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GuEVARA (AltTOmò), prelato 
spaguuolo, nacque nella provincia 
fi Alata, depeudenza della Bisca- 
glia. Allevato nella corte, dove i 
suoi genitori condotto 1’ aveano di 
dodici anni, si ritirò da essa , net 
i5o4, come avvenne la morte d' I- 
sahella di Castiglia, ed entrò nel- 
l’ordine de’ Francescani , in cui 
tenne parecchi impieghi. Divenne 
in seguito predicatore di Carlo V, 
e storiografo di esso principe, cui 
accompagnò in nna parte de’ suoi 
viaggi. Fatto vescovo di Cadice , 
passo dappoi alla sedo di Mondo- 
nedo, e mori alonni anni dopo, ai 
io d’aprile del t544- Venne molto 
celebrato mentre tu vivo, assalito 
peni poco dopo la sua morte ( Fedi 
ItuA ) fu severamente giudicato da 
Matamore ed Andrea Schott: Bay- 
le diede I’ ultimo colpo alla sua fa- 
ina. Heumaun il chiama Hutoncus 
mendacissimus. Si può per lo meno 
rimproverargli che abbia voluto 
spacciare per opera di Marco Au- 
relio nn suo scritto , inventando 
lettere cui prèseuta come se fosse- 
ro di quell' imperatore. Non è il 
solo autore che tatto abbia roman- 
ci invece di storie, ed almeno i 
suoi compatrioti!, soli giudici com- 
petenti in tale parte, vantano tut- 
tavia oggigiorno la purezza del suo 
stile, il quale per altro non va e- 
sente da tonfasi: Guevara scrisse 
I. Marco Aurelio con ri relax de pr in- 
cipri Vagiiadolid, t5zq, in foglio; 
Siviglia, i55s; iufogL, 1537 , in-fo- 
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glió, gotico. L’edizione del i5zq, 
ed alcune altre furono, se si crede 
all’antore,i multamenti d’un abu- 
so di fidncia. Nelle edizioni cui 
pubblicò dappoi egli stesso, oc- 
corrono non poco grandi differenze 
e trasposizioni. Fino dall’anno 1 53t 
venne in luce una traduzione fran- 
cese della prefata opera col seguen- 
te titolo; Libro aureo di Marco Au- 
relio, imperatore ed eloquente orato- 
re, tradotto dal volgare c&stigliano in 
francese, da R. B. ( Renato Bert- 
hanlt ) de la Grise, segretario di 
Monsignor reverendissimo il car- 
dinale de Gramont, Parigi, Gal- 
liot du Prò. in 4 ,0 > gotico. Una 
traduzione fatta sopra un’ altra e- 
dizione spagnuola comparve presso 
al medesimo librajo, col titolo di 
V orinolo de' principi, l54<>, in 4-to, 
gotico ; essa è anonima; una quar- 
tina latina però cni contiene in o- 
nore di Griseut , autorizza a crede- 
re che sia' aneli’ essa di de la Gri- 
se. Finalmente N. Herberay do» 
Essars intrapreso aveva una nnova 
traduzione di tale opera ; ma egli 
morì non avendo tradotto che il pri* 
mo libro, » di cui, dice il suo edi- 
li tore si trovarono in oltre verso 
» la fine alcuni quaderni si mal 
» conci, cbe fu impossibile di leg- 
« gerii, per cui l’opera continua- 
li ta venne sull'antica traduzione, 
>1 avendo in essa nondimeno «irret- 
ii ti infiniti errori conformemente 
11 all’ esemplare spagnnolo ; ” e ta- 
le laverò tu pubblicato col titolo 
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d' Orinolo de’ principi, ec. |S 55 , 
in fogl. Ristampata venne almeno 
questuinoli traduzione. Lacroix 
dii Maine e Duverdier dicono che 
G. Lambert, religioso di Clugny, 
tradusse il secondo libro, il quale 
sarebbe $tato stampato nel t 58 o. 
Non in Francia soltanto s'ebbe vo- 
ga il Marco Aurelio. Fai la ne fu una 
versione latina, di cui, per ordine 
di Federico Guglielmo, duca di 
Sassonia, pubblicata venne un’e- 
dizione a I orgau, 1 0 1 1 , in foglio, 
ristampala a Lipsia, ibià e itìa 4 , 
ed a Franclbrt nel ibb 4 - Cna tra- 
duzione inglese fatta dal francese, 
è dovuta a ’i’.Nortli, Londra, 1619, 
in fogl. Sembra che un' edizione 
spaguuola pubblicata a Barcellona 
nel i6a4, >n 8 vo, sia la ristampa 
dell’ edizione del i 52 p; giacché è 
conforme, per la divisione, alia 
prima traduzione francese, ed ò 
parimente intitolata: Libro aureo 
de la vólti y caria s de Marco Aurelio 
t nt/temdor è la sola edizione spa- 
glinola cui abbiamo veduta. Le ul- 
time due traduzioni francesi sono 
divise in tre libri : v’ ha un quarto 
libro in una traduzione italiana; 
li Epistolas familiares, Vagliailolid, 
i 55 q, in K.vo, prima edizione. r» 44 > 
in 8 10; Anversa, tf>^8, in H.vo, 

1 :jp 4 - *ti d vo; 1 boi, in H.vo: iW> 5 , 
in H.vo, ec. . tradotte in francese 
col seguente titolo: Epistole auree « 
Duroni salutari tradotti dallo spo- 
etinolo da Gultery, ed insieme la sol- 
levazione cui fecero gli Spagnuoli 
contro il loro giovane principe l’ armo 
I r >ao, con un Trattato de Incori e 
privilegi delle galere, il tutto del me- 
desimo autore, trarlotto dall italiano 
in ftalici se, l5b5,in8.vo; 1 5 n 5 , 1 597, 
i 585 : del terzo libro, il quale com- 
prende la sollevazione degli Spaglino- 
li ec, la versione è di Dupinet ( V. 
Dijpinei). Duverdier dice che i due 
primi libri tradotti da Guttery ren 
nero stampali nel i 558 e i5 m) in 
4 .to. Niccolò Antonio narra che le 
Epistole di Guevara sono in tre li- 
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bri : alcune edizioni, e tra le altre 
quella del i 6 o 5 , uon ne contengo- 
no che due. ma la traduzione la- 
tina fatta da Gaspare Ens è in tre 
libri, Colonia, ■ 61 4 > a voi- in H.vo, 
traduzione nella quale v’ hanno 
delle lettere del Marco Aurelio. Per 
altru Duverdier cita un Giovanni 
de Barratid , di Bordeaux, come 
traduttore del quarto e delC ultimo 
libro delle Epistole auree, 1 584 > ' n 
8.vo, ed Antonio dice: Quartum li- 
brata (et quintum verlit Jeanne 1 de 
Berta uri, Perderlo teste). Il biblio- 
grafo spaglinolo fa altresi menzio- 
ne, secondo Wadding, d' un tra- 
duttore francese di nome Giovan- 
ni Rattand ( Battundui ( il quale ha 
tutta I’ apparenza di non essere al- 
tri che il Giovanni Barraud, di cui 
del rimanente non abbiamo potu- 
to vedere la traduzione. Il titolo di 
auree dato dai traduttori alle Epi- 
stole di Guévara nou imponeva a 
Montaigne, il quale dice buona- 
mente : 11 Quei che le chiamano 
auree , uè facevano un giudizio- 
tutto altro da quello che io ne fac- 
cio Le diverse edizioni e tradu- 
zioni delle Epistule non che quel- 
le del Marco Aurelio , presentano 
grandi differenze: ma tali due o- 
pere non meritano che si tolga a 
ricercarne e raccorne le variazioni ; 
III Prologo solenne eu qu- el autor 
foca machns liistorins. — Una decade 
de los X Cesares emperadores deide 
Traiano a Alexandm ( stampato a 
parte nel 1669, cd altro volte); tra- 
dotto in francese ( P. Allegri:). — 
Pel metuuprecio de la corte d ala- 
banca de la abiea (stampato a par- 
te, 1592, in 8.vo; tradotto in lati- 
no, e stampato nella Kaccolla di 
Il P. Ei de siano, intitolata : Aulica 
vita et vita privata, t 5 qH, in H.vo;, 
tradotto in francese ( P . Allegro ^ 
in italiano, in francese ed in tede- 
sco, Lione, i 6 o 5 ; Ginevra, 1 6 ( 4 , 
in ili — Aviso ile pricailoi y doctrina 
rie cortesanos ( stampato a parte 
nel 1593; ed in Anversa, eoi titolo 
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Ai Despertador de cortesanot, i&>5, 
in tì.vo ). — Delti! inventore» del mar- 
car y de muchos trabaxos que se pas- 
san «n las galeras (stampato in An- 
versa, col titolo di Arte del marcar , 
i6t5, in 8.vo), tradotto in france- 
se ( V. Dupiwet ). I prefati cinque 
opuscoli stampati vennero uniti a 
Vagliadolid, i55q.infog.; IV Monte 
Calvàrio, Salatnanca, i54a, i543, 
i58a, a parti ind.vo. L’autore tratta 
in tale opera de’niisteri della passio- 
ne e delle parole di Gesù Cristo 
aulì* croce ; V Oratorio di religioso s 
y exercicio dt oirtuosos, Vagliadolid, 
i545, in 8.vo; tradotto dall’italia- 
no in francese, col seguente titolo: 
l’Oratorio de' religiosi e V esercizio 
di virtuosi, ila N. Daux, abate di s. 
Crispino il Grande di Soissons, e 
grande arcidiacono, t 38a, in 8 vo, 
Duverdier cita un' edizione del 
1578, JNon ostante il discredito nel 
naie è caduto il vescovo di Mon- 
onedo, stampalo venne nel secolo 
XVII I lo Spirilo di d. Antonio de 
Guetara in quattrocento massime e 
tratti di storia scelti nelle sue lettere 
e dissertazioni, Francfort sul Meno, 
1760. in 8.vo picc. , in quattro lin- 
gue ( latina, italiana, francese e te 
desca ). La dedicatoria alla murtt- 
scieiUa di Broglio è sottoscritta Am- 
man. — Antouio Gin v aha, cappel- 
lano di Filippo 11. e priore ai san 
Michele de I- scaladà, nel regno di 
Leone, disgustato essendosi della 
corte, determini di ritirarsi, ed at- 
tese allo studio della Scrittura sa- 
cra. Egli fece stampare , In Hnba- 
cuc prophetam commentarsi , Ma- 
drid, i585, in 4-'o; i 593, in fogl. , 
Vienna itioi . in 4-*°; Anversa, 
1C09 in /j.to. Parla, nella prefazio- 
ne, di altre tre sue opere, senza di 
re se siano state stampate, le quali 
sono: Pe vulgatae latinae hctiums u~ 
tililale. — Litteralis ex f so* it 10 in pri- 
mum caput Ge«e»eoi ; ed in pxilmos 
Dmidicos annotili iunculae. 

A B — t. 

GUEVARA ( Lt’ir.i Vele/ de 
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Las Dcenas y ) , autore drammati- 
co, soprannominato a giusto titolo 
Io Scarron della Spagna, nacque in 
Ecija ( nell Andalusia ), in gennajo 
del 1374- Andò giovanissimo a Ma- 
drid, dove esercitò la professione 
d’ avvocato. L ’ immaginazione ave- 
va sì ridente, ed il carattere sì gajo 
che nun poteva astenersi da Ilo scher- 
zare, anche negli affari più gravi . 
Quindi concorreva sempre un nu- 
mero grande di spettatori alle sue 
aringhe. Narrasi che una volta sal- 
vò la vita ad un delinquente di 
cui era difensore, facendo ridere i 
giudici con una facezia che gli sfug- 
gi nel mezzo ad un'esortazione pa- 
tetica, per la quale adoperava di 
condurli a favorire il suo cliente, 1! 
fiscale (procuratore del re ) volle 
appellare dalla sentenza per cui il 
reo era stato assolto : Guevara fu 
condannato ad una forte multa ; 
ed aringo allora contro i giudici 
ed il fiscale. L'affare portato ven- 
ne dinanzi a Filippo. IV, al quale 
Guevara il narrò iu modo tanto 
comico, che il re non putendo aste- 
nersi anch'egli dal ridere, gli fece * 
grazia della multa, e commutò in 
esilio la pena di morte oui meritava 
il delinquente, salvato da Gueva- 
ra. Da quel momento iu poi, il re' 
si prese d’affetto per quest 'ultimo; 
e conoscendo l’ abilità sua pei ver- 
si, I’. indusse a scrivere commedie . 
Esso menarca ne componeva aneli’ 
egli, le quali rappresentate veni- 
vano in cortei o le sottoponeva al- 
l’ esame del poeta. Le commedie 
di Guevara furono molto applau- 
dite; sono esse piene d’immagina- 
zione, di sali, e di tratti piccanti . 

I caratteri sempre originali e bene 
rappresentati, meri lanino loro giu- 
stamente gli elogi di Lopez de Vo- 
ga , Nondimeno 1’ opera che più 
contribuì a dare stabi li là a Ila ripu- 
tazione di Guevara è il suo Pia- 
llo cojuelo ( 1 ), o memorial de la atra 

(1) Cojmefo, diminmiro apagnanfo* sijrni- 

afqnnr * «oppa. La Koonoie, come anche 
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vida. Madrid, 1648, in 8.vo. E' nna 
satira, spiritosa quanto giusta, de’ 
costumi di Madrid, nel tempo in 
cui riveda l’autore. N’è terso, e- 
legante e pieno di fuoco lo stile , e 
brilla di buone arguzie. Tale ro- 
manzo servi d’ abbozzo a Le Sage, 
per comporre il suo Diavolo zoppo-, 
o per meglio dire, il romanzo di 
quest'ultimo non è che ntia conti- 
nuazione di quello dello Spagnuo- 

10 V’ ha nna traduzione francese 
letterale dell’opera di Guevara , 
fatta dall’autore delle Letture di- 
lettevoli. Venne in seguito tradotta 
in italiano, Bologna, 1716, in H.vo. 
Guevara passò tutta fa sna vita a 
Madrid, e godè costantemente del 
favore di Filippo IV. Era caritate- 
vole e dolce ai carattere ; oscurava 
però tali qualità una sfrenata pas- 
sione per le donne, cni nè l’età nè 
le malattie non poterono mai cor- 
reggere . Si ricordano per anco i 
suoi detti spiritosi, che sono quasi 
passati in proverbio nella Spagna . 
Egli morì, a Madrid, d’ una riten- 

% astone d’urina, in gennajo del t6f6, 
in età di settantadue anni. — Se- 
bastiano Guevara, poeta spagnuo- 
lo, nato a Vagliadolid nel i 558 , e 
morto nel 1610, è autore d’nn Ro- 
ma ncero ( raccolta di poesie ), som- 
mamente stimato, e stampato a Ma 
drid, « 5 p 4 , in 8.vo, ed in tre parti. 
Vi furono pure altri dne buoni 
poeti del medesimo nome, Giovan- 
ni Beltran ( autore di parecchie 
commedie), e Pietro; il primo, 
morto nel noa. ed il secondo nel 
i 5 q 6 . — Guevara (Don Filippo), 
dell’illustre casa dei Ladron de 
Guevara. morto nel t 565 , fu cava- 
liere e commendatore di s. Giaco- 
mo, ambasciatore di Carlo V, e si 
segnalò nella presa di Tunisi ( 1 555 ). 

11 Dlsion. storico **he lo copiò, % ingannano, 
mentre correggendo mi errore tipografico di 
Datile! ( che il chiama Dlaòlo Co/udo ), dis- 
sertano sopra quest’ ultima parola, che non i* 
•pagnuola, neppure lui Senso che le attribui- 
scono. 
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Viaggiò lnngo tempo in Italia, dd- 
te conobbe il celebre Tiziano, e di- 
venne valente nella pittura. Meri- 
tò gli elogi dello storico Garibay, 
sttg contemporaneo, e lasciò, intor- 
no a tale arte, de commentar) ripti- 
tatissimi, cui don Antonio Ponz fe- 
ce stampare a Madrid, 1788, in 
8.vo. Don Filippo lasciò parecchi 
figli , fra i quali si annovera don 
Diego, uno de’ buoni matematici 
di cni si onori la Spagna, il quale 
morì nel 1 566 . , 

B— s. 

GUEZ. Ved. Balzac. 

GUFFROY (Ahmawho Benedet- 
to Giuseppe ) , avvocato in Arras , 
fu deputato degli Stati d’ Artois 
presso al re nel 1787,0 si mostrò in 
seguito uno de’ più caldi partigia- 
ni della rivoluzione. Pubblicò, fi- 
no dal momento in cni ella scop- 
piò varj opuscoli pieni delle sne 
massime di rivoluzione, e fatto ven- 
ne, nel 1790, giudice di pace in 
Arras, indi fu eletto, in settembre 
del inqi deputato del dipartimen- 
to del Passo di Galais alla Conven- 
zione nazionale, in cni diede voto 
dì morte contro Luigi XVI , nei 
modo seguente: ss La vita di Luigi 
ss è una lunga catena di delitti ; la 
ss nazione , e la legge m’ impongo- 
ss no il dovere di opinare per la 
» morte e contro la sospensione*’. 
Gnffroy fatto avea prima stampa- 
re nn opuscolo, in cui pretendeva 
di provare » ebe la felicità del |>o- 
» polo dipendeva dal supplizio del 
» menai ca ” . Questo forsennato 
compilava in quell’epoca un gior- 
nale incendiario, intitolato, Roustff, 
o il Franco in vedetta ( Kongilf è 
anagramma di Gulfroi ), di cui il 
comitato di salute pubblica si va- 
leva, dice Prudhomme, non che di 
quei di Marat, d’ Hebert e d’Au- 
donin , per organizzare un avvelena- 
mento universale nella puhblUa opi- 
nione . Ecco alcuni passi di tale 
giornale che scritto era con uno 
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stile atroce quanto rozzo: » Abbat- 
v tianto tutti i nobili; tanto peggio 
» pe’ buoni, se ve#’ ha, — La Con- 
»> veazione nazionale ha bisogno 
»» di una nuova dose d'emetico; 
» bisogna percuoterla presto e dn- 
'» ranienle. — Che la guillorina sia 
permanente in tutta la repub- 
» blica . Basteranno alla Fran- 
» eia da cinque milioni di abitan- 
» ti. — Commercio e monopolj so- 

5 no sinonimi”. Il giorno 14 di set- 
tembre del 1795, Guffroy fu dalla 
Convenzione eletto membro del 
tornitalo di sicurezza generale. 11 
porno 4 d’ ottobre susseguente fe- 
•e porre nel Pantheon il busto di 
Cartesio, e sollecitò l’onore mede- 
imo per lo ceneri di Fénélon . Ai 
17 di febbrajo del 1794, si mostrò 
lifensore di Chaudot , allegò elio 
a sna condotta morale ed il sno 
«lo cittadino erano stati diacono- 
ciuti dal giuri del tribunale rivo- 
luzionario, e richiese che posto 
venisse in libertà. Il dì 29 dello stes- 
so mese, il giornale di Rougiff di- 
nnnziato venne dall’ abate Chas- 
es, come infetto del veleno più au- 
tocratico, e fatto per dissolvere l’e- 
eicito del Nord, a cui il comita- 
ti di salute pubblica lo mandava 
«spese della repubblica. Guffroy 

6 in oltre accusalo d’avere intime 
riazioni col marebesedi Travanet, 
«di proteggere un certo Dutnier, 
c.iavaj nolo di Luigi XVI. Tali ac- 
cee mossegli vennero contro nel- 
lasocietà de’ Giacobini, da cni fu 
«ceciato per istigazione di Rohe- 
«perre.che il dispregiava a motivo 
de modi licenziosi . Divenuto da 
qel momento nemico del tiran- 
ne Guffroy gli si chiari avversario 
III giorno q di thermuior , ed uno 
ludi qnei che adoperarono con più 
vipre per rovesciarlo. Dopo la mor- 
te li Robespierre . Guffroy tenne 
acoiertamente le parti degli auto- 
ri «el giorno 9 di thermidor, e si oc 
cttjó multo di accuse contro i suoi 
colegbi. L’ essersi assunto di fare 
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ta’e personaggio dispregevole gli 
attirò più d’una volta di-' mali trat- 
tamenti, che non lo corressero. Ai 
5 d’agosto del 1796, accusò Giu- 
seppe Lebon allievo ed amico suo, 
ed indignò tutta la Convenzione, 
nella tornata del giorno 2 di lu- 
glio, per le contese sue con quel 
deputato, nel momento in cui Le- 
bon si difendeva dalle accuse mos- 
segli contro II dì 9 di giugno del 
1797, Couchery, membro del con- 
siglio de 'cinquecento, attaccò Guf- 
froy in maniera più diretta : I’ ac- 
casò d’ una falsa dennnzia contro 
un certo Rougeville, del quale era 
debitore, e cui fatto aveva arresta- 
stare dal comitato «li sicurezza ge- 
nerale, poi che cagionato aveva la 
morte del di lui padre II dis- 
prezzo generale salvò Guffroy dal- 
le conseguenze di tale affare, e dal 
castigo dovuto ai suoi delitti. Si 
ritirò nel sno paese nativo dopo 
la tornata di quell’anno. Ritornato 
a Parigi , si fece eleggere ca|io ag- 
giunto nel ministero della giusti- 
zia , e morì nel 1 800 in età di ses- 
santa anni. Guffroy pubblicò; L 
Offerta alla narum- I 789, in 8.vo; 
II Lettera in risposta alle osserva- 
zumi sommarie dell' abate Siryet in- 
torno ni beni er.clesiaaici, 1789. in 
8.vo; HI La sanzione reale esaminata 
da un francese, 1789 in 8.vo; IV La 
Campana a stormo intorno alla per- 
manenza della guardia nazionale , 
all' organizzazione delle municipalità 
e delle a 1 lem tee provinciali, all’ im- 
piego de’ beni ib Ila chiesa in paga- 
mento ile’ debiti della nazione, 1 789, 
«n 8.vo; V Discorso, intorno a quan- 
to la nazione de re fare del già re, 
1792. in 8.vo VI Li Libertà. Bar- 
ra e Piala, ode d' un rappresentante 
del popolo, anno II, in 8.vo; VII 
La Coda di Robespierre, 1 704, in 8.V0} 
tradotta in tedesco nelle Miscel- 
lanee d’ Archenbolz; Vili C- t ra 
repubblicana, O Lettera di Guffroy al 
Francesi abitanti d’ Arras e delle co- 
muni de dintorni, alla Convenzioni 
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nazionale ed alla pubblica opinio- 
ne, (anno III ), in b.vo (li 81 pagi- 
ne; IX / segreti di Giuseppe Lebon e 
de suoi complici , o Lettera di A . B. 
G. Guffroy alla Convenzione nazio- 
nale ed all’ opinione pubblica , Pa- 
rigi, ( anno 111 ), in ri.vo. Quest’o- 
pera e la precedente, scritte con lo 
stile degli uomini di que’ tempi, 
contengono preziosi ragguagli in 
tomo ai delitti cui commisero in 
Piccardia Lebon ed i suoi agenti. 
( Ved. Giuseppe Lebon ). 

M— D. 

GUGLIELMI (Pietro), celebre 
compositore italiano , nacque a 
Massa di Carrara in maggio del 
*727, ed imparò i primi elementi 
dell’ arte sotto il padre suo Giaco- 
mo Guglielmi, maestro di cappella 
del duca di Modena. Esso princi- 
pe, il quale onorava di sua bene- 
volenza il padre ed il figlio, mandò 
qnest’ ultimo a Napoli, nel conser- 
vatorio di Loreto, diretto in quel 
tempo dal famoso Durante, e dal 
quale uscirono Majo, Traietta, Pic- 
cini, Sacchini, Paesiello, ec. (1). 
Guglielmi era loro condiscepolo, 
ma non mostrava come essi grandi 
disposizioni per la musica Era so- 
prattutto nemico aperto d’ogni ge- 
nere di studio. Durante l'assog- 
gettò ai latori penosi del contra(s- 
punto e dell’ intavolatura ; e dice- 
va sovente, (tarlando del suo giova- 
ne allievo : Oi fj nette orecchie (Vasi- 
no, ne voglio fare delle urei < hie vera- 
mente musicali. Guglielmi era il 
più discolo ed il meno applicato 
di tutti i suoi compagni ; quindi in 
dieci anni, noti (tassò giorno in cui 
non ricevesse alcuna punizione da' 
suoi maestri. Gli allievi dovevano 
soggiacere ad un esame generale 
dinanzi ai personaggi pili ragguar- 
devoli della città. Era stala data 

(1) rimarci cnlrb uri Cniitmaiurio di 
Z.orrto 16 *001 <to|>o di*» Guglielmi nt u»r\ : 
non fu rniiriiarr |>olo di qnei primi martiri, nè 
tampoco «indi* tolto Durante, siccome som* 
bra che affermi il Diti oi$*ì rio do’ Musici. 
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loro per tema una fuga ad otto rea- 
li, composizione delle più difficili . 
Giunti erano ornai al giorno ante- 
cedente a quello dell’esame, «Gu- 
glielmi non aveva per anco iuco- 
ni i nei a to il tema. Durante n’era 
disperato. Gli altri allievi scaccia- 
rono dalla scuola l'infingardo com- 
pagno loro, die disse ritirandosi: 
Mi vendicherò di tale affronto in nu- 
do che vi farà arrossire . Si chiù* 
in un camerino della soffitta, e. p<r 
treutadue ore non prese ci Ito. il 
giorno dopo, tutti gli allievi orato 
già stati sottoposti all’ esame 11 
mezzo ad un concorso immenso, e 
Sacchini stava per superare gli al- 
tri, quando Guglielmi si presento 
con In sua fuga, ed otlenne il pre- 
mio. Durante disse abbracciando 
lo, e piangendo da g'oja : Non ni 
sono adunque ingannato! ne ho forme 
to uno de’miei migliori allseri. In et 
di ventisette anni, Guglielmi us<\ 
dalcouservalorio.Compose nel t^ 5 à 
in Torino, la sna prima opera, chi 
fu sommamente applaudita. Gora 
in seguito l’ Italia , ricevendo dap 
p- rtutto applausi ed onori i pii 
lusinghieri. Noi ic 64 - passò a Vita* 
na , rimase alcuni anni a Dresd, 
lirunswick, ec.;e verso il 1772, vai- 
ne accordato per Londra , dove i» 
inorò cinque anni. Tutti i sovriti 
nelle corti de quali fu impiega?, 

I onorarono della loro protezio» ; 
od alcuni tra essi divennero sui 
allievi |- gli tornò a Napoli iti et di 
cinquanta anni , colmo di ricchz- 
ze e preceduto da grande fava. 
Paesiello eCimarosa i quali sidi- 
sputavauo la palma e ne' teati di 
Napoli ed in tutti que’ dell’Itala, 
ne rimasero sgomentati : il prato 
formò un potente partito coltro 
I antico suo compagno di scula 
Cioiarosa di carattere più tnn- 
quillo, non si mosse, e lasciò che 
operassero i suoi partigiani . T iri- 
na era ad andare in iscena nn’>pe- 
ra bulla di Guglielmi nel tatro 
de Fiorentini edera la pritnacui 


IO uo 

faceva eseguire a Napoli. La sera 
della rapprtcsentazioue, i partigiani 
di Paesiello e quei di Cimarosa oc- 
cupavano quasi tutta la sala. Al- 
zato appena il sipario, incominciò 
il più terribile turno Ito. 1 partigiani 
di Guglielmi cercavano in vano di 
imporre silenzio. Il tumulto crebbe 
qn andò venne i l momento d i cantare 
uo quintetto (ì), dia tenuto era per 
un capolavoro, e di cut Paesiello 
paventava 1’ effetto più ebe di tut- 
ti gli altri pezzi dell' opera. Gli 
apettatori erano già in procinto di 
venire alle mani: ma, per ventura, 
il re entrò in teatro, la sua pre- 
senza ricondusse la calma, e fu 
cantato il quintetto. L’ entusiasmo 
divenne allora generale: amici e 
nemici, tutti applaudirono insie- 
me Finita che tu I* opera , Gu- 
glielmi venne portato via dal seg- 
gio da cui dirigeva la sua musica ( i ),• 
e fu portato a casa in trionfò. Pie- 
de I io fu costretto a cessare le ca- 
bale; ed un signore di corte (il prin- 
cipe di San Severo) il riconciliò e 
Cimarosa ConGugliolmi invitando- 
li ad on magnifico pranzo; da quel- 
1’ e [voca in poi , i prefati tre mae- 
stri vissero in un'ottima concordia. 
Siccome sapevano di essere i pri- 
mi compositori dell’Italia, conven- 
nero, nel 1980, d' esigere esatta- 
mente ed individualmente un me- 
desimo prezzo per ciascuna delle 
loro opere, cui non assumevano per 
meno di (ioo ducati . Guglielmi 
compose ancora per parecchi tea- 
tri , e, siccome aveva altresì un ta- 
lento distinto per la musica da chie- 
sa , il papa Pio V I lo lece maestro 
di cappella in s. Pietro nel 1793. 
D’ allora in poi non attese più che 
alle cure di tale impiego. Egli mo- 
rì nel giorno 19 di novembre del 

(1) Tali peni concertali aono quelli eh© 
decidono, presso agl’ Italiani, del merito d’mi 
compositore 

(a) In Itali» i compositori, iodati al eia* 
ficembaloj sano obbligati a dirigere la moli- 
ra «Mie opere per le Ire prime rappreien*»- 

*»om . 
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ido-.j. Guglielmi si era ammogliato 
giovanissimo, ed avuto area parec- 
chi figli ; ma non si era dato mai 
gran pensiero della sua famiglia. 
Abbandonò sua moglie; e, dopo la 
morte di essa, i suoi figli , in nu- 
mero di otto, raccolti vennero da 
un onesto negoziante di Napoli 
( antico amico suo ) , che gli educò 
tutti a sue spese. A Guglielmi pia- 
ceva molto il bel sesso, con cui spe- 
se la miglior parte della sua fortu- 
na. In età di sessantaquattro anni , 
il si vedeva ancora disputare ai più 
leggiadri giovani le loro più bril- 
lanti conquiste (1). L' ultima delle 
sue donne terminò di rovinarlo: era 
dessa una cantante ( la Oliva ) , fa- 
mosa per bellezza e per avventure. 
Obbligato a comporre pei cantori 
più ruminati dell’Italia. Guglielmi 
sapeva sostenere, dinanzi ad essi, la 
sua qualità di maestro, e reprime- 
va frequentemente il loro orgoglio. 
Avversava specialmente quei che. 
a forza di voler troppo ornarla, dis- 
mi tirano sovente la buona musi- 
ca. In una di tali occftsioni , egli 
disse alla celebre Marra: II dover 
mio è di comporre; il vostro di cantare : 
cantate dunque, nè rovinate ciò else 
compongo. In una simile circostan- 
za disse al famoso tenore B abbini : 
V i prego di grazia , amico mio, rimiate 
la mia musica e non la vostra. Un al- 
tro tenore, non meno celebre, Da- 
vid, ricusava di cantare, nel suo o* 
Tutorio ( a) Otbora e Sisara, il duetto 
Al mio contento in seno, a motivo 
della semplicità che regna in talo 
musica ammirabile , cut il prefato 
cantante considerava coaie triviale 
ed indegna di lui: Guglielmi il 

(») Eri tenuto per tuia delle plh forti 
spade di Napoli ; e I’ anfore del predate ar- 
tiralo il vide, nella «addilla età. disarmare o 
ferire de’ spadaccini i quali si credevano di 
vincerlo facilmente nella stia vecchiaia. 

(a) Si sa che gl’ Italiani chiamano ora- 
torj le opere di coi i soggetti sono sacri. Can* 
tati venivano in quaresima, tempo in cui le 
rappresentati 00 i teatrali erano altre colte so* 
spese in Italia, 
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costrinse a cantarlo.ed il duetto ac- 
colto venne coi più grandi applau- 
si, e preparò la riuscita compiuta 
dell’opera. Si annoverano oltre a 
duecento opere di tale maestro. 
Fra le più notabili, distinte vengo- 
no, nelle opere serie, Arlaserse, la 
Clemenza di Tito, la Didone, Enea e 
Lavinia\ negli oratori, la Morte d'O- 
loferne, Debora e Suora. Zingare) li 
considera quest’ultimo come il ca- 
polavoro di Guglielmi ; ed un ita- 
liano, di guslosquisito, madie forse 
non era a bastanza esatto nelle sue 
similitudini, il chiamava il Sesto 
libro dell' Eneide. Fra le migliori o- 
pere buffe di Guglielmi, si cita La 
Virtuosa in Mergellina ; Le dite ge- 
melle. La serva innamorata ; La pa- 
storella nobile-, la bella Pescatrice, in 
cui brilla eminentemente quel ca- 
rattere d'unità e di chiarezza nel 
pensiere musicale , ch’era quello 
delle operò drammatiche dell’ au- 
tore. Paesiello, Cimarosa, e Gu- 
glielmi, si fecero distinguere per 
uno stile cui ciascuno di essi si tor 
mò da sè : il primo pel numero 
grande di modulazioni nuove ed 
incantatrici cui sapea trarre da un 
solo motivo; il secondo per un estro 
inesauribile, per una ricca imma- 
ginazione, e diciam così, per un 
torrente d’armonia, il quale per 
altro non nuoceva mai alia melodia 
dei cauto. Guglielmi si schiuse pa- 
rimente una nuova via. La purezza, 
la precisione, la semplicità, e I’ e- 
sattez.za, formarono le qualità sue 
principali. Egli brillò specialmen- 
te ne* suoi pezzi concertati , che 
sono pieni d’estro e d’originalità. 
Era valentissimo nel contrappun-* 
to. Gli si apponeva che usasse soven- 
te due quinte e due ottave; ma i 
passi ne’quali si permetteva d’intro- 
dnrle riuscivano sì melodiósi, che 
perdonate presto gli vennero tali 
irregolarità musicali , cui egli pri- 
mo conosceva per tali. — Il figlia 
suo maggiore, Carlo, esercita con 
lode la professione del padre. Nei 
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1810, ehi scritturato pel teatfrt iti-» * 
liano di Londra. — Il fratello mia 
nore di quest’ultimo (Giacomo) ersi 
tenore, nel 181*1, nel teatro dell'O- 
pera Buffa di Parigi. 

B- — s. 

GUGLIELMIN A, oGugìielmet - 
ta, eresiarca e falsa operatrice di 
miracoli nel secolo XI 11 , non è me- 
no famosa per la singolarità della 
sua dottrina, la vanità delle sue 
pretensioni, e l’illusione delle sne 
imposture, che per l’onore di cui 
ha goduto anche dopo morte fino 
tra gli ortodossi, e finalmente pel 
calore con cui alcuni scrittori dei 
nostri tempi adoperarono di ter- 
gerla dalla diffamazione in fatto di 
costumi. Recatasi dalla Boemia a 
Milano tenendo discorsi da ispira- 
ta e con tutte le apparenze della 
più austera penitenza, si spacciò 
per figlia della regina di Boemia, 
Costanza, pretendendo che fosse 
stata miracolosamente concetta co- 
me Ge<ù Cristo: che l'arcangelo 
Raffaele annnnziata I’ avesse a sua 
madre, nove mesi prima della sua 
nascita, il giorno della Pentecoste; 
e eh’ ella fosse lo Spirito Santo in- 
carnato cui Dio padre mandato a- 
veva, alla sua volta, in terra, pei* 
compiere la redenzione del genere» 
umano salvando. i cattivi cristiani, 
i Saraceni e gli Ebrei Tra le don- 
ne ed i giovani specialmente ella 
fece de’ proseliti ; e prima di am- 
metterli nella specie di tempio ca- 
vernoso in cui celebrava i suoi riti, 
li sottoponeva a delle prove. Le 
femmine dispensate non erano dal 
segno d’ iniziazione cni prescritto 
aveva. Era esso Una tonsura da chie- 
rico; ma veniva loro ingiunto da lei, 
come pure dalla prudenza, di te- 
nerla celata sotto le trecce delia la- 
ro capellatura, fuori del Inogodel- 
le adunanze- Uopo efa soprattutto 
che i mariti potessero avvedersene. 
Non si adunavano che di buon mat- 
tino, prima del levare del sole ; e 
la saia, di per sè molto tenebrosa. 
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rischiarata non veniva che da un 
fioco lume. Guglielmina incomin- 
ciava i suoi esercizj con l'esposizio- 
ne della sua dottrina. Tale inse- 
gnamento terminava ella sempre 
con nna patetica esortazione. In 
seguito la sacerdotessa vestiva gli 
ornamenti sacerdotali, indi recita- 
va aloune preci analoghe ai suoi 
dommi dinanzi ad un altare ; final- 
mente diceva messa. Gli assistenti 
non dubitavano che diritto ella non 
avesse, siccome i preti, di consacra- 
re il pane ed il tino. Quando era 
detta la messa, un coperchio cade- 
va sopra il lume; era allora libero 
agli uomini ed alle donne di darsi 
alle inclinazioni del cuore e della 
natura. Finita I’ adunanza in tale 
maniera, ciascuno andava ad atten- 
dere alle sue faccende domestiche. 
Guglielmina aveva per aggiunto 
un prete di nome Andrea Sarami- 
ta ; ma egli non esercitò che un 
ministero oscuro e subalterno, fino 
ch’ella visse. Gli esercizi della set- 
ta presieduti furono sempre da lei. 
Già da cinque anni li continuava 
senza essere molestata, e cresceva 
ogni giorno il numero de' suoi pro- 
fetiti, quando ella morì. Moreri di- 
ce che ciò avvenne nel ia8o, quan- 
tunque la cronaca di Bussi posta 
abbia la sua morte nel i3oo. Sara- 
mita divenne allora assai più im- 
portante nella setta ; ma la prima 
dignità riserbata-rimase ad una re- 
ligiosa di quell’ordine de’ Frati U- 
miliati cui San Carlo soppresse nel 
secolo XVI. Ella si chiamava Man- 
freda Pirovana. Guglielmina dino- 
tata l’avea, morendo, come quella 
che doveva essere quaggiù suo vi- 
cario, o anzi quello dello Spirito 
Santo. Gli adepti credevano che 
moria fosse soltanto per breve tem 
po, che quanto prima sarebbe ri- 
suscitata , e che ascesa sarebbe al 
cielo iu loro presenza, come Gesù 
Cristo v’era asceso a vista de’ suoi 
discepoli. Con la persuasione che 
1» sqa tomba onorata verrebbe co- 
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me quella del Salvatore, credeva- 
no in oltre che la vicaria Pirovana, 
detta vi avrebbe solennemente la 
messa, che sarebbe anzi chiamata 
a celebrarla nell’altare della me- 
tropoli di Milano, e finalmente in 
Roma, dove prendere doveva la tia- 
ra e sedere nella cattedra di s. Pie- 
tro; che allora discacciati i cardi- 
nali, sostituiti loro avrebbe quattro 
nuovi evangelisti. Parecchie circo- 
stanze accreditavano tali follie . 
Correva voce che il corpo di Gu- 
glielinina eh’ era stato con la più 
profonda venerazione trasportato 
in nna chiesa della città, operasse 
miracoli, e le offerte erano ivi ab- 
bondanti . 1 religiosi dei secondo 
Chiaravallecui s. Bernardo fondato 
avea presso a Milano, vollero ave- 
re presso di sè il corpo di tale tau- 
maturga. L’ottennero facilmente, 
a motivo del credito di cui godeva- 
no ; e se ne fece la traslazione cou 
solennità grandissima. Istituirono 
anzi, nella chiesa del loro conven- 
to, una festa per onorare la gloria 
celeste di Guglielmina; e tntto il 
popolo di Milano vi accorse con pio 
fervore. Ceri offerti per divozione 
ardevano perpetuamente sulla tom- 
ba della visionaria. Erano già scor- 
si sei anni dopo la sua morte; e la 
setta continuava a prosperare sotto 
la direzione di Saramita e della re- 
ligiosa Pirovana, quando un mer- 
catante di Milano, chiamato Cop- 
pa, inquieto e curioso di conoscere 
ciò che sua moglie faceva di sì buon 
mattino nelle loro segrete adunan- 
ze, ve la seguì senza sua saputa, e 
furtivamente s’ introdusse. Vedute 
avendo le azioni lubriche adequa- 
li si abbandonavano dopo che co- 
perto era il lume, ne informò pa- 
recchi mariti di cui le mogli imi- 
tavano la sua ; e tutti insieme pro- 
vocarono contro le loro metà la ven- 
detta dell’autorità civile. Le fem- 
mine vennero prese, carcerate econ- 
dannate a diversi castighi. Vennero 
carcerati altresì il prete Saramittt 
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e Li religiosa Pirovana, che furo- 
no consegnati all'inquisizione di 
Milano, la quale incominciò il loro 
processo. Il prete e la religiosa con- 
dannati furono al supplici del fuo- 
co per le loro eresie ; e I inquisi- 
zione ordinò di più che le ossa di 
Goglielinina si togliessero dai Ber- 
nardini e si abbruciassero nel me- 
desimo rogo. Le ceneri dei prefati 
tre impostori sparse vennero al ren- 
io; la casa in cui si tenevano le a- 
dunanze della setta, fu rasa al suo- 
lo; ed al fine di purificarne il sito, 
vi s’ istituì un picciolo eremo, di 
cui si vedevano ancora le traccio in 
nn convento di carmelitani, fonda- 
to in seguito e distrutto recente- 
mente. Quanto narrato abbiamo di 
Guglielmina, de’ suoi sostituti, e 
della sua setta, si legge ne’ vecchi 
storici milanesi, ricini ai tempi in 
cui ella visse, come per esempio 
Bossi, Calchi e Corio; e I’ avventu- 
ra di Coppa è narrata in modo pic- 
cantissimo dal canonico Carlo Tor- 
re, nel sito Ritrarrò di Milano, cui 
scrisse nel 1670 Ma Puricelli, al- 
tro canonico di Milano, tentò qua- 
si subito di scolpare Guglielmina 
sul fatto de’ costami. I filosofi dei 
nostri tempi tolsero più particolar- 
mente a compiere tale assunto, per 
far maggiormente esecrare l’inqui- 
sizione religiosa la quale condan- 
nata al fuoco persone degno per lo 
contrario, secondo essi, nella pietà 
che si accorda ai pazzi. In questi 
ultimi anni, l’ istituto nazionale di 
Bnonaparte. in Italia, ascoltò con 
grande piacere la dissertazione d’u- 
no de’ suoi membri il quale, sol- 
tanto per I’ onore de’ religiosi di 
Chiaravalle, voleva dimostrare me- 
diante il silenzio de’processi verba- 
li dell’inquisizione sopra le impu- 
dicizie delle adunanze della setta 
di Guglielmina, che l’accusa che 
l’ era stata fatta non era che una 
inera calunnia. Ninno si fece leci- 
to di far avvertire come da tale si- 
lenzio non risulta niuna prova, per- 
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ehè i tribunali di quella specie noti 
estendevano la loro competenza 
d’esame e di giurisdizione al di là 
delle opinioni contrarie alla fede 
cattolica. 

G — ». 

GUGLIELMINI (Domestico ), 
celebre idraulico, nato in Bologna 
nel i 655 , si applicò nello stesso 
tempo allo studio delle matemati- 
che e della medicina, e fece in tali 
due scienze de’ progressi ugual- 
mente notabili. Dottorato in me- 
dicina in età di ventitré anni . ciò 
non tolse che continuasse a colti- 
vare le luatemat ielle con molto ar- 
dore. Fatto venne nel 1686, inten- 
dente generale delle acque del Bo- 
lognese ; carica importantissima, a 
cagione della quantità grande di 
fiumane e di canali che interseca- 
no quel paese in ogni verso e ca- 
gione che diverrebbero di frequen- 
ti danni, se con diligenza non vi 
s’ invigilasse. Guglielinini attese da 
quel momento onninamente ad un 
uffizio di cui conosceva l’estensio- 
ne; e l’esercitò in modo da conci- 
liarsi la stima generale. Una con- 
tesa insorta, nel tfjqa, tra le città 
di Bologna e di Ferrara, intórno ai 
corso del Keno, il fece conoscere ai 
cardinali Dada e Barberini, inca- 
ricali di regolare tale faccenda, i 
quali le pregarono ad occuparsi di 
varj progetti. Dal 1690 in poi, nnl 
all’ uffizio di sopraiutendente dello 
acque, quello di primo professore 
di matematiche; e fu per lui crea- 
ta, nel 1 >>na cattedra d’ idro- 
metria. Tale nome, dice Fontencl- 
le, era nuovo quanto la stessa cat- 
tedra ; e l’uno e l’altra rammente- 
ranno sempre la memoria di quello 
che ne rese necessaria l’ istituzione. 
Egli accettò per altro, nel itiqH, la 
cattedra di matematiche, a Pado- 
va ; ma conservò sempre il titolo e 
gli stipendj di professore, nell’ u- 
niversità di Bologna . Come non 
aveva pretermesso mai lo studio 
delle matematiche, continuava del 
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pari a studiare durante gli ozj suoi 
la medicina; e, nel 1702, sollecitò 
la cattedra di tale scienza, vacante 
per la dimessione di Pompeo Sac 
chi : ed ottenuta avendola senza 
difficoltà, provò presto con varie 
opere , come era un degno allievo 
di Mdipighi . » Il suo metodo d' in- 
» segnare, dice Eloy ( Dizionario di 
» Medicina ), aveva tant’ ordine e 
» preci -ione ; l'abbellivano tante 
licose buone dette con tanto ner 
» ho e tanta grazia di stile, ch'ebbe 
1 * la gloria ili formare quasi tanti 
ii grandi maestri quanti ebbe di- 
ti scepoli Sembrava che una sa- 
lute robusta permettesse a Gugliel- 
miiii d’ attendere allo studio con 
tutto l’ardore immaginabile. Non- 
dimeno OH' applicazione eccessiva 
alter > le sue facoltà intellettuali ; 
e nel corso del 1709, provò delle 
vertigini e delle convulsioni che 
l’obbligarono a sospendere le sue 
lezioni: ma egli trascurò tali av- 
vertimenti, e continuò a leggere ed 
a meditare in letto. Morì all'Im- 
provviso. <1’ un'emorragia, il giorno 
lidi luglio del 1710,111 etàdicin- 
quantaquattro anni, e sepolto ven- 
ne a Padova, nella chiesa di «. An- 
tonio, in cui l'aliate Felice Viali, 
professore di botanica, amico sno, 
gli fece erigere un monumento di 
marino bianco. Il carattere di Ou- 
glielmini era dolcissimo: ma di un 
Conversare non ameno; però che a 
stento rispondeva alle domande che 
gli venivano fatte, non amando di 
essere distratto dalle abituali sue 
meditazioni. Era membro delle ac- 
cademie leali delle scienze di Pa- 
rigi. Londra e Bellino, e della so- 
cietà de’ Curiosi della natura. L'e- 
logio che di lui scrisse Fontanelle 
è interessante. Le sue opere sono; 
I. Tesi, nelle quali sostiene contro 
Cavina, l'opinione di Montanari, 
suo professore di matematiche, in- 
torno ad una meteora luminosa os- 
servala in Italia, nel 1676. Com- 
-isarveru dice Fontenelle. non pp- 
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chi scritti e di non poca mole, su 
d’ una materia che, in sostanza, 
non li meritava. Due o tre pagine 
bastato avrebbero per la verità; le 
passioni formarono de’ libri ; II De 
Cometarum natura et orla dissertatilo 
epistolica, Bologna, i68t, in 4 -to 
Discute in essa, per condiscenden- 
za verso al suo maestro, l'ipotesi 
non sostenibile della formazione 
delle comete per effetto dei movi- 
menti opposti de' vortici di due pia- 
neti ; III Aquarum flaentium men- 
sura nova et inquisita, Bologna, 1(190- 
91, 2 parti, in 4 t0 - Tale opera, 
nella quale tratta sapientemente di 
tutluciò die ha relazione allo scolo 
delle acque , confutata venne da 
Papin, negli Ada Lì piemia. G11- 
glielinini gli rispose con Epistola a 
duue hydrostaticae, Bologna, 1692 , 
ili 4. tu. La prima lettera è indirit- 
ta a Leibnizio, cui costituisce giu- 
dice della discussione, e la secon- 
da a Magtiabecchi ; questa contie- 
ne la confutazione di alcuni errori 
di Papiu intorno ai sifoni ; IV Del- 
la natura de' fiumi trattato /Lieo ma- 
tematico , Bologna, 1697, in 4. to; 
tradotto in latino da Fiot ; nuova 
edizione, contenente il testo e la 
traduzione, e con prefazione «d ag- 
giunte d’ Eustachio Manfredi , ivi, 
1739', in 4 .to. Parecchi biografi 
dissero per errore che la seconda 
parte della prefata opera era ri- 
masta manoscritta ; ella non ha mai 
esistito. Tale trattato, dice Mon- 
titela, pieno di una moltitudine di 
viste nuove, non meno ingegnosa 
che utili, è degno di essere medi- 
tato da tutti que’ che si occupano 
di sì fatta parte dell’idraulica : V 
De salibili dis seri alio epistolaiii phy- 
sico - medico - medianica , V • nezia, 
1705, in 8 .vo ; VI Exerritatio de idea- 
rum vitiis , correctione et usu ad sta - 
tuendam et inquirendam morborum 
naturimi , Padova, 1-707 in 8 vo. ì li 
De principio mlphureo , Venezia, 
1710, in H.vo. Le operedi Gngliel- 
mini pubblicate verniero da G. B. 
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Morgagni, cui precede la vita del- 
l’autore, Ginevra, 1719 o ij 4 «. a 
voi. in 4 .to. Si piovono coti, aitare, 
per più particolarità, oltre la pre- 
lata l'itn compilata ria Morgagni e 
Y Elogio di Fontenelle, le Memorie 
di Nicéron, toni 1 e X, ed il Dizio 
nari o di ChauH'epié. 

W— s. 

GUGLIELMO (». ), duca d'A- 
quitania, chiamato altre.-ì di Gii Io- 
ne, fioriva al tempo di Carlomagno, 
ed era amato da esso principe, che 
utilmente l’ impiegòcontro 1 Sara- 
ceni. Gl’ infedeli invaso avevano 
una parte della Linguadoca. Gu- 
glielmo, alla guida d'un esercito, 
gli sconfisse, e liberi quella pro- 
vincia. Carlomagno ricompensò il 
valente generale, donandogli la con- 
tea di Tolosa e conferendogli il ti- 
tolo di duca d’Aquitania. Guglicl- 
jno nell’boS, rinunziò al mondo 
ed a tutti i vantaggi di cui godeva 
in esso, per non occuparsi che del- 
la sua salvezza. Si ritiro nella valle 
di Gellone, presso a Lo.leve, in cui 
fabbricò un monastero, denomina- 
to dappoi s. Guglielmo ilei Deser- 
to. Ivi fece professione col consen- 
so della duchessa sua moglie, vis- 
se da santo, e mori ai so di mag- 
gio dell’anno 812 giorno nel quale 
si celebra la sua festa. I suoi tatti 
d’arme sono il soggetto d una ro- 
manza, o anzi d’uua cauzoue guer- 
riera, composta verso la fine del se- 
colo nono, o nell’ incorni nciamento 
del decimo, col titolo di Romtnza 
di Guglielmo tini nato corro {1 1, pro- 
duzione cui bisogna distinguere 
dalla Vita del medesimo santi), 
scrìtta con più serietà, quaisuta o 
cinquanta anni dopo e meno coui 
mista di favole. Guglielmo d’ V- 
quitauia venne talvolta confuso 

( 1 ) Io Orango* chiamato Guglielmo d 7- 
ia cornetta ; e da u» c**a ritti e aulirò tuo 
principato, di cui Carlomagno conferita pur 
gii atra l' iairtlilara j.r.-vro a » lemma mia 
foruefta o «torno da caccia. 
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con un Guglielmo X, ultimo dnca 
d'Aquitama, e padre d’ Eleonora 
di Gmeiina, che sposò Luigi il Gio- 
vane ed in seguito Enrico II, re 
d’ L ghilterra. { V. Ei sonora di 
Guieiuia ( 2 ), e Guglielmo X qui 
in seguito). — Guglielmo (sauto) 
abate di san Benigno di Digione, 
nacque nel 961, presso a Novara, 
di genitori nobili e ricchi, origina- 
rj della Svevia, fu educatone! mo- 
nastero di Lticedia , allora nella 
diocesi di Vercelli, in cui fece gran- 
di progressi nelle lettere divine. 
San Maieul, abate di Cluni, ritor- 
nando da Iloraa, seco il condusse, 
e, breve tempo dopo, gli commise 
la riforma di alcuni monasteri ; e- 
gli ne fondò altresì parecchi. In 
tutti istituì scuole. Morìa Fécainp, 
nel corso delle sue visite, nel io3i, 
in età di settantadue anni. Raoul 
Glaher, suo discepolo, ne scrisse la 
Vita. Delle numerose opere che 
debbono essere uscite dalla sua 
penna, non si conoscono che tre 
Lettore. — Guglielmo d' Hiriauge, 
restauratore della disciplina mo- 
nastica inGennania.fece professio- 
ne nel l’abbazia di santo Etnerano, 
pres-oa Itati, bona, e tratto ne ven- , 
ne per divenire abate d’ Hirsauge. 
Quel monastero ridotto era ad un 
breve numero di religiosi ; in poco 
tempo ne contò i 5 o. non compresi 
i frati conversi: alcuni erano de- 
dicali alle preci edalla contempla- 
zione; altri attendevano allo studio 
di diverse scien o ed all’ insegna- 
mento un grande numero trascri- 
vevano buone opere. I frati conver- 
si istruiti nelle arti meccaniche, ed 
avendo ciascuno un mestiere era- 
nu alt iettanti operai a disposizione 
dell’abate per le differenti costru- 
zioni cui rii h iede> ano le sue nuo- 
ve fondazioni. Nou meno atteuto 
al mauteiiuueiito della regolarità, 

(a) In tale artiro’o, il Guglielmo di rnP 
si tratta h chiamalo Guglielmo IX: l 'Attedi 
verificar* i* data dice Guglielmo X. 
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sì procurò i regolamenti osservati 
a Cluni, e noti sotto il nome di 
Statuti: tali regolamenti, mediante 
t cambiamenti che fece in essi , e 
cui richiedeva la diversità de' co- 
stumi e del clima, presero il nome 
di Statuti d Hiriauge. Questo santo 
abate morì il giorno 5 di luglio del 
1091. — S. Guglielmo di Malavalle 
o di M alerai avea, per quanto si cre- 
de, dapprima militato, e visse ne- 
gli stravizzi comuni a tale condi- 
zione. Tocco dalla grazia, consultò 
un santo eremita, che gli consigliò 
il pellegrinaggio di Roma. Giunto 
in essa città, Guglielmo andò a 
gittarsi ai piedi d'. Eugenio Ili , e 
gli fece la confessione delle sue 
colpe. Il papa gl’ impose, per pe- 
nitenza, il viaggio di Gerusalem- 
me. Guglielmo dimorò otto anni 
nella Terra Santa. Come ne tornò, 
nel u 53 , poi che provato ebbe di 
fermare stanza in varj luoghi, si 
fermò nel territorio di Siena, in 
nna valle deserta, chiamala itiquel 
tempo la Stalla di Dodi, ed in se- 
guito Maialatile . A lui in essa si 
unì un suo compagno per nome 
Alberto, ed egli ivi morì nel i 35 ^. 
Il Martirologio romano ne fa menzio- 
ne ai 10 di febbrajo. Alberto gli 
prestò gli ultimi uffizi. Altri, atti- 
rati dalla solitudine del luogo, dal- 
la santità della vita che vi si viveva, 
ai unirono ad Alberto, e fabbrica- 
rono un monastero. Da tale umile 
principio ebbe origine l’ordine de’ 
Guillermiti o Guglielmini, cui Ales- 
sandro IV approvò con bolla del 
ia 56 , e che si diffuse in Germania 
in Fiandra ed in Francia. Aveva- 
no, presso a Parigi, una casa a 
Mont-Kouge, da cui si trasporta- 
rono in quella de’ Biotici- Man- 
teau!, così chiamata dal mantello 
bianco cui vestivano gli antichi re- 
ligiosi di essa casa. Ai Guillermiti 
successero in essa de’Benedittini, 
dapprima di san Vannes, ed in se- 
guito di san Mauro. — San Go- 
oj.iU.Mo di Monte tergine, nato in 

a 7* 
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Piemonte, non avea che quindici 
anni, quando si sentì desiderio di 
consacrarsi a Dio. Onde fortificarsi 
in esso intraprese il viaggio di san 
Giacomo di Compostella. Essendo- 
si in seguito ritiratoin un’alta mon- 
tagna nel regno di Napoli, vi si 
dava, senza distrarsi, alla contem- 
plazione ed a tutte le austerità 
della penitenza, quando il grido 
della sua santità attirò una molti- 
tudine di gente nella sua solitudi- 
ne. Onde involarsi ad essa, andò a 
dimorare in un luogo nominato 
Monte Vergine, tra Nola e Bene- 
vento, ove parecchie persone an- 
darono a porsi sotto la sua dire- 
zione. Tale unione fu origine ad 
un nuovo ordine religioso ch’ebbe 
nome di Monte Vergine, il quale 
professava la vita ascetica, e di cui 
si crede che avuto abbia principio 
nel 11 19. Guglielmo morì ai a 5 di 
giugno del 1 141, giorno nel quale 
il Martirologio romano ne fa men- 
zione. Egli non lasciò ninna regola 
per la sua congregazione ed Ales- 
sandro III la pose sotto quella di 
san Benedetto. — Guclisxmo d ’E 
ikil, nato a st.-Germain , presso a 
Crépy, verso il 1125, fu dapprima 
canonico di s.ta Genoveffa, capito- 
lo secolare in quel tempo : provò, 
a cagione della sua pietà e regola- 
rità, diverse persecuzioni da' suoi 
confratelli, di cui la vita divagata 
diversa era apertamente dalla sua. 
Riuscirono ad allontanarlo confe- 
rendogli la parrocchia d’Espinay. 
Ma i loro disordini obbligato aven- 
do Eugenio III a cercare i mezzi 
di riformare il prefato capitolo , 
sostituiti verniero, a quei canonici 
mondaui, de’ canonici regolari ili 
san Vittore, ai quali Guglielmo si 
unì. Il grido di tale rilonna e della 
vita santa che si condnceva in e«so 
nuovo monastero, essendosi sparso 
fino in Danimarca. Assalonne, vesco 
vo di Ro.tkild, antico compagno di 
studi di Guglielmo, il fece chiede- 
re ad Eude, suo abate, e l’ottenne, 
a 
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Guglielmo, arrivato in Danimar- 
ca nel 1171, fatto venne abate di 

san Tommaso del Paracielo . E- 
gli ristabilì in essa casa la discipli- 
na canonica, eh’ ei*a scemata, \ isse 
in austerità fino all’età di novan- 
totto anni, e morì nel t 2 o 3 . Ono- 
rio 111 I’ annoverò tra i santi nel 
1224; e la Chiesa onorala sua me- 
moria il giorno 6 d’aprile. Si co- 
noscono oltre cento sue lettere , 
pubblicate nel 1 786, ne' Rrrum Da- 
nicarum scriptores, tomo VI, e quat- 
tro opuscoli di cui Brial lesse un 
breve ragguaglio nell’Istituto, clas- 
se di storia e letteratura antica, il 
giorno 2 di settembre del 1 B 1 4- 
L — r. 

GUGLIELMO ( santo ), arci- 
vescovo di Bourges, fioriva nella fi- 
ne del secolo XII : era discendente 
dell’ illustre famiglia degli antichi 
conti di Neves. Pietro I’ Eremita, 
suo zio materno, ebbe cura della 
sua educazione. Egli si fece eccle- 
siastico, e divenne canonico in Sois- 
sons, ed in seguito di Parigi : ma, 
disgustato del commercio degli uo- 
mini, rinunziò presto al suo capito- 
lo, e si ritirò nella solitudine di 
Grandmoni. Una contesa soprag- 
giunta tra i fratelli conversi ed i re- 
ligiosi da coro, fece che l’abbando- 
nasse. Scelse allora la tegola de' Ci- 
stercensi, e fece professione nell’ab- 
bazia di Pontigni. Divenne priore 
d’ essa casa, indi fu aliale di Fon- 
taine-Jean, presso a Chàiis. Tale 
nuova dignità non alterò la sempli- 
cità de’ suoi costumi, nè I’ austerità 
delle sue massime. Intanto la mor- 
te si rapì Enrico de Stilli, arcive- 
scovo di Bourges, il quale goduto 
avea della pubblica stima. Il clero 
della sua diocesi, non potendo ac- 
cordarsi nella scelta dei sno succes- 
sore, mandò deputati ad Eude, ve- 
scovo di Parigi e fratello del defun- 
to, onde consultarlo. Eude andato- 
vi in persona, trovò i voti divisi fra 
tre abati de'Cistercensi, e. non po- 
tendo accordare i concorrenti, ri- 
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tolse di sortirli. Fece scrivere i nomi 
dei tre abati in tre biglietti che po- 
sti vennero sull’ altare sn cui do- 
veva celebrare: della che fu la mes- 
sa, invocato il soccorso dello Spiri- 
to Santo, trasse uno di quei bigliet- 
ti; ed il nome di Guglielmo fu quel- 
lo che la sorte indicò. Il pio abate 
non senti, dicesi, che rammarico 
del suo nuovo innalzamento; ma 
fu costretto ad obbedire. Del rima- 
nente, mostrò nella sua diocesi le 
virtù medesime che fatto l’aveano 
rispettare come abate. Nè mitigò 
tampoco le austerità alle quali si 
era abituato ; conservando I’ abito 
monastico, coprendosi d’ un cilicio, 
eclinterdicendosi onninamente l’u- 
so delle carni. Egli era il padre dei 
poveri, il protettore degli oppres- 
si ; combattè vigorosamente i dom- 
ini degli Albigesi, più nondimeno 
con le esortazioni elle con quei 
mezzi di rigore cui I’ umanità con- 
dannerà sempre. Guglielmo ven- 
ne, per gl’interessi della sua dio- 
cesi, a contes^ vivissime, non sola- 
mente col suo clero, ma col re pur 
anco, e provò che l’attaccamento 
suo alle cose spirituali non gl’ im- 
pediva di adoperare nel temporale 
col zelo cui gli prescriveva la sua 
qualità d’arcivescovo. Meditava u— 
na missione presso agli Albigesi, 
quando cadde ammalato. La sua 
malattia crebbe rapidamente, e 
spirò ai todigennajo del 1209. Il 
papa Onorio III l’annoverò ira i 
Santi; e distribuite vennero alcune 
delle «ne reliquie . Gli Ugonot- 
ti provato avendo il suo corpo nel- 
la chiesa di Bourges, ne! i 562, l'ab- 
bruciarono, e ne sparsero le ceneri 
al vento. Il nome di Guglielmo non 
esiste nel Martirologio romano. La 
di lui vita fu scritta da un sno a- 
mico, da Pietro, monaco di Chàiis, 
e da un terzo autore. 'Si possono 
consultare intorno a ciò Siirio, le 
Nain de Tilleinont, la Galliti Chri- 
stiana-, ed i Collaudisi!, nel giorno 
to di genuajo. Z. 
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GUGLIELMO, imperatore di 
Germania, conte d’Olanda, secondo 
di tale nome, non avea che «ette an- 
ni, quando li padre suo, Fiorenzo 
IV, rimase ucciso nei ia 54 o 35 . Il 
papa Innocenzo IV lo fece elegge- 
re imperatore nel 1147, onde op- 
porlo a Federico II. L’ anno susse- 
guente, Guglielmo prese Aquisgra- 
na dopo un assedio di sei mesi, e 
venne ivi incoronato dall’ arcive- 
scovo di Colonia . Innocenzo però 
ebbe un bello spendere grandi som- 
me, jnon disgiunte dal pubblicare 
crociate c scagliare censure per so- 
stenere il suo protetto, la massa 
della nazione rimase affezionata ai 
suo sovrano legittimo; e Gugliel- 
mo, quantunque dotato di taleuti 
e di parecchie qualità stimahili, si 
vide costretto a ritornare in Olan- 
da. Disioso di liberare il suo stato 
dall ubbidienza alla contessa Mar- 
garita di Fiandra, prese il titolo di 
conte di Zelanda, e tenne le parti 
de figli eh’ ella avuti avea del pri- 
mo letto, e cui voleva defraudare del 
loro retaggio.in favore di Guglielmo 
di Dampierre, suo figlio di secondo 
letto Le sue armi furono fortuna- 
te : la contessa obbligata venne a 
dare tìo,ooo franchi al conte d’A- 
vetues. La guerra cui sostenne con- 
tro i Frisoni ribelli, ebbe spiacevo- 
li conseguenze. Essendosi il suoca- 
vallo cacciato in una palude, alcu- 
ni contadini, ascosi tra le canne, 
1 ’ uccisero nel i a 56 . Il corpo di es- 
so principe, essendo stato scoperto 
nel 1282, trasportato venne a ÌVIid- 
delbnrgo, dove ottenne gli onori 
funebri dovati al suo grado, in uri 
monastero di Premonstratensi. Ac- 
cordato aveva importanti privilegi 
alle città d'Hartem, di Delft e di 
Gra'esende. Pose, nell' Aja, le fon- 
damenta del palazzo de’ conti d’O- 
landa, che avevano prima risiedu- 
to a Leida. La sua vita -fu scritta 
in olandese da G. de Meernian , 
Aja, 1783. Il figlio suo Fiorenzo 
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IV gli successe nella contea d’O* 
landa . 

T— D. 

GUGLIELMO il CONQUI- 
STATORE. detto altrimente il 
Bastardo, figlio naturale di Rober- 
to il Diavolo, duca di Normandia, 
e d’tina cittadina di Falàise, di nome 
Arlotti, di cui i genitori erano pellic- 
ciai, nacque in essa città nel 1037, 
Era in età di otto anni appena, 
quando il padre suo, avendo intra- 
preso il pellegrinaggio della Terra 
Santa, rinunziò in suo favore, e gli 
fece giurar fedeltà dagli stati del 
suo ducato, uniti a Fécamp. Du- 
rante l’età sua minore una lunga 
serie di perturbazioni afflisse il suo 
stato. 1 più de’ membri della fami- 
glia ducale, sdegnati che fosse sta- 
to dato loro per capo il figlio d’ li- 
na concubina, e pretendendo, quan- 
tunque collaterali, di avere, per 
nascita, diritti più legittimi alla 
corona, sollevarono il popolo, e di 
tumulti e di sangue empierono la 
Normandia. Al flagello della guer- 
ra civile si aggiunse pur quello del- 
la guerra estera. Il re di Francia, 
Enrico !.. volendo approfittare di 
tali turbolenze.andò più volte, alla 
guida di poderoso esercito, a ri di- 
mandare una provincia cui vedeva 
mal volentieri posseduta da stranie- 
ri, quantunque con patto di fedel- 
tà e vassallaggio. Se l’abilità dei 
reggenti riuscì finalmente a frena- 
re i faziosi ed a respingere il nemi- 
co cornane, uopo non era che d’u- 
na scintilla onde ravvivare l' incen- 
dio: la nazione, di cui i sentimenti 
erano stati corrotti per tante discor- 
die, attendeva con impazienza l’oc- 
casione di scuotere un giogo che le 
sembrava umiliante Tal era la dis- 
posizione degli animi, quando Gu- 
glielmo di diciotto anni si raccolse 
in mano le redini dello Stato. Sotto 
un principe giovane e senza espe- 
rienza I’ ambizione, lungo tempo 
repressa, tenne che potuto avrebbe 
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aliare la fronte, e iterare impuni- 
tà. Il primo che inalberò il vessil- 
lo della ribellione, fu Guido di 
Borgogna, cugino del dùca, il qua- 
le ricuiiuo l’ avea di benefizj, ed il 
considerava come il suo migliore 
amico. Sostenuto da un grande nu- 
mero di signori turbolenti, quel 
giovane ambizioso taceva, in se- 
greto, numerose leve, e divisava 
d usurpare il trono di Guglielmo, 
sorprendendolo e trucidandolo in 
Valogoe, dove il duca stava senza 
diffidenza e senza guardie. Un buf- 
fone , il quale si fìngeva insen- 
sato, ed a cui dinanzi parecchi con- 
giurati commisero r imprudenza 
di favellare, fece sventare si fatta 
trama. Colpito qnesti dall’orribile 
loro disegno, penetra nella stessa 
notte prefissa per l'esecuzione, nel- 
le stanze in cui dormiva il duca, 

10 desta repente, e l'avverte che 
sta per perdere la vita se non fug- 
ge in quello stesso istante. A tale 
nuova impensata, preso da terrore, 

11 principe esce furtivamente dal 
suo palazzo, solo, mezzo nudo, e 
fatto gli viene, col favore delle te- 
nebre, d’ involarsi ai pugnali de- 
gli assassini. Arrivato nella capita- 
le, raccoglie tutti i suoi sudditi ri- 
masti fedeli ma troppo debole con 
tale soccorso per resistere ai nemi- 
ci cui aveva a fronte, si reca in tut- 
ta fretta alla corte del re di Fran- 
cia, in oui passati aveva i primi an- 
ni della sua gioventù. Rammemo- 
rando allora ad Enrico i soccorsi 
eh’ esso monarca ricevuti aveva al- 
trevolte dal duca Roberto, quando 
il fratello e la madre spogliarlo vo- 
levano de' suoi stati, gii chiede a- 
juto in circostanze non meno spi- 
nose. Enrico fa generoso a tale che 
soddisfece il debito della gratitu- 
dine, mentre gli era si facile di u- 
miliare, o forse anche di annichi- 
lare un vassallo troppo potente. 
Condusse egli in persona r eserci- 
te che andò in soccorso diGugliel- 
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do. I ribelli furono tagliati a pez- 
zi, nel io4j, nella Valle delle Du- 
ne, tra Caen ed Argentoni ed il 
loro duce, poco dopo assediato iu 
Brióne in cui ritirato si era dopo 
la sua sconfitta, costretto ad arren- 
dersi a discrezione, andò lungi dal- 
la Normandia a terminare un’ esi- 
stenza di coi debitore non era elio 
alla clemenza del suo vincitore. Al- 
cuni altri tentativi tennero dietro 
a quello di Guido di Borgogna; . 
ma, soffocati fino dal loro nascere, 
turbarono lo stato senza porlo in 
pericolo . Il valore e la prudenza 
cui mostrò il duca nelle prefate 
guerre, non che la sua moderazio- 
ne nella vittoria, incominciarono a 
distruggere le preoccupazioni dei 
Normanni contro di lui. Termi- 
nò d'acquistare la loro stima me- 
diante il vigore col quale repres- 
se 1’ avidità della picciola nobil- 
tà, di cui le estorsioni non cessa- 
vano di desolare la popolazione 
delle campagne, e per la vigilan- 
za severa con cui costantemen- 
te adoperava nell’aniministrasione 
della giustizia. La t/egua del signo- 
re, cui ad esempio di alcuni altri 
sovrani introdusse ne’ suoi stati , 
prova quanto pochi progressi la ci- 
viltà fatti avesse a’ suoi tempi. La 
pretata legge prescriveva al popolo 
di vivere in pace dal mercoledì al 
levare del sole fino al tramontare 
del lunedì; ed, in tale intervallo di 
tempo, ogni specie d’ ingiurie o di 
vie ai fatto interdetta era rigorosa- 
mente. Uopo fu a Guglielmo di so- 
stenere guerre frequenti contro i 
suoi vicini, e specialmente contro i 
conti d'Angiò e del Maine, ed an- 
che contro il re di Francia, il qua- 
le temeva di vederlo ingrandirsi a 
spese de’ primi. Esse gli sommini- 
strarono opportunità di mostrare 
talenti militari d’ un ordine supe- 
riore. Si può giudicare, dal tratto 
seguente, che l’astuzia non fn sem- 
pre estranea ai suoi lieti successi , 
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Due eserciti francesi cousiderabih 
avevano nello stesso tetano invasa 
la Normandia , nel io54, uno per 
la riviera d'Epte. e l’altro per la 
Senna. Il duca con le migliori sue 
truppe faceva fronte a quest’ ulti- 
mo. comandato dallo stesso Enrico; 
giunge ad esso novella alcun tem- 
po prima dell’alba, che i luogote- 
nenti suoi, i quali opposti aveva al 
primo, l'hanno compiutamente rot- 
to a Mortetner in Caux. Sapendo 
che tale nuova era per anco igno- 
rata dal re, ordina subito che si ap- 
pressino al campo de’ francesi, al- 
cuni soldati, di cui la voce forte 
rompendo ad un tratto il ailenr.io 
della notte, fa suonare le seguenti 
orribili pàrole. ss Orsù, destatevi; 
u soverchiamente dormite : andate 
» a seppellire le vostre genti ucci- 
» se a Mortetner ”, Tale sconfitta , 
e la maniera strana con cui viene 
annunziata , cagionano tanto spa- 
vento nell'anima d' Enrico, ohe si 
dà in quello stesso istante alla fu- 
ga. Sì fatta impressione fu dure- 
vole, però che d' allora in poi, più 
non osò turbare i Normanni. Ma 
siccome le prefate guerre, nate Je 
più dall' impazienza di riposo , al- 
tro risultamento non ebberoclie di 
mantenere il duca di Normandia in 
possesso del Maine, cui assoprinci- 
pe esigeva a titolo di donatario del 
conte Erberto, sono esse di troppo 
lieve importanza per eccitare vi- 
vissima curiosità ne’ lettori. Ci ba- 
sta il dire che in varie occasioni 
Guglielmo diede personalmente 
prove di grandissima intrepidezza. 
Unicamente alla sua spedizione d’ 
Inghilterra il figlio di Roberto il 
Diavolo «a debitore della celebri- 
tà di cui gode ancora oggigiorno, e 
del soprannome di Conquiitatom, 
sotto cui è conosciuto nella aiu- 
ti» (t). Egli fondava i suoi diritti 

(t) I cenlenporsnii neo danno s da- 
giielmo chr il toprannocne di bastardo, « lo 
prende anch'egli In alcuni qftl. Dato non gli 
'tono mentre vi «se il nome di confai* tasorc. 
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al trono della Grande Brettagna 
sopra un testamento d’Eduardo il 
Confessore, il quale, senza dubbio, 
nou era che verbale, poi che non 
lo mostrò mai, e si pretendeva chia- 
mato per esso a raccorre il retaggio 
di quel re pusillanime. Ma trovò 
in Aroldo un rivale risoluto di con- 
tendergli lo scettro fino alla mor- 
te. Questo eroe, caro agli Inglesi 
pel suo coraggio e per le sue virtù 
popolari, succeduto era senza op- 
posizione al debole Eduardo. Lun- 
go tempo, è vero, prima del suo 
innalzamento al trono, giurato a- 
vea solennemente di secondare con 
ogni suo sforzo i progetti dei duca; 
ma quando rammemorata gli ve- 
niva tale promessa , rispondeva 
che un giuramento, strappato a 
forza prr timore, non poteva esse- 
re obbligatorio.' Uopo fu adunque 
disporsi a conquistare con le armi 
ciò che la persuasione non poteva 
ottenere. Guglielmo mostrò negli 
apparecchi pari l’ ingegno al I' at ti- 
vità. Il primo suo pensiero fu l’in- 
vocare sopra la sua impresa la be- 
nedizione della Santo Sode; il che 
poteva avere in quel tempo ed eb- 
ne di fatto grandissima influenza . 
Per destre negoziazioni dissipa egli 
le inquietudini de’ suoi vicini, i 
quali minacciavano di dichiarargli 
guerra; e magnifiche promesse, 
sparse con arte, attirano da tutte 
le parti sotto i suoi vessilli atta 
moltitudine d’intrepidi avventu- 
rieri, avidi ad un tempo di bottino 
e di gloria. Finalmente, in meno 
di otto mesi, raccoglie una flotta di 

S 1 dimostralo che Del Ialino di quel tempo, 
cnaqmttter o conqtiitìtor significarono t’ uomo 
eie acquieta ; in o|q>osisiooe all’notnn che ere- 
dita. Tale distintione era stata conservata nel. 
lo slattilo di Normandia. I beni ereditati Ti si 
chiamarono propesa, I romperai! eonqeiti. I.a 
parola r.onqaettue, nella lingua dipi, «malica 
degli atti, non si deve intendere che dell’ an. 
no in eoi la cosa posseduta fu acquistata. Pa- 
recchi re d 1 Inghilterra posero la data ne* loro 
atti Jet primo, secondo e tee* anno delia 
conquista, cioh dell’ anuo iu cui eglino stessi 
ascesi erano ai frano. 


aa G UG 

tre mila vascelli, e(l un esercito di 
sessanta mila combattenti, compo- 
sto del fiore dell’Europa. Sciolse 
le vele a s. Valéry, ai 5 o di settem- 
bre del 1066, e prese terra a Pe- 
ventey, in Sussex, dove effettuò lo 
sbarco, senza incontrare nemici . 
Mettendo il piede nella riva, il 
duca fece un passo falso, e cadde ; 
ma subito interpretando a suo van- 
taggio un accidente cui la super- 
stizione poteva far considerare co- 
me augurio funesto, esclamò : Pie ri- 
do panetto dell’ Inghilterra (1). Un 
soldato corre ad una capanna vici- 
na, ne svelle un pugno di stoppia , 
ed a lui la presenta dicendogli : 
Sire, io vi do la padronanza del re- 
gno d' Inghilterra, e vi protetto che , 
ni un mete, tul vottro capo ne pote- 
rà la corona. Tale assicurazione e 
si fatte predizioni- colmarono l’e- 
sercito d'allegrezza. Nè i destini 
delia'Grande Brettagna tardarono 
ad essere decisi . Asoldo, altero d’ 
una recente sua vittoria sopra i 
Norvegi, e sperando il medesimo 
buon successo contro i Normanni, 
presentò loro la battaglia, a Ma- 
iling-, il dì s 4 d'ottobre. Essa fu 
sanguinosa ed ostinata : i due com- 
petitori fecero prodigi di valore; 
Aroldo perì coinnatteudo. ed a Gu- 
glielmo uccisi furono-sotto tre ca- 
valli. L' esercito inglese, iJ quale, 
dalle tre ore del mattino fino al 
tramontare del sole, cessato non a- 
vea di resistere, nari cesse la vitto- 
ria che dopo quasi l’intera sua di- 
struzione. Quantunque in lalegior 
nata disastrosa perduto avesse all' 
Inghilterra il fiore d«-’snoi guerrie- 
ri, nondimeno il duca, temeudoche 
riuscisse a nule un nuovo combat- 
timento. risolse d’assicurare la sua 
ritirata, in caso che impossibile gli 
fosse di soggiogare un popolo sì 
prode. Per conseguènte, in vece di 

(l) In tal* quii*, siccome narra Srrtouio 
( cap 1*4 ) C^sarr esclamalo area : Tetuo le. 
Affini, quando c*«Ju« sbarrando io Alenali* 
«ina. ' t rmi 
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movere difilato verso Londra , in 
cui era somma la costernazioni, 
pose l’assedio a Douvres, la quale 
capitolò quanto prima. Intanto che 
i Normanni si aprivano una comu- 
nicazione sicura con la loro patria, 
la nobiltà inglese raccolta si era 
nella capitale, ed acclamato avea 
successore d’Aroldo, Edgaro Athe- 
ling, principe disceso dal sangue 
dei re auglo- sassoni . Tale partito 
avrebbe potuto salvare la nazione 
britannica dal giogo degli stranie-» 
ri, se il limitato ingegno del giova- 
ne monarca distrutte non avesse le 
speranze de’ suoi partigiani, e se 
gli ecclesiastici avessero mostrato 
meno spavento de’folmini di Ro- 
ma. Guglielmo però, libero da ogni 
inquietudine intorno alle vie di ri- 
tornare in Normandia, si avanzò 
prontamente verso Londra. La di- 
scordia che regnava ne’consigli dei 
suoi nemici, fatto avendo fallire 
tutti i loro progetti di resistenza, 
s’ impadroni, senza quasi null’ar- 
rischiare. di quell' opulenta città; 
ed il giorno di Natale,' tre m*si in 
circa dopo la sua partenza da san 
Valéry, fu incoronato re d’Inghil- 
terra in YVestminster (1). Edgaro, 
il quale carattere non avea quale 
riebiedevasi per sostenere i diritti 
della sua nascita, uno fu de’ primi 
ad offerirgli la sua snniniessione . I 

fi) I filili principali di tale famosa spe- 
dizioni» rappresentati vennero in un aratto, lun- 
go ai4 piedi ed allo itt pollici, di cui il fon. 
do è di tela bianca ed il ricamo di filo e la* 
na di rarj colori. Fu lungo tempo attribuito 
tnle curioso arazzo a MaliMe sposa del Con- 
quistatore, la quale, se ai crede alla tradizio- 
ne, ajutala era nel latore dalle dame di cor- 
te. Ma l’abate Dclaruc dimostrò come uopo 
*••0 attribuirlo piuttosto all' imperatrice Matil- 
de, figlia del rr Enrico I. , ed ultimo rampol* 
lo deila prima famiglia de* duchi «li Norman- 
dia ( Vedi la' Relation* de' lavori deir accade - 
raia di f'aen , in B.vo, ibi», pag. i84)« II 
prelato arazzo, che nel ibo4 fu rodalo a Pa. 
rigi, renira da tempo iinmcir^rabile esposta, 
in certi giorni solenni dell* armo, nella catte- 
drale di Rairux, e contiene Sj scene o sog- 
getti, per la spiegazione de’ quaii si possono 
• consultare I due primi volumi della Monarchia 
J rancete di Montfaucon^ ed i tomi VI e Vili 
Mi' Accademia ielle II ernia ni e belle lettere. 
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principi «lei regno del conquista- 
tore luiono dolci e tranquilli; nò 
impose ninna nuova gravezza. E- 
gli conservò tutte le istituzioni eh’ 
erano in v igore . o le suo prime leg- 
gi non ebbero altra mira che di 
porre un treno alla licenza del sol- 
dato vittorioso. Gringlesi. da lun- 
go tempo avvezzi a rimutar padro- 
ni. erano contenti d una rivoluzio- 
ne che loro prometteva tanta feli- 
cità: ma la gioja loro fu breve. Ri- 
tornato appena da nn viaggio in 
Normandia in cui andato era a ri 
cevere le congratulazioni degli an- 
tichi suoi sudditi intorno alle sue 
conquiste, Guglielmo, svestendo il 
carattere di moderazione cui mo- 
strato aveafinoallora. più non pre- 
sentò all’ Inghilterra costernata, 
che un principe avido e senza pie- 
tà La severità de’ reggenti che la- 
sciati aveva per amministrare il re- 

f no durante la sua assenza, esacer- 
ato avea la nazione; e serie sedi- 
zioni scoppiate già erano nella con- 
tea di Kcnt ed in altre provincia. 
Giovò tale pretesto per discacciare 
dagl’impieghi tutti gl'inglesi, e 
sostituire loro de’ Normanni. I più 
de’ nobili proscritti come parligia-, 
ni dell’ ultimo re. videro i loro be- 
ni confiscati, e divisi tra i vincito- 
ri. Rinnovata venne l'odiosa impo- 
sizione. abolita da Eduardo, o co- 
nosciuta sotto il nome di Daneg/^t, 
perchè, in origine, si esigeva onde 
pagare il tributo annuo esatto dai 
Danesi. Tutti quei che osarono la- 
gnarsi, furono castigati con I ulti- 
mo rigore. Tali spogliamenti, ed li- 
na condotta si violenta, terminaro- 
no d’ irritare gli animi: le contee 
di Cornwal e di Dévon diedero il 
segnale della ribellione; ed in 
tutta 1’ Inghilterra il popolo tutto 
parve in procinto di levarsi in ar- 
mi contro i suoi oppressori. A tale 
procella, calmata per concessioni 
cui la politica faceva necessarie e 
doverose, successero poco dopo i 
tentativi de’ figli d’Aroldo, i quali 
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sbarcarono, a più riprese, sulle ter- 
re litorali del regno. Ma una com- 
mozione più formidabile che tutte 
quelle che avvenute erano fino al- 
lora , attirò presto sopra il Nor- 
thumbcrland tutte le vendette del- 
!’ implacabile Guglielmo ( io6q). I 
popoli di essa provincia, comandati 
dal valente Walthénf, e sostenuti 
dai Danesi e da Malcolm. re di 
Scozia, si erano impadroniti della 
città di York, e passato avevano a. 
filo di spada i Normanni che vi sta- 
vano in guarnigione. Il conquista- 
tore furioso fu sollecito a marciare 
contro i ribelli, ed unendola saga- 
cità alla forza, corruppe il genera- 
le de' Danesi con ricchi doni, e fe- 
ce che si separasse dagli alleati, 
accordandogli libertà di saccheg- 
giare il litorale. I duci de’ sol leva- 
ti, sedotti dalle apparenze di cle- 
menza cui il re ostentò, si sottomi- 
sero senza resistenza. Gl’ infelici 
popoli delNorthumberland furono 
in tale guisa traditi alla spada d* 
un vincitore- irritato. La loro ri- 
bell ione, non venne che troppo e- 
spiata dalle pene che la sussegui- 
tarono. I Normanni formarono u- 
na spaventevole solitudine del- 
la regione fertile e popolosa che 
si stende per lo spazio di trenta mi- 
glia tra l’Hutubere la Tweede. Le 
case ridotte vennero in cenere . gli 
strumenti di agricoltura furono 
spezzati, rapite Te greggi : gli abi- 
tatori, senza asilo ooine senza sus- 
sistenza . perivano miseramente di 
fame e di freddo ne’ boschi. Orde, 
rico Vitale stima che tale barbara 
giustizia costasse la vita a centomi- 
la persone. Guglielmo, scorgendo 
come debitore non era della som- 
messione de'suoi nuovi sudditi che 
al terrore cui aveva impresso, per 
dare più consistenza al sno impe- 
ro, il governo feudale, già da lun- 
go tempo introdotto fra gli \nglo- 
Sassoni , organizzò nell’ Inghilterra 
a quella guisa inoui era nella Nor- 
mandia. Tutto il reguo, tranne il 
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patrimonio della corona, diviso ren- 
ne in settecento grandi baronie che 
dipendevano dal re, ed in sessanta- 
mila duecento quindici baronie in- 
feriori , vassalle delle prime. 1 be- 
ni degii ecclesiastici sottoposti ven- 
nero a tale sistema, non ostante le 
loro doglianze e le loro sollevazio- 
ni. Le prefate baronie furono tut- 
te conferite ai capitani normanni , 
con obbligazione di militar servi- 
gio e di contribuzioni in danaro. 
A tale istituzione, di cui il prin- 
cipio fu sì vessatorio per essi, debi- 
tori furono gl' Inglesi della calma 
cui provarono verso la fine del re- 
gno di Guglielmo, e della libertà 
che acquistarono sotto i suoi suc- 
cessori. Come esso monarca posto 
ebbe un termine alle sue persecu- 
zioni, trovò sudditi più docili. Gli 
eserciti inglesi, oui menò a parec- 
chie spedizioni sul continente, gli 
diedero prove di fedeltà e di co- 
raggio dalle quali rimase commos- 
so. Se l’ Inghilterra, sotto sì fatto 

f ladrone imperioso, fu oppressa nel* 

’ interno, acquistò fuori una con- 
siderazione di oui non aveva mai 
per anco goduto. La gloria del suo 
sovrano riverberò in parte sn lei ; 
e la Scozia fu obbligata a ricono- 
scere la sovranità sua. Non biso- 
gna credere , del rimanente , che 
tutte le leggi del Conquistatore fos- 
sero violenti o arbitrarie. 8i può, 
senza dubbio, porre in tale classe 
quella con cui ordinato venne che 
i giudizi e tutti gli atti pubblici 
compilati venissero in lingua fran- 
cese; altre però ne fece pure che 
onorato avrebbero i regni più fe- 
lici: e tali sono i suoi regolamenti 
sul ripartimento delle imposizio- 
ni. Tutti gl’ individui furono te- 
nuti a fare con esattezza conosce- 
re il numero, l’estensione, ed il 
valore delle loro proprietà ; e sì 
fatte particolirità scritte venne- 
ro fedelmente in un registro, che 
fu chiamato Domwlay-Book , o li- 
bro del giorno del Giudizio. Mal- 
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grado le precauzioni di Gugliel- 
mo onde spegnere il fuoco della ri- 
bellione, non rimase sempre in si- 
curo da Ile cospirazioni. Quel le del- 
1’ abate di sant’ Albano e de’ mal- 
contenti dell’ isola d’ Ely dissipate 
vennero tosto che furono conosciu- 
te. Alani però più care dovevano 
vibrargli colpi più sensibili. Nel 
momento in cui partiva per com- 
battere Folco, conte d’ Angui , il 
quale aveva allor allora sollevato 
il Alaine , due signori normanni di 
alta considerazione gli chiesero la 
grazia di potere nnire le loro fami- 
glie con un matrimonio di loro con- 
venienza. Il re non vi consentì, sen- 
za cito ne facesse loro conoscere i 
motivi. Durante la sua assenza, i 
signori normanni nondimeno con- 
trassero il divisato matrimonio, ed 
ostentarono di celebrarlo con la 
più grande magnificenza. Nella gio- 
ia del banchetto, essendosi repen- 
te presentate loro dinanzi alla men- 
te le conseguenze della loro disob- 
bedienza, proposero ai cbnvitati ri- 
scaldati come essi dai fumi del vi- 
no, di prevenire il ritorno di Gu- 
glielmo, impadronendosi del go- 
verno. Se stato non fosse il tradi- 
mento di Walthéof, il quale dispe- 
rava del buon successo di un’ im- 
presa che gli sembrava male con- 
cert sta, tale congiura avrebbe po- 
tute cangiare i destini delITnghil- 
terra Ala il re, informato a tempo, 
ruppe tutte le jnratiche de’ congiu- 
rati. cui punì con severità inflessi- 
bile. Spinse anzi il furore fino a 
perseguitare in Bretagna, alla gui- 
da di un poderoso esercito, uno 
de’ primari autori di tale trama, 
Rallo de Gnaer , il quale implo- 
rato avea la protezione del conto 
Honel, ed era rifuggito nellacittà di 
Dol , situata presso ai confini della 
Normandia. L’intervento solo di 
Filippo, re di Francia, potè astrin- 
gere Guglielmo a rinunziare al- 
la vendetta cui trarre voleva dal 
ribelle. Dopo tante turbolenze. 
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sembrava che il conquistatore biso* 
gnu avesse di riposo. Ma nuove agi- 
tazioni l’attendevano in seno della 
sua famiglia medesima. lidi lui fi- 
glio maggiore, Roberto, sopranno- 
minato Court?* Botte t, cui avuto a- 
vea da Matilde di Fiandra (i), im- 
paziente di ricevere l* investitura 
del ducato di Normandia, che gli 
era stata solennemente promessa 
prima della conquista dell' Inghil- 
terra, eccitò i Normanni alla solle- 
vazione, e vide una parte della gio- 
vane nobiltà di quella regione ac- 
correre sotto i suoi stendardi. De- 
liberato di castigare la disobbedien- 
za d’ un figlio sedizioso, Gugliel- 
mo andò in persona ( 1078) ad as- 
sediarlo in Gerberoy cui il re Fi- 
lippo conceduta aveva a Roberto 
per ritiro. In una sortita, il figlio 
combattè con suo padre senza co- 
noscerlo. n lo ferì. Come udì il gri- 
do cui mise Guglielmo per chiama- 
re in suo soccorso, Roberto preso 
da orrore, gli cade alle ginocchia, 
e gli domanda perdono. Ma il pa- 
dre irritalo gli dà la maledizione, 
e parte senza spiegare più oltre la 
sua impresa. Tale avventura, la 
quale sembrava che alienare do- 
vesse per sempre i due principi, fu 
quella che li riconciliò. Matilde 
seppie valersi del pentimento cui 
mostrato aveva suo figlio, ed il tor- 
nò in grazia. Dopo tale riconcilia- 
zione, Guglielmo più non diresse 
in persona altra spedizione che 
quella in cui trovò la morte. E' 
noto che ingrassato era eccessiva- 
mente, il che mollo l’ incomodava, 
onde cercava di liberarsene con dei 
rimedj. Filippo domandò un gior- 
no motteggiando, se alcuno sapes- 
se dirgli quando il re d’ Inghilter- 
ra uscirebbe di puerperio? Que- 
sti intorniato delia beffa gli fece ri- 

(t) Talr prinripraa, a coi non vi posto. 
Do negare alcune virtù, quantunque la tua vi- 
ta non aia alata esente da delitti, sposò Gu- 
glielmo nel *o 56 , fu Incoronata regina il’ In- 
ghilterra nel 1068. e mori nrJ ioB 3 . 
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spondere, oche nel giorno della sua 
» purificazione ito sarebbe nella 
u cattedrale di Parigi, a preseutar- 
f gli diecimila lancie, a guisa di lu- 
ti tninarie”. Difatto, comepotè mon- 
tare a cavallo, desolò il Vexin fran- 
cese, e saccheggiò Mantes, la qua- 
le divenne anche preda delle fiam- 
me. Avendo però voluto saltare un 
fosso a cavallo, nrtò sì aspramente 
col ventre contro l’arcione della 
sella, che la v iolenza del col|K> gli 
cagionò la febbre Trasportato ven- 
ne a Rouen, e subito dopo, nel ca- 
stello d’Hcrmentruville dipenden- 
te dall’ abbazia di Fécamp, nel 
quale spirò ai 9 di settembre ilei 
1087, in età di sessanta anni in cir- 
ca, dopo un regna di cinquanta- 
dne anni in Normandia e ventuno 
in Inghilterra. Non appena ebbe 
chiusi gli occhi che i suoi ullìziali 
fuggirono a precipizio senza che ad- 
ditare si possa una cagione di tale 
fuga straordinaria; ed il saccheg- 
gio che si lece del castello in tale 
guisa abbandonato, fu tale e giun- 
se a tanto eccesso, che fu trovato il 
cadavere del re quasi senza vesti. 
Al primo annunzio di tale morte, 
i più de’ membri dell’alta nobil- 
tà presi da panico terrore, si ritira- 
rono spontaneamente nelle loro ca- 
stella, come se fossero stati minac- 
ciati di alcuna grande calamità, in 
guisa che, nella confusione gene- 
rale, niuno pensò alle esequie del 
monarca. Finalmente, dopo molti 
indugi, Guglielmo sepolto venne 
a Caen nell'abbazia di ». Stefano, 
di cui era fondatore. Ma prima 
che deposto venisse nella' tomba, 
il corpo di tale nomo, di cni I’ esi- 
stenza non fu in certa guisa cha 
una lotta continua, provare dove» 
va un ultimo accidente. Nel mez- 
zo della ceremonia de’ funerali, un 
cittadino di Caen. il quale si chia- 
mava Asselin, gridò; » Il luogo in 
» cni siamo è un bene di nvn pa- 
li dre , di cni l'uomo che racco- 
>1 mandata alla clemenza divina, 
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» lo spogliò violentemente. Ne ri- 
si chieggo il prezzo.o ini oppongoal- 
s» la sepoltura (tetre in un terreno 
« che mi appartiene”. Tale stupore 
produsse si fatta pretensione, che 
interrotto venne l’uffizio. L’adu- 
nanza rimase alcun tempo interdet- 
ta; ina, dopo una breve deliberazio- 
ne, i signori profersero ad Asselin 
sessanta soldi pel diritto della fossa, 
promettendogli di nsargli riguardo 
intorno al suo reclamo pel rima- 
nente. A tale condizione permes- 
so venne di chiudete la tomba. IVI a 
nel momento in cui si preparava- 
no a calarvi la bara , il cadavere 
crepò, e ne esalò per tutta la chie- 
sa un tal fetore, che il popolo ed 
i grandi fuggirono in tumulto, non 
ostante la cura de’ preti di sparge- 
re profumi e di far ardere l’incen- 
so: non rimasero, per terminare la 
pompa funebre, che i ministri del 
culto , trattenuti dal loro dovere. 
Se uopo fosse giudicare del caral- 
lere di Guglielmo dagli elogi ec- 
cedenti de’ monaci del suo secolo, 
o dalle accuse degli storici moder- 
ni, sarebbe uguale l’imbarazzo. Per 
ventura i fatti parlano per lui. Es- 
si sono prova che se fu avaro e v en- 
dicativo , seppe altresi, secondo le 
congiunture, mostrarsi clemente e 
liberale . La sua principale ric- 
chezza consisteva in mille quattro- 
cento poderi, cui [tosse deva in va- 
rie parti del regno. Si possono va- 
lutare le sue rendite annue indi- 
endeuteinente dalle multe, dai 
iritti d'albinnfigio , dai censi, e da 
altri profitti eventuali, a dodici 
milioni in circa dell’altnal mone- 
ta in Francia E se si consideri che 
non aveva flotta permanente cui 
mantenere e che le spese dell'eser- 
cito erano a carico de’ vassalli mi- 
litari, v ha fondamento di dire che 
non vi furono sovrani di cui l’opu- 
lenza compaiar si possa a quella 
di esso principe. Economi' fino al- 
la parsimonia nell’ interno della 
sua famiglia, l’amore della gloria 
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rendeva magnifico il Conquistato- 
re ne’ giorni di festa e d’ ostenta- 
zione. Spingeva il valore fino alla 
temerità, e la sua forza era si pro- 
digiosa, che a’ suoi tempi v’era ap- 
pena un uomo rapace di tendere il 
suo arco, o di servirsi delle sue ar- 
mi. Senza dubbio non fu esente da 
quella divozione scrupolosa, nella 
quale consisteva in molta parte la 
religione del secolo in cui viveva, 
ma il vigore del suo carattere gli 
fece sempre resistere con digni- 
tà alle pretensioni ambiziose di 
Gregorio VII . » Non tengo la 
» mia corona che da Dio e dalla 
» «nia spada ”, rispose alteramente 
al nunzio d’esso papa, che gl’ inti- 
mava di riconoscere la sovranità 
della Santa Sede. Egli accoglieva 
affabilmente, quantunque la sua 
fisonnmia fosse naturalmente seve- 
ra. e la collera gli desse un aspetto 
terribile. Proclive ai sospetti, una 
volta che preoccupato fòsse non 
era più possibile disingannarlo, ed 
erano spaventevoli le sue vendet- 
te. La passione sfrenata cui con- 
servò sempre perla caccia, gli fece 
commettere vessazioni che gl’ In- 
glesi amaramente gli rimprovera- 
rono. E' dessa lina macchia inde- 
lebile per la sua gloria. Diresi che, 
per gustare tale vano divertimcn- 
to, devastò interamente un’ immen- 
sa estensione di paese nell’ Hamp- 
shire, svellendo gli abitatori dai 
loro asili, demolendo i villaggi, le 
chiese ed i conventi, senza accor- 
dare niun risarcimento per tanti 
danni, e che, in tale solitudine, 
piantò una vasta foresta, cui chia- 
mò la Fureita Nuova, e nella quale 
[>ose una quantità innumerevole di 
fere selvagge . Non conteuto di 
tanti atti di barbarie, volle «ser- 
barti ancora con esclusiva il dirit- 
to di cacciare il selvaggitmie ; e, 
con tale mira, pubblicò una legge, 
ugualmente applicabile a tutti gli 
ordini dello Stato, per la quale, 
chiunque uccideva un daino, un 
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allighiate, o anche un lepre, era 
Condannato a perdere gli òcchi , 
mentre 1’ uccisione d’ un uomo po- 
teva essere espiata con tuia tenue 
retribuzione. Guglielmo ebbe da 
Matilde, sua moglie, quattro figli, 
Riccardo, assassinato mentre era 
ancor rivo sno padre, Roberto, Gu- 
glielmo ed Enrico; e cinque figlie, 
di cui una si fece religiosa ; un'al- 
tra promessa in matrimonio ad Al- 
fonso, re di Galizia, cui la morte 
sorprese per via ( lo(iK) mentre era 
in cammino per recarsi a sposarlo: 
una terza sposò Stefano, conte di 
Blois, da cui ebbe un figlio, chia- 
mato parimente Stefano, il qnale 
ascese in seguito al trono d’Inghil- 
terra. Occorrono particolarità cu- 
riosissime intorno alla Vita di Gu- 
glielmo il Conquistatore negl’//i- 
itoruie N or marinari wi scriptajei an- 
tiqui d’ Andrea Duchesne , nella 
Cronaca di Normandia , in Silas 
Taylor, in Samuel» Clarke. eo. 
Si può, intorno ai biografi d’esso 
principe, consultare la bibliote- 
ca del F. Lelong, il quale ne fa 
un catalogo diffusissimo. Ma cer- 
tamente tutti gli scrittori che si 
esercitarono sopra questo sogget- 
to. avanza l’abate Frevost . Rin- 
. cresce soltanto eh' esso autore da- 
to abbia alla sua Storia una tin- 
ta romanzesca la qualo la scon- 
cia . 

N — *. 

GUGLIELMO II, soprannomi- 
nato il Roteo , dal colore de’ suoi 
capelli, era figlio del precedente, 
il quale, dal letto di morte, scrisse 
a Lanfranco, suo primo ministro, 
che mettesse tutto in opra onde 
porre la corona d’ Inghilterra sul- 
la fronte di tale figlio prediletto, 
in pregiudizio di Roberto, al qna- 
le in retaggio lasciare non voleva 
che il ducato di Normandia. Gli 
ordini del monarca spirante ese- 
guiti vennero con tanta più fedel- 
tà che l’ arcivescovo di Cantorbe- 
ry, essendo stato precettore del gio- 
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vane Guglielmo, esso principe era, 
di tutti i figli del bastardo, quegli 
a cui portava più affezione. Me- 
diante le pratiche del prelato, il 
nuovo sovrano si vide adunque pre- 
stamente in possesso de’ tesori di 
suo padre, e delle principali tor- 
tezze del regno ; e, fino dal giorno 
27 di settembre del iotì-, cioè 17 
giorni dopo la morte del Conqui- 
statore, fu solennemente incoro- 
nato re d’ Inghilterra in Westmin- 
ster. Ma il suo innalzamento al 
trono non tardò ad essere sussegui- 
to da cospirazioni e sollevazioni. 1 
baroni normanni pendevano in se- 
greto per Roberto, di cui il carat- 
tere franco e generoso soggiogava 
tutti i cuori, e del qnale sembrava 
che per nascita avesse, allo scettro 
della Grande Bretagna, diritti più 
legittimi che suo fratello. 1 più di 
essi in oltre possedevano ad un 
tempo dominj in Normandia ed in 
Inghilterra; ed erano persuasi che 
ove si rompesse guerra tra i dii» 
principi, sarebbero obbligati a ri- 
nunziare, o al retaggio de’ padri 
loro. o alle nuove possessioni cni a- 
vevano acquistate a prezzo del loro 
sangue. Tali considerazioni indot- 
ti gli avevano a concertarsi intorno 
ai mezzi di rovesciare il novello go- 
verno ;c, per l'assicurazione cui lo- 
ro diede Odone, vescovo diBaieux, 
che senza indugio soccorsi verreb- 
bero dal duca di Normandia, g’ 
impadronirono delle fortezze di 
Pevensey e di Rochester . Il re , 
sgomentato dalle pretensioni di 
Roberto e dalle forze de’ congiu- 
rati adoperò con ogni suo accorgi- 
mento di conciliarsi l'amore degli 
Inglesi, al fine di trovare in essi 
ajuto contro un'aggressione si mi- 
naccevole. Diede la reale sua pa- 
rola che governato l’ avrebbe per 
1’arvenire in modo paterno, e che 
la caccia sarebbe libera in tutte le 
foreste della corona. Ingannati da 
promesse si magnifiche, gl'inglesi 
furouo solleciti a somministrargli 
I 
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un rserc.ito formidabile, se ne val- 
se Guglielmo a dissipare i ribel- 
li, i quali tanto minor reistenza 
gli opposero che non riceverono 
i promessi soccorsi. Ma Gugliel- 
mo. liltero da ogni timore, non 
pensò ad adempiere gl’ impegni 
suoi. Lungi dal rispettare i diritti 
del popolo, la sna amministrazio- 
ne divenne oppressiva più aucora 
che quella di suo padre. Siccome 
uomo era d' insaziabile cupidigia, 
cercò d'appagare tale passione per 
le più inique estorsioni ; e la Chie- 
sa non fu neppur essa in sicuro 
dalle sue rapine. S' impadronì di 
tutte le mense vescovili e di tutti 
i benefizj vacanti, é ne applicò le 
rendite a’snoi profitti. Quando raf- 
ferma gli parve in Inghilterra l'au- 
torità sua, volse gli sguardi alla 
Normaudia. Eccitò alcuni baroni 
normanni alla ribellione, e con- 
dusse in loro soccorso un esercito 
numeroso. Ma l'intervento dell* 
alta nobiltà pose un pronto termi- 
ne a tale guerra intestina ; ed i 
due fratelli convennero, per un 
trattato, che in caso di morte il su- 
perstite di essi succederebbe all'al 
tro. Enrico, il più giovane de’ figli 
di. Guglielmo I, il quale chiaritosi 
era favorevole a Roberto come av- 
venne l’aggressione del re d’In- 
ghilterra. scorgendo lesi i suoi di- 
ritti per tale trattato, si ritirò in 
Mont-St. -Michel , piazza fortissi- 
ma, situata in distanza di alcune 
leghe da Avranches sulla spiag- 
ia occidentale della Normandia, 
a cui cominciò a devastare le re- 
gioni vicine. Ma i due fratelli es- 
sendo andati ad assediarlo con le 
forze loro unite, fu costretto a de- 
porrc le armi, ed a rinunziare ai 
tesori cni lasciati gli aveva in le- 
ato il Conquistatore. In tale spe- 
izione poco mancò che Gugliel- 
mo il Rouo non perdesse la vita. 
Un giorno in cui tratto dal suo ar 
dorè marziale, allontanato si era 
da’ suoi soldati, incontrato venne 
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da due cavalieri usciti dalla fortez- 
za, di cui uno l’assali con tanta 
fùria, che Guglielmo rimase pre- 
sto atterrato sotto il cavallo. Sicco- 
me il guerriero nemico si prepara- 
va a troncargli il capo: Ferma, ri- 
» baldo, gridò il principe con ter- 
»i ribil voce, io sono il re d’ Inghil- 
n terra ”. A tali parole, i due ca- 
valieri presi da ri-petto, si appres- 
sarono al monarca, e I' ajutarono a 
risalire insella. )• Seguimi, egli dis- 
>» se al suo vincitore; voglio ricom- 
» pensare la tua prodezza, e tn sarai 
» d’ ora innanzi mio cavaliere ”. 
Di fatto, in seguito il colmò di bo- 
ni e di onori. Guglielmo, sempre 
riarso di sete di ambizione sembra- 
va di eoiitinuo intento ad escogita- 
re nuovi mezzi espedienti a cre- 
scergli i tesori. Dopo nnn guerra 
breve e fortunata contro la Scozia, 
nella quale Roberto comandò T e- 
sercito britannico, ed astrinse il re 
Malcolm a fare omaggio alla coro- 
na d’Inghilterra, l'avido principe 
volse di nuovo le sue mire al con- 
quisto della Normandia Levò un 
esercito di 20,000 uomini, e, con- 
dottili sui liti, come se divisato 
avesse idea di farli imbarcare, esi- 
geva da ciascuno di essi la somma 
di dieci scellini, promettendo loro- 
che per tale prezzo, esentati gli a- 
vrebbe dalla milizia nella spedi- 
zione cui meditava; dopo di che li 
rimandò alle case loro. Col danaro 
cui si era in modo si strano pro- 
cacciato. fomentò nuove sollevazio- 
ni in Normandia, e comperò la 
neutralità del re di Francia. Forse 
i suoi tentativi stavano per essere 
coronati da lieto successo, allorché 
un’improvvisa invasione de’ Gal- 
lesi gli precise a mezzo il corso ta- 
le spedizione, e l’obbligò a ritor- 
nare in Inghilterra (109/j). Finita 
aveva appena tale gnerra, ohe una 
vasta cospirazione il fece tremare 
una seconda volta per la sua pro- 
pria corona. La trama ordita era 
da Roberto Monbray, conte di 
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Northumberland, il quale nou si 
proponeva meno che d’ innalzare al 
trono Stefano, conte d’ A untale, e 
nipote del Conquistatore. Ma Gu- 
glielmo fu si fortunato che s’ im- 
padronì del ribelle ; ed il pericolo 
che il minacciata, fu in tale guisa 
dissipato . Ma la conquista della 
Normandia era per sempre il pro- 
getto favorito del principe. Final- 
mente il zelo religioso che, verso 
quell’ epoca, esaltò il coraggio di 
tutta la nobiltà cristiana contro i 
Saraceni , gli procurò il pacifico 
possesso d’uu paese cui potuto non 
aveva ottenere con la forza dell’ar- 
sui. Roberto dal carattere suo au- 
dace ed intraprendente tratto a ri- 
cercare con avidità tutte le occa- 
sioni di gloria , non potè vedere la 
partenza de' crociati per la Pale- 
stina senza provare un violento de- 
siderio di dividere con essi quei 
lontani pericoli. Con tale mira, e 
per comparire con la magnificenza 
conveniente al suo grado, offerse in 
pegno, al fratello, il suo ducato, 
per diecimila marchi d’oro. Tale 
proposizione accettata venne con 
gioja ; e poco scrupoloso intorno ai 
mezzi di procacciarsi essa somma , 
Guglielmo n’estorse una parte dal 
popolo e dal clero secolare, e co- 
strinse i monasteri a fondere le lo- 
ro argenterie onde gli sommini- 
strassero il rimanente. La Norman- 
dia venne in tale modo unita, per 
la seconda volta, alla corona d’In- 
ghilterra. Tale accrescimento di 
territorio, lungi dall’ aggiungere 
potere al monarca che tanto avida- 
mente bramata Cavea , gli suscitò, 
per lo contrario, una lunga serie 
di brighe fino alla sua morte. I ba- 
roni normanni, incoraggiati e soc- 
corsi dal re di Francia, eccitarono 
sollevazioni continue; ed il conte 
di la Fléche non cessò d’ inquie- 
tarlo con le sue pretensioni sul 
Maine. Ma tali sedizioni sempre 
rinascenti, accrebbero ancora l’at- 
tività e l’audacia sua. Un giorno 
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in mezzo ad mia partita di caccia, 
gli arriva la novella che la città di 
Mans è assediata : Chi mi ama mi 
segua, egli dice a quei che gli sta- 
vano dintorno, e nel medesimo i- 
stante sprona vivamente il cavallo 
verso il inare . Arrivato a Lt ar- 
meni t li, costringe un pilota a sal- 
pare incontanente drizzando ileor- 
so verso i liti di Normandia, non 
ostante una procella furiosa che 
sorta era allor allora. Udito hai tu, 
mai che un re siasi annegato ? Ciò fu 
quanto rispose al nocchiero, che 
gli faceva rimostranze sul pericolo 
al quale si esponeva. Sbarcò a Tou- 
que in meno di ventiquattro ore, 
e, raccozzate alcune truppe, mosse 
contro al nemico, il qnale, stupito 
d’una celerità sì prodigiosa, fuggi 
prima che il principe comparso 
fosse nel Maine. Guglielmo era 
presso ad unire la Guienna ai suoi 
stati pressoché con le stesse con- 
dizioni a cui ottennta avea la Nor- 
mandia, quando un dardo, lancia- 
to senza malizia da un suo favorito 
chiamato Walter Tyrrel, mentre 
inseguiva un cervo già rifinito di 
lena nella Foresta Nuova, lo colpì 
direttamente nel cuore. Egli mort 
il giorno a d’agosto dell’anno ■ 100 . 
Il suo uccisore, spaventato dal de- 
litto cui commesso aveva involon- 
tariamente, fuggì in quello stesso 
istante in Francia, senza fare co- 
noscere la disgrazia che avvenuta 
gli ora. Il corpo del principe fn 
trovato da alcuni contadini che il 
posero a ridosso d’un cavallo, ed in 
tale guisa lo trasportarono a Win- 
chester. dove fu sepolto senza pom- 
pa. Egli era nel 4° o 44 mo anno 
dell’ età sua; e nou era mai stato 
ammogliato. Guglielmo il /tosso si 
alienò il cnore de’ sudditi per le 
violenze, le prodigalità, le rapine. 
I monaci l'accusarono d’empietà; e 
tale accusa non è senza fondamento 
Poi che lungo tempo goduto eb- 
be delle rendite do’ henefizj ec- 
clesiastici, li mi«e pubblicamente 
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all’ incanto. Un giorno mentre due 
religiosi in sua presenza, a gara 
offerivano prezzo per un benefi- 
zio in una di tali vendite, egli vi- 
de uu terzo monaco che stava in 
disparte nel silenzio più profondo: 
il re gli domandò quale prezzo vo- 
lesse dargli ; e siccome il cenobita 
rispose ch’era troppo povero, e che, 
altronde, la sua coscienza non gli 
permetterebbe di farsi reo d’ima 
simonia sì scandalosa : » Per la 
» faccia di san Luca, gli disse, tu 
»> sei il più onesto dei tre” : e gli 
diede il benefizio per niente, lira 
Guglielmo basso deila persona , a- 
vea colorito il volto, la voce rauca, 
lo sguardo fiero e selvaggio. Stu- 
diava e coltivava le lettere ; e per 
indurre i suoi sudditi ad istruirsi, 
pubblicò nu editto pel quale ogni 
delinquente, condannato a morte , 
potuto avrebbe riscattare la vita , 
se provava che sapesse leggere. So- 
no a lui dovute la sala di Westmin- 
ster ed il ponte di Londra. Parla- 
to non abbiamo delle sne contese 
con sant’ Anselmo, arcivescovo di 
Cantorbery, rimandiamo il lettore 
a quest’ nltima voce , però che ivi 
fatta venne una particolarizzata 
descrizione di esse. 

N— i. 

GUGLIELMO III, re d’ Inghil- 
terra, nacque il giorno i4 d’otto- 
bre del i(S 5 o da Guglielmo II di 
Nassau, principe d’Oranges, morto 
otto giorni prima della suddetta 
data, e da Enrichetta Maria Stnar 
da, figlia dello sfortunato Carlo I. 
Ricevè un’ eccellente educazione 
mediante le cure generose del ce- 
lebre de Witt, e fermò per tempo 
sulla persona sua, attese le felici 
sue dispòsizioni, l’affetto popolare 
che P innalzò, nel 1672, alla di- 
gnità di Slatolder. F.-so principe, 
dice uno storico celebre , nutriva, 
sotto la flemma olandese, nn ardo- 
re d’ambizione e di gloria, che 
divampò sempre dappoi nella sua 
condotta, senza che si manifestasse 
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mai ne’ suoi discorsi. Egli era d’iiz 
mor freddo e severo, d’ ingegno o- 
poroso e perspicace; il suo fiora g- 
gio, che non veniva meno mai. fece 
sopportare al suo corpo debile a 
languido fatiche superiori alle sue 
forze Valoroso senza ostentazione; 
ambizio-o, ma nemico del fasto, 
nato era con ostinazione flemma- 
tica , opportuna per combatterò 
l’avversità; vago di belliche bri- 
glie, non conosceva i piaceri della 
grandezza, nè quei dell’ umanità. 
Come avvenne il suo innalzainen- 
lo, gli eserciti francesi , condotti 
dai più valenti generali, ed anima- 
ti dalla presenza del re loro, in- 
nondavano tutta l’Olanda, fino allo 
porte d’Amsterdam. Il onoro sta- 
tolder, alla guida d’un esercito po- 
co agguerrito e scoraggiato . disde- 
gnò le offerte personali di Luigi 
XI V, comunicò il suo ardore ai 
suoi compatrioti , fece forare le 
dighe onde innondare tntte le via 
per le quali i I nemico poteva pas- 
sare, e formò la generosa risoluzio- 
ne di difendere la patria fino all’ ul- 
timo sospiro e di morire nell' ultima 
trincea. Le sue negoziazioni pronte 
e segrete destarono dal loro letar- 
go l’ Impero, la Spagna ed il Bran' 
deburgo. Le speranze rinnovò dei 
suoi con la presa di Naerden ; ed 
nna perita mossa, ammirata dalle 
persone dell’arte, ingannando i ge- 
nerali franaesi, gli fece effettuare 
la sna unione con l’esercito impe- 
riale. Tali lieti successi decisivi 
obbligarono i Francesi ad abban- 
donare tutte le loro conquiste, ad 
eccezione di Maestricbt e di Gra- 
ve, ehe per le eccellenti fortifica- 
zioni tennero di poter conservare. 
1 trionfi di Guglielmo resero ai par- 
tigiani della sna famiglia tutta la 
loro antica influenza nelle Provin- 
cie Unite. Era anzi tale il credito 
di cui esso principe godeva fino da 
quell’ epoca, che il governo più 
non veniva a deliberazione d’ im- 
portanza, senza che prima chiesto 
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Aveste il suo parere. Fu presto 
spinta più oltre la sommessione. 
Oli stali d’Olanda, sì accesi non lia 
guari dell’amore di libertà, ven- 
nero, ai a di t'*-bbrajo del 1674» ad 
una determinazione con la qnalo 
dichiararono ereditaria la dignità 
di Statolder nella casa d’ Oranges, 
. non rhe le cariche di capitano e di 
ammiraglio generale della loro pro- 
vi qcia. La campagna del 1674 n°n 
riuscì felice a Guglielmo : si com- 
mise temerariamente in battaglia 
a Senei'; ina la buona condotta cui 
mostrò nella pugna, riparò in par- 
te tale fallo.e gli meritò il seguen- 
te elogio dal suo vincitore. nllprin- 
»> cipe d' Oranges, disse Condé, si h 
si condotto in tutto il tempo che durò 
>> la battaglia da vecchio capitano , 
ss tranne ch eipose la sua vita da glo- 
ri cane soldato Nelle due campa- 
gne susseguenti, ebbe la gloria di 
fare fronte a Luigi XIV, e di ral- 
lentare i progressi deli’ esercito 
francese; ma in- quella del 1677, 
battuto venne da Luxernburgo , 
mentre voleva obbligarlo a levarsi 
dall’assedio di sant’Omer ; final- 
mente il rifinimento delie parti 
belligeranti produsse la |«ace in 
Ni (nega, nel 1678. Nel lo stesso gior- 
no in cui venne fermata, Gugliel- 
mo, il qnale ciò non ignorala, 

E tomba sul maresciallo di Luxem- 
urg, che si stava tranquillo nelle 
sue stauze, ed appicca un combat- 
timento sanguinoso: dal quale non 
risultò che la perdita di molta gen- 
te dall’ una parte e dall’ altra . 
Quando rimproverata gli venne 
tale violazione, rispose freddamen- 
te che potuto non ai ei a negare a sé 
stesso quell' ultima lezione del suo 
mestiere. Esso principe, di cui la 
passione dominante era un'animo- 
sità violenta contro Luigi XIV, con- 
cepita ed alimentata da un misto 
di ragioni personali e politiche, va- 
namente si adoperò, nel t 654 , per 
indurre l' Inghilterra e l’Olanda 
a prendere partito nella guerra 
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della Spagna contro la Francia. 
Concertate avendo meglio le cose, 
quattro anni dopo, venne a capo 
di formare quella famosa lega d Au- 
gusta, tra I’ Impero, la Spagna, la 
Savoja, e I’ Olanda, alla quale si 
unirono anche la Danimarca e la 
Svezia, e di cui lo scopo era. in 
apparenza, d' umiliare il monarca 
francese, ma in fatto di coprire e 
secondare il grande progetto cui il 
principe d’ Oranges volgeva allora 
nella sud mente, progetto che non 
tardò a farsi palese. Sposato ave* 
Maria Stuarda, figlia di Giacomo 
li, in un tempo in cui esso re era 
senza altri figli, ed anche senza 
molta speranza di averne. La na- 
scita d'un principe di Galles chiu- 
se a Guglielmo le vìe del trono, 
nel momento in cni meno se I’ a- 
spettava. A quell'epoca, 1 ’afTezione 
di Giacomo per la religione catto- 
lica irritato avea contro di lui il 
parlamento e la maggior parte del- 
la nazione. Il genero colse tale oc- 
casione per rovesciare dal trono i| 
suocero, e tenersi lo scettro che 
quasi gli sfuggiva di mano. Seppe 
egli opportuuameute fomentare il 
disgusto generale, e procurarsi un 
valido partito. Con una flotta di 
cinquecento vele e quattordicimi- 
la uomini di truppe da sbarco, coi 
latto avea apparire che destinate 
fossero contro la Francia, egli sbar- 
ca a Torbay, il giorno 5 di novem- 
bre del 168S, e si velie' subito in- 
torniato da una nobiltà numerosa. 
La diserzione s* introduce nell’e- 
sercito reale, sollnato dai suoi e- 
inissarj : senza voler ascoltare niu- 
na proposizione per parte dell in- 
felice Giacomo, il quale creduto 
aveva che non gli convenisse d'ac- 
cettare le profferte di soccorso di 
Luigi XIV, Guglielmo si avanza 
prontamente verso Londra, obbli- 
ga il suocero a rifuggire in Fran- 
cia ( V. Anna o Giacomo li ), il 
suo pubblico ingresso nella capita- 
le e ferma residenza nel palazzo di' 
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San James, in cui riceve le congra- 
tulazioni ilei clero e delle corpora- 
tion! della capitale. Per consiglio 
de’ pari, de’ vescovi e di tutti i de- 
putati della camera de' comuni al 
tempo di Cartoli (il solo parla- 
mento che fosse allora considerato 
come libero), ai quali uni il pode- 
(tà e gli alderman di Londra ed al- 
tri notabili, ordinò la comocazio- 
ne straordinaria d una Convenzione 
nazionale, onde deliberare sullo 
stato dell' Inghilterra. Non appe- 
na adunata ella tu. decretò che 
adendo Giacomo violato il contratto 
originale tra il re etl il suo popolo, il 
trono era vacante. Dopo alcune e- 
titazioui, la corona venne conferi- 
ta a Guglielmo ed alla sua sposa 
Maria congiuntamente, rimanen- 
do tutta intera 1’ amministrazione 
nelle mani del primo. Gli articoli 
susseguenti della medesima legge 
regolarono i limiti del potere reale 
e I ordine di successione al trono. 
Tal è, in sostanza, il risnltamento 
di quella famosa rivoluzione del 
itiUd a cui la Grande Bretagna è 
debitrice della sua libertà e pre- 
ponderanza attuale . La Scozia se- 
gni presto l'esempio dell’ Inghil- 
terra; e dopo alcune turbolenze 

S Tontamente represse, l’autorità 
el nuovo governo venne univer- 
salmente riconosciuta rie’ due re- 
gni. I cattolici, che formavano la 
maggior parte della popolazione 
dell’ Irlanda, ivi sostennero più a 
lungo le parti degli Stuardi . La 
battaglia della Boysse, vinta in es- 
sa isola nel itxjo sull’esercito di 
Giacomo II, e l'indulgenza con cui 
Guglielmo adoperò verso i vinti, 
terminarono di rallermarlo sul tro- 
no ( V Ginkel ). In tale combatti- 
mento uno de' suoi ulliziali, sen- 
tendo fi«chiarsi presso alle orecchie 
Una palla di cannone, piegò le 
spalle. Il nuovo re gli disse sor- 
ridendo : Coraggi o, cavatu re, vi cre- 
deva alla prova ilei cannone. Quei 
che stavano dintorno al principe, 
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parvero tutti spaventati da una fe- 
rita cui ricevè nel combattimento; 
egli solo, conservando il suo san- 
gue freddo, si fece fasciare alla te- 
sta delle sue truppe, e continuò a 
combattere a cavallo, finché la vit- 
toria si fu per lui dichiarata. Tale 
vittoria è forse il solo lieto succes- 
so beu chiaro, cui riportato abbia 
in persona durante tutta la sua vi- 
ta; però in fatto di guerre disgra- 
ziato era a tale che si diceva: il prin- 
cipe A O’angei potersi vantare a una 
cosa ; die mun generale, nell'età sua, 
levato aveva tanti assedi e perdute 
tante battaglie. Ne fece tristi prore 
a Steiukerque, nel itìgj, in cui si 
vide svellere, da Luxeinbourg. u- 
na vittoria , cui sembrava che la 
sorpresa dell’esercito francese gli 
assicurasse, e nella sanguinosa gior- 
nata di Nerwinde, nella quale sor- 
preso venne alla sua volta, e fu 
sconfitto dal medesimo generale. 
Ma il suo ingegno, fecondo inesp» 
dienti, sapeva effettuare ritirate 
che a’ suoi valevano a vittorie, e 
trarre più vantaggio dalle sue per- 
dite che i Francesi dai loro lieti 
successi. In tale guisa venne a ca- 
po di riprendere, nel i 6 y 5 , la cit- 
tà e cittadella di Namur, al cospet- 
to d’ un esercito molto più nume- 
roso che quello cui comandava 
uando tale piazza era stata presa 
ue anni piima, sotto gli occhi 
suoi. Finalmente avendolo Luigi 
XIV riconosciuto re d’Inghilterra 
pel trattato di pace sottoscritto a 
lliiwick nel 1697, resa venne la pa- 
ce all’ Europa. La morte di Carlo 
II, re di Spagna, che nel testamen- 
to suo favoriti aveva i Borboni, 
somministrò a Guglielmo un nuo- 
vo motivo di sollevare tutta l’Eu- 
ropa contro Luigi XIV. Verso la 
fine di giugno del 1701, si recò in 
Olanda, onde ravvivare dalle sue 
ceneri la grande alleanza, e concer- 
tare coi generali stranieri, raccol- 
ti all’Aja, il disegno della prossi- 
ma guerra. Quantunque la ma 
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ralnte fosse in uno* stato' di peggio- 
ramento, lo gambe avesse rigonfie, 
c la voce tanto stridula quanto 
quella d’uua cicala, e quantunque 
indebolito fosse ancora dall’a.-ma , 
esso principe, attorniato da uomini 
di stato e da generali, conservato 
avea quell' occhio aquila, che 
sorprese il duca di uenvick quan- 
do vide Guglielmo, per la prima 
volta, nella battaglia di Nerwinde. 
Egli confidava agli amici suoi, ma 
cercava di celare al pubblico come 
più non avea che poco tempo da 
vivere; e procurava di approfittare 
di ciascuno degli ultimi suoi istan- 
ti. La cantera bassa opponeva dif- 
ficoltà al prendere p rte nella guer- 
ra della successione, onde anima- 
re gl'inglesi contro Luigi, si valse 
abilmente dell' opportunità che 
gliene presentò il monarca france- 
te, il quale aveva allor allora fatto 
ubblicare re d' Inghilterra il figlio 
i Giacomo II ; fece approvare l'al- 
leanza con l’Olanda, 1 Imperatore, 
la Danimarca e la Svezia, ed accon- 
sentire il parlamento alla leva di 
quarantamila soldati e di quattro- 
mila marinai. In mezzoa’suoi pro- 
getti ed alle sue negoziazioni, si 
slogò la clavicola in un» caduta da 
cavallo 11 suo chirurgo gli ordinò 
la quiete ; ma gl) affari pubblici il 
richiamavano altrove, essendo il 
Suo spirito occupato più de'snoi 
vasti pensieri che del suo stato o 
de suoi dolori. Il moto della car- 
rozza gli scompose la fasciatura , 
ed essendo altroude rifinita la sua 
salute, egli mori, pochi giorni do 
po, in conseguenza di tale lie- 
ve accidente, ai 16 di marzo del 
l^oa, nel Sa.moauno dell’età sua. 
Cromwell, il quale avea rovescia 
ta la costituzione britannica, ot- 
tenne gli onori de’funerali pubbli- 
ci ; e Guglielmo, che salvata l"a- 
vca. ne rimate privo. Niuna cosa si 
fece per onorare la memoria di 
fiso monarca, perchè i suoi ;uc- 
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cessori disapprovarono tutto quan- 
to fatto aveva , ed il parlamen- 
to spinse la spilorceria fino all’ec- 
cesso . Es;o principe eretto avi-a 
la banca nazionale , avea dato vi- 
gore al credito pubblico dell’ In- 
aili I terra, fonda ta la compagnia del- 
le Indie, posta sul trono la casa ili 
Auriovut, quantunque sapeste elio 
l’elettrire Sofia lo detestava. Con- 
servato avea fa dignità di Statolder, 
essendo re d’Inghilterra. Ma gl’in- 
glesi, che chiamato l’aveano, ces- 
sarono di amarlo da die divenne 
loro padrone : non potevano avvez- 
zarsi alle sne maniere altere, au- 
stere e flemmatiche, le quali na- 
scondevano un’ anima ambiziosa, 
avida di gloria e di potere; e gli 
fecero provare molti dispiaceri ' 
Costretto venne a licenziare la sua 
guardia olandese, ed a congedare i 
reggimenti formati di rifuggiti fran- 
cesi. i quali- condotti aveva ai suol 
stipendj . Tanti disgusti inaspri- 
rono l'amore del monarca. Egli 
disse più volte ai tuoi confiden- 
ti , che te avesse meglio conosciu- 
to il carattere degl’ Inglesi, non a- 
Trebbi» mai accettata la corona. 
Si pretende altresì che sia sta- 
to in procinto di rinnnziarvi ; e si 
conserva, nel museo britannico, il 
manoscritto, tutto intero di sua 
mano, del discorso cui dovea reci- 
tare in quella circostanza dinanzi 
alle due camere unite. Non senza 
stento i suoi ministri e gli amici 
riuscirono a rimoverlo da tale pro- 

Ì tosto. Egli andava all’Aja 3 consp- 
arsi delle mortificazioni cui soffrir 
doveva in Londra, e si diceva dj 
lui cito era Statolder in Inghilter- 
ra e re in Olanda. Sembra inoltro 
die l’odio suo contro fa Francia 
fosse il merito suo maggiore agl; oc- 
chi degl’inglesi; per tale odio l’a- 
nima divenne d’iina grande lega, 
per esso tutti gli si raccozzarono 4’ 
intorno i nemici di Luigi XIV’, n a 
panegiristi suoi tutti si fecero i 
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rifuggili. Ascendendo al trono, in- 
trodusse nella religione lo spirito 
di libertà che regnava nella poli- 
tica; è tale spirito , spinto all’ ec- 
cesso. fece fare grandi progressi al 
bocinianismo nella Grande Breta- 
na. Schiuse nel parlamento le vie 
ellacorruzione, comperando aper- 
tamente i voti ; finalmente creò 
quel debito nazionale che tanto pe- 
sa sullà nazione. Non avea gusto 
ninno per la letteratura, nè per le 
scienze e per le arti. Alla mancan- 
za di tale gusto, anziché al dispre- 
gio dell’ adulazione, vuoisi attri- 
buire l’apostrofe cui fècè un gior- 
no ad un commediante, il quale 
gli recitàvà dinanzi , in pieno tea- 
tro, de' versi in sua lode, nel gene- 
re delle opere di Quinault: ù clic 
Si scacci quel birbante, esclamò; 
mi prende egli pel re di Francia?” 
Coinè Guglielmo morì, Luigi XIV 
proibì ai parenti di esso principe 
•die risiedevano in Francia, di ve- 
itirsi per lui di gramaglia. Per al- 
tro il re d’Inghilterra, quantun- 
que la sua passione dominante fos- 
se un odio aperto contro la casa de’ 
Borboni, nou soffriva che Ietto ve- 
nisse, in sua presenza, niun discor- 
io ingiurioso contro al capo di essa 
famiglia. Un giovane cortigiano, il 
fanale tornava da Versailles, detto 
avendogli che la cosa piu curiosa 
cui veduta avea nella corte di Fran- 
cia, era questa, che il re si avesse 
una vecchia amante ed un giova- 
ne ministro, facendo allusione alla 
Maintenon ed a Barbezieux : r Ciò 
» deve farvi conoscere, giovanetto, 
»> rispose seccamente Guglielmo , 
» eh egli non si serve nè dell una 
si nè dell’altro ”, Si può vedere in 
un capitolo di la Bruyère, ed in un 
opuscolo d'Arnaud. in cui Gugliel- 
mo è trattato da novello Erodo . da 
nuovo Nerone, ec.. quale giudizio si 
facesse allora della condotta di es- 
so principe verso Giacomo II , suo 
zio e suocero. La Fifa ò storia di 


G ti G 

• 

Guglielmo III scritta venne da Si- 
mon e da alcuni altri scrittori di 
pari oscurità. Tali autori merita- 
no poco di venire letti, 

N-e. 

GUGLIELMO, re d> Scozia, so- 
prannominato il Leone, succèsse nel 
1 i65, a Malcolm IV, suo fratello. 
Il primo suo pensiero fu di recla- 
mare da Enrico li re <1 Inghilter- 
ra, la restituzione del Nortumber- 
land. Enrico dal canto suo, dotnati- 
dò che Guglielmo giurasse fedeltà 
e vassallaggio pel Cumberland e 
per le altre possessioni sue nelITn- 
ghilterra. Guglielmo compieva ta- 
le dovere, ma fatto non gli venne 
di ottenere le cose da lui reclama^ 
te. Seguitò nondimeno Enrico , 
quantunque di mala voglia , nella 
sua spedizione contro la Francia, 
ed in essa si segnalò. Ritornato in 
Iscozia, vi ristabilì la tranquilliti) 
turbata da masnadieri armali, e fi- 
nì ricovrando una parte di qtlànfd 
chiedeva . Ciò non impedì citò si 
unisse al la confederazione de’prin- 
cipi, che spaventati dall’ambizio- 
ne e dal potere del re d'Inghilter- 
ra ,• secondarono la ribellione dia’ 
suoi figli. Entrò in Inghilterra, e 
vi commise grandi devastazioni. Si 
venne poco dopo ad una tregua. Di 
che ella fu spirata. Guglielmo pa*e 
so di nuovo la frontiera con Utt e- 
sercito formidabile Fu battuto, e 
si ritirò presso ad Alnwick. Avea 
talmente menomato il suo esercito 
staecandone numerosi corpi, chè 
gl’inglesi il presero e lo diedero 

10 mano ad Enrico, allora in Fran- 
cia. Guglielmo chiuso venne nel 
castello di Falaise, nè ottenne la 
libertà che cedendo parecchie piaz- 
ze alITnghilterra, ed obbligandosi 
di andare, coi grandi dello stato, a 
fare nella città di York omaggio 
del suo regno ad Enrico. Poi che 
adempiuta ebbe sì Fatta promessa 

11 giorno io d’agosto del i to5 uopo 
gli fu di repribiere delle ribellioni; 
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t»<*ò die i vescovi d’ Aberdeen 
e di sant’ Andrea scomunicato I’ 
aveano. Quando Riccardo Cuor di 
Leone successe a suo padre, ebbe 
una conferenza con Guglielmo, e 
per una tenue somma di danaro 
gli rete ie sue piazze forti, e lo fran- 
cò dall' omaggio della sua corona . 
Guglielmo, per gratitudine, gli 
diede cinquemila uomini, coman- 
dati da suo fratello Davide, onde 
l'accompagnassero in Palestina. 
Durante l’assenza e la prigionia di 
Riccardo, sostenne i suoi diritti, e 
Somministrò soccorsi agl’inglesi fe- 
deli contro le imprese di Giovanni. 
Come Riccardo tornò, gli offerse 
una somma considerabile, Onde se 
ne valesse a pagare il riscatto ri- 
chiesto dal duca d’Austria. Dopo 
la morte di Riccardo, s’inimicòcon 
Giovanni suo successore ; ma non 
andò gnari ebe si rappacificarono . 
Guglielmo morlaStirling nel s 2 1 4 , 
e sepolto venne nell’ abbazia d’A* 
berbrothock, cui fondata avea nel- 
la contea d’Angus in attore di Mn 
Tommaso di Uantorbery sno ami- 
co. Nel principio del 1816, ritro- 4 
vate vennero le sue Ossa molto Ite- 
ne conservate, quantunque sepolte 
da boa anni in poi. Si potè ^jou- 4 
ghielturare dalla ispezione di esse, 
Che Guglielmo aveva dovuto avere 
oltre sei piedi d’altezza. Stavano 
sotto una bella pietra di marmo 
turchino, in cui si vedeva scolta I’ 
effigie del re, con un leone a’ suoi 
piedi. 

fe_s. 

GUGLIELMO Breccia dì ferra, 
fu il primo duce de’ Normanni nel 
regno di Napoli. Maggiore dei do- 
dici fratelli, che dovevano un gior- 
no dividersi il tesine retaggio di 
Tancredi di Hauteville. Guglielmo 
arrivò in Italia, nel io’ìS, onde cer- 
care fortuna, con Drogone ed Un- 
fredo, suoi fratelli, « trecento av- 
venturieri normanni che travestiti 
ti erano da pellegrini e si erano as- 
sociati a quei duci. Guglielmo, coi 


G U G 35 

suoi compagni d’ arme, militò dap- 

f rima agli stipendj di Guaimaro 
V, principe di Salerno; passò in 
seguito in Sicilia con Giorgio Ma- 
niace, patrizio greco, il quale torre 
voleva quell’ isola ai Saracini. Per 
sei anni. Guglielmo ed i suoi Noi» 
inaimi mostrarono una prodezza 
che li feco comparire, in mezzo dei 
Lombardi e de f Greci, come esse- 
ri di natura più che umana. Ma 
offesi da Maniaco, si adunarono, il 
giorno di Natale del io 4 >, in A-v 
versa; e là convennero d’assalire i 
Greci, e dispogliarli di quanto pos- 
sedevano nella Calabria e nella Pu- 
glia. Guglielmo Braccio di ferro, 
con la sua mano di avventurieri, si 
avanzò fino a Melfi, nel centro del- 
I’ ultima provincia : riportò sopra i 
Greci tre grandi vittorie : in due 
campagne, conquistò la Puglia tut- 
ta e la divise in dodici contee, di 
cui diede le investiture ai più rag- 
guardevoli de’ suoi compagni d’ar- 
mi. Riserbò per sé la conica d’A- 
scoli, e quella forse di Malora: e 
destinò Melfi ad essere la sede del 

r ovento oligarchico de’ Normanni. 

ntanto uopo fu di difendere tali 
conquiste contro nuove offese de» 
Greci: in mezzo* tante guerre con- 
tinue. Guglielmo Braccio di ferro 
mori nel icijfi. Suo fratello Drogo- 
ne a lui successe. 

S S— I 

GUGLIELMO, duca di Puglia, 
era in età di quattordici o quindi- 1 
ci anni appena. quando successe nel 
tuia Ruggero , figlio di Rober- 
to Guiscardo, in tutti gli stati etti 
i Normanni conquistato avevano 
al di qua del Faro. Era quella l’ e- 
poca delle guerre tra l’ imperatore 
Enrico V ed ii papa. Guglielmo fu 
fedele al pontefice supremo suo si- 
gnore, e gli diede potenti soccorsi 
controlli Alemanni. Egli alla sua 
volta contava sulla protezione del 
papa , quando assalito venne nel 
1 1 at da Ruggero II, gran conte di 
Sicilia, suo cugino; ms nono-tante 
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il sostegno «Iella Chiesa, Guglielmo 
fu obbligato a cedere la Calabria 
al conte di Sicilia, e ad assicurar- 
gli il rimanente della sua succes- 
sione. se moriva senza figli. Tale 
avvenimento, che unì tutte le con- 
quiste de Normanni iu una monar- 
chia, avvenne più presto che aspet- 
tar non si doveva. Guglielmo morì 
in Salerno, sua capitale, il giorno 
20 di luglio del 1127 ; e Ruggero, 
succedendogli, prese subito il tito- 
lo di re . 

S. S — t. 

GUGLIELMO I.mo. o il Mal- 
vagio, re di Sicilia, terzo figlio e 
successore di Ruggero I, regnò dai 
ii5i al libò. 1 due figli maggiori 
di Ruggero 1 , morti esseudo prima 
di lui ( il secondo. Alfonso, duca 
di Capua e di Napoli, irei 1 1 4-4- u 
Ruggero il primogenito nel 1 >4it ). 
Guglielmo, di cui lo spirilo ed il 
corpo erauo ugualmente deboli, di- 
veniva solo erede della tnonarclua 
cui i Normanni terminato avevano 
appena di fondare in Sicilia con 
una prodezza eroica ed un'abilità 
somma . Ruggero intanto associò 
suo figlioGuglieltnoalla cxirona nel 
1 t5t ; e gli diede in moglie. Mar- 
gherita, figlia di don Garzia, re di 
Navarra. Morto Ruggero nel prin- 
cipio dell’anno 1154, Guglielmo 
incoronato venne in Palermo nelle 
feste dì Pasqua. Le sue prime pro- 
messe ed i suoi primi discorsi fu- 
rono interpretati dai pojioli, sem- 
pre avidi d' illusioni, come se des- 
sero prove di buon naturale. Ma 
Guglielmo non tardò a darsi in 
preda" a tutta la mollezza del vizio; 
e le sue indegnità gli meritarono, 
presso ai Siciliani, la qualificazione 
di Malvagio. Mentre egli viveva 
nel suo palazzo, attorniato da eu- 
nuchi musulmani, ed in mezzo ad 
un serraglio simile a quei degli 
Orientali, mandò il suo cancelliere 
a far guerra al papa Adriano IV, 
perché questi ricusato gli aveva il 
titolo di re. La scoinunicg scagliata 
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contro Guglielmo, nel t.tàà, eccitò 
i baroni della Puglia a ribellione; 
tutte le provinole continentali del 
suo reguo caddero allora in una 
condizione <f anarchia da cui più 
non fu possibile di trarle Mnjona, 
ammiraglio del regno e favorito del 
re. governava in quel tempo la Si- 
cilia con autorità assoluta. Nondi- 
meno ristabilì il monarca, nel 11 56, 
nella Puglia: vinse i Greci che da- 
to aievano soccorsi ai baroni ribel- 
li ; prese e spianò Bari, e fece pe- 
rire i più de signori sollevati. Do- 
po tali vittorie, Guglielmo ottenne 
da Adriano IV l’ investitura «lei re- 
gno di Sicilia, e «[nella de ducati 
di Puglia e di Calabria, che state 
gli erano fino allora ricusate. Lo 
scisma tra Alessandro 111 e Vittore 
111 riconciliò, nel n5p. Guglielmo 
con la Chiesa romana. Questo re 
assunse le difese del primo di essi 
papi, mentre 1 ’ imperatore Federi- 
co Barbarossa si dichiarò protetto- 
re del sctxiudo. Intanto la codar- 
dia del re contrastava nel modo 
più straordinario col valore senza 
pari de’ suoi Normanni ; i suoi sta- 
ti. arricchiti pel commercio e per 
le arti, gli somministravano mezzi 
imnfensi; i suoi eserciti erano qua- 
si invincibili ; le sue flotte erano lo 
più uumerose e le più agguerrite 
della cristianità: ma siccome met- 
teva il più delle volte alla lorngui- 
da eunuchi musulmani, provava in 
seguito rovesci di fortuna non a- 
spettati. La flotta cui mandata a— 
vea, nel ubo, a difendere contro i 
31ori la città di Mahadia in Afri- 
ca, venne distrutta e dispersa por 
tradimento dell* eunuco Gallo Pie- 
tro, cui dato le aveva per ammira- 
glio, e«l il «[itale, col nome «li cri- 
stiano, rinegato era «li cuore L'an- 
no medesimo, Guglielmo liberato 
in dal suo favorito Majona, per li- 
na «aspirazione de' suoi cortigiani. 
Si teneva per sicuro che Majona 
volesse tarsi incoronare: ucciso ven- 
nedai baroni diGuglielmo, il qualo 
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parvi» che riguardasse con occhio 
»P indifferenza la morte del suo fa- 
vorito. Intanto, l' anno susseguen- 
te, Matteo Bonello, quello stesso 
die ucciso ave» a Majuna, rientra- 
to essendo in Palermo, vi fu accol- 
to dal popolo con tali acclamazio- 
ni, che Guglielmo ne concepì ge- 
losia. La diffidenza mutua suscitò 
una ribellione, nella quale Rugge- 
ro, giovane tiglio di Guglielmo, ac- 
clamato venne re da una parte del 
po|*olo: l'altra accorse in soccorso di 
Guglielmo; questi tolse il palazzo 
ai congiurati, ed incontrando suo 
tiglio, cui i ribelli fatto avevano re, 
lo rovesciò a terra con un calcio sì 
violento, che il fanciullo ne mori 
{mclie ore dopo. Guglielmo fece in 
seguito svellere gli occhi a Matteo 
Bonello, e punire con I’ ultimo sup- 
plizio un numero grande di haroni 
siciliani. Gli altri si difesero nei 
loro feudi e castelli; in guisa che 
la guerra civile divenne generale 
nelle due Sicilie. II re venne non- 
dimeno n capo di sottomettere lut- 
ti i baroni ribelli j ma si era sem- 
pre più reso odioso al popolo; nò 
veniva più dinotato che col nome 
di Guglielmo il Malvagio. Final- 
mente pgli morì il giorno 7 di mag- 
gio del i ititi, lasciando due tigli in 
età minore sotto la tutela di Mar- 
gherita sua moglie. Il maggiore, 
Guglielmo li gli successe: il se- 
condo. Enrico, dichiarato venne 
principe di Capila. 

S. S — i. 

GUGLIELMO II, o il Buono, re 
di Sicilia, figlio e successore del 

F recedente, regnò dal i ititi al i i 8 t). 

Siciliani diedero ad esso re il no- 
me di Guglielmo il Buono, assai 
più per distinguerlo dal padre suo, 
che per cagione delle sue virili. La 
regina, sua madre, come fu innal- 
zato al trono, fece schiudere le pri- 
gioni ; perdonò ai baroni ribelli, e 
diminuì le imposizioni ; il che co- 
mi nciò a conciliargli 1 ' affetto del 
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popolo. Poco dopo, l’ eunuco Gaito 
Pietro, ministro e favorito di Gu- 
glielmo I, il quale avea sovente tra- 
dito gl' interessi del regno in fa- 
vore de’ Saracini, suoi compatriot- 
ti, fuggì a Marocco, seco portando i 
tesori immensi cui aveva accumu- 
lati. Guglielmo II, e sua madre 
Margherita, rimasero fedeli all’al- 
leanza contratta da Guglielmo I 
con Alessandro I 11 e la lega lom- 
barda : i Siciliani furono in tale 
guisa tratti in una guerra con l’ im- 
peratore Federico Barbaro-sa; ed 
allorché esso monarca assediò Ro- 
ma, nel i iti 7 . alcune galere sicilia- 
ne salvarono il papa, cui quegli 
inseguiva. Nel ii 7 5, Guglielmo II 
ricusò la pace separata che Pira- 
paratore gli proponeva, quantun- 
que Federico esini,se di raffermar- 
li dando al re di Sicilia in matri- 
monio sua figlia. Guglielmo prete- 
rì Giovanna figlia cP Enrico 11 d’In- 
ghilterra, cui sposò nel principio 
dell’anno 1 177 . La guerra ili Gu- 
glielmo con Federico Barharosia. e 
quelle cui sostenne in seguito col 
re di Marocco e con P intiero gre- 
co, si fecero sempre' per mare, nò 
chiare divennero per alcuna gran- 
de battaglia. Quindi tali guerre 
appena rallentarono la prosperità 
sempre crescente della Sicilia. Il 
commercio n'era florido non che le 
sue manifatture ; la sua marineria 
era la più potente nel Mediterra- 
neo ; l’agiatezza e la pace di cui vi 
si godeva, incoraggiate avevano le 
lettere. Ugo Falcando, e Romualdo 
di Salerno, i quali vissero ambedue 
nella corte di Guglielmo, erano di- 
stinti fra gli scrittori latini ; men- 
tre la lingua italiana, che chiama- 
ta era in quel tempo siciliana, in- 
cominciava pure a formarsi, ed in 
Palermo si cantavano poesie in ta- 
le nuovo dialetto. In sì fatta guisa 
il regno di Guglielmo il Buono, 
cui esso’ principe non illustrò nò 
per grandi gesta , nè per grandi 
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talenti politici, nè per ninn tratto ce cavare gli occhi a Guglielmo IH, 
notabile di carattere, è nondimeno il quale mori in una tortezza nel 
un’ epoca importante nella sto- paese de' Grigioni, dove consacrato 
ria d’ Italia siccome quella del ri- si era a Dio. 
nascimento delle lettere. Giigliel- 8. S — i. 

no non a\ea figli, nè la debile sua GUGLIELMO I., conte d’O- 
salute lasciava sperare che vivesse lauda, figlio di Fiorenzo HI, tu 
lungo tempo. L'imperatore Fede- nel numero degl’illustri guerrieri 
rico chiese ed ottenne in matrimo- che si crociarono, nel 1 188, per la 
nio, per suo figlio Enrico VI, Co- liberazione de’ luoghi santi. E’ no- 
atanza figlia di Ruggero e zia di to il poco buon successo di quella 
Guglielmo il, soia erede legittima spedizione, biasimata dai più de- 
dei sangue de’ Normanni. Tale ma- gli storici moderni, che in altro 
trimomo conchiuso venne nel 1186. modo parlato ne avrebbero se ella 
Noudimeno,quandoGugiteluio tuo- fosse riuscita in Itene, ('oms Gu- 
fi, il giorno iti di novembre del glieimo ritornò, privò Ada, sua ni- 
1189, non Costanza, ma Tancredi jiote , dell'eredità di suo padre 
a lui successe, quantunque que- Teodorico VII, e si fece acclanaa- 
st’ ultimo, nipote del re Ruggero, re conte d' Olanda: si difese vaio- 
fosse di nascita illegittima ( V. Co- resamente contro il vescovo d’ U- 
stanza e Takcbedi ). trecht, e cercò in seguito di soste- 

S. 8 — 1. nere con le armi i suoi diritti su| 
GUGLIELMO III, re di Sicilia, regno di Scozia ; istrutto però che, 
successe, nel 1193, ài padre suo approfittando della sua assenza, 
Tancredi, sotto la tutela della re- Ada era riuscita a ravvivare l’ar- 
gina Sibilla, sua madre. Ma l' ini- dorè di alcuni sudditi fedeli, fu 
peratore Enrico VI, il quale, inno- sollecito a tornare in Olanda, iq 
me di Costanza sua moglie, aspira- cui ristabilì l’autorità sua, e morì 
va alla cofonadi Sicilia, assalìGu- nel na 5 , tramandando i suoi stati 
elielrao 111 appena asceso al trono, al figlio suo maggiore, Fiorenzo IV. 
Di qua dal Faro non trovò resisieu- 1 — Gvci.ielmo II, colite d’ Olanda, 
za che nella sola città di Salerno, nato verso il laafi, successe giova- 
tila si difese vigorosamente ; ma nissimo a sito padre Fiorenzo IV. 
venne presa, nondimeno, verso la II papa gli offrì l’impero di Ger- 
fine d’agosto ilei 1194. La flotta mania, cui tolto aveva a Federico 
unita de’ Pisani e Genovesi, che li { V. Federico II ), ed il fece e - 
Combatteva per Enrico VI, *’ ini- leggere re de’Romani dopo la mor- 
padronì di Messina, nel principio te d’ Enrico di Turingia. Gugliel- 
di settembre dell’anno medesimo, ino assedia subito Aquisgrana, che 
Sibilla e sqo figlio Guglielmo for- ricusava di aprirgli le porte, e si 
tificati si erano nel castello di Pa- fa in e-. a incoronare il giorno i.mo 
t termo, ed io quello di Calata Btl- di novembre del Hlj8 : intento in- 
lotta. Enrico offerse loro di lascia- di a rassodare il suo dominio, sce- 
re a Guglielmo, eoo la libertà, la glie suo zio, il duca di Brattante, 
contea di Lecce, ed il principato di per suo primario ministro, sposa la 
Taranto, cui Tancredi suo padre figlia del duca di Brunswick , e 
posseduti avea; ma, quando la ma- riesce in tale guisa ad assicurarsi il 
dre ed il figlio dati si furono nelle sostegno d’ una parte de’ principi 
sue mani, nel itp 5 , mancò loro di di Germania. Federico muore ne( 
parola: li tenne in migrane, come ia 5 o; ed il legato del papa dichia-i 
pure le tre figlie di Tancredi, e fe- ra Guglielmo imperatore: ma iq 
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fua elezione suscita gravi discor* 
die, e non appena ha egli som mes- 
so i Fiamminghi ribelli elle è co- 
stretto nuovamente a prendere le 
fruii contro i Frisoni . Durante 
quest’ ultima guerra, essendo stato 
obbligato a traversare una palude 
coperta di ghiaccio, sprolondò nel- 
l’acqua col suo cavallo; e de’ Con- 
tatimi, accorsi alle sue grida, l’uc- 
cisero a colpi di bastone. Tale av- 
venimento è del principio dell’an- 
no ia!>6. Fiorenzo V, suo figlio, gli 
successe- — G.uolielmo 111 , det|o 
il Buono, conte d'Olanda e d’IIai- 
nault, successo a suo padre, Gio- 
vanni d' Avesnes, pel i 3 q 4 - Sposò, 
l’anno susseguente, Giovanne, so- 
rella di Filippo di Vaiola; fu pre- 
sente alla celebre battaglia di Cas- 
sei; diede, dicono gli storici, prove 
di coraggio e d’ equità in più occa- 
sioni, e morì il giorno 7 di giugno 
del i357- — Guglielmo IV, suo fi- 
glio condusse, in gioventù, soccor- 
si al re di Spagna contro i Mori , 
ed andò in pellegriuaggio nella 
Terra Santa. Ebbe tanta modera- 
zione ebe ricusò )’ Impero cui gli 
offerivano gli elettori. Gli ultimi 
anni della sua vita turbali vennero 
dalla sollevazione de sudditi suoi. 
Jìiuscì a far tornare ad obbedienza 
abitanti d’ Utrecht; ina perì 
sfortunatamente nel i 545 , nel. a 
guerra contro 1 Frisoni. Esso prin- 
cipe fu sollecito a secondare i pii 
piissiouarj che tentarono in quel 
tempo di portare i lumi del Van- 
gelo ne’ paesi del Settentrione. — 
Guglielmo V era tiglio dell’ impe- 
ratore Lodovico di Baviera, e di 
Margherita, contessa d’ Olanda. 
Scacciò, nel r 35 t, la madre da suoi 
proprj stati. Sì fatta barbarie fore- 
se odioso a’suoi sudditi ;e leviolen • 
ze nelle quali continuò, fecero pen 
sare che sconvolta avesse la incute: 
ma nel 1 558 , ucciso avendo pub- 
blicamente a colpi di pugnale un 
suo gentiluomo, fu preso e chiuso 
lo una torre a Quesnoy, dove mi- 
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seramente morì nel 1077. L’orrore 
cui ispirava la sua condotta, fatto 
l’aiea soprannominare il conte ar- 
rabbialo. — Guglielmo VI, figlio di 
Alberto di Baviera, gli successe nel 
1404 : era stato promesso in inali'» 
moniti nel a diaria di Fran- 
cia, figlia di Carlo V; essendo però 
morta tale principessa nel 1086, 
sposò Margherita, figlia di Filippo 

I Ardito, duca di Borgogna. Sosten- 
ne una guerr? lunghissima contro 
il duca di Gheldria, e morì nel 
1417, lasciando la contea d’ fi- 
landa a Giacoinina, unica sua fi- 
glia • 

W— s. 

GUGLIELMO I. , duca di Nor- 
mandia, soprannominato Lunga sfal- 
da, era figlio di quel (bilione o 
Raul, sotto la condotta del quale 
i Normanni fermarono stanza in 
Francia: ed a lui successe nel pos- 
sesso delle provincie che erano lo- 
ro state cedute. Unì al valore cui 
redato avea dal padre suo, tutte le 
virtù che rendono caro un princi- 
pe ai suoi popoli. Nel 918, sconfis- 
se, in battaglia campale, i conti di 
Bretagna che ricusavano di fargli 
omaggio, e perdonò loro, cou patto 
che si riconoscessero suoi vassalli.- 

II conte di Gotentin, sostenuto da 
alcuni signori, pose, nel 920, l’as- 
sedio a Rouen. Guglielmo gli andò 
pcoutro, seguito da 4oo uomini 
soltanto raccozzati in fretta, lo mi- 
se in rotta, e rientrò in città, dico- 
no gli storici, senza che perduto a 
resse un solo uomo. Religioso os- 
servatore de' suoi giuramenti, non 
esitò a prendere le difese del de- 
bole Carlo ( il Semplice ) contro 
Raulo, duca di Borgogna , e. fin- 
ché visse il sovrano legittimo, ri- 
cusò di prestare giuramento all’ u- 
surpatore. Contribuì in seguito a 
riporre sul trono Luigi d' Oltre- 
mare, ed a conservarlo su di esso 
contro i grandi del suo regno. Ob- 
bligò Arnoldo, conte di Fiandra, a 
fendere al conto di Ponthieu la 


4o GUO 

città di Montreuil cui tolta pii a- 
vea. Arnoldo dissimulò, e fece chie- 
dere a Guglielmo un abboccnmen- 
to, per cui si scelse l’ isola che la 
Somma forma presso n Pecqnigny. 
Guglielmo vi si recò senza difli- 
denza: e. poiché ricevuto ebbe da 
Arnoldo prove d’affetto sincero, se 
ne ritornava, quando questi, fin- 
gendo che alcuna cosa d' importan- 
za dovesse comunicargli, lo pregò 
ad uscire di nuovo per un momen 
to dal suo battello: ma, mettendo 
piede a terra, Guglielmo assalito 
venne da quattro uomini apposta- 
ti, che l’ assassinarono, il giorno 18 
di dicembre delqq 4 Es?o principe 
era in età di 42 anni in circa, di 
cui regnati neavea a 5 . Trovata gli 
venne addosso una chiave d'oro, 
che apriva una cassetta nella qua- 
le, dicesi, stava chiuso un abito da 
monaco Riccardo 1 . , suo figlio li- 
rico. a lui successe. — Guglielmo 
PE Temo, conte d’Arqnes, nato 
verso l’anno 1020, era figlio di 
Riccardo II, duca di Normandia, 
e di Papia, sua terza moglie. Nel 
io 55 , per istigazione di suo fratel- 
lo Mattger, arcivescovo di Kouen, 
e sostenuto dalla Francia, si solle- 
vò contro il duca di Normandia, 
pretendendo che. siccome tìglio le- 
gittimo del duca Riccardo, più di- 
ritto avesse alla corona clic Gu- 
glielmo!/ Bastardo, il quale n’ era 
in possesso da 18 anni. Battuto di- 
nanzi al castello d’Arques, in cui 
era assediato, e non ostale i soc- 
corsi di poco momento cui il re di 
Francia Enrico era riuscito ad in- 
trodurre nella piazza, fu costretto 
a capitolare, fortunato ancora di 
conservare la vita e la libertà. — 
Guglielmo ArtFxmo. figlio d'En- 
rico I., re d’ Jnghiltena, fu me- 
diatore della pace tra suo padre e 
Luigi il Grosso, il quale cesse, in 
tutta proprietà, a Guglielmo la 
città di Gisors, soggetto della con- 
tesa, con l’obbligo di targliene o- 
roaggio. Enrico gli cesse il ducato 
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di Normandia, nel 1120: il durtf 
s’ imbarcò subito in Hnrfleur, con 
suo fratello Riccardo e sua sorella 
M.thand, onde recarsi in Inghil- 
terra, alla corte di suo padre; ma 
il vascello in cui era imbarcato^ 
assalito venne da una violenta pro- 
cella, ed il pilota ch’era ubbria- 
co, non avendo potuto movere la 
nave com’era nece-sarin, e«so prin- 
cipe perì alla vista del porto. Pian- 
ta venne vivamente la sua perdita. 
Egli aveva sposata una figlia di Fol- 
co , conte a Angiò. — Guglielmo 
Cuton, soprannominato Corta co- 
irlo, era figlio di Roberto III, duca 
di Normandia: il di lui padre es- 
sendo stato spogliato degli stati da 
suo fratello Enrico I , re d’ Inghil- 
terra, venne egli allevato in corte 
del conte ili Fiandra, suo prossimo 
parente. Da che aggiunta ebbe l'e- 
tà di portar le armi si assicurò del- 
la protezione di Luigi il Grosso, e 
fece intimare ad Enrico che rimet- 
tesse in libertà il duca Roberto cui 
teneva prigioniere. Enrico rispose 
con alterigia all’ inviato, e delibe- 
rata venne la gnerra. Nel 11 iti, tre 
eserciti penetrarono, nello stesso 
tempo, nella Normandia, e pre- 
sero le città principali. A questi 
primi lieti successi susseguitarono 
perdite non meno gravi ; e , nel 
1120, Luigi il Grosso fu obbligato 
a rinunziaie al frutto di tutte le 
sue vittorie, ed a promettere che 
più non sosterrebbe le pretensioni 
di Guglielmo. La morte del figlie 
di Riccardo ( V. qui sopra ) ravvi- 
vò le speranze del pretendente, 
che ne sposò la vedova la quale gli 
recò in dote la contea del Maine, 
e riuscì a trarre nella sua parte i 
signori normanni. Riccardo, istrut- 
to de’ suoi progetti, passò di nuo- 
vo in Normandia nel tia 5 , deva- 
stò le tjjrre di quelli che dichiara- 
ti si erano per Guglielmo, fece an- 
nullare il suo matrimonio per mo- 
tivi di parentela, e costrinse una 
seconda volta Luigi il Grosso ad 
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abbandonarlo. Infanto sposò l’an- 
no susseguente, Giovanna di Sa- 
voja, sorella uterina d' Adelaide, 
regina di Francia, e<l ebbe in dote 
il Vrxin: nel t 127, ottenne l'in- 
vestitura della routea di Fiandra, 
vacante per la morte di Carlo det- 
to dall' Ascia, assassinato in Una 
chiesa di Bruges, durante la mes- 
sa. Si occupò subito de’ mezzi di 
riprendere «a Normandia: ma i 
Fiamminghi ricusarono d’ajitlarlo 
in tale proposto; e siccome egli 
volle costringerli, essi cliianiaiono 
alla loro guida Teodorico d’ Alsa- 
zia. Guglielmo, obbligato a difen- 
dersi contro esso pretendente, lo 
sconfisse in più incontri; ma es- 
sendogli stata trafitta una mano da 
una freccia nell’assedio d’Alost, e 
trascurata avendo egli tale ferita, 
ne morì nel 1238, poiché possedu- 
to ebbe la metà della Fiandra per 
16 mesi. 

W-s. 

GUGLIELMO I o II (t), duca 
d’ Aquilania, e conte d’ Alvergna, 
soprannominato venne il Pio o il 
Buono. Cercò di mitigare la sorte 
da' suoi sudditi con savj regola- 
menti; fondò l’abbazia di Cluni, 
cui dotò riccamente ;scel-e per suo 
successore Ebla II, conte di Poi- 
tiers, suo prossimo parente, e inori 
nel 917. — Guglielmo III, detto 
Testa riistoiipa a motivo della bian- 
chezza de’ suoi capelli, era figlio d’ 
Ebla II; confermato venne nel pos- 
sesso dell’ Aquitania (la Luigi d’ 
Oltremare, ed a lui ne fece omag- 
gio in Kouen, nel cp} 1 2 - Lotario, 
successore di Luigi, ruppe guerra 
a Guglielmo, lo sconfisse presso a 
Loir, e l’assediò in Poitiers nel 
q 54 : gli accoidò per altro la pace, 
con patto che gli somministra*- 

(1) Guglielmo, figlio di TfOtloriro, fu rral- 
inentr* primo dura d Aquilania di fa!»* nome, 
« Guglielmo Pio, il secondo. Ma i pii» degli 
•(onci dinotano Guglielmo il Pio, come pri« 

mo, e Guglielmo Testa di sloppa coma terso, 
•enza badare a tale lacuna. 
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se de’ soccorsi contro il conte di 
Ghampagne: e Guglielmo, ledete 
alle sue obbligazioni, condusse le 
sue truppe all'assedio di Y'ilri. Se- 
condo un uso non poco comune in 
quel secolo, vesti l’abito religioso 
nell’ abbazia di san Cipriano di 
Poitiers. Mori alcuni anni dopo, 
in s. Maixent , nel 964. Egli fu 
principe debole e molto diroto. Ri- 
stabilì l'abbazia di san Giovanni 
d’ Angeli, distrutta dai Normanni, 
ed usò ai monaci liberalità grandi. 
— Guglielmo IV, suo figlio, detto 
Fiero di Braccio, a lui successe. La 
sorella sua Adelaide era divenuta 
moglie d Ugo Capeto : nondimeno 
Guglielmo ricusò d ajutaie qm-vt’ 
ultimo ad impadronirsi del trono, 
in pregiudizio de' discendenti di 
Garlomagno; nè gli lece omaggio 
che nel i) 88 . Obbligò Goffredo Gri- 
segonelle, conte d' Angiò. a ricono- 
scersi suo vassallo, per le. terre Cui 
possedeva nel Pifitou . ad esempio 
del padre suo, vestito avendo l'abi- 
to religioso mori nell’abbazia st. 
Maixent, il giorno 5 di fehhrajo 
del fiqò — Guglielmo V, suo fi- 
glio, detto il Gratile, era stato i- 
stiutto fino dalla gioventù iu tutto 
le scienze che venivano allora col- 
tivate : uè le cure del governamene 
to non gl’ impedirono di applicarsi 
ad esse con tanto ardore che isti- 
tuì dicevi, una scuola nel suo pa- 
lazzo a Poitiers. Dedicava una par- 
te delle notti allo studio, accoglie- 
va i dotti, e cercava di fermarli no* 
suoi stati con largizioni. Ma per- 
suaso che il primo dovere d' un 
principe è quello di assicurare la 
tranquillità de’ sudditi, seppe svel- 
lersi dal culto delle muse onde 
rispingere le ingiuste aggressioni 
de’ suoi vicini, li vinse, ed offerse 
loro la pace, cui troppo fortunati 
si tennero d’accettare. Guglielmo 
andava, ogni anno, a Roma, per vi- 
sitate la tomba de’ SS Apostoli. 
Diffuso essendosi in Italia il grido 
delle virtù sue, i signori lombardi 
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gli conferirono la corona, dopo la 
morte dell’ imperatore sapl' Enri- 
co ; ina egli ricusò le loro offerte, 
e continuò a governare i suoi po- 
poli con ammirabile saviezza. Mo- 
rì con l’ abito religioso, in Maille- 
zais . l’ ultimo giorno di gennajo 
dell’anno io 5 o, in età di ni anno, 
di cui regnati ne avea 3 p. Ristabi- 
lì l’abbazia di Maillezais, fondò 
quella di Bourgueil, e ne dotò pa- 
recchie altre. Avendo un incendio 
ridotto quasi interamente in cenere 
la città di Poitiers, fece rifabbricare, 
a sue spese, la cattedrale e le altre 
chiese. Contribuì pure co’ suoi do- 
ni alia riedificazione della cattedra- 
le di Cbartres. Rimangono sei Let- 
tere di esso principe ; vennero esse 
stampate nella Raccolta di quelle 
di Fnlberto da Chartres, pubbli- 
cata da Devilliers, Parigi, 1608, in 
B.vo, e più correttamente nel tomo 
IV degli Scriptor. Francor. di Du- 
chesne, nelle prose della Storia de’ 
conti di Poitou di Besly, e per ul- 
timo nella raccolta degli Storici di 
Francia del P. Bouquet, tomo X . 
Fra stato ammoglialo tre volte. Un 
figlio cui avuto avea da Almodigi 
o Adelmodia, sua prima moglie, 
gli successe. — Guglielmo VI, det- 
to il Grano, figlio del precedente, 
sostenne una guerra ostinata con- 
tro Goffredo Martel, conte d’An- 
giò. il quale cercava di dar valore 
a tutti i diritti d’ Agnese, sua mo- 
glie . Sconfitto venne successira- 
tnenie presso a Mont-Calouer ed 
a Saint- Jquin de Marne, e morì 
senza posterità, nel io 38 . — Gu- 
glielmo VII. detto il Pronto, suo 
fratello, successe, nel 1039. ad Fai- 
de o Adone, ucciso dinanzi a Man- 
ze, borgo d’ Aunis. Egli aveva no- 
me Pietro; ma vi rinpnziò per as- 
sumere quello di Guglielmo, il 
qual era in venerazione presso ai 
suoi sudditi . Proseguì la guerra 
contro il conte d' Arigiò, e morì, 
nel 10 38 , in Poitiers, d'una dis- 
senteria da cui era stato assalito 
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nell’ assedio di Saumnr. — Gu- 
glielmo VI II, suo fratello, era già 
duca d’ Aqnitauia quando ereditò 
la contea di Poitiers; mutò allora 
il suo nome di Guido Goffredo in 
quello di Guglielmo. Fu più for- 
tunato die i suoi predecessori nel- 
la guerra contro i conti d’ Angi<>, e 
sottomise interamente la Sainton- 
e, nel io 63 . Passò in seguito in 
spegna, riportò parecchi vantaggi 
sopra i Saraceni, e come ne tornò, 
nel 1069, s’ impadronì di Sanmur. 
Sposata aveva una figlia d’Odeber- 
to conte di Périgord ; ma la ripu- 
diò per motivo di parentela, ed 
ebbe da un secondo matrimonio 
una figlia, di cui dicono alcuni sto- 
rici che fosse stata sposata ad Al- 
fonso VI, re di Spagna. Fece nuo- 
vo divorzio, e sposò, nel 1068, Al- 
dearde, figlia d’ Enrico di Borgo- 
gna. Esso principe morì, ai 24 di 
settembre del 1068, nel castello di 
Chizé, e sepolto venne nel coro 
dell' abbazia di Moutier-Neuf, di 
cui era fondatore. 

GUGLIELMO IX. duca d’ À- 
quitania e conte di Poitiers, il più 
antico de’ trovatori conosciuti, na- 
cque ai 22 d" ottobre del 1071 , se- 
condo la cronaca di Maillezais. Era 
figlio di Guido Goffredo , o Gu- 
glielmo Vili e d’Aldearde di Bor- 
gogna. Univa a tutti i vantaggi 
dell’alta sua nascita, sembianza 
iacovoli, valore ed ingegno. In età 
i quindici anni, successe al padre 
suo, e si mostrò sulle prime eredn 
della sua pietà. L’abbazia di Mou- 
tier-Ncufcui terminò, e quella di 
Fontevrauld, provarono special- 
mente gli effetti della liberalità 
sua; ma subito dopo, il gusto pei 
piaceri tratto avendolo in eccessive 
spese, spogliò i monasteri d’una 
parte delle loro ricchezze, onde di- 
stribuirle a donne ed a cortigiani 
compagni de’suoi passatempi. Non- 
dimenoprese lacroce nel 1101. per 
la liberazione della Terra Santa, 
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e parti , «licesi , con-trerento mi* 
Iti uomini : ma non appena era ar- 
rivato elio Peserei^) suo rimase pri- 
vo di viveri: menomalo altronde 
('avevano le fatiche e le malattie, 
per cui facilmente fu disperso, e 
Guglielmo fu anch’egli obbligato a 
fuggire in Antiochia, dove Tan- 
credi gli somministrò i modi di ri- 
passare ne’ suoi stati. Sposò, alcun 
tempo dopo, Matilde, figlia del 
conte di Tolosa ; c morta essendo 
tale principessa, nel ■ lift, non tar- 
dò a nuovamente ammogliarsi con 
Ildegarde. Ma l’età calmata non 
avea la violenza delle sue passioni, 
riè il suo ardore pei piaceri. L’in- 
namorarono le attrattive della vi- 
scontessa di Chatelleraud, la rapi, 
e per isposarla ripudiò Ildegarde. 
Il vescovo di Poitiers, sdegnato, 
penetrò nel palazzo del duca, e lo 
minacciò di sisouniiiiicarlo, se non 
acconsentiva a rimandare quella 
dama al suo marito. Guglielmo 
«guainò la spada; ed il prelato, 
proferita avendo la scomunica, gli 
disse: » Ferisci ora, io sono pronto. 
», ■ — non ti amo tanto, rispose Gu- 
» glieluio , che mandar ti voglia in 
ss paradiso ’’ ; e si contentò a’ esi- 
liarlo. Libero da quell' importuno 
censore, si diede, dicesi, a stravizzi 
di cui sembra paco credibile il rac- 
conto : si giunge finn ad accusarlo di 
avere unita l'empietà al liberti- 
naggio, istituendo inNiort una ca- 
sa di prostituzione sul disegno dei 
monasteri di donne (i). Citatoven- 
ne, nel 1119. al concilio di Reims, 
presieduto dal papa Callisto li, ma 
egli ricusò di comparirvi, e non si 
scorge che ni un passo abbia fatto 

(«) E* potabile che ragioni di politica per- 
maso abbiano csao principe a formare un ai- 
utile istillilo: ai sa che uri «molo XIV esi- 
stevano case di tale cenere nelle principali cit- 
tì di Francia, d‘ Italia e di Spagna. Abbiamo 
voti* occhio il regiamente d* una di esse rase; 
e non ?’ Ita cosa più singolare quanto Ì. par- 
ticolari ai quali scendevano de’ magistrali gra. 
vi a religiosi, cui ninno oserà inai accusare 
U* empirti uè di dissolntcna- 


G U G 45 

mai per essere assolato dalla sco- 
ili, mica controdi lui lanciata. Con- 
dusse, verso la fine della sua vita, 
de’ soccor-i ad Alfonso, re d’ Ara- 
gona, contro i Saraceni, e inori il 
giorno iodi febbrajo del itz6, in 
età di ciiiquantacinque anni. Gu- 
glielmo di Malmeshury fa di esso 
principe un ritratto spaventevole, 
ma evidentemente alterato per pas- 
sione. Goffredo di Vendotne e Be- 
sly ne parlano, per lo contrario, in 
modo lusinghiero; ma si cerco di 
rendere sospetta l’autorità di Gof- 
fredo, suo contemporaneo, dicendo 
eh’ esposto si sarebbe a violenze se 
scritto avesse la verità. Quanto a 
Besly , ed uopo è convenirne, lia 
fatto meno la storia che il panegi- 
rico de’ conti di Poitiers. Se gli 
storici non sono d’ accordo sulle 
qualità morali di Guglielmo, tutti 
fanno giustizia ai suoi talenti. Con- 
servate vengono nella biblioteca del 
re nove poesie attribuite ad esso 
rincipe. Dadin d’Hauteserre pali- 
ficò le due prime, senza niun mu- 
tamento nello stile, nelle sue Res 
aquitanicae. Sembra che una la qua- 
le intitolare si potrebbe il Muto per 
amore somministrato abbia a Boc- 
caccio l’idea di Mazetto da Lampo- 
recchio. Se ne troverà l'esposizione 
nella liiblioteca di Poitou compilata 
da Dreux dii Radier, nella Storia 
de" Trovatori. eGudin ne inserì una 
imitazione inversi nella sua Origine 
delle novelle. Si osserva, dice l’aba- 
te Millot. ne’ pochi versi cui ab- 
biamo di tale illustre trovatore , 
nna facilità, un’ eleganza ed un’ar- 
monia di cui non pajuuo suscettivi 
i primi saggi dell’arte. Orderico 
Vitale assicura cheGuglielmo can- 
talo aveva in un poema la sua in- 
fausta spedizione di Terra Santa , 
e elio ne spirava l'ilarità sua natu- 
rale non ostante la tristezza d’ un 
argomento che spegnerla doveva. — 
Guci.iei.tvio X. ultimo duca d’A<(ui- 
tauia, di tale nome, figlio «lei pre- 
cedente e della contessa Matilde, 
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nacque nel 1099; somigliava al 
padre suo nell’ inclinazione ec- 
cessiva ai piaceri, ed, in gioventù, 
ruppe ad essi senza ritegno. Prese 
le difese del conte d'Alvergna, suo 
vassallo, contro il re, Luigi ìt Gros- 
so, ina lece pace con esso nel 1 127. 
Si dichiarò dapprima in favore de!- 
1 ’ antipapa Anacleto; ma i consigli 
di s. Bernardo il persuasero a ri- 
conoscere Innocenzo II, col rima- 
nente della Chiesa. Adoperò di far 
valere i diritti di sua madre stilla 
contea di Tolosa , e fu obbligato a 
rinunziarvi. Somministrò in segui- 
to soccorsi al conte d’Angiò coni ro i 
Normanni; ma tooeo dalle devasta- 
zioni cui commettevano le truppe, 
partì dall’esercito, deliberato d’an- 
dare in pellegrinaggio a Compo- 
steli. Morì per via il giorno 9 di 
aprile del 1137, e sepolto venne 
dinanzi ali’altar maggiore di s. Gia- 
como in essa città. Gli stati suoi 
passarono a sua figlia Eleonora (V. 
Eixonoka di Guienna). 

W— s. 

GUGLIELMO. V. Assia-CasseI 
ed Obakcks. 

GUGLIELMO dijumiège, stori- 
co del secolo XI, soprannominato 
altresì Culculus, perchè soggetto 
era ai dolori della pietra, sembra 
che sia nato nella Normandia. Ve- 
sti l’abito di s. Benedetto nell'aba- 
zia di Jtimiège, ricusò tutte le di- 
gnità che offerte eli vennero, tan— 
to per modestia che per applicar- 
si più liberamente allo studio, e 
morì verso il toqo. Egli scrisse: 
H'utoriae Normannorum libri VII. I 
quattro primi libri non sono che 
un compendio della Cronaca di Du- 
done, decano di Saint- Quentin , 
scrittore poco giudizioso: i tre sus- 
seguenti si estendono dal regno del 
duca Riccardo II fino alla pacifi^ 
cazione dell’Inghilterra sotto Gu- 
glielmo il Conquistatore. Essa sto- 
ria priva non è di pregio, ed è scritta 
con uno stile naturale; v ha però di- 
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letto di crìtic^Unanomino la conti* 
nuotino al regno di Stefano ( t i 55 ), o 
si congiunti uranio- intarsialo ab- 
bia parecchi passi ne’libri preceden- 
ti (1). Camden pubblicò la Storia 
di Guglielmo di Jwu èges , ne’ suoi 
Angliae scriptorei , Francfoit, i 6 o 5 , 
in fogl., ed A. Dnchesne, piò cor- 
«rettamente, ne’ Normunnorum 00- 
tiqui tcriptores, Parigi, 1619, in fogl. 
Si può consultare, per più partico- 
lari, la Storia letteraria di Francia 
(del p. Rivet ), tom. Vili, pag. 
16-1-72, 

W-s. 

GUGLIELMO della Puglia, sto- 
rico del secolo XII. Non si sa quasi 
nulla della suavita.Gli autori della 
Storia letteraria della F rancia ten gotto 
che Guglielmo nato fosse in Nor- 
mandia , e che accompagnasse Bo- 
berto Guiscardo alla conquista del- 
la Puglia , di eui prese il sopran- 
nome; ma Tirabusciò ( Storia d'ila 
Ietterai. Itnl. , tom. ili. pag. 347 - ) 
dimostra con ottime ragioni, eli’ e- 
gli era nato in Italia. Si accordano 
tutti a credere che Guglielmo fos- 
se ecclesiatico; alcuni però lo fanno 
monaco ed altri semplice chierico. 
Occorre i I nome di IVilheìmn sApulus 
fra que'de personaggi che sottoscris. 
sero. in Bordeaux nel ioq6, il trat- 
tato di convenzione tra l’ abbazia 
di saint- Albino d’ Angers e quel- 
la di Vendóme; e quei che in esso 
riconoscono Guglielmo della Pu- 
glia, ne conclusero ch'egli era ri- 
tornato in Francia al seguito del 
papa Urbano li, suo protettore. Si 
ignora la da'a della sua morte; ma 
essa non può essere che posterio- 
re al mese d’agosto del 1099, data 
dell’opera cui scrisse: è dessa uu 
poema in cinque libri, intitolato 

f l) Vedi lettera Alt abete de Vertati cir- 
ca un manoscritto dell' abbazia di s. Vittore, 
il quale contiene la storia de* primi duchi di 
ÀVflTm.tndia 9 .‘«'•ritta da Guglielmo di 
*«*nxa ninna ddle alterazioni e aggiunte che 
si scorgono noli* edizioni di Gamdcn c di Du* 
rhcsiie ( Merxttrioy dicembre del 1723, secoli-' 
Uà parte ), 


Digitized by Googl 



G U G 

D Trbus Normannorum in Sicilia , 
Appn Ua et Calabria ge.stis , atipie ad' 
mortem Haberti Cuiscardi. L’ intra- 
prese per inchiesta di Rugherò, 
tìglio di Ruberto, e per doinau- 
<la del papa Urliano, N’hanno in 
tale poema de' bei tersi; ma l’o- 
pera interessa meno per lo stile 
ohe pei latti : 1' autore non narrò 
che avvenimenti di cui era stato 
testimonio; e tutti quelli che ne 
parlarono, locano la sua buona fe- 
de ed esattezza- Il prefato poema 
fu dapprima pubblicato da Gio- 
vanni Tiremois, avvocato generale 
nel parlamento di Rouen, sopra un 
manoscritto dell' abbazia di Bec, 

1 582 , in /pto ; ristampalo venne 
£on note, negli Scriptor. Iìrunniic. 
di Leibnizio ; negli Scriptor. hist. 
Sicul. di Carnaio, toin. I.; e per ul- 
timo con nuove note, cd una pre- 
fazione, la quale contiene delle 
ricerche bitumo alla vita dell’ au- 
tore, negli Scriptor. hai. di Mura- 
tori, tom. V. t^uest ultima edizione 
è la più stimata. 

NV— s. 

GUGLIELMO di sin Teodori- 
co, così chiamato , perchè fu abate* 
di tale monastero, nacque a Liegi, 
di nobili genitori; studiò a Henna, 
con suo fratello, di nome Siinoue, 
ed ambedue vestirono 1’ abito di s. 
Benedetto nell’abbazia di Saint-Ni* 
colas-aux-Bois ( diocesi di Uaon ): 
Guglielmo, dal canto suo, incari- 
cato venne del governamene d' un 
monastero denominato Grespin o 
Crcspy, Critpinium, che essere po- 
trebbe Crespy in Valois; di là pas- 
sò a s. Teodorico, presso a Reims, 
in cqi divenne priore ed in seguito 
aliate nel 1119 - Ivi ebbe occasione 
di conoscere san Bernardo , col 
quale si legò di stretta amicizia. 
Nel r 1 55 , vedendosi avanzalo in 
età, si ritirò nell’ abbazia di Signi, 
dell’ ordine di Cistercensi , poco 
lontana da s. Teodorico, ed- ivi mo- 
rì santamente nel 1 i4o. Gli armali 
d?’ Cistercensi gli danno il titolo 
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di Beata. Fra In lettere di san Ber- 
nardo, ve ne sono tre delle piiìaf- 
iet (uose , clic a lui sono indirhte 
( la XXV. la XXVI e la XXVU J. 
Egli è Jiitore d' mi grando nume- 
ro di opere teologiche ed asceti- 
che, di cui le più note sono; I. Un 
Trattato sulla contemplazione ( De 
contemplando Deo ) , ed ili. libro 
della Vita di s. Bernardo , scritto 
mentre era ancora vivo il medesi- 
mo santo, il quale sopravvisse a 
Guglielmo. Le prefate dne opere 
pubblicate vennero da Mabiilon. 
La famosa Lettera ai Cerlutmi del 
Aloni- Diete, topra l' eccellenza della 
vita solitaria , attribuita venne a 
s. Bernardo ed a Guigue, priore 
della Grande Certosa; Mabiilon la 
reclamò in favore di Guglielmo di 
s. Teodorico: Martene nondimeno 
continuò a sostenere ch’era di Gui- 
gue, e fondò il suo parere su ra- 
ziociuj non poco speciosi. Una sola 
riflessione avrebbe dovuto mandar 
sussopra tale sistema. La Lettera 
non è iridiritta a Goffredo, primo 
priore del Moni- Dico, ma ad Al- 
inone, che gli successe nel n44i 
ed, a quell’epoca , scorsi già erano 
Otto anni ohe Guigue era morto. 
Mabiilon sostiene il suo sentimen- 
to con altre ragioni molle. 

L — Y. 

GUGLIELMO , arcivescovo di 
Tiro, e soprannominato, con giusto 
titolo, il principe degli storici del- 
le^ ’-rociale. È non poco singolare 
clic le sue opere e l’alto grado cui 
tenne nel regno di Gerusalemme , 
attraendo su di lui 1’ attenzione 
de' suoi contemporanei, procurato 
pon ci abbiano delle particolarità 
intorno alla sua origine, li silenzio 
degli scrittori di quei tempi sul 
conto di tale personaggio, non può 
spiegarsi che per la mancanza qua- 
si assoluta di redazioni letterarie tra 
1 Oriente e l’Occidente. Ugo de 
Flagon, suo continuatore, nana che 
nacque a Gerusalemme. Stefano 
tfi Lusignano, nella sua storia di 
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Cipro, il fa uscire dal sangue dei 
re di Gerusalemme, senza con- 
fortare tale asserzione di ninna 
autorità. Si può soltanto supporre 
elle disceso noi) fosse da sangue 
oscuro, quando attentamente si leg- 
ge la sua Storia, fonte unica a cui 
attinto abbiamo, per mezzo d’ un’ 
assidua lettura, i fatti ebe si nar- 
rano nel presente articolo. Gu- 
glielmo adunque racconta che pas- 
sò i mari ondo recarsi a studiare 
le arti liberali nell’Occidente: ih 
seguito tragittò di nuovo in Orien- 
te, in cui acquistò il favore d’A- 
mauri, re di Gerusalemme : Gu- 
glielmo con ingenuità confessa ebe 
esso principe l'ammetteva sovente 
ad nn’ intima famigliarità, e che si 

S incera di conversare con esso. Fu 
ebitore al favore d’A inauri del- 
l'arcidiaconato della metropoli di 
Tiro, hel 1167; e scelto venne da 
lui per continuarei’ educazione di 
suo figlio ( lib. XXI , cap. 1 ) , di- 
venuto re col nome di Balduino 
IV. Verso quel medesimo anno 
Manuele , imperatore d’ Oriente, 
disegnato avendo di sottomettere 
l’Egitto, indebolito da dissensioni 
civili ognora rinascenti, e che si of- 
friva come preda facile all’ambi- 
zione dei principi vicini, volle con- 
trarre alleanza col re di Gerusa- 
lemme, e gl’ inviò nn’ ambasciata, 
onde concertare i modi di effettua- 
re la spedizione progettata. Gu- 
glielmo accompagnò gli ambascia- 
tori greci uel loro ritorno ; dati gli 
aveva pieni poteri il suo principe, 
di statuire, con l’ imperatore, tutte 
le disposizioni espedienti ad age- 
volare l’esito dell’ impresa , ed a 
Conciliare i diversi interessi. Veiso 
lo stesso tempo, insorte essendo al- 
cune contese tra Federico, arcivé- 
scovo di Tiro, e Guglielmo, questi 
si recò a Roma, per farle giudicare 
(lib. XX. cap. 18). Rodolfo, ve- 
scovo di Betlemme, èssendo morto 
nel ii^ 5 , gli successe nella carica 
di cancelliere del regno. Nello etes- 
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so anno, fu promosso all’arcivesCò- 
valo di Tiro ( lib. XXI). Gugliel* 
mo, per quanto si può giudicare 
dal suo proprio testo, fece una fi- 
gura importante nelle contese che 
insorsero tra Filippo , conte di 
Fiandra ed i grandi del regno di 
Gerusalemme: egli difese sempre 
la maestà reale, e sconcertò i pro- 
getti ambiziosi del conte, il quale 
aspirava alla corona. Nel 1178, si 
recò a Roma, dove intervenne a! 
terzo concilio Lateranense . ss Se 
>» alcuno, egli dice, desidera di co- 
ss uoscere le decisioni di tale con- 
ti cibo, i nomi, il numero ed i ti- 
si toli dei vescovi elle v’ interven— 
s» nero, legga lo scritto che noi a Is- 
ti hiamo diligentemente compilato 
ti su tale oggetto, ad istanza del 
ii Padri del concilio, e che abbia- 
si mo fatto deporre negli arChivj 
» della chiesa di Tiro con gli altri 
>1 libri che ci abbiamo portati ( lib. 
XXI, c. 26) ”. Da Roma, Gugliel- 
mo si trasferì a Costantinopoli, e 
passò sette mesi nella corte del- 
l’imperatore Manuele, il quale lo 
accolse coi contrassegni della più 
lusinghiera distinzione: tale sog- 
giorno non fu senza utilità per la 
chiesafaffidata alle suè cure. Alla fi- 
ne, ottenne la permissione di ritor- 
nare in Siria, hiddncendo seco gli 
ambasciatori di Manuele ' Adem- 
piute avendo presso il re, che si 
trovava a Bérilo, e presso il patriar- 
ca di Gerusalemme, le missioni dì 
Cui l’ imperatore lo aveva incari- 
cato, ritornò a Tito, dopo ventidue 
mesi d’assenza Qui terminano le 
notizie elle Guglielmo somministra 
intorno alla sua vita: la sua storia 
va fino al 1 183, epoca in Cui risie- 
deva ancora nella sua sede arcive- 
scovile; ma da quell’anno ih poi 
non si trovano più notizie cer- 
te sulla sorte cui egli provò, sulla 
mifeiicra onde terminò di Vivere, e 
sulla data della sua morte. tJgò 
di Plagon riferisce che Eraclio, 
essendo staro eletto patriarca di 
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Gerusalemme dopo la morte d’A- 
mauri, «olle che tutti gli arcivesco- 
tì e vescovi si sottomettessero alla 
sua ohhediehza: i prelati lo riconob- 
bero, ad eccezione di Guglielmo. 
Ugo non dice ■ motivi del suo ri- 
finto. Ma le difficoltà nate da tale 
resistenza obbligarono l’arcivesco- 
to di Tiro a recarsi a Roma , per 
esporre le sue ragioni al papa. E- 
raclio, istrntto che il credito di cui 
godeva il suo avversario leavreblve 
fatte indubitabilmente prevalere, 
corruppe un medico, il quale av- 
velenò Gnglielmo. Alcuni scritto- 
ri , appoggiandosi a questo passo, 
che parla d'àvvelenainento senza 
indicare precisamente elle gli te- 
nesse dietro la morte, pongono la 
sua tragica fine in tale circostanza, 
e fanno un personaggio diverso, di 
Guglielmo, arcivescovo di Tiro, il 
quale predicò la crociata nel 1 188, 
èd insigni della croce i re di Fran- 
cia e d Inghilterra. Quantunque 
una grande oscurità e frequenti la- 
cune occorrano nella nomenclatura 
dei prelati delle chiese orientali, 
giacché i cronichisti non sempre 
indicano le vacanze di sede, tutta- 
via non possiamo credere che, nel 
periodo dal 1 184 al 1188. vi siano 
stati due arcivescovi del medesimo 
nome a Tiro, nò che si debbano 
far* due personaggi di Guglielmo 
lo storico e Guglielmo che predicò 
la crociata in quest’ ultimo anno. 
Ma è certo che la sede di Tiro era 
occupata, nel 1193, da mi altro 
prelato, siccome l’attesta un di- 
ploma in data di quell’anno, inse- 
rito nel Corlox dlplómat. Melitemu. 
Perciò Guglielmo, oggetto di que- 
sto articolo, non doveva più vivere 
nell’ epoca di cui si tratta Gu- 
glielmo ha composto due opere. 
Nella prima, intitolata Storia o- 
rientale , abbozzava la storia dei 
Musulmani, dal regno di Mao- 
metto sino al tempo delle crocia- 
te. L’aveva composta con la scorta 
degli autori aratri, ed a richiesta 
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d’Amauri, re di Gerusalemme , il 
quale gli procurava i manoscritti 
di cui poteva aver bisogno. Said- 
hen-Batric, più noto sodo il nomb 
d’ Eutichio, era stato la sua guida 
principale Guglielmo cita sovente 
tale storia nella sua seconda opera. 
Di quest’ ultima sono argomento 
le guerre sante, dalla loro origine 
fino al 1184 dell’ era nostra: è la 
sola che da noi si possegga, o piut- 
tosto che sia stata pubblicata; però 
elle é possibilissima cosa che la pri- 
ma esista ignorata in qualche bi- 
blioteca d’ Europa. La storia che 
rimane compongono, a parlare pro- 
priamente. ventidue libri, suddi- 
visi in capitoli; secondo che I’ esi- 
gono le diverse fnaterieche vi sono 
trattate. Nella breve prelazione che 
precede il ventesimo terzo libro, 
Guglielmo di Tiro, in uno stile che 
porta l’ impronta del dolore che 
gli cagionavano le sciagure della 
sna patria devastata dalle armi vit- 
toriose di Saladino, anintnria che 
dopo di aver fatto il qtiadio bril- 
lante delle prosperità dei cristiani, 
ad e.-empio dei grandi scrittori 
dell’ antichità, i quali hanno rac- 
contato ugualmente gli avveni- 
menti felici e funesti della loro 
nazione, egli si accinge, soccom- 
bendo alla sua disperazione, a fare 
il racconto della loro mina e della 
loro umiliazione ; ma, sia che l’a- 
nimo gli mancasse, sia che il di- 
stogliesse dal suo progetto il corso 
degli avvenimenti, o per motivi 
cui ignoriamo, egli non ha termi- 
nato il XXIII libro. Dei ventidue 
libri, i primi quindici furono com- 
posti sulle tradizioni e sopra rac- 
conti stranieri ; ma Guglielmo ft» 
testimonio di tutti i fatti raccon- 
tati nei libri susseguenti, o eli a- 
veva uditi da persone degne di fe- 
de, che gli avevano veduti. Tale 
storia venne pubblicata per la 
prima volta da Filiberto l’oysse- 
not, con questo titolo; Historia bei- 
ti meri a prineipibu! chriitianis jn 
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Palaestina et in Orienta gesti, Ba- 
silea, Operino, iv>4p. in foglio. 
Enrico Panlaleon ne ha pubblica- 
to una uuova edizione nella stes- 
sa città) nel 1 5t>4> ' n f"gl- Wongars, 
avendo aiuto sotto gli occhi tre 
manoscritti presunti della stessa 
età circa che l’autore, I ha latta 
ristampare nelle sue Gesta Dei per 
Francai ( P . Bongai'.s ). Nondime- 
no sarebbe desiderabile , attesa 
l’ importanza dell’opera, che qual- 
che erudito, versato nella cono- 
scenza delle lingue orientali, e re- 
so famigliare con la lettura dei 
manoscritti, imprendesse di dare 
nuovamente alla luce l’opera di 
Guglielmo di Tiro, rettificando i 
nomi proprj, ed illustrando il te- 
sto cou note critiche. La bibliote- 
ca reale, che ne possiede un bel 
manoscritto, nonché alcune anti- 
che versioni francesi, somministre- 
rebbe ufili materiali per un simi- 
le lavoro. Due traduzioni italiano 
esistono di tale Storia : I’ una, di 
cui è autore T. Baglioni compar- 
ve a Venezia nel lòto, in 4-*° ; 
l’altra, di Giuseppe Horologgi , e 
migliore della prima, era compar 
sa nella stessa città l'anno i5òa,in 
4.to. Alla fine Gabriele Dupreau, 
dottore in teologia, ne ha pubbli- 
cato una traduziuno francese , col 
titolo: La Franriade orientale , Pa- 
rigi, iStd, in foglio Ma è piena ili 
falli e dimenticata oggigiornn.Gu- 
glieltno ha ovulo due continuato- 
ri, Ugo Plagon ed Elmodio. L’ope- 
ra del primo scritta in Teochia lin- 
gua, va fino al nei, e fu pubbli- 
cata nel tomo V dell’ Ampi, colle- 
ctiu di D. Martène e Duraud La 
continuazione d Elmodio. condot- 
ta fino al t5at , si trova in seguito 
all’edizione di Guglielmo, pubbli- 
cata da Pantaléun nel l564 Dopo 
tali particolarità bibliografiche, e- 
sporremo il giudizio che per uitft 
rotonda lettura siamo in grado di 
are su questo autore. La sua ope- 
ra è talmente importante pei latti 
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che narra, e nei quali il valore 
francese si mostra con tanto splen- 
dore, che impossibile sarebbe di 
preferirle alcun altro monumento 
storico del medio evo. Guglielmo 
espone come non ha avuto, per gio- 
varsene nella sua impresa, nessuno 
scrittore antecedente : egli e stato 
dunque il primo a trattare con 
metodo il soggetto delle guerre 
sante. Giliberto abbate di Nogent, 
die aveva ses.anl'auni prima del- 
l’arcivescovo dì Tiro, scritto una 
Storni della prima crociata ( Pedi 
Goiuerto), aveva parlato soltanto 
sulla relazione altrui. Dove po- 
trebbesi attingere di que grandi 
avvenimenti una conoscenza più e- 
salta di quella che lo storico ce ne 
porge nato sui luoghi ; ammesso 
alla coi-fideuza intima dei re, te- 
stimonio dei fatti, o stretto in ami- 
cizia con quelli che vi erano inter- 
venuti; che ricerca la verità per 
ogni mezzo che sia in suo potere, 
e, quando nou la può conoscore, 
confessa ingenuamente la sua igno- 
ranza ? Che s’interessi alla gloria 
dei crociati traspare ad ogni pagi- 
na della sua storia : nulla di meuo 
non si accecai ; egli non dissimula i 
vizj dei cristiani, nè ricusa gli elo- 
gi dovuti ai loro nemici. Soiento 
altro»! s innalza a considerazioni 
vnrainense filosofiche e giustissime 
sulle cause degli eventi ; ed i suoi 
racconti sono quasi sempre accom- 
pagnati da particolarità utili alla 
geografia ed alla storia. Non ap- 
pare dominato senza restrizione da 
quello spirito di superstizione e di 
credulità che si osservano negli 
storici dello stesso tempo. Quanto 
al suo stile, è naturale, contiene 
poche espressioni e frasi barbare, 
e nou manca uè ili eleganza, uè di 
energia nelle sue descrizioni, Gu- 
glielmo conosceva i libri santi cd i 
poeti dell'antichità; e si dovrebbe 
forse riinpioverargli di citarli con 
troppa frequenza: ma non preten- 
diamo che v»da esente da difetti. 
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Si pnò dire per altro che i senti* 
menti di cui l’opera é fregiata, ne 
fanno amare l’autore, e che si a- 
dolta voloutieri l’opinione di Ugo 
Plagon, allorché questi lo chiama 
il miglior chierico che fosse mai 
sulla terra ( le meilleur clero qui Jùt 
onc tur la terre ). 

J — i» e M — D. 

GUGLIELMO il Piccolo , più 
conosciuto sotto il nome di Gu- 
glielmo di Nenbrige , nalo. nel 
n 56 . a Bredlington nella contea 
di York, fu educato e divenne in 
seguito canonico regolare dell’ or- 
dine di sant’Agostino nel monaste- 
ro diNeuburgo, donde gli è venu- 
to, per corruzione . il soprannome 
di Neubrige . Abbiamo di questo 
autore un opera storica col titolo 
di Historia rerum Anghcnrum, pub- 
blicata prima in Anversa, nel Ijtij, 
in8.ro. per cura di Silvio; poi in 
Eidelberga, nel i 58 -. ma in un mo- 
do piùcompiulo a Parigi , nel itilo, 
ugualmente in 8.vo. con eccellenti 
note per Giovanni Picard. L’ulti- 
ma e la più esatta edizione è quel- 
la che Tommaso Hearne ne ha 
pubblicata, nel 1719, in Oxford, 
in 8.vo, riveduta sopra antichi ma- 
noscritti, ornata d’una dotta pre- 
fazione, seguita da note interes- 
santi aggiunte a quelle di Picard, 
ed accresciuta di tre omelie di Gu- 
glielmo che non erano per anche 
venute in luce. Tale storia, divisa 
in cinque libri , incomincia nel 
1066, epoca della conquista dei 
Normanni, e finisce nel 1197. S’i- 
gnora perché, l’autore, che visse 
fino verso l'anno 1218, non l’abbia 
continuata più innanzi che non 
ha fatto. Essa é sommamente suc- 
cinta per gli avvenimenti che pre- 
cedono la nascita di Guglielmo di 
Neubrige, ma assai particolarizza- 
ta pei seguenti. Il suo stile è più 
puro, più elegante, più chiaro che 
quello dei più degli altri autori 
dello stesso secolo . Alcuni offesi 
della libertà con cui parla della 
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contesa di s. Tommaso di Cantor- 
bery e dei disordini dei monaci del 
suo tempo, gli hanno rinfacciato di 
essere satirico, adulatore dei gran- 
di, e troppo favorevole alle poten- 
zesecolari. Affermato venne altre- 
sì che irritato contro David, prin- 
cipe di Galles, che gli aveva nega- 
to il vescovato di sant’ Asaf, siasi 
mostrato affatto parziale contro i 
Gallesi, e troppo severo verso Gal- 
frido di Moni monili, • he aveva ri- 
nunziato quella sede Comunque 
sia di tutte queste taccie , non si 
può negare che non mostri più 
gusto, più critica de’ suoi contem- 
poranei, benché sia caduto talvol- 
ta nella tendenza ch'egli rimpro- 
vera a Galfrido di Montmotith pei 
racconti favolosi : era dotata di spi- 
rito, ed era molto istrutto; Buro- 
nio loda la sua esattezza , la sua 
sincerità. Guglielmo era stato testi- 
monio della maggior parte degli av- 
venimenti che racconta. Si conser- 
va ancora di suo in manoscritto, 
nelle biblioteche d’Inghilterra, De 
regib. Angine. libri duo -, — In Can~ 
ticum canticor. Uber unus. 

T— D. 

GUGLIELMO il BRETTONE, 
storico e poeta celebre del medio 
evo; nacque, verso l’anno Ii 65 . 
nella diocesi di Léon in Brettagna. 
Nelle sue opere assume il sopran- 
nome di Armoricui e di Brito-Armo- 
ric tu. Di dodici anni , fu inviato a 
Nantes per compiervi gli studj • 
coltivare il talento che già manife- 
stava per la poesia. Si fece eccle- 
siastico, e fu creato, di buon’ora, 
chierico o cappellano del re Filip- 
po Augusto. Guglielmo il Bretto- 
ne si recò più volte a Boma per 
sostenere il divorzio di esso re con 
Ingelburga di Danimarca . Egidio 
di Parigi, suo amico e compagno di 
studj, gli rinfaccia, in uno de’ suoi 
poemi, i viaggi che fece per sì cat- 
tiva causa. Guglielmo assisteva ai 
consigli del re, ed aveva in essi 
grande influenza : l’ accompagnava 
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altresì nelle sue spedizioni milita- 
ri, ma allora le sue funzioni erano 
soltanto religiose, siccome lo dimo- 
stra la descrizione che ha fatta del- 
la battaglia di Bouvines. Indepen- 
dentemente dalle sue occupazioni 
in corte, gli fu commessa I’ educa- 
zione di Pietro Garlot, figlio non 
legittimo di Filippo Augusto, al 
quale indirizza la sua Filìppide : 
verso la fine di tale poema lodi 
molto i progressi che il suo giova- 
ne allievo aveva fatti nelle leHero, 
e sottopone la sna opera alla ili lui 
censura, per altro, in quell’epoca, 
(nel iaa4 primo anno del regno 
di Luigi Vili ), es«o giovane, che 
fu poi tesoriere di Tours, e morì 
nel ia4n, vescovo di Novon, aveva 
appena quindici anni. L'epoca del- 
la morte di Guglielmo il Brettone 
è ignota; ma è incontrastabile che 
egli visse assai, e che gli premorì 
Luigi Vili, il qnale mancò nel 
1226. Il credito di cui questo poe- 
ta godeva in corte dee far presume- 
re che fosse provveduto di benefizj 
in differenti chiese : non vediamo 
però che abbia avuto altri che un 
canonicato nella cattedrale ili Sen- 
lis, che gli fu conferito, verso il 
tatq, dal vescovo Guerino. Ecco 
quanto si sa della vita di Gugliel- 
mo il Brettone; q queste poche co- 
se vennero desunte da’ suoi scritti, 
di cui ci studieremo di dare un’i- 
dea. Quelli che rimangono, sono: 
I. Una Stori' delle gei te di Filippo 
.d/igmfo, scritta in prosa ed in for- 
ma di cronica. Siccome aveva in 
animo di continuare la storia di 
Rigord, che termina all’anno 1208 
(28.U10 del regno di Filippo- Angu- 
sto). giudicò opportuno di premet- 
tere al suo lavoro un compendio 
dell’opera del suo predecessore, 
perché, egli dice, tale storia é an- 
cora peritissimo diffusa . In questa 
parte del suo libro, segnp passo a 
passo il testo di Rigord, copiando 
fino gli errori di date che vi si tro- 
vano in rilevante numero. Aggiun- 
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ge però alcuni fatti nuovi, o altre 
circostanze di cui Uigord non ha 
parlato; le quali aggiunte, tanto 
nella sua storia in prosa quanto 
nella sua Filìppide, sono da Gugliel- 
mo principalmente fatte in favore 
del suo paese natio: iu guisa che 
egli può essere considerato come un 
annalista della provincia di Breta- 
gna, sì povera di storici per quell’e- 
poca. La parte di tale storia, che è 
proprio sua, é sommamente interes- 
sante per l'estensione e le partico- 
larità oni ha saputo mettere nella 
sua narrazione : essa co- tiene i 
grandi avvenimenti che seguirono 
dal tzof) al 1 aiq; e n’era stato te- 
stimonio, poiché non si era dipar- 
tito dal re durante le brillanti cam- 
pagne di Fiandra . Quest' ultima 
parte della sna storia, fino all’ an- 
no I 2 t 5 , fu stampata in seguito a 
quella di lligord in tutte le edizio- 
ni e traduzioni di questo autore . 
L’ intera storia di Guglielmo il 
Brettone si trova soltanto nel to- 
mo V della raccolta di Duchesne ; 
essa comparirà di nuovo nel tomo 
XVII della Raccolta degli Storici 
delle Gallie e della Francia, per 
cura di Brial ; II La Filippide. La 
storia ora mentovata, è l’ abbozzo 
sul quale Guglielmo il Brettone 
ha tessuto tale poema, di circa 10 
mila versi esametri, che è pura- 
mente storico. E' onninamente de- 
stinato a celebrare i grandi avve- 
dimenti del regno di Filippo Au- 
gusto, per l’ istruzione del princi- 
pe Luigi, suo figlio, a cui l'opera 
è dedicata: è diviso in dodici libri, 
nei quali l’autore segue in gene- 
rale l’ordine cronologico. Gugliel- 
mo il Brettone diede alla luce la 
sna Filìppide, vivente Filippo Au- 
gusto: tna vi aggiunse, dopo, quan- 
to concerne la morte e le esequie 
di esso rei e fece una nuova dedica 
del suo lavoro a Luigi Vili, salito 
sul Irono nel 1225 . Considerato sot- 
to l’aspetto storico, tale poema non 
riferisce nessun avvenimento che 
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♦egistrato non sia nella storia in 
provi che abbiamo ricordata, ina è 
utilissimo per la conoscenza dei 
luoghi, dei costumi e dello perso* 
ne. Di fatto, se il |>oeta fa menzio- 
ne d'una città o d' un paese, ne dà 
la descrizione topografica ; c’ istrui- 
sce del carattere degli abitanti , 
della fertilità del suolo, dei gua- 
dagni che il commercio gli procu- 
ra. Se descrive battaglie, c’insegna 
in qual modo erano allora compo- 
sti gli eserciti, quali armi erano in 
uso, la maniera d’ accampare e di 
fare gli assedj, e molte altre parti- 
colarità che ci trasportano in quei 
tempi remoti, e danno una certa 
vita alle ricordanze storiche. Sotto 
il punto di vista letterario, si rico- 
nosce dappertutto, nella Filippide, 
un poeta del primo ordine; ma 
tutto si risente altresi del catino 
gusto che dominava ai tempi dell’ 
-autore: egli ama i concetti ed i 
giuochi di parole; non è sempre 
ligio alla quantità delle sillabe ; i- 
mita sovente i poeti antichi , e co- 
pia de’ mezzi e quasi degl’interi 
versi d’Ovidio, di Stazio e di Vir- 
gilio. Nondimeno la sua versifica- 
zione è facile; ha numero ed ar- 
monia. Nella descrizione di certi 
combattimenti, il pneta s’innalza 
talvolta fino al sublime ; come al- 
lorché dipinge Bellona grondante 
sangue, che diffonde l’orrore e la 
carnificina in tutte le ordinanze 
nella battaglia di Bouvines, e la 
vittoria che vola lunga pezza in- 
certa tra i due eserciti e tiene tut- 
to sospeso. Tale poema fu stampa- 
lo più volte. Giacomo Meyer pub- 
blicò, I' 'anno t 534 . un lungo fram- 
mento della Filippide, contenente 
quasi tutti i libri p.<* , io.» ed ti.«, 
con questo titolo: Bellum quod 
Phdtppus Francorum rex cum O- 
t Itone, Anglis, Flandrisque gesiit, an- 
ni t abhinc 5 oo contcriptum , mine a 
mendit rkpurgatum Carmine heroico, 
Anversa, 1 534 , > n 8 vo. Pietro Pi- 
thou fece stampate l’opera intiera 
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nella raccoltadegli storici di Fran- 
cia cbecomparvea Francfort, l’an- 
no i 5 ig, in I volume in foglio. I 
Duchesne, nel 16.49, inserirono 
di nuoto nel V volume della loro 
raccolta, dopo di averla ri<eduta e 
corretta sopra due manoscritti. Do- 
po di essi, Gaspare Bartbius arricciti 
tale poema di un dotto commenta- 
rio, con questo titolo: rpeculum bo- 
ni, pii cordati et fortunati principi t , 
qualis (Licribitur et revera Juit Fran- 
corum rex Philippui Auguriti' a Deo 
daini, qui regnacit ab anno Chririi 
I ttìo, uiqiie art annurn £225 teimin- 
cluinm. Zsvickau ( Cygneae ) , 1697, 
in 4 - torli circa mille pagine. Tale 
commentario é eccellente. Brial ha 
altresì stampato la Filippide nel 
tomo XVII già citato della Raccol- 
ta degli Storici di Francia: ha fat- 
to uso delle osservazioni di Bar- 
thius ; e, con la scorta del mano- 
scritto 5 p 5 a della biblioteca reale, 
ha pubblicato un testo assai più 
corretto. Tale volume, quantunque 
stampato, non é per anche com- 
parso. La Curne de Ste.- Palava, 
nel tomo Vili delle Memorie del- 
l’accademia delle iscrizioni e bel- 
le lettere, pagina 536 , Ita pubbli- 
cato una Memoria sulla Vita e le 
opere di Guglielmo il Brettone . 
Brial ne ha composto, sullo stesso 
soggetto, nn altro più compiuto, 
che è ancora manoscritto. Noi ab- 
biamo avuto tali due Memorie sot- 
to gli occhi nel comporre questo 
articolo. — Furonvi diversi autori 
che portarono il nome di Guglielma 
il Brettone, cui bisogna evitare di 
confondere col nostro. Le lettere 
196,110, 258 . 275.2-g, 284 di Gio- 
vanni di Salisbury, sono indiritte 
ad nn Guglielmo il Brettone, sot- 
topriore di Cantorbery in un’epo- 
ca in cui Guglielmo l’Armorico e- 
ra appena nato. — Si conosce un 
altro Guglielmo il Brettone, fra- 
te Minore, che viveva nel paese di 
Galles, « morì, per quanto si cre- 
de, nel t 556 . In diverse biblioteche 
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si troiano varie sue opere mano- 
scritte rii filosofia scolastica, in- 
dicate da Fai» iato, il quale sog- 
giunge che i suoi Synonyma furono 
stampati a Parigi, t5o4, in 4-to. 
— De Ste. -Palaye ragguaglia d'ut» 
manoscritto della biblioteca reale, 
che porta il uouie di Guglielmo il 
Brettone-, egli dice che è una cro- 
nica scritta iu latino dal diluvio 
sino a Filippo di Valois, alla fine 
deda quale si legge che fu termi- 
nata la vigilia dell'Ascensione ri. 1- 
l’auno i4À}, per Guglielmo il Bret- 
tone, di cui si vedono dopo due 
sottoscrizioni. Esaminato se la sto- 
ria di Guglielmo l'Armorico fos-e 
compresa in tale compilazione, non 
vi si è riconosciuto nessun tratto 
che fosse suo, o che abbia potuto 
autorizzire a pubblicarla sotto il 
suo nume. Un altro Guglielmo il 
Brettone fu dunque il compilato- 
re o il copista di tale cronica nel 
secolo XV. 

W—R. 

GUGLIELMO D’ALVERGNA, 
nato in Anrillac, èchiama'o altresì 
Guglielmo di Parigi , perchè tenne 
ventini anni la sede episcopale di 
quella città, dove mori nel 1 a4o- 
Teologo, filosofo, matematico fu 
uno degli uomini piu riguardevoli 
del XIII secolo, opintto-to si mo- 
stri» superiore al suo secolo; e me- 
rita un luogo a parte nella storia, 
troppo negletta in oggi, della filo- 
sofia scolastica. Aveva studiato di- 
ligentemente gli scritti degli Arabi, 
e quelli soprattutto d’ Averroe, d’Al- 
farabi. d'Awcenna, d’Algazel; sem- 
bra che primo in Europa abbia 
fatto uso dei libri attribuiti ad Er- 
mete Trismegisto, e che ne abbia 
conosciuti molti che presentemen- 
te sono perduti, siccome quello de 
Deo déorum in particolare: risalito 
era altresì ai filosofi dell’antichità, 
ed aveva consultato le dottrine del- 
la scnola d 'Alessandria. Se per la 
natura e F estensione della sita e- 
rudizione, si elevò molto al disopra 
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degli scolastici del sno tempo, nor» 
si rese meno distinto da essi per la 
sua maniera di pensare e di scrive- 
re. Lungi dal ricevere lo opinioni 
d'Aristotele come oracoli, le corn- 
icile sovente; e si osserva che loro 
oppone, per tratto tratto, armi tol- 
te alle idee platoniche . Preferì le 
mire morali e pratiche alle specu- 
lazioni vane che assorbivano, al tem- 
po suo, tutta l’attività delle menti; 
trascurò le formo sillogistiche allo- 
ra in uso, e diede al ragionare la 
forma d’ una deduzione bene con- 
dotta e sviluppata. Il suo stile è 
naturale, chiaro, talvolta elegante; 
e la sua latinità è generalmente as- 
sai più pura che quella dei nostri 
contemporanei. Non cita una sola 
volta nè sant' Anseimo, nè Pietro 
Lombardo; corre egli una strada 
propria, schiude un aringo nuovo: 
le sue idee, quantunque sovente 
imperfette, sono il preludio delio- 
teorie della metafisica moderna, 
talvolta ne contengono il germe, e 
meritano di essere dinotate con di- 
ligenza nel quadro dei progressi 
•lei lo spirito umano, come il primo 
tentativo della riforma che si do- 
veva eseguir più tardi negli stndj 
filosofici, tentativo pacifico e mode- 
sto, nel quale non si scorge nè il 
gusto della disputa, nè 1’ umore 
della novità, nè lo spirito di siste- 
ma celie si mostra soltanto come 
l’effetto della rettitudine della ra- 
gione, unita alla rettitudine del 
cuore. In tal guisa trattando della 
verità, indica la distinzione della 
verità reale e della verità logica \ 
trattando dell’eternità, introduce, 
per la prima volta, i termini di 
durata e di successione, di cui oppo- 
ne le nozioni a quella dell’ eterni- 
tà, considerata da lui come indivi- 
sibile; stabilisce, contro Aristotele 
ed Avicenna, la dimostrazione del- 
l’ incouiinciamento necessario del 
mondo, mostrando la contraddi- 
zione rinchiusa nell’ idea d’ una 
successione infinita ed anteriore-. 
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Combatte ugualmente il fatalismo, 
togliendo a dimostrare che il siste- 
ma intero dell'universo procede da 
una intelligenza libera nelle sue 
determinazioni, e che la stessa ca- 
tena degli agenti fisici nnn è sog- 
getta a condizioni assolnte . Adot- 
tando i pensamenti di Platone, che 
attribuiscono la creazione ai tipi 
«d agli esemplari preesistenti nei 
disegni dell’intelligenza suprema, 
evita l’errore del fondatore dell’ac- 
cademia. che aveva dato corpo a ta- 
li nozioni; egli le restituisce al lo- 
ro vero valore, quello che hanno 
nel pensiero d’ un’ intelligenza al- 
la quale servono per fine . Distin- 
gue la prescienza che scorge ugual- 
mente il bene ed il male a quel 
modo che si mescoleranno 1’ uno 
all'altro, dallaprovvidenza che ten- 
de al bene. La provvidenza, se- 
condo lui, regna sulle leggi e per 
le leggi, e non opera in un modo 
immediato sugli avvenimenti par- 
ticolari. Le prove che dà della sem- 
plicità dell’anima e della sua im- 
mortalità, sono il compendio, in- 
forme certamente, ma però presso- 
ché compiuto, di quelle sviluppate 
in seguito da’ metafisici moderni. 
Non deve recar meraviglia se Gu- 
glielmo d* Alvergna abbia talvol- 
ta fatto uso di mezzi deboli in 
appoggio di verità certe : tali sono 
le sue obbiezioni contro la metem- 
psicosi, i suoi ragionamenti per di- 
mostrare l’esistenza degli spiriti, 
nei quali, invece di appoggiarsi 
sulla esperienza intima, ricorre ad 
una legge supposta dell’esistenza 
necessaria dei contrarj, e toglie da 
Massimo di Tiro l’ idea della scala 
continua degli esseri : del rimanen- 
te, la sua teologia naturale è espo- 
sta con semplicità e ciliari zza ; ed 
egli dà alla filosofia la nobile pre- 
rogativa di riconoscere gli attribu- 
ti della Divinità. Le sue opere u- 
xiite in parte, stampate prima a 
Nuremberg, nel i 4 q 6 . a Venezia 
nel t 5 gt, un voi. in fogl., furono 
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pubblicate di nuovo in Orléans , 
nel 1674, in un’edizione mollo più 
compiuta, stampata da Le Fér„n , 
in a voi. in fog'io. 

D. G-u. 

GUGLIELMO DA CHAR- 
TRES, così chiamato dal luogo 
della sua nascita, fu chierico, come 
allora si diceva, o cappellano di s. 
Luigi. Egli non si dipartita mai da 
esso re, dimorando in corte reci- 
tando quotidianamente l'uffizio col 
principe, ed accompagnandolo ne’ 
suoi viaggi ed agli eserciti. Lo se- 
guitò in Egitto ed in Palestina; e, 
nella battaglia della Massoure, nel 
lofio, fu fatto prigioniero con san 
Luigi, ripassò in Europa con quel 
monarca, e, come fu ritornato, no 
fu ricompensato con la ricca teso- 
reria d'una chiesa, che non è indi- 
cata. Luigi, nel conferirgliela, dis- 
se, come per ischerzo: i> Voi ne go- 
ti derete alcuni anni, e la lasciere- 
»> te per entrare in religione ” : spe- 
cie di predizione che, in effetto, si 
avverò, essendo Guglielmo, cin- 
que o sei anni dopo entrato nel- 
l'ordine di 3. Domenico. Il re, che 
amata di stare in mezzo ai religio- 
si, lo vide allora ancor più volen- 
tieri. Nel 1 269, accompagnò di nuo- 
vo san Luigi in Africa. Interven- 
ne all’assedio di Tunisi, e fu pre- 
sente alla morte del re. Egli «Gof- 
fredo di Beau lieu, domenicano an- 
eh ‘esso e confessore di s. Luigi, eb- 
bero l’ incombenza di roddurre le 
sue ossa in Francia, e le accompa- 
gnarono fino a s. Dionigi. Gugliel- 
mo si diede in seguito alla predi- 
cazione fino alla sua morte, avve- 
nuta nel 1380 o 1281. Parecchi de’ 
snot sermoni sono «tati conservati 
manoscritti nella biblioteca della 
Sorbona; ma la sua principale o- 

f iera è H supplemento che fece al- 
a Vita di s. Luigi , cui Goffredo di 
lieaul ieu aveva scritta per ordine 
del papa Gregorio X. Egli intitolò 
tale continuazione : De vita et o- 
ctibui incielai recordationis Regi 
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Fruncorum Ludovici, et de miraculis 
qua e ad'dut sanctitatis declorati inerii 
coni igerisnt ■ Andrea Duchesne ha in- 
serito sì l'atta aggiunta nel Y r tomo 
dalla sua raccolta. Lo stile di tale 
opera non è molto corretto; ma i 
fatti vi sono esposti fedelmente. — 
Guglielmo de Nangls, benedetti- 
no dell'abbazia di s. Dionigi, mor- 
to uel i3o 2. è altresì autore d' una 
Cronuca dei re di Francia , e delle 
File di i. Luigi e de' suoi figli, Filip- 
po l'Ardito, e Roberto, capo della fa- 
miglia dei Borboni, ugualmente in- 
serite nella raccolta di Andrea Dii- 
chesne. 

L — r. 

GUGLIELMO di SAINT-A- 
MOUR. Fedi Amour. 

GUGLIELMO da BRESCIA. 

F . Corvi. 

GUGLIELMO. F. Cbampeaux, 
Malmesbury, e Pastrengo. 

GUGLIELMO, detto frit Gu- 
glielmo, uno dei più valenti de’ pit- 
tori francesi sul vetro, nacijue a 
Marsiglia nel Imparò nelle 

provincia della Francia I arto di di- 
pingere sul vetro a fuoco e per ap- 
parecchio. arte di cui sembra che 
sia stata inventata in Francia sotto 
il regno di Carlo il Calvo, e nella 
quale un numero grande d' artisti 
francesi si sono illustrati, non so- 
lamente nel XV è“XVI secolo, ma 
fino dall’ XI e dall’XII (F Rucge- 
ro, monaco di Reims, e Teofilo, ’ 
cognominato Presbyter ). Una fac- 
cenda criminale, in cui Gugliel- 
mo si trovò indirettamente messo 
in compromesso, obbligato avendo- 
lo a cercare un asilo in un conven- 
to, egli entrò nell’ ordine dei Do- 
menicani, nella loro casa di Marsi- 
glia. Ivi si legò in amicizia con 
fra Claudio. I’ uomo più valente 
del «no tempo nello stesso genere 
( F. Claudio); e q landò qu-sti fu 
chiamato a Roma da Giulio II, per 
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ornare delle sue opere gli ediffej) 
che dovevano immortalare il re- 
gno di quel pontefice, condusse se- 
co Guglielmo. Questi due artisti 
lavorarono prima in comune mol- 
te vetriere nello finestre d’uua del- 
le sale principali del Valicano, a 
negli appartamenti particolari del 
api. indi nella chiesa di Santa 
_1 irta del Popolo , dove rappresen- 
tarono argomenti tratti dalla Sto- 
ria della M idonua. Claudia essen- 
do morto sotto il pontificato di Leo- 
ne X, Guglielmo, il quale posse- 
deva nel più aIi,> grado le cogni- 
zioni e la d-'sterita uece-saria nella 
pratica dell’arte -uà, si applicò eoa 
una nuova emulazione al perfezio- 
namento del disegno-, ingrandì il 
suo stile studiando Michelangelo 
e gli anliclù. SnperòtJlandio e su- 
però se st esso. La sua primi ojsera 
ili tale grande maniera fu una re— 
triera dipinta i Roma per la chie- 
sa di santa Miria d II' Anime . Il 
cardinale Si I \ o Pa aerini, detto il 
cardinale di Cortona, ugualmente 
incantato dell' esecuzione di tale 
lavoro e della bellezza d’un genere 
di pittura non poco trascurato fin 
allora in Italia, condusse I’ artista 
a Cortona sua patria, dove gli fece 
lavorare molte vetriere , tanto per 
la cattedrale quanto pel suo pro- 
prio palazzo. Chiamato successiva- 
mente in Arez/e ed a Firenze, Gu- 
glielmo ornò quelle due città dì 
vetriere lo quali destarono una vi- 
va ammirazione . Perugia, Casti- 
glione ed altre città s’ arricchirono 
delle sue brillanti opere. Le più 
sussistono ancora. Se ne vedono a 
Roma nella chiesa di santa Maria 
del Popolo, in Arezzo nella catte- 
drale. e nella chiesa di s. France- 
sco e di santa Maria delle Lagrime ; 
a Firenze, nella cappella Capponi 
della chiesa di santa Felicita. Pos- 
siamo citare, come suoi capolavori , 
tutti quelli della cattedrale d’ A- 
rezzo, il Battesimi di G C., la Risur- 
rezione dì Lazzaro, i Venditori cacciati 
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dal Tempio, e specialmente una 
vetriera conservata nella chiesa 
di s. Francesco della stessa città, 
rappresentante il papa Innocenzo 
111', il quale , in mezzo al suo con- 
cistoro, approva la regola dei frati 
Minori. Non contento di essere e- 
simio nella pittura sul vetro, Gu- 
glielmo coltivò 1’ architettura, il 
fresco, la pittura ad olio. Coperse 
d’ un fresco monocraino la faccia- 
ta del palazzo del cardinale Passe- 
rini a Cortona, ed ornòd uu fiesco 
a tutti colori uno dei muri d’ una 
chiesa di santa Maria della Mise- 
ricordia , situata presso Arezzo. Le 
figure di quest’ ultima coinposiziu- 
ne erano piu grandi del naturale. 
Di cinquant’ anni , questo artista 
studiava ancora, e s’applicava ogni 
giorno ad ingrandire e a depurare 
il suo stile. Vasari non si risto mai 
dal lodare le sue vetriere; vi am- 
mira la nobiltà e la correzione del 
disegno, la morbidezza delle carni, 
la vivacità dell’espressione, la ve- 
rità della prospettiva, lo splendo- 
re e l’armonia del colorito. La re- 
pubblica d’ Arezzo fece presente a 
Guglielmo d’ una proprietà terri- 
toriale, che gli assicurò il mezzo 
di vivere nell’agiatezza. Cattivato 
da tanto benefìzio, fermò la sua di- 
mora in quella patria adottiva Fin 
dal suo arrivo a Roma, aveva depo- 
sto l’abito di religioso, veniva chia- 
mato il priore Guglielmo. Questo 
artista, troppo poco conosciuto in 
Francia, ò però uno di qnelli di 
che la Francia deve più gloriarsi. 
Morì nel i55o, in età di sessanta- 
due anni. Dalla sua scuola sono u- 
sciti diversi pittori, i quali sono 
saliti iti celebrità dopo di lui , sic- 
come lo storico Vasari, che ha scrit- 
to la sua vita: Benetlo Spndari ; 
Battista e Ma.-o Borro, lutti d’ A- 
rez.zo; Michel Agnolo Urbani, di 
Cortona, e Pastorino di Siena, il 
quale dipinse le vetriere della cu- 
pola di qoest’ultima città, e che è 
stato riguardalo come il discepolo 
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più valente dell’illustre Gugliel- 
mo. Il priore., dice Vasari, merita 
lodi inbnite; però che la Toscana 
li deve il vantaggio di aver coni 
otta fatte di dipingere sul vetro 
al più alto grado di dilicatczza e di 
perfezione cui sembra possibile di 
aggiungere. 

E— c. D— d. 

GUGLIELMO (Edmo), canonico 
d’ Auxerre, era commensale d’ A- 
myot, suo economo e bnon musico. 
La musica piaceva molto a questo 
prelato, il quale se ne divertiva eoi 
suoi amici e faceva anche la sua 
parte senza mettere in compromes- 
so la sua dignità. Guglielmo in- 
ventò una macchina atta a dare un 
nuovo merito al canto gregoriano: 
trovò il segreto di voltare una cor- 
netta in forma di serpente verso 
l’anno i5po. Usato venne nelle ac- 
cademie che si facevano in casa di 
Aniyot. Tale stromento, perfezio- 
nato dopo, è divenuto comune in 
tutte le chiese. 

T— D. 

GUGLIELMO (Mastro), paz- 
zo titolato, non meriterebbe forse, 
appunto per questo, di essere com- 
preso nella Biografia: ma il suo no- 
me, come quello di Pasquino o di 
Marforio in Italia, ba servito lun- 
go tempo di maschera ad autori di 
scritti satirici ; ed abbiamo tenuto 
che gli amatori di tali opere, non 
poco rare e talvolta curiose, sareb- 
bero soddisfatti di qui trovarne lina 
lista cui studiamo di fare compiu- 
ta, senza però che ne lusinghi la 
speranza di essere in ciò riusciti. 
Guglielmo nacque a Lonviers. ver- 
so la metà del secolo XVI, ed eser- 
citava I arte dello speziale. Il suo 
nome di famig'ia era Marciumi. 
Sembra ch'egli fosse uno di quei 
burberi che, nelle picciole città, 
sogliono divertire il pubblico con 
le loro buffonerie. Fu ferito d’ala- 
barda nella presa di Louviers fatta 
dagli Ugonotti ; e tale ferita finì di 
conturbargli la testa. Dato venne, 
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•lice Dreuv du Radiar, al giova- 
ne cardinale di Borbone, il qua- 
le ne prendeva sollazzo del pari 
ohe i personaggi che andavano a 
visitarlo. Passò in seguito al servi- 
gio di Enrico IV, e si alf-rina che 
allorquando si faceva ad esso prin- 
cipe qualche proposizione poco ra- 
gionevole, soleva rimetterne la de- 
cisione a Mastro Guglielmo. Sape- 
va a memoria un libro di facezie, 
intitolato Le t Evangiles des Quenoiles 
(o Quenouilles); ed a questo si ri- 
duceva la sua scienza. I paggi ed 
i lacchè gli muovevano continua 
guerra; ma egli se ne sbarazzava 
percuotendoli con un bastone corto, 
che chiamava il suo oysel, gridando 
egli sempre il primo all'omicida! 
e ripeteva sovente che quando Id- 
dio creava gli angeli, il diavolo fa- 
ceva i paggi. Il cardinale Duper- 
ron prendeva piacere d' imbaraz- 
zarlo; e si vantava ( V. la Per ron lana) 
di averlo una volta ridotto al si- 
lenzio. Quando gli chiedevano, si 
fa dire al cardinale, chi è questi? 
chi è quegli? dava risposte ammi- 
rabili, ed aveva certe argnzie tut- 
te sue proprie. Porciò.a cagion d’e- 
sempio. diceva riformare per rovina- 
re , facendo allusione agli eccessi 
dei protestanti durante le civili 
turbolenze.Questo personaggio mo- 
ri a Parigi, verso il i6oó. La ra- 
gione oni allega Drenx du Ridier 
per protrarre la sua morte fino al 
1617, non sembra fondata ( E. le 
Ricreazioni storiche, I. 5 a). Esistono, 
sotto il nome di Mastro Gugliel- 
mo, le ojrere seguenti : I. Catalogo 
o inventario dei Lòri trovati nella 
biblioteca di Mastro Guglielmo , i 6 o 5 , 
in 8.vo ristampato in seguito alle 
Avventure del barone di Foeneste ( E, 
d’AuBtoNK ). E“ una lista di settan- 
ta scritti immaginar] di cui i ti- 
toli sono altrettanti epigrammi 
pungentissimi contro i più grandi 
signori della corte di Enrico IV ; 
II T Corn iti lomenti di Mastro Gu- 
glielmo, facezia satirica, ristampata 
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in seguito alla precedente ; III 
Risposta di Mastro Guglielmo al Sol- 
dato francese, fatta in presenza di 
Enrico IV a Fontainebleau , 160», 
in 8.vo; e nel secondo voi. delle 
Avventure del barone di Foeneste. Il 
So 1 flato francese è un’ opera attri- 
buita all’ Hostal, nella quale s’ in- 
vitava il re a rompere guerra agli 
Spagnuoh ( E. Hostvc); IV Con- 
siglio di Mastro Guglielmo a Sua 
Santità, sulla contesa insorta tra es- 
sa rei i Eenetiai li, 1 807, in 11 ( E. 
P volo V ), V Magistri Gai!' elmi ad 
A Ir. Dehotium, canonicnm ecclesiae 
Rothomag cousinum tonm , de sua 
censura cantra animadversione* Dio- 
nys. Buthillerii ad regnlam De infir- 
mi resignantibus, ni mi astio rnacaro- 
nica, Parigi t 6 t 4 , in 8 vo. Dionigi 
Bouthillier, celebre avvocato del 

F arlamento di Parigi, era avo dei- 
abate de Rincè , VI Sentenza ar- 
bitrale di Mastro Guglielmo sulle con- 
tese che corrono, > 6 t 4 , in 8.vo; VII 
Lettera di Mastro Guglielmo inviata 
dall'altro mando ai principi, ritiratisi 
dalla corte, i6i5, in8 vo : Vili Pa- 
squino o Coq-à-l' àne di Mastro Gu- 
glielmo, itiitì in versi; IX II ritorno 
rb'Ua pare , o Dialogo sulla morte del 
maresciallo ( d’ A nere |, i6te, in 
8 vo. Di fronte a quest’opera v’ è 
una cattiva tavola che rappresenta 
M ro Guglielmo imberettato, e co- 
perto d’una veste che appena tocca 
le ginocchia ; X Lettera di M.ro Gu- 
glielmo mandata a’ Parigini (sulla 
morte del maresciallo d’Ancre), 
1617. in 8.vo, e ristampata nella 
Ritornila Y ; XI E ingoio di Mastro 
Guglielmo in proposito del Marescial- 
lo, in 8.vo; XII Capricci di Mastro 
Guglielmo inviati a Madama Maturi- 
no sul tempo che corre, 16 so, in 8.vo; 
XIII II quadro degli ambiziosi della 
corte, ilelineato col pennello della cor- 
te per M.ro Guglielmo (in versi ), 
1623, in 8. vo ; XIV Derisione di Ma- 
stro Guglielmo sulle faccende presenti, 
i 6 a 5 , in 8,vo. 
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GUIARD. Vedi Gutard. 

GUIB (Giovanni Federico). V, 
Gius . 

GUIBAL (Bartolomeo), nato a 
Nimes, andò in Lorena ron Du- 
mont, primo scultore del duca Leo- 
poldo. Dopo la morte di e.»so arti- 
sta, scelto venne per essergli sosti- 
tuito. Il re Stanislao lo conservò 
nella stessa qualità, e con quella 
di suo secondo architetto con pa- 
tente. Onorato delle bontà parti- 
colari di quel sovrano, ed incarica- 
to, da lui, d' un grande numero di 
lavori in marmo, bronzo, ec. , Bar- 
tolomeo Guibal morì, il giorno 24 
■ di marzo del 1707 , in età di 58 
anni, poiché dato ehbe l'ultima 
mano alla statua di Luigi XV, e- 
retta nella piazza reale di Nanei. 

L — p- — p. 

GUIBAL (NrccoLÒ), figlio ilei 
precedente, nacque fl Luneville ai 
*9 di novembre del 1725. Cessò gli 
studj per la scultura, e questa per 
la pittura Lavorò dapprima a Nari- 
ci presso a Claudio Charles, allievo 
di Carlo Maratte. Si recò in segui- 
to a Parigi, dove ottenne lodi, indi 
a Stnttgard in cui dipinse quindi- 
ci soffitti nel nuovo palazzo: era 
impiegato in pari tempo, come ar- 
chitetto, professore delle arti di di- 
segno e direttore della galleria di 
quadri. Quantunque molta occu- 
pazione gli desse il duca suo bene- 
fattore, laiorò pure per l’elettore 
Palatino, o per le città di Solenra, 
Manheim. ec. Morì a Stuttgard. il 
giorno 5 di novembre del 1784. 
Oltre i suoi dipinti di storia e di 
paesi, tanto ad olio che a fresco, e- 
gli lasciò : I. Elogio storico di Mengi. 
1781, in 8.vo, di fi 5 pagine, ritoc- 
cato da M. L. T. Herissant, e ri- 
rodotto, nel 1782, nelle Opere di 
lengs, tradotte da Doray de T.on- 
grais ( V. Mengs); Il Elogio di Pous- 
sin , nell’accademia di Ronen, Pa- 
rigi, 1783, in 8.vo. L — p — e. 
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GUIUAUD (Eustachio), della 
congregazione dell’Oratorio, nato 
in Hières ai 20 di settembre del 
171 1, era, per parte di madre, se- 
condo cugino di Massillon . Con 
tanta lode studiò nel collegio di 
Tonrnon, pressori gesuiti, che i 
RR. PP. volevano ammetterlo nel- 
la società loro. La madre del gio- 
vane Guihaud consultò intorno a 
tale progetto tino de’ suoi parenti, 
il quale da ciò la distolse. » Che! 
» gesuita?” esclamò eglifremen- 
do. » preferirei di veliere mio ni- 
>1 potè annegato”. Guihaud si pre- 
sentò ai PP. dell’Oratorio. I col- 
legi di Pézenas, Condom, Marsi- 
glia , Soissons -e Lione, furono il 
teatro de’ suoi lavori, come profes- 
sore di belle lettere e di filosofia, 
o come prefetto delle scuole. La 
sua salute il costrinse a rinunziare, 
nel 1786, quest’ ultimo uffizio, cui 
adempieva in Lione. Nel 1788, do- 
po la morte di Montazet, il nuovo 
arcivescovo, M. r de Marbenf, man- 
dò. per prendere possesso della sua 
diocesi, un suo commissario troppo 
ardente, il quale, sovente, non a- 
scoltava che la sua prevenzione o la 
sua passione. Gli era stato dinun- 
ziato come giansenista il P. Gui- 
baud: tanto bastò onde esigesse eh’ 
esso vecchio, attaccato allora da 
grave infermità, partisse dalla dio- 
cesi . Nè venne fatto di ottenere 
soltanto che differita fosse la sua 
partenza II P. Gniband, in età di 
77 anni, venne adunque trasporta- 
to in un battello con un chirurgo 
allato, il quale, nel breve tragitto 
da Lione a Touinon, fu obbligalo 
di siringarlo dodici volte. Egli si 
ritirò nella casa di riposo a Marsi- 
glia. e vi rimase fino a che venne 
chiusa nel 1792. Ritornò allora a 
Hiéres. presso a tuo fratello, ed ivi 
morì nel 1704. Il suo sapere, la sua 
dolcezza, la sua modestia, cattivato 
gli avevano la considerazione e l’ 
affetto di tutti quei che seco conver- 
savano. Egli scrisse : I. Spiegazione 
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del Nuòvo Testamento ad uso prin- 
cipalmente de’ collegi , 1 785 , otto 
tomi , che formano 5 volumi , in 
8.vo picc. La spiegazione consiste 
in brevi note sopra parecchi ver- 
setti di ciascun capitolo; li Ge- 
miti d’ un anima jienitente, in 18; 
opera di cui fatte vennero molte 
edizioni : nella terza furono ag- 
giunte le Massime necessarie per con- 
durre un peccatore ad una vera con- 
versione. Tale libro tradotto venne 
in italiano; IH La morale in azio- 
ne, o Scelta di fatti memorabili e di 
aneddoti istruttivi, ec. , contenenti il 
Manuale della gioventù francese , 
1587, in la. L’autore lo destinava 
ad essere una continuazione del 
volume pubblicato col medesimo 
titolo da Bérenger nel 1785, e so- 
vente ristampato. Non conosciamo 
. nessuna ristampa del volume del 
P. Gnibaud, eh' è diviso in tre o 
anche quattro parti, e di cui il ti- 
tolo corrente è questo: Raccolta di 
fatti memorabili. Guihaud compilato 
avea 1’ Uffizio del collegio di Lione ; 
fatto aveva un'edizione del Cate- 
chismo di Napoli, in 5 volumi in 
ta : e per ultimo uno fu de’ coope- 
ratori nel Dizionario storico dell a- 
bate de Barrai ( V. Barrai,, in cui 
per errore venne scritto Gaubil in 
vece di Guibaud). Somministrò per 
esso, tra gli altri, l’articolo dell’a- 
bate di St.-Cyran . Incominciato a- 
veva, sopra i Salmi, un lavoro simi- 
le a quello cui avea fatto sul Nuo- 
ro Testamento. 

A. B— t. 

GUIBERT (Nicola), medico, 
nato, verso il 1 547. a St.-Nicolas 
in Lorena, studiò nell’università 
di Perugia, in cui ottenne i gradi 
accademici; viaggiò in seguito, on- 
de acquistare nuove cognizioni, e 
si fermò finalmente in Gastei Du- 
rante, dove incominciò a praticare 
con buon successo l’arte sua. Al- 
cun tempo dopo, fu, quantunque 
straniero, proposto dal collegio de’ 
medici di Roma, per l’ impiego di 
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protomedico d’una delle provincia 
dello Stato ecclesiastico: vi rinun- 
zie, in capo a due anni, per dive- 
nire famigliare del caramale di 
Augsburg, personaggio infatuato 
dei sogni dell’alohimia . Guibert 
coltivava anch’ egli tale pretesa 
scienza con molto ardore, ed il suo 
titolo di Adepto gli avea, ne' suoi 
viaggi, procacciato denari e la be- 
nevolenza di tutte le persone che 
intendevano allora alla scoperta 
della pietra filosofale. Il snu nuo- 
vo proiettore fatto avea già grandi 
spese per rendersi padrone di tale 
prezioso segreto; Guibert il consi- 
gliò a farne delle altre, ed il per- 
suase a far tradurre in latino le Ope- 
re di Paracelso: ma finalmente ri- 
iletteud) alla vanità ditale scienza, 
lasciò il suo protettore, e tornò in 
patria, più povero che non n’era 
partito. Dimorò dapprima in Vau- 
couleursji suoi confratelli però ge- 
losi della sapi*-iorità cui mostrava, 
tolsero a screditare la sua pratica, e 
riuscirono ad allontanarlo. Si crede 
che cercasse per allora ùn asilo in 
Germania : fece ivi almeno stampa- 
re, contro gli alchimisti, un’opera, 
che gli attirò spiacevoli contese con 
Andrea Libavio. Questi, in man- 
canza di ragioni, gli fu prodigo di 
ingiurie ; ma Guibert oltrepassò i 
limiti della difesa, impiegando gli 
amici oni aveva in Rema, onde fa- 
re che posta venisse nell' Indice la 
risposta del sno avversario. Egli 
mori, verso il [610, in età avanza- 
ta, e probabilmente a Toni, di cut 
il vesoovo si era dichiarato sno pro- 
tettore. Calmet ( B'M ■ di Lorena) 
dice che le opere di Guibert il mo- 
strano uomo di molto ingegno, ma 
di altrettanta credulità e supersti- 
zione. Leeone i titoli : I. Assertio de 
murrhinis, sire de iis quae murrhino 
nomine exprimuntur, adeersus quor— 
dam de iir winus recte disserentes , 
Francfort, t5p7, in 8.vo. Confuta 
in essa l'opinione di Baronio, il 
quale pretende che la mirra degli 
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antichi altro non sia che il lielziii- 
no, e sostiene, conformemente a 
Mattioli, che le prefate due sostanze 
odorose non si debbono confondere: 
dimostra in seguito che i vasi 
murrini non ermo miti nè di mir- 
ra nè di belzuino, ma della pie- 
tra preziosa conosciuta col nome 
di calcedonia ; elle il vino murrino 
era così chiamato dalla voce greca 
e ohe murrino pertanto era 
qualunque vino, nel quale fossero 
stati infusi degli aromati. Giovan- 
ni Federico Cristio fece un’espo- 
sizione di tale opera nella sua Dis- 
tertatio de murrhmii veterani, che ri- 
stampata venne a Ruma, i- 5 a, in 
8.vo tig. ; II Alchymia ratione et ex- 
perienlia, ita demum virililer impu- 
gnata et expugnata, Strasburgo, 
i 6 o 3 , in n. E' l’opera cui Liba- 
vio confutò con tanto impeto ; 111 
De balsamo ejutque laerymis , quod 
opobnltamum dicitur, ivi, i(jo 5 , in 
la; IV De interitu alchemiae metal- 
lorum transmutatione tractatui ali- 
qnot ; accedii apologia in sophistam 
dtbocium furenlem calumniatorem , 

Toni, i 6 i 4 » in 8.vo. In uno de’ 
trattati che compongono tale rac- 
colta, cita Barnaud come autore 
del libro De tribui importunimi ; o- 
pern di cui si sa che non ha mai 
esistito che nell’ immaginazione di 
alcuni scrittori ( Vedi Mercier di 
S. Lécer ) ; La Grammatica g /liber- 
tina, Toni, 1618; cui fra le sue o- 
pere connumera Calinet. Guihert 
prometteva parecchi altri scritti, 
di cui la più importante avea que- 
sto titolo: Cnbrum liermeticae medt- 
cioue, rive ittrochimiae. 

W— 8. 

GUIBERT ( Carlo Benedetto, 
conte di ), luogotenente generale 
negli eserciti del re, gran croce del - 
l'ordine di san Luigi, governatore 
ed ispettore generale degl’invali- 
di, nacque, nel 171 5 , in Montau- 
ban. Cominciò a militare, nel 1 ^ 31 , 
nella compagnia de’cadetti gentil- 
uomini istituita in Metz, ed arri- 
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vò, per tutti i gradi successivi, giun- 
to non essendo ancora che all’ età 
di ventisette anni, a quello di mag- 
giore nel reggimento d* Alvergna. 
Fere con esso reggimento le guer- 
re d’ Italia, di Corsica, di Boemia 
e di Fiandra. Si segnalò, special- 
mente, nella battaglia di Dettin- 
geu e nell’ assedio d’Hulst, nella 
Fiandra olandese, in cui meritò ed 
ottenne la patente di luogotenente 
colonnello. £bhe ancora occasione 
di mostrarsi vantaggiosamente col 
suo reggimento nella battaglia di 
Kocoux. Una delle oolonne di si- 
nistra, mandata ad assalire il vil- 
laggio, cedeva; i granatieri d’Al- 
vergna, condotti da Guihert, si vol- 
gono indietro pronti a seguitare 
tale movimento :» Guardate a de- 
li stra, egli grida, Navarra giunge 
» prima di noi ”, Tali parole li 
rinfrancano, marciano, e superano 
il punto assalito. Guihert fece in 
seguito tutta la guerra del 1753, 
nello stato maggiore dell’ esercito, 
vedendosi ricercato ed impiegato 
successivamente da tutti i genera- 
li. Il maresciallo di Broglio il pre- 
se per suo maggiore generale; e, 
durante due campagne, si acqui- 
starono insieme la stima e I’ amore 
del soldato. La pace del *765, po- 
nendo un termine ai servigi milita- 
ri del conte Guibert, in nulla non 
menomò nè il suo zelo, nè il suo 
genio per lo studio e per I’ azione. 
Fu quegli che essendo rimasto pri- 
gioniere in Prussia in conseguenza 
dell’infausta battaglia di Rosbach, 
riportate ne avea le prime nozioni 
della grande tattica prussiana, l’or- 
dine delle divisioni e tutti i prin- 
cipi dell’ organizzazione interna 
d’ un esercito ; tali nozioni furono 
al sommo utili a suo tiglio, autore 
del Saggio generale di tattica. Il du- 
ca di Choiseul gli commise la com- 
pilazione delle ordinanze di servi- 
gio nelle piazze ed in campagna. 
Quindi sì fatte due gruudi basi del 
codice militare francese , tanto 
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perfezionale dappoi, furono poste 
da lui. Vivendo in provincia e nel* 
la sua terra presso a Montauhan, 
dedicava all’ agricoltura tutti i 
momenti cui non destinava ad in- 
teressi pubblici. In tale suo ritiro, 
appunto due ministri andarono a 
visitarlo per dargl i varj contrassegni 
di fiducia. Essendo allor allora ri- 
masto vacante il governo degl’inva- 
lidi per la morte del conte d’ Espa- 
gnac. conferito venne a Guibert e, 
per quattro anni, egli si occupò con 
molto zelo e con frutto, a migliora- 
re l'amministrazione di quell’i- 
stituto, in cui lasciò di sé onorevoli 
rimembranze. Morì il giorno 8 di 
dicembre del 1786, in età di 71 
anno (1). 

L— P— E. 

GUIBERT ( Giacomo Antonio 
Ippolito, conte di ), figlio del pre- 
cedente, nacque in Montauhan ai 
12 di novembre del 1745. Non a- 
rca che tredici anni e mezzo, quan- 
do accompagnò in Germania il pa- 
dre sno, maggiore generale nell e- 
serciio cui comandava il marescial- 
lo di Broglio. Guibert militò, tan- 
to in qualità di capitano nel reggi- 
mento d’ A Ivergna, che come im- 
piegato nello stato maggiore, nelle 
sei campagne del la guerra del 1756. 
In un’età inciti d’ordinario non 
si mostra che valore, si feoe distin- 
guere per disposizioni poco comu- 
ni per l’arte militare, e per la giu- 
stezza delle sue osservazioni, che 
divennero fondamento alla teoria a 
Cui egli fu debitore della sua pri- 
ma riputazione. Nell’interval- 
lo ch« separò la prefata guerra da 
quella di Corsica, dedicò tutto il 
suo tempo al genere di studj, pel 
quale l’ inclinazione andava in lui 
sempre crescendo . In seguito al 
combattimento di Ponte Nuovo, 
che assicurata aveva alla Francia 
la conquista deli’ isola di Corsi- 

(O T. a sn* tomba ristabilirà venne , nel 
l£i5, afilli chiesa degl* Invalidi. 
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ca, ottenne, non essendo per an- 
co che in età di ventiqnatiro an- 
ni, la croce di San Luigi, ed, alcun 
tempo dopo, una patente di colon- 
nello. Adoperò con grandissimo ze- 
lo nel levare e formare la legione 
corsa, di cui era stato fitto colon- 
nello comandante nel 1772. L'an- 
no susseguente, pubblico il Seggio 
generale di tattica. Non volendo so- 
stenere nel suo proprio paese il 
rumore che doveva iti esso produr- 
re itu’opera di tal fatta, egli parli 
per la Germania, che gli apriva un 
vasto campo d’ istruzione, e si recò 
in Prussia, dove una specie di cele- 
brità preceduto l’avea. Uopo era, 
prima di tutto, che trionfasse di al- 
cune preoccupazioni di Federico II, 
il quale giudicava severamente le 
cognizioni e le viste teoriche del 
giovane tattico, ed altronde, non 
era contento, anzi era lungi assai 
dall' esserlo, di tutto ciò cui posto 
avea nel suo libro, intorno ai Prus- 
siani. Nondimeno, in seguito ad una 
lettera, benissimo estesa, oui scrisse 
a quel monarca, ne ottenne lieta a 
distinta accoglienza. Fino dal 1772 
concepito aveva l'idea di mettersi, 
romorosamente del pari ncll'arrin- 
go letterario ; e, d’anno in anno, 
dopo il suo ritorno dalla Prnssia, 
varie letture, o di tragedie, o di pa- 
negirici de' più grandi nomini fran- 
cesi, gli meritarono brillanti ap- 
plausi nelle società. Una mente e- 
saltata, molto spirito, ma altresì le 
pretensioni che provengono dallo 
spirilo; una facilità e soprattutto 
una memoria sorprendente; un’ain- 
hizioue operosissima in genere ; la 
brama di tenere di lui occupalo il 

r pubblico, e di giungere, siccome di 
ui diceva il redi Prussia, alla glo- 
ria per tutte le rie ; della franchezza 
e dell’ardimento; sublimità nei scn- 
menti, ed amore del Itene in gene- 
rale, sono tratti di che quasi tutt 
si accordano a comporre il ritratti 
i di Guibert. Egli prese per ingegna 
doni cui ricev uti avea dalla uatur«o 
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e si persuase che poteva e doveva 
tutto intraprendere. Laliarpe, il 
quale, per vero, non 1* amava, af- 
ierina che a non meno mirasse che 
a tottenlrare a l’urenna , a Compiile, 
a Bnituet ; ina noi credere non vo- 
gliamo agl’ impeti d' entusiasmo che 
gli avrebbero fatto credere e dire, 
con troppa bonorielà, che un solo 
uomo potesse, ai giorni nostri, esse- 
re tutto ciò nel medesimo tempo. 
Nel 1775, Guibert richiamato ven- 
ne alle sue occupazioni per 1’ ele- 
zione del conte Saint-Germain al 
ministero della guerra; e, divenu- 
to depositario d’ una parte della 
sua fiducia, ebbe il merito non po- 
co raro di non abbandonarlo nella 
sua disgrazia. Nel 177O, fatto ven- 
ne colonnello comandante del reg- 
gimento di Neustria ; nel 178?., bri- 
gadiere ; nel 1788, maresciallo di 
campo, indi ispettore divisionario 
per In fanteria, nella provincia d’Ar- 
tois. Quando il padre suo fu fatto 
governatore della casa degl' Invali- 
di, egli si occupò efficacemente a 
secondarlo nella sna amministra- 
zione. nè risparmiò cure nè viaggi 
per diffondere in tutte le parti del- 
la Francia i soccorsi o le consola- 
zioni necessarie a quegli antichi 
difensori del principe e dello Sta- 
to. Gnihert sarebbe stato molto più 
fortunato se limitato si fosse ai go- 
dimenti ed ni lieti e facili successi 
cui gli offeriva il coltivainonto del- 
le lettere; o se, in materia d’atu- 
minist razione, at teso non avesse che 
a lavori d’utilità generale. Ma e- 
letto venne, nel 1787. membro e re- 
latore del consiglio d’amministra- 
zione nel dipartimento della guer- 
ra. Tale consiglio era incaricato 
della parte legislativa econsnltiva, 
mentre tutti i particolari di attivi- 
tà e di esecuzione riserbati erano 
pel ministro. Guibert, compilando 
ad una volta le sue proprie idee, e 
quelle cui le deliberazioni rese a- 
vevano comuni, faceva si che pares- 
se come se tutto emanasse da lui; 


GUI g, 

e per cosi dire, sopra di lui solo ri- 
cadevano le lagnanze e le accuse dei 
malcontenti. Giudicato venne sen- 
z.a ninna indulgenza dell’ imperfe- 
zione del lavoro de’ suoi risulta- 
menti ; i difetti del momento im- 
pedirono che tutti si scorgessero i 
vantaggi che si potevano attendere 
dall’avvenire; lilialmente la pro- 
scrizione medesima inviluppò i pro- 
getti e l’autore. In una Memoria al 
pubblico ed all’ esercito sopra le ope- 
razioni del consiglio di guerra, Gui- 
bert dimostrar volle come non a- 
vea, al paro che gli altri membri, 
che il suo parere ed il voto ; e co- 
me per conseguente non meritava 
il furore e la persecuzione di cui 
divenuto era I’ unico oggetto. Det- 
to abbiamo che alieno non era da 
niuna specie d’ambizione; l'am- 
bizione si confondeva in lui col de- 
siderio di fare il bene, e d’essere 
utile al suo paese : doveva dunque, 
nel 1783, aspirare a divenire mem- 
bro degli stati generali del regno; 
ma, con ciò, si preparava la più 
grande afflizione che per anco pro- 
vata avesse. Le sue pretensioni, tan- 
to come militare, che come scritto- 
re, attirato gli aveano molli censo- 
ri ed anche l'atto de’neinici. Lo ac- 
cusavano che avesse voluto si con- 
dannassero gli uffiziali alla puni- 
zione de’ ferri ; che avesse propo- 
sto pei soldati le bastonate, e pei 
disertori il supplicio di tagliare lo- 
ro i garetti: egli rispose negando 
nel modo più formale, e qualificò 
falsità atroci le prefate imputazioni. 
Giunse a tale l’avversione, che ri- 
cusarono riascoltarlo nell’assemblea 
del baliaggio di Bourges. Costretto 
a ritirarsi, stampò, col titolo di Rag- 
guaglio di quanto mi avvenne nell’ as- 
semblea del Reni, un'apologià, che 
fu lungi dall’ eccitare quel favore 
cni sperato aveva d’ inspirare. Il 
conte di Fontette - Sommery ebbe 
solo il coraggio di tenere aperta- 
mente le parti dell’oppresso, e pub- 
blicò I’ Opinione d' un gentiluomo di 
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borgogna, intorno a quanto aevenne 
nell’ adunanza della nobiltà del Ber- 
ti, relativamente al conte di Gaibert, 
in marzo del 1789. Non ne risultò 
niun effetto salutare; era già stato 
vibrato il colpo fatale. Guibertnon 
potè racconsolarsene, e morì dopo 
una brevissima malattia, in età di 
quarantasette anni, ai 6 di maggio 
del 1790. Egli scrisse: I. Saggio ge- 
nerale di tattica, Liegi, 1973, 1 voi. 
in 4-to, e 2 voi. in 8.vp: è la prima 
opera che abbia su lui fissati gli 
sguardi del pubblico. La vogastraor- 
dinaria in cui venne deve essere 
attribuita all’ entusiasmo di gloria 
d 1 cui sembrava che fosse stata det- 
tala, ed alla libertà di pensare e di 
parlare che in essa dominava ; ma 
presto scoperto venne il pericolo di 
parecchi progetti proposti la prima 
volta in quello scrittoi quindi esso 
libro, apprezzato oggigiorno e con- 
sultato da tutti i militari che san- 
no il loro mettere, fu, per alcun 
tempo, proibito a Parigi. Il discor- 
so preliminare specialmente pro- 
dotto aveva una grande impressio- 
ne, ed avea data un* idea esagerata 
dell’ autore. Tale discorso, scritto 
con calore, ed in cui il giovane tat- 
tico parlava con modi ricisi e deci- 
sivi, ai sovrani dell’ Europa, nel 
medesimo tempo che molto umi- 
liava il governo del suo paese, fu 
letto con avidità dalle donne, van- 
tato venne dai letterati, diffuso ne- 
gli eserciti, e conosciuto finalmen- 
te dall’Europa intera. Voltaire, poi 
che letto ebbe quella prima pro- 
duzione, mandòal!’autore,per mez- 
zo di d’Argental, un bel componi- 
mento in versi, intitolato la Tatti- 
ca, in cni, tra le altre coso lusin- 
ghiere, diceva di Guibert: 

Dignr p«*ne-étr* 

De cocnmaudcr dfcji dan» 1’ art doni il est 
mali r«. 

Del rimanente, di tutti i libri che 
egli scrisse, è quello che deve più 
sicuramente sopravvivere alla ge- 
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nerazione contemporanea; Il L'if*- 
Iodio di Catinat, 1775, Edimburgo 
(Parigi), in tì.vo, era stato propo- 
sto per soggetto di premio dall’ac- 
cademia francese ; Guibert concor- 
re con Laharpe, e non ottenne cho 
V accessit. Ne rimase indignato, e si 
prese di dispetto, non solo contro i 
Quaranta, tna contro i letterati in 
generale, come se essi uniti si fos- 
sero tutti ai giudici per ricusargli 
la coroaa. La sua composizione è 
puramente storica; è un epilogo 
rapido della vita di Catiuat, com- 
pilato scrupolosamente per ordine 
di date, e corredato di rimessioni. 
Iti tale guisa, come osserva l’auto- 
re del Liceo, Guibert scansata aveva 
mia delle più grandi difficoltà del- 
l'arte. Del rimanente, la prefata 
oliera unisce le qualità ed i difetti 
che occorrono in tutte quelle di 
Guibert, cioè, pensieri robusti, 
commozioni d’ un'anima ardente o 
tenera ; spirito, spinto talvolta fino 
all’ abuso; un certo che di sover- 
chiamente vago, e soprattutto mol- 
te scorrezioni ; III II Contestabile di 
Borbone, tragedia, eccitò, nelle sale 
di Parigi e di VeraailUs, per più 
anni un’ammirazione tale, che non 
avevano mai fatto nascere a pari le 
migliori tragedie de’ più grandi 
poeti tragici francesi. Una persona, 
cui fortunatamente, per onore del 
sno buon gusto, gli scrittori di quel 
tempo non hanno nominata, dice- 
va, che v’ erano : CorneiUe , Bacine 
e Voltaire , ma fusi e perfezionati . 
Guibert possedeva una particolare 
abilità per far risaltare le sue pro- 
duzioni ; e, quand’egli le recitava, 
ammirate venivano ( dalle donne 
specialmente) di buona fede e eoa 
trasporto. E‘ vero il dire che l’en- 
tusiasmo non durava allorché la 
sensibilità degli uditori, vivamen- 
te esaltata dalla lettura, cessato a- 
veva di farli in esso tracorrere qua- 
si loro malgrado. Tutti i critici di 
professione, conosciuti nell’epooa 
di cui si tratta, si accordarono nel 
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dire che v’avea altezza ne’ senti- 
menti della suddetta tragedia, e 
caratteri disegnati con non poco 
rigore ; ma che nella tessitura 
mancava regolarità, sull’argoineuto 
azione e movimento; che l'arte del 
dialogo v’ era negletta finalmente, 
che la tragedia era mal composta e 
male scritta, quantunque vi fosse- 
ro alcuni bei versi, o almeno de’ 
versi nobilmente pensati. Ma, co- 
me inai, per celebrare il maritag- 
gio d’ una figlia reale di Francia, 
Madama Clotilde, e per dare a Ver- 
sailles uno spettacolo veramente 
reale, erasi potuto scegliere una 
tragedia in cni si rammemorava la 
defezione d’un principe della casa 
di Borbone e la cattività d’ un re 
di Francia! Ascoltati vennero con 
pazienza, ed anche con un certo 
favore, ■ tre primi atti ; ma la pre- 
senza di tanti augusti personaggi e 
di tutta la corte, che manifestato 
aveva anticipatamente d’ interes- 
sarsi grandemente per tale compo- 
sizione, non impedì che il quarto 
atto, e più di tutti il quinto , non 
eccitassero una severità che diven- 
ne assai più sensibile ancora nella 
seconda rappresentazione, però ohe 
se ne fecero due a Versailles, ver- 
so la fine dell’anno 1375. La tra- 
gedia, scritta in rime incrocicchia- 
te, non fu stampata chenel 1385, in 
numero di 5 o esemplari, in 18, di 
106 pagine ; IV La Morte de’ G me- 
riti, in tre atti, altra cosa non òche 
il racconto di Plutarco messo in 
azione. Sembra che tale componi- 
mento meritasse il medesimo ge- 
nere di elogi e di critiche che il 
Contestabile di Borbone . I comme- 
dianti francesi vollero rappresen- 
tarlo nel 1790. Uopo è lodare Gni- 
bert che abbia resistito alle loro i- 
stanze: l’effetto d’ nn simile argo- 
mento, prodotto sulle scene nel pri- 
mo anno della rivoluzione france- 
se , non sarebbe stato che troppo 
favorevole a quell’ impulso genera- 
le degli spiriti di cui l'autore stes- 
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so pensava, con ragione, che già fos- 
se ito tropp’ oltre. Chénier non 
mancò d’ impossessarsi del medesi- 
mo soggetto, nel 1392 ( V. Chéxier); 
V Anna Balena , composizione nuo- 
va ed ardita. Dicesi che il caratte- 
re d’Enrico Vili è in essa conser- 
vato, ma ingrandito. Del rimanen- 
te, soltanto sull’ altrui detto n’è 
permesso di giudicarne. Sembra 
che gli editori di Guibert , zelan- 
tissimi altronde, abbiano, com’egli, 
paventato pei suoi saggi drammati- 
ci un’altra prova che quella delle 
letture di società , e stampate non 
hanno nò la Morte de'Gracchi , nò 
Anna Balena; VI L 'Elogio storico di 
Michele de V HàpUal, cancelliere di 
Francia, 1333. può essere giudica- 
to' dal lato della composizione e 
dello stile come l'Elogio di Catinai. 
In esso specialmente regnano certi 
modi di dispetto e d’ amarezza, 
tanto contro il governo monarchi- 
co, che contro i letterati di profes- 
sione. Vi si scorge un nomo che, 
confessandosi egli stesso ambizioso, 
nè credendosi nel luogo dovutogli, 
mostra apertamente (egli stesso il 
dice) l’agitazione d’ un’anima af- 
faticata della sua inazione, e la co- 
scienza troppo audace delle forze 
cui avrebbe voluto spiegare su di 
nn più grande teatro. Tale elogio 
non fu mandato in concorso, ma 
venne stampato, senza permissione, 
nel «373, in 8.vo. L’autore, il qua- 
le non si nominava, ma che per al- 
tro pienamente si scopriva , tolto 
avea per epigrafe : Non s'addice agli 
schiavi di lodare i grandi uomini . La 
arte storica alletta, ed è rapido 
andamento senza essere oratorio; 
ed, in ciò, abbiamo già osservato 
che Guibert non avea I’ uso d’as- 
soggettarsi alle forme accademiche; 
la cosa che più si critica in essa o- 
pera, sono certe viste inconside- 
rate o false, e la parte della legisla- 
zione troppo poco sviluppata ; ma, 
in complesso, la lettura aeU’iSWio 
di LHópital, inspira ammirazione 
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por l’ eroe, e inscia impressioni fa- 
vorevoli pel panegirista. Gli susci- 
tò nondimeno nuovi-nemici. perchè 
il tennero per una recriminazione 
dell’ amor proprio offeso, più to- 
sto che per un monumento di più 
eretto al suo entusiasmo pei gran- 
di uomini della sua patria ; VII 
Difesa del j sistema di guerra moder- 
n> , o Confutazione compiuta del si- 
tte ma del signor ds Mentii- Durand , 
fatta dall'autore del Saggio gene- 
rale di tattica, i grandi volumi 
in 8.vo., Neulchàtel , 1779. Alla 
contesa tra i partigiani di Glnck 
e di Piccini succedute erano di- 
scussioni caldissime intorno ai si- 
stemi allora noti sotto le denomi- 
nazioni d’ordine profondo e d’oriii- 
ne sottile. Era naturale che tali di- 
scussioni di tattica tenessero diviso 
l’esercito: ma esse tennero altresì 
molto occupata la società, e se no 
ingerì lo spirito di partito. Dippri- 
ma s' appiccò tale specie di lotta 
con più calore dopo il oampo di 
Paunienr. Era quasi dimenticata 
quando la nuova opera di Guibert, 
apologia e coinm .-ntario della pri- 
ma e più imjsortaute elle avesse 
per anco stampata, ridestò l'atten- 
zione del pubblico. Il miresciallo 
di Broglio, non ostante che le do- 
glianze fosseroquasi universali nel- 
l'esercito, si atteneva al sistema di 
Folard, e proteggeva V ordine pro- 
fondo: quegli die osalo ave» soste- 
nere con forza la tesi contraria 
venne a spiacergli. Del rimanente, 
Guibert faceva una buonissima e- 
sposizione, nel sua libro, di alcune 
delle più belle operazioni di Ta- 
nna, di Loxembourg, e del re di 
Prussia, che riuscivano in sostegno 
del suo sistema. L’ ultima parte 
tratta di quale interesse fosse per 
la Francia l'aumentare il suo stato 
militare, al fine che fosse pari a 
quello delle potenze vicine, e pro- 
porzionato alle sue ricchezze. In 
questo lo spirito dell’ autore non 
era inferiore al suo soggetto ; . pro- 
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poneva idee sane, e confessava che, 
quando composto aveva il discosto 
preliminare del Saggio di tattica, 
» i vapori della filosofia moderna 
gli scaldavano la testa e gli offu- 
scavano il giudizio ”, Ma la sua 
maniera di scrivere dava adito sem- 
pre alle medesime ceasure , come 
altresì le sue intenzioni dimostrate 
o presunte eccitavano il medesimo 
genere d’approvazione; Vili Di- 
scorso di recezione nell’ accademia 
francese, 1 j86. I disgusti di Gui- 
bert. i suoi scritti stessi, contro il 
primo corpo letterario di Francia, 
non impedirono che desiderasse vi- 
vamente d’ esservi ammesso. Egli 
vi riuscì ;e siccome esaltato era a- 
biiualmeute nelle società di Pari- 
gi. il suo ricevimento divenne un 
vero trionfo. Li magnificenza che 
il più delle volte hanno le sue tra- 
si e lo figure cui adopera, ma prin- 
cipalmente ima voce di commozio- 
ne molto espressa, imposero ai più 
degli uditori. Più tardi riconosciu- 
to venne che tale pompa abbagliato 
aveva intorno a<l idee poco giusto 
o troppo ricantate, e che la sensi- 
bilità del nuovo accademico esente 
non eri da studio e da maniera , si 
avvertì all’ abuso cui fatto avea. 
della parola gloria, ripetuta fino a 
sazietà. Quella volta pur anco, era 
stato dipprima giudicato con tan- 
to più favore, che leggeva benissi- 
mo: ma non provò, per così dire, 
che severità, quando al prestigio 
dell'elegante sua declam azione suc- 
cesse I esame tranquillo e ponde- 
rato dello studio ; IX L’ Elogia del 
re di Prussia, Londra (Parigi) 1787, 
1 voi. in 8.vo di 3 o 4 pagine , che 
tradotto venne in tedesco da Zol- 
luer, Berlino e Liehau, 1788, è pur 
esso un compendio storico anziché 
uno scritto oratorio. In tale quadro 
della vita di Federico II, e special- 
mente della sua vita militare, mol- 
to gradito ai Prussiani, v' ha meno 
enfasi e declamazione che negli al- 
tri Elogi latti dal medesimo autore; 
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parecchi passi sono scritti nobil- 
mente; v hanno de’ lampi di spi- 
rito, e finalmente un epilogo ste- 
so rapidamente delle campagne 
della guerra de’ sette anni; X La 
Lettera i udirit la sotto il nome del- 
l'abate Rnyal aliai lembi ea nazionale 
f Marsiglia, io di dicembre del 
1789, in 8.vo di pag. ) deve es- 
sere restituita a Guibert, se uopo 
è credere ai suoi editori. a Griuim, 
ed ai giornali di quel tempo; XI 
Il Trattato della forza pubblica Pa- 
rigi, 1790, in 8 vo, è l’ultima pro- 
duzione cui abbia conlessata per 
sua; ella precedeva di pochi giorni 
la fine della sua vita. Le idee che 
in essa sviluppava sopra l'orgnniz- 
zazione militare, sono degne delle 
iodi, cui ottennero, anche ne’ paesi 
stranieri ; se tali idee non erano 
tutte nuove, erano almeno bene 
presentate. Quanto allo stile, si 
sarebbe detto che Guibert non po- 
teva cangiarlo: quello di tale trat- 
tato è caldo, ma gonfio ed inugua- 
le. L’amore del pubblico bene, dal 
quale sembrava, che fosse stato 
inspirato il libro di cui si tratta, 
contribuì alla specie di voga , in 
cui venne, ed affievolì, troppo lar- 
di ahi) per l’autore, alcune pre- 
occupazioni le quali riuscitegli e- 
vano si giustamente dolorose. E- 
siste un Elogio di Guibert, compo- 
sto, nel 1790, dalla baronessa di 
Stael-Holstein. Diversi frammenti 
di esso Elogio, inseriti nelle Lette- 
re di Cnmm, ne farebbero deside- 
rare l'intera pubblicazione. E' ta- 
cile il pensare che la Slael fosse 
Inngi dal trascurare la sua parte 
nell'ammirazione esaltata eh esi- 
steva allora quasi generalmente per 
un uomo al quale, mentre era vivo, 
si potè applicare quanto Tacito 
diceva di Germanico, fruitur fa- 
ma tua ; ma nè egli nè i suoi am- 
miratori preveduto aveano i for- 
ti assalti che provati avrebbe ta- 
le riputazione , un anno e più 
pritpa della sua morte. Possiamo 
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noi essere sorpresi che la sua fa- 
miglia da cui era adorato ( è que- 
sto il vocabolo da usarsi ), e delle 
persone d' intima sua società, sia- 
no state troppo facilmente indotte 
a trattarlo da grande ingegno , ed 
a considerarlo, assai giovane anco- 
ra, come un granile uomo , mentre 
sappiamo da quanti illustri voti, in 
Francia e quasi in tutta l’Europa, 
ehlie sì lungo tempo argomento di 
trarre vanità? Guibert venne più 
che ammirato; fu amato, ed anche 
vivissimamente. Ma noi abbiamo 
più prove scritte degli affetti cui 
inspirava che di quel li cui provava, 
quantunque si abbia avuto cura di 
farci conoscere eh' essi cadevano su 
molti oggetti, e ch’egli stesso par- 
lato abbia non poco a lungo di ma- 
dama di Guibert in una delle 9tie 
opere. Quelle cui lasciò in gran- 
dissimo uumero , e specialmente 
certe lettere a lui indiritte, e da 
lui conservate ( V. Esrm.vsss) , in- 
dicano abbastanza a quale segno 
intorno a sé d'opinione egli fosse 
unanime a quello de’ suoi panegi- 
risti. Certo è, che i prolungati 
rammarichi cui eccitò la sua per- 
dita difenderebbero ove bisogno 
ne fosse la sua memoria: però che 
1’illusioue che lui medesimo in- 
nalzava agli occhi suoi lo conduee- 
va sovente a viste, cui taluni st 
piacciono d’ attribuire al suo cuo- 
re. Durante il lungo delirio che 
precede alla sua morte, non cessa- 
va di ripetere: La mìa coscienza è 
pura; mi fora ano giustizia. Avuto 
abbiamo intenzione di fargli qui 
uella giustizia cui reclamava, e 
1 fargliela sotto ogni aspetto;XII 
Giornale d’ un viaggio in Germania 
fatto nel 1773 da Guibert, Parigi, 
Treultel, i 8 o 5 , 2 voi. in 8.vo Que- 
sto giornale a cui ricomparve in 
fronte, riveduto c corretto, il Uag- 
pwiglio storico sopra Guibert , di F. 
E. Toulongeon ( Parigi , 1802 ) , è 
uno degli scritti che meglio dipin- 
gono l'autore e che piu per varj 
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aspetti interessano ;ma in esso l'au- 
tore paga un frequente tributo a 
quello spirito di censura, a quella 
filosofica intolleranza che regnava 
con tutta la forza nell’epoca in cui 
scriveva, e cui non abhjurò cbe 
nella fine della sua vita ; XIII Le 
sue Opere militari furono pubblicate 
dalla tua vedova, Parigi , anno XII 
( i 8 o 5 ), 5 voi. in 8.vo. Ristampate 
vennero in essi le principali opere 
di tattica le quali fondamento fu- 
rono alla riputazione di Gnibert. 
Il V volume contiene scritti non 
pria pubblicati. Inserita vi fu una 
prosa sopra la decadenza dell’im- 
pero d’Occidente, in cui v’ha 
molto spirito, ma non tutto lo spi- 
rito di cbe uopo avrebbecbi rifare 
o supplire volesse Montesquieu ; 
XIV Piaggi di Guibert in diverse 
/tarli della Francia e nella Svizzera, 
fatti nel 1775 , 1778, 1784 e 1 ^ 85 ; 
opti a postuma. Parigi, 1806, 1 voi. 
in 8.vo. Un colore tetro e troppo 
filosofico guasta la composizione di 
tale viaggio, cbe sotto più aspetti 
diletta, ma in cui sembra che Gui- 
Iiert non abbia voluto omettere 
ninna delle cose minuziose che il 
concernono. Vi sono, in cambio, ri- 
flessioni giustissime, alcune parti- 
colarità curiose, descrizioni inte- 
ressanti e ben fatte, finalmente 
Je' passi scritti con accuratezza , 
non ostante la forma secca di sem- 

E lici note cbe regna in tutto il li T 
ro; XV Per ultimo ristampati 
vennero in un volume gli Elogi 
del maresciallo Catinai, del cancel- 
liere di L’ Hópital , di Thomas del- 
l’Accademia francese (cioè i discorsi 
recitati nell’ ammissione del conte 
di Guibert, successore di Tlioinas 
nell’Accademia), ai quali sussegui- 
ta l'elogio inedito di Chiaia France- 
sca de l’ Espinasse. scritto da Gui- 
bert, Parigi, d' Hautel , 1806, in 
8.vo . 

L — p — K. 

GUIRERT ( la signora ) , nata 
a Versailles, ai Si di marze del 
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i^a 5 , era pensionarla del re Luigi 
XV ; non si sa per quale titolo. 
L’ epoca della sua morte non è no- 
ta; ma il suo nome figura per l'ul- 
tima volta, nell’ almanacco degli 
spettacoli , nel 1787, il che induce 
a credere che a un di presso verso 
quel tempo cessato abbia di vivere. 
Ella scrisse: 1 . Poesie ed Opere di- 
verse, 1764, in 8.vo; raccolta che, 
siccome osserva Griinm, n non cor- 
ti rrrà rischio di divenir classica ”, 
Tale volume , adorno del ritratto 
dell’autrice, coronato da un verso 
greco, contiene, oltre le poesie, Gli 
Appuntamenti, (Les Rendez-vous), 
commedia in un atto, io versi sciol- 
ti ; per M ma Guibert, e La Civetta 
carrella , tragedia contro le douue, 
dettata da M ma Guiliert, in età 
di nove anni : essa tragedia bacili- 
que scene in versi di otto sillabe; 
Il II sonno d' A minta, Parigi, vedo- 
va Duchesne, 1768, in 8.vo di do- 
dici pagine, in versi; III La Figlia 
da maritare, commedia in un atto 
ed in versi, 1768, iu 8.vo; un ar- 
mante s' ubbriaca, onde ottenere 
in matrimonio la figlia d’tui ub- 
briaco; IV Pensieri staccati , > 770 , 
in 1 3 ; V I Fileni, o l'Amore di pa- 
tria, poema che concorse pel pre- 
mio dell’acoademia francese nel 
1775 , Parigi, 1775, in 8.vo; VI Al- 
cune poesie negli Almanacchi del- 
le Mute dei 17(16, 1767. 17680 >769. 
La Briquet attribuisce alla Gui- 
bert i Triunviri, tragedia rappre- 
sentata ai 5 di giugno del 17(14. II 
giorno 5 di luglio del 1764. rap- 
presentula venne una tragedia a- 
nonima, intitolata 11 Triunvirato. 
Quella volta, il segreto della com- 
media fu si bene conservato che 
Grimin. nelle sue Lettere (IV, 149), 
parla con irriverenza dell’autore 
anonimo, più tarili (V, 44 >). no- 
mina filialmente Voltaire : uia del- 
la Guibert neppure si sospettò al- 
lora che ne fosse l’autrice. V’ ha 
una differenza trop|K>fgrande tra 
i suoi versi e quelli del poeta 
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felle fece tanto bene parlare Cice- 
rone . 

A. B — t. 

GUIBERTO, antipapi 1 ., era arci- 
vescovo di Ravenna ed uno de’ fu- 
riosi che tramarono con Cencio l’o- 
micidio di Gregorio VII , la notte 
di Natale, nel ioj5. Avea prece- 
dentemente sostenute le parti del- 
l’antipapa Cadaloo contro Alessan- 
dro 11. Aspirava anch’egli alla tia- 
ra, cui ottenne sotto il nome di 
Clemente 111 , per proterione di 
Enrico IV, quando Gregorio fu as- 
sediato nel castello sant’ Angelo. 
Gregorio implorò il soccorso dei 
Normanni contro Guiberto, e volle 
avviarli in armi contro Ravenna, 
per cui elesse anticipatamente un 
altro arcivescovo, il quale per altro 
non ne prese possesso. Gregorio, 
liberato da Roberto Guiscardo, a- 
ven però sempre lasciato Guiberto 

K idrone d’ una parte della città di 
orna , cui questi , poi che incoro- 
nato ebbe Enrico imperatore, oc- 
cupò durante il pontilicato di Vit- 
tore III, e da cui scacciato non ven- 
ne che sotto Urbano 11. Ritiratosi 
allora a Ravenna, riuscì poi Gili- 
berto a rientrare di nuovo in Roma, 
sempre protetto da Enrico. Scomu- 
nicato venne da Urbano, in uncon- 
cilio tenuto a Benevento; e soltan- 
to sotto il pontificato di Pasquale II. 
nel iioo, Guiberto, scacciato di 
nuovo, e fuggendo da Albano a 
Città di Castello, morì all’Improv- 
viso, dopo 23 anni di ribellione, 20 
anni d’ intrusione , ed avendo tro- 
vato mezzo di resistere a tre pdpi 
legittimi. 

P— s. 

GUIBERTO, abate di santa Ma- 
ria di Nogent-sons- Conci, dell’or- 
dine di s. Benedetto nella diocesi 
di Laon, nacque nel io55, in Cler- 
mont nel Beauvaisis Destinato al- 
la condizione ecclesiastica dai suoi 
genitori, ed avuta già la tonsuri, 
fu, non ostante la sua tenera età , 
provveduto d’ un canonicale; ma 
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conservò poco tempo tale benefi- 
zio, che gli era stato procurato |>cr 
vie cui la Chièsa riprova. Vestì l’a- 
bito di san Benedetto, nell’abba- 
zia di Flaix, altrimenti chiamata 
di Saint-Germer, nel to64; giunto 
egli era tut t' al più al suo dodice- 
nni anno. Fiorivano in quel tempo 
le ledere in Saint-Germer; e Gui- 
berto vi prese tanto gusto per lo 
studio, che dedicava ad esso ogni 
suo tem|>o: fb: tonato se un senti- 
mento di vanagloria coinmistosi ai 
suoi lieti successi diminuito non 
ne avesse il merito ! Egli si accusa 
d’ avere dato in un altro travia- 
mento; obbliando i doveri della sua 
professione, si lasciò talmente se- 
durre dalle bellezze sparse negli 
scritti de’ poeti profani, che dello 
loro favole pericolose formò il sog- 
getto unico alla sua applicazione. 
Sant’ Anselmo, allora priore di Bec, 
il quale andava soveute a St. Ger- 
uier, lo richiamò ad occupazioni più 
degne di lui. Gli mostrò nelle sa- 
cre Scritture, bellezze assai supe- 
riori a quelle cui Guiberto annui- 
rà va ; ed il Saggio sopra l' opera dei 
seigiorni fu il primo frutto di tali 
eccellenti consigli . Da quel ino- 
incnto in poi, Giliberto divise tut- 
to il suo tempo tra gli esercir) del- 
la vita monastica e studj solidi. I 
suoi parenti, che tenevano un gra- 
do considerabile nel mondo, avreb- 
bero voluto vederlo insignito d’ al- 
cuna dignità analoga alla sua na- 
scita. Egli ricusòdi lare qual inique 
sollecitazione ; uia quando meno 
se l’attendeva eletto venne abate 
di Nogeut, di cui non conosceva i 
religiosi. La sua elezione è in data 
del iioj. Governò, per 20 anni, 
quel monastero con saviezza ammi- 
rabile, e morì nel 1 124 . Lasciò uo 
numero grande di opere, di cui in- 
dicheremo le seguenti: I. Tre libri 
drlla sua cita-, è scritta nel gene- 
re e ad imitazione delle Confes- 
sioni di sant’ Agostino . Guiberto 
non si limita in esse a quanti) gli e 
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personale; descrive la storia della 
sua abbazia, e particolari?, /a in ino* 
do curiosissimo gli avvenimenti ac- 
caduti a Laon nel suo tempo (■}; II 
Un Trattato metodico sulla maniera 
di //redicare. Il P. Alexandre lo tro- 
vò sì ben fatto, che ne consiglia la 
lettura a tutti que’ che corrono 
l’arringo del pulpito; III Dieci li- 
bri di Commenti morali intorno alla 
Genesi , ad imitazione di gisti di san 
Gregorio. Sotto dedicati a Barthele- 
nti, vescovo di Laon, e sono pieni di 
una solida istruzione; IV Commenti 
tropologici sopra Osea ed Amos, de- 
dicati a san Norberto, il quale fon- 
dato aveva al lor allora l’abbazia dei 
Premonstratensi , vicina a Nogent. 
L'autore il prega d’ aggiungervi o 
togliervi quanto giudicherà conve- 
nevole; V Un trattato delle reliquie 
de’ San ti. De pignoribus Sanctorum, 
composto in occasione d’nn prete- 
so dente di Gesù Cristo, cut mo- 
stravano, tra le loro reliquie, i re- 
ligiosi di s. Medardo di Soissons. 
Gqiberto prova I' assurdo di tale 
pretensione, e prorompe contro le 
false reliquie , i Santi ignoti , ed i 
falsi miracoli ; VI Una storia della 
prima Crociata. L’autore assicura 
come non ha in essa fatto asserzio- 
ne ninna che sull' autorità non fos- 
se di persone degne della massima 
fede. 1)’ Achery, benedettino della 
congregazione di s. Mauro, pub- 
blicò nel ■ <35 1, a Parigi in un vo- 
lume in foglio, le opere di Giliber- 
to, fino allora inedite, ad eccezione, 
nondimeno, della storia della pri- 
ma Crociata , cui Bongars, fino dal 
1611, inserita avea nella sua raccol- 
ta ( V . Borgabs). Il genio cui Gili- 
berto avea per la poesia, rende dii- 

^i) Talo Vita, in cui 1* autore fu pure uu 
racconto parti«o!arit«ato delle cause del ritiro 
del fondatore de' Certosini, venne dinotata per 
errore sotto il nome di Vita dj Bruno, nel 
«omo. ariu della vita di esso santo, tradotta da 
Alitano Bullrr per Gode*r*rd ( Vedi il Bag- 
gongilo de' Padri ed, altri autori, di Gene©, in 
arguito all' tyiuiobe di Fuuriulouo, Versailles, 
iÒ12 ). 
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Beile il credere ebe lasciato non ab- 
bia qualche opera in versi . Non 
giunsero fino a noi che quelli cui 
frammise nella sua storia della Cro- 
ciato, ed in una Prosa di san Ger- 
mero che si cantava ancora nella 
diocesi di Beauvais trentanni sono. 
Questo celebre abbate è tenuto, con 
giusto titolo, per uno de’ dotti più 
giudiziosi del suo secolo. Nutrito 
della lettura de’ Libri sacri , e di 
qin-lla de’ santi Padri, nno fu dei 
primi a condannare quell’ insidio- 
sa scolastica fonte d’errori, la qua- 
le, con le sue frivolequistioni, ten- 
deva a disuaturare la teologia. Non 
si può contendergli molta erudi- 
zione, tanto sacra, che profana ; e 
l’opera sua delle Reliquie de’ Santi è 
prova ebe se ebbe la sua parte nel- 
la credulità del suo tempo, una cri- 
tica sensata ed illuminata, arte al- 
lora quasi onninamente sconosciu- 
ta, non gli era per altro straniera, 
Mabillon dice che i suoi scrilti so- 
no ricchi di erudizione, ina ebe n’è 
duro ed incolto lo stile: Multa scri- 
psit erudite, sed itylo scabroso ; e tal® 
giudizio sembra giusto. 

L— T. 

GUIBOURS. Pedi Ansklmcl 

GUICCIARDINI (Luigi), gon- 
faloniere di giustizia in Firenze 
durante la terribile rivoluzione de’ 
Ciompi, si trovò collocato dalla 
sorte alla direzione dello Stato, il 
giorno i mo di luglio del i5y8, nel 
momento in cui la plebaglia di Fi- 
renze voleva rovesciare il gover- 
no. Guicciardini si condusse dap- 
prima con coraggio e sagacità ba- 
stante ad infondere speranza nella 
repubblica di dovergli la sua sal- 
vezza. I sediziosi padroni della cit- 
tà, abbruciarono il suo palazzo ; in- 
di, passando da una passione all* 
altra, la sera stessa Tannarono ca- 
valiere, e vollero calmarlo di ono- 
ri : ma non andò guari che il mi- 
nacciarono di nuovo, o l’assediaro- 
no nel palazzo pubblico, dond^ 
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Guicciardini, smarrito il coraggio, 
fuggì vilmente. La sua fuga fu la 
causa immediata dulia sovversione 
dello Stato. 

S. S— i. 

GUICCIARDINI (FnANciaco ), 
relebre storico italiano, nacque a 
Firenze nel iijdz, d’ una famiglia 
che sussiste ancora ai nostri giorni. 
1 suoi antenati tenuto avevano le 
cariche più ragguardevoli della 
repubblica fiorentina. Simnne Zn- 
n uccio Guicciardini fu gonfalonie- 
re di giusti tra (nel t3o2 ). L’avo 
di Francesco, valente politico e 
grande guerriero, batteva, nel njtz, 
i Genovesi, presso a Sarzana. e 
jcoii fisse, nel i4^8, le truppe di Si- 
sto IV ■; e Pietro, padre dello sto- 
rico, si acquistò grande riputazione 
pei suoi talenti negli affari. Fran- 
cesco Guicciardini venne dappri- 
ma destinato al foro, ed in esso ot- 
tenne tanta lode, che in età di z5 
anni divenne professore di giuris- 
prudenza, in un tempo in cui le 
cattedre dell’ Italia erano tutte oc- 
cupate dai più valenti giurecon- 
sulti. Quantunque non fosse per 
anco giunto all’età richiesta dalle 
leggi, eletto venne per ambasciato- 
re presso a Ferdinando il cattolico, 
di cui seppe cattivarsi la grazia, e 
procurò in tale guisa un potente 
protettore alla sua repubblica, il 
papa Leone X. giusto estimatore 
del vero merito, chiamò Guicciar- 
dini alla sua corte, lo colmò di ono- 
ri, ed il fece governatore di Mode- 
na e Reggio, accordandogli poteri 
illimitati. Servì pure, nella mede- 
ma qualità, sotto il pontificato d’A 
drianoVl; e la sua fermezza, la sua 
beneficenza e l'equità sua lo fecero 
teneramente amare dai popoli che 
gli erano stati affidati. La Roma- 
gna era in quel tempo lacerata dal- 
le fazioni irreconciliabili de Guel- 
fi e de’ Ghibellini . Il papa Cle- 
mente VII (Medici), il qual era 
allor allora succeduto ad Adriano 
Vi, vi mandò Guicciardini Questi 
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riuscì a ristabilire la calma in quel 
disgraziato paese ; fece in esso os- 
servare la più esatta giustizia, fon- 
dò utili istituti, aprì strade, abbel- 
lì gli edifizj pubblici, ne costrusso 
de’ nuovi, e divenne, in breve tem- 
po, l’idolo di tutti i partiti. Fatto, 
in seguito, luogotenente generale 
della Santa Sede, gli acquistò mol- 
ta gloria la difesa di Parma, asse- 
diata dai Francesi, nopo la morte di 
Giovanni de Medici, la repubblica 
trentina scelse Guicciardini per 
successore a quel famoso capitano, 
nel comando delle bande negre, il 
fiore delle truppe italiane. Per altro 
Clemente VII ottenne dai Firenti- 
ni. di tenerlo per alcun tempo an- 
cora ai suoi stipend] : il papa aveva 
bisogno di un uomo destro e di cui 
esperi meniato fosse il coraggio. La 
città di Bologna stava per sottrarsi 
al dominio di Roma ; i </unrantu (i) 
alzato avevano il vessillo della ri- 
bellione ; la patente famiglia de’ 
Pepoli aspirava al potere supremo;- 
gliodj più non si contenevano, e si 
moltiplicavano gii assassinj. Guic- 
ciardini, in qualità di 'governatore, 
si presentò in essa ciltà, in cui pre- 
ceduto l’aveva la fama II suo con- 
tegno severo, la sua attività e la 
sua eloquenza, tranquillarono il 
popolo, disarmarono i quaranta, e 
fecero perdere ai Pepoli ogni spe- 
ranza di dominare. Dopo tale mis- 
sione, non ostante le istanze di 
Clemente VII, si ritiri) in patria, 
dove visse nel ritiro, onninamente 
occupato della composizione della 
sua storia, cui incominciò a scri- 
vere verso la fine del 1 554- Per al- 
tro tale lavoro non gl’ impedì di 
rendersi utile al suo paese in cose 
d’ importanza. I suoi consigli mo- 
deravano la prodigalità e l’ambi- 
zione d’Alessandro de Medici, che 

(<) Il senato di Bologna era in quel torn- 
ito composto di quaranta senatori, da mi vie. 
ne loro il nome di quaranta, cui concorrano 
ancora. Sisto V n* aumento fi numeio /ino <t 
se»sai|U. 
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il riguardava siccome padre. Nella 
conferenza di Napoli , regolò, in 
maniera vantaggiosa-, gl' interessi 
di esso principe con Carlo V. Es- 
sendo stato assassinato Alessandro 
( t 53 ti) da un suo prossimo paren- 
te, Lorenzo de Medici (Lorenzino), 
il cardinale Cibo adunò subito il 
consiglio. Tutti pendevano pel go- 
vernamento a popolo. Ma Guics- 
riardici vedendo che con tale mez- 
zo il suo paese, se ciò accadeva, era 
per divenir preda alle guerre civi- 
li, fu quasi il solo che si dichiarò 
in favore del governo monarchico. 
La sua eloquenza prevalse all' av- 
viso di tutti gli altri; e Cosimo 
Medici acclamato venne sovrano di 
Firenze. Da quel momento in poi, 
Guicciardini più non badò agli af- 
fari ; e poiché passato ebbe quattro 
anni nello studio e nel ritiro, morì 
nel maggio del 1 54 o. Richiese, in 
testamento, che detta non gli fosse 
orazione funebre, e elle sepolto ve- 
nisse senza niuna specie di pompa, 
nella chiesa di s.- 1 Felicita, in cui 
v’era la tomba de’ suoi maggiori. 
La sua memoria ò commendevole 
presso ai letterati, per la sua Storia 
d’ Italia, Firenze, i 5 bi, in iogl. , o 
a voi. in B.vo. Essa edizione origi- 
nale viene ricercala, comunque 
non sia compiuta: quella di Vene- 
zia, Giolito. 1Ó67. in 4 -to, è au- 
mentata di 4 libri (dal XVII al 
XX ). In qnella di Venezia. < 738 , 
in a voi. in fogl. , v' ha, di pivi, la 
Vita dell’autore, scritta da Mar. 
Mauni ; e vi si aggiunge un fram- 
mento di dodici pagine, Aja (Ve- 
nezia ), 174® > contenente alcuni 
passi inediti. Ma la miglioro edi-r 
zione e la più compinta ò quella 
di Friburgo in Brisgovia (Firen- 
ze), 1775-76, 4 voi. in 4-t®, fatta 
sul manoscritto autografo della bi- 
blioteca Magliabecchi , per cura 
del canonico BonsoPio Borni. Egli 
colmò in essa le lacune cui gli edi- 
tori, cedendo alle circostanze, era- 
no «tati obbligati a lasciarvi La 


G II I 

prefata opera tradotta vedine in 
più lingue. Nel 1718, ne compara 
ve una traduzione in francese. Pa- 
rigi, 5 voi. in 4 -to, per Favre, rive- 
duta da Georgeou, avvocato nei 
parlamento, il quale l’arricchì di 
molle note. La Storia d'Italia scrit-, 
ta da Guicciardini principia nel 
1 4 90, e finisce nel mese d’ ottobre 
del i 534 - Comprende venti libri, 
di cui sedici, per confessione de’ 
migliori critici, sono d’ un merito 
superiore: gli ultimi quattro non 
si devono considerare che siccome 
memorie abbozzate, permesso non 
avendo la morte che l’autore vi 
mettesse tntta 1’ esattezza e rego- 
larità di cui erano suscettive. La 
storico espone dapprima lo stato 
pacifico in cui era l’ Italia prima 
delle perturbazioni che lacerarono 
le sue più belle provincia. Descri- 
ve le guerre sanguinose cui vi mos- 
sero i Francesi, sotto tre re conse-r 
cutivi. Vi si scorge conte esse mu- 
tarono quasi interamente aspetto 
all’ Italia . I papi s’ingrandirono 
con la mina di parecchi piccioli 
tiranni. Napoli e Milano, tolte ai 
loro principi, riconobbero il domi- 
nio di Carlo V. Genova, che si era 
data alla Francia, racquistò la li- 
bertà, sotto la protezione del me- 
desimo imperatore , il quale, da 
un altro canto, dava uu sovrano 
alla repubblica di Firenze. Se, in 
tale rivoluzione, i più de’ principi 
dell’ Italia si mantennero, debitori 
ne furono alla debolezza loro ed 
alla loro sommeasione al vincitore, 
di cni sembrava che la fortnna il 
conducesse a grandi passi alla mo- 
narchia universale. Ecco, in ri- 
stretto, il grande spettacolo cut 
presenta la Storia delle guerre d’ I- 
talia, opera che rese immortale il 
nome di Guicciardini. L’odio pel 
vizio, che dappertutto rilnce nel 
sno libro, rassicura il lettore sulla 
probità dello storioo, testimonio 
altronde della più parte de’ fat- 
ti cui narra, e ne’ qnali figuri, 
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brillantemente, sV ne’ gabinetti, elio 
alla guiila degli eserciti. Il suo sti- 
le ora di gran nerbo e sublime, ora 
vivace e rapido, ma sempre nobile, 
sempre chiaro, e conveniente al 
soggetto, s’ indonna del lettore e lo 
domina. Le giuste sue riflessioni 
presentano dappertutto il repub- 
blicano giudizioso, l’abile politico, 
ed il filosofo illuminato: amatore 
dell’utnanità e della giustizia. com- 
batte, senza posa, l'abuso del pote- 
re sovrano, e vendica la virtù, so- 
vente profanata dai grandi. Egli ci 
Inscio de’ fedeli ritratti degli uo- 
mini celebri del suo tempo: di- 
pinge con esattezza il genio, la 
forza ed i costumi delle naz.ioni 
ohe nella Storia figurano; da'bene 
a conoscere gl’ interessi de’ princi- 
pi del suo secolo, e l’origine delle 
gelosie che divisero in quel tempo 
le potenze dell' Europa . Si rim- 
provera a Guicciardini la lunghez- 
za delle aringhe cui [ione io bocca 
ai suoi personaggi : ma egli seppe 
arricchirle di tanta eloquenza, di 
pensieri si nuovi e si profondi, e di 
immagini ti vere e si evidenti, che 
dilettano sempre, senza nuocer uiai 
all’ andamento rapido della sua 
Storia L'accusano altresì di preoc- 
cupazione contro i Francesi: per 
altro non riugrandisce mai le lóro 
perdite nelle battaglie; ed il P. 
Ltaniel, nella sua storia, si limitò 
a copiare i racconti di Guicciardi- 
ni. Se questi, ad esempio di parec- 
chi autori francesi, fece un ritratto 
poco favorevole di Carlo Vili, dà, 
in vere, giuste lodi all’equità ed 
alle virtù di Luigi XII, al valore 
ed alla prudenza del celebre La 
Trémontlle, ed alle qualità lumi- 
nose di Gastone de Foix e di Fran- 
cesco I.: parlando della milizia ita- 
liana e della francese, si mostra 
sempre favorevole all’ nltiina. Tali 
ragioni tutte tergere da lui do- 
vrebbero il rimprovero d’ una par- 
zialità ebe per vero non esiste nel 
corso della sua opera. Guicciardini 


GUI 7 t 

si era ammogliato, nel i5o5, con 
una dama dell’illustre famiglia ile’ 
Salviati. N’ ebbe sette figlie, delle 
quali quattro morirono mentre e- 
gli era ancora vivo, e tre maritate 
vennero nelle principali case di 
Firenze. Amava talmente lo stu- 
dio,, che passava, dicesi, talvolta 
due o tre giorni senza dormire e 
mangiare. Egli fu amato da quasi 
tutti i sovrani dell’Europa. Carlo 
V gli diede contrassegni di bontà 
particolare . I cortigiani di esso 
principe lagnandosi che loro ne- 
gasse udienza mentre si trattene- 
va con Guicciardini le ore intere : 

» In un istante, egli rispose loro, 
ss posso croato cento grandi di Spa- 
ti gua ; ina, in cento anni, non sa- 
vi prei fare un Guicciardini ”. Co- 
munque fosse naturalmente caldo, 
parlava sempre con molta circospe- 
zione. e trattava tutti con uguale 
affabilità. Dotato d’unasevern pro- 
bità, non cessò di mostrare un no- 
bile disinteresse, e molto zelo pel 
pubblico bene. Profondo politico, 
magistrato integro, valente guer- 
riero, prudente ed abile capitano, 
la sua perdita compianta venne 
sincera mento, non solo nel >110 pae- 
se, ma in tutta l'Italia Guicciar- 
dini è altresì autore di Pareri e 
Contigli in materia di Stato, Anver- 
sa. 1 5?"', in S.vo; tradotti in fran- 
cese, Parigi, i 5 77 , in 8.vo. 

B— s. 

GUICCIARDINI (Luigi), nipo 
te del precedente nacque a Firen- 
ze in giugno del i5a5; occupò di- 
versi impieghi sotto Alessandro de 
Medici e sotto il suosuccessore Cosi- 
mo II, viaggiò in seguilo, e si fer- - 
mó lungo tempo in Anversa, dove 
ottenne il favore del duca d’Alba; 
ma biasimato avendo il sistema di 
govemamento di quel generale, in 
un’opera cui pubblio» (Memorie, 
ec. ) uè fu punito con più mesi di 
prigione, da cui non usci che per 
mediazione del granduca di To- 
scana. Nel rimanente della sua vita 
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niun avvenimento oecorrc degno di 
osservazione : sembra nondimeno 
che de’ potenti nemici, invidi de’ 
suoi talenti, fossero riusciti ad al- 
lontanarlo dalla corte di Firenze, 
in cui le loro brighe impedirono 
che ri tornasse. Luigi era ist rattissi- 
mo; e se non ebbe l’ ingegno di suo 
zio, l’adeguò in cognizioni. Egli scrìs- 
se parecchie opere: I. Memorie, ec. 
(sopra quanto avvenne in Savoja.dal 
i 53 ofinoal i 565 ), Anversa, i 565 , 
in 4 .to. Tale libro, che può essere 
considerato come una continuazio- 
ne della Storia d’ Italia di France- 
sco, è senza dubbio inferiore assai 
a quest’ ultima opera; ma i fatti 
cui Luigi narra, sono tenuti per 
esatti; il Raccolta dei detti e fatti 
notabili , i58i, in 8.vo. E' una pia- 
cevole raccolta di sentenze e d’a- 
neddoti; III Descrizione , ec. de’ 
Paesi Bassi, Anversa, lòlle, in fogl.; 
tradotta in francese da Belleforét, 
con un numero grande di figuro, 
Parigi, 1612, in fogl., trad. in la- 
tino, Amsterdam, Blaeu, i(> 55 , 2 
voi. in 12. E' un libro dotto, cu- 
riosissimo, e fu non poco stimato a 
quel tempo , nondimeno lo stile 
non n’ è sempre accurato; IV Ore 
di recreazione, Firenze, 1600, in sa; 
tradotta in francese, 1 5 ^ 6 , in 16'. 
Tale opera è al sommo dilettevole, 
piena di spirito e di buone face- 
zie. Luigi Guicciardini, vissuto es- 
sendo più anni da semplice parti- 
colare, mori nel i 58 q. 

B — s. 

GUICHARD (Claudio), (t) an 
tiquario, nato in s. Rambert nel 
Bugey verso il mezzo del secolo 
XVI, studiò con lode nell’ univer- 
sità di Torino, ed avendo in essa 
ottenuti i gradi accademici in leg- 
ge, provveduto venne delle cariche 
di segretario di stato, di referenda- 
rio e di grande referendario. Il suo 
ardore per lo stadio e la sua eru- 

(O Egli era ùgnore ’d* Armi .la 9 d'jirgit 
e di Teoey. 
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dizione gii meritarono la benevoa 
lenza di Cal lo Emanuele I., duca 
di Savojn, elio il fece suo storio- 
grafo. Egli morì a Torino, il gior- 
no i 5 di maggio del 1607. e sepol- 
to venne nel cimitero s. Giovanni, 
con un epitaffio cui Guichenon sti- 
ma ardito, e di cui il senso è che 
fidar non si dee che in Diusolo. 
Fondato aveva in patria un colle- 
gio sotto il titolo dello Spirito san- 
to. Guichenon dice ch'era uomo 
dottissimo, grande poeta francese 
e latino, e grande conoscitore negli 
affari di stato. Alfonso vl’Elbene gli 
dedicò il suo libro.Oe f imitine 11 u- 
gonis Capeti origine . Gli scritti di 
Guichanl sono: I. Funerali e diver- 
se maniere di seppellire, de Romani , 
Greci ed altre nazioni, tanto antiche 
che moderne, Lione, | 58 | , in 4 to. 
Tale opera è rarissima. ed è uon po- 
co ricercata dai curiosi. Giacomo 
Goullnèrcs ne parla con lode nel 
6U0 trattato De jisre Alanium (lib. 
I, cap. 1 S ). E’ adorna di picciole 
stampe in legno leggiadrissime . Si 
legge, appiè di quella che rappre- 
senta l’ Apoteosi degl' imperatori (pag. 
<"<»), il nome di Crucile, incisore 
che meriterebbe d’essere più co- 
nosciuto; II Novelle gradevoli a tut- 
ti i buoni cattolici, della conversione 
del ducato di Cliablaii, Chaiiihcfl , 

1 5<)8 , III L' Alfabeto morale , in vefsi 
francesi : è dedicato a Luigi XIII, 
ancoraDclCuo; ed è verisiinilinente 
l’opera medesima che ricomparve 
col titolo singolare : Il fiore della poe- 
sia morale del presente tem[>o, dedi- 
cato al fiore dei re, il re de' fiori di gi- 
glio. Lione, 1614. >n 8.vo. » Quel- 
li, dice Guichenon, che misero le 
mani nelle sue carte, quando mo- 
rì, ci privarono delle sue opere, e 
non ci rimase ohe una Traduzione 
fedelissima di Tito Livio, cui ave- 
va intrapresa per ordine del duca 
di Savoja”. Guichanl anch’egli 
parla di tale traduzione, nella De- 
dicatoria de’ suoi Funerali , siccome 
di un’opera già_ da alcuni anni 


id by Google 


GUI 

terminata : ina per errore alcuni 
biografi ne annunziarono la pub- 
blicazione j ed è probabile che 
smarrito se ne sia il manoscritto. 
Egli aveva altresì fatto, in versi 
francesi, gli Elogi ile conti e duchi, li 
Sacoja, che non furono pubblicati. 

W— s. 

GUICHARD ( Stefano ), gram- 
matico dotto, ma sistematico, in- 
segnava le lingue straniere e la fi 
losofia a Parigi nel principio del 
secolo XVII. Egli scrisse: Armonia 
etimologica , Ielle lingue , in cui ti di- 
moitm che tutte le lingue sono discese 
dall’ ebraica, Parigi, iboti, in 8.vo, di 
quasi mille pagine; ivi, itilo, 1618 
o 1619. nella medesima forma. Le 
prefate due edizioni sono ugual- 
mente ricercate. L’opera è curiosa 
ed è prora d' un’ erudizione poco 
comune. L' autore accorda che le 
lingue moderne sono formate dal 
greco e dal latino, ai quali idiomi 
uopo è ricorrere onde conoscere le 
etimologie delle parole; ina, par- 
tendo dal principio che l’ebraica 
è la più antica di tutte le lingue, 
ne conclude, che la greca e la lati- 
na sono da essa derivate, e, per con- 
seguente, che nell’ebraica esiste la 
radice primordiale di tutte le pa- 
role usate. Il dotto p. Thomassin 
approvò il sistema di Guichard , 
cui anche esagerò, dice Goujet . 
» Acconsento, egli aggiunge, che 
dall’ebraica abbiano avuta origine 
le più delle lingue ; ma essa passò 
per molte bocche prima di giun- 
gere fino a noi, e si tratta dell’ori- 
gine immediata, cui Guichard non 
indica. La sua opera è adunque di 
inediocrissima utilità ”. — Gui- 
chaiid ( Martino ). nominato da al- 
cuui biografi de Gnicharda o de Cui 
cardo, viveva nel secolo XVII. Non 
ci è nolo che per l’opera seguente: 
Noctes Granxovianae , tea dstcurtut 
panegyricus de antiquu triumphis , 
Amsterdam, 1661, in 12, 

GUICHARD (Luigi Anastasio), 
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più noto sotto il noine di p. Ana- 
stasio, era religioso del terzo ordi- 
ne di san Francesco, volgarmente 
chiamato in Francia di Picpus, per- 
chè il principale convento era situato 

nel quartiere di Parigi che ha tale 
nome. Egli nacque a Sens in cui fe- 
ce i primi studj. Tratto da naturale 
inclinazione alle ricerche storiche, 
si fece conosce r e per alcune opere 
in tale genere. Un Ragguaglio man- 
dato dalla sua città natia, cd inse- 
rito nel Dizionario degli anonimi , 
tomo IV, pagi 7 z, cita le seguenti : 
1 . Storia del sociniam.-mo , dii ita in 
due parti, Parigi, Itarrois, i 7 z 3 , in 
4 -to. li p. Anastasio composto ave- 
va nn secondo volume ed anche e- 
rasi incominciato a stamparlo ; for- 
mava esso una continuaz.ione al- 
la sua storia, e conteneva l’espo- 
sizione continuata de’ douimi dei 
sociniaui; ina ne fece egli stes- 
so sospendere la stampa ; Il Storia 
ds Sent, 2 voi. in 4 -to. rima-fa ma- 
noscritta. e di cni l’autore del Rag- 
guaglio dice ch’esistono esemplari 
in parecchie biblioteche di Sens ; 
III Trattato canonico sopra i libri 
proibiti Hi***-, manoscritto compo- 
sto nel 1921. Il p Anastasio inori 
nel convento di Picpus, in Parigi , 
ai i 5 d’agosto del i 7 3 t, con grido 
di buon religioso e di scrittore i- 
strutto e laborioso. 

L— -r. 

GUICH ARD ( Giovanni Fran- 
cesco ), nato a Cliart rette, presso a 
Melnn, il giorno 5 di maggio del 
1731, si diceva allievo di Piron . 
Passò tutta la vita nella mediocri- 
tà in Parigi, e morì a Chartrette, 
ai a 3 di febbrajo del 1811. Egli 
scrisse : I. Ode sopra la pace , 1 j 48 ; 
II Perii mila vestizione d’ una sua 
parente nel concento di sant' Elssabet» 
ta in Parigi ; III L’Elogio della no- 
ce , — l ’ Assenza dì Egle ; — il Destar si 
dì Alcidone ; — l ’ Incontro fortuna •>; 
(picciolo cantatine incise); IV Pa- 
recchie operette, di cui v’ha l'indica- 
zione nella Francia letteraria del 
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1569, tomoI,pa». 288; V "L'Amante 
stur un, opera buffa in un atto, musi- < 
cu di Lusse, rappresentata net tea* 
tro della fiera a. Lorenzo, nel >759; 
quest'opera confondere non ai de- 
ve con quella che Oest'ontaines fe- 
ce rappresentare nel teatro degl’i- 
taliani nel 1781; VI Gli Apparso 
chi di notte, rappresentati nel tea- 
tro della Rocella, in 13. senza da- 
ta (verso il 1738); VII II Falegna- 
me, o i Tre Augurj, commedia in un 
atto, con ariette, recitata nei teatro 
Italiano ai 18 di febbrajo del 1763, 
stampata l’anno medesimo, in 8.vo. 
Castel lavorò nel libretto con Gui- 
cliard ; Philidor fece la musica di 
tale opera, la quale piatque mol- 
tissimo, e trovò grazia agli occhi 
dell’altate Sabatier; Vili Favole, 
Vovelle ed altre Poesie, a cui susse- 
guitane alcuni tcritti in prosa, t8o5, 
2 voi. in 13, riprodotti con nuovi 
frontispizj , e col titolo di seconda 
edizione, nel 1808. Udito abbiamo 
l’autore lagnarsi di tale artifizio del 
librajo. Il volume delle novelle vie- 
ne preferito a quello delle favole. Ta- 
li novelle sono per la più parte fa- 
cezie, o aneddoti conosciuti, narrati 
e rimati leggiadramente. Alcune so- 
no alquanto libere; ed altre più osce- 
ne ancora dovevano fare parte d’ un 
volume annunziato nel 1780 col ti- 
tolo di Sotlitier, raccolta dt cui stam- 
pare non si dovevano che 60 esem- 
plari, e che, sevenne in luce, è de- 
gna d’ essere messa al lato delta 
Raccolta d' un Coimopolita ( V . Ai- 
ccaxoH eOaicontT). IX Epigram- 
mi fatti con buon fine, 1809; in 8.vo. 
di i5 pagine, opuscolo anouimo 
contenente ventisette epigrammi 
contro Geoflroy ( V. G. L. Geov- 
fhoy ). Appena dna o tre sono su- 
periori ai mediocre. L’autore non 
dimeno dato avea più d’ una prova 
d’abilità in tale genere in cui si 
tratta meno di percuotere come va, 
che con forza : X Poesie in diver- 
se raccolte. Io gennajo del 1809, 
Guichard aveva nelle sue cartelle 
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una raccolta delle nuove sue ope- 
re, cui avrebbe intitolata : Il Des- 
sert delle Mute. Tale raccolta non 
venne pubblicata Fatto aveva un’ 
opera buffa del Menni, ne di Voltai- 
re nel (768. In occasione della pa— 
ce del 1 763 . composto avea per I’ 
Opera un Intermezzo con questo 
titolo: Le ruoncitmtionì, o il buon 
Padre di famiglia, che non fu cip- 
presentato a cagione dell’ incendio 
del teatro ( V. GnavitcE ). — Gui- 
chard (Enrico), controllore dello 
fabbriche del re, scrisse il libretto 
dell’opera Ulitsee Penelope rappra^ 
sentala, e stampata nel 1703, in 
4-to, ma che recitata non fu più 
dopo quella volta : Rebel padre 
composta ne aveva la musica . — • 
V’ebbe altresì una Guichard (K- 
leonora), figlia d’uh ricevitore d* 
imposizioni in Normandia, morta 
nel 1747 in età di aH anni, autri- 
ce delle Memorie di Cecilia rivedu- 
te da la Place, 17S1, 4 voi. in la. 

A . B — t. 

GUICHARD. V. Guise, hardt. 
GUICHART. V. Guichard. 

GUICHE (Diaha, detta la bella 
Contunda , contessa di ), era figlia 
unica di Paolo d’Andouins. viscon- 
te di Lotivigny . Sposò, nel tlttiu, 
Filiberto di Gramont, eonte di 
Gniche, governatore di liajona, a 
cui lu portato via un braccio do 
un eolpo di cannone nell’assedio di 
la Fère nel i58o e che morì alcun 
tempo dopo in coigeguenza della 
sua lerita. Colisa rida aveva allora 
ventisei anni. Enrico IV, il quale 
non era ancora che re di Navarra , 
la vide a Bordeaux ; vinto dalle 
sue attrattive, e dal suo spirito, 
I' amò perdutamente per a nini 
anni, e riamato venne da lei cor» 
passione. Più volte egli le fece o— 
maggio degli allori che colti avea 
ne’ campi della gloria. Nel l58<>, 
poi che fatto ebbe levare l’assedio 
da Càtelet, in cui comandava il 
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maresciallo (le Marignon a nome 
d' turino 111, partitosi di soppiat- 
to dai campo, andò ad offerire alia 
guisa de cavalieri, a Coniatela, le 
baudiere prese dinanzi ad esia cit- 
tà. L’anno susseguente, dopo la 
battaglia di Coulras , sì f atale alla 
Lega cui privò de’ due Joyeuses, 
.Enrico, invece di marciare verso 
Parigi, licenzio le truppe, ed andò 
à ristorarsi dalle Ivelliclie sue tati- 
che presso a quella eh’ era in quel 
tempo la donua sua. Gli si rimpro- 
vera di avere in tale guisa, trascu- 
rato i vautaggi della vittoria. i\on 
trovò egli nella contessa di Guiclie 
soltanto un amica graziosa e bella, 
ina ebbe in lei una confidente di- 
screta, zelante ed abile nell’ese- 
cuzione. Si scorge, dalle lettere 
cui le scriveva, eh’ ella quantun- 
que cattolica caldamente per lui 
si adoperò nelle guerre cui uo- 
po a lui tu di sostenere contro 
la lega, e che, net corso delle ra- 
pide conquiste le quali andava ta- 
cendo, ella I’ ajuto vendendo le 
.sue gioie, ed anche ipotecamio i 
suoi beni per Enrico. Egli la rag* 
guagliava esattamente delle sue o- 
peraziuni militari, e la consultò, 
dicesi , in parecchie circostanze. 
Quindi Corisanda è la sola che , 
lungi dal trarre esso principe nel- 
la menoma spesa, tatto abbia {ver 
lui de’sacritizj tantoconsiderabili; 
giunsero eglino a tale che gli man- 
dò in varie volte delle leve di ven- 
ti a ventiquattro mila Guasconi, 
cui arrotati aveva a sue spese . 
Ida uopo è udire il re stesso di 
JNavarrà, nelle sue lettere, come 
descrive alla sua amica i partico- 
lari d'un combattimento , dell’ as- 
salto d una piazza, delia presa d’un 
forte, o d’un castello. Egli si piace 
di pascere il pensiero de* cambia- 
menti felici avvenuti nella sua si- 
tuazione, tutti gli attribuisce a 
Dio, ed invita l'amica sua ad imi- 
, tarile 1’ esempio. Si riconosce la 
semplicità de costumi di quei tem- 
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pi, o più di tutto l’anima franca 
ed ingenua del buon Enrico, nello 
stesso tempo in cui si ammira in 
tali lettere, l’espressione de senti- 
menti della più profonda divozio- 
ne, ed il linguaggio della più lina 
galanteria. Era una delle debolez- 
ze di quel monarca quella di vo- 
lere sposare le sue amanti. La sua 
passione per la contessa di Guicbe 
rinfiammandosi ogni giorno più , 
egli le fece, in uno dì qnei mo- 
menti senza dubbio in cui 1 aman- 
te nulla ricusa, una promessa sot- 
toscritta col suo sangue . La con- 
dotta di Margarita di Valois nel- 
f Al vergila, dove si era ritirata, 
fatto avea ohe il re determinasse 
di veuire al divorzio, il quale per- 
messo era dalla religione ritoruia- 
ta . Egli richiese del parer suo 
d'Aubigné, di cui sperava ch'esse- 
re gli dovesse favorevole, citando- 
gli l’esempio di più principi che 
sposato avevano le loro suddite : — 
» Sire, gli rispose d’ Aubigné , i 
» principi di cui mi parlate gode- 
vi vano tranquillamente i loro sta- 
vi ti; e voi combattete per avere il 
v> vostro. Il duca d'Aleiiron è mor- 
ii to; più non vi resta che un gra- 
vi dino da ascendere per giungere 
>» al trono Ma so divenite sposo 
n della vostra amante, ve ne chiù- 
» dele per sempre la via. Voi mo- 
vvstrar dovete ai Francesi grandi 
vv virtù e belle gesto. Uopo è, Sire, 
» elle il vostro amore vi sia stimo- 
li lo onde prendere cura daddove- 
ì > ro degli affari vostri ” . Enrico 
approlittò de’ consigli di quel ser- 
vo fedele e sincero, e fece vedere 
che anche in tale occasione sapeva 
tur sì che il dovere prevalesse al- 
l'amore. La bellezza di Corisanda 
non tardò a venir meno, n Ella di- 
vi v enne troppo corpulenta e sì rossa 
» di pelle, che il re se ne disgustò 
v> affatto Si prese egli allora d’a- 
more per la marchesa di Guerche- 
ville. Sully assicura che la contessa 
di Geishe aveva vergogna rhe 
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dicesse l’avesse amata Enrico, spe- 
cialmente dopo che la sua bruttez- 
za al lontanava quoi che potuto à- 
crebbero consolarla dell' incostanza 
del suo reale amante. Sb pretende 
che, per vendicarsene, secondasse 
contro l’ intenzione del re, i pro- 
getti di matrimonio di Caterina 
sua sorella, col conte di Soissons, 
( V. Gatkrina di Borboni:). Enrico 
si vide astretto ad allontanarla dal- 
la corte: ella mori obbuata, verso 
il 1620 . Avuto avea da esso monar- 
ca un figlio, morto in tenera età, 
e cui Enrico pianse molto, siccome 
l'attestò in parecchie sue lettere, e 
specialmente in una del giorno 5 1 
di dicembre del i583. Lasciò mo- 
rendo, del suo matrimonio col con- 
te di Guiche, un figlio, Antonio di 
Gramout, secondo di tale nome, 
conte di Guiche, ed una figlia 
chiamata Caterina; la quale sposò 
Francesco Nom par de Caumont , 
conte de Lauzun. Le lettere d’En- 
rico IV a Comanda passarono dal- 
la biblioteca del conte d’Argenson 
in quella del presidente Henault, 
che le comunicò a la Place. Sono ri- 
tornate uella biblioteca di dePaul- 
my ( 1 ), pronipote del testatore. La 
Place le pubblicò nel Mercurio 
dell'anno i^65 e do’ susseg. Prati It 
figlio le raccolse ed inserì alla fine 
dello Spinto d'Enrico IV. Le pre- 
fate lettere, in numero di trenta- 
sette, contengono particolarità cu- 
riose, e nou è possibile di leggerle 
senza provarne grande piacere. 

L — r — e. 

GUICHE ( Abmanno di Gra- 
mont, conte di), luogotenente ge- 
neraie, nato nel i(>58, era figlio del 
maresciallo di Graniont e proni- 
pote della bella Corisanda. Fu ac- 
curatissima la sua educazione, di 
cui seppe approfittare. Sapeva, ol- 
tre il latino, le principali lingue 
dell' Europa, ed aveva cognizioni 
ui più d’un genere. Era altronde 

(!) Ota biblioteca deffArocittl?. 
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leggiadrissimo della persona, de- 
stro in tutti gli esercizi del corpo, 
pieno di spirito e magnifico: quindi 
non è stupore che riuscito gli sia 
di piacere alle primarie dame del- 
la corte. Militò la prima volta nel- 
l’assedio di Laudrecies, nel )655, 
e continuò a servire con molto o- 
noro in tutta la guerra di Fian- 
dra. Le attenzioni cui usava con 
troppo poca circospezione ad una 
dama ai un grado altissimo, ob- 
bligarono il re ad esiliarlo due 
volte. Richiamato in capo ad alcu- 
ni mesi , e continuate avendo le 
sue assiduità, che furono argomen- 
to a molti discorsi, mandato venne 
in Polonia, dove si segnalò nella 
guerra contro i Turchi. Ottenne la 
permissione di tornare in Francia 
in capo a due anni ; ed accompagnò 
il re nella spedizione di Marsal, 
nel i665. Poco dopo, si mise in com 
promesso cooperando ad un raggi- 
ro tramato cou lo scopo d'indurre 
Luigi XIV a licenziare la Valliere. 
Il marchese di Vardes, amico del 
conte di Guiche, fabbricò una let- 
tera nella quale il re di Spagna i- 
struiva la regina, sna figlia, delle 
infedeltà del re di Francia Guiche 
tradusse tale lettera in ispaguuolo; 
ma il piego cadde nelle mani della 
prima cameriera della regina che 
il recò chiuso a Luigi. Gli autori 
di si fatto raggiro aggravarono la 
colpa loro facendo cadere i sospetti 
sul duca e sulla duchessa di Na- 
vailles, che privati vennero de loro 
beni ed esiliati Ma finalmente fu- 
rono conosciuti i veri rei; Vardes 
fu chiuso nella Bastiglia, ed il con- 
te di Guiche bandito venne in fi- 
landa. Ivi chiese di militare come 
volontario; c poi che terminata eb- 
be la guerra del i665 contro il ve- 
scovo di Munster, passò sulla flot- 
ta di Ruyter, e si segnalò, nel it> 66 , 
nei famoso combattimento del Te- 
xel contro gl' Inglesi. Rientrato in 
Francia nel tfifiq, non potè per al- 
tro ricomparire in corte che verso 
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la fine del 1631. L’anno susseguali* 
te fece, sotto gli ordini del gran 
Condò, la guerra d'Olanda, si cele 
bri» pel passaggio del Reno. Luigi 
XIV comandò egli stesso a Guiche 
di cercare un guado. Egli non ne 
trovò ; ma siccome si era avvezzato 
in Polonia a traversare a nuoto i 
fiumi più profondi, riferì al re co- 
me scoperto ne aveva uno presso a 
Tollhnis. Si gittò egli primo nel 
fiume, alla gnida delle corazze : il 
rimanente dell’esercito seguì tal e- 
sempio , ed i nemici , spaventati 
quanto sorpresi, non fecero niuna 
resistenza. Il suddetto passaggio del 
Reno è soggetto della quarta epi- 
stola di Boilean ; che in essa nomi- 
na due volte il conte di Gra- 
mont. Commesso gli venne di scor- 
tare un convoglio in Gefmania , 
ma fu battuto da Montecnculi, il 
giorno az di novembre del i'rj 3 , e 
ne morì di rammarico, sette mesi 
dopo, a Creutznach nel Palatinato. 
Vissuto aveva malissimo con Maria 
Luigia de Béthnne-Sully, sua «[to- 
sa Quando ella ndì quali attestati 
di stima e quali scuse il marito le 
indirizzava morendo, disse: tt Egli 
era grazioso ; amato l’ avrei appas- 
1» sionatamente, se mi avesse amata 
» un poco Uopo sarebbe d’ inse- 
rire qui intera la lettera in cui la 
Sevigrié ragguaglia della morte del 
conte di Guiche e del dolore del 
maresciallo di Gramont. tuo padre. 
(E' la 108 dell’edizione dell’aba- 
te di Vauxcelles). Non si può leg- 

S erla senza intenerirsi. La prefata 
ama detto aveva di Ini, dite anni 
prima : ss II conte di Guiche è so- 
» lo nel la corte pe’ suoi modi e pel 
» suo fare un eroe da romanzo, che 
ss non somiglia al rimanente degli 
ss uomini ’\ Egli scrisse: Memorie 
concernenti le Provincie unite, che ser- 
vono per suppltmentn e conferma a 
quelle d’Anberl du Maurhfr e del con- 
te d* Estrades, Londra, 1 744 » > n <a. 
Compilate le avea durante il suo 
soggiorno in -Olanda, dal 1666 al 
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1669. Le pubblicò Prospero Mar- 
chand, da un manoscritto compe- 
rato nella vendita della biblioteca 
del ministro d’Angervilliers. L’e- 
ditore dice che sono scritte con mol- 
ta franchezza, ingenuità e cando- 
re : c.be vi sono frammiste riflessio- 
ni solide e giudiziose, e che i fatti 
sono in esse esposti con disinteresse 
e senza passione. Susseguitano due 
Relazioni, una dell’Assedio di VPetel, 
e 1 ’ altra del Passaggio del Reno. Si 
può consultare per più particolari 
il curioso articolo cui Marchand in- 
serì sul conte di Guiche, nel suo 
Dizionario storto», tomo l.mo. 

W— s. 

GUICHE ( Pietbo di la), di un’ 
antica ed illustre casa di Borgogna, 
fu cavaliere, consigliere e ciambel- 
lano del re, baglivo d’Autnn e di 
Macon. Unì alle qualità che for- 
mano il grande capitano i talenti 
dell’abile negoziatore, ed in affari 
d’ importanza servì utilmente ai re 
Luigi XI, Carlo Vili, Luigi XII e 
Francesco I., che gli affidarono le 
ambascerie di Roma, di Spagna, di 
Inghilterra e della Svizzera. Sposa- 
to avea, nel 1491. una nipote del 
cardinale d Amboise; il che messo 
l’avea più particolarmente in grado 
di fare conoscere il suo zelo e la ca- 
pacità sua a Luigi XII. Nel t 5 l 5 , 
egli stipulò, in Ginevra, coi canto- 
ni svizzeri, un trattato di cui par- 
lano quasi tutti gli storici france- 
si. Quel trattato fu un incammina- 
meli lo all’altro di FriLnrgo, con- 
chinso nel i 5 t 6 , che fermò per 
sempre gli Svizzeri nell’ allean- 
za cielia Francia. Avvenne un an- 
no dupo la battaglia di Marigna- 
110, che Pietro d« la Gniche, il qua- 
le aveva già sotto i suoi ordini da 
sei in sette mila nomini, fu incari- 
cato dal re di trattare la leva di die- 
ci mila Svizzeri, onde condurli in 
soccorso del contestabile di Rorbone. 
Durante la sua ambasceria d' In- 
ghilterra, nel ifu8, intavolò, pres- 
so ad Enrico Vili, l’affare dell* 
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celione di Toumai e delle Mie di» 
pendenze a Franco-col. Il suo se- 
condo viaggio in Inghilterra, nel 
■ 556 altro oggetto non ehbc che 
intero)!! relutivi alla iamiglia rea- 
le, di cui meritata si era la fiducia 
e la 6tiuia. Carico di anni e di ono- 
ri, si ritirò nella sua terra di Chau- 
niont, in cni morì, nel i 544 » > n e ~ 
tà d’ ottanta anni. — Filiberto de la 
Guiche, nipote del precedente, na- 
cque verso il | 54 <>. Fatto, giovanis- 
simo. bagli' o e capitano delia città 
di Macon, in tale qualità s'illustrò 
ricusando d’ eseguire gli ordini san- 
guinari emanati nel 1573 contro i 
protestanti. Fu successivamente go- 
vernatore del Burboneae, del Beau- 
jolais, del Lionese. cc, ec>, cavalie- 
re dell’ordine dello Spirito Sauto 
e consigliere di stato. Enrico HI a- 
vendogli affidata, nel 1578, Incari- 
ca di gran maestro dell’ artiglieria, 
vacante per la rinunzia del mare- 
sciallo di Biron, conservò, fino al 
1 5 <) 5 , tale carica, in cui mostrò mol 
to disinteresse. Tutte le memorie 
di quei tempi, e specia'nieule il 
Giornale di l’Etoile , il lodano del- 
l’ energia con cui adoperò nella sua 
opposizione ai disegni del monarca, 
il quale, sdegnatissimo contro il du- 
ca di Guisa, voleva che messo ve- 
nisse a molte quando presentato si 
fosse nell’ appartamento della re- 
gina. Era il dlqdi maggio del 1 588 , 
giorno antecedente a quello delle 
Barricate Le rimostranze di laGui 
che fecero molta impressione sul- 
l’animo d’Enrico HI. Egli non fu 
stimato ed amato meno da Enrico 
JV che dal suo predecessore. Usuo 
valore adeguava in lui la devozione 
e la lealtà. Si era segnalato nella 
giornata d’Arqui, e specialmente 
nella battaglia d’Ivri in cui co- 
mandava l'artiglieria, la quale, es- 
sendo stata usata con grande mae- 
stria, contribuì mollo al lieto snr- 
cetsodi quel rilevante latto d’armi. 
Filetto governatore di Lione nel 
1 5<)5 , ivi mori nel 1(107, ‘enza 
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lasciare posterità mascolina.— SilO 
nipote, Giovanni de la Guiche, con- 
te de la Palice, signore di Saint-Gò- 
ran, fu parimente governatore del 
Borlionesn. Militò la prima volta 
sotto il maresciallo d’Auinont, nel 
i 586 , e si segnalò in diverse occa- 4 
•ioni sotto Eurico IV. Divenuto ca- 
pitano luogotenente de' gendarmi 
della guardia, nel 1 6 1 5 , consertò 
tale carica il rimanente di sua vita. 
Luigi XIII lo promosse, nel 1619, 
alla dignità di maresciallo di Fran- 
cia. Egli ebbe molta parte negli af- 
fari del suo tempo, e comandò gli 
eserciti pel re negli assedi di Clè- 
rac, Montauban, Sant' Antonino e 
Montpellier, nel i6ai e tòaa. Mo- 
ri nel suo castello di la Palice, uel 
Borbonese, ai 1 di dicembre del 
l 65 a in età di 65 anni. — Bernardo 
di la Guiche. conte di Saint-Ge- 
ran, di la Palice e di Jaligny, era 
nipote del maresciallo . Sottratto 
nel momento della sua nascita nel 
1641, uopo gli fu di sostenere una 
lite famosa onde ricovrare il patri- 
monio suo, che restituito gli venne 
per sentenze del parlamento del 
i 665 e 1666 Egli mori nel 1696, 
uoo lasciando che una figlia reli- 
giosa. Fu luogotenente generale, 
cavaliere degli ordini del re, ed e- 
ra stato inviato in ambasciata pres- 
so alle corti di Firenze, Londra e 
Brandeburgo. Egli èque! Saint-Gé- 
ran di cui si fa menzione nelle let- 
tere della Sevigné ed in Saint-Si- 
mon In lui fini il ramo di la Gni- 
che-St.-Gérsn ; ma la famiglia di 
Filiberto di la Guiche esiste anco- 
ra in un ramo collaterale disceu- 
denle da Pietro. Fontette attribui- 
sce ad un membro di essa famiglia 
( il marchese di la Guiche ). delle 
Note tulle antichità della città di 
Macon e del Maconete, Con un Com- 
pendio delle memorie /loriche sopra 
fili itati del Maconete, in fogl. di 
treutatrè pagine, di cui il mano- 
scritto ha la data del 1-4 6 . 

L — P — *; 
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GUICHEN ( Luca Urbano del 
Bouexic. conte di ), nato in Bret- 
tagna, nel 1 7 1 2, si dedicò per tem- 
po alla milizia di mare. Ammesso 
guardia nella marineria net i^o, 
passò successivamente per tutti i 
gradi : essendo stato fatto capitano 
di vascello nel 17^6, ottenne, l'an- 
no susseguente , il comando della 
fregata 1 ' At aiutila, e si segnalò per 
la presa di quattro corsali e nove 
bastimenti mercantili. Fatto capo- 
squadra nel 1 778, e sopravvenuta 
essendo la guerra, de Guichen im- 
piegato venne nella flotta del conte 
d’ Orviiiiers. Intervenne , il dì 27 
di luglio, al combattimento nell’al- 
tura d’ Ovessant, Ira la flotta fran- 
cese e quella delfamniiraglio Kep 
pel. Essendo stato ferito Duchaf- 
fant nel combattimento, de Gui- 
cben, il ((itale imbarcato era sulla 
nave la Città ili Parigi, incaricato 
venne del comando il’ una delle 
tre divisioni dell’armata, quando 
essa sciolse nuota utente da Brest , 
nel mese d’ agosto susseguente . 
Quando la flotta S|>agn itola si uni 
con la flotta francese nel 1779. egli 
continuò a comandare una delle 
tre grandi divisioni dell'annata, a 
bordo della CuiàJi Parigi. Otten- 
ne quell’anno il grado di luogote- 
nente generalo ed il comando del- 
la marineria di Brest. L’anno dopo 
de Guichen partì da tale porto, 
alla guida d’ una squadra , onde 
scortare unconvogliooonsiderabile 
di navi mercantili, destinato per 
le isole dell’America. Arrivato alla 
Martinicca nel marzo, fece vela da 
essa ai t 3 d’ aprile , con ventidne 
vascelli da Ala e cinque fregate o 
cutter. De Bouillé era imbarcato 
stilla squadra, con cinquemila uo- 
mini di truppe, onde tentare una 
spedizione in alcune isole inglesi : 
ma i rinforzi giunti in esse isole 
impedirono che si facesse tale spe- 
dizione. Ai 17, la flotta francese, 
incontrato avendo quella degl’in- 
glesi, comandata dall' ammiraglio 
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Bodney, vennero le due armate, 
sotto vento dalla Doroinica, ad uu 
combattimento caldissimo, nel qua- 
le i Francesi ottennero tutto il van- 
taggio. Ai 1 5 di maggio susseguen- 
te, accadde un secondo combatti- 
mento tra le due flotte, efinaimente 
un terzo ai 19. Delle tre battaglie 
l’ultima fu sanguinosissima: il con- 
te di Guichen adoperò in essa da 
tattico provetto ; l’aminiragl io Bod- 
ney costretto venne ad abbando- 
nare il campo di battaglia, poi che 
perduto ebbe un vascello da set- 
tantaquattro cannoni, il Corneali , 
che ationdò con tutte le ciurme. 
L’ammiraglio francese, come rac- 
colto ebbe tutti i bastimenti di 
commercio delle isole francesi, li 
convogliò fino ne’ porti d' Europa, 
dove felicemente arrivarono. Nel 
1781, de Guichen, essendo stato 
incaricato di scortare an immenso 
convoglio di navi onerarie con trup- 
pe, munizioni e merci, destinato 
per l’ India e per le isole dell’A- 
merica. salpò da Brest, ai iodi di- 
cembre, avendo sotto gli ordini snoi 
diciannove vascelli da fila L’ am- 
miraglio inglese Keropenfeld, usci- 
to d ii porti d' Inghilterra, il giorno 
2 dello stesso mese, oon tredici va- 
scelli, onde tentare alcuna impre- 
sa sopra i convogli pronti a far vela 
dai porti di Francia, seppe abil- 
mente approtittare d’ una nebbia 
dalla quale, non che da una tem- 
pesta, era stata disordinata la flot- 
ta francese, es’impadront di quin- 
dici bastimenti carichi di truppe. 
De Guichen, recato essendosi eoa 
celerità per combattere l’ammira- 
glio inglese, non potè riuscire ad 
aggiungerlo, non avendo questi , a 
motivo delle forze iaferiori, credu- 
to opportuno di commettersi ia 
nn combattimento. Quantunqueil 
tempo procelloso contribuito aves- 
se a tale lieve sinistro, nondimeno 
fu biasimato il generale francese 
di non aver posta ia scorta soprav- 
vento al convoglio, posizione clic 
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molto più vantaggiosa gli sarebbe 
riuscita per proteggerlo. La flotta 
di Brest fu durante tutta la guer- 
ra del 1782. comandata da de Gai* 
chen: congiunta a quella di Spa- 
gna sotto gli ordini di Cordova, oc- 
cupata venne nel corseggiare dal 
cajio Finisterre fino al capo san 
Vincenzo, al fine di proteggere 
l’assedio di Gibilterra, o d’inter- 
cettare i convogli nemici . opera- 
zione che non snccesse gran fatto 
in bene. Fermata la pace nel mese 
di gennajo susseguente, de Gni- 
chcn fu obbligato di rinunziare ad 
un arringo cui onorato aveva per 
talenti e valore insigni. Il re fatto 
l’avea commendatore dell’ ordine 
di san Litigi, nel 1778, gran croce 
nel 1781, e, per grazia speciale, il 
fece cavaliere dell'ordine delloSpi- 
rito Santo nel 1784. Egli terminò 
i suoi giorni nel 1790. 

P — E. 

GUICHENON (Samoele), sto- 
rico, nacque a Macon nel 1607, di 
nn chirurgo protestante. Poi che 
terminato ebbe gji studj , visitò 
l’Italia; e durante il suo soggior- 
no in tale paese, o poco dopo il suo 
riturno in Francia, abjurò il calvi* 
nisino, e tornò alla religione de’ 
suoi maggiori. Filiberto Cobet ed 
alcuni altri scrittori narrano che 
venne a tale determinazione per 
un sogno, nel quale gli parve di 
vedere san Francesco d' Assisi, che 
l’esortava a rientrare' nel grembo 
della Chiesa. Alcun tempo do|io, 
ottenne i gradi accademici in leg- 
ge, ed incominciò ad esercitare la 
professione d’ avvocato a Boorg- 
cn-Bresse. Ivi sposò una rirea ve- 
dova, di cui la fortuna lo pose in 
gTado di rinnnziare al sno uffizio, 
e di daisi interamente alla sua in- 
clinazione per le ricerche storiche. 
Gii acquistarono presto le opere 
sue grandissimo grido; e si può 
dire che niuno autore mai fu tan- 
to magnificamente ricompensalo. 
Tatto storiografo di Francia, <h 
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Savoja e di Dombes, creato venne 
cavaliere dell’impero, e dell’ordi- 
ne de' SS. Maurizio e Lazzaro. 
Luigi XIV gli speri) lettere di no- 
biltà, concepite ne’ termini più o- 
norevoli (Papillon le inserì nella 
sua Biblioteca di Borgogna) -, per ul- 
timo la duchessa di Savoja. Cristi- 
na di Francia, non cessò mai daL 
colmarlo di doni e di favori. Egli 
morì a Bourg, il giorno 8 di set- 
tembre del i<)64, in età di 57 an- 
ni, e sepolto venne nella chiesa de' 
Domenicani in essa città, in cni si 
vedeva il suo epitaffio. Le opere 
sttc principali sono: I. Storia di 
Presse e di Bugry, comprovata con di- 
plomi, titoli, croniche, ec, , Lione, 
i 65 o. in fogl.: tatti si accordano 
nel lodare I’ esattezza di tale sto- 
ria; nondimeno Collet compilata 
ne aveva una critica ampissima, 
cui Papillon trovava giusta. L’ in- 
teresse delle famiglie di recente 
nobilitate ne impedì la pubblica- 
zione ; II Storia genealogica della 
reale casa di Savoia, provata con do- 
cumenti, ec., ivi, 1660. 3 tomi in 
fogl. fig. ; edizione preferita per la 
bellezza alla ristampa di Torino, 
1078, 5 voi. in fogl. Quantunque 
gli editori di questa promesso a- 
vessero una continuazione fino ai 
nostri giorni, tale edizione termi- 
na, come l'antica, all’anno lòtio. 
E' opera molto stimata, e compen- 
diata fu da Mat. Kraemer ( Cathl. 
Biblsoth. Rmckianae), Norimberga, 
1670, in 4 *0 ; HI Bibliolheca Sebts- 
siana,siee variarum chartarum, diplo - 
matura, ec. . nusquam a a tra editarum 
centuriae dune cuoi notis, aumentata 
di 14 parli della terza centuria, 
ivi, ibèfi, in 4 -to. Si fatta preziosa 
Raccolta inserita venne da Crist. 
God. Hnflniami, nel tomo I. della 
Nova scriptor. rarisiim. Collodio ; e 
forma il 5 .to voi. della nuova edi- 
zione della Storia di Sacoja. Gui- 
chenon altresì scrisse: Episcoporurn 
Bellicejuiism chronologica series, Pa- 
rigi, tt> 4 a > * n 4 -toi — il Progetto 
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della storia di B resse e di Bugey; 
— il Disegno dello storia geneaiogn a 
della caia di Sacnja e del principato 
di Dombes: le pretate operette sono 
tutte rarissime. Lasciò manufatta 
la Storia (i) di tale principato; O»- 
sercazioni sul Mezeray, e sopra le 
Memorie della casa di Vienna, com- 
piiate daGuiiinemand,ed una ito 
ria di Cintino di Francia duchessa di 
Savoia. Si possono consultare intor- 
no a questo autore, oltre la Biblioteca 
di Boraogaa, le Memorie di Nicéron, 
toni. XXXI; la sua Vita, scritta da 
Huihnarm, ed i Dizionari di Bay- 
le e di Chauttepié. — GuichbnoN 
(Germano), religioso agostiniano, 
suo nipote, pubblicò una Storia di 
Eresse ( Lione, 1 709, in 8.vo ), com 
pendiata da quella di suo zio; ed 
una Vita di Camillo de Neu fi lile di 
Vitleroy, arcicescoco di Lione, Tró- 
voux, i(jy 5 , in ta. 

VV— 8. 

GUIDACERIO (Acazio), nato 
in Rocca-Corragio, nella Calabria, 
insegnò l’ebraico in Roma, e provò 
benefico Lorenzo de Medici e suo 
figlio Leone X. Dopo il sacco di 
Roma, riparò dapprima in Avigno- 
ne, indi a Parigi, ed iti divenne 
professore di ebraico nel collegio 
reale. E autore di una Grammatica 
ebraica, e di Commenti sopra più 
libri della sacra Scrittura. 

T— n. 

(1) La Storia di Dombes, intrapresa per 
ordine della Moutpeusier, era terminala e pron- 
ta per la stampa nel iG 63 ; ma sire unir la 
principessa volle che vi si facessero de' muta- 
menti i quali dissimulate o travisate avr**b* 
brro delle verità storiche, l’ autore, onde im- 
pedire che attribuita gli fosse 1' opera se pub- 
blicata veniva dopo la stia morte ron tali al- 
terazioni, ne tenne copia, e vi aggiunse una let- 
tera a modo di protesta . Il manoscritto, di 
quasi ijoo pagine in fogl., veniva conservato 
in Bourg nel 178G; e T alande ne pubblico un 
lungo compendio nel iiiamai* de dotti (*|»ag. 
*87 ), Vedi pure la nota di Merci*r Saint. 
Wger, nel medesimo giornale, pag. 497- Passb 
dappoi nella biblioteca di Lione, come anche 
«ma Genealogia de’ conti di Provenza e di For- 
«zlquier, scritta da Guiehenou nel i 653 . Vedi 
i Manoscritti ditta bib/. di Lione, compilali 
da Delandiiie, I, 186 e II, 67, 

27. 
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GUIDAL (Massimiliano Giu- 
seppe ), generale di brigata, uffizi»- 
le della Legione d’onore, ec. , nato 
a Grasse nel >755, era figlio d’un 
profumiere. Militò per tempo co- 
me soldato, e giunse di grado in 
grado fino a quello di generale di 
brigata. Naturalmente altero c po- 
co tollerante, difficilmente sotto- 
mette usi al giogo dell’autorità, e 
ricusò costantemente di curvarsi 
sotto quello di Buonaparte. Si legò 
con Mallet, da cui fu tratto nella 
sua cospirazione del mese d’otto- 
bre del i8i a, ondo venne con esso 
processalo, condannato a morte e 
giust.zialo ai ?t) del mese stesso. 
Vomitò mille imprecazioni contro 
il tiranno andando ut supplicio: 
ed il suo furore faceva un singo- 
lar contrasto col coraggioso sangue 
freddo dei duo principali suoi com- 
pagni. Egli era altronde poco sti- 
mato nell’ esercito, a motivo delia 
sua privata condotta e del suo vi- 
zio a’ ubriachezza. 

Z. 

GUIDALOTTI (Diomede), let- 
terato. nato a Bologna versoi! 1482, 
studiò nell’ università della sua pa- 
tria, e fu in essa dottorato in filoso- 
fia. Insegnò in seguito con lode la 
lingua greca, ottenne finalmente 
una cattedra di rettorie», e mori 
nel i 5 a 6 , in età di 44 anni. Pub- 
blicò le due opere seguenti: I. Il 
tirocinio delle cote volgari, Bologna, 
iSoq, in 4 .to, raro. Tale raccolta 
contiene de’ sonetti, delle canzoni, 
delle sestine, e de' capitoli, ed una 
maniera di composizioni chiamate 
strambotti e rispetti, ctie sono nella 
poesia italiana quella cosa stessa 
che le fantasie sono nella musica. 
Tale modo di comporre eh’ ebbe 
molti partigiani nel secolo XVI, 
più non ne conserva da lungo tem- 
po. Nella Scelta di sonetti e canzoni 
de’ più eccellenti rimatori d’ ogni se- 
colo, Venezia, 1739, si leggono due 
sonetti di Guidaiotti, comparabili ai 
migliori che siauo stati pubblicati 
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a’ suoi tempi ; II Commentarla in 
eclogas Culijhurnii et Nemesiani, Bo- 
logna , i5o4, in fogl.j ristampa- 
ta con le note di Kempfer intorno 
a Calfurnio ne’ Poetar latini rei 
venaticae scriptores , Leida, 1728, 
in 4-to. 

\V— s. 

** GUIDELLI ( Alessandro), o- 
riginario di Firenze, nacque in Na- 
poli li 17 agosto «063. Fatti i suoi 
stadj di filosofia, e di teologia sotto 
la direzione de'gesuiti. s’applicò al 
foro; ma accortosi della via peri- 
colosa, che correva, si fece nomo di 
chiesa, e in seguito fu fatto diret- 
tore dell'accademia teologica , che 
adunavasi nella cattedrale di Na- 
poli , e quindi in età di 28 anni 
parroco di s. Gennaro all’Olmo. Il 
Cardinal Pignatelli, poi Innocèn- 
ze XII e il Cardinal Cantelmo, che 
gli successe in quell’arcivescovado, 
riguardaron sempre con distinzio- 
ne il sapere, e la probità del Gui- 
delli. Essendo egli assai perito del- 
la lingua greca, traslatò dal greco 
in latino quasi tutti i Coinmentarj 
di Guglielmo Budeo. Coltivò la 
poesia latina, e italiana con ottimo 
gusto; per lo che il Crescimlieni lo 
annoverò nella terza classe de’ ri- 
matori del secolo XVII . Ebbe ad 
amici i migliori letterati dell’età 
ana. Fini di vivere a’ iq luglio del 
1708. L’avvocato don Biagio Maio- 
li scrisse il suo elogio, il qual leg- 
geri nelle Notizie {storiche degli Ar- 
cadi morti, voi. 2, pag. 3 io. 

D 8. B. 

GUIDI, famiglia la più potente 
nel medioevo, fra la nobiltà im- 
mediata di Toscana. Ella pretende 
di trarre la sua origine da un Gui- 
do, conte palatino d’Ottone I , al 
quale esso imperatore fece sposare 
la bella Gualorada. di cui era stato 
innamorato e che gli aveva resisti- 
to: nel medesimo tempo. Ottone 
conferì al conte Guidi la contea di 
Modigliana. ed il governo della Ro- 
magna. Sulla fine del secolo XII, 
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pressoché tutti i membri di essa 
iamiglia rimasero trucidati in Ra- 
venna in una sollevazione . L' im- 
peratore Ottone IV concesse al con- 
te Guido Sangue, il solo che scam- 
passe da tale strage, i feudi imme- 
diati , da essa famiglia posseduti 
nel Cosentino. La casa dei conti 
Guidi si divise in più rami, che a 
lungo si conservarono independen- 
ti negli Appennini. Distinti veni- 
vano coi nomi di conti Alberi, di 
Battifolle, di Romena, e di Modi- 
liana. La loro influenza si sten- 
eva su tutte le montagne della 
Toscana, della Romagna e dello 
stato della Chiesa : ma la divisione 
di tale nobil casa in rami sovente 
nemici, i quali tennero le parti op- 
poste de’ Guelfi e de’Ghibellini, la 
venne indebolendo, e la costrinse 
finalmente, verso l’anno i44°j a ri- 
conoscere la sovranità della repub- 
blica fiorentina. 

S. S— 8. 

GUIDI (Guido). V. Vidius. 

GUIDI (Carlo Alessandro ) , 
nato a Pavia nel i63n, mostrò per 
tempo un’aperta inclinazione per 
l’eloquenza e la poesia, e special- 
mente per la poesia lirica, di cui 
fu in seguito considerato come il 
riformatore , in Italia. Il duca di 
Parma, Ranuccio 11 Farnese, stu- 
dioso e protettore delle lettere, si 
piaceva nell’ udire i di lui versi ; e 
quelli cui Gnidi compose per esso 
principe, nel tempo in cui dimora- 
va alla sua corte, raccolti furono 
col titolo di Poesie liriche, Panna, 
1671, in t2. Aggiunti vennero ad 
essi alcuni discorsi in prosa. Il du- 
ca amava di fare rappresentare, 
non nell’immenso suo teatro, ma 
in quello del collegio de’ nobili, 
de 'drammi. Guidi vi fece rappre- 
sentare, nell'anno medesimo, la 
sua tragedia <ì' Amalasunta in Italia, 
Panna, 1681 in 4-*°; G. B- Polli- 
ci composto ne avea la musica. Ta- 
le componimento non è un’opera 
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molto notabile -, lo stile ba una cer- Crescimbeni, il quale divenuto era 
ta armonia, ina ò troppo ampolle- custode dell’Arcadia. Guidi vi da- 
eo : nondimeno I’ opera ottenne i va de’ precetti di poesia a de’ gio- 
piii vivi applausi. La regina Cristi- Vani ne’ quali scorgeva una calda 
na di Svezia. rapita d’ammirazione immaginazione, egli eccitava in es- 
pei talenti e per la faina di Guidi* si ardimento a tentare grandi im- 
ottenne dal duca il consenso di se- prese. I più provarono la disgrazia 
co condurlo a Roma, il collocò nel- d’icaro, e caddero, volendo, nel se- 
ia sua casa e gli assegnò una sede guirlo, elevarsi troppo in alto. Il 
nella sua accademia nel i 6 # 5 . Egli cardinale Albani essendo stato po- 
si legò presto con le più ragguar- co dopo, nel 1700, alzato al trono 
deioli persone di quella capitale-, pontificio, Guidi che era stato sem- 
e, deliberato di premere le vesti- pre suo famigliare, tolse a verseg- 
gia di Pindaro, d'Orazio, di Pe- giare sei omelie che il pontefice 
traica e di Chiabrera, tolse a stu- composte avea come prelato, in 
diare quei grandi modelli, cercan- varie occasioni. L’austerità del sog- 
do di conoscere tutte le loro belle/- getto non permise che mostrasse, in 
ze. Quantunque la mancanza di tale traduzione, l’ originalità e l’e- 
cognizione della lingua greca gli stro che caratterizzano il vero poe- 
itnpedisse di sentire quanto potu- ta. Nondimeno sì fatta versione mo- 
to avrebbe il merito di Pindaro, ritava più lieta accoglienza di qtìel- 
di Tirteo e d’Anacreonte.il suo in- la che ottenne. Il favore di cui Gui- 
gegno diretto dallo studio, s’ in- di godeva doveva suscitargli degl’ 
balzò presto a più alti concetti, ed invidiosi. La prefata opera trattata 
il suo stile acquistò più forza e co- venne indegnamente nell’ultima 
Inrito. La regina gli diede parecchi satira di G. Settano, la quale corse 
argomenti da trattare : per ordine manoscritta, e non fu stampata, 
suo egli compose l’Endimione, favo- Guidi, immaginandosi che acqui- 
la pastorale; la principessa non dis stato avesse con le sue opere Uri» 
degnò di mescolare i di Ini versi che non pochi diritti all* immorta- 
ni suoi: l’ ingegnoso commento di lità, volle provarsi in un altro ge- 
Graviua crebbe voga anch’ esso al- nere di poesia. Siccome credeva di 
la prelata opera, quando quel gran- aver fatto suo l’atto di Sofocle, non 
de letterato scelta l’ebbe per tema dubitava di superare il Trissino o 
alle regole cui dar voleva alla poe- Corneille: ma gli amici suoi riu» 
sia ( V . Ghaviiva). Cristiha morì sci rono a far che cessasse uno stu- 
nel itiSt), durante la stampa dell’ dio pel quale non aveva ninna di- 
Endimione : l’autore, perduta aven sposi /.ione. Crescimbeni gli consi- 
do la sua benefattrice, lo dedicò al gliò saviamente di tradurre i salmi 
cardinale Gio. Francesco Albani . di Davide} lavoro cui sospese per 
Egli pubblicò, nell'anno nicdesi- una faccenda nella quale la di lui 
nio, un’altra pastorale, intitolata patria uopo aveva dell’opera sua . 
Dafne. Le Odi cui lesse nell’acca- Il Milanese era oppresso da impo- 
demia degli Arcadi, in onore del- aiaioni; Pavia lo scelse onde corri- 
la regina, sono commendevoli per pilasse la memoria cui l’imperato- 
la nobiltà de’pensieri e per la poni- re permesso avea che intorno a ciò 
pa dello stile. L’attaccamento suo gli venisse indirizzata. Il poeta eb- 
per essa accademia, crebbe ancor be la sorte di far che s* avvedesse 
maggiormente, quando egli ricevè del vero la giustizia del monarca, 
be’ giardini Farnese, in cui la li- e meritò in tale guisa lebenedìzio- 
beralità del duca di Parma accor- ni di tutto il Milanese. Grati i suoi 
dato gli aveva od alloggio, Mario concittadini scrissero il nome suo 
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lia quelli de’palrizj. Ritornato a 
Roma, Gnidi attese onninamente 
alla stampa della traduzione delle 
Omelie ( Sei omelie di N. S. Cle- 
mente XI spiegate m veni , Roma , 
1712, in log) ), stampata con mol- 
to lusso tipografico. Fa sollecito di 
presentarne il primo esemplare al 
papa Clemente XI, nella sua casa 
di campagna di Castel Gandolfo. 
La uoja del viaggio gli fece porre 
gli occhi, stando in carrozza, sulla 
propria sua opera : gli occorse allo 
sguardo un enorme errore tipogra- 
fico sfuggito all’attenzione de’cor- 
rettori. Guidi ne divenne furibon- 
do di collera, il suo dolore fu sì 
violento quanto se provato avesse 
l’evento più terribile. Tormentato 
da sì fatto pensiero, si fermò a Fra- 
scati , e siccome, il giorno dopo, si 
accingeva a partire per Castel Gan- 
dollo. colpito venne da un’ apo- 
plessia alla quale non sopravvisse 
che un breve numero di ore, cui 
dedico ai doveri di religione . La 
sua morte avvenne ai 12 di giugno 
del 1712. Il papa provò per la per- 
dita di tale vecchio amico, un giu- 
sto cordoglio , e fece trasportare a 
Roma il suo corpo, onde collocato 
venisse in sant' Onofrio presso alla 
tomba del Tasso. Guidi era pru- 
dente, buon con-igliere, paziente, 
aliatole, grato, pago di poco, e pu- 
re si mostrò sempre liberale . Non 
per interesse era egli ligio a Cristi 
na : mentre ciascuno de’ servidori 
di essa regina moribonda sollecito 
appariva di raccorre gli ultimi 
frutti della sua generosità. Guidi 
nt>n si appressò al suo letto, e sta- 
va unicamente intento ad orare per 
lei, e quantunque la regina dimen- 
ticalo l'avesse nelle ultime sue dis- 
posizioni, il tempo difficilmente 
gli diminuì il rammarico cui sen- 
tiva dalla perdita della sua bene- 
fattrice. La natura, prodiga verso 
di lui delle qualità del cuore e 
dello spirilo, ricusato gli avea le 
grazie esterne : egli era cicco d’ un 
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occhio, gobbo, e di salute assai «li- 
neata. Nonostante la dolcezza e la 
mo«lestia che gli erano naturali, 
lo stile lirico il traeva talvolta, par- 
lando di sè stesso, ad usare espres- 
sioni che facevano uu singoiar con- 
trasto con la difformità sua. Le sue 
poesie raccolte vennero in un solo 
volume, Roma, 1704, in 4 -to. Egli 
ebbe molti ammiratori e molti cri- 
tici : Settano non cessò di perse- 
guitarlo. dandogli il nome ridicolo 
di Runiilione Se uno egli è nel pio- 
ciolo numero di scrittori ohe sep- 
pero comunicare alla lingua italia- 
na l’estro ed il fuoco pindarico, è 
certo che il gigantesco delle sue e- 
spressioni e delle sue idee traviò 
tutti quelli che vollero torlo a mo- 
dello La sua l'ita, scritta dall’aba- 
te Martelli, ò inserita nel tomo III 
degli Arcadi illustri di Crescimbe- 
ni. Fahroni scrisse di lui parimen- 
te in un bell’ articolo «fella sua 
Raccolta degf Italiani illustri. Il ri- 
tratto di Guidi, fatto da Odam, in- 
tagliato venne nel giornale di Ve- 
nezia del 1707. Il duca di Parma 
ne fece altresì fare uno per essere 
collocato nella sala delle adunan- 
ze dell’ accademia degli Arcadi; • 
Crescimbeni lo fece incidere. 

A. L. M 

GUIDI ( Giovanni Battista), 
scrittore ascetico, nato a Bologna 
nel principio del secolo XVIII, de- 
stinato venne a farsi ecclesiastico, 
e cercò di rendersene degno per 
buoni stndj, con una vita regolare, 
per zelo ne' suoi doveri Poi che e- 
sercitato si fu in essi in varie par- 
rocchie, fatto venne arciprete nel- 
la chiesa di santa Maria de’ Tede- 
schi in Bologna, e morì il giorno 
t 5 d' aprile uel 1771. Egli scrisse : 
I. Duplicato annuale di parrochiali 
discorsi, /ter tutte le domeniche e so- 
lennità del Signore. L’edizione più 
compiuta èquella di Venezia, 1782, 
2 voi. in 4 -to. Uopo è unire a tale 
opera la seguente : Discorsi per tut- 
te le feste della beata l'ergine e dei 
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Sniffi, Venezia, 1781, in 4 -to — Gur- 
hi ( Luigi ), prete dell'Oratorio, na- 
to a Lione nel 1710, d’una fami- 
glia originaria d’Italia, insegnò, 
per dieci anni, le belle lettere nel 
collegio della sua congregazione, 
ricevè in seguito gli ordini sacri, e 
lece, per più anni , a Juilli, delle 
Conferenze die ebbero alcuna ri- 
putazione. La pubblicità con cui 
depose un atto d’appellazione uel- 
le mani di Soanen, l’obbligò ad 
errare per diverse case del suo or- 
dine , e finì nascondendosi nella 
capitale. Cooperò in seguilo alla 
compilazione della Gazzetta eccle- 
siastica. pubblicò alcune opere che 
mostravano ingegno e cognizioni 
variate; e si crede che parecchi 
prelati di lui si valessero per com- 
porre le loro lettere pastorali. Egli 
morì a Parigi ai 7 di gennajo de! 
*780. Gli scritti di Guidi sono: I. 
Idee proposte all' autore delle Lettere 
paCifiihe (Le Paige), 1 ^ 53 , in 12; 
JI Lettera all' untore dello icritto itili- 
telato : La legittimità e la necessità 
delta legge del silenzio ( Le Paige ) , 
1 7 59, in 1 a ; III Giudizio d’ un filo- 
sofo cristiano intorno agli scritti in fa- 
vore e contro la legittimità de 'la leg- 
ge del silenzio , 1760, in 12; IV Let- 
tere ad un amico sopra il lìbio di d’ 
Alembert -. Intorno alla distruzione de’ 
gesuiti in Francia, i'65, in 12 ; V 
Riflessioni sul dispotismo de’ vescovi e 
su gl’ interdetti urbiiiarj , 1769; VI 
Lettere al cavaliere di *** tratto nel- 
V irreligione da un opuscolo intitolato : 
il militare filosofo ( per Naigeon ed 

11 barone d'Holbach), 177°, ,2 ; 

VII Ragionamenti filosofili intorno 
alla religione, Parigi, 1772, a voi. in 

12 : pubblicato ne venne un terzo 
volume nel 1781; Vili Dialogo ira 
un parroco ed un vescos-o, sul matt imo- 
nio de' protestanti, ivi, 1775, in 12; 
continuazione, 1776, in 12. Affer- 
ma in esso che necessario sia d au- 
torizzare i loro matrimon} dinanzi 
ai magistrati; IX L’anima delle be- 
stie, 1783, 19 12. E' un* difesa «lei 
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sistema di Cartesio, ed una conti- 
nuazione doi Ragionamenti intorno 
alla religione. Il p. Guidi scriveva 
con facilità somma. Egli stava co- 
me alla vedetta per confutare i li- 
bri degl’increduli. Morì con la 
penna in mano; edi numerosi ma- 
noscritti cui lasciò, non hanno qua- 
si cancellatufe . — Il nipote ed al- 
lievo suo, Giovanni Battista Maria 
Guidi, era decano de’ gentiluomini 
ordinar] del re, e de’ censori reali, 
quando morì a Parigi in giugno del 
1816, in età d’oli re ottantaquattro 
anni. Il guardasigilli Miromesnil 
incaricato I’ avea d’esaminare il 
Matrimonio di Figaro ; Gnidi ricusò 
la sua approvazione a tale comme- 
dia, sotto l’aspetto della morale 
Quanto al merito letterario tenne 
che vi fossero delle lungaggini, che 
riuscite sarebbero nuove al buon 
successo di essa. Ciò non impelli 
che molto si divertisse quando rap- 
presentata venne la prefata opera 
Ueaumarchais, essendosene avve- 
duto, ed avendolo motteggiato sul 
giudizio cui fatto aveva anterior- 
mente della sua composizione e sul 
piacere che ciò non ostante gli ca- 
gionava, Guidi gli rispose: » Seaf- 
>t fisso venisse cne in tale giorno le 
» Ninfe dell’Opera danzerebbero 
ts senza usare le precauzioni cui e- 
)> sige la decenza, credete voi, o si- 
ti gnore, che la platea non sarebbe 
» piena, e che non vi si riderebbe 
ti a smascellarsene ? ” Tradusse 
dall’ italiano di Muratori : lei vera 
divozione, 1778, in 12: e pubblicò; 
Lettere contenenti il giornale d' un 
viaggio fatto a. Roma nel 1773, Gi- 
nevra (Parigi), 1785, 2 voi. iti 12. 
Sono scritte con imparzialità, ed 
occorrono in esse alcune osservazio- 
ni nuove, non ostante il granile 
numero di opere che già esisteva- 
no sopra l’ Italia. 

W-s 

** GUIDI (Guido), nobil citta- 
dino fiorentino, ed eccellente me- 
dico. Dopo aver esercitata per 
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qualche tempo in patria la medici- 
na, passò in Francia, invitatovi fa- 
cilmente dal suo concittadino Luigi 
Alamanni, che godeva ivi la grazia 
del re Francesco I. Il Guidi fn in 
Parigi pubblico professore di me- 
dicina nel collegio leale, e primo 
medico del suddetto monarca, a cui 
nel i544 dedicò i libri degli anti- 
chi chirurghi greci da se tradotti 
in latino. Morto nel 154? il re Fran- 
cesco, i i Guidi fu dal duca Cosimo I. 
richiamato in Italia, e dichiarato 
suo protomedico, e inviato a Pisa 
a leggervi prima la filosofia, poi la 
medicina, nel qual impiego egli 
durò per lo spazio di circa 20 anni, 
onorato frattanto da Cosimo delle 
ecclesiastiche dignità della Pieve 
di Livorno, e della prepositura di 
Pescia, quasi a gara col re France- 
sco, che molti Benefizj aveagli pa- 
rimente conferiti nel suo regno. 
Morì in Pisa a’ 2(3 maggio del 1 ^ 69 , 
ed il suo cadavere fu trasportato a 
Firenze, e sepolto nella chiesa del- 
la Nunziata. Il canonico Salvino 
Salvici parla a lungo del Guidi ne’ 
Fasti Consolari dell’ accademia fio- 
rentina, di cui egli fu consolo nel 
1553, e ci dà un distinto cataloga 
delle molte opere da lui composte, 
nelle quali latinamente egli s’ap- 
pella Vidas Vidius. La più parte 
però di esse furono stani paté, |>oichè 
ei fu morto, presso i Giunti in Ve- 
nezia, ifitt, in 3 voi. in fogl. da 
Guido Guidi, detto il Giovine, di 
lui nipote, professore esso ancora 
in Pisa, e onorato del titolo di me- 
dico della regina di Francia. Di 
quelle del vecchio Guidi, che ap- 
partengono all'anatomia e alla chi- 
rurgia si ha un estratto presso M. 
Portai. Intorno al medesimo si può 
ancora vedere I’ elogio inserito tra 
quelli degli Illustri Toscani, t. Ili, 
pag. a5o. 

D. S B. 

GUIDICCIONI ( Giovanni ) , 
vescovo di Fossombrone , nacque a 
Via Reggio, nella repubblica di 
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Lucca, in dicembre del t48o. .Stu- 
diò nell’ università di Pisa con 
tanto onore, che la fama de’ suoi 
talenti giunse alle orecchie del car- 
dinale Farnese, il quale chiamato 
avendolo a Roma , lo fece subitu 
uditore di rota. Il medesimo car- 
dinale, innalzalo al pontificato 
( 1324 ), sotto il nome di Clemente 
VII, creò Guidiccioni governatore 
di Roma, e gli conferì, poco tempo 
dopo, il vescovato di Fossombrone. 
Ivi egli divideva il suo tempo tra 

10 studio e l' esercizio de’ suoi do- 
veri, facendosi ammirare tanto per 
la sua pietà che per la beneficenza 
e la saviezza sua. Carlo Quinto si 
disponeva in quel tempo a riporre 
sul trono d'Algeri Muley-Hassan , 

11 quale n’ era stato scacciato dal 
famoso Barbarossa. Il papa secon- 
dava, con tutto il suo potere, i pro- 
getti dell’ imperatore ; e, bisogno 
avendo, presso ad esso monarca, di 
un uomo prudente ed illuminato, 
scelse Guidiccioni per nunzio apo- 
stolico di tale spedizione. Il nuovo 
nunzio si acquistò presto jla bene- 
volenza dell'imperatore, che il 
consultava negli aflari più gravi. 
Dopo la presa di Tunisi, Guidic- 
cioni tornò a Rama, dove fatto ven- 
ne presidente della Romagna, al- 
lora in preda alle dissensioni civi- 
li. La sua fermezza e vigilanza ri- 
uscirono finalmente a ristabilire la 
calma; si vide però in procinto di 
perdere la vita per mano d’ un as- 
sassino appostato dai faziosi. Que- 
st'ultimo, nel momento di vibrare 
il colpo mortale, colpito rimase 
dall’aspetto venerando del prela- 
to: inginocchiandosi, confessò il 
suo delitto, in mezzo alle lagrime 
del pentimento. Ottenne agevol- 
mente il perdono, e, penetrato 
dalle savie rimostranz.e di quello 
cui stava per immolare, si ritirò in 
un chiostro, in cui morì santamen- 
te. Eletto in seguito commissario 
generale nella guerra di Palliano, 
Guidiccioni si fece in tale uffizio 
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distinguere siccome fatto aveva ne- 
gli altri ; e si fece vedere tanto o- 
pcroso ed intrepido in mezzo ad un 
esercito di cui dirigeva, in grande 
parte , le operazioni , quanto era 
stato dolce ed esemplare nella -di- 
rezione d’ una diocesi. Alcun tem- 
po dopo, passò al governo della 
Alarca d’Ancona, e inori a Mace- 
rala in agosto del 1 54 s • Egli scris- 
se : I. Orazione alla repubblica di 
Lucca , Firenze, 1 568 , in B.vo ; II 
Lettere-, Ili Rime, Venezia, 1 56j, 
in i?. Tutte le prefate opere stam- 
pate vennero a Genova, *767 

in 8.vo. L'edizione più accurata 
delle Rime, che contiene la vita 
dell’autore, è quella di Bergamo, 
1^55, in 8.vo. L’Orazione di Gui- 
diccioni viene citata siccome un 
modello d’ eloquenza e dì purezza. 
Le sue Lettere sono spiritosissime , 
e trattano degli affari di quel tem- 
po. Sono stimate molto le sue poe 
sie, in cni v’ ha ricchezza ne’ pen- 
sieri, immagini vere ed eleganza. 
Si potrebbe nondimeno apporgli 
di essere alquanto troppo mistico 
nelle sue composizioni sacre, e tal- 
volta oscuro e stentato nelle pro- 
fane. Aveva specialmente molti ta- 
lenti per l’Idillio e pel Sonetto. — 
Guimcciosn ( Cristoforo ) , vescovo 
d’ Ajaccio, nato a Lucca nel i 5 o 8 , 
morto nei i 58 a, è noto per alcune 
traduzioni dal greco, come per e- 
sempio l’ Elettra di Sofocle, le Bac- 
canti, le Supplichevoli, I’ Androma- 
ca e le Trojane d’ Euripide , stam- 
pate a Firenze con la vita dell’au- 
tore , nel i • * n 8.vo. Di esse 
tragedie le meglio tradotte sono 
V Elettra e le Trojane ; le altre, co- 
munque fedelmente voltate iu ita- 
liano, limate appariscono sover- 
chiamente. Sono esse in veni sciol- 
ti. — Guinicciom ( Lelio), nato pa- 
rimente a Lucca nel t b 3 o, profon- 
damente versato nel greco e nel 
latino, lasciò delle Rime pubblica- 
te a Roma, i 63 j, in ta, ed una 
traduzione, in versi sciolti, deli’F- 
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nei de, Firenze, 1701, che si legga 
con piacere, quantunque sia di 
molto inferiore a quella d’Auni- 
bal Caro. 

lì — s. 

GUIDO, duca di Spoleto è per 
la prima volta nominalo nella sto- 
ria neH’ 8 .j 3 . Vi si rileva eh’ e-so 
principe era d’origine francese, e 
cognato di Sicouolio, principe di 
Salerno. Guido finse di farsi me- 
diatore tra Siconolfo e Radelgiso, 
principe di Benevento; ma gl’ in- 
gannò ambedue, poi che ricavato 
n’ehhe molto danaro. Guido I eb- 
be due figli, di cui il maggiore , 
Lamberto , divenne duca di S|m>- 
leto, ed il secondo. Guido, duca eli 
Camerino Dopo la morte di Lam- 
berto e d’ un Guido II, il quale 
viveva nell’ 840. ma che pruliabil- 
raente non regnò lungo tempo, il 
duca di Camerino innalzato venne 
al ducato di Spoleto, col nome di 
Guido III. 

S. S— r. 

GUIDO, imperatore d’Occiden- 
te, regnò dall’ S89 all' 8 ( 4 - Succe- 
duto al [vadre. al fratello ed al ni- 
pote ne’ ducati di Spoleto e di Ca- 
merino nell’ 880, rol nome di Gui- 
do III, esso principe, di cni gli 
stati confinavano con quei della 
Chiesa romana fece frequenti cor- 
rerie e depredazioni nel ducato di 
Roma : quindi il papa Giovanni 
Vili più volte , e specialmente 
nell’ 882 richiese di soccorsi con- 
tro di lui gl* imperatori francesi. 
Il papa Marino II mosse ooutro 
Guido il medesimo genere di la- 
gnanze; e Carlo il Grosso, mise 
di fatto, nell’ 885 , il duca di Spo- 
leto al bando dell’impero. Beren- 
gero, duca del Friuli, incaricato 
venne di perseguitarlo; ed allora 
incominciò tra essi due principi 
una rivalità che presto insanguinò 
l’Italia. Guido nondimeno, fino 
dall 'anno susseguente tornò in gra- 
zia presso all’imperatore. 11 papa 
Stefano V gli fu favorevole quanto' 
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i suji duo predecessori gli erano 
stati contrarj : l adoltò per figlio, 
tiell'88fi; ed avendo, coi suo aju- 
to, vinto i Sararini stanziatisi sul 
Garigliano, gli permise in cambio 
d' impadronirsi de’ principati di 
Capita e di Benevento Ma la mor- 
te di Carlo il Gros o, nell’ 888, 
schiuse nn più va.-to arringo al- 
l’ ambizione di Guido. Egli era 
della famiglia de’Carlovingi, quan- 
tunque non si possa scoprire per 
quale legame le appartenesse. Fo- 
lio, arcivescovo di Keims, era suo 
parente. Guido si recò in Fran- 
cia con la speranza d’ottenere la 
corona del regno Ma dopo un va- 
no tentativo sulla Lorena, tornò 
in Italia onde contendere il trono 
a Berengero, duca del Friuli, che 
allora allora statoera eletto re d'I- 
talia. Vennero i principi rivali a 
due grandi giornate ; una presso a 
Brescia, e l'altra presso a Piacen- 
za. Guido, vinto nella prima, fu 
vincitore della seconda : adunò al- 
lora in Pavia una dieta di vescovi 
italiani, e fu da essi incoro» ato re 
nell’ 889. Il papa Stefano V, suo 
padre adottivo, gli conferì in se- 
guito in Roma la corona imperiale 
il giorno 21 di febbrajo dell’ 891. 
Berengero, troppo debole ornai per 
resistere solo al potere di Guido, 
ricorse al re di Germania, Arnol- 
do, che di fatto nell’ 8 q 5 si recò ad 
assediare in Pavia il nuovo impe- 
ratore. Costretto a ritirarsi dinan- 
zi alle armi vittoriose dell’aleman- 
no, Guido morì d’ apoplessia, il 
giorno 12 di dicembre dell’8p.{, 
sulle rive del Taro, presso cui si 
era fortificato. Il figlio suo Lam- 
berto. cui associato aveva all’im- 
pero nell’ 891, gli successe. 

S. S — 1. 

GUIDO, duca di Toscana, figlio 
e successore d’ Adalberto II , regnò 
dal 917 al 928. Successe probabil- 
mente a suo padre, a tenore della 
concessione (li Berengero I. Non 
ostante lo stesso monarca il fece 
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due anni dopo annestare con sua 
madre Berta, e lo tenne alcun tem- 
po prigioniere nella fortezza di 
Mantova. Voleva cosi adoperando 
farsi consegnare le città forti della 
Toscana . ma liberò il prigioniere 
senza die riuscito gli fosse di ^stor- 
cergli ninna cosa. Dopo la morte 
di Berengero Guido secondò Ugo 
suo fratello uterino ne’ di Ini ten- 
tativi, per essere eletto re d’ Italia. 
Ugo vi riuscì nel 92Ó. Nel medesi- 
mo tempo, onde aumentare la sua 
influenza nel mezzogiorno dell - I- 
talia, Guido sposò, l’anno stesso, la 
famosa Marozia die in quel tem- 
po governala Roma con potere as- 
soluto; e siccome il papa Giovanni 
X. il quale manifestato aveva in 
più d’ un’occasione talenti e vigo- 1 
re. non voleva sottomettersi al po- 
tere usurpato da Marozia, Guido, 
di concerto con lei, nel 928, entrò 
un giorno nel palazzo di Laterano 
con una mano d'assassini: sorprese 
in esso il papa cui precipitò in un’ 
oscura prigione ; fece uccidere sot- 
to a’ suoi proprj occhi il di lui fra- 
tello Pietro, e verso il medesimo 
tempo, si assicura che facesse sof- 
focare lo stesso Giovanni sotto al- 
cuni origlieri. Ma Guido non si 
godette lungamente il frutto di tale 
sacrilegio. Egli mori poco dopo, e 
gli successe Lamberto suo fratello. 

8. S— 1 

GUIDO, monaco del secolo XI , 
e secondo Fabricio, abate di Santa 
Croce d’Avellana. soprannominato 
venne d’ Arezzo o l 'Aretino, dal luo- 
go della sua nascita. Egli è uno dei 
personaggi più celebri nella storia 
della musica ; jicrò che tenuto è co- 
munemente pel ristauratore di ta- 
le arte, e per I’ inventore del nostro 
sistema musicale. Nacque, perquan- 
to si crede, sulla fine del secolo X, 
verso il 995, e posto venne, in età 
di otto anni, nel inonasterodi Pom- 
posa, dell'ordine di san Benedet- 
to, nel ducato ili Ferrara. In tale 
monastero attese con ardore allo 

•s 
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studio dèlia musica, cioè del canto 
fermo, la sola melodia che tosse in 
uso in quell’ epoca. Sembra che, ai 
tempi suoi, tale studio riuscisse pe- 
nosissimo, per la difficoltà di ren- 
dersi famigliare l’intonazione dei 
suoni, difficoltà risultante dalla con- 
fusione delle note toniche, e dalla 
costruzione differente dei diversi 
tetracordi, relativamente alla posi- 
zione de’semituoni. Onde rimedia- 
re a sì fatto inconveniente, Guido 
cercò lungo tempo i mezzi d’ isti- 
tuire una regola o scala delle into- 
nazioni diatoniche, regola eh’ esse- 
re doveva precisa, invariabile e fa- 
cile da tenersi in memoria. Rico- 
nobbe finalmente che, nel canto al- 
lora in uso per l’ inno di San Gio- 
vanni, le prime sillabe dei sei ver- 
setti di tale inno, 

Ut qiteaot taxi» 
flpjoinrp fibris 
Mira gestorum 
Famuli tuorum 
Solve polititi 
Labri rcaf u in. 

Sane te Juanncs, 

formavano, con la loro intonazione, 
una progressione diatonica ascen- 
dente, nella seguente maniera: 

Is 

Sol 

Fa 

Mi 

Ri 

Vi 

Si applicò adunque a far imparare 
a memoria il canto del prelato in- 
do ai suoi allievi, e soprattutto a 
rendere loro famigliare la progres- 
sione diatonica dei snoni ut, ré, mi, 
fa, tol, la. Ecco le sue proprie pa- 
role, che renderanno più sensibile 
ancora lo scopo cui si proponeva : 
» Se adunque tu vuoi, egli dice, ri- 
» chiamarti alla memoria il tale o 
» il tale altro tuono, e ritrovarlo su- 
» bito in un canto conosciuto o i- 
>1 gnorato, debes ipsam voccm vel 
» neumam in capite alicujui notisii- 
>> mae tymphoniue notare , ulpote ti 
» haec symphonia qua ego ducendis 
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» putrii in primit atque etinm in aiti- 
ti mi* utor ”, Le sette corde o suoni 
differenti che vi sono tra un tuono 
e la ripetizione, o ciò cui chiamia- 
mo l’ottava di esso tuono, erano, 
nel tempo di Guido d’ Arezzo, di- 
notati con le sette prime lettere del- 
l’ alfabeto latino. A, B. C. D E, 
F, G. Guidone fece l’applicazio- 
ne alle sillabe cui adoperava, nella 
seguente maniera : 

C— «r 
D— ré 
E — mi 
F— fa 
G— sol 
A — la. 

Il B rimase senza sillaba particola- 
re corrispondente (1), perchè Gui- 
do, il quale sostituì gli esacordi ai 
tetracordi de’ Greci, ammesse non 
avea che sei sillabe. Da ciò venne 
l’incomoda necessità di solfeggiare 
cori cambiamenti da unaall altra 
nota, onde Guido per l’intelligen- 
za di tale metodo inventò la sua ma- 
no armonica Non è questo il luo- 
go di venire intorno a ciò a mag- 
giori particolarità. La nuova ma- 
niera di solfeggiare (2) non è la so- 

(1) La sillaba W, la quale non è in uso . 
Se non in Francia* fa inventata lungo tempo 
dopo Guido. Brossard ne attribuisce l’istiturio- 
»«• ad un musico di nome Je Maire, il quale 
viveva verso la fine del secolo XVII. E' non- 
dimeno incontrastabile ette molto tempo pri- 
ma di quest’ alitino, la difficoltà del metodo 
ne’ cambiamenti da una nota all’ altra fatto a- 
vea riconoscere la necessità d* aggiungere un* 
Settima sillaba, ond’ esprimere il settimo suo- 
no dell’ ottava . Alcuni adoperavano bi , altri 
ci, di, ni, sa. Ciò per vero poro importa. Gli 
Italiani sostituirono ls sillaba do al suono sor- 
do e disaggradevole di ut. Gl' Inglesi non si 
valgono die delle quattro sìllabe mi, fa, /oi, 
la. I Tedeschi Sono gli ultimi che conservato 
abbiano l’nso di solfeggiare per le lettere del- 
r alfabeto. 

(s) Nell* occasione del nuovo uso di tali 
sillabe, F.tbricio cita due distici latini, trop- 
go singolari perchè qui non gli alleghiamo : 

Corde deum et fidibus et gemito alto be- 
nedicami 

Ut, Ite Mi faciat solere Labri /ibi. 

Cnr adhibes tristi numero* cautumque labori? 

t'f Kelevet /Wiscrum Fstum, Sotti osque La- 
be re*. 
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la invenzione ohe si attribuisca a 
Guido d' A rezzo. Egli sostituì, di- 
cesi, de’ punti alle lettere latine, e 
collocò tali punti sopra linee più o 
meno alte, al fine di rendere sensi- 
bile all’occhio la più o meno gran- 
de elevazione loro. Egli istituite 
chiavi d’ Ve e di Fa, le quali, scrit- 
te sopra linee di diversi colori, de- 
terminano la posizione delle cinque 
linee nella tastiera generale. In- 
grandì il diaframma de’ Greci , 
composto di quindici corde, fino a 
ventuna (due ottave ed una sesta), 
8 g6 inD g«ndo nel basso l’ipopros- 
lambanomene, ed, in alto, un nuo- 
vo tetracordo, detto di note molto 
acnte, nella seguente maniera: 

TABCDEFG ab.cd.fg *!'I c< j 

Si fatto sistema chiamato venne 
(Stimma, dal gamma de’ Greci col 
quale incominciava, e Mano armo- 
nica, perchè Guido immaginato a- 
vea di delineare una mano sinistra, 
•ulte dita della quale segnava tut- 
ti i suoni della tastiera per le loro 
lettere corrispondenti e per le sil- 
labe che aggiunto vi aveva, passan- 
do, mediante la regola delle muta- 
zioni di note, da un tetracordo o da 
un dito ad un altro, secondo il luo- 
go in cui erano i due semit noni, ed 
usando il h molle o il b quadro, 
secondo che i tetracordi erano uni- 
ti o disgiunti. Gli viene altresì at- 
tribuita tale duplicazione del B, la 
qual era necessaria per distinguere 
la seconda corda di un tetracordo 
congiunto, dalla prima corda del 
medesimo tetracordo disgiunto.Gui 
do, siccome abbiamo detto, sostituì 
pure i suoi esacordi ai tetracordi 
de' Greci, al fine d’applicare loro 
la sua nuova maniera di solfeggia- 
re. Definiva egli il diapason ossia 
ottava, l’ intervallo composto da li- 
na quarta e da una quinta, e la mu- 
sica molili nocini; Del rimanente, le 
prefate invenzioni maravigliose gli 
vengono tutte fortemente contra- 
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state. Alcune, tenuto viene per si- 
curo, esistevano prima di lui ( Vnli 
la voce Ugbaldo ); le altre gli fu- 
rono ignote,, tranne l'uso dell’ inno 
di s. Giovanni. Si può consultare 
intorno a ciò la storia della Musica 
di Forkel, to II pag. a5q Comun- 
que sia, Guido istituì nel suo con- 
vento una scuola di musica, e tanti 
furono i buoni effetti del suo me- 
todo, che gli allievi , i quali fino 
allora non avevano potnto in capo 
a dieci anni d’ostinata fatica smu- 
rare tutte le difficoltà dell'arte, 
riuscivano, in meno di quindici 
giorni, capaci di diciferare il canto 
fermo, e divenivano, nel periodo di 
un anno, abili cantori. Uopo è cre- 
dere nondimeno che molta esage- 
razione vi abbia nel racconto di 
tante maraviglie. La sorprendente 
superiorità di Guido d’Arezzo so- 
pra gli altri inuaici non tardò a su- 
scitargli degl’ invidiosi, in guisa che 
Fu obbligato a partire dal suo mo- 
nastero ed a ritirarsi in patria. In- 
tanto la fama delle cose da lui fat- 
te giunse alle orecchie del papa 
Giovanni XIX o XX, il quale re- 
gnò dal 1024 *1 «o55. Esso ponte- 
fice lo sollecitò di andare a Roma. 
Guido vi si recò, accompagnato da 
Grimoaldo. suo abate, e da Pietro, 
decano del capitolo d’Arezzo. Pre- 
sentò al papa il sno Antifonario, 
con le note messevi secondo il suo 
metodo. Giovanni l’ ammirò, ne fe- 
ce fare la prova, e senza difficoltà 
riconobbe la superiorità del nuovo 
solfeggiare. Fece più; impose silen- 
zio ai nemici di Guido, e persuase 
esso religioso a ritornare nel suo 
convento di Pomposa, rappreseti— 
scolandogli che la vita monastica e- 
ra, per un «lotto com’ egli, mille 
volte preferibile agli onori dell’e- 
piscopato, ai quali diritto avea di 
pretendere. S’ignorano le altre cir- 
costanze della vita di Guido d’A- 
rezzo, non che I’ epoca della sua 
morte. Ebbe però questa cosa comu- 
ne con uomini molto più grandi 
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di lui, die parecchie nazioni e pa- 
recchie società il vendicarono sic- 
come loro membro. I Camaldolesi 
ne formarono un abate del loro or- 
dine ; altri il fecero vivere in Ger- 
mania, altri in Normandia, per al- 
tro senza che le asserzioni loro con- 
fortassero di alcuna cerisi miglian- 
7.a. Il dotto Gerberto, principe aba- 
te del monastero di San Biagio, nel- 
la Foresta Nera, raccolse, ne’ suoi 
Scriptores ecclesiastici de musica sa- 
cra, tutti quegli scritti di Guido 
d’Arezzo cui fatto gli venne di pro- 
cacciarsi. Essi sono: I, Micrologus 
de disciplina arlis musicae. Tale trat- 
tato, dedicato a! vescovo Teobaldo, 
cui Guido pubblicò verso il io 3 o, 
è diviso in venti capitoli. L’autore 
esamina in esso la natura delle no- 
te e le loro disposizioni nel mono- 
cordo. Stabilisce la divisione del 
diapason ossia ottava in sette suo- 
ni fondamentali, e la distinzione 
dei quattro modi, cui suddivide in 
otto. Tratta dei tropi, della diafo- 
nia, e dell’invenzione della musi- 
ca per lo strepito de’ martelli; li 
Versus de musicae explanatione, sui - 
que nominis ordine, a cui sussegui- 
tane le Regislae rhythmicae in Anti- 
phonarii sui prologum prolatae. Tali 
due trattati, di cui il secondo si 
considera come la seconda parte del 
Micrologo, sono tratti da un mano- 
scritto della biblioteca di s. Biagio; 
III Aline regulae de ignoto canta, i- 
denddem in Antiphonarii sui prolo- 
gum prolatae. Ad esso trattato sus- 
seguita : Epilogus de modorum Jor- 
mutis et cantuum qualitatibus ; IV 
Epistola Guido: i Michael i monache, 
de ignoto cnntu dircela, Baronio e 
Bernardo Pez «avevano già pubbli- 
cata la prefata lettera, ma meno 
compiala- Baronio la pone nell' an- 
no 1023, e Mabillon nel 1026. In 
tale scritto Guido rende conto del- 
le zizzanie cui provò per parte dei 
tuoi confratelli, non che del sno 
viaggio a Roma ; V Tractatus corre- 
cr orini multatovi errornm qui fiunt in 
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cnntu Gregoriano in multislocis. Que- 
sto trattato fu pubblicato confor- 
memente ad uu manoscritto del se- 
colo XI V ; VI Quoinodo de aritlime- 
den procedi t Mluiica. Gerberto non 
ò sicuro eh’ essa opera appartenga 
a Guido d' Arezzo; e, di fatto, i 
priucipj di essa non sempre confor- 
mi sembrano ai suoi. N’ esisteva la 
copia in un manoscritto del con- 
vento dì Sant' Eruerano, immediata- 
mente dopo i I Micrologo ; il che non 
è prora agli occhi di quelli che san- 
no come in quei tempo si formasse- 
ro i manoscritti. Le opere di Gui- 
do (TArezzo pon riescono di alcu- 
na utilità oggigiorno, nò possono es- 
sere ricercate che dai curiosi. Quan- 
to all’autore loro, il suo nome vi- 
vrà senza dubbio tanto lungo tem- 

0 quanto durerà I’ uso delle silla- 
e ut, ré, mi, fa, sol, la, alle quali 

venne più volte indarno tentato di 
sostituire altre parole. Ma l’omissio- 
ne d’ una settima denominazione 
per la settima corda dell’ottava re- 
so gli avea necessario il metodo dei 
cambiamenti di note, cui la somma 
sua difficoltà ci feco già da lungo 
tempo sbandire in un con le altre 
invenzioni gotiche che più non pos- 
sono convenirci. 

D. L. 

GUIDO GUERRA (In cohte), 
generale de' Guelfi firentini, nel 
secolo XIII, era capo del ramo de’ 
conti Guidi, che tenute aveva le 
parti de’ guelfi, ed era alleato de* 
Firentini. Fu in più riprese gene- 
rale di questi ultimi: e fu loro du- 
ce, tra le altre, nell’anno ia 54 , cui 

1 Firentini chiamarono l’anno del- 
le vittorie. Nel 1260, si adoperò 
inutilmente ad impedire la fatale 
spedizione nello stato di Siena, che 
terminò con la rotta de’ Guelfi, in 
Monte Aperto presso ad Arhia. Do- 
po tal» sconfitta, Guido Guerra 
partì da Firenze, onde ritirarsi 
nelle sue castella del Cosentino, 
dove aperse un asilo agli esiliati 
del suo partito. Allorché Carlo di 
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Augii) s'avviò per conquistare il re- 
gno ili Napoli, Guido gli condusse 
quattrocento gentiluomini guelfi 
migrati dalla Toscana : e sovra tot 
ti cooperò alla vittoria cui Carlo 
ottenne nella pianura di Grandu- 
la, ai iti di febbrajo del 1266. Dan- 
te finse d’ incontrare Guido Guer- 
ra nell’ inferno, in cui lo suppone 
punito per un vizio vituperevole ; 
e nondimeno, il nomina come uno 
de’ più grandi uomini di cui la sua 
patria si gloriasse e come uno di 
quelli di cui i nomi venivano con- 
tinuamente citati in esempio ai 
giovani che si esortavano alias irta. 

GUIDO NOVELLO, geniale 
de’ Ghibellini firentini, nel secolo 
XIII, era della famiglia medesima 
del precedente: il conte Guido No- 
vello tenne le parti de’ Ghibellini, 
come suo cugino quelle de' Guelfi, 
e non mostrò minore devozione per 
Manfredi, che Guido Guerra per 
Carlo d’ Angiò. Contribuito avea, 
nel 1260, alla vittoria dell’Arbia 
sopra i Guelfi ; entrò in Firenze ai 
27 di settembre dell’anno medesi- 
mo, alla guida de' Ghibellini , e 
presiedeva al congresso in cui po- 
sto venne il partito se spianar si 
dovesse la prefata città. Rimase go- 
vernatore della Toscana, in nome 
di Manfredi, fino dopo la morte di 
esso oionarca. Ma quando recata 
venne* Firenze la nuova della bat- 
taglia di Grandetta, Guido Novel- 
lo si turbò; volle far pace coi Guel- 
fi da’ quali era intorniato, e cui a- 
veva fino allora fenato in sommes- 
sione: accordò loro de’ privilegi 
che non gli appagarono; ed assalito 
finalmente dal popolo insorto, de- 
terminò di partire da Firenze, il 
giorno 11 di novembre del 126(1, 
con la sua brillante cavalleria, ri- 
nunziando in tale guisa volonta- 
riamente ad un vantaggio che fatto 
mai non gli venne di ricovrare. 
Dopo la sua ritirata, tutta la To- 
scana ritornò al partito guelfo ; ed 
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egli fu obbligato a cercare rifugiò 
nelle montagne. 

S. S— 1. 

GUIDO DI LUSIGNANO. di 
una delle più antiche case del Poi- 
tou , tua cavaliere senza nome e 
senza gloria personale (1), ottenuto 
aveva la mano di Sibilla, vedova 
del marchese di Monferrato, e fi- 
glia d’ A mauri, re di Gerusalem- 
me. Baldovino IV suo cognato, es- 
sendo ammalato, gli affidò il co- 
mando dell'esercito cristiano, de- 
stinato a combattere Saladino. E- 
gli non seppe approfittare dell’ ar- 
dore de’ soldati, nè del vantaggio 
della sua posizione, per vincere o 
per indebolire almeno un nemico 
tanto formidabile. L’incapacità sna 
gli fece perdere 1» stima de’ suoi 
uffiziali; e l’orgoglio suo terminò 
il’ irritarli, per cui si uniionoondo 
farne lagnanza a Baldovino. Il re 
porse ascolto alle doglianze ili ser- 
vidori di cni conosceva la fedeltà, 
tolse il comando a Guido, e risolse 
di fare annullare il suo matrimo- 
nio. Guido, citato dinanzi al pa-' 
triarca di Gerusalemme, non com- 
parve : allora Baldovino, quantun- 
ue cieco, si recò dinanzi alla città 
’ Ascalona in cui óuido dimora- 
va; ma fatto non gli venne di far- 
sene aprire le porte, e sdegnato di 
tale oltraggio, giurò di vendicarse- 
ne. Dal canto suo, l’orgoglioso Gui- 
do tenne che più non flov esse usar 
osservanza al cognato, e prese le 
armi per difendersi in caso che ve- 
nisse assalito. Baldovino, morendo 
(1186), designò per suo successore 
il figlio di Sibilla e del- marchese 
di Monferrato, ed elesse Raimon- 
do, conte di Tripoli, reggente del 
regno, durante la minorità del fan- 
ciullo. Tale scelta cagionò nuove 
dissensioni tra Raimondo e Sibil- 
la, la quale divisava di trasportare 

(l) In tilt* gnita Michaud fa coaoirMt 
con una sola parola l'ultimo re di Gerusalem- 
me. Vedi la sua Stori « de/ir Crociate, libro 
VII c Vili. 
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la rorona sul capo del suo sposo. 
Il giovane Baldovino V morì all' 
improvviso: lulti quelli die sem- 
bravano contendersi il trono vacil- 
lante di Cernsaleuime , accusati 
vennero della sua morte; nè la ma- 
dre pur essa andò immune da tale 
odioso sospetto. Sibilla allora mo- 
strando intenzione di separarsi da 

S uido, e di scegliersi sposo ilguer- 
ere più capace di dilendere il re- 
gno, si reca nella chiesa del Santo 
Sepolcro, circondata dai primarj 
«uoi uffuiali Il patriarca Eraclio 
profferisce il divorzio, e le conse- 
gna lo scettro, invitandola a non 
affidarlo che al più degno. Ella 
prende la corona dalle mani del 
patriarca, e la pone in capo a Gui- 
do, genuflesso dinanzi a lei : i suoi 
partigiani applaudiscono; ma gli 
amici di Raimondo si ritirano sde- 
gnati di essere stati così rimasti de- 
lusi. Guido, lungi dal cercare di 
placarli, fa apparecchi per assedia- 
re Raimondo in Tiberiade, luogo 
di sua residenza. Il conte di Tri- 
poli, tratto a disperazione, implo- 
rò il soccorso di Saladino, e l’eser- 
cito de’ Saraceni tagliò a pezzi i 
cavalieri del Tempio, che vollero 
opporsi al suo ingresso nella Gali- 
lea. Il fatale avvenimento persuase 
Raimondo ad obbliare il suo trop- 
po giusto disdegno ; andò egli a vi- 
sitar Guido in Gerusalemme, l’ab- 
bracciò dinanzi a tutto il popolo, 
e giurò di combattere sotto gli or- 
dini suoi i nemici del nome cristia- 
no. Cinquantamila nomini, accani- 
sti nella pianura di Sefori, erano 
unica loro speranza. Guido, con- 
tro l’opinione di Raimondo, mosse 
incontro a Saladino, il quale impa- 
dronito si era di Tiberiade. I due 
eserciti, giunsero nel medesimo 
tempo nella pianura di Baltouf: 
il giorno dopo (il 4 di luglio del 
1187), vennero a battaglia; la vit- 
toria. contesa per due giorni con 
aguale ardore, si dichiarò final- 
mente pei Saraceni. Guido, fatto 
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prigioniero, con suo fratello ed un 
grande numero di cavalieri, accol- 
to venne da Saladino in una tenda, 
nel mezzo del suo campo, in cui 
gli presentò de’ rinfreschi. Conti- 
nuò a trattarlo con bontà, per tut- 
to il tempo che il tenne al suo se- 
guito; da ultimo però, divenuto 
padrone di quasi tutta la Palesti- 
na, gli rese la libertà, a condizione 
che Guido rinunziasse al titolo di 
re di Gerusalemme. Questi, cre- 
dendosi sciolto dal giuramento cui 
strappato gli avea la violeuza, ten- 
tò, tua indarno, ajutato da alcuni 
sudditi fedeli, di fare che ricono- 
sciuta venisse l’autorità sua nelle 
città che non erano ancora state 
sottoposte al giogo de’ Saraceni; e 
deliberato di racquistare la stima 
de’ suoi popoli con alcun tratto di 
valore, assediò Totemaide. Duran- 
te tale assedio, la morte di Sibilla 
fu origine di nuove contese, intor- 
no al vano titolo di re di Gerusa- 
lemme. Guido ottenne di conser- 
varlo invita; ma, subito dopo, egli 
ne fece cessione a Riccardo, re d’ 
Inghilterra, ricevendone in cambio 
la sovranità dell’isola di Cipro, cui 
fu altresì obbligato di ricomperare 
dai Templarj, ai quali Riccardo 1 ’ 
aveva già venduta. Questo debole 
priucipe morì nel 1 iqf- e lasciò a 
suo fratello Amauri la prefata iso- 
la, cui i loro discendenti possede- 
rono fino al i4 t 3 . 

W—s. 

GUIDO DI LUSIGNANO, re 
d’Armenia, nominato dagli Arme- 
ni Kovidon, Kirdon, Gidon o Gid, 
era figlio d’ Amauri conte di Tiro 
e di Sidone, fratello d’Enrico II, 
re di Cipro, e di Zaplonn. Zabil o 
Isabella, figlia di Leone III, re del- 
la picciola Armenia. Amauri avuto 
avea Ire figli da tale matrimonio, e 
Guido era I’ ultimo. Essendo stato 
il padre suo assassinato nel i3io, 
allorché impadronito si era del so- 
vrano potere in Cipro, e mandato 
area prigioniere in Armenia suo 
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fratello Enrico, i granili del regno 
richiesero il loro re a<l Oschin, il 
quale regnava nella picciola Arme- 
nia, e gli mandarono in cambio la 
sorella sua, vedova d’ Auiauri, ed i 
Suoi Ire tìgli. Allevato in corte del 
re d' Armenia, Guido prese in tut- 
to i costami della nazione in mez- 
zo alla quale viveva, e li conservò 
per tutta la vita, anche in mezzo 
ai popoli stranieri fra i quali il 
condusse la fortuna : gli acquista- 
rono presto fra gli Armeni grande 
riputazione, il suo coraggio ed i 
suoi talenti militari. Nel i5ao, il 
re Oschin morì, non lasciando al- 
tro erede che Leone V, fanciullet- 
to di iti o 1 2 anni. Ne affidò la tu- 
tela a sua moglie Giovanna, figlia 
di Filippo di Sicilia, principe di 
Taranto, e ad Oschin, principe 
di Gorhigon, suo parente. Questi 
fece, dopo la morte del re, incoro- 
nare con grande pompa, in Sis, il 
giovane Leone ; e, siccome era ve- 
dovo. sposò Giovanna, vedova dell* 
ultimo re. Oschin conferì pure la 
carica di contestabile a suo fratello 
Costantino, e fu pressoché il solo 
padrone del regno. I principi lati- 
ni, parenti dei re d’ Armenia, che 
in grande numero fermato avevano 
stanza ne' loro «tati, furono molto 
malcontenti di vedersi in tale gui- 
sa allontanati dal governamento. 
Zaploun, vedova del conte di Tiro, 
ed i suoi figli, si ribellarono, e tras- 
sero la più grande parte de’ loro 
parenti nella ribellione. Oschin, 
per sottometterli, si mise allora al- 
la guida delle truppe del regno: 
Zaplonn, assediata in un castello 
cui possedeva, venne presa col fi- 
glio suo maggiore Enrico. Oschin 
li condusse a Sis, in cni li tenne 
prigionieri, e dove poco dopo mo- 
rirono. Gli altri due Ggli di Za- 
ploun, Giovanni e Guido, fuggiro- 
no in Cipro, presso al re Enrico II 
loro z.io. Bisso principe, nemico del 
reggente Oschin, volle dapprima 
sostenere la causa de’ suoi nipoti ; 
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ma spaventato dalla potenza def 
suo avversario, mise da canto i suoi 
progetti , ed anzi fece pace con 
lui, per mediazione di papa Gio- 
vanni XXII. Guido poiché passato 
ebbe più anni in Cipro, andò, nel 
i32(ì, a Costantinopoli, dove chia- 
mato era da sua zia, l’ imperatrici 
Maria, vedova di Michele Psicolo- 
go, tìglio d’ Andronico il Vecchia 
L’imperatore Andronico III, so- 
prannominato il Giovane, il quale 
amala molto il giovane Guido di 
Lusiguano, ascese al trono nel i33a, 
e gli fece sposare la figlia d’uno 
de’ primarj signori della corte, cu- 
gina di Giovanni Cantaciizeho, elio 
occupò dappoi il trono di Costan- 
tinopoli Guido di Lusignano non 
ébbe figli da tale sua moglie, la 
quale mori poco dopo il matrimo- 
nio: sposò egli nuovamente allora 
la figlia d’ un certo Sergiano, il 
quale teneva un grado distinto nel- 
la corte di Costantinopoli. L’im- 
peratore gli affidò il comando. del- 
la città di Fere nell’ Acaja, e di 
tutte le altre picciòle città fino a 
Cristopoli : Guido servì utilmente 
suo cugino, con una truppa di av- 
venturieri armeni cni il suo Corag- 

f io attirati aveva sotto i suoi vessi!* 
i. Nel i54t, Andronico morì, ed il 
figlio suo Giovanni, in età di dieci 
anni appena, fn acclamato ; data 
gli venne per tutore Giovanni Gau- 
tacuzeno, il quale, di sua propria 
autorità, associò sé stesso all’ im- 
pero, e si fece incoronare dal pa- 
triarca. Guido di Lusignano non 
volle riconoscere tale usurpazione, 
e rimandò con disprezzo gli amba- 
sciatori di Cantacuzeno, il quale 
sperato aveva di trarlo alla sna par- 
te, in pregiudizio de’ diritti del 
giovane imperatore. Egli assalì in 
seguito i partigiani dell’ usurpato- 
re, e gli spogliò de’ loro beni. Can* 
tacuzeno essendo andato, nel i543, 
ad assediare Tessalonica. che nort 
voleva sottomettersi all’ autorità 
sua, Guido di Lusignano aééofse 
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con le sue truppe in soccorso degli 
abitanti, assalì il nemico con tor- 
re superiori, lo vinse dovunque 1’ 
incontrò, e tornò a Fere carico di 
ricco bottino. Intanto che Guido 
stava occupato a combattere nella 
Grecia contro Cantacuzeno, la po- 
sterità mascolina dei re della pic- 
ciola Armenia si era estinta. Nel 
s34a, i grandi del paese decretata 
avevano la corona al principe Gio- 
vanni di Lusignano, fratello di 
Gnido, parente dell'ultimo re Leo- 
ne V. Accendendo al trono, Gio- 
vanni prese il nome di Costantino 
IH : mostrò peni tanta viltà e dap- 
pocaggine. che gli Armeni indigna- 
ti lo deposero ed il trucidarono 
nel i545. dopo un regno d' un an- 
no. Verso l’epoca medesima, Can- 
tacuzeno, sostenuto dalle trnppe 
del re di Servia volle impadronir- 
si di Fere durante l assen/a di Gui- 
do, il quale fatto area una spedi- 
zione contro Ginecocastino: Canta- 
cuzeno non riuscì nell’ imptesa ; 
Guido rientrò in Fere, ed il nemi- 
co fu vergognosamente rispinto . 
Guido andò in seguito a passare al- 
cun tempo a Costantinopoli presso 
all’imperatore Giovanni, e là gli 
venne la nuova che gli Armeni e- 
letto l’avevano loro ré. La faina 
delle suegeste e della gloria acqui- 
statasi nella Grecia, fece credere 
ai principi Armeni eh’ egli fosse il 
solo principe capace di difenderli 
contro le aggressioni degl’infedeli. 
Il sultano d’ Egitto udito avendo 
che Guido di Lusignano era re di 
Armenia, e preso avea possesso de’ 
suoi stati fece repente un’invasio- 
ne nella Cilicia, cui trovò indifesa, 
e la devastò crudelmente. Guido, 
senza esercito e senza mezzi per 
resistere, fu obbligato a chiudersi 
in una fortezza: mandò egli am- 
basciatori al papa Clemènte VI , 
onde ottenerne soccorsi. Il pontefi- 
ce scrisse al re di Francia Filipi>o 
VI, ed al re d'Inghilterra Eduar- 
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do III: essi due principi, i quali é- 
rano allora in guerra, fecero grandi 
promesse, ina non somministrarono 
nessun soccorso. Nel i344. il re- 
gno d’Armenia venne nuovamente 
devastato dagl’ infedeli , che non 
provarono niuna resistenza, perchè 
1 principi armeni erano tra essi 
discordi, nè col re loro, consentiva- 
no, però che compiute egli non avea 
tutte le loro speranze, e molto li 
disgustata per la predilezione cui 
mostrava pei suoi parenti d’origi- 
ne latina dimoranti in Armenia. 
Nel medesimo tempo, Gnido inviò 
al papa una nuova ambasceria.com- 

S osta dell’ arcivescovo di Trebi-oti- 
a, d’un frate minore chiamato 
Daniele, e del principe Gregorio 
figlio di Sarkir, onde chiedergli 
soccorsi, coti la mira di sottomette- 
re il suo regno alla Chiesa romana, 
e di ristabilire iri esso la purità del- 
la fede. Il papa gli rispose incorag- 
giandolo In tale proposto, gli man- 
dò de’ vescovi perchè gli coadjn- 
va-sero e gli promise il soccorso di 
'mille cavalieri ; ma quando arrivò 
in Cilicia tale risposta, il re era 
già morto: i principi armeni, i- 
sirutti de’snoi progetti, si erano 
da lui ribellati, e trucidato I’ aveà- 
no come suo fratello, nell’anno 
i345, dopo un-regno di due anni 
in circa; scelsero eglino per succe- 
dergli, Costantino IV, parente di 
Guido, e figlio d’ un certo Baldo- 
vino, che aveva il titolo di mare- 
sciallo del regno d’Armenia. Guido 
di Lusignano non ebbe dal suo ma- 
trimonio con la figlia di Sergiano, 
che una figlia sposata a Manuele 
figlio di Giovanni Cantacuzeno, eli® 
divenne in seguito imperatore. 

S. M — N. 

GUIDO DA CREMA, antipa- 
pa. Vedi Alessandro III e Pasqua- 
le III. 

GUIDO di DOUClÈ,e non Gui- 
do d’Ouciu, siocomé il denominano 
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parecchi biografi, poeta francete, 
nacque, nel principio «lei seco- 
lo XIV. nella contea di Borgo- 
gna, e si fece religioso nel conven- 
to de' Domenicani di Poligni . A 
tali circostanze si riduce quanto di 
lui positivamente sappiamo; e cer- 
to però che viveva ancora dopo 1’ 
anno t535, data d' una traduzione 
del trattato di Boezio Della conso- 
lazione della filosofia, di cui è gene- 
ralmente tenuto per autore. La co- 
pia in pergamena che di essa si 
conserva nella biblioteca del re, fi- 
nisce coi seguenti quattro versi : 

Fut rii romana à Poti oignie. 

Doni li frfcrc e»t peu lloignic 

Qui le roniau en rime a ti»i», 

Di«*u garl au frére *e» ami» ? 

il clte significa: Q lesto romanzo 
(poema) composto venne ut Poli- 
gni, da cui il frate ( l'autore) è po- 
co lontano, Dio gli conservi, gli a- 
ìmcisnoi! I PP. Quétif e Eohard 
IBM. pruedicalor.) commiscro un 
errore, assai singolare per due uo- 
mini tanto isti ulti, prendendo Pou- 
loignie per la Polonia, e lucendo in 
guisa tale Polacco uno scrii ture che 
adoperato aveva un dialetto inusi- 
tato a quel tempo fuori della Fran- 
cia. I medesimi biografi, unendo le 
lettere iniziali de’ versi che com- 
pongono il piologo di tale poema, 
trovarono le parole Fr'ere Gad de 
Ornili. Prospero Marchand, il qua- 
le avverti all’errore che commesso 
avevano intorno alla patria d esso 
traduttore ( Dizion. critico alla voce 
Gad d'Ouciu), si mostra dubbio- 
so dell’attenzione con la quale les- 
sero tale prologo, e si lagna elio 
tradotto non l’abbiano per intero, 
al fine di porre il lettore in grado 
di giudicare della sua esattezza Di 
falto, altro esempio non havvi del- 
1* n so del prenome Gad, in Fran- 
cia; e la parola d' Ouciu non ha 
senso uiuno, in vece che leggendo 
Doucié, siccome viene proposto, il 
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cambiamento d’una sola lettera dà 
il nome d una villa (i) poco lonta- 
na da Poligni, la qual è, incontra- 
stabilmente, la patria di esso poe- 
ta . Attribuita venne a fra Ke- 
gnault de Louans un’altra tradu- 
zione del Trattato di Boezio; ina 
Prospero Marchand dimostra che 
esso religioso non fu che uno de’ 
copisti impiegati da Guido, nella 
trascrizione della sua. E’ probabi- 
le che Guido Doucié sia altresì au- 
tore d’ un poema, in versi di otto 
sillabe, citato da Gollut, ( Memorie 
della repuhl. si ai iutiere), che l’attri- 
buisce ad un fra Jacopino, dinota- 
to altronde col nome del monaco 
di Poligni. Tale poema tratta del- 
le guerre alle quali furono origine, 
nel i53fi, le pretensioni di Mar- 
gherita di Francia, e d' Isabella 
sposa di Guigue, delfino del Vien- 
nese. Gollut inserì nelle sue Me- 
morie ( pag. 4g5 e 4pd ) due fram- 
menti di esso poema ; non se ne" 
conosce però mini esemplare. 

VV— s. 

GUIDO da RAVENNA ( Guhlo 
Ruvennas ) prete ed autore del se- 
colo IX, scrissò una storia de’ papi 
ed una storia della guerra de' Go- 
ti. Aveva altiesl pubblicata una 
descrizione delle città d’ Lfalia ; e 
per tale motivo principalmente Be- 
retti, nella sua descrizione dell’I- 
talia del medio evo, inserita nel 
tomo X della raccolta degli storici 
d’Italia fatta da Migratori, pretese 
di mostrare che Guido da Racenna 
era autore del trattato di Cosmo- 
grafia ( 2 ) volgarmente conosciuto 
col titolo di Geografia dell' anonimo 
di Ravenna In tale opinione con- 
vennero Wessolingio, F’abr.cio ed 

(l) Doucié o Dourinr, lucrorsalc dUtan. 
le quattro leghe a levante da Lont.le^au* 
nier . 

(a) Il p. Poreheron quegli fu che diede 
alla prefata opera il titolo di lieogr.fia c (ire* 
novio il segtiilh ; ma nel lituo IV, l'au- 

tore ilice : Idiota tgn hujvt Cotmographiae tx • 
posi (or. 
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altri autori; ma ella fu combatto* 
la, e, secondo noi, molto vittorio- 
samente, da Astruc, in un'eccel- 
lente Memoria intorno al nume ed 
olle opere del Geografo di Ravenna, 
insolita nelle Memorie per la itoria 
naturale della provincia di Linguado- 
o a ( cap. XII, pag. i48 ), in cui non 
si aspetterebbe mai di trovarla . 
Astruc allega, tra le altre ragioni, 
che i cinque o sei passi di Guido 
da Ravenna, che ci sono noti, eolie 
esistono in Gerlazio, autore del se- 
colo XV, sono puramente ecorret- 
tameute scritti, e che non si po- 
trebbero citare, in tutta l’opera 
dell'anonimo, sei linee di seguito 
senza solecismi e senza bai barismi. 
In oltre, di quattro o cinque passi 
sopra varie città della Japigia, cui 
Gerlazio ci conservò, ninno v e n’ha 
nella Geogratia anonima di Raven- 
na ; nè tampoco i nomi delle città, 
di cui si tratta in due o tre di essi 
passi, esistono nell’anonimo: per- 
ciò Berciti, astretto a confessare 
che la Geografìa dell'anonimo di 
Ravenna non potrebbe e-sere pre- 
cisamente l’opera di Guido, si ri- 
duce a sostenere che n’è il com- 
pendio; Astruc però dimostra che 
tale supposizione non solo è scevra 
di prove, ma esposta a difficoltà 
grandi. Sarebbe del rimanente im- 
portante lo scoprire l’opera di Gui- 
dovia Ravrnna:v’ha tutto il mo- 
tivo di credere ch’esista in alcuna 
biblioteca d’ Italia. ET difficile il 
pensare che un’opera la qual era 
nelle mani di FI. Biondo nel i4?>0. 
di cui Gerlazio pubblicò de' brani 
nel i5oo, e cui sembra che Barrio 
abbia consultata nel i5^o, siasi dif- 
finitivamente smarrita. Quanto a 
ciò che concerne l’opera intitolata 
Anonymi Ravennati) de Geoeraph'ia 
libri quimpie, vedi la voce Porcke- 
roh ( Placido), che ne fece la pri- 
ma edizione. 

W— s. 

GUIDO PAPA, in latino Guido 
Papae, giureconsnltodel secoloXV, 
23. 
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nacque a ?t -Syuiphorien-d'Ozon, 
presso a Lione. Suo zio, uffiziolo 
in quest' ultima città, si presecura 
della sua educazione ; e si sa da un 
passo delle sue Decisioni, che Gui- 
do studiava la umanità a Lione 
nel t4t5, anno in cui s. Vincenzo 
Ferrerio vi predicò. Andò in se- 
guito in Italia, secondo l'uso di quei 
tempi; e terminato eh’ ebbe lo stu- 
dio della legge a Pavia , con multo 
onore, vi ottenne la laurea dotto- 
rale nel 14 ^ 0 . Come ne ritornava, 
si fermò alcun tempo a Torino, per 
udire i professori di queil' univer- 
sità, e vi fece parecchie lezioni che 
vennero molto applaudite. Morti 
la madre ed il zio con pochi mesi 
d’ intervallo tra l’una e l'altro, de- 
terminò di partire da Lione, in cui 
già cominciava ad essere conosciu- 
to vantaggiosamente, per andare a 
Grenoble, invitatovi da Stefano 
Guillon, membro del consiglio del 
Delfinatn, antico amico suo, che gli 
esibiva sua figlia in matrimonio. 
Tale unione era seducente dal la- 
to della fortuna ma il tempera- 
mento fastidioso della moglie di 
Guido, e la cattiva condotta di suo 
suocero, gli cagionarono, in segui- 
to, molti dispiaceri. Fu altresì ob- 
bligato a sostenere una lite per una 
terra la quale comperata aveva da 
Laucellotto, bastardo della casa di 
Puitiers, nò senza difficoltà ne con- 
servò il posse-so. Ammesso venne, 
nel 1 44 o. nel consiglio deificale di 
cui Guillon era divenuto presiden- 
te, ed il Delfino (dappoi Luigi XI) 
l’ incaricò di varie commissioni, cui 
seppe adempiere con pari pruden- 
za ed abilità. I meriti suoi verso il 
suddetto principe lo salvarono dal- 
la ruina di Guillon, il quale spo- 
llaio venne de’ suoi impieghi per 
ilapidazioni ; ed il Delfino volen- 
do anzi compensare Guido delle 
perdite cui poteva aver provate, ag- 
giunse alla sua carica quella di re- 
ferendario del suo palazzo Come il 
consiglio delfinale tramutato venne 
7 
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in parlamento. Guido Papa conser- 
vò in esso il titolo di consigliere. 
Fu, nel i 456 , mandato presso a 
Carlo Vfl, in Àngers onde distor- 
nasse quel principe dall’introdurre 
truppe nel Deificato: ma nono- 
stante la sua eloquenza, fatto non 
gli tenne di riuscirvi, e, conoscen- 
do la tempra del Delfino, il quale 
non misurava i meriti che sul buon 
successo, tenne che dovesse rifug- 
gire nella Svizzera, per ivi atten- 
dere ciò che fosse per avvenire. 
Luigi XI, giunto al trono, cassò il 

È residente del suo parlamento del 
telfinato perchè sottomesso si era, 
seoza resistenza, agli ordini disuo 
padre: d’ allora in poi Guido, te- 
mendo di essere licenziato, non in- 
tervenne più che di radoalle adu- 
nanze della corte. Verso qnel lem 
po, perdè la sua sposa, con cui era 
stato tutt’altro che felice, e la qua- 
le il privò per testamento, fino 
dell' usufrutto de’ snoi beni. Ma 
egli si sposò di nuovo poco dopo, e 
trovò, nella seconda moglie, delle 
qualità che il risarcirono della scar- 
sa fortuna. Tranquillo in casa si 
occupò a mettere in ordine le note 
cui raccolte avea; in tale lavoro e 
negli affari come giureconsulto spe- 
se gli ultimi anni della sua vita. 
Egli mori a Grenoble verso il «476, 
e sepolto venne nella chiesa dei 
Domenicani a lato di suo padre. 
Alcuni autori ritardano la sua mor- 
te, ma senza prova, fino al i 4 B 5 èd 
anche al 1487. Durooulin e Tira- 
queau parlarono di lui con grandi 
encomj - Taisand dice che sarà setn ■ 
pre commendevole e distinto fra i 
giureconsulti, perchè combinò la 
teoria con la pratica, cosa tanto ne- 
cessaria. Egli scrisse: I. Decisione» 
Gratianopolitanae. Grenoble, i 4 qo- 
Tale edizione, ch'è la prima, non 
fu conosciuta da Camus ( Lettere 
sulla professione d' accoralo ) : ma egli 
ne cita un numero grande di altre 
tutte stampatea Lione, in 4 *o o 
in fogl., ed aggiunge che vengono 


GUI’ 

ricercale quelle soltanto che hati-* 
no le annotazioni di Ferrière. Le 
Decisioni di Guido Papa furono 
tradotte in francese da Chorier, i[ 
quale vi aggiunse delle osservazio- 
ni, e premise loro una Fifa dell’au- 
tore diffusissima, Lione, ihos, in 
4 - lo; e con nuove aggiunte, Gre- 
noble, 1769, in 4 -to; II Commenta- 
rio siificr statata delphinalia , 1496, 
in fogl.: Ili Consilia, Franclort, 
1574» io fogl. Dutnoulin non ne fa 
tanto conto quanto delle sue De- 
cisioni; IV Lectura et Commentarli 
in Infortiatum ; V Lectura super IV 
et Vlìibros Codicit, Francfort 1 S7G, 
in fogl. Le prefate due opere sono 
corredate di Note di Giovanni 
Thierry ; VI Tractatus * in pula rei et 
in prax ‘ frequentissimi cum additio- 
nibus Joannit Thierii, ivi, 1576, in 
fogl. Gli undici trattati raccolti in 
tale volume, vennero inseriti nei 
Tractatus furis, come pure alcuni 
altri opuscoli di Guido Papa. Si 
possono consultare. per piùpartico- 
tarila, oltre la sua Vita scritta da 
Chorier, le Memorie di Nicéron, 
tomo XXXVI; il Dizionario di 
Chauffepiè, alla voce Papa-, i fio- 
neri degni di memoria, tomo primo; 
la Biblioteca del Delfmato, e le Vite 
de giureconsulti, per Taisand. 

W— s. 

GUIDO, pittore , nato a Siena, 
detto Guido da Siena, fioriva Ael 
1 221 .Taleepoca risulta da un qua- 
dro che tuttavia esiste, ricordate in 
diverse croniohe. ed il quale porta 
una data di cni, intorno alla sin- 
cerità nou si può mover dubbio. 
Nè Vasari, nè Baldinucci, ambe- 
due Firentini, non fecero menzio- 
ne di questo artista. Tale ommis- 
sione attirò loro gravi rimproveri 

f »er parte di parecchi scrittori ita— 
iani. che gli accusarono di dissi- 
mulare volontariamente il merito 
e soprattutto l’anziauità dogli ar- 
tisti nati fuori di Firenze, nell’e- 
poca del rinascimento dell’arte, per 
tema di diminuire la gloria di 



(iul 

Ùilnalnie. Forse Vasari e BaldinuC- 
Oi creduto avranno di poter trascu- 
rare tale artista, pel motivo che 
non fece nè pitture a fresco, nè 
musaici , come Cimabue , Atidrea 
Tafi. Gaddo Caddi, e gli altri pit 
tori trentini del secolo XIII, di 
cni parlarono ma soltanto dipinti 
sul legno, rappresentanti o Ma- 
donne, o imagini di santa Caterina 
da Siena, contornata di angeli e di 
altre figure puramente accessorie. 
Comunque sia, la gloria di Guido 
da Siena non consiste, siccome 
troppo di leggieri si è creduto , 
nell’ avere primo in Occidente ri- 
preso in mano i pennelli, lasciati 
in non cale da nifi secoli . Varj 
scrittori italiani adoperarono a prò 
vare, gli noi contro gli altri, che 
nelle città di Firenze, Napoli. Sie- 
na, Pisa, Lucca, Ferrara e Bolo- 
gna, nacquero de’ pittori, quindici 
anni più presto, o quindici anni 
più tardi, nel corso del secolo XIII; 
tali contese sono vane e senza mo- 
vivi. L’ Italia, più ricca ette non si 
tenne ella stessa per lungo tempo, 
del pari che la Francia e la Ger- 
mania, non cessò. in niuna epoca 
del medio evo, di produrre artisti. 
Nè miniature soltanto facevano i 
pittori italiani, francesi, tedeschi, 
ne’ secoli sesto, ottavo, decimo, un* 
decimo, e duodecimo; coprivano 
d’ imagini religiose, tanto dipinte 
all’encausto che o fresco, in musai- 
co, o sulla tela e sul legno, i mnri 
le colonne, il suolo, e le volte delle 
chiese, de’ palazzi, ed anche dei 
dormitorj e vefettorj. V’ hanno e- 
sempi innumerabili di tale fatto, 
durante il cotso intero de’ tempi 
chiamati barbari. L'antore del pre- 
sente articolo ne dimostrò piena- 
mente la realtà in nn’ altra opera ; 
e ne occorreranno ancora dellepro- 
ve in questa, negliarticoli di Broun, 
Eraclio. Godeardo, ec. Ugo, mona- 
co di Montierender . Giovanni , 
vescovo di Liegi, Madalnlfo, Me- 
todio, Notker, Teofilo, sopianno- 
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minato Presbitero, Tiemone, Tu- 
tilon, Vazelin, ec. , potrebbero au- 
mentare anch’ essi tale serie. Il pa- 
dre Del lavai le prova che troppo 
avea ceduto all’ errore comune, 
allorché confessa, nelle sue Lettere 
Sanesi, tomo I, pag. ■ib'j, di avere 
esitato per un anno, prima di de- 
terminarsi a credere che il quadro 
di Guido da Siena fatto fosse real- 
mente nel I 22 t, siccome indica 
l’iscrizione. Ma la sua esitazione 
fruttò numerose prove, cui raccolse 
in cronache manoscritte, e negli 
archivj pubblici della città di Sie- 
na. Non v’ha cosa che meglio sia 
chiarita oggigiorno, quanto l’anti- 
chità di tale dipinto veramentectl- 
rioso Guido da Siena nacque ver- 
so la fine del secolo XII. Mancini, 
in uu trattato manoscritto sulla 
pittura, citalo da Dellnvalle, il 
chiama Guido Fiori. Dellavalle lo 
suppone allievo di Piet rotino'. Hi 
cui lo stesso Mancini assicura che 
visse in Siena nel 1 1 io e 1 120. Ta- 
le supposizione è arrischiata ed iu- 
verisimile ; è però una riprova «ft 
più, dell’esistenza di esso Pietro- 
iino, il quale dipingessi a fresco-, ir» 
Roma, sotto Pasqnale II o Gelasio 
li, e di cui sussistono ancora alcu- 
ni lavori. Il quadro che acquistò 
fatua a Guido da Sieua, dipinto 
venne per la chiesa de’ Domenica- 
ni di 9 iena, ih cui fino al presente 
fn conservato. Si legge in esso la 
seguente iscrizione, fatta nel cor- 
po del lavoro; 

Me Guido de S«nìs dirbu* dc^inxii ammiri** 

Q tieni Chtisiai !on!» nulli* tolii .igri* 

A 1>. M. C. C XXI 

Un’antica cronaca dice, sotto la da- 
ta dell’anno 122I, che fu termina- 
to e posto, il giorno li) di dicembre 
dell’anno suddetto, nella cappella 
della famiglia Malavolti. Rappre- 
senta desso la Beata Vergini assisa 
sopra un trono, tenendo il bambi- 
no Gesù seduto su Ile ginocchia. La 
figura principale conserva , in tale 
positura, dieoi palmi romani di 
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altezza, i quali formano da tei pie- 
di e mezzo in circa, il che «appone 
una statura di otto in noie piedi. 
Sopra al dossiere del trono si veg- 
gono sei angeli in adorazione, tre 
da ciascuna parte, li quadro è di 
leguo, «opra il legno è stesa mia te- 
la coperta d’ un intonaco di gesso ; 
la superficie del gesso è indorata; 
la pittura è fatta sopra tale fondo 
d oro. Nella parte dorata rimasta 
scoperta, vi sono conformemente al- 
l’uso di quei tempi, de' piccioli or- 
namenti , impressi con ferri caldi 
intagliati in rilievo. Ci sembra ve- 
ramente degno d’attenzione in ta- 
le dipinto, e specialmente nella fi- 
gura principale, la dignità della 
positura, la giustezza generale de- 
gli atteggiamenti, la convenevolez- 
za nell espressione, oseremo anche 
aggiungeiu, nonostante le inevita- 
bili scorrezioni, la nobiltà delle 
forme, e la gravità del complesso . 
Le due teste, d’una scelta singola- 
re. disegnate non sono gran fatto 
male; quella della Beata Vergine 
esprime benissimo il sentimento 
dell'amore ditino. Le vesti della 
figura si fanno osservare tanto per 
la loro eleganza ohe per la ricchez- 
za Due tonache, ricamate verso i 
lem hi, e soprapposte l’ima all’al- 
tra. due veli adorni parimente di 
ricami , ed un ampio manto, for- 
mano pieghe abbondanti e senza 
durezza. Uopo è ben credere che 
v’abbia aridità nella maniera; del- 
le persone ch’esaminarono tale pit 
tura molto da presso,assicarano non- 
dimeno che vi sono delle parti tan 
to bene dipinte quanto i migliori 
lavori di Giotto. Appunto tale som- 
ma di merito, notabilissima pel 
tempo in cui Guido da Siena vive- 
te . gli assegna una sede distinta 
nella storia del l’arte. Il prefato di- 
pinta (fella B Vergine e il solo in 
cui si riconosca con certezza la ma- 
lo di esso artista Ugitrgieri nelle 
sue P jmp» Snneii. ed il P. Dellaval- 
le, già citato, gli attribuiscono un’ 
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altra Madonna/che si vede a Siena 
nella chiesa di s. Bernardino, e su 
cui v'è la data dei liba; ma non 
addussero in prova della loro opi- 
nion'*, ohe la somiglianza dello sti- 
le e della maniera. Diversi conosci- 
tori credono di riconoscere Guido 
in altri dipinti, io cui sono rappre- 
sentati, o la B. Vergine, o il Padre 
Eterno, o g. Caterina che porta il 
vessillo della città di Siena. Gli si dà 
per allievo, con bastante verisimi- 
gliauza, un pittore, dinotata in un 
antico diploma , in data del 1227, 
con la denominazione di Diotisuhi 
dA maeiter Guido, il quale, nel 
t iati , era n-l numero dei venti- 
quattro magi-trati della repubbli- 
ca di Siena, e viveva per anco nel 
1276. Si afferma pure che formato 
abbia altri due pittori, cioè. Fra 
M ino, o Jaooinino nato in Turrita, 

K resao a Siena e conosciuto sotto 
1 denominazione di Mino da Tor- 
tila, che faceva ile’ musaici in Fi- 
renze, nel 1222, e Beri tngh ieri , 
nativo dì Lucca, il quale fiorirà 
nel ia 55 . La prima delle prefato 
due opinioni ò confortata di alcu- 
na probabilità; la seconda è uria 
para supposizione. La Vergine di 
Guido da Siena è intagliata nella 
quindicesima distribuzione della 
•Storia dell’ arte , di Séruux d’ A- 
gincourt. Inserita è pure, eoa 
più grandi proporzioni, aell’B'ns— 
ria Pittrice di Ladri, e nella rac- 
colta de’ signori Kiepenhausen, in- 
titolata Storia della pittura e de’ suoi 
progressi in Italia, in tedesoo. — 
Citati vengono altri dna pittori, 
de’sacoliXII e XI 11 , di nome Gin- 
do II primo, detto Guido Guiutrc- 
cio, lavorò in Roma, con Pietroli- 
no, d rifanno 1 1 10 all’anno 1120. 
Il suo noine si vede ancora in una 
pittura eseguita nella tribuna del- 
ia chiesa de’ santi Quattro Coro- 
nili. Non ò nota la suà patria > 
Malvasia, Maffei eTirabosciii par- 
la -anodi lui. Il secondo era di Siena, 
e fioriva nel taSj. E— c D — d. 
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GUIDO (II) celebre pittore, 
di cui il vero nome è Guido Reni, 
nacque in Bologna nel iS?*). Il 
padre «no, Daniele Reni, eccellen- 
te musico, gl’ insegnò per tein|>o 
la musica , e gli fece in pari tem- 
po imparare il disegno da Dionigi 
Cakart, pittore fiammingo. Ma il 
Guido lasciò tale maestro, in età 
di venti anni, per entrare nella 
scuola de’ Carnicci . Non tardaro- 
no essi a scoprire nel nuovo disce- 
polo, non solamente le più rare di- 
sposizioni perla pittura, ma pur 
anche altezza di mente, nonché 
dolcezza e modestia nella condot 
ta e soprattutto un amore d'onore 
e di elorin che nobilitava le prime 
produzioni del ino pennello Lui- 
gi ed Annibale Carracci si prese- 
lo d'amicizia per esso: e quantun- 
que argomento vi sia di credere 
che, in seguito, dilenissero gelosi 
della voga in cui venne.nulla tras- 
curarono onde sviluppare e perfe- 
zionare il bellissimo suo talento. 
Anzi per consiglio d’Annihale il 
Guido rinunziò a quella maniera 
tetra e fotte cui sembrava che imi- 
tata avesse dal Caravaggio, e cui 
parecchi altri pittori presa aveva- 
no, del pari, perché eli’ era allora 
in voga. Alcuni grandi personaggi, 
come per esempio il cardinale del 
Monte. Mattei, il principe Giusti- 
niani ed altri, le avevano dato cre- 
dito contro l’opinione de’primi ar- 
tisti. Il Guido approfittò delle os- 
servazioni d’Annihale Carracci; e 
la nnova maniera cui si formò op- 
posta fu a tale a quella del Caro- 
taggio che incominciò dall’ inge- 
nerare stupore e fini ottenen- 
do unanimi i suffragi degli nomini 
di buon gusto. Ai suoi lavori, no- 
bili ed eleganti , dava risalto «n 
colorito vero tenero e dilicotn nna 
distribuzione di lumi magnifica ed 
armoniosa, e tutte le grazie del 
pennello. I Ibvotì eseguiti con si 
fatto stile sono qnelli che piu con- 
tribuirono alla riputazione del Cui- 
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do. L’ argomento del suo primo di- 
pinto fu Orfeo ed Euridice: ne di- 
urne in seguito un altro tratto dal- 
a favola di Calisto. Incoraggiato 
da alcuni, es|x>stn all'invidia di al- 
tri, il Gufilo, lungi dallo scorag- 
giarsi, non volle rispondere ai suoi 
nemici che meritando nuove lodi . 
Egli intraprese di combinare con 
la pratica della pittura ad nlioquel- 
la della pittura a fresco. Vi acqui- 
stò egli in breve tempo un’abilità 
singolare; ed allora la sua fama si 
diffuse non solo nel suo paese, ma 
finn a Roma ancora, ove mandato 
aveva alcuni suoi lavori. Le lodi 
che ne ottenne, aumentarono il de- 
siderio che da lungo tempo aveva 
di vedere tale celebre città Parti 
con l’Alhano, amico ed emulo suo . 
Il Ginseppino, che, pei suoi talen- 
ti. godev a a Roma di grande con- 
siderazione, accolse il Guido come 
un uomo che poteva giovare all’o- 
dio suo |x»l Caravaggio. Di fatto, 
gli oppose il giovane artista, di cui 
hi maniera brillante e sommamen- 
te graziosa faceva meglio sentire I’ 
imperfezione di quella del Cara- 
vaggio. Questi, onde vendicarsene, 
m>n solamente deprimeva il Guido 
cd i suoi lavori, ma aggiungeva , 
nelle occasioni, le minaccio alle 
ingiurie. Il Guido non vi oppose 
mai che la dolcezza e la modera- 
zione Il papa Paolo V aveva per 
lui nn affetto particolare: si piace- 
va sovente nel vederlo lavorare, ed 
anche l'obbligava a coprirsi il ca- 
po in sua presenza Nondimeno, 
in mezzo ai favori de’ quali veniva 
colmato, il Guido, arendo avuto 
motivo di essere malcontento del 
tesoriere del papa, partì da Roma 
segretamente, e si recò a Bologna . 
Ivi dipinse due quadri per la chie- 
sa di s Domenico, uno rappresen- 
tante l’apoteosi di ft<?o santo; e I’ 
altro, la strage degl’innocenti I 
prefnti lavori , pei quali preferito 
venne a Luigi Carracci. posero il 
suggello alla riputazione de! Guide 
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Il papa , afflitto per la partenza 
d’nn artista cui distinto aveva si 
onorevolmente, ordiuò al legato di 
Bologna di lar in modo che pron- 
tamente tornasse in Roma; ed uo- 
po fu intavolare una specie di ne- 

f oziazione onde a ciò persuaderlo . 

più dei cardinali , come arrivò 
in città, gli mandarono la loro car- 
rozza inoontro fino al Ponte Mol- 
le, secondo I’ uso osservato per gli 
ingressi degli ambasciatori . Pao- 
lo V Pnccolse con bontà, e lo col- 
mò di doni . Il Guido riprese il 
corso de’ suoi lavori; ma, poi che 
fatto ebbe un grande numero di 
dipinti pel papa e per parecchie 
chiese, provò nuovi dispiaceri che 
P obbligarono a ritornare a Bolo- 
gna, dove terminò alcnni quadri 
ohe lasciati vi aveva imperfetti . 
Attese in seguito all'arte sua con 
nuovo ardore ; ed i suoi lavori fu- 
rono si ricercati, che , per ottener- 
li. uopo era che chiesti gli venis- 
sero lungo tempo prima. Niun so- 
vrano v era, niun personaggio illu- 
stre. che non volesse avere alcuna 
produzione del suo pennello. Il 
Guido chiamato venne a Mantova, 
in cui fece parecchi quadri, e di là 
a Napoli, dove gli erano stati pro- 
posti considerabili intra prendimen 
ti. Ma. presto divenuto oggetto di 
gelosia per gli altri pittori , rimase 
poco tempo nell* ultima città , e 
tornò a Roma a ceroarri la tran- 
quillità. Se saputo avesse approfit- 
tare de’ vantaggi cui la fortuna gli 
presentava, e di cui niun artista 
italiano godè forse quanto egli , il 
Guido sarebbe stato costantemen- 
te il più felice degli nomini . Ma 
egli era dominato dalla funesta 
pus-ione del giuoco: si abbandonò 
ad essa con eccesso; nè più v’ ebbe 
per esso nè gloria nè riposo . Tale 
passione, che gli perturbava la vi- 
ta, distrusse ad. un tempo il gran- 
ii" amore cui aveva per la pittura, 
e quella riputazione di cui era sta- 
to sì geloso. Verde somme conside- 
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rabili, e contrasse debiti cui non po- 
teva più pagare. La miseria indebo- 
liva ogni giorno più l’abilità sua : gli 
amici l 'abbandonavano ; e quell uo- 
mo che sì lungo tempo avuto avea 
l'onore di rendere tributar] al suo 
pennello i personaggi più illustri, 
e che prefiggeva egli stesso il prez- 
zo ai suoi lavori, ebbe il dolore di 
vederli in certa guisa dispregiati 
ed avviliti. Ridotto negli ultimi 
tempi della sua vita, a lavorare in 
fretta, e per somme le più tenui, 
morì quasi obbliato, nel i64i, in 
età di 67 anni. La ricchezza della 
composizione, la correzione del di- 
segno, la grazia e la nobiltà nell’e- 
spressione, la freschezza del colo- 
rito, sommo gusto nel panneggiare, 
de’ portamenti di testa mirabili , 
un tocco morbido, vivace e leggie- 
ro, sono le qualità che generalmen- 
te occorrono nelle produzioni di 
questo grande pittore. Ai lavori e- 
seguiti nella sua seconda maniera 
egli fu debitore, siccome avvertito 
abbiamo, della maggior sua gloria. 
Annovereremo fra i principali la 
Crocifissione di s. Pietro , che fu ve- 
duta nel museo del Louvre; il sai s 
Michilr di cui la copia in musaico 
è a s. Pietro in Vaticano ; il Mar~ 
tiri o di sant’ Andrea, fatto in concor- 
renza con quello del Domenichi- 
no. e che si vede in Roma , come 
pur l'ultimo, nella medesima chie- 
sa, ee. Non può a meno di rincre- 
scere che il Guido abbia in segui- 
to rinunziato alla maniera cui te- 
neva dai Carraoci, la qual era più. 
vigorosa, più imponente e d'un or- 
dine superiore. Quauto agli ultimi 
lavori del suo pennello, lasciano es- 
si desiderare un disegno più cor- 
retto ed un tocco più diligente . 
Non intraprenderemo di dar qui 
il catalogo de’ suoi quadri, però 
che riuscirebbe lungo di soverchio, 
pòchi artisti essendovi ebe lavora- 
to abbiano con più ardore e faci- 
lità. Si conterebbero da oltre due- 
cento dipinti di cui le figure sou* 
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di grandezza naturale, senza com- 
prendere in essi un numero gran- 
de di piccioli Questi ultimi spe- 
ciaimente sono fatti con estrema 
diligenza e vengono molto ricerca- 
ti dagl’ intelligenti. L'antico gabi- 
netto del re possedeva venticinque 
quadri del Guido; ed il numero 
n’era stato aumentato nell’epoca 
della formazione del museo del 
Louvre. Il Guido intagliò inolio 
ad acqua forte, tanto delle proprie 
pitture die di quelle di altri . Il 
suo bulino sembra alquanto ne- 
gletto; ma è franco e spiritoso. Ci- 
tati vengono fra i suoi allievi. Gui- 
do Cagnacci, Strani, Cantarmi, 
Francesco Gessi, Giacomo Semen- 
ta , Flaminio Torre, "Marescotti , 
Girolamo Rossi, Rugieri, Bologni- 
ni, e molti altri. 

L— N. 

GUIDOBONO o GUIDOBONI 
( Bartolommeo ), pittore italiano, 
chiamato il Prete di Samna, nato in 
essa città nel t 654 , ebbe dapprima 
li ordini sacri ; ma presto indotto 
a passione per la pittura, si recò 
a Parma onde studiarvi il Correg- 

S io. Non ostante i numerosi doveri 
ella sua condizione, fece rapidi 
progressi, e perfezionò I’ abilità sua 
in Venezia. Ritornalo in patria, di- 
segnò degli animali sopra vasi di 
majolica : non tardò a disgustarsi 
di tale genere, cui stimava troppo 
frivolo, ed incominciò a dipinge- 
re a fresco. Nella casa Peirani, egli 
dipinse una sala, di cui Enrico 
flafiher inventò le prospettive. SI 
fatto lavoro è uno de’ migliori cui 
lasciati abbia Guidobono. In socie- 
tà col medesimo HalTner. ornò di 
sue pitture una chiesetta vicina al 
santuario della Misericordia. Rap- 
presentò in essa quattro miracoli, 
di cni uno rammemorava la fausta 
liberazione di Giovanni Battista 
Bozello, Genovese, il quale si salvò 
dalla schiavitù di Tripoli di Bar- 
baria, gitlandosi in mare sopra una 
botte, e riuscì ad approdare iu Si- 
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cilia senza altro soccorso che quid 
frale sostegno. Nella sala del pa- 
lazzo Brignoli in Genova v' hanno 
quattro bei quadri del prete da Sa- 
vona. A primo aspetto, si attribui- 
rebbero al Guerciuo; tanto sono 
osservabili pel loro impasto forte e 
vigoroso. Nella chiesa deH'Assnii- 
zioue de’ Padri agostiniani, rappre- 
sentò nella volta la Beata Vergine 
incoronala regina del cielo dai tre 
augusti personaggi della Santissi- 
ma Trinità Chiamato a Torino nel 
1680, vi lasciò numerosi lavori. Gtii- 
dobono era di tempra debole. Una 
sera, durante il memorabile verno 
del 1709. cadde sulla sua scala ; e, 
non aveudo avuto forze di chiama- 
re soccorso, inori di freddo. Si loda 
in Guidobono meno il disegno delle 
figure, cui allungava oltre misura, 
che la grazia e verità degli acces- 
sori. Studiato aveva il Castiglione; 
e ne fece copie che distinte vengo- 
no difficilmente dagli originali. In 
generale, siccome attendere si do- 
veva da un degno ammiratore del 
Correggio, si faceva riconoscere per 
una grande soavità di pennello, n- 
nitp ad un effetto giusto di chiaro- 
scuro. — Domenico Gluiwbono, suo 
fratello, nato in Savona nel 1670, 
fu suo allievo ed imitatore. Que- 
st’ ultimo ebbe quattro figli, i quali 
coltivarono la pittura con poca lode. 

A — D. 

GUIDON. F. Chauliac. 

GUIDONIS ( Bernardo ), cele- 
bre religioso domenicano, mal a 
proposito chiamato, da alcuni mo- 
derni, Bernardo de la Guyonic, na- 
cque, nel 1260, in un picciolo vil- 
laggio del Limosino: fece i voti in 
età di diciannove anni, ed occupò 
successivamente i principali impie- 
ghi dell’ordine. Fatto, nel i 3 o 8 , in- 
quisitore della fode in Linguado- 
ca, esercitò con severità tale mini- 
stero terribile, poiché il numero 
degl’infelici cui condannò a diver- 
se pene, nel periodo di lì aiuti; 
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ascese a seicento trentasette. Il pa- 
pa Giovanni XXII I' impiegò in 
parecchie negoziazioni, e lo ricom- 
pensò de’ suoi servigi, conferendo- 
gli nel i5a3, il vescovado di Tuy in 
Galizia: passò, I' anno susseguente, 
dalla prefata sede a quella di Lo- 
davo, e inori in essa città, il giorno 
3o di dicembre del i35i . Il suo cor- 
po trasportato venne a Limoges, e 
fu sepolto nella chiesa de’Domeni 
cani. La sua Vita, scritta in latino 
da un autore contemporaneo, pub- 
blicata venne nel to. II della lì i- 
bliolh. manuscriptor. del P. Labbe. 
Si narra in essa che Guidoois era 
in concetto di santo, e che i suoi 
partigiani desiderato avrebberoche 
fosse stato possibile di canonizzarlo 
mentre era vivo. II numero delle 
opere cui lasciò, è considerabile: 
se ne troverà il catalogo negli Scri- 
ptum ord. Praedicator dei P Echard; 
negli Scriptor. ecclesiali, di Cavi ; ne- 
gl i Hutorici latini di Vossio; e per 
ultimo nella Bilil. med. et infim. la- 
ti nit. di Fabricio, alla voce Beun ar- 
dus. Ci contenteremo di citare qui 
le più importanti: I. Casus qui in 
Celehnstione missae uccidere possunt, 
quaiiter ipsis occurrendum sit . Fabri- 
cio ne cita un’ edizione in H.vo, 
senza data, ma cui suppone de’ pri- 
mi anni delta stampa; Il Liber sen- 
tentiarum inquisitomi.! Tnlomnae , 
stampato in seguito all’ HisUrria iu- 
quisitionis di Fil. Limbrocb ; opera 
curiosa, ohe fa bene conoscere le 
opinioni de’ Valdesi, e ciò che fat- 
to venne contro quegli eretici ; III 
Chrnnicon comitum Tolotannrum-, nel- 
l’appendice della Storia de’ conti di 
Tolosa, scritta da Gatel ; IV Specu- 
limi pastorale : il P. Labbe ne trasse 
parecchi brani cui inserì nella sna 
Il ibi. manuicr. to. II : Nomina ac pe- 
sta Lem' viceruium episcopurum '. — De. 
ordinibus Grandimontensi atque Arti- 
giae ; — De mon asteria Sancii Augii- 
stini Ijsmooicensis : — La Cita di 8. 
Fulcrano, vescovo di Lodòve : — e 
quella di s. Sacerdote, pubblicata 
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giù da Baluzio, Tulle, i656. in se- 
guito ad una Dissertazione sul teme 
po in cui visse quel tanto prelato ; 
V Descriptio Galliarum ; negli 5cri- 
ptor. Francar, coartane! di Duchesne, 
tomo I .ino ; V I Libellus de mapistrit 
ordm. Praedicator. ; ne! V Amplus’m. 
Col tedio di Martène. tomo V. Essa 
raccolta contiene parecchi altriscrit- 
ti di Guidonis; VII Flores chronico- 
rum. sive Annales ponti fu' um Bre- 
qnigny pubblicò un compendio in- 
teressante di tale opera nel tomo II 
delle Notizie de’ manoscritti della 
biblioteca del re, in cui ne esistono 
diciannove copie del secolo XIV, e 
XV, ed una del XVI. Baluzio ne 
trasse le Vite di Clemente V e di 
Giovanni XXII, cui pubblicò nelle 
sue Vite paparum Avenionensium ; o 
Muratori, quelle de’soinmi ponte- 
fici da Vittore III in poi, cui inse- 
rì negli Scriptor. return ftalicar . , 
tomo III. Essa cronaoa tradotta ven- 
ne in francese; e Brequigny stima, 
che, quantunque I’ autore si mo- 
stri troppo credulo, ella contenga 
tanti fatti di rilievo, che utile ne 
riuscirebbe la pubblicazione. Ol- 
tre gli autori già citati, si può con- 
sultare: Osierpazirmi di D. S. J. so- 
pra le opere di B. Guidonis per servi- 
re alla storia letteraria di Francia del 
secolo XIV, Mercurio, novembre 
del 1 y3y — Risposta del P. Matteo 
( Texle) domenicano alle. osservazio- 
ni precedenti, ivi, aprile iy58; — e 
finalmente la Storia degli uomini il- 
lustri di s. Domenico, del P. Ton- 
ron, to. II, pag. qif-ioy. 

W — e. ■ 

GU ! DOTTI (Paolo), sopran- 
nominato il Borghese, coltivò con 
lode qua«i tutte le arti, ma non si 
rese celebre che pei suoi talenti 
come pittore e come scultore. Na- 
cque a Lucca nel iSSq, e studiò a 
Roma i principi della pittura sotto 
i migliori artisti. Persuaso che la 
cognizione dell’ anatomia sia in- 
dispensabile ad nn pittore, fre- 
quentò le scuole di chirurgia, e si 
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appassionò per tale scienza a segno 
Cile andava di nude tempo ne ci* 
intieri a trarne i cullai eri novella- 
mente sepolti, onde lame la disse- 
zione. li papa Sisto V l'impiegò ad 
ornare il Vaticano; ma i lavori cui 
fatti aveva ni quel palazzo, distrut- 
ti tennero da diversi accidenti. Si 
applicò in segnilo alla scultura ; e 
ai cita un suo gruppo in marmo 
bianco, di sei figure, per cui parec- 
chi ricchi dilettanti gli offersero 
una som ina considerabile: ma quan- 
tunque mal favorito dalla fortuna, 
per una vanità ridicola preferì di 
presentare del suddetto grup|» che 
costato gli avea più anni di lavoro, 
il cardinale Borghese: e fu pagodi 
ricevere in camnio, dal papa Paolo 
V, il titolo di cavaliere dell' ordine 
del Cristo, e la permissione di 
prendere il soprannome di il Bor- 
ghese Alcun tempo dopo, fatto ven- 
uo conservatore del Mnseo del Cam- 
pidoglio, carica onorevolissima la 
quale conferita non viene ordina- 
riamente che a persone di alta na- 
scita ; ma egli si piaceva di brillare 
tanto per le dignità che jiei talenti, 
e fece eseguire i regolamenti del- 
1 ’ accademia di s.Luca con una se- 
veri' à che lo rese odioso ai snoi con- 
fratelli. Guidoni incaricato venne, 
nel i6»a, di adornare la cappella 
del Vaticano per la cerimonia del- 
la canonizzazione di s. Ignazio, di 
». Francesco Saverio, e di *.ta Te- 
resa; e piacque generalmente il ge- 
nere di decorazione cui aveva im- 
maginato. Il credito di cui godeva 
come pittore, non gli bastava ; for- 
mò il disegnoaudace d’osrurare la 
gloria del Tasso e compose, col ti 
tolo di Geruialemme distrutta, un 
poema di cui ciascun verso termi- 
nava con la medesima parola con 
cui termina quello della Gerusalem- 
me liberata, al quale corrisponde- 
va ma, fosse incostanza, o mancan- 
za di tempo, non diede mai l’ul- 
tima inano a tal» opera, da riti ve- 
risiinilmente ritratto avrebbe poco 
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onore. Guidotti si applicò pure al- 
la meccanica, e tenne di aver tro- 
vato il modo di reggersi nell’ aria: 
in conseguenza fabbricò delle ali 
con cui si spiccò da una delle più 
alte torri di Lucca ; ma cadde si ra- 
pidamente che si ruppe uoa coscia, 
accidente che gli tolse la brama di 
ripetere sì fatto sperimento. Gian- 
Vittore Bossi ( Jan. Erythraeus ) 
dice che Guidotti faceva versi con 
quella facilità con cui da una fon- 
tana sgorga l’ acqua, e che il nu- 
mero delle sue produzioni lettera- 
rie appena può essere contato. Par- 
la in seguito degii altri suoi talen- 
ti, e termina sì fatta enumerazione 
con la riflessione, come cosa eii’e- 
ra assai singolare che Guidotti, il 
quale credeva di possedere quattor- 
dici arti di cui una sola bastato a- 
irebbe per assicurare la fortuna 
d’ un uomo, non abbia nondimeno 
potuto rinscire a procacciarsi del 
pane. Di fatto tale artista sì inge- 
gnoso, ma più vano ancora, dopo 
di essere sfuggito alle persecuzioni 
de’ suoi creditori, cangiando ogni 
giorno ritiro, morì in un ospitai^ 
nel ifiaq di settanta anni. 

Vv— s. 

GUTD’ UBALDO (Il marchese), 
matematico, nato in Urbino verso 
il ilùjo, era dell’illustre casa del 
Monte, la quale possedeva allora 
grandi terre in Italia. Si sviluppò 
per tempo l’ inclinazione sua per 
le matematiche, a tale che fece ra- 

J iidi progressi in essa scienza, sotto 
a direzione di Federico Comman- 
dino, uno degli uomini più valen- 
ti del suo tempo. Guid’ Ubaldo, 
alieno da ogni sorta d’ ambizione, 
passò la miglior parte della sita vi- 
ta nel castello di Monte Barroccio, 
unicamente occupato dello stndiò; 
ed ivi morì verso il 1601, in età di 
sessanta anni in circa. Egli scrisse : 
I Plnnispheriorum unieersalium th pa- 
ria, Colonia i' 56 o, i 58 t, in H.vo, 
Pi- a. r r >70, in 4 -*o; Il Meranicnrum 
libi i VI, 1575, Tale opera, dice 
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Meninola, contiene, intorno a più 
punti, una dottrina giudiziosa -e 
solida -, egli fa uso in essa del me- 
todo adoperato dagli antichi, di ri- 
durre tutte le macchine alla leva, 
e l’applica con felicità ad alcune 
potenze meccaniche, e tra le altre 
alle carrucole, di cui esamina con 
diligenza la più parte delle coni- 
binazioni. II libro non è del rima- 
nente affatto esente da errori ; III 
JJr ecclesiastici calendarii restituito- 
ne, Pisa, t 58 o, in 4 to 5 IV Perspe- 
cticne libri sex, ivi, 1600, in foglio. 
Dedicò tale trattato a suo fratello 
il cardinale Alessandro del Monte, 
lì* la prima opera nella quale siasi 
fatta tralncere la generalità dei 
principi della prospettiva; ma vi 
si legge esposto molto a lungo ciò 
che si sarebbe potuto dir meglio 
in poche pagine; V Pmblematum 
ottronomicorum libri VII , Venezia, 

1 in fogl. ; VI De Cochìea, tfii 5 . 
In èssa opera , pubblicata dopo la 
morte dell’autore da suo figlio, e- 
gli esamina le differenti proprietà 
della vite d’ Archimede. Davide 
Bernoulli trattò tale soggetto più 
brevemente e con più profondità 
nella sua Idrodinamica ; .V 1 1 In Ar- 
chimedem de aequiponderantibus pa- 
ra phi asii. 

W— s. 

GUIENNA. V. Eleonora, e Gu- 
glielmo, conte di Poitiett. 

GUJENNE ( N. de), celebre 
avvocato nel parlamento di Parigi, 
nato a Orléans, e morto a Parigi ai 
a 5 d'aprile del 17Ò7. in etàdicin- 
quantacinqne anni è autore della 
bella ed erudita prefazione latina 
ch’è in fronte alle Pandette di 
Potliier. ed empio 100 pagine in 
foglio, nella quale tratta delle fon- 
ti del diritto romano; e dà un am- 
pio ragguaglio di tutti gli antichi 
giureconsulti. Il Commento intor- 
no alle dodici Tavole, le Note so- 
pra I' editto perpetuo, gl* Indici e 
molta parte delle Note e delleOs- 
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serva-/ ioni sparse ne’tre volami, gli 
appartengono. Compose parecchie 
Memorie, di cui ve n’ ha una con- 
siderabile, piena di erudite ricer- 
che sulla giurisdizione de’ prepo- 
sti del palazzo, ed un’altra in- 
torno ni diritti od uffizi della guar- 
dia urbana. Egli era stimabile del 
pari per le qualità del cuore e per 
qnelle dello spirito alle quali ac- 
coppiava una pietà rara e molta re- 
ligione. 

1’— n. 

GUIGNARD (Giovami» ) , ge- 
suita, chiamato da alcuni Briquarel, 
nac«,« e a Chartres ;era, ne’ tempi 
della Lega, reggente e biblioteca- 
rio nel collegio di Clermont ( dap- 
poi di Luigi il Grande) a Parigi, 
e trascinato dal fanatismo di quel- 
1’ epoca, partecipava con altri mol- 
ti all’odio coutro Enrico IV e pro- 
fessava le orribili massime della 
dottrina del regicidio. Dopo I’ at- 
tentato di Giovanni Cbàtel contro 
esso principe, i gesuiti fnronocom- 
promessi ed implicati nel suo pro- 
cesso, perchè quel mostro studiato 
aveva presso ad essi, e dichiarava 
di aver loro udito dire » che era 
» azione meritoria dinanzi a Dio 
» l'uccidere un re eretico”. Fatta 
venne ad essi padri una visita ri- 
gorosa ; e furono trovati fra le car- 
te di Guignard degli scritti ingiu- 
riosi per Enrico III e pel re re- 
gnante, i quali dava, se credere si 
deve ad un autore di quel tempo, 
per temi ai suoi scolari (1) Uno di 
essi scritti, pieno altronde di vil- 
lanie, conteneva « eh’ Enrico 111 , 
» Enrico IV, I’ Elettore di Sasse- 
ti nia, e la regina Elisabetta, non 
» erano veri re; che Giacomo Cle- 
» meni fatto aveva un atto eroico 
» uccidendo Enrico III; che se pos- 
ti sibile fosse di far guerra al Bear- 
•> nese gli si facesse guerra, e se non 
t> ti potesse, il si facesse morire ”, 

(1) Vedi il Giornale d* Enrico III, Colo* 
ai», 1730* tom. II. pag. 457. 
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Guignard, interrogato intorno a 
tali scritti, non li disconfessò; ma 
sostenne eh' erano stati compo- 
sti prima della conversione del 
re e della sommessione di Pari- 
gi; che se in ciò commesso aveva 
delitto, era esso estinto e condo- 
nato in forza del perdono che il 
re aveva accordato. Aggiunse che 
dopo la conversione d’ Enrico opi- 
nato aveva sempre si obbedisse e 
che venisse riconosciuto; che da 
quel tempo in poi pregato aveva 
anch’egli per il monarca, nè man- 
cato aveva mai di farne menzione 
nel memento, dicendo la messa. Op- 
posto gli venne che contravvenuto 
avea per lo meno'agli ordini i qua- 
li proibivano di conservare simili 
scritti, e prescrivevano di distrug- 
gerli. Questo fu senza dubbio il 
motivo pel quale la corte del par- 
lamento pronnnz.iò contro Gni- 
gnard, ai -j di gennajo del i 5 p 5 , 
una sentenza con cui lo diohiara 
ss accusato e convinto reo del de- 
si litto di lesa maestà, e per espia- 
si zione, lo condanna a fare ritrai- 
si fazione, nudo, in camicia, e con 
s> la corda al collo dinanzi alla por- 
si la principale della chiesa di Pa- 
ss rigi, tenendo in mano una torcia 
, ss accesa del peso di due libbre, don- 
ss de condotto in piazza di Grève, 
ssvi fosse impiccato, indi il suo 
s> corpo ridotto in cenere ” . La 
sentenza eseguita venne la sera me- 
desima. Quando fu letta a Gui- 
gnard la formula per la ritratta- 
zione, in cui era detto che chiede- 
rebbe perdono a Dio, al re ed alla 
giustizia, rispose che domandava 
perdono a Dio; ma che, quanto al 
re, non l’aveva offeso. Giunto sulla 
piazza di Grève, oontiuuò a prote- 
stare della sua innocenza, pregò ad 
alta voce pel re, e chiese a Dio che 
l’ illuminasse con la sna luce; indi 
volgendosi al popolo, parlò in fa- 
vore de’ gesuiti, e lo scongiurò a 
pon prestare fede ai rapporti men- 
zogneri dp’ loro nemici , assicuran- 
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do eli’ essi non erano assassini dei 
re, nè fautori di tali assassinamen- 
ti ; dopo di che, sofferse 1’ ignomi- 
nia del supplicio e la morte con 
rassegnazione e costanza, fi giorno 
dopo i gesuiti, banditi a perpe- 
tuità dalla sentenza pronunziata 
contro Giovanni Chitei, partirono 
da Parigi. Quantunque tale trat- 
tamento li supponesse rei, non hav- 
\i prova che nè il P. Guignard nè 
alcuno di essi fosse complice del 
prefato regicidio: per lo contrario 
tutto smentisce tale complicità . 
Chàtel di questo non gli accusò : 
sostenne costantemente ch’egli solo 
concepito ed eseguito avea l'empio 
suo disegno , senza ebe niuno ve 
l'avesse indotto. Si seppe che, al- 
cuni giorni prima del sutf delitto, 
veduto aveva il P.Gueret, il quale 
era stato suo reggente. Questi ven- 
ne arrestato, interrogato e posto 
alla tortura. La sopportò senza che 
i tormenti traessero da lui niuna 
confessione ( V. Gbebbt ) . Le per- 
sone non preoccupate non crede- 
rono alle accuse con cui si cercava 
allora di diffamare la società, e di 
tale sentimento è partecipe I’ im- 
parziale Péréfixe ; ss Quelli che non 
» le erano nemici, egli dice, cre- 
si devano ch’ella non fosse colpe- 
» vole”; De Thou riflette che in 
tale occasione, non solo osservate 
non vennero le formalità volute 
dalla giustizia, ma che anzi i ge- 
suiti furono condannati senza es- 
sere stati uditi : Non servato furti 
ordine, nrque porli blu auditU. Quin- 
di, alcuni anni dopo, il re revocò 
la sentenza del parlamento, ed i 
gesuiti vennero richiamati. Alcuni 
gesuiti, ed il celebre P. Jouvency 
anch’egli nella sua Storia della so- 
cietà, posero Guignard nel novero 
de’ martiri : e possibile è che la 
passione e l’ odio contribuito ab- 
biano alla sua condanna . e, che, 
non essendovi per parte sna pro- 
va ninna di complicità nel mis- 
fatto di Chàtel , sia stato troppa 
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rigorosamente giudicato; ma non 
v’ Ita che il più strano accecamento 
o lo spirito di corpo spinto all’ulti- 
mo eccesso, che formar possa un 
santo dell'autore di scritti tanto 
pieni di fiele, tanto contrarj alla 
carità cristiana edalle massime del 
Vangelo, quanto erano quelli che 
da Guignard non furono discon- 
fessati . 

L — Y. 

GUIGNES (GiusEprs de ), dot- 
to orientalista, nacque a Pouloise 
ai tg d’ottobre del 1721 , e collo- 
cato venne, nel 1 75/i, presso al ce- 
lebre Fourmont, da suo cugino, le 
Vaillant, professore nell’ universi- 
tà. Dotato delle più felici disposi- 
zioni , guidato da un s) valente 
maestro, acquistò, in breve tempo, 
una grande cognizione della lin- 
gua cbinese e de’ diversi idiomi 
dell’Oriente . Quando Fourmont 
presentò al re la sua Grammatica 
cbinese, nel 1742, *1 giovane de 
Guignes l’ accompagnò, ed otten- 
ne un’ accoglienza onorevole dal 
monarca, ette, fino da quel mo- 
mento, il gratificò cori una pensio- 
ne. Come avvenne la morte del suo 
maestro, nel dicembre del t 5 f 5 , 
gli successe nella biblioteca reale, 
nell’uffizio di segretario interpre- 
te per le lingue orientali. La Me- 
moria sopra l’origine degli Unni, a- 
vendo rivelato all’ Europa dotta 
quanto essa poteva sperare dal gio- 
vane erudito, la società reale di 
Londra I’ ammise nel numero <le’ 
suoi membri, nel 1752, e l’accade- 
mia delle belle lettere tra i suoi 
socj, l'anno susseguente. Quell’an- 
no medesimo, fatto venne censore 
reale, e cooperatore al Giornale dii 
dotti. Tali diversi favori erano la 
giusta ricompensa de’ lavori im- 
portanti di cui De Guignes prose- 
guiva il corso. I tre primi volumi 
della Storia degli Unni venuti era- 
no in luce nel ■ ^. e *6 : essendo allor 
allora rimasta varante la cattedra 
fb sirìaco nel Collegio reale , nel 


GUI 

17*17, per la morte di Janlt. niuno 

E in di lui parve degno d‘ occupar- 
1 In tale occasione recito un di- 
scorso latino, di cui era scopo prin- 
cipale il dimostrare che i re di 
Francia sono molto più fatti per 
le lettere che i principi dell’Asia. 
Onde terminare quanto concerne 
la vita di questo dotto, diremoche 
divenne custode delle antichità del 
Louvre, nel 1769; pensionano del- 
1’ accademia delle belle lettere , 
nel 177 2 ; che l’anno medesimo, si 
dimise dalla cattedra di siriaco, 
non volendo acconsentire all’unio- 
ne del Collegio Reale con l’uni- 
versità ; che finalmente, nel 1785, 
fu eletto membro della giunta isti- 
tuita nel seno dell’accademia, per 
la pubblicazione d e Ragguagli dei 
manoscritti. La rivoluzione non tol- 
se a de Guignes le sue pensioni , 
però che, non ostante i suoi gran- 
di lavori, non le aveva mai doman- 
date; ma lo privò del tenue suo 
stipendio, come pensionano dell’ 
accademia, custode delle antichità 
del Louvre e compilatore del Gior- 
nale de' dotti Fedele ai suoi princi- 
pj ed al culto delle lettere, non re- 
clamò . nè accettar volle tampoco 
niun favore, e si racconsolò de'ina- 
li della patria e delle privazioni 
cui provava, attendendo con più 
ardore ai suoi lavori particolari. 
Li continuò fino alla sua morte, 
avvenuta a Parigi ai ir» di marzo 
del 1800, lanciando 1111 figlio il qua- 
le. dopo di essere stato lungo tempo 
console aCanton. pubblicò ritorna- 
to che fu in Francia la relazione 
del suo viaggio. 3 voi. in 8 vo ; ed 
un bellissimo Dizionario chinese. 
Ecco la nomenclatura delle opere 
stampate che dovute sono a questo 
dotto : I Compendio della vita di 
Stefano Fourmont eoi ragguaglio 
delle -ne opere, Parigi, ' 747 - in 
4 -to(F. FoUBMoirr); 1 1 Memoria sto- 
rica sottro V origine degli Unni e de' 
Turchi, Parigi, i «48 in 12. Tale 
Memoria non era che il preludio 
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all’opera seguente; III. Storia ge- 
nerale degli Unni, de’ Turchi, de Mu- 
goli e degli altri Tartari occidentali, 
prima e dopo di G. C. fino ni pre- 
sente) a cui precede un’ Introduzio- 
ne , contenente delle tavole storiche e 
cronologi) he de' principi che regnaro- 
no nell dica, Parigi, 5 . voi. in 4 lo. 

I due primi volumi vennero in lu- 
ce nel 17 5 ». La prima parte del 
tomo I, la quale contiene le Tavo- 
le cronologiche, e che può dare i- 
dea di tutta l’opera, è divisa in 
otto libri, di cui 1' ultimo descrive 
la serie de’ principi cristiani che, 
in seguito alle crociate, formarono 
degli stati in Siria. De Cuigne» in- 
tese principalmente, ne’ volumi 
susseguenti , a descrivere la storia 
de’Turtari occidentali, non trat- 
tando quella degli altri popoli che 
in ragione delle sue relazioni con 
quella de’ primi . Profondamente 
Versato nella cognizione del chine 
se, dell'arabo e degli altri idiomi 
dell'Oriente, nutrito della lettura 
degli storici greci e latini, delle ero 
n..che del medio evo, degli annali 
de’jKjpoli settentrionali, intrapre- 
se primo di conciliare i racconti 
degli scrittori occidentali e chine- 
si ; di spiegare i primi col mezzo 
de’ secondi ; di determinare I’ ori- 
gine. di additare la via cui tenne- 
ro i popoli barbari che, sotto i di- 
versi nomi di Unni , di Avari o di 
Turchi, ec. , cagionarono la raduta 
dell’impero romano, devastarono 
la Francia, l’Italia, la Germania e 
tutti i paesi del Settentrione, di- 
strussero l' impero de'Califfi, e fer- 
marono stanza nell’ Europa, nel- 
la Persia, nella Siria ed in mole 
ta parte dell'Asia occidentale; di 
rischiarare per ultimo gli avveni- 
menti che legano la storia degli 
Unni con quella di quasi tutte le 
nazioni . Se tale opera esaminata 
viene con critica severa, si potrà 
senza dubbio rimproverare all'au- 
tore che n’ abbia di sov erchio tras- 
curato lo stile; ch’abbia raccolto 
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i fatti senza un previo esame, sm- 
inerò avendo di fermare tra essi 
un sistema invariabile di cronolo- 
gia che noti interrompa la mono- 
tonia del racconto con ninna ilfles- 
sione o niun ravvicinnmeniodi fat- 
ti che interessar possa il lettore. 
Ma de Guignes, avido di fatti, non 
badava che a farne congerie ed a 
rappressarli senza vincolarsi ad li- 
na cronologia rigorosa : il disordi- 
ne thè regna sotto tale aspetto nel- 
la sua opera, proviene e dalla mol- 
titudine delle fonti da cui attinge- 
va e dal vizio degli scrittori orien- 
tali. presso ai quali il metodo irre- 
golare di calcolare gli anni rende 
per cosi dire impossibile la ridu- 
zione degli avvenimenti a date pre- 
cise. 1 giornalisti di Trévoux scris- 
sero rontro la storia degli Unni. 
De Guignes rispose alla critica lo- 
ro con una lettera, inserita nel 
Clorurile de' dotti, del 1757, ed in 
fine del 5 . lo volume di essa storia. 
Fatta gli venne una replica; e la 
contesa terminò ron una nota che 
si legge nel medesimo volume, e 
nella quale Cantore rimanda agli 
Annali chinesi La prel’ata storia 
tradotta venne in tedesco ( Vedi 
Daehnf.RT ) ; IV Memoria nella qua- 
le ti prora che i Chinesi sono una co- 
lonia egizia, Parigi, 175961760. in 
12. Lattale Liarthéleiiiy letto ave- 
va allor allora nell'accademia la 
sna Memoria sopra le Lettere feni- 
cie. De Guignes, nell’ esame citi 
ne fece, posto avendo gli occhi so- 
pra un dizionario in cui erano di- 
pinti gli antichi caratteri ehinesi , 
trovando una conformità sorpren- 
dente tra gli nni e gli altri, ram- 
mentandosi altronde l’opinione pi » 
dotta dal celebre Uezio sopra l’o- 
rigine connine de’Chinesi e degli 
Egiz.j, volle indagarne la verità, e 
rischiarar un problema di che era 
stata fatta la soluzione, ne'due sen- 
si contrarj , senza alcun profon- 
do esame. Tal è l’ andamento cui 
teune, onde con prove materiali 
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dimostrare l' identità dei due ca- 
ratteri di scrittura e de’ popoli ohe 
gli usavano. Negli alfabeti orien- 
tali ciascuna lettera porta un no- 
me, il quale ba un significato qua- 
lunque. De Guignes cercò, negli 
antichi caratteri chinesi. il carat- 
tere che avea tale significato, e gli 
parve di vedere una conformità 
sorprendente tra essocarattere e la 
lettera fenicia. La scrittura per al- 
fabeto si considera generalmente 
come derivata da segni geroglifici. 
Avevano gli Egir.j comunicato ai 
Chinesi simili segni , o tali segni 
erano diventiti allora vere lettere? 
Onde sciorre questo nuovo proble- 
ma, il nostro dotto scompose parec- 
chie parole della lingua chinese ; e 
facendo astrazione dal suono che 
Je è proprio , per non considerare 
che l’idea cui spiega e le lettere 
di che pareva formato, compose, 
con le medesime lettere, delle pa- 
role che avevano, in fenicio ed in 
copto, la medesima significazione 
che in ehinese . Prendendo final- 
mente una parola fenicia, separan- 
do le sue diverse lettere, indi cer- 
cando nel dizionario chinese il ca- 
rattere eli’ esprimeva il significato 
contenuto nel nome proprio a cia- 
scuna di esse lettere, riuso! a for- 
mare di quei caratteri uniti un 
gruppo geroglifico che presentava 
agli occhi ed allo spirilo il senso 
medesimo della parola fenicia. Da 
tali diversi risultamene conclude- 
va che i caratteri chinesi non era- 
no che una specie di monogram- 
mi, formati da tre lettere fenicie . 
Il primo fatto feriva necessaria- 
mente l’alta antichità de’ Chine- 
si sonde distruggerla onninamente, 
de Guignes intraprese di provare , 
applicando ai nomi de’ principi 
chinesi il suo metodo di scompor- 
re e ricomporre le parole chinesi 
e fenicie, come quei principi era- 
no gli stessi che i monarchi egiz j, 
nominati nel canone d’Eratostene: 
tuli sono l’ andamento ed i risuita- 
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menti della Memòria letta nell’dc* 
endemia delle belle lettere, il gior-* 
no i4 di novembre del 1^58, e di 
cui venne in luce un Compendio I* 
anno susseguente, col titolo indi-* 
calo qui sopra Talé Memoria fece 
molto strepito uelle società de’dot— 
ti, ella venne tradotta in latino (V. 
Cztto ), ed ottenne anche l’appro- 
vazione di parecchi accademici, fr X 
i quali si distingueva l’abate Bar- 
thélemy. Il sapere immenso dell* 
autom, la tua probità letteraria! 
conosciuta, i suoi metodi ingegno- 
si, tutto favoriva il suo sistema, ed 
il rendeva oggetto d’ammirazione 
generale: di fallo, tale scoperta 
presentava il fenomeno d una scrit- 
tura per alfabeto, convertita in se- 
gni geroglifici, e di no popolo in 1 
possesso da lunghi secoli in poi d* 
una lingua cui non conosceva. Non- 
dimeno due uomini insorsero con- 
tro si fatta novità letteraria: nnoj 
Pauw, dotato era d’ rmmaginffzinM 
ne, ma privo di vero sapere, quin- 
di fatto non gli venne di fermare! 
l’opinione : l'altro Deshanferavcs, 
allievo, come de Guignes, del (lot- 
to Fotirmotrt, versato com'egli nel- 
la cognizione del chinese e delle 
lingue orientali, dotato d’ un’ eru- 
dizione solida e di sano giudizio, 
pubblicò, col titolo di Dubbi intor- 
no aliti diiiertaiione di De Guignet , 
che ha per titolo. Memoria, ec., pro- 
posti ai membri delT accademia delle 
belle lettere , Parigi, i in ti, nnar 
serie di osservazioni critiche nell® 
quali combatteva, uno ad uno, tut- 
ti i fatti asseriti in essa Memoria, et 
le prove da cui erano convalidati . 
De Guignes pubblicò Una Risposta 
aiDubbj proporti da Deshauterayer, ecr. 
Parigi, tjSp, in 1 a ; ma le sue repli- 
che furono piò speciose, che deci- 
sive: del rimanente l’opinione de’ 
dotti è questa . Convenendo della 
conformità di parecchie costuman- 
ze o dottrine egizie e chinesi, am- 
mettendo anche eh’ essi due popoli 
abbiano un’ origine comune, noti 
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si possono ammettere nè i metodi 
usati da De Guignes, per costitui- 
re I' identità delia loro lingua e 
deità loro storia, nè i risultaineuti 
Cui ne trae ; e non si deve oggigior- 
no considerare tale sistema elio sic- 
come un sogno d' un uomo d’in- 
gegno, il qual è sedotto da un'i- 
dea più brillante che solida ; V li 
Chou-King, Parigi, 1770, in 4 -t°- 
Tale libro sacro de’ Chinasi era 
stato tradotto dal P. Gaubil. De 
Guignes rivide tale traduzione, la 
corresse , conformemente al testo 
cbinese. aggiungendovi delle Note 
utilissime, non che un ragguaglio 
dell’Y-King; VI E’ a Ini altresì 
dovuta I' edizione dell’ Elogio rii 
Muukden ( 1770), e deli'j 4 rtf mili- 
tare de' Chine ri ( 1771 ). ( Vedi A- 
miot ) ; VII Le Memorie dell’ac- 
cademia delle iscrizioni contengo- 
no ventotto Memorie di De Gui- 
gnes. Si potrebbero dividere in tre 
classi : la prima comprenderebbe 
quelle di cui era argomento lo svi- 
luppare diversi punti, trattati su- 
perficialmente nella Storia degli 
L nni ; come per esempio le Memo- 
rie sopra alcuni avvilimenti che con- 
cernono la itoria dei re greci della 
B ttriana ( T. XXV ); sopra alcuni 
de' popoli che invasero V impero roma- 
no ; sulle relazioni e sul commercio 
de’ Romani coi Tartari ed i Chinesi, 
ec. Nella seconda classe vi sono le 
Memorie destinate a fondate il si- 
stema dell’origine egiziana deChi- 
nesi (1). De Guignes ora confronta 
tra essi le lingue orientali onde 
far si clic appajano le intime ana- 
logie che le collegano, onde dimo- 
strare la loro origine comune, e giu- 
stificarsi d' avere indifferenteincn- 

(l) T-a prima di tnttp ha prf titolo : Me- 
moria nella tfua!e y esaminata t origine de le 
lettere fenicie ed ebraiche, si cerca di mostra- 
re che II carattere letterale , geroglifico e sim- 
bolico degli Egiziani esiste ne' caratteri chi * 
nesi. e che la nazione chinese > una colonia 
egiziana ( Tom. XXIX ). I.a Memoria di cui 
parlalo abbiamo pah inailo, non i* che il com- 
pendio di «pipala. t 


GUI tu 

te scelto nelle lingue fenicia, copta 
o ebraica, i suoi punti d’ approssi- 
mazione con la lingua chinese. ora 
egli esatniua gli annali cliiuesi, e 
tà vedere come anteriormente al- 
I’ anno 800 prima di G. C. , non 
v’ha in essi che una serie di siste- 
mi e d’ incertezze cni è impossibi- 
le di conciliare ; ora espone le dot- 
trine filosofiche de’ Chinesi, e mo- 
stra le loro conformità con le dot- 
trine egiziane: una di tali confor- 
mità e delle più osservabili, èquel- 
la cui riconosce tra la dottrina dei 
numeri di . Pittagora ed il valore 
numerico che i Chinesi associano 
agli otto loro elementi, non che al- 
le diverse combinazioni che ne li- 
sultano; ora egli fissa l’epoca in 
cui la filosofia e la religione india- 
na penetrarono nella China, nel 
Giappone e nel Tibet, al fine di 
concluderne che i Chinesi non po- 
terono essere inciviliti dagl’ India- 
ni ; ora, finalmente, cerca di spie- 
gare i geroglifici egiziani, per mez- 
zo dell'antico alfabeto di quel po- 
polo. cui credeva di avere ricono- 
sciuto negli antichi caratteri chi- 
nesi. La terza classe di Memorie si 
apparta, in certa guisa, dalle due 
prime, e tratta di varj punti di 
storia. Si distingue in tale serie; 

1 .ino Una Memoria sul commercio dei 
Frantesi nel Levante prima delle era - 
cinte, in cui tratta dell’ influenza e~ 
se reità ta dalle crociate sai commer- 
cio degli Europei { To. XXXVII ); 
lavoro pieno ai ricerche importan- 
ti e di viste profonde e giuste in- 
torno ai motivi che mossero i popo- 
li alle guerre sacre.— 2. do Memoria 
sul Zodiaco orientale, nella quale 
l’autore toglie a provare che i se- 
gni i quali lo compongono espri- 
mono i lavori dell’ agricoltura e le 
vicissitudini delle stagioni. — 5 .zo 
Osservazioni storiche e geografiche sul- 
la narrazione di Plinio, concerne te 
F origine , ed antichità degl’ Indiani 
e In geografia del loro paese ; Vili I 
due primi volumi delle Notizie e 
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Sunti de’ manoscritti contengono cin- 
que notizie di Oe Guignes, nelle 
quali fa conoscere i traiti arabi di 
geografia, composti da lbn Alouar- 
di e Yateonti, le operestoriche d’ibn 
Elathir e di Massoudi, e l’origina- 
le arabo del Viaggio di due Mu- 
sulmani nelle Indie e nella China, 
pubblicato da Renaudot. Il primo 
volume della prefata Raccolta prin- 
cipia col Saggio storico sopra l’origi- 
ne de’ caratteri orientali della Stam- 
peria reale , ec. ( V. Brèves J. Tale 
saggio, pieno di curiose ricerche, 
pubblicato venne separatamente, 
in 4-t° pi**., 0011 la data del i-j8j. 
Negli esemplari di quest’ ultima 
forma, tono per solito uniti i Prin- 
cipi di composizione tipografica , orni» 
dirigere un compositore nell’ uso dei 
caratteri orientali della stamperia rea- 
le, Parigi, 1590; IX Un numero 
grande di articoli inserjti nel Gior- 
nale de’ dotti, di cui fu, per trenta- 
cinque anni, uno de’ più laboriosi 
compilatori. Molti di essi articoli 
sono curiosi e non senza rilievo ; X 
Oltre le opere cui abbiamo or ora 
indicate. De Guignes lasciò parec- 
chi manoscritti: ì.mo Diverse iVo- 
tizie di scrittori arabi. — a, do Memo- 
ria sul commercio de’ Chine si coi Rat- 
ti consegnata al conte di Nord ( Pao- 
lo I ), il quale chiesta l'aveva al- 
l’autore dopo la tornata dell'acca- 
demia, acuì era intervenuto. — 5 .zo 
Storia della China, tradotta dagli 
Annali chineti, e divisa in tre par- 
ti, che contengono la traduzione 
del Tchun-Tsieou di Confucio ; un 
Trattato della religione chinese. e l' a- 
some degli antichi caratteri chineti, 
comfsaraticon quelli degli Egizi, degli 
Ebrei , ec. — 4 -*° Memorie storiche e 
geografiche sull’Africa , secondo gli 
autori arabi. V’ha un Ragguaglio 
particolarizzato de’ prefati mano- 
scritti nel ì.mo volume del Piaggio 
a Cunton di de Guignes figlio. Tali 
furono i lavori che occupata tenne- 
ro la vita di questo dotto. Conside- 
ralo come erudito, si può direch’e- 
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ra difficile II possedere un più va- 
sto sapere, e farne un più utile u- 
so. Quantunque non fosse scritto- 
re, nondimeno è chiaro e facile il 
sno stile: i paradossi stessi cui di- 
fese, de’ ravvicinamenti ingegnosi, 
delle viste nuove e sottili sono pro- 
va ch’egli era dotato d' un' imma- 
ginazione viva e di somma sagaci- 
tà. Il suo carattere però Io rendeva 
commendevole più aucora che I’ e- 
stensione delle sue cognizioni: in- 
variabile ne’ suoi principi, nemico 
d’ ogni briga altra ambizione non 
avendo che d' aumentare il patri- 
monio della scienza, non fmeduto 
mai sollecitare pensioni, impieghi, 
titoli o elogi ; conosceva troppo il 
valore del tempo. Non fu mii ve- 
duto tradire la verità, anche negli 
oggetti e nelle circostanze che fa- 
vorire potevano il suo sistema e gli 
affetti suoi personali. 11 La rettitu- 
» dine ed il sapere di De Guignes 
11 mi sono ben noti, scriveva I’ aba- 
ti te Barthéietny al conte di Salu- 
»» ces ; e posso assicurarvi che egli 
i> non ha nò gelosia nè tenacità nel- 
» le sue opinioni, e che non si può 
«» essere nè più assennato nè più 
>1 circospetto di lui nè giudizi **, 
De Guignes aveva delle virtù e del- 
le cognizioni sì generalmente rico- 
nosciute, che considerato veniva 
siccome l’oracolo dell’accademia; 
e, per terminare con brevi parole 
il suo elogio, allegheremo il se- 
guente brano del testamento di 
Grosley : i> Edificato del modo con 
1» cui De Guignes, mio confratello 
» nell’ accademia delle belle lette- 
li re, coltiva le lettere senza furfan- 
ti teria, senza raggiri , senza pre- 
ti tensione a fare fortuna, lascio In 
n legato a Ini; o ai suoi figli, se egli 
11 prima di me morisse, la somma 
» di 5 ooo lire ”, 

J— ». 

GUIGNON (Giova»»! Pietro), 
music», nato a Torino ai 10 di feb- 
braio del 1 ^oa.ebbe, ultimo, il titolo 
fastoso e ridicolo di re e mastro dei 
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minettrlers. Prima della ristanrnzio 
se delle arti, la condizione de’ >uo- 
natori d’ istrumenti era quella des- 
ia de' poeti o trovatori; scorrevano 
insieme le provincie , fermandosi 
do\ unqne la speranza del guadagno 

0 del piacere fi tratteneva. Stanchi 
di tale vita errante, che non lascia 
va loro in prospettiva che una vec- 
chiezza deplorabile, i suonatori 
francesi fondarono nel i 33 i,inPa- 

. rigi, una confraternita, con la inira 
d’aj utarsi reciprocamente: il capo., 
secondo l’nso di quel tempo, prese 
il titolo di re. Erano essi allora con- 
finati nella via che aveva ancora, 
pochi anni sono, il nome di St. Ju- 
lien-dcs-IMénestriers ; e due di essi 
(Giacomo Grard ed Huet) vi fon- 
darono un ospitale pei confratelli 
poveri o infermi. Gli statuti cui 
latti si erano e che ottenuta ave- 
vano la confermazione reale, proi- 
bivano ad ogni musico l’esercitare 

1 suoi talenti nel precinto di Pari- 
gi senza la permissione del capo, il 
quale non I accordava che inculan- 
te una retribuzione a profitto della 
confraternita Tale diritto confer- 
mato venne da un decreto del par- 
lamento nel giorno aa d’agosto del 
1659. Per nitro i musici addetti 
alla cappella del re sottratti si era- 
no sempre all'autorità del capo de’ 
sonatori , e con decreto del 1695 
francati ne vennero diftìnitivamen- 
te. La confraternita più non ebbe 
d' allora in poi che un’ombra d'e- 
sistenza; e, dopo la rinunzia del re 
de’ sonatori, 'trascurato venne d’e- 
leggergli un successore (1). Nel 
1741, conferita venne a Guignon, 
il qual era musico della cappella 
del re dal 1 ^ 35 , la carica di capo 
de’ sonatori, vacante da 56 anni in 

( 1 ) A roitanlino, | -ri ohi rh«* oli »*nnn, lot- 
to Luigi XIII, la carica di re de' riolini, rnae- 
tiro tonatoti, torrette Damanoir. conotrin* 
tt tolto il nome (li Guglielmo I.t tuo figlio, 
Guglielmo II, a lui auer*t»e, e rinunsib vo- 
lontariamente m*l ib85. Si Irtireranno maggio- 
ri particolarità nella Storia del violino, di F. 
Fayolie . 

2 7 
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noi. Egli risolse di farne rivivere 
le prerogative. Intimò in conse- 
guenza ai mnsici dell’Opera, elle 
dovessero pagare nelle sue mani gli 
annui diritti fissati dagli antichi 
statuti : ma un decreto del parla- 
mento del giorno 3 o di maggio del 
l^jo, dichiarò insussistenti le sue 
pretensioni ; e la carica di re de’ 
sonatori, da cui si dimise, fu irre- 
vocabilmente soppressa con editto 
del mese di marzo del i^^ 3 . Gui- 
gnon si era dapprima applicato al 
Violoncello, cui tralasciò presto pel 
violino; e divenne in pochi anni 
rivale del famoso Leclair. Aveva, 
dicesi, la cavata mirabile; traeva 
dal suo violino i suoni più dolci, e 
niuno dirigere sapeva un’ orcho- 
sta con più intelligenza e precisio- 
ne Amava la gioventù, ed insegna- 
va gratuitamente a tutti quelli che 
mostrai ano talenti. L’ onore cui a- 
veva avuto d’insegnare |a musica 
al delfino ed a Madama Adelai- 
de, assicurata avea la sua fortuna; 
mentre godeva d'una pensione con- 
siderabile. Egli mori d'apoplessia 
a Versailles, ai 3 o di gennajo del 
1 7-74. Lasciò alcune Sanale e de’ 
Concerti stimati a* suoi tempi ; e I’ 
abate de Foutenai ( Dinoti degli 
Artisti) dice che a Ini si debbono 
attribuire i progressi de’ mnsici 
francesi nel violino. 

W 6. 

GUIGO I., (1), detto il Vecchio, 
stipite de’ Delfini del Viennese, 
possedeva la contea d 'Alban ed al- 
cune altre terre ne’dintorni di Gre 
noble; seppe approfittare delle di- 
scordie die produssero la caduta 
del secondo regno di Gorgogna,onde 

( 1 ) Chorirr il nomina Gnigo VI ; ma e* 
•o itorieo fa risalire i confi <J' Aitai), w-ntri 
del Viennese, a* un Guido o Guitto, rui di. 
ee essere citalo fra i grandi che inlerseonero 
all* a. Millanta di Varennet nell' H8 q. T.e ratio* 
ni alle i|aali si appoggia non sembnauo in niu. 
na guisa fondale ; e preferito sii! iamo di se- 
guire la genealogia cui Rnuclnnu de Valhon- 
nais pubblico con le prove, uel tomo primo 
della sua Storia iti Detfimato. 
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aver estete i suoi dotninj, cui lece 
erigere in principato. Fondo il prio- 
rato di s. Koberto, presso a Greno- 
ble, dotò parrccbi istituti pii, ve- 
stì, verso la fine della sua vita, l’a 
bito di monaco in Cluni, e morì 
verso il io^ 5 , in età molto avanza- 
ta — Guigo II, detto il Grasso, sub 
figlio, a lui successe. Questo prin- 
cipe fece de’ legati a varj mona- 
steri, e morì verso il lodo. Si ve- 
deva altra volta la sua tomba nel 
chiostro del priorato di s. Koberto. 
— Guigo III, figlio del preceden- 
te, col quale Cborier il contuse per 
errore, sposò Matilde, cui parecchi 
atti qualificano Regina , ina della 
quale non si conosce l’origine. Eb- 
be contese vivissime con st. Ugo, 
vescovo di Grenoble, e finalmente 
fece seco pace nel 1098, mediarne 
la cessione di molti privilegi. Fon- 
dò il monastero di Chalais, e morì 
verso il 1 1 20. — Guigo IV, suo fi- 
glio, è il primo principe del Vien- 
nese che preso abbia il titolo di 
Delfino, cui i suoi disceudenti conti- 
nuarono ad usare. Egli era. dicono 
gli storici, insigne guerriero; pas- 
sò tutta la vita in esercir,] militari, 
e morì nel i i4 2 , nel fiore dell’età 
sua, da una ferita cui ricevè presso 
a Moutmélian, in un combattimen- 
to contro il conte di Savoja Sposa- 
to avea Margherita, figlia di Ste- 
fano, conte di Borgogna, e nipote 
del papa Calisto II: la suddetta 
principessa, dopo la morte del suo 
sposo, attese all'educazione de’suoi 
figli, ed amministrò saviamente i 
loro stati durante la loro minori- 
tà. — Gutco V, per consiglio di sua 
madre, si recò giovanissimo alla 
corte dell’ imperatore Federico I. , 
il quale con particolari onori l’ac- 
colse : esso principe volle egli stes- 
so armarlo cavaliere; gli fece spo- 
sare una principessa, sua parente, 
e gli accordò, tra gli altri privile- 
gi. il diritto di coniare moneta in 
Ce-ana. pirciola città situata ap- 
piè del monte Genevre. Guigo V 
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morì nel 1162. in età di 3 o anni 
appena, nel castello di Vizille., la- 
sciando a sua madre ta reggenza 
del Delfinato. Beatrice, sua sorel- 
la, recò t’ale provincia in dote a 
Raimondo V, conte di foiosa. Ri- 
masta vedova, senza figli, sposò U- 
go di Borgogna , morto uel t tqa 
nella crociata, e n’ebbe un figlio. 
— Guigo VI, chiamato altresì Gui- 
go Andrva, fu con molta cura alle- 
vato da sua madre Beatrice. Unì ai 
suoi stati il Gapencois e I’ Etubru- 
noìs, cui gli recò in dote Maria, 
nipote del conte di Forcalquier ; 
ripudiò nondimeno tale principes* 
sa, sotto colore di parentela, e spo- 
sò Beatrice, figlia del marchese di 
Monferrato, da cui ebbe un tìglio 
che gli successe. Morì nel ia 56 , e 
sepolto venne nel coro della chiesa 
di st. Andrea di Grenoble ch’e- 
gli avea rifabbricata, ed in cni fon- 
dato aveva un capitolo . —Guigo 
VII sposò Beatrice, figlia di Pie- 
tro, conte di Savoja. che gli recò in 
dote il Faucigni. Prese per suo 
stemma un delfino, e morì nel 
1370, lasciando i suoi stati a Gio- 
vanni suo figlio, morto senza prole 
nel ia8j. Allora, pel niatriuinnio> 
di Anna, sorella di Giovanni, il 
Delfinato passò nella casa d Um- 
berto de la Tour e di Coligni ( V. 
Umbehto I.). Giovanni, figlio dì 
Umberto, sposò Beatrice, figlia di 
Carlo Martello, re d’ Ungheria, e 
n’ebbe due figli, Guigo ed Um- 
berto. — Guigo Vili, jl maggiore, 
è uno de' più gratuli principi che 
regnato abbiano nel Delfinato Spo- 
sò. nel i 3 j 3 Isabella terza figlia 
di Filippo il Lungo. La cerimonia 
del maritaggio si fece a Dole con 
molta magnificenza In età di sedi- 
ci anni ap;>ena, riportò una vitto- 
ria segnalata sopra Eduardo, conte 
di Savoja, nella pianura di Varey, 
in cui fatti vennero prigionieri Ro- 
berto, fratello d’Eude, duca di Bor- 
gogna. Giovanni di Challon, conte 
d Auxerre, e Guichard, sire di 
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-Beanjeu. Egli cou.lusse delle trup- 
pe a Carlo IV'. re di Fra eia, e co- 
mandò la settima linea nella bat- 
taglia di Cassel, in cui 1 Fulminiti 
giu vennero sconfitti nel iVib. 11 
conte di Savoja rotta avendogli 
guerra onde obbligarlo a fargli o- 
maggi» per le città coi possedeva 
nel Ginevrino, Guigo gli andò in- 
contro, e rimase ucciso dinanzi al 
castello di Lapérière, presso a Voi- 
ron, nel i 35 r, in età di 24 anni, 
non lasciando figli dal suo matri- 
monio. Umberto 11 , suo fratello, 
gli successe. 

W— s. 

GUIGO I, detto DUCH ASTEL, 
in latino, Guigo, o Guido dr Castro 
JVoio. qninto priore del la Grande 
Certosa, nacque nel io 83 , di nobi- 
le famiglia, nel liorgo- di *. Roma- 
no, diocesi di Valenza, nel Delfi- 
nato. Allevato nel gusto delle let- 
tere e nelle pratiche di pietà, en- 
trò. nel 1107, nell istituto di san 
Bruno allora fondato da brevi an- 
ni. Guigo era istrutto, ed univa a- 
gli esercizj del chiostro l’amore 
de’ buoni studj. La principale oc- 
cupazione de* solitaij era ila lun- 

f o tempo in poi, il copiare! ihri( t ) : 
suigo si dilettò di tale lavoro, al 
quale la letteratura ha tante ob- 
bligazioni, e vi attese con tanto più 
ardore che, per tale mezzo , i libri 
sacri ed i più bei monumenti del- 
l’antichità, si prolana, che religio- 
sa. gli passavano sotto occhio e gli 
divenivano famigliari. Intese spe- 
cialmente a ricercare gli esemplari 
più corretti, ed a ristabilire il te- 
sto in quei che l’erano meno Di- 
viderà in tale guisa il sno tem|H> 
tra lo studio « le preci, quando e- 
letto venne superiore della Grande 
Certosa, qnant ncque fossero Ire an- 
ni appena ch’entrato era in reli- 
gione ; i certosini, ridotti in una o 
tutt’al più in due case, non tor- 
ri) Vedi gli Articoli CsMioooso, i Ga- 
SAUu, nota ii 
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mavano un ordine religioso: sotto 

Guigo soltanto, il loro istituto in- 
cominciò a dilatarsi alquanto, bette 
colonie, da lui spedile, uscirono 
successivamente dal suo deserto, e 
si diffuselo in rane regioni della 
Francia Nel 1 140 soltanto, e tre 
anni incirca dopo la sua morte, le 
di verse case riconobbero, per supe- 
riore comune, il priore del la Gran- 
de Certosa, e tennero de capitoli 
generali in cui, sotto I autorità sua, 
si decideva degli affari in un con- 
siglio connine. Guigo viveva legalo 
coi personaggi più celebri e più 
santi del suo tempo. Fra le lettere 
di ». Bernardo, due n’esistono, la. 
11. ina, e la 1 a. ina, indiritte a Gui- 
go. Fietro il Venerabile, abaie di 
Cluni, seco teneva il medesimo 
couimeicio di lettere: Scribehom 
/ii-qurnter, dice esso santo abate La 
vita penitente di Gnigo, e i doveri 
inseparabili dalla sua carica, ab- 
hieviarouu i suui giorni, si che mo- 
ri in concetto di santità, il giorno 
27 di luglio del 1 lòq, essendo in 
età di ciiiqiiantaquattro anni sol- 
tanto. Egli scrisse: 1 . Sei LrUere a 
varj personaggi Nella quinta, in- 
diriila al cardinale Line rito Gui- 
go deplora i mali da cui la Chiesa 
era afflitta in quell epoca, e non 
esita ad attribuirli agli abusi che 
si eiauo introdotti ne’ costumi del- 
la coite romana contro i quali de- 
clama 1 on santa ed ardita libertà ; 
11 Statuto et tonsue’udiuei ordini s 
Curthusieiitis. S. Bruno uon aveva 
lasciato costiti!/ ioni scritte. Le let- 
tere di s. Girolamo, la regola di ». 
Benedetto, i consigli e gli esempi 
del suo fondatore, bastato avevano 
tino allora per mantenere i suoi 
discepoli nel fervore della prima 
origine. Verso il 1128, Guigo, per 
ordine del beato Ugo, tuo vescovo, 
e per le preghiere de’ prtmarj su- 
periori, raccolse -i prelati regola- 
menti appoggiati alla tiadi/ione, 
e ne formò un corpo di slattili . 
Dan Gregorio Beiseli, priore dalla 
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Certosa di ». Giovanni presso a Fri- 
burgo in Brisgovia, li lece stampa- 
re a Basilea nel i 5 io, col titolo di 
Statuto ordini t Carthusiensis, nec non 
privilegia ejutdem ordini» , 1 voi. in 
fogl. fig. Tale edizione, del i 5 io,è 
divenuta sommamente rara, e gli 
esemplari non sono sovente perfet- 
ti. Il volume è diviso in cinque 
parti. 1 privilegi dell’ordine, che 
Formano la quinta, sono quella che 
più d’ordinario manca. De Bure fa 
una descrizione molto particolariz- 
eata di s\ fatta edizione ( Bibliogr. 
instruct. tom. II, pag. 54 e siyseg.J; 
uè attribuisce la rarità alla dili- 
genza con cui i certosini ne ritira- 
vano lutti gli esemplari, o perchè 
Guigo ne ave* a espressamente proi- 
bita la comunicazione alle persone 
estranee all'ordine ; o, siccome al- 
cuni dicono, perchè la compara- 
zione di quei primi statuti con la 
disciplina osservata dappoi, quan- 
tunque severa fosse tuttavia, la- 
sciava scorgere della mitigazione. I 
medesimi statuti, ristampati in un 
migliore ordine, a la Correrie, nel 
i68i, per cura di don Innocenzo 
Leuia-son, ed in Roma 1688, in 
4 -to, souo inseriti, con un Gommen 
to, nel primo volume degli Annali 
de’ Certuiini, i 6 B 5 , in fogl.; Ili La 
cita di i. Ugo de Chóleau-Neuf ( de 
Caslro Novo), vescovo di Grenoble. 
Surio e Bollando l’ inserirono nelle 
loro raccolte ; IV Meditazioni stam- 
pate in Anversa nel i 55 o, e più 
volte dappoi. Si trovano sovente in 
seguila all’ Imitazione, ne’ più an- 
tichi manoscritti, il che potè con- 
tribuire a far credere che il mano 
scritto senza data di Tlievenots del- 
la biblioteca del re,risalisse ad, ima 
età vicina a quella dell’autore «iel- 
le Meditazioni. Attribuita venne a 
Guigo la famosa Lettera , ai certo- 
sini del Mout-Dieu, intoruoall’eo 

Cellenza eri ni doveri della vita lolita. 

riai Mabtllon per altro dimostra 
che non gli apparteneva ( V. Gu- 
glielmo di san Teodorico ). Si può 
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dire altrettanto della Scala del Pa- 
radiso, o Scala del chiostro della qua- 
le alcuni credono che Guigo I. sia 
autore, ma cui lo stesso Mabi Don 
reclama in favore d’un altro Guigo 
parimentepriore della Grande Cer- 
tosa e generale de 'certosini. — Que- 
sti ( Guigo II ) , successe a Basilio 
nel i('4>esi dimise dalla dignità 
sua dopo due anni di governo. Ol- 
tre l’opera qui sopra citata, è au- 
tore tf un trattato intitolato , De 
quadripartito exercitia cellae , pub- 
blicato da Pietro Francesco Chif- 

fler. Guigo 11 morì nel 1 188. Un 

terzo Guigo , chiamato Petrejo 
Guido o Guigo de Pinis, parimente 
certosino, fatto avea professione 
Iiella ca,a di Bologna. Viveva verso 
l’anno 1427, e lasciò un Trattato 
diffuso intorno all’ elezione dei 
priore, De electione prioris, ed alou» 
ne altre opere. 

L — r. 

GUIJON (Giovanni) dotto elle- 
nista, nacque a Saul ieu nella Borgo- 
gna, verso l’anno (Sto : per genio di 
viaggiare, visitò, giovanissimo, con 
un suo fratello, i paesi del Levan- 
te, meno al fine di conoscerne !é 
antichità che di studiarne i costu- 
mi. e gli usi degli abitanti. Era in 
Turchia, quando Solimano armò, 
nel 1 55 2, una Botta destinata ai- 
I assedio di Rodi. Guijon i'n solle- 
cito a recarsi presso al gran mae- 
stro Filippode Villiers Lisle-Adain, 
I’ istruì degli apparecchi del Snl- 
tqno, e gli offerse di militare pei 
cavalieri, il che gli fu conceduto. 
Nella difesa di Rodi, ferito venne 
in una gamba, da cui rimase stor- 
pio, e dopo la presa di tale isola, 
tornò in Francia, non riportando 
da’suoi viaggi che un Nuovo Te- 
stamento greco, manoscritto del se- 
colo un deci ino, di cui il gran mae- 
stro fatto gli avea dono. Guijon si 
applicò allora alla medicina, e poi 
che ottenuti ebbe i gradi accade- 
mici, andò a dimorare in Autun 
dove praticò l'arto sua con moit* 
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tosa. Ebbe quattro figli,! qtiali a- 
cquistarono tulli riputazione fra i 
«lotti. — Giacomo Gui/ow. il mag- 
giore, nato a A,utun nel i54a , ap- 
prese dal padre suo gli elementi 
delle lingue antiche, e, terminato 
avendo le belle lettere, si recò a 
Parigi, dove frequentò le lezioni di 
Dorai e d'Adriano Turnebio. cele- 
bri professori nel Collegio reale. 
Studiò in seguito la legge aCahora 
ed a Tolosa : e poi che terminato 
^bbe gli studj, visitò I’ Italia e la 
Germania. Ritornato a Parigi, pro- 
j*oslo venne nel 15^3, per succes- 
sore a I.atnhin nella cattedra di 
greco(i): sembra per altroché non 
gli fosse conferita e che tale ragio- 
ne, del pari che il suo amore per 
la patria, determinar gli facesse di 
ritornare a Aulun. Ottenne, nel 
lòdfi, la cattedra di luogotenente 
criminale nella podesteria di essa 
città; e, verso il medesimo tempo, 
sposò Anna Sanmaise. Si allontanò 
da Autun, durante le perturbazio- 
ni della Lega , per affezione alla 
causa reale; ma i faziosi se ne ven- 
dicarono, saccheggiando la sua casa 
e la sua biblioteca, ricchissima di 
manoscritti. Si consolò facilmente 
di tale perdita, con l’ idea d'avere 
adempiuto il suo dovere, nè volle 
tampoco accettare il titolo di con- 
sigliere di stato eh’ Enrico IV gli 
Lece esibire. Si dimise finalmente 
dalla sua carica, e dedicò gli ulti- 
mi anni della sua vita allo stadio 
d’Aristotele e de’ snoi interpreti. 
X<a preferenza cui dava alla filoso- 
fìa, non era talmente esclusiva che 
tion sacrificasse talvolta alle nquse : 
e scrisse de’ versi latini graziosissi- 
mi. Morì a Autun, nel 1625 , in età 
ri’ ottantatre anni. Le opere che di 
Giacomo Guijon ci rimangono, 
pubblicate verniero da Larnare , 

t 

(1) Tu Ir partirolsrith non fu unta a Cottivi, 
jv-rh rh«- nou ne fa metili ori e nella sua -Vò 
moria sul Collegio reaie t ma noi la narriamo 
sull' autorità di La mare, fedi le *uo Vite» 
Caijonorum, 
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con quelle de’ suoi fratelli. In esse 
si distìngue Una traduzione ele- 
gante, quantunque letterale, in ver- 
si latini , dell’ incominciamento 
della Geografia di Dionigi il Peri- 
gela, messa pure in versi francesi, 
da Benigno Satinasi», col quale era 
imparentato. Composto aveva al- 
tresì, per suo uso, una Grammati- 
ca araba, rna Larnare raccolti non 
ne avea che alcuni framuienii. — 
Giovanni Gcuoir, nato nel 1 544» 
scelto Venne in età di ventidue an- 
ni, per insegnare le belle lettere 
nel collegio «b Navarra. Si dimise 
da tale impiego, ed andò a Bor- 
deaux, in cui Montaigne il per- 
suase a professare la rettorica; si 
lece stimare dai valenti maestri 
che acquistarono celebrità in gran- 
de alle scuole di essa città nel se- 
colo XVI. Elia Vinet e Nicola de 
Grouchi furono quelli Che più af- 
fezione per lui concepirono. Egli 
tornò a Autun nel i5Ò$, venne ivi 
fatto procuratore del re, ed eserci- 
tò tale uffizio fino alla sua inerte, 
avvenuta il giorno iti di novembre 
del i6o5. Era buon matematico 
pel secolo in cui viveva, «sostruiva 
egli stesso gli strumenti di cui a- 
vea bisogno, e si applicava altresì 
ad intagliare in metallo ! si con- 
servavano a Dijon varie c«»e e de* 
caratteri da stamperia da lui lavo- 
rati. Coltivava finalmente la bota- 
nica ; e Larnare parla con lode del 
suo Commento sopra le piante , «sor- 
rodato d’un indice de* loro nomi in 
più lingue. Fra le altre sue opere, 
citeremo I’ Oisenaiione d-ll'ecclirse 
del sole nel t6o5, e delle Poeiie la- 
tine. — Andrea GuiJotf, nato il gioi- 
rlo primo di novembre del 1547 . si 
fece ecclesiastico Poi che fatto eb- 
be con lode i primi studj, si recò a 
Parigi invitatovi da’ suoi fratelli, 
e, poco tempo dopo, incaricato ven- 
ne dell’ educazione di Francesco, 
dappoi calcinale di Joyense. Ac- 
compagnò egli l’allievo suo a Ro- 
ma, e presentato venne al papa Sisto 
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Q liu'o, da cui ricevei!» un’ac- 
coglienza graziosissimi Dottoralo 
in teologia, divenne gran TÌcario 
del cardinale di Joyeuse, e dòpo la 
morie di esso prelato ottenne il 
medesimo titolo presso al vescovo 
<]' Anta i. Morì in essa città, il gior- 
no io di settembre del itjSi. in età 
d ottanta! e anni, in concetto di 
santo. Lasciò manoscritti de Ser- 
moi ti, ed alcune altre opere che non 
furono pubblicate.. ei consona nel- 
la biblioteca ilei re la sua I 7 ti 
scritta da Giambo Perry; n’esiste 
un'altra composta da Giacomo Vi- 
gnier, ugualmente inedita. — Ugo 
Ginn* n ilo nel t5Ì2, si applicò 
allo studio della giurispru lenza , 
ed ottenne nel una cattedra 

di diritto canonico a Parigi, in con- 
corso con Vitt Palina Gayet . l'oc- 
cupò lino il 1612. in cui conferita 
gli venne la cattedra di essa scien- 
za, creata in suo favore nel Colle- 
gio reale, mediante il credito dei 
presidente Jeannin. M >«trò malto 
zelo pel mantenimento de' privile- 
gi dell’università, e morì a Parigi, 
nel 1 Ini in età di 70 anni. Il pre- 
sidente Jeannin, di liti amico f«c«‘ 
le spese de’ suoi funerali; e Gio- 
vanni Dar t il, su» successore ne re- 
citò l’orazione funebre. Egli lasciò 
manoscritti alcuni trattati di leg- 
ge ; la principale delle sue opere 
raccolto da Lainare. ò un discorso 
Oh origine, ut' Vitate, et exrellentia 
jwii canonici. Oonjet gli rimprove- 
ra che in e-sa estenda troppo l’au- 
torità de’ papi, senza addurre nes- 
suna prosa delle sito asserzioni. Fi- 
I berlo da Lunare consigliere nel 
parlamento di Digiune pubblicò 
una raccolta degli scritti più im- 
portanti dei quattro fratelli, col 
Seguente titolo; f arabi , /nonni s , 
A ndre ufi et H /gnu 1 frttntntO iti fio- 
rum onera vario 0 gione 16ÌS in 
4 -to. A lalevolu.n-, non pteo raro 
e curioso, sono premesse le loro 
l'ite co nudate dall* editore; ven- 
nero esse ristampate nelle Fitac 
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mirarne qtiorum'lam erudititsimorum 
et diottria n virornm, Breslau, 1 - Il , 
in M.vo. L’ahaté Goujrt inserì un 
Ho Giungilo intorno ad Ugo (ìoij.iu 
nella sua Memoria sul collegio di 
Francia. 

W— s 

GUUOV (Givcomo) d-lla fami- 
glia medesima «le* precedenti, nato 
a JJ.iyers nel iti6ì, si fece ecclesra- 
sttco, e fu successivamente incari- 
cato dell’ educazione di le Pelle- 
tier, dappoi p uno presidente nel 
parlameuto li Parigi, e di quella 
del conte di Clerinoil. Unita ad 
una pietà solida una vivissima in- 
olio azione jor lo studio ; e viveva 
stretta. nente legato d amicizia con 
pireochi dotti e tra gli altri, con 
B onamy e con l'abate de Loogne- 
rue. Tornando da una passeggiata 
cui fatta ateva a piedi secondo il 
suo costume, rovesciato venne da 
una carretta che gli ruppe un brac- 
cio; e morì delle conseguenze di 
tale accidente, nel palazzo di la 
Pe'letier rimasto suo protettore, 
agli it d’ ottobre del 173-). Gli 
scritti che di Ini si conoscono sono 
i seguenti; I. L’ Elogio di finn irai, 
avvocato nel parlamento Giorn. dei 
«lotti, anno 1718; Il Relazvme della 
vita e morte l: m idamo di Clermont - 
Tonnerre, abbi Invi della Mi ionia 
di t. Paolo prenn a R- ino iir, Parigi, 
lyoq, in il; III Gli Apnftegmi, o 
le Belle Parole de* tinti ivi 1721, 
in 12. Alcun tempo prima della sna 
morte, consegnò a Bonamv varie 
Riflettioni topra i cottami de' Fran- 
cesi ; e trovato venne nelle sue car- 
te il .manoscritto della Longoeraa— 
ni, pubblicata a Berlino ( Parigi ), 
1784 in 12. da Desmarets, e rifat- 
ta con migliore ordine, negli 0 ~ 
patcjtlì li Luigi Dufour di Lingue— 
m e , Y verino 1784, 2 voi. in 12. 
Ristabiliti vennero , nell’ ultima 
edizione, i passi che nella prima 
erano stati tolti sostituendo loro 
de' carlini. 

W— 8. 
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GUILANUINO o GUTLANDI- 
Nl S ( Melchiobbe ), celebre natu- 
ralista prussiano, di cui sembra che 
il vero .nome fosse Wieìand, nacque 
a Konigsberg nel principio del se- 
colo XVI, da genitori oscuri e |*>- 
veri. Attese egli, lino dall' infan- 
zia, allo studio, con infaticabile ar 
dorè; ed i suoi progressi furono 
brillanti quanto rapidi. Fu prestò 
in grado di leggere tutte le opere 
latine e greche; indi studiò la ri lo 
sofia, ed, ap'passionato per la storia 
nai tirale, scelse la medicina, la qua- 
le non è, per così dire, che I’ ap- 
plicazione delle scienze tìsiche alla 
cura delle malattie. Non si può di- 
venire profondo botanico nè stu- 
diando fra le domestiche pareti , 
nè tampoco stando in un solo pae- 
se ; bisogna, onde perfezionarsi nel- 
la cognizione del le piante. Correre le 
pianure, ed arrampicarsi su perle 
rocce e le montagne de’ diversi cli- 
mi. Perciò, non ostante i rigori del- 
la fortuna,' Guiiandino determinò 
di viaggiare; egli si partì dalla 
Prussia, e visitò dapprima la bella 
Italia. Viveva egli a Roma in gran- 
dissimo bisogno, del tenue prodot- 
to della vendita di alcuno erbe me- 
dicinali quando ebbe la sorte di 
venire .distinto dall’ ambasciatore 
di Venezia. Tale valido protettore 
somministrò a Guiiandino i mezzi 
di appagare seuza inquietudine il 
suo genio ed i favoriti suoi gusti ; 
iti oltre il rondn«se «eco allorché 
ritornò in patria. Il soggiorno di 
Venezia, città sì giustamente famo- 
sa, fu favorevolissimo a Guiiandi- 
no, il quale trovò un tecundo Me- 
cenate nel senatore Marino Gahal- 
lo, uno de’ riformatori dell’univer- 
sità di Padova. Questo secondo ge- 
neraso benefattore procurò al bo- 
tanico prussiano il danaro e le rac- 
comandazioni necessarie onde por- 
lo in grado di lare l'interessante 
■ viaggio dell’Asia e dell’Alrica. Ca- 
rico delle produzioni più curiose 
di quelle due parti del mondo, 


GUI 1 1 q 

Guiiandino ne ritornava col dise- 
gno di ripartire immediatamente 
per l’America, sì ragguardevole pel 
numero immenso de'suui vegetabili 
superbi e preziosi. Ma un tristissi- 
mo avvenimento distrusse tutte le 
sue speranze : presso ad arrivare nel 
porto di Cagliari, il suo vascello fu 
predato dai corsali algerini, e lo sfor- 
tunato v iaggiatore posto venne in 
ferri. Languiva da lungo tempo in 
una dura schiavitù, quando l’ illu- 
stre professore Gabriele Falloppio 
ruppe le sue catene pagando per 
esso un riscatto. Penetrato da gra- 
titudine per sì nobile procedere, 
Guiiandino tornò à Padova presso 
al su» benefattore, il qijale valida- 
mente contribuì a fargli ottenere 
la direzione del giardino botanico, 
nel 1 5fi i , in sostituzionead Anguil- 
laia. Adempiè tale uffizio con tan- 
to zelo e tanta intelligenza, che af- 
fidala gli venne la cattedra di bo- 
tanica, vacante per la morte di Fal- 
loppio; e certamente era difficile 
di rinvenire nn uomo più degno 
d’ occuparla. Amato da’ suoi con- 
fratelli e dai numerosi suoi allievi, 
professò per venticinque anni, e 
morì settuagenario, il giorno di 
dicembre del »5fiq. vittima d’ un 
purgante troppo violento. Lasciò, 
in testamento, la sua biblioteca nu- 
merosa e scella alla repubblica di 
Venezia, con la somma di mille 
acodi. Quantunque le sue opere, 
nè pel numero, nè per la loro im- 
portanza, non corrispondano alla 
grande riputazione dell’autore, 
contengono nondimeno ricerche cu- 
riose, e sono- prova di vasta erudi- 
zione. Uopo è altronde non dimen- 
ticare che Guiiandino fu privato 
dai Barbareschi, delle piante da 
lui raccolte e delle note cui aveva 
compilale; I. De Stirpium aliqunt 
rio «unibili vetusti/ ac noci/, quae mul- 
ti s jnm seculii a ut ignuritrunt merlici, 
veld e tir dubitanaU , ut sunt /nomi- 
ras moly, objf.nitjs, jl roni uni, ec. , 
Basilea, i55^, in 4 to, fig- Sarebbe 
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un esiger tropj>o l'aspettarsi di ve- 
•derc rischiarati tutti i dubhj. Le 
conghietture dell’autore «olio tal- 
volta molto ipotetiche, o anche e- 
videnteniente erronee; ma balena- 
no, in mezzo a tanta oscurità, alcu- 
ni lampi di luce che utile rendono 
la lettura di esso libro; II Apolo- 
gia e -odi ersus Petrum Andream Afa- 
thiolum hber primus qui inscribstur 
Thvon ; itera de stirpibus epistolae 
quinque ; praeterea manucodiatne , 
hoc est aviculae Dei descriptu), Pado- 
va, i 558 , in 4 to I più dei rimpro- 
veri fatti da Guilandino a Mattioli 
sono fondati; ebbe torto però di u- 
scire in villane ‘invettive, le quali, 
del rimanente, rese gli vennero con 
usura dal suo virulento avversario. 
La descrizione dell uccello del Pa- 
radiso si consulta pur tuttavia al- 
cuna volta, non ostante la sua im- 
perfezione, perch’è una delle pri- 
me che siano itale pubblicate ; III 
Pappus, hoc est commentariui in trio 
Casi Plinti majoris de papyro capita, 
Venezia, i 5 ^a, in 4 -*°; Auiberg, 
i (ìi 3 , in 8.vo, ex recensione Henrici 
Salmuth. Le critiche amare e soven- 
te ingiuste di Scaligero e di Casau- 
bono non iscemano pregio al lavoro 
di Guilandino. Questo dotto vi mo- 
stra cognizioni profonde e variate: 
enumera gli usi del papiro, espone 
i metodi nsitati altre volte per far- 
ne carta da scrivere, ed aggiunge 
una quantità di altri particolari 
che tutti interessano. Rincresce per 
altro che descritta non abbia la 
pianta stessa, di cui aveva osserva- 
to in Egitto un bnon numero d’ 
individui. Guilandino intrnpteso 
aveva un dizionario de’ sinonimi 
delle piante, nel quale si studiava 
di mettere in concordanza perfetta 
i nomi volgari ed i nomi greci. Ta 
le abbozzo venne in luce InngO 
tempo dopo la morte dell’ autore, 
per cura dìGiovanniGiorgioSchen- 
ek, col titolo di Syrwrtyma pianta- 
rum Francfort,. 1608, in 8.vo. Lin- 
neo dedicò alla nietnoria d'esso bo- 
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timi Co, il genere Guilandina, di cui 
le diverse specie sono piante esoti- 
che utili all’agronomia, alle arti 
ed alla medicina. 

. ■ c. 

GU 1 LBERT ( Pietro ), nato in 
Parigi nel 1693, fu precettore dei 
paggi di Luigi XV, e si fece cono- 
scere per più opere, di cui alcune 
disvelano per lo meno una tenden- 
za al partito de' giansenisti. Quelle 
di che i bibliografi fanno menzio- 
ne, sono : I. Uffizi propri della chie- 
sa di Saint - Germain - 1 ' A uxerroit , 
1339, in 13 ; H Descrizione storica 
di Fontainebleau, Parigi, ij3i , a 
voi. in 13 , fig. ; III Gesù al calva- 
rio, 1331, in 16; IV L’Amore peni- 
tente trad. dal latino di Nbercassel, 
vescovo di Castorio, Ij 4 f » 3 voi. in 
1 3 ; V Memorie cronologiche e stori- 
che di Porto Reale, 9 voi. in ta. 
Gnilbert divisa ueavea la sostanza 
in tre parti : incominciò pubblican- 
do la terza forse perchè, più pros- 
sima ai suo tempo, la giudicò più 
opportuna a stimolare la curiosità. 
Ella è composta di 3 volumi, Utr^ 
cht, 1355, e comprende 84 anni in 
circa dal 1668 fino al 1353. Pub- 
blicò la prima parte, Utrecht, 1 3:18, 

2 voi. in 13, ella si ferma al i 65 a. 
La seconda parte non comparve. 
Quantunque tali Memorie non in- 
teressino gran fatto occorrono non- 
dimeno in esse alcuni fatti curiosi, 
e quistioni molto bene discusse - 
ma uopo è pescarle in mezzo a mol- 
te cose inutili, in cui il poco che 
v’ha di buono rimane come per- 
duto. Gnilbert morì, il giorno 20 
d’ottobre del 1759, in età di set- 
tantadue anni. 

L— T. 

GUILHEM ut CLERMONT 

V . Saiwte-Croix. » 

GUILHEN de CASTRO Vedi 
Castbo. 

GL'lLLAlN ( Simoite ), statua- 
rio, nato a Parigi nel i 58 i, era 
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figlio «I nno scultore «li Cambrai, il 
quale fatto si era alcun grido nel* 
1 ’ arte sua. Dotato di felicissime di* 
«posizioni naturali, il giovane Gnil- 
lai n, poiché imparati ebbe dal pa- 
dre mio gli elementi del disegno, 
■i recò, a Roma, dove lavorò per 
più anni sotto la direzione de' più 
valenti artisti. Ritornato a Parigi, 
si fece presto vantaggiosamente co- 
noscere, ed incaricato venne di la- 
vori importanti. Immaginò primo 
di persuadere i suoi confratelli ad 
unirsi una volta per settimana, on- 
de trattare delle materie utili al 
progresso delle arti; e tali adunan- 
ze. furono origine all’ accademia di 
pittura e di «cultura, di cui uno fu 
de’priuii rettori ( V. C. Leiirun ). 
Gtiillain univa ad un bel talento 
qualità preziose che meritato gli 
avevano numerosi amici. Morì a 
Parigi nel i 658 , in età di 70 anni, 
lasciando una fortuna considerabi- 
le, frutto del suo spirito d’ ordine 
e della sua economia Fra i suoi 
principali lavori si ricorda : il Mo- 
numento che ti vedeva nell’estre- 
mità dei Pont-au-Change, e che 
venne demolitone! 17^7 ; era com- 
posto delle figure in bronzo di Lui- 
gi XIII. d'Anna d’Austria, di Luigi 
XIV Uncinilo, ed’nn basso rilievo 
in pietra di Parigi ( liais ); Lenoir 
lo inserì a contorni nel toinoV del 
tuo Hìuseo de' monumenti francesi ; 
— le Statue che adornano la faccia- 
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di il /Museo de' monumenti francesi , 
tomo V. I 

W— s. 

GUILLARD ( Nicola France- 
sco ), autore drammatico, nacque 
a Chartrcs ai 16 di gennajo del 
i^’ra. e studiò in essa città in cui 
il padre suo esercitava l’uffizio di 
notajo apostolico. Mostrò per tem- 
po disposizioni per la poesia. Ap- 
pena giunto all’ anno suo ip.roo si 
era fatto conoscere per un'epistola 
in cui vi sono de’ pensieri nobili e 
generosi: era essa indiritta al duca 
di Cboiseul, di cui l’esilio cagiona- • 
va iti Francia grande rumore Non 
si mancò di compararla all' Elegia 
di Lafontaine sulla disgrazia di 
Fouquet. Il giovane autore ebbe il 
vantaggio d’essere presentato dal- 
l’abate Hartliélemi al «luca ed al- 
la duchessa di Choisenl, cne aveva- 
no sempre conservata una specie di 
■«M>rte; e la marchesa di Turpin 
1’ ammise con somma cortesia in 
una società letteraria, cui fondata 
aveva col titolo «li Tal ola rotonda. 

F.' do«uta a tale specie d’accade- 
mia, in cui figuravano Favart, Voi- 
seuon e Boufflers, una picciola rac- 
colta intitolata la Giornata dell' a-, 
more, che stampata venne con mol- 
to lusso, e di cui gli esemplari so- 
no rarissimi* Fino all’ anno 1779) 
per altro, Guillard cresciuta non 
si era riputazione: e forse perduto 
si sarebbe nel molto numero dei 


ta e la chiesa «Iella Sorbopa; — i 
quattro Evangelisti che si vedevano 
in s. Gersasiir, — l’altare maggiore 
di s. Eustachio, ec. I più de’ pre- 
fati lavori, in cui frano combinate 
la «xirrezioue del disegno e la deli- 
catezza dello scarpello, distrut- 
ti o dispersi vennero dai vandali 
della rivoluzione. Fatto venne a 
Lenoir di salvare nn basso rilie- 
vo di questo artista rappresentan- 
te l’nltimo combattimento di Lui- 
gi Potier, marchese di Gesvres, 
nel quale si osservano 'le figure 
dalia Fama e delle Parche. ( Ve- 


verseggiatori dilettevoli, se l’ im- 
pressione cui fece no giorno in lui 
una rappresentazione d’ Ifigenia in 
Aulirle, non gli avesse subitamente 
chiarita la sna vocazione pel gene- 
re tragico lirico. Caldo ancora d’en- 
tusiasmo, concepì, e stese, tornato 
che fn a casa, il disegno d ’ Ifigenia 
in Tanride. Narrasi intorno a ciò 
i’a(ie«ldoto seguente: >» Avendo ver- 
» seggiati due atti appena della suà 
»» òpera, Guillard non potè resi-'e- 
» re alla brama di consultare il ba- 
» lì Durollet, autore aneli egli di 
v più tragedie liriche che no» 
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» «reno senza grido di buone. Si 
» presenta, con la timidità sua na- 
si turale, in casa di quel buon vec- 
ss ch'io, il quale l'accoglie in ma- 
ss nièra che gl’ ispira coraggio, egli 
» promette ili leggere il suo mauu- 
ss scritto. Alcun, giorni dopo, bau- 
li tore ritorna, tremando, presso al 
» suo giudice, di cui paveuta la so- 
li verità: questi stando in mi allen- 
ii zio misterioso, ordina uhesiaitac- 
i> chino i cavalli alla sua carrozza, 

» ed invita Guillard ad accora pa- 
li gnarlo: Dove vaano? Sta in que- 
ll sto il segreto del vecchio: ma qua 
» le fa la sorpresa del giovane poeta 
» vedendosi, in capo ad alcuni mi- 
ti nuti, nell’ appartamento del ca- 
li valiere Giudi! (Questi taciturno 
» non meno che il hall, si dispensa 
li dalle oivillà d’ u*o, si pone, sen- 
ti za dir parola, al suo clavicemba- 
li lo e subito suona dinanzi al uo- 
» stro autore l’ ammirabile musi- 
li ca del suo primo atto .... Quali 
» elogi potuto avrebbero equivale- 
vi re per Guillard all'eloquenza di 
» tale brusco accoglimento ! ” Col- 
mo di gioja, aumenta zelo onde giu- 
stificare la fiducia dell’ illustre suo 
.cooperatore; ed il terso atto fu de- 
gno dei primi. La buona riuscita 
dell’ Ifigenia.in Taurul e, alla quale 
fatto venne l’ onore d'àina parodia 
( V. Gcimond de e a Tocche ), ot- 
tenuto avendo all’autore della poe- 
• sia la benevolenza della regina ; 
questa principessa, la quale pro- 
teggeva in particolar modo Sacchi- 
ni, volle che esso compositore met- 
tesse sulle note i drammi di Guil- 
lard. Questi ricevè da lei stessa gli 
argomenti di Oardan n e di Cfume- 
ne, argomenti eh’ egli scelti non a- 
vrebbe senza dubbio, ma ciò non 
tolse che ti trattasse con un’abilità 
molto stimabile (l). Nondimeno 
Guillard nulla fece che adeguasse 

(») Il dramma di Lardano b di La Brui- 
re ; ma i cambiamenti cui Guidar I fu obbli- 
gato a Carrij diedero a questo in certa guisa 
diritto di dirsene attore. 
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alla sua opera di &tipo a Colon*, di 
cui 1’ argomento era di sua seelta, 
e che altresi è il capolavoro di Sac- 
chini. Piaeque prodigiosamente ; e 
tale opera è ancora oggigiorno quel- 
la, di tutte la tragedie liriche-fran- 
cesi, che si sente con più piacere, 
hacchmi componeva a Versailles 
sotto gli occtii della regina. Impe- 
dito nel terzo atto dalla misura 
de’ versi alessandrini , alla quale 
non era avvezzo, fa sapere il suo 
imbarazzo al poeta, e gli dichiara 
che uopo era di rifare tale atto, pe- 
rò che impossibile era di metterlo 
in musica. Guillard. di ciòdolente, 
si reca a Versailles, legge o anzi de- 
clama i suoi versi con tutto il calo- 
re dell’ anima sua, e produce nello 
spirito di facchini tanta commo- 
zione, che questi riprende il mano- 
scritto, esclamando : » Datemelo, 

» datemelo, amico mio, io v' ho in- 
» t -so ; oompurrò l’ atto, ed il eom— 

» porrò bene Di fatto, quantità- 
tuaqne cosa detto n’ abbia L aliar— 
pe. sevt-ro critico di Guillard. que- 
st’ ultimo dialogizzava con calore, 
volgeva fa' ilmente a sno modo un 
verso, e meglio che altri conosceva 
f arte d’ adattare il suo stile alle 
diverse inflessioni del canto. In 
somma i suoi drammi, dopo quelli 
di Quinault, sono i maglio conce- 
piti ed i meglio scritti. E’ da osser- 
vare che Guillard non fu membro 
dell’ antica accademia francese, né 
dell’ Istputo (t). L’accademia per 
altrocoronate avea tre-ueopere. fra 
le quali furono EUpoa Coloni, ed 
Arviro ed Evelina, e mentovato ave- 
va onorevolmente parecchie altre ; 
ina Guillard letterato, semplice e 
modesto, non aveva nè la capacità 
ni- la volontà di dare a sè stesso ri- 
salto. Le sue produzioni sono : I. 

..... .. |J1 (Ì. t'il-AC 1 

(i) JTVIP anno VII (1799)» in jjraxia de- 
gli ollBxj dell* a miro «no Collo d‘ ifar levi Ile* 
Guillard era stato- vicino ad «*v«*re-el#fto mem- 
bro stori I* latitato. Ma rapprese .italo venne « 
quel corpo come nemico della repubblica, e 
ba»lt> per farlo esclaJerc. Dappoi, non ai mi- 
te più nel numero de' concorrenti. 
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Pel teatro dell’ Opera : Ifigenia tn 
Ta aride, 1779, Il Etri tra, ijSi, inu- 
fica di Letnuine; III Chim ne, 1784 ; 

IV Guidano, ritoccalo, 1584; V Gli 
Oraci, 1786, mu-ira di Salteri, VI 
Edipo a Colone, 1 787 ; VI I An tro ed 
Eielina, 1788, mutila di Sacchini e 
di Rry ; Vili Luigi IX in Egitto 
( roti Andrieux ), 1-90, munirà di 
Leuioine ; lA Milziade a Maratona, 
i-pó musica del medesimo; X O- 
limp'us. 17» 8, nutrirà di Kalkhren- 
'ner : Al Gli Orai), rifalli, 1800; 
All L Elmo e le Colombe, 1N01 ; 
AHI Prosei/hna, di ^uinault, ri- 
fatta iu |iaile ron Parsici In, i 8<>3 ; 
XIV Ln Morie d’Adamo, 1809, mu- 
sica .li L'-sueor. — Pel teatro Ita- 
liano: XV Elfrida, 1791. — Nelle 
site cartelle aveva . XVI Orette, tra- 
gedia lirica di cui la musica è di 
Widerker. Ila m malica che l'acca- 
demia reale di musica rappresen- 
tato non abbia il prefato dramma 
a cui l’accademia francese credu- 
to avea di dover conferire un pre- 
mio; XVII Poe>ir varie. Le perso- 
ne che conobbero Guillard lodano 
tutte le qualità sue sociali. Soprat- 
tutto dicesi che il suo conversare 
sparso era di frizzi dilicati e pic- 
canti. Egli morì a Parigi, ai ab di 
dicembre del i8i4i poi che ricev u- 
to ebbe da M.r de Lubersac anti- 
co vescovo di Chartres e dall’ aba- 
te Frayssinous, i conforti della re- 
ligione. Le ultime sue parole fu- 
rono de’ ringraziamenti a sua mo- 
glie, ed agli antichi suoi amici, e 
de’ voti per la felicità de’ legittimi 
principi francesi. 

* F p t 

GUILLAUME (Edmo). V. Gu- 

CLIELMO. 

GUILLAUME (Giacoottta i 
Maria Anita), nate a Parigi nel 
XVII secolo. Abbiamo unite in un 
solo articolo queste due donne, 
tanto a motivo della loro parente- 
la, quanto perché esiste, nei loro 
scritti, una conformità d’opinioni 
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veramente notabile. Ciaramella lia 
pubblicato un'opera in prosa ed in 
versi, intitolata: Le t fa tue illustri in 
cui, per buone e forti ragioni, ti. pro- 
na che il seno femminino supera in 
ogni maniera di caie il sei io nui coli- 
no, Parigi, iblei, in sa.., E’ dedica- 
ta a Madamigella d Alcn^on; ma 
la protezione di quella prn.c.p. -sa 
non I ha potuta sai- are dall obhlio. 

Le più delle dame alle quali i cu- , 
trice dà il tilulo d’illustri, non fu- 
rono mai conosciute oltre il circoli.» 
iu cui vi.evanor e per quanto av- 
vezzi si possa essere a trovare nei 
libri di tale fatta paragoni singo- 
lari. non potrà non destar maravi- 
glia di vedervi, e a cauto della re- 
gina (Pristina di Svezia . Madami- 
gella d’Orsagues. Viene altresì at- 
tribuita a Giacometta una novella, 
intitolata: La 'Donna generosa. — 
Maria Anna Guillaume è nota sol- 
tanto per un discorso sopra questo 
soggetto: Che il sesso femminino va- 
le più del mascolino , Parigi, itìbS, 
in 12. 

W— s. 

GUILLAUME (Giovanni Bat- 
tista), storico, nato a Besanzuue 
nel 1728. Si applicò fin da giovanti 
a decifrare i titoli antichi. Avendo 
ottenuto I’ ingresso degli aroliivj 
del f officiatila , si àssunse ili com- 
pilarne l’inventario, e fu ricom- 
pensato di tale lavoro con un be- 
nefizio. Abbracciò, poco dopo, la 
condizione ecclesiastica, e continuò 
ad attendere ad una maniera di 
studj che offre |>oco diletto. Lasciò 
la sua provincia verso il 1760, e si 
recò ad abitare Parigi. Il conte di 
Saint-Florentin, per raccomanda- 
zione d’alcutie persone, lo fece suo 
archivista, con uno stipendio ono- 
revole. Guglielmo ottenne altresì 
alcuni impieghi lucrosi, di cui fu 
privato dalla rivoluzione. Egli si 
ritirò presso Dijon, dove mori pres- 
soché sconosciuto nel 1796- Era 
membro dell’accademia di Besan- 
zone. Le sue opere sono : 1 . Storia 
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dei signori di Salini, nella contea di 
- Borgugrvi, con note storiche e genealo- 
giche sull’ antsca nobiltà di queliti pro- 
vincia, Besanzone, i^ 5 ^- 58 , 2 voi. in 
4 -to. Tale opera è superficiale e non 
esatta-, ma l'autore ha posto in line 
d ogai volume, molti documenti 
originali non poco interessanti ; Il 
Dissertazione sull’ uso della prova del 
duello , come si osservava anticamente 
. nella Franca Contea ; III Elogio sto- 
rico di Giovanni de Vienne, ammira- 
glio di Francia ; IV Elogio di Guido 
Ai mense, presidente del parlamento 
rielle due Borgogne; V Dissertazione 
sopra una statua antica , trovata a 
Mandeure nel ij 53 . Questi quattro 
documenti sono conservati nelle 
Memorie dell’accademia di Besan- 
zone. Tra le altre opere che Calia- 
te Guillaume ha lasciato mano- 
scritte, citeremo soltanto: t.mo 
Genealogia della casa di Bauffremont , 
in fogl. — 2. do. Note sui registri del- 
la nobiltà della Franca Contea, 4 voi. 
in fogl. ET il resultato delle ricer- 
che che aveva fatte negli archivj 
della provincia. 

W— s. 

GUILLAUMET ( Taiiwfoiii ) , 
nativo di Nimes, chirurgo di En- 
rico IV nell’epoca in cui esso prin- 
cipe era re di Navarra e dopo che 
fu sq£ho sui trono, compose molte 
opere sopra diverse parti dell’arte 
sua: I. V interrogatore (le queation- 
naire ) dei («mori, Nimes, 1 5^8 ; Lio- 
ne, l 5 '<} ; II La dottrina delle ar- 
chibugiate, 1 58 1 ; III Delle archibu- 
giate secondo la dottrina novella, 
l 5 po; IV L’ interrogatore dei princi- 
pi della chirurgia, i 5 qo; V Epitome 
delle piaghe , tSqt ; Vi Epitome del- 
le ulceri secondo la dottrina antica , 
i 5 pi ; VII L’osteologia, 1601 ; Vili 
Lo specchio itegli speziali in forma 
di dialogo, 1607 ; IX La bullata del- 
le piante, la ballata delle droghe , 

• 607. Queste tre ultime opere fu- 
rono pubblicate sotto il nome di 
Leonardo Guillautnet , speziale, 
fratello deli’ autore; XI Descritto- 
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ne del ventre inferiore, 1607 ; Xft 
Il primo libro della cristallina secon- 
do la dottrina nuova, t6t ( , xiii n 
libro delle ulceri, secondo la dottrina 
nuova, 1 6 1 1 ; Il libro otpeilaliero , 
secondo la dottrina nuova, t6it; 

XV Trattato secondo della malat- 
tia chiamata cristallina., 16 ( 4- Gli 
altri due scritti di Guillaiimet , 
sopra tale argomento, sono sta- 
ti citati con lode da Astruc, nel- 
la sua famosa opora : De mòrbss 
venereis. Oltre tali dotte composi- 
zioni, Giiillaumet ha lasciato un 
giornale, in cui aveva succi ntamei- 
te notato i principali avvenirne»)! 
delle turbolenze civili e religiose, 
di che il suo paese natio fu il tea- 
tro dal 1573 fino al itìoi , ma ai 
osservano in tale specie di cronaca, 
dal 1575, numerose lacune, proba- ' 
bilmente cagionate dall’ assenza 
pressoché continua dell’autore, co- 
minciando dal momento in coi fu ' 
addetto alla corte . Era protestan- 
te. S’ignora l’epoca della sua na- 
scita e quella della sna morte ; ma 
tutto prova che visse non poco lun- 
gamente : si sa che nel 1622 era 
ancora in vita ; e certamente aveva 
l’età della ragione allorché, qua- 
rantanote anni prima, aveva inco- 
minciato a scrivere il suo giornata. 

V S L 

GUILL AUMOT (Carlo AxciJ, 
nacque a Storolrn nel 1730, di ge- 
nitori francesi; studiò in Ambur- 
go, e si recò a Parigi in età di <5 
anni, per apprendervi l’architet- 
tura. Tre anni di lezioni sotto i più 
valenti maestri di quella capitale, 
in aggiunta a felici disposizioni, lo 
misero in grado di concorrere pel 
grande premio d’architettura; ma 
ìa sua qualità di straniero avendo- 
lo fatto escludere dal concorso, e- 
gli determinò di andare, a sue spe- 
se, in Italia. Poich’ebbe impiegato 
l’anno 1749 a visitare una parte 
della Germania, arrivò a Roma ver- 
so il 1750. Lo stesso anno, vi ripor- 
tò il primo premio d’architettura, 
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e fu coronato sotto gli ocelli del 
marchese «li Marginy, allora ag- 
giunto e |>oi direttore generale 
«ielle fabbriche del re. Dopo un 
soggiorno «li alcun tempo a Itoina , 
il giovane Guillauiuot visitò il re- 
gno di Napoli ; di là, passarlo nel- 
I’ Inghilterra, si recò nella Spagna, 
culi animo di teruiare ktanza in 
quel paese. Entrò come affisiate 
nelle guardie vallone, cosi consi- 
glialo da’ suoi proiettori, i quali 
indicata gli avevano tale strada co* 
me la più favorevole al suo avan- 
zamento; ma le sue speranze non 
effettuandosi con bastante prontez- 
za a norma della sua impazienza, 
•i determinò a ribassare in Fran- 
cia : arrivò a Parigi nel i -54 , con 
ferma risoluzione allora di adotta- 
re quel paese per sua vera patria . 

I suoi talenti, le gentili sue quali- 
tà, avendolo fatto conoscere van- 
taggiosamente da de Sauvigny. in- 
tendente della generalità di Pari- 
gi, si vide incaricato. In stesso an- 
no, quantunque giovanissimo an- 
cora, de* progetti e della costruzio- 
ne de’ ^uaifirri di ). Diouigi*. di 
linei e «li Gourbevoite, destinati ad 
alloggiare gli Svizzeri della guar- 
dia del re. Creato, nel 17(1!, inge- 

f nere in capo della generalità di 
f arigi, in luogo di Le Blanc , suo 
suocero, il quale era morto, ne e- 
sercitò le funzioni pel corso di 18 
anni. In conseguenza delle funzio- 
ni medesime, gli fu ordinato, nel 
1769. di formare un campo per ^4 
mila uomini nei dintorni di \ or- 
bene, e fece costruire sull Oise un 
ponte di battelli, il quale univa il 
doppip vantaggio di un transito 
continuo senza interrompere la 
navigazione. I mezzi di cui fece u- 
fo, quantunque semplici, erano so- 
lidi, e gli meritarono i sutìfragj dei 
pono9CÌtori. L’anno seguente, fu 
incaricato della costruzione de 
quartieri di Soigni. Nel 177^» ^ ac “ 
endemia reale d’ architettura lo 
ammise nel suo seno. Diversi ac- 
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cidenti, occasionati dallo scoscen- 
dimento de’ sotterranei di Parigi , 
nel 177 i, costernata avendo essa 
capitale, ii governo risolse d occu- 
parsi dei mezzi atti a prevenirli . 
Souflot, Brébion, e Guillaumot fu- 
rono incaricati di visitare tali sca- 
vazioni. Si riconobbe che di fatto 
una grande parte degli edifizj del- 
la riva sinistra della Senna posa- 
vano sul vuoto, il quale, in certi 
luoghi, aveva fino cinque e sei me- 
tri d’altezza. Tale pericolo , con- 
seguenza della trascuratezza delle 

amministrazioni precedenti, le qua- 
li avevano abbandonato tale argo- 
mento alla pratica materiale o alla 
cupidigia, senza sopravvederlo, ri- 
chiedeva un pronto riparo. Laon- 
de il consiglio di stato creò, ai 4 
aprile 1777. giunta di soprain- 
tendeuza «le' sotterranei, e ne lece 
Guillaumot direttore ed ispettore 
generale . Nello stesso anno, il re 
gli conferì l’impiego di revisore 
delle sue fabbriche. l)a quell epo- 
ca fino alla sua morte, questo ar- 
tista infaticabile adoperò, in tale 
parte del pubblico servigio, con 
un talento ed tin attività deguide 
più grandi elogi ■ P rima sua cura 
fu di verificare minutamente, e con 
la più scrupolosa esattezza , le sca- 
vazioni conosciute. Fece anche pra- 
ticare delle gallerie di riconosci- 
mento, tanto sotto la via pubblica 
quanto sotto i monumenti, onde 
scoprire se esistessero sotterranei 
ignorati, i quali potessero mettere 
in compromesso la sicurezza gene- 
rale. Nel 17H9 ottenne la diretto 
ne della manifattura dei Gubelim . 
Come avvetiue la morto di Souflot, 
era stato creato intendente genera- 
le delle fabbriche, giardini, arti 1» 
manifatture reali. Alla fine, I anno 
seguente, vi aggiunse la sopravvi- 
venza di quella «li primo architet- 
to del re, di cui Mique era ti- 
tolare. Nell'epoca della rivoluzio- 
ne, 'testarono a Guillaumot soltan- 
to i suoi impieghi d’ ispettore dei 
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sotterranei e di direttore della ma- 
nihiltuia dei Gobelin*, cui conservò 
fino alla morte, dopo per altro varj 
licenziamenti dall uno e dall’al- 
tro, nelle epoche delle persecuzio- 
ni citi provò, ed in quella della sua 
lunga e pericolosa carnei a/ioue II 
cordoglio che gli causò la morte di 
Un genero amato [V. KekabdJ, in 
aggiunta ad una inalatila lunga e 
dolorosa tapi questo artista alla 
sna famiglia ed a' suoi amici, ai 7 
d'ottobre 1807. Era stato decorato 
della croce della Legiou d’onore. 
Ocrupato tutta la trita in pubbli- 
che opere, gli rimaneva poco tem- 
po pei lavori particolari: nondime- 
no ba fatto talvolta, sotto questo a- 
spetto, dei sagrifizj all’amistà; noi 
porremo in ques'o numero la co- 
struzione del palazzo di Sauvigny, 
di quello della Brosse, presso M011- 
tereau, nonché dei palazzo abba- 
ziale di Vezelai in Borgogna. Lo 
opere di Guillauiuot, in generale, 
sono d’un carattere saggio, e le in- 
terne parti e le decorazioni sono 
bene adattate al loro oggetto. Non 
è morto ricco; pero che, indepeu- 
dentemente dal danno cui provar 
gli fece la rivoluzione, la sua delica- 
tezza e la sna rara probità avevano 
sempre ridotto il prodotto de’ suoi 
talenti a’ soli suoi onorar). Almeno 
in compagnia, d’ un carattere dol- 
ce e d’uno spirito illuminato, Guil- 
Jaumot era ottimo musico; ed ha 
provato co’ suoi scritti che ignaro 
non era di letteratura. Le sue ope- 
re sono: I. Osservazioni critiche tulle 
Osservazioni dell’abate Laugier infor- 
no all'architettura, 1768, in 8vo; 
II Memoria sui lavori ur linoti ne' sol- 
terranei di Parigi e delle pianure adia- 
centi, ed Esposizione delle operazioni 
fotte per la loro riparazione, 1797, in 
8.vo; III Memoria sul modo d’ illumi- 
nare la galleria del Louvre, 1797 , in 
8.vo; IV Considerazioni sullo stato 
delle belle arti a Parigi, particolar- 
mente sull' architettura, e sitila neces- 
sità d ’ erigervi varj monumenti im- 
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portanti. t8oz, in 8 vo. V Saggio sui 
mezzi che costituiscono la b- i lezzo es- 
1 oziale in architettura, l8o.«, in 
8.vo, Vi Memoria sui lavori dell’ is f se- 
zione delle scavatomi, 1 fio 5 . in 8.vo; 
VII Risposta olle domatole sui lavori 
che si eseguiscono ne' sotterranei , iu 
8.VO; Vili Memoria agii amministra- 
tori del dipartimento della Senna, in 
8 vo; IX Otsenazioni sul danno eh» 
fanno ali architettura le invettive ar- 
rischiate ed esagerate contro la spesa 
di cui à causa la costruzione dei mo- 
numenti pubblici, in 8.vo ; X Consi- 
derazioni sulle cognizioni e le qualsia 
necessarie ari un architetto , per eser- 
citare l’arte sua con distinzione, in 
8.vo; XI Lettera a Grosley tuli am- 
ministrazione delle servitù, 1773 , iti 
8.vo; XII Notizia sulla manifattura 
nazionale dei Gobelim, 1799, in ti; 
XI II Diverse Memorie e Rapporti 
sullo stesso argomento. 

P E. 

GUILLEBAUD (Piktho), re- 
ligioso cisterciense della ritorma di 
s. Bernardo, conosciuto altresì sotto 
il nome di Pietro di s. Romuablo , 
cui assunse rinunziando al mondo, 
nacque in Angouléme nel i 585 Si 
fece da prima ecclesiastico, ed ot- 
tenne un canonicato nella sua pa- 
tria ; ma lo rinun/iò alcuni anni 
dopo, andò a Parigi , dove entrò, 
nel i6i5, nella congregazione dei 
cisterciensi della riforma di san 
Bernardo. Divise il . restante della 
sua vita tra i suoi doveri e lo stu- 
dio, e morì a Parigi ai 29 di mar- 
zo 1667. iu età di anni ottantuno. 
Era uomo di multe lettere, ma man- 
cava di gusto e di critica ; e le sue 
opere vengono ancora consultate 
soltanto perche vi si trovano date e 
pari .colaritH che si cercherebbero 
invano altro> e. 1 suoi scritti sono: 
I. Horlist ep il ha pili ir um sete- forum, 
o Gvirdino d’ epitaffi scelti. Parigi, 
1648; ivi, it>66, in la. Tale rac- 
colta è divisa in due parti ; la pri- 
ma contiene gli epilaffj latini, e la 
seconda i francesi. Sarebbe stato 
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facile il farne una scelta migliore; 

II inoro f.roiiulogu-u e storico conte- 
nenie quanto è acce nulo di più nota- 
bile e di più curioso nello Stato, dal 
principio del mondo fino ali anno 

ivi, it»4'z 4?> ^ voi. in foglio. 
Sono annali eli- più non si leggo- 
no. ne ha pubblicato egli stefeo un 
Compendio, ivi, ibbo, 5 voi. in la; 

III Effemeridi, O Giornale cronologi- 
co e storico per tutti i giorni dell’anno, 
dal principio dei secoli ivi. 1 08/J , a 
voi in l i. Anche questo è nn sun- 
to ilei suo preteso Tetoro ; IV Hi- 
storioe Francorum, seti r /ironici Ade- 
mari Epitome a Fnramundousque ad 
annum ioaq, cum continantione us- 
que ad onnum i 65 a ivi i 65 a a voi. 
in la, tradotto in francese <lal Can- 
tore, ivi, nel medesimo anno c nel- 
la medesima forma (E. AnE?tAao). 
L'opera lu dannata dall’arciv eseo- 
vo di Parigi , Gian- Francesco de 
Gondi, come contenente varj er- 
rori, ed errori ingiuriosi ai papi, 
ai concilj ed a tntti i sovrani Guil- 
lehaud s’appellò di tale censura al 
parlamento, ed ebbe la soddisfa- 
zione di vedo la annullata da una 
sentenza. Si troverà una notizia so- 
ra questo scrittore nelle Memorie 
i Niréron. tomo XIX. 

W-s. 

GUILLFMAIN / Carlo G.a- 

COBBE ) , nato a Parigi ai d’ ago- 
sto 17^0, morto in essa città ai a5 
di dicembre 1790 ha conquisto, pei 
teatri della fiera e dei' bonlesurds , 
molti componimenti, di cui si fa 
ascendere il numero a 5<>8 Quan- 
tunque pressoché tntti siano stati 
bene accolti, sarebbe impossibile 
di porne qui l’elenco: il si cerche- 
rebbe invano nei dizionarj negli 
almanacchi , o nelle bibliografie 
drammatiche. Ecco il titolo delle 
prodnsioni di Gnillemain 'he so- 
no a nostra cognizione' Dos' è buon 
l’ino non si mette insegna. 1781, in 
8 .V 0 . — li Amante di ritorno, 1780, 
in 8.vo. — L' Amore e Bacco in villa. 
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— Annetta e Basilio , 1785, in 8.vo, 
rappresentata allora sul teatro dei 
beaujolais, dove se ne fecero più 
di celilo rappresentazioni , e pro- 
dotta nuovamente nel i-qi col ti- 
tolo di, Il Nido d'uccello, o Colin e 
Colette. — fìoni/aziu Pointu e la sua 
famiglia, i j8a. in 8 vo. — Le buone 
genti, 1 ^ 85 , in 8.vo, — Il mazzo di 
floridi famiglia. — llcaffh delle Piaz- 
ze. — Il capitano soldato. — I cento 
scudi, 1784, in 8.vo. — Cliurchil a- 
mante,o la gio varti di Mnrlborough , 
1^83 in H.vo. — Il Direttore fora A 
neo. — L’ Arruolamento supposto , 
1-81 in 8.vo. (masso in vaudeville 
da Mignan. 1799, in 8.vo ) — Il 
Falso talismano , I j8"Jt, in 8.vo — — 
Graziosa e Sereinet, in 3 atti. — Il 
Matrimonio di Ginnotto, in tre atti, 
1785, in 8.vo. — La Menzogna scu- 
sabile. — Il Nuovo uomo di fortuna, 
1783, in 8.V0. — Il bicchierì'io d’a- 
cquavite de’ mercati, 1795. — Le 
Sanscuhttides ; o le virtù, l'ingegno , 
la fatica, l’opinione e le ricompense , 
anno li. — Ancora Esopo, anno III. 

— Il portatore d’acqua. La Uosa 
e la Spina. 1785, Ì118.VO. — Ilcnvel- 
latoed il suo signore, 1783, in 8:vo. 

— Alessio e Rosetta, 1786, in 8.vo. 
I quattro componimenti che se- 
guono. sono stati rappresentali sul 
teatro del Vaudeville : L'Alberga 
isolato — Ancora delle buone genti. 

— / migrati a Spa. — Il Negro al- 
bergatore. Guilleinain, che in oggi 
si annovera appena tra gli autori 
del terzo ordine, era molto istrut- 
to: sapeva. dicesi, undici lingue, 
ed era versato nella storia, nella 
geografia e nel l'astronomia. Ama- 
va molto i fanciulli, e, lo ste-sq 
giorno in cui avvenne la sua mor- 
te, il teatro de’ Giovani Allievi 
(Strada- di Thionvillel dava una 
rappresentazione a suo benefizio. 
Questo autore, nato senza beni di 
lori una. visse nella mediocrità , e 
mori nell* indigenza. Mediarne il 
suo assiduo lavoro, mauteneva tre 
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sorelle alle quali lasciò, pér solo 
retaggio sette o otto componimen- 
ti teatrali manoscritti. 

A. B — t. 

GUII.LEMARDET(Ferbiivaiv- 
j>o Pietro Maria Doroteo ) , me- 
dico in Autun all’epoca della rivo- 
luzione. ne adottò e ne professò i 
principi con tutte le loro conte 
guenze. Fn prima membro dell' 
l’amministrazione del diparlimen- 
to di Saona e Loira: eletto depu- 
tato alla Convenzione, si uni ai fa- 
ziosi conosciuti sotto la denomina- 
zione de’ Montanari, ed opinò per 
la morte del re. E' questa la sola 
cosa nella sua condotta rivoluzio- 
naria, fino ai'z termidoro, che me- 
riti di essere notata. Dopo la cadu- 
ta di Robespierre, mutò sistema; 
si pose tra quelli che detti veniva- 
no Termidoriani, e perseguitò i ter- 
roriiti. Mandato venne nel diparti- 
mento della Senna e Marna, onde 
comprimerli, secondo I’ espressione 
di puei tempi, ed affidata gli fu la 
missione medesima in quelli dell’ 
Yonne e della Nievre. Conforme- 
mente alle istruzioni di Fouché, il 
quale, prima del giorno g di ter- 
midoro, adempiuta aveva una mis- 
sione più che severa in quel pae?e, 
il fascino delle menti era stato in 
esso spinto all’ultimo grado: a Ne- 
vers, tutti i ribaldi che compone- 
vano il tribunale rivoluzionario, 
cangiato avevano i loro nomi di 
battesimo in nomi greci o romani, 
o si erano mostrati i più sfrontati 
persecutori de’ loro toncittadini. 
Guillcmardet li fece adunare, sotto 
colore di chiedere ragguagli sulla 
situazione del paese , ed incominciò 
dall’ interrogarli sopra i cognomi e 
nomi loro. Io mi chiamo Bruto. disse 
■uno; io. (.alone, rispose un altro; 
io mi chiamo Scevola, gridò un ter 
zo, ec. ec. » Gendarmi, disseOnil- 
ìì lemardet (volgendosi allo genti 
>■ armate da cui si era fa ito seguire ) 
j> in virtù della legge del , 
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» arrestate tutti quegli stranieri 
E vennero di fatto carcerali. Sciol- 
ta che fu la convenzione, Guille- 
mardet tenne-le parti del diretto- 
rio, e passò nel consiglio degli an- 
ziani, in cni aspramente assali i 
membri del nuovo terzo, e parti- 
colarmente i generali Piohegru • 
Willot. allorché fatti furono ispet- 
tori della sala del consiglio de’cin- 
queccnto. Dopo la catastrofe del 
giorno 18 di fruttidoro, alla qual* 
contribuito area con ogni suo mez- 
zo, Gii il temardet. Uscito essendo 
dal consiglio, nel quale sedeva, fa 
in ricompensa de’ ineriti suoi verso 
il direttorio, inviato, nel 1798. am. 
fasciatore in Ispagna. Buccinarle, 
divenuto primo console, s’avvide eli* 
un tale uomo convenir non poteva 
a quali’ ufi zio, e richiamò l'amba- 
sciatore. il quale si comportava di 
fatto iu maniera sommamente ri- 
dicola. Come istituite vennero le 
prefetture, ottenne quella della 
Charenle Inferiore, cui occupò fi- 
no al mese di luglio del 1806, epo- 
ca nella quale fu trasferito a quel- 
la del dipartimentodeU'Allier. Ivi 
una passione non poco abbietta, 
decise della sua sorte; si battè 
incivilmente, e divenne un sogget- 
to di scandalo per gli abitanti del 
suo dipartimento. In conseguenza 
della prefitta avventura, impazzò, 
e mori in tale stato, in età di qua- 
rantacinque in cinquanta anni. 

B — u. 

GIHLLEMEaU (Jacopo), ce- 
lebre chirurgo, nacque in Orléans 
nel i 5 ’o, c inori a Parigi ai i 5 di 
marzo del 161 5 . Per errore Portai 
dire nella tua Storia dell’ anatomia, 
che Guilleuieaii mori nel 1609: 
esso chirurgo v ide il principio del 
regno di Luigi XIII ;e nel 1612, 
gli dedioo e p esentò la raccolta 
delle sue opere Guillemeau po-se- 
deva de’ vantaggi da cui venirgli 
doveva una grande superiorità -ui 
chirurghi del suo tempo : il suq 
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spirito naturalmente perspicace , 
era coltissimo, fatto aveva eccel- 
lenti studj nelle scuole, ed uni>a 
alla cognizione delle belle lettere 
quella delle lingue antiche, il che 
resto gli rese fainigliari le opere 
’ Ippocrate, di Celso, di Galeno e 
di altri grandi medici dell'antichi- 
tà. Allievo di Riolan, di Courlin e 
ci' Ambrogio Pare, fece la pratica 
di quest’ ultimo, e l’accompagnò 
negli eserciti. Per ordine d 1 Enri- 
co IH, si mise agli stipendj ilei con- 
te di Mansfeld, e seguitò, per quat- 
tro anni, l’esercito spagnuolo in 
Fiandra. Ritornato a Parigi, uel 
i 58 i, Guillemeau praticò la chi- 
rurgia nell’ospitale con grande o- 
nore, e uou tardò ad essere in gran- 
de voga presso al pubblico. Il re 
Carlo IX fatto l’aveva suo chirur- 
go ordinario, ed esercitò successi- 
vamente il medesimo uffìzio presso 
ad Enrico III ed Enrico IV. Guil- 
leineau era dotto in tutte le rami- 
ficazioni dell'arte cui esercitava : i 
suoi talenti nell'ostetricia lo resero 
oelebre ai suoi tempi ; e quell’ope- 
ra tra le sue numerose in cui tratta 
de’ parti, si consulta ancora ai no- 
stri giorni dagli uomini più istrut- 
ti. Prodotto si era nell’arringo del- 
le lettere con nna traduzione lati- 
na delle opere del suo maestro Am- 
brogio Paré, in fogl., Parigi, i 58 a. 
Le sue principali opere sono: I. 
Trattato delle malattie dell’occhio, 

Parigi, i 585 , in 8.vo; Lione, 1610, 
in 12: tradotto venne in fiammin- 
go ed in tedesco ; 1 1 Tavole anatomi- 
che con figure , in fogl., Parigi, i 5 ^i- 
l 586 , ec. ; III La chirurgia jrance<e , 
raccolta dagli antichi medici e chi- 
rurghi , con parecchie figure degli stru- 
menti necessari per V operazione della 
mano, Parigi, i 595, in 8.vo; IV 11 
parlo felice delle f> ramine , Parigi, 
1609, in 8.vo fig.; ivi, 1621 in 8.vo 
aumentato del Trattato dell' impo- 
tenza, di Carlo Guillemeau, suo fi- 
glio. Le prefate quattro opere, non 
•che tutte le altre produzioni del- 
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'l'autore, unite vennero col titolo di 
O/tere di chirurgia, in fogl., Parigi, 

■ 598-1612. Uouen, ifiqp. Germa- 
no Courlin, editore di tate raccol- 
la, aggiunse in essa il proprio suo 
libro della Generazione. 

F— n. 

GUILLEMEAU (Carlo), figlio 
del precedente, nacque a Parigi 
nel i 588 , e morì in essa città il 
giorno 21 di novembre del t 656 . 
Praticò dapprima la chirurgia, ed 
ottenne il titolo di primo chirurgo 
del re. Essendosi in seguito l'atto 
dottorare in medicina, cessò la sua 
professione, e tenne mi grado di- 
stinto nella facoltà, quantunque 
fosse più uomo di corte e da pia- 
ceri che dotto medico. Cadde in 
disgrazia presso al cardinale Ma- 
zarini per l'affezione sua al par- 
tito di Maria de Medici. La facol • 
tà di medicina lo scelse, nel 1 634 » 
per occupare la carica di decano. 
In talequaljtà, uopo gli fu di so- 
stenere, dinanzi al parlamento, le 
prerogative della sua compagnia 
contro i merlici di Montpellier, 
che ricusavano di riconoscere la 
preminenza «Iella facoltà di Pari- 
gi. Nel corso di tale lite, alla qua- 
le data aveva origine il dottore 
Courtaud, di Montpellier, Guitte- 
ineau si rese celebre per alcuni 
scritti d'ottima latinità., ina com- 
posti tutti con nn vezzo di satira, 
allora iu moda, e di cui Riolan a 
Guido Patin dato avevano lo scan- 
daloso e-empio. Guillemeau usci 
vittorioso dalla lotta, dia durato 
aveva dieci anni, e che te/minata 
venne da una sentenza 'lei parla- 
mento di Parigi, la quale condan- 
nava i medici di Montpellier. Fe- 
ro il titolo delle opere polemiche 
di Guillemeau: I. Cani injuno, live 
Gurto furti i, hoc est, retponsin prò n 
ipso ad alterata apologiam impuden- 
tissimi et importunissimi Cinti HJon- 
spel.canis cellarii, hoc eit,Joh. Cour- 
taud, medici Munspelicn'is, Parigi, 
l 654 » in 4 to ; Il Deferititi alteri} 
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udcersus imposi, impura* et impudèn- 
te!, lum in ie,tum in piincipem medi- 
Ctnae icholam l’ariiienseen , anonymi 
copreae ( nominai im Joh. Cauri aud , 
med. MonspA. ) ca/umniat ac contu- 
tneliai, Parigi, i655, in 4t°> HI 
Margarita sciliccl e sterquilinio et 
cloaca Leoni! .... Cotyltii baplae , 
spurcUlici. barbari salace istae, imo ho- 
lubarbari, holosolaeci, verbeioni s Cor- 
ti ( tire ejusdem J. Coartatiti, med. 
Moni pel. ) heroardi, vermini! aniatri, 
indignmimi, quot fuerunt, archiatri , 
ut vulgo loquuntur, hepatii purulen- 
tia. Ad solido!, licidoi, ituloctoi, ab- 
surdos ejus amatore! , admiratom , 
buccinatores, et infami i operae diri- 
bitores, Parigi, i655, in 4-to. I soli 
titoli de’ prefati scritti troppo ce- 
lebri bastano per dare un’ idea del- 
la loro virulenza veramente licen- 
ziosa . Rammarica di vedere che 
Guillemeau prostituito abbia in 
tale guisa il suo bel talento, cui 
jtoteva utilmente impiegare pei 
progressi dell’arte di guarire. Le 
sue prime opere, relative alla chi- 
rurgia, annunziavano felici dispo- 
sizioni. fisse sono: i.mo Storia de’ 
muscoli del corpo umano, ec. , stam- 
pata nella raccolta di suo padre. 
— a. do Oitomiologia, o Discorso de- 
gli oni e de' muscoli, Parigi, l 6 t 5 , 
in 8.vo. — 5 .Z .0 AJorumi di ci litur- 
gia, Parigi, 1622, in 12. 

F— n. 

GU1LLEMIN ( Bernabdo). in 
latino Guglietminus . religioso so- 
masco, nato in Russey, villa dell* 
Franca Contea, nel principio del 
secolo XVIII, mostrò, lino dall’ in- 
fanzia, felici disposizioni per lo 
studio. Il padre suo. provato aven- 
do un rovescio di fortuna, deter- 
minò di mandarlo a Roma presso 
ad un suo zio, il quale studiare gli 
fece la filosofia e la teologia, ed il 
persuase a farsi monaco Guillemin 
segui tale consiglio, ed ammes- 
so venne nella congregazione delle 
scuole pie, in cui non tardò ad at- 
tirare sopra di sè l’ attenzione de’ 
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suoi superiori per la vivacità dei 
suo spirilo e per la facilità di par- 
lare con «leganza intorno ad ogni 
sorta di materie. La sua faina pre- 
sto oltrepassò il precinto del suo 
convento: e le varie società lette- 
rarie di Roma furono sollecite ad 
accorto nel seno loro. Onorato ven- 
ne con tratti di lionlà dal papa Be- 
nedetto XIV, che il fece membro 
dell’ accademia istituita per lavo- 
rare nella storia ecclesiastica, e fu 
del pari onorato della fiducia di 
Clemente XIII , che lo fece suo 
grande penitenziere. Il p. Guille- 
min mori in Roma nel 1775, in e- 
tà avanzata. Egli scrisse : bermoruim 
libri Irei. Roma. 1741 in 4-to. E 1 
una raccolta di Epistole del gene- 
re di quelle d Orazio, autore suo 
favorito, e cui imita sovente feli- 
cemente. La prefata edizione , 11- 
scita dai torchi di Palearini, è be- 
nissimo eseguita; ed una nota del 
p. Laire, scritta in fronte all’e- 
semplare della biblioteca pubblica 
di Besanzone, indica che tirata ven- 
ne in soli 25 o: quindi non può es- 
sere che rarissima. Il medesimo bi- 
bliografo aggiunge che il p. Guil- 
lemin lasciò parecchie altre opere 
tanto stampate che manoscritte. 

W-s. 

GUILLERAGUES ( Il conte di 
Lavercre ijz), primo presidente 
della corte de’ sussidj a Bordeaux, 
nacque in essa città nel secolo XV IL 
Il principe di Conti, udito aven- 
dolo orare in un’occasione solenne, 
tanto si ammirò del suospirito,che 
desiderò di averlo suo famigliare. 
Provveduto in seguito della carica 
di segretario di camera e di gabi- 
netto del re , Guilleragues eletto 
venne, nel 1679, per succedere a 
Nointel nell' ambasceria di Costan- 
tinopoli. Seppe egli cattivarsi l'af- 
fetto del gian visire, ed ottenne 
per sò e pe’suoi Successori parec- 
chi contrassegni d’onore. Mori d’a- 
poplessia a Costantinopoli, il giorno 
5 di marzo del 1684, breve tempo 
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&jpo che ottenuto ebbe in un’ 
udienza pubblica in Adrymopoli 
gli onori del sola, di cui la preten- 
«ione dettate Avea vive discussioni 
e cagionata la partenza di Nointei. 
La condotta coraggiosa di Gnille- 
ragues diede una si alta idea della 
potenza e della dignità del re, die 
il gran signore volle avere il suo 
ritratto ( i >. Noti timi, dicesi,, chi 
in corte fosse più gentile, chi più 
finalmente usar sapesse lo scherzo, 
« chi parlasse più gradevolmente, 
lfoileau gl’ indirizzò la sua quinta 
Epistola, che tratta della necenità 
di conoscere ih treno-, ed i due primi 
Versi contengono un elogio compiu- 
to delle sue qualità sociali : 

E«)»rit ti* polir U tirtr, et mttftre en l’art de 

p'airr, 

tiailIvrji’U*-» «|ui »ai» t-t parler et le taire. 

Guilleragues faceva parte della bri- 
gata poco numerosa cui Boiieau e 
Racine consultavano sopra le opere 
loro prima che le dessero al pub- 
blico. Incaricato tu per alcun tem- 
po della direzione della Calzetta di 
Parigi-, e lo stile, dice Bayle, n’era 
ilisenuto bellissimo e sommamente 
scorrevole. Egli scrisse: I. Amba- 
sceria del conte di Guilleragues e di 
Giràrdin pretto al gran tignare, Pari- 
gi, 168;, in 12; Il Relazione del- 
l’udienza data tul sofà del gran ciiir 
al conte di Guilh-raguet, il giorno iS 
/f ottobre del i68.{. Fu essa inserita 
nella raccolta intitolata: Curiosità 
storiche, ec., Amsterdam (Parigi), 
17594 2 voi. in 12. Attribuita gli 
viene altresì la traduzione delle 
Lettere tV una religiosa portoghese al 
conte di Chantilly ; ma Barhier ( Di- 
zionario degli anonimi) non decide 
se sia di fatto di Guilleragues o di 
Subligny Guilleragues fu quello 
che disse il seguente motto sì co- 
nosciuto, tv che Pélisson abusava 
» della permissione cui gli uomini 

(1) Vedi la Storia itilo. Diplomazia Jrizm- 
etto dì da* fiatali, t, IV, j>. ,J© e yi. 
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» hanno di essere brutti { V ed. Pé- 
Lissoir) 

W— s. 

GU 1 LLERI (I). famosi ladroni 
che vivevano sotto il regno d’Enri- 
Co IV, erano tre fratelli, usciti da 
una nobile casa di Bretagna : te- 
nute avevano le parti della Lega 
sotto il duca di Mercoeur. e si era- 
no fatti distinguere mediante pa- 
recchi tratti di valore. Terminata 
la guerra civile, il minore dei Guil- 
leri tolse a fare il ladrone. Raccoz- 
zato avendo alcuni uomini animosi 
quanto egli, saccheggiava le castel- 
la e le case di campagna ne! Poi- 
tou, nella Saintonge ed in Guien- 
fia, e fermava i viaggiatori ed i mer- 
catanti. I tuoi fratelli, istrutti che 
la cosa gli succedeva prosperamen- 
to, si recarono presso a lui. Il terro- 
re cui sparse quella mano di ladri, 
era sì grande, che dalla distanza di 
trenta leghe non si osava appres- 
sarsi al loro ricovero, situato in ine* 
zo àd una foresta, ne' confini del 
Poitou e della Bretagna . Avevano 
in essa fabbricato una fortezza, di- 
fesa da parecchi cannoni di cam- 
pagna. I Guilleri presa avevano 
questa divisa : Pace ai gentiluomini, 
morte ai precotti ed agli arcieri , e la 
butsà ai Meicanti. Erano essi riusci- 
ti a raccòrrò 4oo uomini sotto gli 
ordini loro. Granò già scorsi sci an- 
ni. da che essi masnadieri infesta- 
vano le pubbliche vìe. Enrico IV, 
informato de' loro delitti, ordinò a 
Parabère, governatore di Niort, di 
sterminarli. Questi adunò ( «ettem- 
bre del 1608) 18 prevosti; e, se- 
guito da 45oo cittadini e contadini, 
sostenuti da quattro cannoni da 
campagna, assediò il ricovero da’ 
fratelli Guilleri. Il minore che co- 
mandava la masnada, volle farsi 
largo eoa ottanta de' suoi ; ma fu 
preso e consegnato nelle mani dei 
preposto di Saintes. che il fece ruo- 
tar vivo. 1 tuoi fratelli e compagni 
vennero giustiziati in varie pro- 
vinci*. V’ha un volume in 8vo, 
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che uscì in luce nel 1608. col se- 
guente titolo : Presti e lamentazioni 
del capitano Guilleri. 

St. P— *. 

GUILLET m St. GEORGE 
(Giorgio), letterato francese, nato 
a Thiers, nell’ Alvergna, verso il 
i6r5, fu il primo storiografo dell’ 
accademia di pittura, che l'ammi- 
se suo socio uel 1682. Egli morìa 
Parigi ai 16 d’ aprile del i^o 5 . E’ 
autore delle seguenti opere: I. Le 
arti ilei l'uomo da spada, o il Dizio- 
nario del gentiluomo , c/ie tratta dell' 
arte di montare a cavallo, dell arte 
militare e della navigazione, Parigi, 
1650, 5 voi. in 12. fig. Sono tre di- 
zionarj separati ; 11 Storia di Ca- 
struccio Castracani, per i Macchia- 
velli tradotta, ivi, 1671, un voi. in 
I? . Ili Atene antica e novella, e sta- 
to piesente dell' impero de’ Turchi , 
contenente la vita del sultano Mao- 
metto IP, ivi. 2 da edizione. iò^ 5 , 
un voi in 12, Gg. ; 5 . za edizione, 
Guillet pubblicò tale libro 
sotto il nome di suo (rateilo La 
Guillelière. Suppone che quest’ul- 
timo, poiché passato ebbe quattro 
anni in ischia vii vi a Tunisi, dove 
era stato venduto dai Turchi, i 
quali fatto l’aveano prigioniero ift 
Ungheria, s’ imbarcasse per Geme 
va : elle formasse in essa città il 
progetto di visitare la Turchia, e 
che terminati i suoi viaggi, glie ne 
mandasse a Parigi la relazione. 
Guillet pubblicò tosto la suddetta 
pi ima parie, che venne oti imamen- 
te arcol'a dal pubblico il librOjdice 
Bayle, fu trovalo bellissimo e mol- 
to erudito. Falle ne vennero Ire e- 
dizioui in diciolto mesi. Spon a- 
vendo nel suo Viaggio scritto con- 
tro Guillet, in diversi punti, que- 
sti risiane col libro seguente: Let- 
tere scritte sopra una dissertazione di 
un viaggio in Grecia , pubblicata da 
Spon, medico antiquario, con oiservn- 
Z " ni sopra le medaglie, ec. , Parigi, 
l6;o, un voi. in 12. Egli ripete 
quanto già disse intorno all' erigi- 
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ne dell’opera cui avea pubblicati, 
cita in suo favore le autorità de’ 
PP. Simon e Bernabò, missionari 
cappuccini che risieduto avevauo 
in Atene, ed indica parecchi erro- 
ri sfuggiti a Spon. Egli cerca di 
metterlo fa ridicolo, ed in genera- 
le fa prova di molto ingegno. Spon 
replicò ( P. Spon). Guillet fatta a- 
vrebbe probabilmente anch’egli la 
sua replica, ed avrebbe mostrato 
che Spon lo riprendeva talvolta a 
torto • jier buona sorte, Cliarpen- 
tier, il quale coadiuvato aveva a 
Guillet nella composizione della 
sua Atene , lece tra i due avversari 
la parte di mediatore, e risparmiò 
in tale guisa una terriblie redar- 
guizione a Spon . De Chateau- 
briand tiene che, i> Guillet non 
» pubblicasse altro ohe un roman- 
» 70. Spon, nella sua Ris/toita alla 
» critica di Guillet, provò che Gud- 
»> let o La Guilletiere non avea 
>• posto mai piede in Atene, che 
tt composto avea la sua rapsodia so- 
» pra ragguagli da lui ricliiesti ai 
»i missionari francesi , e produsse 
» una lista di quesiti mandati da 
» Guillet ad un cappuccino di Pa- 
li trasso: finalmente fece un cata- 
1» logo di 112 errori più o menu 
11 grossolani sfuggili all'autore di 

11 Alene Ma la sua opera nell’ 

» ejioca in cui la pubblicò, non era 
11 senza un certo mprito. Guillet 
11 fece uso delle informazioni cui 
» ottenne dai PP. Simon e Berna— 
11 lui, e cita un monumento ( la 
11 Lanterna di Diogene) che già più 
11 non esisteva al tempo di Spon 
Secondo tale prez.iosa testimoniati— 
/a il libro di Guillet non è affatto 
da dispregiarsi per la cognizione 
delle antichità dell’Attica. Leg- 
gendolo con attenzione, si ricono- 
scono i passi cui inventò l' immagi- 
nazione di Guillet. Si legge con pia- 
cere nel principio del libro III, la 
descrizione d’ima scuola greca, in 
cui il metodo d’ insegnamento pra- 
ticatovi, somiglia molto a quello ebo 


Digitized by Googk 


s 


G U I 

oggigiorno si chinina metodo di Lan 
castro ; IV Lacedemone antica, e vuoi a 
in cui ti scorgono i costumi egli usi de' 
Greci moderisi, de’ Maomettani e degli 
Ebrei di quel paese , Parigi, lfc>“6’, 1 
voi. in la. Vi si legge altresì la Re- 
Inzione ii' un viaggio a Napoli di Alai 
natia. Tale opera, cui Bayle chiama 
curiosissima , non vale quanto la 
precedente: vi sono molte più av- 
venture da romanzo. Oe Chateau- 
briand dice oche ridonda di erro- 
ri ri enormi intorno ai siti di Spar- 
ir ta : I’ autore vuole assolutamente 
ir che Misitra sia Lacedemone.; ed 
n egli accreditò generalmente sì 
n fatto errore Quest’ultimo li- 
bro ebbe pure la sua parte nelle 
«xtusure di Spon . Si riconosce inol- 
tre, leggendo Gnillet, ch’egli ap- 
profitto mollo delle opere di iìleur- 
sio sopra la Grecia ; V Storia dei 
grandi visiri Maometto Copragli, /rol- 
lò, e. di su» figlio, ec. , Parigi, 1676, 
in 12; VI Vita di Maometto II, ivi, 
iòdi, in 12 

E-s. 

GUILLEVILLE ( Guglielmo 
DI ), poeta francese, nato a Parigi, 
verso il I2t|5, vestì l’abito di san 
Bernardo nell’ abbazia reale di 
Chaalis, presso a Senlis, ne diven- 
ne priore, ed ivi morì verso il i 56 o. 
Egli scrisse : Il romanzo dei he pel- 
legrinaggi: il primo è dell’ nomo 
mentre è in vita-, il secondo dell’rz- 
nima separata dui corpo ; ed il ter- 
zo, di N. S. Gerir Cristo. Confessa, 
nel prologo, che la lettura del ro- 
manzo della Uosa gli suggerì l’ i- 
«lea della sua opera. L’autore sup- 
pone che veduto avendo in sogno 
la rappresentazione della Gerusa- 
lemme celeste, concepì nn vivo de- 
siderio di contemplare in realtà li- 
na città sì piena di meraviglie. 
Mentre pensa ai mezzi di procu- 
rarsi le vesti convenienti ad un 
pellegrino, una donna di rara bel- 
lezza, la quale ha nome Grazia di 
Dio. gli si preseuta, l’ introduce 
nella sua casa, gli dà le istruzioni 
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necessarie pel suo viaggio, e gli 
consegua una ciarpa ed un basto- 
ne. acni vuole aggiungere un’ ar- 
matura compiuta ; ma egli prefe- 
risce la fionda di Davide e le cin- 
que pietre misteriose che ad esso 
principe giovarono nel suo com- 
battimento contro Golia. Incontra 
egli per via molto numero di osta- 
coli ; ina li supera con I’ ajutn del- 
la bella donna che lo accompagna 
senza essere veduta , e recitando 
delle preci latine di cui la sua pro- 
tettrice gli ha data una raccolta. 
Arriva finalmente in nn monaste- 
ro. in cui trova nuovi soggetti di 
pena, in vece della pace eh' in esso 
cercava. Oppresso di colpi dall’ In- 
vidia e dal Tradimento, viene raccol- 
to dalla dama Misericordia, ed è 
condotto in un’ infermeria in cui 
si curano le sue ferite: la morte 
ivi lo stava attendendo , lo percuo- 
te con la falce, ed il colpo « sì vio- 
lento, che si ridesta. Cosi finisce 
il primo pellegrinaggio, il secondo 
è una continuazione del primo L’ 
autore è morto: è testimonio delie 
essequie che vengono fatte alta ovi- 
le corpo, e l’anima sua spicca il vo- 
lo verso le regioni celesti; ma Sa- 
tanasso lo ferma a mezzo il volo, 
ed egli è costretto di rispondere a 
tutti i rimproveri di cui lo colma 
il nemico del genere umano. I san- 
ti vengono in suo soccorso: Miseri- 
cordia mette in fuga Satanasso; e 
l’uomo è condotto dal sno buon 
angelo nel Purgatorio, di cui i fuo- 
chi lo purificano da tilt le le sue 
sozzure. Introdotto finalmente in 
cielo, si disponeva a visitarne le di- 
more sotto la custodia dell'ange- 
lo, quando un fulgido lume lo sve- 
glia, e termina il se«*>ndo pelle- 
grinaggio. Il terzo pellegrinaggio è 
ima vita di Gesù Cristo, trutta dai 
Vangeli con frammiste delle rifles- 
sioni inorali. Tale opera, scritta in 
versi ottonar], venne grandemente 
in voga nel secolo XIV ; ed i ma- 
noscritti , specialmente del i,uio 
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libro, fono non poco comuni. Ri- 
toccalo ne venne lo stile da Pietro 
Virgili, religioso di Chiaravalle; o 
l’ opera fu stampata (Parigi), Bar- 
thole e Giovanni Petit, verso il 
j5oo, in 4-t° gotico; ivi, Verard, 

1 5 1 i,in Cogl. Barbier ( Dizion. degli 
Anonimi) cita un’edizione del Pel - 
lesrinnggia dell' anima imparala dal 
corpo, Verard, .4p9- ' n bigi. Il pri- 
mo Pellegrinaggio tradotto venne 
dalla rima in prosa francese (da 
Giovanni Gallopez, chierico d An- 
gela , per inchiesta di Giovanna 
l.m*, regina di Sicilia), Lione, Mat. 
Hnsz, i483, in 4 to; in ispagnuo- 
lo, da Vincenzo Mantello, Tolosa, 
1480, in fogl, ; ed il secondo in in- 
glese, da Will. Caxton, Westmin- 
ster, i483, in fogl. Goujet, nelle 
aggiunte del tom XV della sua Pi- 
limiti a francese, pag. 11 , cerca di 
provare, contro il Mercurio d’ago- 
sto !^ 4 p- pag che il vero nome 
di quest’ autore era Guglielmo de 
Dcgnilleville. 

W— ». 

GUILLIMANTi (Fiiancesco), 
dotto raggnardevole, nacque a Ro- 
mput, nel cintone di Friburgo. Il 
suo vero nome era Pus II- moia. In- 
segnò a Soleura, dove ammesso ven- 
ne cittadino nel i5qt; in seguito 
divenne professore di storia a Frt- 
bnrgo nella Brisgovia, e storiogra- 
fo dell’ imperatore Rodolfo il. Gli 
scrittori variano intorno all’anno 
della sua morte, cui alcuni pongo- 
no verso il ititi ed altri do[>o il 
i(ia3. Oltre alenili poemi, egli è 
autore di opere preziose per la 
storia: I. l)e rrhus fì-leetiorum 1 1- 
bri V, 1 r, C)8 : Il Hai 'lu 1 giaco, Mi- 
lano, 1 tìoi, in 4 to; IH De episQupis 
Arcen/inensibut, Friburgo 1O08 in 
4 lo; IV De origine et stemmate Con* 
radi li Salili, i(ìor). Preparato a\e- 
va una nuova edizione, considera- 
hilmente aumentata, dille Ha/e- 
tburgiaca, di cui il manoscritto si 
conserta a Vienna. ( Memoria iato f» 
np alla vita ed agli scritti di Guil- 
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limona ) compilata da Francesco 
Gassler, in Vienna, tj85, in b.vo, 

10 tedesco ). 

. U— 1. 

GLILLORÈ (Frahcesco) , ge- 
suita, nato a Croisic, morto a Par 
ligi ai 9 di giugno del 16 H 4 , era 
superiore della casa del suo ordine 
in Nantes, ed avea grido di buoa 
predicatore. Egli è autore di diver- 
se opere di divozione: I. Massimo 
spirituali per la condotta delle anime, 
utili ugualmente ai direttori ed ai pe- 
nitenti, Parigi, 1 G 50 , a voi. in ia; 

11 I Secreti spirituali, un voi. Ili I 
Progressi spirituali, Parigi, ib’-5, un 
sol. in ia; IV Le Conferma spiri — 
tuali, iti, 1 685, a voi. in la. Delle 
prelate diverse opere fatte vennero 
piu edizioni. Dicesi che non siano 
esuliti da quietismo; il che non sa- 
rebbe sorprendente, avendo l’an- 
tore scritto ps ima delle condanno) 
di Molino» e di altri scrittori quie- 
tisti. Nicole il confutò negli ulti- 
mi due libri del suo Trattato dell' 
Orazione, ma senza nominarlo; re- 
ticenza alla quale, egli dice nelle 
sue Lettere, invitato venne dal cen- 
sore. Nel foglio delle Novelle eccle- 
siu'ticlse del giorno 5 dì gingno del 
ly .io, si citano de passi degli scrit- 
ti del P. Guìllorè di cui sembra di 
fatto oh abbiano molta affinità con 
gli eccessi de' quietisti. Il P. Guil- 
lorè passi» gli ultimi ao anni della 
sua vita a Parigi, e vi esercitava il 
ministero della confessione. Era 
anzi nn direttore rinomato; ed ò 
ricordato, nella ridicola storia del- 
I abate Blaclie, siccome quegli che 
si adoperò onde impedire che ai 
scoprisse lina pretesa cospirazione 
contro Luigi XIV. Ma la testimo- 
niati'a d un uomo in molto sospet- 
to di follia non merita fede gran 
fatto; e la maniera con cui fa par- 
lare e ragionare Guillorè, baste- 
rebbe per tradire l’ impostura. Le 
sue opere vennero raccolte in nn 
voi. in fogl. N’ è divenuto vec- 
chio tostile: una persoua che (a 
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professione di pietà, assicura che 
sono nondimeno di grande merito 
per la solidità, la profondità e la 
santità de’ pensieri . Il nome dei 
p. Guillorè non esiste quasi in nes- 
sun dizionario storico francese. 

P— C — T. 

GUILLOTIN (Giuseppe Igna- 
zio), medico di raglia, nacque a 
Saintes nel i' 3 U. Poi che compiu- 
to ebbe le belle lettere, compose, 
per ottenere di essere ammesso a 
professare nell' università di Bor- 
deaux, una tesi che fece vivissima 
impressione : i gesuiti furono solle- 
citi di guadagnare al loro ordine un 
giovane nel quale osservavano ad 
un tempo le qualità dello spirito 

E in brillanti, e le più solide. Guil- 
Itin fatto venne professore uel col- 
legio degl' Irlandesi a Bordeaux. 
Ma il suo amore naturale per l'in- 
dipendenza lo fece rinunz are, in 
capo ad alcuni anui, alla condizio- 
ne di religioso ; andò egli a Parigi, 
al (ine di studiarvi la medicina, per 
la quale vi sentiva vocazione. Ven- 
ne presto distinto come uuo de mi- 

« liori discepoli del celebre Antonio 
'etit, il più abile professore di 
quel tempo. Guillotin, cui infiam- 
mava il desiderio d' istruirsi, ra- 
gunò un certo numero de’suoi con- 
discepoli più studiosi, e formò di 
oasi una società con questo scopo, 
di rendersi conto, mutuamente, di 
quanto aveva ciascuno tenuto a 
niente della lezioue del maestro: 
sorgevano in seguito utili discus- 
sioni, tanto sul testo del professore, 
che sopra degli argomenti sui quali 
cadeva il discorso. Poiché dii eune 
dottore dapprima nella facoltà di 
medicina di Keùns, Guillotin ripor- 
tò il premio in un concorso solen- 
ne, cui quella conferiva di Parigi, 
ed acquistò, con lunghe e In in imi- 
se prove, il titolo >li dottore re»-, 
gente nella pre-ata ultima facoltà. 
Da quel momento i suoi talenti il 
Collocarono nell'opinione del pub- 
blico, tra i pumi medici della ca- 
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pitale. Quando il famoso Mesmer 
introdusse tra i francesi la dottrina 
del magnetismo animale , Luigi 
XVI, commesso avendo ad una giun- 
ta di farne resaiuo,scelse, per com- 
porla, i dotti più celebri per talen- 
ti e probità, come per esempio 
franiti in e Bailly. Guillotin ebbe 
l'onore di fare parte della giunta 
reale, e fu quegli che più contri- 
buì a screditare la teoria di tale 
strauiero , immaginando diverse 
prove per mezzo delle quali giu- 
dicar si potesse della dottrina del 
mesmerismo. Intanto le procelle 
politiche si ammonticeli lavauo so- 
pra la Francia; il re ordinata a- 
vea la convocazione degli stati ge- 
nerali del regno; in corte come in 
Città si agitava laquistioue intorno 
al modo con cui la suddetta adu- 
nanza degli stati dovesse essere or- 
ganizzata , ed il re invitai- > avea gli 
uomini illuminati a pubblicare le 
loro idee sopra tale organizzazione. 
Guillotin nato con un* anima ar- 
dente, animalo da quell’ amore di 
patria che, in qtieH’epoca, infiam- 
mava lutti gli spiriti, compose uno 
scritto che, per l'ardimento nelle 
massime e per |‘ eloquenza dello 
stile, fece una viva impressione; 
tale scritto aveva questo titolo ; Pe- 
tizione de cittwlini domiciliati in Po- 
rigi, ec. Vi si domandava tra le al- 
tre cose, che la rappresentanza del 
terzo stato fosse al meno in nume- 
ro uguale a quella degli altri due 
ordini privilegiati presi insieme. 
Parecchie idee proposte dall’auto- 
re intorno al terzo stato, parvero 
riprensibili al parlamento. Guillo- 
tin fu chiamato alla sbarra onde 
vi desse conto della sua condotta: 
la fine di tale affare fu a lui favo- 
revole, ed il popolo affollato lo con- 
dusse via di là in trionfo (i). Non 

(i) r.a | > «*lUionf> stampata Tonno col a*, 
parate Idolo | PrtiUom da' cif uiini io nici* 
itati in Parigi ; — Hifp/tamcito da, contiguo 
di stato dai re ( do: ^i or .jo a; li Jj c . •i> i • - I 
17*#, dir accora,» Ì 4 r»|»i»cctc**U-.*4 
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guari dopo scello venne dal terzo 
stato di Parigi per essere uno de- 
gli elettori che scegliere dovevano 
i membri degli stati generali; l'as- 
semblea elettorale lo fece suo se- 
gretario , indi l’ele.-se deputato. 
Gui llotin si condusse con modera- 
zione nell’assemblea nazionale: in 
essa si occupi'i di dii ersi oggetti di 
utilità pubblica, e ira gli altri, 
dell’ organizzare la medicina; ed 
ebbe parte alle deliberazioni più 
notabili di quell’assemblea dive- 
nuta costituente. Quando ella eb- 
be deciso che i delitti erano perso- 
nali, Guillotin propose di sostitui- 
re la decapitazione agli altri sup- 
plizj, perchè nell’opinione de'Fran- 
cesi, tale genere di morte non era 
infamante per la famiglia del con- 
dannato. Accolta venne la propo- 
sizione ; il suo autore suggerì una 
macchina nota già da lungo tem- 
po (i) siccome opportuna per dare 
fa morte senza cagionar dolore al 
paziente. Le persone one*te ap- 
plaudirono allora ai motivi d uma- 
nità che dettato avevano al depu- 
tato filantropo la scelta di tale stru- 
mento. Disgraziatamente per Gnil- 
lotin, alcuni beffardi diedero il suo 
nome alla macchina di cui non era 
inventore, e cui non -avea ohe in- 
dicata Più disgraziatamente anco- 
ra, si fatta macchina divenne tra 
le mani de’ scellerati, padroni del- 
la Francia per due anni, di cui la 
durata equivalse a più di due se- 
coli, lo strumento delle più orribili 
vendette, e degli attentati più o- 
diosi; e Guillotin imprigionatonn- 
ch’egli, presso a figurare coinè v it - 

— e Umilissimo Indirtelo il ringri latamente 
prf sentalo al re dai sai ordini della città di 
Parigi I prrfati Ire «crini Formano un opusco- 
lo io 8.TC di 35 posine ; c <Jr,«n il primo ». 
pufrolo che foccia epoca nello riyolurione, e 
yli storici lo dinolano col titolo di Petliions 
de sei ordini. 

A. B— T. 

FO Bopro Iole macchino, denominato Man- 
naia in itoliano, e che è inriso nelle Srneio- 
lle. Qnaeslion. d'Achille Bocchi, i5S5, in 4-to, 
redi i Piaggi del p. Labst in Italia, 
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tima nelle scene giornaliere di car- 
nificina di cui si pascevano gl’ infa- 
mi tiranni de’ Francesi, ebbe mille 
occasioni di gemere nel vedere ap- 
plicato il suo nome alla scure de- 
vastatrice di cui i cannibali arma- 
to avevano i loro manigoldi. Fa 
stupore che Guillotin sollecitato 
non abbia dall’autorità la permis- 
sione di rinunziare ad un nome 
che gli doveva essere diventilo in- 
sopportabile. Poi che terminato 
ebbe di correre l’arringo politico, 
Guillotin tolse di nuovo ad eserci- 
tare I’ uffizio di medico, cui per 
sua quiete non avrebbe forse do- 
vuto mai lasciare. Egli ha goduto 
fino agli ultimi suoi momenti del- 
la stima di tutti quelli che il co- 
noscevano. Il di lui amore per l’ar- 
te sua gli suggerì l’ idea della so- 
cietà medica eh’ esiste per anco in 
Parigi sotto il nome a Accademia 
di medicina ; ed iu essa riunì gli an- 
tichi suoi confratelli della facoltà 
di Parigi ed altri dottori degni di 
essere loro associati. Guillotin mo- 
rì, il giorno 26 di maggio del >8t4, 
in età di settantasei anni. Il dotto- 
re Boiirru, suo condiscepolo ed a- 
inico. ne scrisse l’ Elogio funebre, 
Parigi, i 8 i 4 « in 4 .to. 

F — n. 

GD 1 LLOU ( Giovanni Renato), 
nato a Chàleaudun nel i^ 3 o, era 
parroco di Essarts-le-lloi, dove mo- 
ri nel 1776. Pubblicò due Orazioni 
funebri : i mo quella del Delfino, 
che recitata venne ai 27 di fehhrajo 
del 17(16, nell’abbazia di s.t Rcmi- 
des-Landes presso a Ramhouillet, 
e stampata a Chartres. Tale ora- 
zione gli fece molto onore. La del- 
fina, poi che letta l’ebbe, disse al- 
l’abate Soldini : » Aimè! è la sola 
» in cni riconosciuto abbia mio 
» marito ”. a do. L’ Orazione fune- 
bre della regina di Francia, recitata 
dal medesimo oratore, nel 1768, 
nella chiesa dell’abbazia di s.-Cyr. 

L — p — E. 

GUIMOND de La TOUCHE 
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OtAtnoio), nato il giorno 13 d’ot- 
tobre del 1723, a Chàteauroux nel 
Berri , era figlio del procuratore 
del re nella podetteria di essa cit- 
tà (1). Non aveva per anco sedici 
anni compiati, quando, pieno di 
fervore dell’età, entrò netta società 
de’ gesuiti ai 17 di settembre del 
17&). Attese, con l’ardore del suo 
carattere, allo studio delle lettere, 
della storia, della filosofia, e fini 
professando le opinioni dominanti 
nel secolo XVIII in tutta la loro 
esagerazione. Nel 1748 incaricato 
venne di comporre pel collegio di 
Rouen, al quale eoa addetto, la 
commedia che. secomlo l’uso dei 
gesuiti, doveva ogni anno termina- 
re gli eserciej scolastici. Si preten- 
de che i suoi confratelli crederono 
di riconoscersi in più tratti satiri- 
ci, e che il loro disdegno il facesse 
rinunziare ad una condizione rhe 
gli diveniva insopportabile. Co- 
munque sia di tale fatto inserito 
in tutti i ragguagli intorno a Gui- 
monti de la Tourhe, il suo nome è 
ancora scritto nel Catalogo de' Ge- 
suiti, pagina 22. tra i professori di 
teologia a Parigi, anno 1733. Poi 
che vissuto ebbe quattordici anni 
nel chiostro, rientrò, secondo ogni 
apparenza in quel l'epoca nel mon- 
do, di coi niuna idea aveva. Gli tisi 
francesi gli recavamo stupore, e 
I’ imbarazzo del suo contegno il 
faceta tenere da quei che non lo 
conoscevano per nomo volgatissi- 
sirno Era destinato pel foro: ma lo 
studio della legge fu presto sagri- 
ficato alla sna viva inclinazione per 
g'i spettacoli: si appassionò per la 
tragedia, e compose la sna Ifigenia 
in Tauride La marchesa di Graffi- 
guy, presso alla qnale dimorava, lo 
fece conoscere alla Clairon. Qne- 

(1) Seguito abbiamo il Catalogo de* ge- 
suiti il Francia per 1 * ortografia del ano nome 
e per la data delta sua nascita. I biografi qua- 
$\ fatti ferirono Gvymond . Parecchi il fanno 
nascer* nel 1720, altri nel 1719. !fato jafeb 
be nel 1717 , secondo laharpe, il quale la fa 
morire in rii di 43 anni e metro. 
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st* attrice celebre lo presentò ai 
commedianti, i quali ammisero la 
sua tragedia senza chiedergli cor- 
rezioni. Ma il giorno medesimo in 
cui dovevano farne la prima rap- 
presentazione ( ai 4 di giugno del 
pj 5 ^(, trovarono tanti difetti nel 
quinto atto, che pregarono l'auto- 
re a rifarlo ed a cambiare la cata- 
strofe. » Era quasi un’ ora, dice la 
si Clairon . l'atto venne rifatto tut- 
ti to, fu imparato e provato: si alzò 
» il sipario a cinque ore e mez- 

tt zo ” { Memorie e rifles-ioni 

sulla declamazione teatrale ) . Tale 
sforzo non è quasi verisimile. Del 
rimanente Guimond era in tanta 
perplessità quando incominciò la 
rappresentazione, che uopo fu di 
fargli respirare de’ liquori spirito- 
si. Gli app'aasi non tardarono a 
rincorarlo. Fattogli venne lo stesso 
onore che all’autore di Merope; 
domandato fu con alte grida per 
sei o sette minuti : condotto in sce- 
na. ringraziò il pubblico con un 
saluto di malissima grazia: le ac- 
clamazioni aumentarono (t) ed egli 
svenne di gioja rientrando nelle 
qninte. L’ entusiasmo eccitato da 
tale primo saggio iinportunavaVoI- 
taire, nel suo ritiro di Ferney. In 
più di venti lettere, ne dimostra il 
dispetto a D Argentai. »» Bisogna, 
1» gli scrive il giorno 9 di febbrajo 
» del 1J78, lasciar che passi la fo. 
tt ga d Ifigenia in Crimea. Davvero, 
» che voi altri Parigini non avete 
it il senso comune”. Da un altro 
canto, Fréron, scorgendo un allie- 
vo della filosofia moderna in Gui- 
mond de la Tonche, feoe della sue 
tragedia un esame particolarizza- 
to, talvolta con garbo, ma sovente 
ingiusto ( Anno letterario , 17^8, to- 
rno V ). Grimm, nelle sue Lettera, 
si esprime intorno all’ Ifigenia in 
termini più sprezzanti che ponde- 
rati. Il nobile contrasto d' Oreste 

(1) L’oao di chiamare l'autore dopo U 
rappre*entatione della sua opera » ® era pef 
anco istituito. 
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e ili Pilade gli sembra [forimeli fu- 
go' i ) una mula uff niellatura. Geof- 
ftoi considera in generale essa tra- 
gedia come uua cattiva rappresenta- 
none, lina Jursu burlesca, UH guaz- 
zabuglio stravagante, un caos d in- 
verinmigliante , ( Giornale des L)é- 
hals, li di gennajo del ibo5, ec. ). 
Laharpe ue parla con que' modi di 
decenza e d in, parzialità cui piace 
di scorgere ne migliori articoli del 
suo l’orso di letteratura. La sua cri- 
tica è sana, e ne spiega i motivi , 
addita le bellezze senza palliare i 
difetti. Di fatto, il per.-onaggio di 
Toante, il quale è quasi nullo, po- 
teva essere meglio concepito; quel- 
lo d' Ifigenia è sopraccaricato di 
massime fuori di luogo, Oreste do- 
vrebbe essere la prima vittima of- 
ferta al crudele ministero del la sa- 
cerdotessa ; lo scioglimento non so- 
stiene l’esame. Continuamente si 
ripetono le parole orrore, natura , 
umanità, la versificazione è soven- 
te dura, e la dizione è inceppata 
da costruzioni viziose. Ma I inte- 
resse sempre crescente d un’azione 
a cui è facile di tener dietro, la 
forza delle situazioni come per e 
sempio la gara eroica dei due ami- 
ci. il riconoscimento del fratello e 
della sorella; ma i paesi sublimi e 
strazianti il cuore cui il poeta de- 
ve a sè stesso il calore dello stile, 
de' versi d’ un antica e toccante 
semplicità, sopraffanno lo spettato- 
re, e gli chiudono gli occhi sopra i 
difetti e le inverisimigliauu. quin- 
di I’ Ifigenia m Tnwule non cessò 
mai di piacere. Glia è forse, delle 
tragedie francesi di secondo ordi- 
ne, quella iu cui occorrono più bel- 
lezze originali. L’ impossibilita di 
trovare uno scioglimento convene- 
vole costrinse. dicesi. Hacine a la- 
sciare da canto il medesimo sog- 
getto, di cui esiste il piiuiualto in 
prosa, scrillo di sua mano. Ad e- 
sempio di esso grande poeta, il no- 
stro autore a\ea dapprima intro- 
dotto nella sua orditura uu figlio 
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di Toante, innamorato d’ Ifigenia. 
Sopprimendo tale amore episodico, 
ottenne il merito rii aver trattato 
il suo argomento senza ricorrere ad 
un espediente in uso. Teniamo ta- 
le aneddoto da Colle, il quale, nel 
suo domale storico , narra intorno 
a Gu iinond altre particolarità nel- 
le quali non si comporta sempre 
con esattezza e discrezione. Egli 
cita dodici versi mal fatti che da- 
vano principio al 5.to atto dell’ Ifi- 
genia, e che sono un’ invettiva con- 
tro i preti, condannata dal buon 
gusto, siccome il fu dalla censura. 
La parodia d ’ Ifigenia in Taur'ide, di 
Favart, elil>e una voga cui conser- 
vò fino ad ora (i). Entusiasta per 
l’arte sua. Guimond de fa Tonche 
maturava lungi dalla società, col 
lavoro, un talento di cui uopo era 
di regolare il vigore. Il di lui pa- 
dre, unendo i suoi incoraggiamen- 
ti a quelli del pubblico, posto l'a- 
vea, con una pensione di i5oo fran- 
chi, in grado di darsi alla sua vo- 
cazione pel teatro. Guimond stava 
lavorando ad uua nuova tragedia, 
quando cadde ammalato ai io di 
iebbrajo del 1560, e mori, il gior- 
no 14, da uua flussione di petto, 
accompagnata da sputi di sangue 
cui non fu possibile di fermare. E- 
gli era uomo di complessione ro- 
bustissima. Ad un ingegno maschio 
univa, se si crede agli amici suoi, 
co>tmni dolci, una probità scrApo- 
l«-a, il candore da fanciullo, ed 
una docilità rara neU’ascoltare i 
consigli. Letto abbiamo in alcun 
luogo che mori per l' impressione 
straordinaria cagionatagli da una 
donna che lact-va oroscopi con car- 
te da giuoco, predicendo che gli 

(l) Firarl fece rappresentare t il giorno 
ai di inolio dei 1757 , la piccini a Ifigenia^ 
parodia dalla grande. Oliando nel 177. Giul- 
lari! fece la sua opera a Ifigenia in Taarids, 
la Piccio/a Ifigenia, ch'era in Bu mio allo, 
esteta scine • 3 alti da Favart e G iterili, col 
titolo di Stravaganze rinnovate de* (Irtci, pero» 
dia delle due Ifigenie. E ila si rappresola an- 
cora oggigiorno. 
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rimanevano non più di quattro 
giorni 'li vita Altri scrittori ten- 
gono cbe la tua morte avvenisse 
per essere stato testimonio delle 
convulsioni cui provavano i parti» 
giani fanatici del diacono Paris. Fa 
origine a tale voce, che di fatto v’e- 
ra stato presente poco tempo pri- 
ma della sua malattia, e che, nel 
delirio della febbre, proferì alcune 
parole che a ciò avevano relazione. 
Egli morì con mente serena, reci- 
tando a quei che gli starano attor- 
no i due seguenti versi di Voltaire, 
che furono le ultime sue parole : 

Et I* rici* M I* pan ire, et Ir faiblr «t le Fort, 
Vont toni rgalemrnt de» doulfur» k la mori. 

Prlm. Lise, delt uguagliatila delie condì*. 

Sei anni dopo ( nel 1766), stampa- 
ta tenne, per la prima volta, un'E- 
pistola di settecento cinqnanta ver- 
si d’otto sillabe intitolata : 1 Stupi- 
ti dui rhiultro, o il Trionfo del Fana- 
tismo ; a M D. M. In tale 

scritto cui Guimond compose nella 
sua cella, egli confida la storia del- 
la sua vita ad un amico eh’ è nel 
mondo e gli disvela le sue inclina- 
zioni ed i suoi principi ; queste cir- 
costanze degno rendono d’attenzio- 
ne tale soritto. Dipinge in esso i 
religiosi in generale, e principal- 
mente i gesuiti, con colori spaven- 
tevoli; rammemora gli attentati 
del fanatismo, si scatena contro i 
voti monastici, e professa quelle 
dottrine ardite, che tanto sono fa- 
vorevoli a tutta le passioni. Quan- 
tunque F immaginazione dell’au- 
tore il tragga a descrizioni tetre e 
terribili, riesce nondimeno nelle 
pitture ridenti e voluttuose. Havvi 
per altro una profusione di rime 
raddoppiate che imbarazza la di- 
zione ; vi si scorge l'abbondanza 
d’ nn giovane, pieno d’ estro, che 
non sa per anco trattenersi. Ai Sa- 
lpiti del chiostro aggiunta 1 enne I’ E 
pistola all' amicizia, eh’ era già in- 
serita in quasi tutte le raccolte. In 
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tale componimento di trecento ver- 
si ottonar] in circa, il poeta cam- 
mina cou più sicurezza; il suo sti- 
le è più formato : sembra isp rato 
dai soggetto cui canta: egli è però 
lungi ancora da una composizione 
giudiziosa e bene ordinata L'edi- 
tore anonimo delle prcfale due e- 
pistole pretende di aiere vissuto 
con Guimond de la Touche : egli 
asserisce, eh’ esso poeta lasciò mol- 
te cosette in versi ed in prosa, pa- 
recchi discorsi latini e francesi, ed 
i quattro primi atti d’ una tragedia 
di Regolo. La Clamili, che parla di 
Guimond, forse con l’illusione 
d' un’intima amica, dice di latto 
che confidato le avea l’argomento 
d’ una seconda tragedia nella qua- 
le stava lavorando; ma non dice 
quale ne fosse il soggetto ; ed ag- 
giunge : 11 Egli si era prescritto di 
» non comunicare l'opera agli a- 
» mici suoi, se non quando la ere- 
» deva assolutamente finita, e di 
» rimettersi alla loro approvazione 
>1 o alla loro crìtica, per combina- 
li re o tralasciare da correre si fat- 
n lo arringo. Tale opera fu invola- 
li la, nè mai più l'atto venne di 
ti rinvenirla ”. Culle narra che, 
senza fargli conoscere il titolo del- 
la sua tragedia, Guimond gli ave- 
va, alcuni mesi prima della sua 
morte, dato ad intendere eh’ era 
u 11 soggpt io di sita invenzione, n Per- 
ii ciò, egli continua, non posso cre- 
11 riero ohe tosso (tegolo ”, Qualun- 
que fosse il soggetto di tale trage- 
dia, ò una vera perdila ; e deve dop- 
piamente rincrescere se era Rego- 
lo, però che uon abbiamo cou tale 
titoly die le tragedie di Beaubre- 
uil, di Pradon e di Dorai. 

S— S — w. 

GUINET ( Fbamctbco ), celebre 
avvocalorli Nami, nacque nel itiof. 
Era figlio maggiore di Nicola Gui- 
net, professore di legge nell’ uni- 
versità ili Pont-à-Mousson, e pri- 
ma professore d’ eloquenza nel 
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collegio di Navarra(i). Francesco 
Gninet si mostrò degno erede del 
patrimonio d'onore cui lasciato gli 
aveva il padre suo. Caline! ci con- 
servò, nella sua Biblioteca di Lore- 
na, un elogio latino al sommo ono- 
revole per Francesco, nel quale si 
attesta delle sue virtù religiose e 
civili. Nobilitato venne ai di 
fcbbrajo del 1 654 , e tnori il giorno 
i 5 di dicembre del 1681, nel suo 
7-. tuo anno. Egli i autore delle se- 
guenti opere : I. Un Commento so- 
p>u Giuitiniano, con un Ducono in- 
torno allo studio della legge, Parigi, 
1628, in 8.vo; Il Caroli J V, Lofha- 
tingiae principii auipiciis Astraea re- 
vocata', III una Scrittura sul presti- 
to verso obbligazione in uso nella 
Lorena; scritto che fece molto ru- 
more; IV De Gerardo Aliai io ; dis- 
sertazione nella quale l'autore pre- 
tende di proTarecbe i duchi di Lo- 
rena discendono da Guglielmo di 
Buglione; V [ntroductio ad jurispru- 
dentiam , in 4 -to, e parecchie Alle- 
gazioni o Memorie rimaste mano- 
scritte Gcinet (Nicola), fratel- 

lo del precedente, abate di Santa 
Maria in Pont-à-Monsson, dell'or- 
dine de’ Premoustratensi, nato a 
Nanci nel 1621, professò, nel t 65 i|. 
nella congregazione riformata di 
quell’istituto, detta della Stretta 
Osservanza, la quale era stata allor 
allora istituita. Ivi insegnò la filo- 
sofia, ed ottenne il grado di dotto- 
re in tale facoltà nell’ università di 
Pont à-Mousson. Poi ch’esercitato 
ebbe diversi uffizj nella sua con- 
gregazione, di cui fu più volte 

(1) Ebb* dlzcepolo, fra parecchi altri di 
grado eminente, Carlo di Lorena, rardinale e 
legato nei tre vescovadi. Esìo principe lutine- 
*« che chiamò a Pont-k-Mouwon Nicola Gni- 
net, antico vuo professore, quando il gran «lu- 
ca Carlo, suo padre, affidata gli ebbe I* annui - 
lustrazione dell’ università d'essa ritti Le dot- 
ta lezioni di Tficola Guinet e la aua fama at- 
tirarono in essa un numero grande di sco- 
lari, non soltanto da diversi pa> si dell’ Ku 
ropa, ma dall' estremità ancora della Russia. 
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dotto vicario generale, divenne abi- 
ta di Sauta Maria di Pont-à-Mons- 
soti , governò essa casa per quasi 
venti anni, con molta saviezza, e 
ditese, con altrettanto vigore che 
lode, la riforma contro I’ abate ge- 
nerale Colbert ed i capitoli gene- 
rali dell’ordine. de’quali, in più 
punti, ella pregiudicava i diritti. 
Avea cognizioni diffusissime in gin- 
risprudeuza. ed ora tenuto per a- 
bilìssimo nel maneggiare gli affari. 
Morì a Pont-à-Muusson, ai t 5 di 
gennajo del itì 85 . E' scrisse: F. iVo* 
te e Scritti giustificanti , cui aggiun- 
se alia Fifa della beata Filippa di 
Gueldria, moglie di Renato II, duca 
di Lo re ni e religiosa nel convento di 
Santa Chiara di Pont-à-Mousson ver- 
soti 1 5 1 9 prima edizione, nel i 685 ; 
altra edizione, nel itiqi, con I’.. 1g- 
giunta di dodici capitoli, ed il Ca- 
talogo delle abbades-e di quel mo- 
nastero; Il Rnmusculus excerptus , 
sict succeis'ui ahbatum regularium Snu- 
dar Marine, Pont-à- Mousson, 1 6 i} 3 ; 
III Sedici Memorie, parte in Iali- 
no, e parte in francese, per servire 
alla difesa della sua congregazio- 
ne ; IV Un Panegirico del gran du- 
ca Carlo IV ili Lorena ; V L a Coro- 
na ,r un buon religioio o la Morte 
del R. P. Bonmont, priore di Cuiisi, 
dell’ ordir# de' Premostratenn, morto 
a Belva! : riinasta manoscritta. — 
Guinet (Nicola), canonico regolare 
di sant’ Agostino, ed uno de’ più 
zelanti cooperatori del veneràbile 
padre Fourier de Mataincourt, per 
l’istituzione della sua riforma, 
mandato renne a Roma vi effetto 
d' ottenerne la conferma, llitorna- 
to con le bolle per l’erezione della 
congregazione, eletto ne fu primo 
superiore generale, quantunque a-v 
resse ventotto anni appena. Mori, 
rifinito dalle austerità, nel i 65 a,.iui 
età di trentadue anni soltanto. ( V. 
FeUBiER. ) Egli è autore d’ un Poe- 
ma latino, presentato al papa Ur- 
bano Vili, in rendimento di grazie 
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per l'elezione al cardinalato del 
principe Niccolò Francesco di Lo- 
rena, vescovo di Toul. 

L— r. 

• ** GUINICELLI (Guido), di 
nobilissima famiglia di Bologna det- 
ta di’ Principi, la quale ne fa cac- 
ciata, perchè era addelta al parti- 
to imperiale. Fiorì verso la fine dei 
secolo XIII. Fa avuto in molta sti- 
ma da Dante, il qual ne fece in 
più luoghi delle sue opere assai o- 
norevol menzione, e forse in riguar- 
do al Guinicelli diede anche sì 
gran lodi nel suo libro De Eloquen- 
te al Dialetto Bolognese, esaltan- 
dolo sopra tutti quelli d’Italia. 
Guido era un uom saggio, elo- 
quente, e buon rimatore. Alcune 
sue Rime leggonsi nelle Rime anti- 
che dei Giunti, nella Raccolta dell’ 
Allacci, e nelle aggiunte alla Della 
mimo di Giusto de Coati. Altre si 
conservano mss. nella Paticana al 
Cod.ce 5^93, e 1 4- ed altre nella 
Laurenzinna al Codice 5^. Più ri- 
cercate notizie del Guinicelli pon- 
ilo aversi tra quelle degli Scrittori 
Bolognesi raccolte dal eh. Fantuzzi. 

D. S. B. 

GUINIFORTE-BABZIZZIO 
nacque in Pavia o in Venezia. Le 
poche notizie che si hanno intorno 
à quest’ uomo celebre non permet- 
tono di fissare con più precisione 
il luogo della sua nascita. Egli era 
figlio di Gasparino Barzizzio, uno 
de’ dotti che più contribuirono a 
ravvivare in Italia ilgusto per la ve- 
ra letteratura Compiuto ch’ebbe i 
primi studj sotto gli occhi del pa- 
dre, mandato venne di tredici an- 
ni nell’ università di Padova; e, 
breve tempo dopa, ottenne in essa 
la laurea dottorale. Professò in se- 
guito la rettorica nel collegio di 
Pavia con tanto onore, che il duca 
di Milano ( Filippo Maria Viscon- 
ti ) volle averlo suo famigliare fa- 
cendolo suo segretario. Alfonso, re 
d’Aragona, impiegò Guinilorte in 
parecchie negoziazioni, e loricora- 
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pensò de’ suoi servigi col titolo di 
suo consigliere ili stalo, al quale 
unì doni considerabili. Ritornalo a 
Milano, liarrizzio promosso venne 
dal Visconti alla dignità di vicario 
generale del ducato, e continuò a 
godere del più alto favore. Anno- 
verava tra i suoi protettori l’ impe- 
ratore Sigismondo, il marchese dì 
Mantova { Giovanni Gonzaga ), il 
re di Navarra, ed un numero gran- 
de d’ illustri prelati ; ed ebbe ami- 
ci i dotti più celebri del sao seco- 
lo. L’ ultima lettera cui scrisse, è 
in data del giorno 1 3 di marzo del 
■ 46o; • si coughiettura che molto 
non vivesse dopo tale epoca. Mu- 
ratori inserì nel tomo li de’ suoi 
Anecdota Amhrosian. codicib. ernia, 
il Discorso recitato nel t43o da Gui- 
uiforte nello sposalizio di Filippo 
Borromeo; ea il considera come 
autore d’ un altro Discorso ch’esi- 
ste in esso volume, e fu recitatone! 
medesimo tempo nella celebrazio- 
ne del matrimonio di Giovanni A- 
gostino Visconti. Alcune altre A- 
nnglie e le Lettere di Guiniforle rac- 
colte vennero in seguilo alle Opere 
di Gasp trino, pubblicate ili Korua 
nel i-z5 ( da Fui ietti ). Le più del- 
le Lettere ìucritauo d'essere lette, 
perchè contengono fatti utili per 
la storia di quei tempi ; ina i Di- 
scorsi di Guinilorte tono inolio in- 
feriori a quelli di suo padre. 

\V— s. 

GU1NIGI (Paolo), signore o 
tiranuo di Lucca, dal i4uo al t43o, 
discendeva da una famiglia guelfa 
che teneva il primo grado nella re- 
pubblica ili Lucca, da che essa cit- 
tà ricovralo avea, nel i5jo, la li- 
bertà . Lazzaro Guidisi era capo 
dello stato nel i3q 9. Tutti i suoi 
parenti occupavano impieghi im- 
portanti ; e sembrava che I allean- 
za de’ Firentini guarentisse la du- 
rata del loro potere; ma Giovanni 
Galeazzo Visconti, duca di Milano, 
che i suoi progetti ambiziosi e le 
colpevoli sue pratiche estendeva sq 
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tutti i paesi limitrofi, fece assassina- 
re, quell’ anuo medesimo, 1 , 0 / raro 
Guinigi dal suo proprio fratello. 
La peste che sopravvenne l'anno 
Susseguente, fu più fatale aurora 
alla casa Guinigi, di cui ella miete- 
va tutti i capi. PaoloGuinigi rima* 
neva solo a Lucca. Supponcvasi in 
e»so giovanetto poco talento e po- 
ca capacità; e si era lungi dall’ at- 
tenderne risoluzioni pericolose: ma 
un notajo intrigante, chiamutoGio- 
runrti Cambi , che ci lasciò la stia 
storia, s’ impadroni dell’animo di 
Guinigi, e fece in lui nascere il de- 
siderio d’ innalzarsi alla tirannide 
Guinigi incominciò dal rinunziare 
al partito de’ suoi padri ed all'al- 
leanza de’ Firentini . per chiedere 
Soccorsi al duca di Milano, soste- 
no di tutti gli usurpatori : intro- 
usse in segnilo de’ contadini suoi 
vassalli e de’ soldati nella città ; ed, 
il giorno >4 d’ottobre del t4°o, si 
fece dare dai consigli intimoriti o 
corrotti il titolo di capitano della 
Città e delle genti da guerra. L'an- 
no susseguente si attribuì nuovi 
poteri; e finì dissolvendo il gover- 
no onde collocarsi solo nel palazzo 
pubblico. Paolo Guinigi regnò tren- 
ta anni in Lucca con meno gloria 
che Castracelo, il quale preceduto 
J'avea d’ un secolo, ma in un modo 
per altro meno rovinoso pel sno 
paese. Studiato avea con frutto la 
scienza dell’amministrazione ; e la 
città di Lucca fu a lui debitrice di 
parecchie savie leggi e di molte i- 
stituzioni economiche cui conservò 
lino ai nostri giorni. Durante il sno 
Inngo regno mantenne il sno pic- 
ciolo stato in una pace costante, sì 
che sfngge quasi alla storia la qua- 
le non ha cosa ninna da narrare in- 
torno a Lucca durante tale periodò 
di tempo. Senza generosità e senza 
grandezza, non dotato nè di valore 
uè di alto ingegno, non rotto nep- 
pure non era nè a libidini nè a pas- 
sioni crudeli. Niun’ affezione ispi- 
rato aveva ai suoi sudditi; e quan- 
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do i Firentini, valendosi, per fa#» 
gli guerra, del pretesto che daio a- 
vessc alcuni soccorsi al dnca di Mi- 
lano, l’assalirono nel i^aq con la 
speranza di conquistare Lucca, tut- 
ti gli abitatori (Ielle campagne si 
dichiararono suoi nemici : quelli 
della città combatterono in sua di- 
fesa, soltanto perchè l’antica loro 
rivalità contro i Firentini .si ride- 
stò da che minacciati vennero di 
passaresotto il lorudoininio Filip- 
o Brunelleschi, famoso architetto 
remino, tenue di poter atterrar» 
le mora di Lucca, facendo ribocca- 
re contro di esse le acque del Ser- 
chio: ma gonfiatasi improvviso la 
fiamma, rovinò gli argini di Bru- 
nelleschi; ed innondò il cam)io de’ 
Firentini . Guinigi ne approfittò 
per fare co’ suoi figli frequenti sor- 
tile . Fu de’ pruni ad iutrodnrre 
I' uso degli archibugi tra i suoi sol- 
dati Usuo esempio, le lodi e le ri- 
compense ravvivarono il coraggio e 
l’ardore de’ suoi sudditi. Nondi- 
meno implorato avea, per liberare 
Lucca, l'ajuto di Filippo Maria 
Visconti, duca di Milano; questi 
mandò in suo soccorso F. Sforza, 
die fu inseguito anch’egli duca 
di Milano, ed uno de’ più grandi 
guerrieri di quel secolo. Sforza, nel 
mese di luglio del l45o, costrinse 
i Firentini che assediavano Lncca 
a ritirarsi : ma si lasciò in seguito 
sedurre dall’ oro o dalle promesse 
de’ nemici di Guinigi; e secondò 
una conginra di cui era scopo il 
tornare Lucca all’antica sua liber- 
tà. PaoloGuinigi destato venne nel 
mezzo della notte da circa qua- 
ranta congiurati, i quali, approfit- 
tando delle relazioni cui avevano 
con lui, giunti erano senza ostacolo 
fino nella sua camera Gli chiesero 
le chiavi delle porte, quelle del te- 
soro ed il sigillo dello stato. Gui- 
nigi rispose eh’ era in loro potere 
con la sua famiglia e la sua fortu- 
na. » Sovvenitevi soltanto, soggi un- 
» se, che ottenni la signoria e la 
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,>» conservai trenta anni senza spar- 
ii gere sangue; fate che il termine 
» del mio potere corrispoflda al suo 
i’ principio ed alla sua durata 
Guinigi arrestato venne dai congiu- 
rati, Con quattro suoi figli che era- 
no con lui. Il maggiore, Ladislao, 
era nel campo , Sforza il fece pren- 
dere nel medesimo tempo. Furono 
tutti insieme mandati al duca di 
Milano, cbfe li fece porre nelle pri- 
ioni di Pavia. Guinigi, in capo a 
ue anni , inori in esse di morte 
naturale. 

S. 8—t. 

GUINTER. V. Gonthier s’Ait- 

DERNaCH. 

GUIOT (Giorgio), poeta latino, 
fiato a Nozeroy nel secolo XVI, vis- 
se, fino dalla sua gioventù, legato 
di stretta amicizia col celebre Gil- 
bertoConsin, sito compatriota. In- 
segnò per dieci anni le belle lette- - 
re nel collegio Lemoine, a Parigi; 
ottenne in seguito -i gradi accade- 
mici in teologia, e sostenne le sue 
tesi in modo si luminoso, che An- 
tonio Vivier, cancelliere dell' uni- 
versità, il ritenne onde professare 
la prefata scienza nella Sorbona. 
•Alcun tempo dopo, si recò a Vien- 
na in Deificato, dove cominciò ad 
insegnare con lode la teologia. Pas- 
sò ne’ Paesi Bassi verso il i 56 o, e, 
quantunque prete , si applicò alla 
medicina, di cui la pratica incom- 
patibile non era in quel tempo col 
sacerdozio, divenne medico della 
duchessa d’Arschot, e morìaBrus- 
selles verso il i 5 -o. Gli scritti suoi 
che si conoscono sono: I. De pacis 
in Eumpnm reditu et Betlonae ex pul- 
itori e diatonici, Thiers in Auvergna, 
1559 , in 8.vo, poesìa; li Dianae 
chriitianrv paranymphut ; liuic ucce s- 
srrunt. teptem tfu-ulogorurn ordinatici - 
nei, Lovanio, i 56 a, in 8.vo;III Fé- 
natio chrutiana, ivi, t 56 z, intt.vot 
è un dialogo in versi intorno alle 
principali verità della religione fra 
un turco, un ebreo ed nn cristiano; 
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IV In xenium Anton. Pendenti car- 
dio. Grancellani, vuturn Burgundiae , 
ivi, i 56 a, in S.vo, poesia. 

W—s. 

GUIOT, e non GLYOT ( Ghi- 
se; re Andrea), nato a Rotteli ai 3 t 
di gennajo del 1759, esercitò lungo 
tempo l’uttìzio di vicario nella par- 
rocchia di Saint-Cande-le-Jenne,, 
e fu, nel 1763, ammesso membro 
nell’ accademia dell’ immacolata 
Concezione: divenne segretario di 
essa compagnia fino al 1768, in cui 
entrò nell'abbazia di S. Vittore, a 
Parigi, ed ivi ottenne l’ impiego di 
bibliotecario. Il giorno 18 di mag- 
gio del 1785, fatto venne priore di 
s. Guenault, a Corbeil; n’ era ti- 
tolare come avvenne la soppressio- 
ne degl’ istituti ecclesiastici . Viss# 
in ritiro ali-uni anni, e, dopo il re- 
gno del terrore, esercitò il ministe- 
ro ecclesiastico a Corbeil, Parti da 
tale residenza nel i 8 o 3 , e mori par- 
roco di Boorg-la Rei ne, il giorno 
11 vii settembre del 1807. Avea sem- 
pre coltivato con bella lode la poe- 
sia latina. Parecchie sue composi- 
zioni, coronate dall accademia del- 
l'immacolata Concezione, sono stam- 
pate nelle raccolte di essa società : 
indicheremo soltanto, Tumula» Joan- 
nit Sua» (anno 1774» pag. 148), e 
Gallica » ad orai debellatus Anglu » , 
che in un qaadtro degli accademi- 
ci fe dinotato, senza precisione per 
lo meno, col titolo di Epigrammi 
sopra S. Cast : l’autore canta, in ta- 
le componimento, la vittoria ripor- 
tata a Saint-Cast, sopra gl’inglesi, 
quando essi sbarcarono la terza vol- 
ta nelle terre litorali di Francia, 
ai 4 di settembre del 1758. Parten- 
do da Ifouen, Guiot perde il tito- 
lo di segretario dell'accademia; ma 
le sue relazioni con essa società non 
furono mai interrotte. Proposto a- 
veva di scriverne la storia; e nel 
1 784,annnnziò egli stesso cheav-va. 
composti i due primi libri di talee- 
pera, di cui nulla venne stampato. 
Egli scrisse: 1 . Nuovo supplimrryto 
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alla Francia letteraria , tomo IV , 
1^84, due parti, in 8.vo picc. ; 1 ci- 
ngine di essa opera risale al 1 5 55 
( Fed. Form et). Una nuova edizio- 
ne tutta rifusa latta ne venne da- 
gli abati Hebrail e de Laporta ( V. 
Hebrail ), 1589, 2 voi. in 8.vo picc. 
L’abate de Laporte fece solo il Sup- 
plimento, 1778, in 8.vo. Ai prefati 
tre volumi fa continuazione il la- 
voro di Guiot, il quale, per l’esat- 
tezza, è assai inferiore ai due primi 
volumi. Ma almeno, si può, siccome 
noi fatto abbiamo, fidare inquan- 
to dice il medesimo Guiot, intorno 
alla data della sua nascita, nonché 
per l’ indicazione di alcuni Elogi 
ed opuscoli di poca importanza, 
stampati o manoscritti; Il Alma- 
nacco della città, castellania e pre- 
mitura di Corbeil, anno 1789, in 
18 ( senza data, ma del 1790): ope- 
retta cui non adeguano molti an- 
nuari itatiitici pubblicati lungo tem- 
po dopo ; III Notizia periodica della 
storia moderna ed antica della città 
e distretto di Corbeil , 1792, in 18, 
che Inseguito zìi' Almanacco, e con 
tiene altresì delle ricerche e de’ 
ragguagli intorno alle antichità ci- 
vili ed ecclesiastiche, alla storia let- 
teraria di Corbeil , ec. L’ autore 
ammette, pag. 195, l’opinione che 
attribuisce il poema de Urina um 
judiciu ( V. Corbeil ) ad un Egidio 
di Corina, licnedettino, nato in In- 
ghilterra ; IV Inni e prose in onore e 
per le Jeste di s. Spiridione e di san 
Leu protettori di Corbeil, verseggiali 
in francete , 1801, in 18: Sono la 
traduzione degl’ inni cui composti 
aveva Siinone Courdan pei prelati 
due santi; V Macellante storuhe, 
oratorie e poetiche, relative ad alt uni 
avvenimenti della fine dell' anno Fili 
e del principio dell’ anno IX, Cor- 
beil, 1801; in 18; VI Addio d’ un 
parroco' a’ tuoi parrocchiani , la dome- 
nica vigilia del giorno di Tutti i San- 
ti, 1802, stampati in favore degli 
assenti , e dietro le preghiere de’ 
presenti, 1802, in S.vo; VII Ser- 
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mone sull’ alterazione delia fede, 1 8o5, 
in 8.vo; Vili Compendio della vita 
del venerabile frà fiacre, ugostuuano 
scalzo, i 8 o 5 , in 8 vo; IX Alcu- 
ni altri opuscoli meno importan- 
ti. Si attribuisce a Guiot il Preteri- 
te da nozze, o Almanacco storico e 
morale degli sposi , a line copuli ed 
a Parigi, 1802, in 18. Esso volume 
descrive, in ciascun giorno dell’an- 
no, aneddoti non poco curiosi re- 
lativi al matrimonio: il genere di 
alcuni di essi aueddoti autorizza a 
dubitare che un ecclesiastico na 
sia autore. Guiot intrapreso aveva, 
ad imitazione de’ Fusti d' Ovidio, 
alcuni Fatti Corbolienses : sono bre- 
vissimi frammenti della prefata o- 
pera cui pubblicò coi titoli seguen- 
ti : I Mujoris instauratio , in 18; LI 
Typographia Curbolii institutn , in 18, 
di sedici pagine. Giovanni Rous- 
seau, de Montlliéry, formò primo 
una stamperia in Corbeil nel 1794 
ed ebbe per successore Cristoforo 
Giovanni Geléi cho I’ esercita og- 
gigiorno ( 1817 ) ; III Bdiliotheta 
Corboliana jur'is publici fatta, 1799, 
in 18, di veuti pagine: l’autore ce- 
lebra l' apriamolo della biblioteca 
in Corbeil; IV Joannis de Labarre 
ant'iquitates Corbolienses, bibliothecae 
Corboliensi publicae lincee donata» 
die , iu 18, di sedici pagine: Guiot 
canta il dono fatto alla biblioteca 
pubblica di Corbeil, delle Anti- 
chità di Corbeil , da G. de Labarre , 
centocinquantatre anni dopo la lo- 
ro stampa; V Georgius Ambosius 
cardinola, Lugduni 25 rnnii ext inetta, 
olim Corbohi captivus , in 18; a Cor- 
beil sotto il regno di Carlo Vili. 
Giorgio d'Ainhoiso messo venne in 
prigione nel 1488. I prefati cinque 
irainmenti, inversi latini, sonocor- 
■ edati da tuia traduzione in prosa 
francese, e susseguitali da un’ imi- 
tazione in versi francesi. G. A. G11- 
iot lasciò alcuni manoscritti poco 
importanti cui A. M. li. Botilard 
ha comperati. 
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GUIOT. V. Gutot. 

GUI RAN ( Gagliardo), nato a 
Mime* nel 1600 , e morto nella cit- 
tà medesima ai 16 di dicembre del 
1680 , studiò la giurisprudenza per 
dovere, e I' antichità per inclina- 
zione. Fatta si aveva una raccolta 
di oggetti preziosi in tale genere , 
e particolarmente di medaglie ra- 
re ; masi applicò principalmente 
a far ricerche intorno ai monu- 
menti antichi del suo paese. Il lo- 
ro risullamonto produsse un’opera 
considerabile, o anzi tre opere im- 
portanti : I Antiquitates Nemautm- 
ser.Tale parte comprendeva la spie- 
gazione degli edifizj, delle siatue, 
ile’ bassi rilievi, degli strumenti, 
delle pietre incise , ec. ; Il Interi - 
ptiones antiqune urbis et agri Neuma- 
sen sii, me non ìocorum et opp'ulorum 
inter tertium et quartino lapiderò ; 
IH De re riummaria veterani. Tale 
opera, di grande erudizione, ter- 
minata nel i65a, formava un ma- 
noscritto in 5 voi. in fogl. , che non 
fu mai pubblicato. Venduto, lun- 
go tempo dopo la morte dell’auto- 
re, ad Alberto Enrico di Sai lengre, 
passò dallo studio di esso dotto in 
quello del barone de HohendorfF, 
e di là nella biblioteca imperiale 
di Vienna. Gniran si contentò di 
farne conoscere l’orditura, in fine 
d’ un’altra sua produzione, intito- 
lata, Explicatio iluorum vetustorum 
numisma tum Nemausensium ex aere , 
i6f>5-i6?lg, in 4-to, che venne dap 
poi inserita nel Thesaurus antiquit. 
Roman. Guiran non ò meno com- 
mendevole come giureconsulto e 
come magistrato, che come dotto. 
Consigliere nel presidiai di Nimes, 
incaricato Tenne, dalla sna compa- 
gnia, della revisione d’ un’ antica 
opera di pratica, che aveva per ti- 
tolo : Stile, o Formolario delle lettere 
che si spediscono dalle corti di Nimes. 
Arricchì il testo di note utili, frut- 
to della sua esperienza e del suo 
sapere, e pubblicò tutto nel i65g. 
*3- 
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Sette anni dopo, fece nna nuova 
edizione d’esso libro, aumeniata di 
Riceri he storiche e cronologiche tull'i • 
riduzione e sulla serie de' siniscalchi a 
Beaucaire ed a Nimes ; notizia cu- 
riosa e di rilievo, non ostante gli 
errori e le mancanze d’esattezza 
che si potrebbero apporle. Guiran, 
quantunque protestante, godè del- 
la confidenza di Luigi XIII e di 
suo figlio. Impiegato venne, dall’ 
uno e dall altro, in parecchie com- 
missioni d’ importanza nelle quali 
si mostrò del pari fedele ed abile, 
ed ottenne, per rieompensa de suoi 
meriti, l’assenso per accettare una 
carica di consigliere nel parlamen- 
to d’Oranges, cui il principe di 
Nassan ammiratore del suo meri- 
to, profferta gli avea , e di conti- 
nuare nondimeno ad esercitare il 
suo uffizio di consigliere nel presi- 
diai di Nimes, quantunque fatto I’ 
avesse passare in testa d' uno de’ 
suoi figli, che però non era ancora 
in età d’esercitarlo. 

V S L 

GUIR AU DET ( Carlo F iliffs 
O cmssAirn ) , nato in Alais , nel 
1^54, mostrò per tempo per la poe- 
sia e per gli altri generi di lettera- 
tura, disposizioni che si sarebbero 
probabilmente con lode sviluppate 
nell’ età matura , se nel momento 
in cui stava per arrivarvi la rivolu- 
zione non avesse fatto prendere u- 
na piega diversa ai suoi lavori ed 
alle sue inclinazioni . Si applicò 
allora quasi onninamente allo sta- 
dio dell’economia politica. Alcuni 
anni prima di tale epoca, Guirau- 
det accompagnato aveva io qualità 
d’ ajo, il principe di Rbhanne’snoi 
viaggi, e tratto ne avea più profitto 
che il suo allievo. Come tornò, di- 
venne famigliare di Madama col 
titolo di lettore. Deputato straor- 
dinario della città d’Alai» all’as- 
semblea costituente nel 1 si le- 
gò particolarmente con Mirabeau . 
Questo oratore famoso era attornia- 
to da amici di cui senza esitazione 
io 
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si approprila i lavori, quando con- 
formi li trovava alle sue mire, ed 
i (aleuti di tali amici contribuirono 
più d una volta ad ottenergli i più 
lieti successi. Guiraudet il giovò an- 
ch’egli sovente con lasua penna ; ed 
egli è il vero autore della Traduzione 
della storia della rivoluzione d Inghil- 
terra, di cui il principio pubblica- 
to venne col nome di Mirabeau La 
prova irrecnsabile di tale tatto, 
sussiste nella famiglia di Guirau- 
det . L’ uffizio di segretario capo 
nella mairie di Parigi lo fermò nel 
la capitale; fatto venne segretario 
generale del ministero delle rela- 
zioni estere sotto il direttorio ese- 
cutivo, e prefetto del dipartimen- 
to della Costa d’ oro dopo il gior- 
no i8 di brumale . Egli morì a 
Dijon, ai 5 di febbrajo del 1804. 
Guiraudet pubblicò ; I. Novelle in 
vertì, susseguitale da un Epistola 
tulle. greggi, Amsterdam, 1780; non 
pose il sno nome a si fatta raccol- 
ta ; II Errori degli economisti sull’im- 
posizione, 1790, in 8.vo; III Esame 
rapido d’ un modo it organizzazione 
per la guardia nazionale, 1790, in 
8.V0 ; IV Spiegazione di alcune voci 
imporranti nella nostra lingua poli- 
tica per servire alla teoria delle nostre 
leggi, et d’abord de la loi : Discorso 
recitato nell'adunanza deqli amici del- 
la Costituzione , 179», tn 8.vo; V 
Influenza della tirannide sulla mora- 
le pubblica, 1796, in 8.V0 ; VI Della 
Famiglia considerata come elemento 
delle società 17 97. in 18; VII Di- 
scorso intorno a Machiavelli ; Vili 
O/x -re di Machiavelli, nuova tradu- 
zione, 1799, 9 voi. in 8.vo. Non vi 
si trovano nè le novelle, nè le com- 
medie dell’autore italiano ; IX Dot- 
trina sull' imposizione ; letta nell ' I- 
stituto nazionale, 1800; X Memo- 
rie sopra le ferriere net dipartimento 
della Corta d'oro, 1802. in 8. vo Xf 
Discorso recitato , il giorno primo di 
veniem ale anno IX dal prefetto del 
la Costa d' oro. Gniraudet fn mem- 
bro delle accademie di Cassel, di 
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Gard, e di Digìone Era stato, con 
Condorcet, Grouvelle, de la Roche- 
foucauld, A. Cbenier ed altri com- 
pilatore del Giornale della socie- 
tà del 1789, incominciato ai 5 di 
giugno nel i-qo e di cui non ven- 
nero in luce che quindici numeri 
in 8.vo. 

V. S. L. 

GUIS A ( Gt addio w Lorena , 
duca di ), quinto figlio di Renato 
II, duca di Lorena . nacque ai 20 
d’ottobre del 1496. Sposò.nel i 5 i 3 , 
Antonietta di Borbone . zia d’ An- 
tonio di Borbone , re di Navarra, 
padre d’ Enrico IV. N’ ebbe pa- 
recchi figli, di cui i più celebri so- 
no Francesco duca di Guisa. Carlo 
cardinale di Lorena, Luigi di Lo- 
rena cardinale di Guisa , e Renato 
marchese d’ Elbeuf, padre di Car- 
lo, pel quale essa terra eretta ven- 
ne in ducato ( P. Elbf.of ). L'arti- 
colo di Claudio di Lorena, duca di 
Guisa, è inserito nella presente 
biografia, alia voce Anmale. 

C. M. P. 

GUISA ( Giovatisi di ), cardina- 
le di Lorena , fratello di Claudio 
primo duca di Guisa, corrispose, 
per parte sua, a quella mira comu- 
ne a tutti i principi lorenesi domi- 
ciliali in Francia , di unire nella 
loro famiglia i tre principali mez- 
zi d' esercitane sopra i popoli una 
grande autorità : le dignità eccle- 
siastiche, la gloria delle armi e l’ 
amministrazione dello stato. Nato 
nel 1498, fatto venne cardinale nel 
ifitS, ed aggiunse al vescovado di 
Metz un grande numero di altre 
prelature. Fu ministro di stato sot- 
to Francesco I. ed Enrico II Era 
liberale con magnificenza : ed, in 
ciò era tanta la sua riputazione, 
che a Roma avendogli un cieco do- 
mandata la limosina, ed avendo da 
Ini ricevuta una somma considera- 
bile. esclamò : » Tu sei Cristo, o il 
cardinale di Lorena”. Morì nel 
i 55 o. 

L — F — E. 
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GUISA ( Antonietta di Borbo- 
ifs, duchessa di), figlia di France- 
te*) di Borbone, conte di Vendóme, 
nacque nel castello d ilani, il gior- 
no 23 di dicembre del 1 4 p 4 - I 7 ' 1 
maritala, nel i5i 3, dal re Luigi 
XII, aClaudio, primo duca di Gui- 
sa. Da tale unione ella ebbe otto 
figli e quattro figlie , di cui volle 
ella stessa condurre I’ educazione . 
Era principessa di somma pietà, fe- 
ce parecchie fondazioni in favore 
de’ poveri, e morì a Parigi ai 20 di 
gennajo del i583, in età d’ ottan- 
tanove anni. Il p. Uarione de Co- 
tte stampò il di lei elogio nel tomo 
primo delle sue Dame illustri. 

\V— s. 

GUISA ( Francesco di Lorena, 
duca di ), figlio maggiore di Clau- 
dio primo duca di Guisa, nato nel 
i5ti\ mostrò, fino dalla più tenera 
gioventù, tanto ardore per la glo- 
ria, tanta intrepidezza e pruden- 
za e tanto sangue freddo, ne' mo- 
menti più perigliosi, che si presa- 
gì, fino d’ allora, come divenuto sa- 
rebbe un illustre guerriero . La 
cura con cui adoperava di affezio- 
narsi, con benefizj, gli uomini ne’ 
quali scorgeva talenti ; la sua libe- 
ralità verso i soldati, l’ amabilità 
con gli ufficiali; un poi lamento 
maestoso, una fronte sempre sere- 
na nobilitata piu che sfigurata dalla 
cicatrice d’ un colpo di lancia che 
foratogli aveva il capo, nel i545, 
nell’assedio di Bologna a mare in 
cni combattè quasi solo contro un 
battaglione inglese, formavano un 
comple-so di tanti pregi che neces- 
sariamente gli conciliavano l'amo- 
re e la venerazione de* guerrieri ; 
ma, siccome ebbe da prima più oc- 
casioni di farsi distinguere ne’con- 
sigli, che nell’esercito giunto era 
all’ et» Hi trenta anni , senz’altro 
grado militare che il comando d’u- 
na compagnia di soldatesca a ca- 
vallo. Fatto, nel i 552 , luogotenen- 
te generale ne’ tre vescovadi , so- 
stenne, contro un esercito di ceut* 
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mila uomini, quel memorabile as- 
sedio di Metz da cui Carlo V fu 
costretto a levarsi dopo due mesi di 
oppugnazione, e con la perdita di 
un terzo delle sue truppe ( 1 ). Se 
la Francia, in quell’epoca, libera- 
ta venne da un' invasione che si 
resentava con l’aspetto più tem- 
ile, ne fu debitrice all’eroe lore- 
nese. Egli aggiunse splendore alla 
sua vittoria per le cure cui prese 
agli ammalati lasciati dal nemico 
nel suo campo, e per gli ordini cui 
diede onde i carri carichi di quel- 
li che l’esercito imperiale ricon- 
duceva in Germania, non venisse- 
ro assaliti. Un uflìziale spaglinolo 
avendogli fatto chiedere uno schia- 
vo il quale, durante l’assedio, era 
fuggito nella città col camallo del 
suo padrone. Guisa fece ricompe- 
rare il cavallo e lo rimandò sul fat 
to Quanto al lo schiavo, uqnest’uo- 
»mo, egli disse, è divenuto libe- 
»> ro da che mise il piede sulle 
» terre di Francia. Chi lo rendes- 
)> se, perchè tornasse ai suoi ferri, 
n violerebbe le leggi del regno ”. 
Nella battaglia di Renti,nel ■ 554, 
Guisa pbbe la principale condotta 
del combattimento, e vi sostenne I’ 
onore delle armi francesi. Saint- 
Fal. uno de’ suoi luogotenenti, es- 
sendosi, per eccesso di coraggio, a- 
van/ato con soverchia fretta . egli 
lo fermò dandogli un colpo di spa- 
da sull’elmo: ma risaputo avendo 
che l' uflìziale non poteva darsi pa- 
ce di tanto affronto, gli disse, do- 
po la battaglia, e nella tenda me- 
desima del re: »> Saint Fai, voisie- 
») te offeso pel colpo cui avete ri- 
ucevuto; è meglio però che dato 
)> ve l’abbia per rattrnervi, che per 
)> farvi avanzare. Tale colpo, lnn- 
'» gi dall’essere umiliante, è glo- 
» rioso per voi”. Tutti i militari 

(l) T a storia di talr a««t>dio irrida venne 
pancrhi autori ronlemporanei, e ira gli al* 
tri da Bertrando He Saligna?, uno degli anie. 
nati di Fénélon, Parigi, 1^53, e Meli, iRC5, 
io 4 .I 0 . 
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eh’ erano proenti essendo stati in* 
terpellati, dichiararono ad alta vo- 
ce ch’erano di tale sentimento. L’ 
ombra cui faceva il credito di Gui* 
sa ai Montmorenci dar gli fece, nel 
l55^, il comando dell’ esercito spe- 
dito in Italia, a sollecitazione di 
Paolo IV, onde intraprendesse la 
conquista del regno di Napoli. Fn 
■veduto traversare, con una mano 
di soldati, tale regione famosa al- 
lora pei disastri de’Francesi, e che 
chiamata era la Tomba de Francesi; 
giunse fino nel cuore del regno e 
vi sfidò a battaglia il duca d’ Alba, 
il più celebre generale cui avesse 
in quel tempo la Spagna. Non a- 
vendo potuto attirarlo a combatti- 
mento, tradito ed impedito iu tut- 
to le sue^ operazioni aa quei mede- 
simi Caraffa che implorato aveva- 
no il suo soccorso, seppe guaren- 
tirsi dai loroaguati, conservare in- 
tero il suo esercito, c ricondurlo fi- 
nalmente più forte ancora, e più 
numeroso al di là de' monti. Ciò 
avvenne dopo l’ infausta giornata 
di San Quintino ( 1 55^ ), allorché 
tutta la Francia con alte grida il 
richiamava, considerando tale di- 
sastro siccome conseguenza del l’a- 
verlo allontanato dai oonsigli del 
re. Al suo appressarsi, l’esercito 
nemico che minacciava la capitale, 
si ritirò ne'Paesi Bassi; l’incendio, 
presso a consumare le provincie 
meridionali per l'invasione del du- 
ca di Savoja. si dissipò in un fu- 
mo. Guisa fu dichiarato luogote- 
nente generale degli eserciti entro 
e fuori del regno Le lettere con 
cui accordato gli era tale titolo oon 
potere quasi illimitato, furono re- 
gistrate senza la menoma restri- 
zione in tutti i parlamenti, e puh 
blicate vennero con applauso di 
tutti gli ordini di cittadini. Corri- 
spose egli presto alla fiducia del 
suo sovrano ed all’entusiasmo de’ 
Francesi, impadronendosi di Ca- 
lais, solo punto cui gl’inglesi con- 
servato avessero de’ loro trionfi , e 
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donde bravavano ancora la Fràn- 
cia. Tutte le ricchezze di essa cit- 
tà, unico magazzino di deposito 
pel commercio tra l’Inghilterra ed 
i Paesi Bassi, furono dal vincitore 
impiegate in gratificazioni conside- 
rabili agli offiziali o lasciate pre- 
da de’ soldati. Guisa nulla riserbo 
per sé. Tale conquista, a oui ten- 
nero dietro quelle di Guines e d’ 
Ha m, tutte e tre fatte in meno di 
un mese nel cuore del verno quan- 
tunque esse piazze giudicato fosse- 
ro inespugnabili, il rese I* idolo del- 
la Francia e l’eroe dell’Europa. 
La presa di Tliionville sopra gli 
Spaguuoli fatta vetiue con la rapi- 
dità medesima ; ed i lieti successi 
di tale grande capitano sospesi non 
vennero che per la pace disastrosa 
di Cateau Cambresis, coucbiusa 
contro il suo parere. L'autorità 
del duca di Guisa, tenuta in bi- 
lancia sotto Enrico II dal favore 
dei Moutmorenci , non ehbe più 
niun contrappeso durante il regno 
di Francesco II : lungi però dal va- 
lersi per la sua fortuna di un po- 
tere quasi assoluto, aumentò di mol- 
to i suoi debiti. Il suo potere ed il 
favore di che godeva erano tali che 
il contestabile Anna de Montmo- 
renci gli dava titolo di Monsignore, 
ed egli si diceva Suo umilissimo eri 
obbedientissimo servitore, mentre Gui- 
sa non lo chiamava che Signor con- 
testabile, e si sottoscriveva nelle sue 
lettere, si a lui che al parlamento: 
Vostro buon amico . Noto è come la 
corte travagliata fu da brighe ed 
il regno da fazioni : ma il duca 
trionfò di tutti i suoi nemici, sven- 
tando la congiura d’Amboise, ordi- 
ta per nuocere a lui non che al 
cardinale suo fratello (Girlo); con- 
giura che costrinse la Medici, sgo- 
mentata, a porsi, con suo figlio, 
nello braccia del prinoipe lorene- 
se. Accadde allora una lotta tra lui 
ed il principe di Condé, il qua- 
le cercava di rendersi padrone del 
re, per governare iu suo nome. La 
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inflessibile equità della storia esige 
che sì dichiari come Guisa ed il 
suo fratello approfittarono de’ loro 
vantaggi con quel rigore credete 
cui autorizzava lo spirito di quel 
tempo. Riuscito sarebbe funesto 
allo stesso Condé, senza la morte 
di Francesco il, per cui i due riva- 
li rimessi vennero in parila di for- 
ze. Il parlamento, scrivendo al du- 
ca onde seco congratularsi, gli diede 
il titolo di Conservatore della patria. 
Sotto Carlo IX, il suo credito sce- 
mò : la sua unione o società politi- 
ca col vecchio contestabile e col 
maresciallo di Saint-Andrò. nota 
sotto il nome di Triumvirato, gli la- 
sciò per vero tuttavia una consi- 
stenza cui fortificava in segreto con 
tutti i mezzi di presenza e di saga- 
cità ; ma scorgendo quauto poco 
conto si faceva de’ suoi consigli, de- 
terminò di ritirarsi dalla corte E- 
gti era andato in Lorena e di là in 
Alsazia: richiamato dal re di Na- 
varra, luogotenente generale del 
regno , si fermò una domenica a 
Vassi, picciola città delia Champa- 
gne, per udirvi la messa. Alcuni 
storici dicono che essendogli state 
presentate delle lagnanze relative 
ai disordini con, messi dagli Ugonot- 
ti in onta degli editti di pacifica- 
zione, r mandasse diverse persone 
del suo segnilo per indurre il mi- 
nistro ed i primarj riformati a com- 
portarsi con più moderazione. Sta- 
vano questi raccolti alla predice: o 
preoccupazione forse contro il du- 
ca di Guisa, o timore ci’ alcun in- 
sulto, o risentimento di più mot- 
teggi cui i cattolici si erano fatti 
leciti contro di essi, vennero a vie 
di fatto , furono lanciale delle pie- 
tre contro gl'inviati del dnca.i qua- 
li presentati si erano armati : egli 
accorse al rumore di tale rissa, già 
divenuta sanguinosa, ed una pie- 
tra il colpì nel volto; allora i suoi 
fecero fuoco sopra i colpevoli. Da 
cinquanta furono gli «crisi e due- 
cento in circa, rimasero feriti, pri- 
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ma che fatto venisse eli por termi- 
ne al furore de' combattenti. Tale 
avvenimento, forse non preveduto, 
che i protestanti chiamarono strage 
di Fasti, e. cui, dal canto loro, nar- 
rano in modo che danno tutto il 
torto ai cattolici, ma specialmente 
al duca di Guisa, accese la guerra 
civile in tutto il regno. Dicesi che 
i protestanti messi avessero drap- 
pelli di genti armate lungo tutta 
la via cui teneva il duca, onde uc- 
ciderlo o rapirlo, c eh’ egli sapesse 
evitarli. Il suo ingresso in Parigi, 
con un corteggio imponente e nu- 
merosissimo. fu un giorno di trion- 
fo pei cattolici. I triunviri si resero 
padroni del re, ed il condussero nel- 
la capitale. Gli Ugonotti avendoal- 
la loro guida il principe di Condé 
e l'ammiraglio di Coligni presero 
subito le armi : dovunque Gnisa si 
mostrava, il loro partito ebbe la 
peggio, e diversi tratti di magnani- 
mità contribuirono a cattivargli i 
cuori quanto le sue più luminose 
geste. Nell’ assedio di Rouen, cui 
sottomise dopo tre assalti, condotto 
gli venne un gentiluomo angiov ino 
o del Mans, il quale, reso fanatico 
dalle invettive e dai libelli infama- 
tori d* alcuni ministri della rifor- 
ma, spiava l’occasione d’ ucciderlo 
a colpi di pugnale, e dichiarò che 
consultato non aveva, in tale im- 
presa, che l’interesse della sua re- 
ligione. » Orsù, disse il principe, 
>i voglio mostrarvi quanto la reli- 
» gione Cui professo è più dolce di 
» quella cui voi professate La vo- 
» stra vi consigliò ad uccidermi, 
» senza udirmi, ninna offesa aven- 
» do da me ricevuta: e la mia mi 
» comanda che vi perdoni, benché 
» convinto siate d’ avermi volu- 
ti to uccidere senza ragione” (i). 

(i) Kfll* articolo <fi Cario IX. ri «fame 
ingannati facendo tenere dal duca di Guisa un 
tintile discorio a Poltro! suo assassino* Vol- 
taire seppe approfiifare di tale risposta subli- 
me peT metterlo io boera di Gnsmann, n« frul- 
limi se cu a della sua tragedia d 'Aitira. 
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Conservando il »uo carattere di ge- 
nerosità e di moderazione , prese 
tutte le precauzioni che da lui di- 
pendevano, perche Rouen, città o- 
pulenta,non fosse saccheggiata : ma 
ni un accorgimento valse a frena- 
re il furore de’ soldati. Nella bat- 
taglia di Dreux in cui non coman- 
dava che una truppa di seicento 
uomini di riscossa, coinè capitano 
de' gendarmi, vedendo fatto pri- 
gioniero il contestabile, ucciso il 
maresciallo Saint- André e messo 
in rotta l’e-ercito. rinfrancò subi- 
to il combattimento, e trionfo ad 
un tempo de’ suoi nemici e de’ suoi 
rivali. Conde, illustre suo avversa- 
rio, rimase prigioniere. Guisa, ob- 
bliando in tale momento tutti i li- 
belli cui il principe sparsi avea 
contro di lui, libelli in cui la vita 
pubblica e privata del duca dipin- 
ta era con le tinte più nere l’ao- 
colso coinè un amico disgraziato, lo 
fece seco cenare; ed il vincitore 

J iroflferse al vinto di dividere il so- 
o letto ohe v’ era, il ohe venne ac- 
cettato. Gli storici aggiungono an- 
che che Guisa dormi con profondo 
sonno, mentre aCondè non fu pos- 
sibile di chiuder occhio. Allora il 
duna fu, por la terza volta, creato 
luogotenente generale del regno . 
Questo grand’ uomo, il quale con- 
siderato era siccome il genio tute- 
lare della Francia, sperava di ter- 
minare la guerra civile con un col- 
po decisivo, la presa d' Orléans, 
ch’era il baluardo dogli Ugonotti : 
non ostarne l’opposizione costante 
della regina, cui fortemente in- 
quietava tale impresa però che in- 
nalzar poteva al più alto grado la 
fortuna e la gloria dei principe lo- 
renesó, egli si credeva già pa Irone 
della città, qui i lo assassinato ven- 
ne con un colpo di pistola di un 
gentiluomo chi in ito Pollrot de 
Merey, e miri, sei giorni duo, 
dalla ferita, ai 1 5 di febhrajo del 
*563 (■). La grandezza d’anima di 

(t) Per errore di data fa detto nella re ce 
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Francesco di Gui-a non si smentì 
negli ultimi suoi momenti (i). An- 
na di Ferrara sua vedova (a) richie- 
se indarno olle processato venisse 
Coligni. Fra i tratti che si possono 
aggiungere a quelli cui già citati 
abbiamo di lui, si narra che, sicco- 
me visitava un giorno il suo cam- 
po, il barone di Luneburgo, co- 
mandante de’ reitri. di cui si di- 
sponeva a passare in rassegna la 
truppa, tracorse (ino a minacciarlo 
col volgergli contro la sua pistola. 
Il duca sguainò freddamente la spa- 
da sviò I’ anni volta contro di lui, 
e la foce cadere a terra. Montpe- 
zat luogotenente nelle sue guar- 
die stava per togliere la vita a qnel- 
1’ ufiiziale tedesco, quando Guisa 
gli gridò: „ Fermate; voi nonsape- 
» te uccidere un uomo meglio di 
n me ” ; e volgendosi a Lunebur- 
go : >» Ti perdono, gli disse, I’ in- 
11 giuria che fatta mi hai ; non di- 
n pendeva che da me il vendicar- 
li mene: ma per quella di cititi 
» facesti reo verso il re, del quale 
i> rappresento qui la persona, spet- 
ti ta a lui di farne giustizia”. Il 
mandò allora in prigione, e conti- 
nuò la sua operazione, senza che i 
reitri, naturalmente sediziosi, osas- 
sero susurrare . Si osserva che la 
giornaliera sua lettura era Tacito. 
La sua relazione della battaglia di 
Dreux era divenuta sommamente 

Coitesi, elio il duco di Guisa assediò Orléans 
ari 1567. 

fi) Il erodilo <*ai I* rar e «a* qualità ed 
i suoi servigi diedero alla sai famiglia aumen- 
ti un polare che, fino dal regno di Francesco 
I. , dava gii ombra alla corte, siccome n* $ 
prova la seguente vecchia quartina : 

Le Fon roi divina ec pnint, 

0 ceti» de la mai«on de Guise 

W*liraicnt se» enfant» en ponrpoint* 

Ef soo pauvro periplo en chemise. 

(a) Si Jura fatiea a eompren lere perché, 
nelle diverse edicioni d*l Disiouario di Chaa* • 
don, ripunto renne «V egli sposato avesse la 
sorella >1 Barici II. Praicesco II era invero 
suo nipote ; ma l' era conio sposo di Haria 
Stuarda, di cui la madre ( Miria di Lorena) 
era sorella di Francesco di Gniaa. 
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rara, prima che ristampata venisse 
nel tomo IV dell’ ultima edizione 
delie Memorie di Cond'e. La sua vi- 
ta fu scritta da de Valinconr, Pa- 
rigi, iòdi, io ta. ( V. Mena ). 

L — p — E. 

GUISA ( Carlo di ), fratello del 
precedente, noto particolarmente 
nella storia sotto il nome di cardi- 
nale di Lorena, era secondo figlio 
di Claudio di Lorena, primo duca 
di Guisa. Nacque a Ioinville ai 17 
di febhrajo del r5a5, e fu ministro 
di Francesco II e di Carlo IX : uni- 
va all’ ambizione cui mostravano 
tutti i principi della sna casa le 
qualità che renderebbero scusabi- 
le tale passione se le conseguen- 
ze non ne fossero sempre funeste 
alla tranquillità de’ popoli. I suoi 
•tudj furono tanto rapidi quan- 
to brillanti . Conferitogli in età 
di quindici anni l’ arcivesco' ado di 
Reims, egli comparve subito in- 
corte, e vi si fece distinguere per 
ispirito e maniere insinnanti. Ebbe 
1’ onore di consacrare Enrico II, e 
giunse ad un alto- favor» presso, ad 
esso principe, lusingando il suo a- 
more per Diana di Poitiers, du- 
chessa di Valentinois (t ). Possede- 
va nn numero grande- di ricchi be- 
nefizi ; e suo zio, il cardinale Gio- 
vanni di Lorena, gli lasciò moren- 
do una considerabile fortuna : non- 
dimeno il nipote non pagò nessu- 
no de’ suoi creditori. Egl’ impiega- 
va le immense sue rendite ad au- 
mentare il ninnerò de’ partigiani ; 
e gli rimaneva appena abbastanza 

f el mantenimento della sna casa. 

nviato a Roma nel t555 presso al 
papa- Paolo IV onde indurlo ad en- 
trare in un’ alleanza contro l’ Au- 
stria, prese allora- il titolo di car- 
dinale d’ Anger», sotto colore che 
la sua famiglia avesse- diritti sopra 

(t) De Thon gin dirò «erpram^ntr 1«* re- 
iasioni del cardinale con Diana di Poitier» . 
Icro le •ne espressioni ; Zr in erctlorem PI 
ctavlnsis fomillarltaum turpi bui obtefullt rum 
tu ìnsinuuvisstt. 
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l’Angiò; ma non osò conservare si 
fatto titolo rientrando in Francia. 
La perdita della battaglia di s. 
Quintino non fece che accrescere 
il potere de’ Guisa, soli padroni 
del governo per la prigionia del 
maresciallo di Montmorenci. Dopo 
la morte d’Enrico li, il cardinale, 
onde ingraziarsi presso alla regina 
madre, allontanò dada cortei» du- 
chessa di Valentinois . Divenuto 
ministro di Francesco II non mise 
più limiti alla sua ambizione : sa- 
pendo che la sna alterigia il ren- 
deva odioso ai grandi ed ai piccio- 
li, e temendo che si attentasse ai 
suoi giorni, fece pubblicare nn or- 
dine 0011 cui proibito veniva di por- 
tare armi. Congedò le antiche mi- 
lizie cui non avea potuto trarre al- 
la sua parte, ed organizzò nuovo 
soldatesche composte in grande 
parte di Tedeschi e d’ Italiani : ma 
paventando l’ effetto del disgusto 
di tanti prodi che sollecitavano il 
premio de’ loro servigi, fece alzare 
una forca sull’ingresso del palaz- 
zo di FontainebleaUi e ’iandi che 
chiunque andato fosse alla corte a 
chiedere grazie dovesse ritirarsi, 
sotto pena d’ essere impiccato. Il 
cardinale di Lorena conservò, sot- 
to Carlo IX. il potere cni avuto a- 
veva dorante il regno precedente; 
si chiarì sommamente contrario al- 
la tolleranza, civile de* protestanti, 
alla quale sembrava che la, coste 
inclinasse, e provocò il famoso col- 
loquio di Poissy ( ►Tifir I, meno, di- 
cono i suoi nemici, per avvisare a 
mezzi di conciliazione che par mo- 
strare in esso la sua eloquenza ( V. 
Bèzk ). Si recò in seguito al conci- 
lio di Trento, e vi comparve con 
magnificenza; il papa ebbe, dicesi, 
timore che adoperasse di far pre- 
valere in esso le libertà della Chie- 
sa gallicana: ma la morte funesta 
di suo fratello, Francesco, duca di 
Guisa, impedì che il cardinale ese- 
guisse i p ogett» che intorno a ciò 
poteva volgere in mente . Egli non 
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si mostrò che più ardente nel 
perseguitare gli Ugonotti , e fu 
generalmente considerato come u- 
no dei primarj autori delle guerre 
civili che in quel tempo turbarono 
il regno. Siccome nel i565. volleen- 
trare in Parigi con una scorta, il 
che proibito era da un’ ordinanza, 
il maresciallo di Montmorenci che 
cercava un’occasione di vendicarsi 
dell’alterigia del cardinale di Lore- 
na gli mandòcontrodelletruppe, le 
quali dispersero i suoi soldati e 
l'obbligarono a rifuggire con suo 
nipote nella bottega d un droghie- 
re. Tale umiliazione gli cagionò 
tanta pena che parti da Parigi in 
quello stesso istante ed andò a ri- 
tirarsi a lleims, dove dimorò quasi 
due anni , unicamente oocupato , 
almeno in apparenza, di ammini- 
strare la sua diocesi, e premunire 
i fedeli contro i progressi dell’ere- 
sia Predicava sovente, e con molto 
frutto. Ritornato a Parigi, quan- 
tunque inteso a faccende di molta 
importanza, comparve sui pulpiti 
delle principali chiese: che anzi 
dicono i suoi sermoni validamente 
contribuissero ad eccitare il popolo 
contro i protestanti ma é falso che 
figurato abbia nella giornata di san 
Bartolommeo, poiché in quel tem- 
po era a Roma (i) . Dopo la morte 
di Carlo IX, si recò in Avignone 
incontro ad Enrico III; partendo 
da mia processione alla quale in- 
tervenuto era col oapo scoperto e 
co’ piedi nudi, preso venne da una 
febb re violenta, da cui morì otto 
giorni dopo, ai 36 di dicembre del 
f 5^4, nel sno cinquantesimo an- 
no ( 3 ) . Sembrava che presentita a 
vesse prossima la sua fine; però 
che, l’anno precedente, composto 

(l) CWnier, nella »na tragedia di Carlo 
IX fa benedire da e»to cardinale i pugnali de- 
gli a»sassirti. 

(a) Corse voce ehe fosse stato avvelenato. 
Si puh «consultare, intorno a ciò, il tomo II 
dell» Memorie d' Artigny, in cui esso autore 
raccolse quanto venne detto di tale morie im- 
matura da varj storici. 
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aveva il suo epitaftio, che si legge- 
va sulla tomba la quale gli era sta- 
ta eretta nella cattedrale di Reims. 
Si può rimproverare al cardinale 
di Lorena che tentato abbia d' in- 
trodurre in Francia l’odioso tribu- 
nale dell’ inquisizione , e che sia 
stato nno de’ primi capi della Lega 
la quale per poco non riuscì a ro- 
vinare il regno: ma uopo è conve- 
nire ch’egli aveva qualità grandi. 
Se mostrò un zelo ardente contro 
i novatori religiosi, non meno ne 
mostrò nell’ opporsi alle pretensio- 
ni della corte di Roma . Se fece 
vinoere leggi rigorose, ne proposo 
altresì delle utili , e tra le altre 
quella con cui si ordinava che con- 
feriti non verrebbero impieghi di 
giudicatura che previa la proposi- 
zione di tre soggetti irreprensibili 
ed istrutti. Favorì la coltura delle 
lettere, incoraggiò i dotti con le 
sue liberalità, fondò l’università di 
Reims, ebbe parte nell'erezione di 
quella in Pont-à-Mousson, ed isti- 
tuì de’ seminarj nella sua diocesi. 
Non deve indurre stupore che i 
protestanti abbiano cercato di de- 
nigrare la memoria d' un prelato 
che perseguitati gli avea durante 
tutta la sua vita con estremo rigo- 
re. Fra i libelli contro di lui pub- 
blicati, basterà citare: La Leggenda 
del cardinale di terrena, de’ tuoi fra- 
telli e della casa di Guisa, Reims 
(Ginevra),- 1 574- '5^9, in 8.vo. 
Delle edizioni originali sono raris- 
simi gli esemplari ; ma ristampata 
venne nel sesto volume dalle A te- 
rnarie di Conli. con note di Lenglet 
Dufresnoy. Ella venne alla luce sot- 
to il nome di Francese» de l’Isle, 
cui preso aveva, dicasi, per tenere 
occulto il suo Luigi Regnier, sig- 
nore de la Placche ( V. Luigi Rs- 
gnier). Si può consultare per più 
particolari, i mo, la sua Orazione 
funebre, scritta da Niccolo Bouoher, 
precettore de’ principi di Lorena, 
Parigi, i'ìjj, in 8 vo: a.do, la sua 
Vita, composta da Auvigoy, tomo 
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II degli Uomini illustri (li Francia ; 
e 3.7,0 >1 suo Elogio , nella raccolta 
degli Elogi di alcuni autori francesi 
(compilata da Joly, Michault, ec ), 
Dig ione ' n d.vo. Nen è con- 

siderato nell’ ultima di tali opere 
che siccome scrittore, e v’ha l’e- 
lenco delle sue produzioni : sono 
desse le Aringhe nel colloquio di 
Poissy e nel concilio di Trento; 
delle Lettere, de’ Sermoni, ed un Com- 
mento in latino sul regno d' Enrico 
li, cui P. Pascal, al quale n’era 
stato affidato il manoscritto, pub- 
blicò col suo nome ( V. Pietro Pa- 
scal ) Si conservano, in originale, 
nella biblioteca del re, i suoi Di- 
spacci e le sue Negoziazioni. 

W— s. 

GUISA (Luigi I. di Lorena, car- 
dinale Di), fratello de’ precedenti, 
nacque il giorno 21 d’ottobre del 
1527. Destinato ad essere ecclesia- 
stico, fu successivamente provve- 
duto de’vescovadi di Troie.» e di 
Albi, e dell'arcivescovado di Sens, 
da cni si dimise in favore del car- 
dinale Pellevè Onorato anch'egli 
del cappello cardinalizio nel i 55 a, 
conferito gli venne, alcun tempo 
dopo, il vescovado di Metz Si oc- 
cupò dell’ amministrazione della 
sua diocesi con zelo, e mori a Pa- 
rigi, ai 28 di marzo del 1578. in e- 
tà di cinquantasei anni. »Eg|i era, 
» dice I Estoile, buono, e poco in- 
»» quieto chiamato veniva il cardi- 
si naie dalle bottiglie, perchè sona- 
si inamente gli piacer ano nè s’ in— 
s» gerir q in altre faccende che in 
»s quelle della cucina”. 

W— s 

GUISA | Ercnico di Lorena, du- 
na di), figlio maggiore di France- 
sco di Guisa, nacque il giorno 3 i 
di dicembre del iSSo, ed allevato 
venne nella corte d’Enrico II in 
cui ebbe dapprima il titolo di prin- 
cipe di Joinville. Militato avea la 
prima volta, nell’assedio d’Orléans, 
sotto il padre suo, alla memoria 
del quale tenne di dover coaserva- 
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re un odio implacabile contro i 
protestanti, e specialmente contro 
l’ammiraglio di Coligni, quantun- 
que questi negasse, ed anche con 
giuramento, di aver avuto parta 
nella morte di Francesco di Guisa. 
In età di sediri anni. Enrico risol- 
se d'andare in Ungheria per edu- 
carsi nell’arte della guerra, com- 
battendo contro i Turchi Ritor- 
nato in patria, si segnalò nella zuf- 
fa di Massignac e nella battaglia 
di Jarnac. Non aveva per auco di- 
ciannove anni, quando attirò sopra 
di sè gli sguardi di tutta la Fran- 
cia, per la sua bella difesa di Poi»- 
tiers, da cui Coligni fu obbligato 
a levare l’assedio, e pel modo con 
olii contribuì alla vittoria nella 
giornata di Moncontonr. Prodigo 
del suo sangue alla guida dell’e- 
sercito da cui battuti furono i Te- 
deschi a Dormans, presso a Chà- 
teau-Tliierri, in cni ricevè un col- 
po d’archibugio in una guancia, e 
prese dalla cicatrice che gli rimase, 
il soprannome di Balnfsh (1); nin- 
na occasione trascurando di nuo- 
cere ai religionarj biasimò sempre 
l’indulgenza della corte per essi: 
così adoperando poteva egli non 
cattivarsi i cuori de’cattolici.i qua- 
li il giudicarono degno di succede- 
re a suo padre di cui la rimem- 
branza era loro sempre carissima? 
I pregi che, anche separati, face- 
vano amare e ammirare ciascuno 
de’principi lorenesi.i quali avevano 
sì bell’ aspetto, diceva la moglie del 
maresciallo di Retz, che presso ad 
essi gli altri principi sembravano po- 
polo , il duca di Guisa gli univa 
tutti in Ini solo: modi dignitosi, 
alta statura, fat tezze regolari, sguar- 
do dolce quantunque acuto, ma- 
niere civili ed insinuanti; era in 
oltre valoroso a tutte prove, e pos- 
sedeva il talento raro di dar risalto 

fi) Il padre suo aveva la medetim» ra- 
gion»* di parlare tale soprannome : era Jesvo 
una somiglianta di più Ira laro ; ma Fnrico 
di Guisa «* quello che più comuurmen'e si 
chiama il Balafré. 
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alle sue gesto senza millanteria, io 
spirito del comando, la discrezione 
sotto l’apparenza della frauchez 
ita; l’arte di persuadere clie opera- 
va ritenuto nel momento stesso che 
non usava più misura, e quella di 
dare ad intendere eh’ era animato 
unicamente dal zelo di religione, 
quando non mirava, in realtà, che 
ai suoi proprj interessi o a quelli 
della sua famiglia. Perciò la I ran - 
eia, secondo P espressione d’uno 
scrittore stimato, era impazzata per 
quell' uomo , giacché sarebbe troppo 
jntco il dire che ne fosse innamorata. 
Si aggiungeva » ch’era impossibile 
» di volergli male in sua presenza, 
>1 e che gli Ugonotti erano della 
» Lega quando guardavano il duca 
» di Guisa A tutti i prefati doni 
dava novello risalto qnella gran- 
dezza d’anima, la quale pareva in 
lui una porzione del retaggio di 
suo padre, una prudenza cui niun 
evento mai sconcertava, un occhio 
da maestro negli affari, e la facili- 
tà di prontamente determinarsi , 
quantunque l’estensione del suo in- 
gegno tutte gli mostrasse le diffi- 
coltà dell’impresa. L'azione tene- 
va dietro in esso al pensiero. Il du- 
ca di Mena, suo fratello, esortan- 
dolo nn giorno a ponderare alcuni 
inconvenienti, prima di risolvere : 
» Ciò che non risolverò, egli disse, 
ss in un quarto d’ora, non lo risol- 
” verei in tutta la vita Sciagura- 
tamente la sua ambizione smisura- 
ta rese funeste alla patria tante 
grandi qualità. Aspirato aveva alla 
mano di Margarita di Valois, dap- 
poi regina di Navarra; ma l’ira di 
Carlo IX, il quale, offeso della sua 
audacia, incollerì fino a dar ordine 
dì farlo perire, lo costrinse a rimili 
ziarvi . Più tardi , non approfittò 
che troppo della permissione cui 
ricevuta avea da quel monarca per 
liberarsi di Coligni. Appagato che 
fu l’odio suo per la morte dell’am- 
miraglio, fu lungi dall’ adoperare 
col medesimo ardore nel perscgui- 
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tare gli altri proscritti del terribile 
giorno 24 d’ agosto dei 1S72, del 
quale, per un crudele traviamento 
di pietà figliale, acconsentito avea 
a dirigere le operazioui ( t r . Cablo 
IX e CoLicKtj. Enrico HI, non es- 
sendo ancora che duca d’Angiò, fa- 
voriva le pretensioni amorose di 
Guisa; l'abbracciava un giorno, 
e guardando teneramente sua so- 
rella: » Dio volesse, disse al du- 
» ca , che foste mio fratello ” ! 
Ma, come tornò dalla Polonia, 
il medesimo principe più. non gli 
dimostrò che ìnditferenza. Guisa 
trovò la stessa freddezza nel duca 
d'Alengon e nel re di Navarro, di 
cui ricercò inutilmente la grazia. 
Accorgendosi a.lora che uoti pote- 
va sperare niun favore dalla corte, 
in cui si affettava di procurargli 
ogoi sorta di disgusti, cercò il fa- 
vore popolare, e seppe approfittare 
di tutti ì suoi vantaggi per rapire 
ad Enrico III la stirai de’ sudditi, 
e specialmente la fiducia del clero^ 
ch'era malcontento de privilegi ac- 
cordati ai calvinisti. Il timore del- 
le vendette cui questi esercitare 
{Kitevano, fu il primo mobile della 
Santa unione, che si formò nella ca- 
pitale nel iHqH, e che ò piu cono- 
sciuta sotto- il uomo della Lega. I 
progetti di tale adunanza sediziosa 
vennero in parte diretti, ed accele- 
rate ne furono le mosse, dalla po- 
litica interessata di Filippo II, il 
quale sotto colore di sostenere la 
religione cattolica, si procurava i 
mezzi di smembrare un regno in 
cui la guerra civile si poneva sta- 
bile ooine un vulcano perpetuo. 
Rimproverato venne altresì alla 
corte di Roma che incoraggiasse la 
Lega, riserbandosi di approvarla 
dopo l’evento. Le qualità lami- 
nose e gli stessi vizj d’ Enrico di 
Guisa l'additavano per capo della 
fazione, di cui era pretesto la reti- 
ione , ma scopo vero l'usurpazione 
ell’autorità reale. Guisa fu que- 
gli che ue fece muovere tutte le 
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leve, che pose le armi in mano ai 
faziosi; e nondimeno si f.ceva pre- 
gare a prenderle anch'egli, perchè, 
diceva, >» se mi traggono a sguai- 
>» nare la spada contro il uno so- 
jj vrano. uopo è gettarne via il t o 
s» dero Le provincia erano piene 
di suoi emi-sarj persone tutte che, 
pel disordine de loro affari, aveva- 
no interesse che ardesse gueira ci- 
vile. Guisa aveva, in Parigi, pre- 
dicatori e scrittori ai suoi stipeudj, 
di cui i disco: si o i libelli tende- 
vano a rappresentare il re ed isuoi 
ministri come fautori degli eretici, 
nel tempo che esaltavano il inerito 
ed i servigi de’ principi lorenesi. 
Stampe, messe fuori per le vie, 
presentavano imagini spaventose 
de’ tormenti ai quali t cattolici 
d' Inghilterra erano esposti, egon- 
ti apjiostate insinuavano all orec- 
chio di quelli che vi guardavano 
che altrettantoavverrebbe in Fran 
eia, se il re di Navarra, principe 
ei etico ascendesse al trono. Final- 
mente Guisa cess i di lare le ma- 
schere, ma all’ombra quasi sempre 
del vecchio cardinale di Bpibone, 
uomo di spiriti infingarda lici- 
tati, nell’anima del quale egli a- 
veva per altro fatto germogliare 
alcun ambizione ( V. BorboSe Car- 
lo di ). Tutto il regno corse all'nr- 
ini: mentre i favoriti d’Enrico III 
perdevano la battaglia di {lontra», 
il fortunato Guisa riportava diver- 
si vantaggi sopra i Tedeschi, i qua- 
li, entrati essendo nel regno in nu- 
mero di 5o,noo uomini per unirsi 
all’esercito d'Enrico di Borgogna, 
furono costretti, per le perite mos- 
se del generale della Lega, di tor- 
nare nel loro paese, poi che per- 
duto ebbero in varj incontri J.'jooo 
dei compagni loro. Guisa altiero 
di tali lieti successi, pretese, in un’ 
adunanza tennta a Nanci nel t588, 
d’ impor legge al suo sovrano. Non 
ostante la proibizione che questi 
fatta gli avea di andare a Parigi, 
egli vi si recò chiamato dai .Sedici, 


GUI 1 55 

fazione tanto pericolosa ed ardita. 

Vi fu accolto con omaggi iueb- 
briauti, ed in conseguenza oso pre- 
sentarsi al Louvre, cou asp tlolie- 
ro, e portando di tempo tu tempo 
la mano sull'elsa della spada. Ciò 
lu origine alla famosa giornata del- 
le Barricale, thè, secondo l'espres- 
sione dello storico De I hou, »»ep 
» pelli la maestà del trono in un 
>> innesto obblio tino al regno di 
Enrico IV lu tale giornata i cor- 
pi di guardia de’citladini ricusa- 
rono di ricevere la parola d ordine 
per parte del re. anzi assalirono 
le sue truppe, le chiusero peren- 
tro alle loro barricate, le tennero 
prigioniere, ed avanzarono coi po- 
sti loro fin» alle porte di I Louv re , 
da cui Enrico tenue a fortuna di 
potei e segretamente evadere, ab- 
bandonando la sua capitale, e fug- 
gendo dinanzi al suo suddito ri- 
belle. Se Guisa auro non avesse 
un istante d’ esitazione, egli pote- 
va rendersi padrone del monarca, 
e porre sul proprio capo la corona 
di Francia. Si venne a negoziare; 
il re fu costretto a pubblicare l'e- 
ditto di luglio del i588, con cui 
dava in mano del partito del duca 
di Guisa alcune piazze di sicurez- 
za, si obbligo di far guerra ai pro- 
testanti, fino a che venissero onni- 
namente distrutti, e di ordinare la 
pubblicazione del concilio di T ren- 
io, di confermare la Santa unione ; 
finalmente fu costretto di conferi- 
re a Guisa la carica di luogotenen- 
te generale «lei regno. Tali conces- 
sioni non potevano che aumentare 
la diffidenza ed il disgusto del so- 
vrano contro un uomo di cui si sa- 
peva che limitate non avrebbe le 
altre sue pretensioni ad essere un 
personaggio secondario nello Stato. 

1 1 modo al liberarsene statuito ven- 
ne tra il monarca ed i suoi favoriti, 
mentre si tenevano gli stali di 
Blois, in cui Guisa sperava di ve- 
nire eletto contestabile per voto 
concorde dei tre ordini. Prendendo 
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sulle prime, quando comparve, 1 * 
apparenza di rispetto, spinse pre- 
sto l’ardire, o per meglio dire l'in- 
solenza ad mi eccesso tale, che, se 
era possibile il soffrirla, possibile 
però nou era di perdonarla. Guisa 
intanto riceveva da ogni parte av- 
vertimenti che la »ua vita era mi- 
nacciata, trovò anche, sotto il suo 
tovagliolo un biglietto che I’ esor- 
tava ad usar cautele. Lesse il bi- 
glietto, e scrittovi appiedi, iVou o- 
strebbero, lo gittò sulla tavola. La 
sua troppa fiducia terminò di nuo- 
cergli. Il giorno a5 di dicembre 
del i588. il re impaziente che non 
giungesse, avendolo fatto chiama- 
re in consiglio. Guisa vi si recò. 
Rinforzata era la guardia : i cento 
Svizzeri erano schierati sui gra- 
dini : gli furono subito chiuse die- 
tro le porte, n Ho freddo, egli dis- 
si se, mi sento male, fatemi del 
» fuoco ” . Ma presto si rincorò j 
mostrò fermezza, salutò tutti quel- 
li del consiglio con la sna grazia 
consueta; e nell’ istante in cui 
stava per entrare nel gabinetto del 
re, che di ciò mandato gli aveva 
ordine, Saint-Malines, uno delle 
guardie appostate, mettendo una 
mano sopra la spada del duca gli 
vibrò con l'altra un colpo di pu- 
gnale dall’alto al basso del petto, 
per tema che armato non fosse di 
corazza. Guisa ebbe tempo sol- 
tanto d’esclamare: « Sono morto, 
» Dio mio. abbiate pietà di me ; 
» perdonate i miei peccati ”, e cad- 
de sotto i colpi raddoppiati degli 
assalitori. Arrestati vennero subito 
gli altri principi della sna casa, 
non che parecchi de’ suoi parti- 
giani : ed il cardinalediGnisa pro- 
vò, il giorno dopo, la sorte mede- 
sima di suo fratello (i). La deter- 

(i) Pietro Mathieu compose una tragedia 
intitolata: La Guisiade , di cui fatte vennero 
cinque edizioni l’anno medesimo, 1589. in 
8.vo. Lo stesso anno venne in luce, in {«lo, 
fin poema drammatico col titolo di Lo dop- 
pia tragedia rappresentante a Blvìs i giorni 
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minazione violenta alla quale En- 
rico venne contro tali due ambi- 
ziosi, è uno di quei colpi di stato 
cui si cerca di scusare con la ne- 
cessita del pubblico bene. Allega- 
to venne che, nella posizione iu > 
cui era la Francia, temere doveva- 
si che gli stati di Blois intrapren- 
dessero di detrudere dal trono Va- 
iola ed escludere i Borboni per in- 
coronare il duca di Guisa. Vero A 
che tale progetto era formato , e 
molte circostanze impediscono di 
dubitarne. Era stata allor allora 
pnbblicata una genealogia che fa- 
ceva discendere la casa di Lorena 
dalla seconda stirpe dei re di Fran- 
cia; ed insinuato veniva in tale 
modo che ponendo sul trono En- 
rico di Guisa, gli si sarebbe resti- 
tuito soltanto il patrimonio de’suoi 
antenati. Si legge in fronte della 
Vita del cardinale d’Onat, stampa- 
ta nel 1771 , un discorso di esso 
cardinale, in cui prova come era 
disegno dei Guisa d’ impadronirai 
dello scettro, di cui pretendevano 
che loro appartenesse, e che il Ba- 
ia fri in ciò adoperandosi, si atte- 
neva al% memorie ed alle istru- 
zioni del cardinale di Lorena, suo 
zio La nuova della morte del du- 
ca di Guisa sparse in Parigi una 
costernazione ed anche nn furore 
inesprimibili. Se lacorte usata non 
avesse la precauzione di far ab- 
bruciare i corpi dei due fratelli 
nella calce viva, o gittare le loro 
ceneri al vento, il popolo, e spe- 
cialmente i partigiani della Lega, 
sarebbero giunti a tale che adorate 
avrebbero le loro reliquie. Il pre- 
fato avvenimento diede origine ad 
un diluviodi libelli, in cui su En- 
rico III si chiamata la pubblica e- 
secrazione. Si pubblicavano in essi 

a3 e 24 di dicembre del r588. Esiste altre** 
un romanzo storico intitolato : li duca di 

Guisa^ soprannominato il Ha 'afre , di Drbrie, 
Paridi, ifk|5, in 12. Vedi s del rimanente, la 
Bibliot. star, della Francia, II, 307, e 111, 192. 

V hanno altresì gli Stati di Blois, tragedia di 
K. Haynouard, 1814» 8.vo. 
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de’ pretesi prodigi nell’aere, che 
preceduta, accompagnata e susse- 
guita avevano l'uccisione del duca 
e del cardinale di Guisa. Furono 
esaltati come martiri: imagini re- 
ligiose consacrarono la loro memo- 
ria ; e le perturbazioni, eccitate 
dal fanatismo, più che mai rin- 
grandirono. Carlo Lacretelle, nel- 
la sua Storia di Francia durante le 
guerre di religione, disse del perso- 
naggio di cui scritto abbiamo nel 
presente articolo : » Si si figura il 
» duca di Gnisa come un uomo 
u violento ed impetuoso, il quale 
li tutto si riprometteva dal I' au da- 
» eia sua. Non mai per lo contra- 
»» rio, combinato venne un proget- 
ti to colpevole con uno spirito più 
» metodico. Aveva egli voluto, in 
» certa guisa, calcare la sua usur- 
» pazione sopra quella di Pipino 
ti il Corto, bisso capo di fazione dif- 
» fidava de’ suoi strumenti. Il fa- 
ti vore della moltitudine era lungi 
ti dal l’accecarlo. Desiderava il po- 
ti tere senza il titolo di re ancora 
tt più che tale titolo con un potere 
ti mal fermo .... Egli era profondo 
ti nella politica, non senza gran- 
ii dezza nello spirito, ma scevro on- 
i! ninamente di essa nell’anima. So- 
li migliava molto più al cardinale 
ttdi Lorena, suo zio, che a Fran- 
ti cesco di Guisa, suo padre". 

L— P— E. 

GUISA (Luigi II, di Loheva, car- 
dinale di). fratello del precedente, 
nacque a Dampierre nel i556. Suc- 
cesse, nel i 5 ^ 4 - a suo zio nell’ar- 
civescovado di Reims; ma non ne 
prese possesso che nel ■ 583, ed ivi 
tenne, l’anno medesimo un conci- 
bo provinciale. Abbandonò presto 
la sua diocesi, per tornare a Parigi 
.1 mischiarsi nelle brighe di corte, 
1 ad eccitare le genti della Lega di 
oni suo fratello ed egli erano capi. 
Presiedendo all’ ordine del clero 
itegli stati di Blois nel i58S , con- 
dannò pubblicamente il discorso 
oui recitò Enrico IH nell’.aper- 
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tura degli stati, ed estorse dal de- 
bole monarca la promessa di to- 
glierne i passi che gli eranodispia- 
ciuti. Taf eccesso d’audacia termi- 
nò di persuadere il re a farlo pe- 
rire coti suo fratello. Ma la sua 
qualità di principe della ('.hiesa, 
ed il timore che la sua morte ec- 
citasse una sollevazione , misero 
Enrico in alcuna incertezza. Il car- 
dinale era nella sala degli stati , 
quando il duca di Guisa fu truci- 
dato dalle guaidie eh erano state 
appo-tate. Come udì le sue grida, 
sorse dal sno seggio, dicendo: Uc- 
cidono mio f rateilo I 1 marescialli 
d’Aumnnt e di iteti. il trattenne- 
ro; ed alcuni istanti dopo, condot- 
to venne in un soffitto, fabbricato, 
dice I' Estoile, pochi giorni prima, 
per alloggiarvi de’ cisterciensi , e 
de’ cappuccini, ed ivi rimase chiu- 
so il rimanente del giorno. Il re, 
avvertito che il clero si proponeva 
di reclamare il suo piesideute , 
consultò il consiglio: giudicata ven- 
ne necessaria la morte del cardi- 
nale, e quattro uomini si assunsero 
di ucciderlo, mediante una merce- 
de di quattrocento scudi. Il cardi- 
nale di Guisa fu assassinato il gior- 
no z 4 di dicembre. Si conserva 
nella biblioteca del re, un volume 
delle Lettere da lui scritte al signo- 
re ed al la signora di Nemours. La 
Biblioteca storica di Francia ( toni 11. 
n. 18,804, e tomo IV nel Suppli- 
mento ) contiene il catalogo di cen- 
tacirique opereche uscirono in lu- 
ce nell’anno medesimo, in giustifi- 
cazione de’ Guisa. Fra quelle che 
sono più particolarmente relative 
al cardinale, basterà citare : I. Cru- 
deltà più che barbara infedelmente 
perpetrata da Enrico di Valoii, nemi- 
co de’ cattolici del regno di Francia, 
nella persona dei cardinale di Gni- 
sa, t 58 p, in 8.vo, fig.; II Compianto 
degli abitanti della città di Reimi 
( in versi), i 58 q, in 8.vo. 

W— s. 

GUISA ( Caterina di Cléves, 
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duchessa m), nata nel t54j. era fi- 
glia 'li Francesco di Ciò e», duca 
di Nevers: -posato aveva, in prime 
nozze, Antonio de i'.roy, prilli ipe 
di Forcien, il quale morì nel i jr>4; 
ella nuovamente si maritò, sei an- 
ni dopo, ad Enrico 1, duca di Gui- 
sa, ucciso a blois nel i5S8 (i). Al- 
cuni storici pretendono che desse 
al suo secondo marito giuste ragio- 
ni di sospettare della tedeltà sua; 
e si afferma nel Giornale d Enrico 
III, che il duca di Guisa assassi- 
nare facesse Saint-Mégrin , noto 
essendo ch’era l’amante di sua mo- 
glie. Varillas cerca di scolparlo da 
tale assassinio, e diceche si limitò 
a punire la duchessa delle sue ga- 
lanterie, astringendola a bere un 
brodo, uel quale finse d’aver mes- 
so un veleno ( 3 ). Ciò non tolse che 
ella mostrasse un’afflizione gran- 
dissima quand’avvenne la morte 
di suo marito, e giunse fino a pre- 
sentare al parlamento uu’ istanza 
contro Enrico III. Era gravida io 
quel tempo ; e, un mese dopo la 
morte del duca, partorì un tiglio, 
di cui celebrata venne la nascita 
dalle genti della Lega con grande 
pompa. Dorante l'ajsedio di Pari- 
gi, cinese ad Enrico IV de’ passa- 
porti onde recarsi in una delle sne 
terre. Dopo la resa d’ essa città, 
ottenne la permissione di nuova- 
mente comparire in corte, ed in es- 
sa si condusse con tanta destrezza, 
che ottenne presto tutta la fiducia 
del re. Il suo spirito era fino e dis- 
involto, gradevole il conversare e 
parso di risposte piccanti: Sully, 
>1 quale la visitava sovente, dice 

(1) te r.aboureur «sai cara che il princi- 
pe di Porrien,r*sendo moribondo, diate a «aa 
moglie che di tulli i partiti i qnali ai pretta* 
lasserò onde sposarla, egli non eccettuata che 
il dnca di Guisa, col quale correrà toc*» che 
avesse avute delle famigliarità ; ma la regina 
Caterina de Medici le tolse gii scrupoli. 

fa) Si pob consultare intorno a rib Va- 
rillas, Stori» t Enrico ITI, libro XII, o il TH- 
unnario di Bayle, art, d’ Enrico , dnca il Gai. 
co, nate M ed IT. 
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cheell’erain pari tempo dolce e 
vivace, tranquilla e gaj ». e sempre 
di giocondissimo umore. Riconci- 
liò suo figlio, Cario di Guisa, col 
re e gli procurò il governo di Pro- 
venza in risarcimento di- quello 
della Champagne, cui fu obbligato 
a dimettere. La duchessa di Gui- 
sa morì a Parigi il giorno 1 1 di 
maggio del i65i, in età di ottanta- 
cinque anni. Il suo elogio pubbli- 
cato venne dal P. Ilarione de Go- 
tte nel tomo I. delle sue Donne il- 
lustri. Brantome scrisse di lei in un 
articolo brevissimo ; ma promette- 
va di fare un capitolo per loie per 
le sue tre sorelle principesse, egli 
dice, cui lodar non ti potrebbe mai 
a bastanza, tanto per la bellezza 
che per le virtù loro. Nondimeno 
uopo è convenire che la condotta 
della duchessa di Guisa non era 
stata severa in gioventù ; e Vanel 
( Vedi Le galanterie, della corte di 
Francia ) le appone di essere stata 
rivale di sua figlia presso al grande 
scudiere Bellegarae . considerato 
come uno degli autori della morte 
di sno marito; è giusto però d’ in- 
colpare d’una parte de’ falli della 
principessa la assolutezza de’ co- 
stumi dei suo tempo. 

W — s. 

GUISA (Carlo ni Lorena, duca 
Dii. figlio maggiore d’ Enrico di 
Guisa e di Caterina di Cléves, na- 
cque ai ao d'agosto del i5ti. Ar- 
restato a Blois, il giorno deil’assas- 
sinamonto di sno padre, e chiuso 
nel castello di Tours, da cui fuggì 
nel i5qi, accolto venne in Parigi 
con grandi acclamaz.ioni di gioja. 
La sna fuga inquietò sulle prime 
Enrico Iv: ma esso principe si 
avvide presto che nn capo di più 
nel partito della Lega non ne a- 
vrebhe che maggiormente diviso i 
membri, il che avvenne di fatto. 
La Lega, avendo voluto farlo eleg- 
gere re di Francia, negli stati ai 
Parigi, dandogli per moglie la in- 
fante di Spagna, il progetto andò 
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fallito per le brighe di Mena, di 
cui contrariava alle mire persona- 
li. Poi che ridotta fu la capitale 
all'obbedienza d’Enrico IV, Carlo 
di Guisa si riconciliò col monarca 
per mezzo di sua madre, e gli con- 
segnò Reims nonché tutte le piaz- 
ze cui possedeva. Ottenne il go- 
verno di Proven7.a in vece di quel- 
lo di Champagne; ed ajutato da 
Lesdiguières, cui il re posto gli a- 
vea a canto come luogotenente, ma 
col quale la diversità di religione 
impediva sovente che si accordasse, 
sottomise parecchie città cui il du- 
ca d'Fnernon difendeva in nome 
della Lega Assuntosi solo l’asse- 
dio di Marsiglia, fece nel i5q6, tor- 
nare essa città sotto l'autorità del 
re. Affidato gli venne, nel 1617. il 
comando dell’esercito nella Cham- 
pagne, contro ì principi collegati, 
« prese loro alcune piazze. Il gior- 
no < 8 d’ ottobre del 1622. uscì con 
vantaggio da un combattimento na- 
vale contro ì Rocellesi; ma sicco- 
me dichiarato si era per la regina 
madre nelle fazioni della corte, e 
tenuta aveva una condotta sospet- 
ta nel suo governo, Rirhelieu, ge- 
loso altronde del grande credito 
della casa di Guisa, di cni tutti i 
membri sembravano destinati ad 
essere personaggi d’ importanza 
sotto i re di Francia, lo costrinse a 
partire dal regno. Si ritirò, nel 
i63i . a Firenze con la sua fami- 
glia, e mori a Cuna nel Sanese, 
nel 1640. 

I — e. 

GUISA I Lutei III m Lorena, 
cardinale di ), fratello del prece- 
dente. nato nel 15 ^ 5 , fu destinato, 
fino dall’infanzia, a farsi ecclesia- 
stico; ma redato aveva del valore 
del padre suo, Enrico di Guisa, e 
non si dilettava che degli esercizj 
i qnali richieggono forza e sangue 
freddo. Avendo avuta una contesa 
col duca di Nevers intorno al prio- 
rato della Carità, e stanco delle 
lentezze ordinarie della giustizia, 
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gli propose di terminare la faccen- 
da con la spada. I due avversar) 
giunti erano già al lungo scelto per 
battersi, quando il re, informato 
di tale contesa ordinò che si arre- 
stasse il cardinale di Guisa. Questi 
ricovrò la libertà alcuni mesi dopo, 
ed ottenne la permissione di ac- 
compagnare il re nella sua spedi- 
zione del Poitou, nel 1621 ; si se- 
gnalò nell'assalto d’uno de’ sob- 
borghi di san Giovanni d‘ Angely ; 
ma caduto essendo ammalato in 
capo ad alcuni giorni si fece tras- 
portare a Saintes. dove morì il 
giorno at di giugno del 1621. Si 
assicura ch’essendo moribondo di- 
mostrasse grandissimo pentimento 
d’avere vissuto in un modo sì poco 
conforme alla suacondizione. Quan- 
tunque semplice diacono era arci- 
vescovo di Reims, ed era statocrea- 
to cardinale nel i6i5. Ebbe da 
Carlotta des Essarts. una delle a- 
miche d’Enrico IV. cinque fan- 
ciulli. di cui tre figli, onorati di 
varj impieghi, e due figlie ricca- 
mente maritate ( V. il Dizionario 
di Moreri, alla voce Lorena'. Di- 
cesi che dopo la morte d’ Enrico 
IV, il cardinale di Guisa sposato si 
fosse segretamente al la des Essarts, 
e che trovato venne, fra le sue car- 
te, uno scritto il quale comprova- 
va che la loro unione era stata 
munita di tntte le formalità ri- 
chieste, non che una dispensa cui 
gli aveva accordata il papa , onde 
possedesse de’ benefizj, non ostan- 
to il matrimonio. La sua Orazione 
funebre recitata venne a Reims da 
Guglielmo di Gifford . Stampata 
venne, con un’ Aringa funebre fatta 
dal medesimo, in occultane della 
cerimonia pel tatterrnmentn del more 
di esso predalo. Il P Andrea Cha- 
vyneau minimo, pubblicò : Lamor- 
te generata <V un principe criitiann, 
tratta dalle uhime azioni e parole 
del cardinale di Guiia, Reims, 1623, 
in 12. 

W— s 
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GUISA ( Litioia Margarita di). 
Vfd. Costi. 

GUIS A ( Elisabetta «'Orléans, 
duchessa di), figlia di Gastone di 
Francia, duca d'Orléens, sposò, nel 
tldyj, Luigi Giuseppe, ultimo du- 
ca di Guisa della casa di Lorena, 
e non ebbe da tale matrimonio che 
un figlio morto in tenera età. Ri- 
masta vedova giovane ancora, ricu- 
sò d'ascoltare le proposizioni che 
fatte le vennero per un nuovo col- 
locamento: e visse nel ritiro nel 
mezzo di Parigi, impiegando la più 
gran parte delle sue rendite in o- 
t*;re di carità ed in fondazioni pie. 
Venduto fu da lei a Luigi XIV il 
palazzo d’ Orléans , oggigiorno il 
Luscembourg. Ella mori ai i-j di 
marzo del 1696, in età di poco più 
che quaranta anni. La sua Orazio- 
ne funebre recitate venne a Pa- 
rigi da Maréchau, canonico della 
chiesa di Chartres ; nella Madon- 
na d Alentjon, dal P. de la Noè, 
gesuita, e nell'ospitale della me- 
desima città, dal p. Do roteo di 
Mortagne, cappuccino. Le pretate 
tre composizioni furono stampate; 
la prima, in 4-to> e le altre due, 
in 13. 

W-s. 

GUISA ( Enrico di Lorena II , 
duca di ), quarto figlio di Carlo di 
Lorena, duca di Guisa, nacque nel 
1 t»i 4. Fu dapprima destinato alla 
chiesa, e raccolse quella specie di 
successione che da lungo tempo 
consertava nella casa di Guisa l’ar- 
civescovado di Reims e le più ric- 
che abbazie del regno. Divenni» 
primogenito della famiglia per la 
morte di suo fratello, uni, per al- 
cun 'tempo, nella sua persona, le 
dignità della chiesa alle grandezze 
del secolo. Egli era benfatto, pieno 
di grazia e di destrezza in tutti gli 
esercizj del corpo, dotato di molto 
spirito e coraggio, «1 uno fu degli 
uomini più galanti del suo secolo. 
Fosse dispetto di vedersi contra- 
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riate ne' suoi amori con Anna di 
Mantova, dal cardinale di Riche- 
lieu, il quale paventava la loro u- 
nione, o brama di figurare come i 
tuoi antenati , tenne le partì dei 
conte di Soissous, ed entrò in quel- 
la lega Ìamo-a che prese il nome 
specioso di frega confederata per la 
pace unii errale della cristianità. La 
principessa si reoò presso a Ini a 
Colonia, ma non volitilo egli che 

X ta rimanesse ai rischi della 
razione, tornar la fece a Pari- 
gi . Mentre condannato veniva in 
patria ad essere decapitato, si recò 
a Brusselles, per comandare le 
truppe confederate della casa d’ Au- 
stria contro la Francia. Ivi unì la 
sua sorte a quella d’ Onorata di 
Berghes, vedova del conte di Bos- 
sui ' ina fatto avendo pace con la 
corte nel vf> 4 *. tornò in Francia, 
ed obbtiò la nuova sua sposa, con 
la quale dichiarato fu nullo il suo 
matrimonio nel itóo. Era a Roma 
nel per ottenere la dichiara- 
zione c.ui domandava . al fine di 
sposare la damigella de Poni, quan- 
do i Napoletani, ribellati contro la 
Spagna ( V. Masaniello ), l’elesse- 
ro loro duce, e gli diedero il titolo 
di generalissimo del loro esercito. 
Prode, coraggioso, nato per le av- 
venture, potendo altronde mettere 
in campo antiche pretensioni so- 
pra quel regno, dal iato di Renato 
d’Angiò, il quale, nel iq ao, «posa- 
to avoca Isabella di Lorena ; ap- 
provato finalmente, se non soste- 
nuto dflla corte di Francia, a cui 
non dispiaceva l’occasione d’allon- 
tanare nn uomo ehe portava il 
grande nome di Guisa, si formida- 
bile sessanta anni prima, il giova- 
ne principe s’ imbarca in nna pio— 
ciofa fe.lucca, passa temerariamen- 
te per mezzo all’armata navale di 
don Giovatici, stringe le redini del 
governo, sconfigge le truppe spa- 
gnuole, e si rende padrone della, 
campagna. Si cattivò tutti i cuori 
oon la sua sagacità, la sua dolcezza 
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la ma affabilità (i). Ma con poca 
circospezione adoperando: nelle ga- 
lanterie. di cui gli oggetti non era- 
no sempre di un grado degno del 
suo, suscitò gelosie e disgusti fra i 
nobili. 1 suoi nemici, approfittan- 
do d’una sortita cui fece per in- 
trodurre un convoglio in Napoli, 
consegnarono la cittàagli Spaglino- 
li. 1 suoi sforzi ripetuti per rien- 
trarvi, riuscirono inutili. Poi che 
difeso si ebbe come un leone, fu 
preso e condotto prigioniere a Ma- 
drid. Il grande Condé, il quale mi 
litava in quel tempo coi nemici del- 
la patria, chiese che Guisa posto 
fosse in libertà, con la speranza che 
fomenterebbe le dissensioni della 
Francia. Ma i cattivi trattamenti 
cui protati aveva il duca dagli Spa- 
gnuoli , lasciavano nel ano spirito 
impressioni che gli fecero obbliare 
la promessa che gli era statasvelta. 
Egli tentò ancora, nel > 654 , di ri- 
eonquistare il regno di Napoli, so- 
stenuto da una flotta francese ; ma 
non gli successe . Si Tecò allora a 
Parigi a risarcirsi della perdita del- 
la corona. Nel i 655 , provveduto 
venne della carica di grande ciam- 
bellano di Francia. Comparve nel 
famoso garosello del i 665 , alla gui- 
da della quadriglia de’ selvaggi a- 
naericani, mentre il grande Condé 
era condottiero de’Turcbi. Veden- 
do qne’ dne uomini, si diceva .- nEc 
» co gli eroi della storia e della fa- 
ti vola ”. Il duca di Guisa di fatto 
somigliava molto ad un personag- 
gio della mitologia, o ad un avven- 

( i) Si conservano ancora alcune monete 
coi fece coniare durante tale regno transitorio. 
IVella prima ?• indicato/f#»r/c«r de Lorena, dux 
reipubficae Neapoiitanoe • nel m«M, in una 
£art«lla euronata, S. P. Q. N. ( senatiu popu- 
luttfue Neopolitonus ) ; nel rovescio sanete la - 
nuari rege et prò te ge nat \ pib a basso, 1648. 
Xa moneta è d* argento , e valeva 16 grani . 
Hella teron Ja r* ha V iscrittone medesima ; nel 
rovescio tre spighe di frumento ed un olivo in- 
crocicchiati insieme. Kcllft terra, la stessa i- 
acrizione ; nel rovescio Line liberta t ; nel cam- 
po, un paniere di frutti, onde mostrare che 
fa rivoiuaiooe ebbe principio nel mercato de* 
frutti. 

27. 
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turiere de* secoli di cavalleria . I 
suoi duelli, i suoi amori romanze- 
schi, le sue profusioni, le diverse 
particolarità della sua vita, singo- 
lare il rendevano in tutto. Égli mo- 
rì nel 1664, senza lasoiare figli. Nè 
i suoi fratelli tampoco ne lasciaro- 
no, e le sorelle sue non furono mai 
maritate. Abbiamo delle Memorie 
del duca di Gui>a, durante la ri- 
voluzione di Napoli, nel 1647, scrit- 
te da due penne differenti, e con 
fini assai contrarj Le prefate due 
opere vennero in luce poco tempo 
dopo la morte dell’eroe Della pri- 
ma è autore il conte Raimondo di 
Modelle, d’ Avignone, il quale ac- 
compagnato avea Guisa a Napoli, 
e seco avea divisa la sorte de’ com- 
battimenti: ma s’ inimicarono; Mo- 
dèlle , apparentemente per sua 
giustificazione personale, rivelò al- 
cuni difetti di carattere e mostrò 
parecchi falli del suo duce. Il li- 
bro pubblicato venne nel 1667. col 
titolo di Sforiti delle risoluzioni della 
città di Napoli. L'anno snsseguen- 
te, Saiuctyon, antico segretario del 
duca di Guisa, oppose al conte di 
Modène, Memorie del duca di Cui io, 
contenente la tua impresa tal regno 
di iV-i po/i. fino alla tua prigionia, Pa- 
rigi, 1G68, in 4 to ; e 1661, in 12. 
Tradotte vennero in inglese, Lon- 
dra, 1669; in tedesco, Fraocfort, 
1670; in italiano. Colonia, 1675. 
Sono giudiziose e scritte con uno 
stile che ha tutti i caratteri della 
verità. S.te-Héléne. interessato a 
diminuire l’autorità di tale opera, 
perchè suo fratello Cerisautes è in 
essa maltrattato, pretese che fosse 
stata composta da Sainctyon ; ma sì 
fatta asserzione è confutata nelle 
Memorie di Trèvoux , dicembre 
del 1705. Il duca di Guisa pubbli- 
cò altresì, nella Raccolta storica di 
Colonia, 1666. in 12, una Relazione 
della sua seconda spedizione a Na- 
poli. 

L—-P — *. 

GUISA ( don Claudio di ), abate 
11 
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di Ciani, era figlio naturale di 
Claudio I, duca di Guisa, e nacque 
a Digione verso il i 54 o. Dopo la 
morte di tuo padre, condotto senno 
a Parigi e fu posto nel collegio di 
$?a\arra, in cui sludiò con min po- 
ca lode. Vesti in seguito l'abito re- 
ligioso in St-Denis . 11 càrd. Carlo di 
Lorena l’elesse abate di s. Nicasio di 
Reims, ed il fece, nello stesso tem- 
po, suo coadjutore a Ciani, di cui 
Claudio divenne titolare nel 1 5 ^ 4 - 
Si mostrò uno de’ più zelanti par- 
tigiani della Lega, fu compreso nel 
perdono cui Enrico IV accordò lo- 
ro nel «594, ottenne che tolto fosso 
il sequestro posto sui suoi beni, e 
mori nel 1613, il giorno a 3 dimar- 
eo, a detta di Moreri, in età di set- 
tanta anni in circa. I costumi di 
don Claudio non erano immuni da 
rimprovero, siccome n’è prova una 
lettera cui gli scrisse il cardinale 
Pellevd, onde persuaderlo a mu- 
tare vita ; e fatto si era reo di ves- 
lazioni odiose verso i protestanti 
cheabitavano le terre della sua ab- 
bazia: nondimeno uopo è non pre- 
stare ciecamente fede alla Leggenda 
della sua vita, composta da scritto- 
ri cui le sue violenze irritati ave- 
vano, ed i quali non si fecero niu- 
no scrupolo di diffamare la sua me- 
moria con l’ imputazione di delitti 
supposti. Essa Leggenda, stampata 
nel t 5^4 e nel l'ibi, ristampata 
venne nel VI volume delle Memo- 
rie di Condì 1 : fu attribuita a Gio- 
vanni Dagoneau ed a Gilb. Re- 
gnault; ma è probabile che Re- 
gnatili ne fosse soltanto editore ( V. 
Dagoneait e Recjv aclt ) . L’ abate 
Lenglet Dufresnoy pose in fronte 
all’ultima ristampa di esso scritto 
satirico, un avvertimento, nel qua- 
le dice che conservate vengono nel- 
la biblioteca del re, tra i manoscrit- 
ti di Betfiune, alcune lettere di D. 
Claudio, le quali sono prova ch’e- 
li non era senza ingegno, e ehe, 
ivenuto abate di Cluni, cercò di 
riparare i mali che cagionati aveva 
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nel tempo in cui non era che cea- 
djutore. 

W — ». 

GUIS ARD (Pietro), medico, na- 
to a la Salle, nelle Cevenne. nel 
1700, concorse, nel i-^ 3 t. ad una 
cattedra nell’ università di M im- 
peli ier. e si vantaggiosamente si 
mostrò nel concorso, che incaricato 
venne, come vice professore, di sup. 
plire a Marco» addetto, in qualità 
di medico ordinario, ai tigli reali 
di Francia, e residente per conse- 
guenza in corte. Guisara volle co- 
noscere la capitale, ed approfittare 
delle copiose fonti d’ istruzione 
eh’ in essa occorrono ; ed andò a Pa- 
rigi nel i?4 a - Non si venne a risa- 
pere quali motivi il richiamarono 
aMonpellier; e fu soltanto osser- 
vato che abbjurata avendo la rifor- 
ma di Calvino, nella quale era sta- 
to allevato, divenuto era snscettive 
di essere promosso ad una cattedra 
di medicina. Comunque sia, Gui-> 
sard aprì in Monpellier un corso 
di lezioni di fisica sperimentalo, 
estesissimo per quei tempi. Tato 
merito importante verso 1’ istru- 
zione pubblica, non venne appres- 
zato : nò doveva esserlo che qua- 
ranta anni in circa più tardi, epo- 
ca nella quale ali stati di Lingua- 
doca crearono delle cattedre spe- 
ciali di fisica e di chimica, in To- 
losa e Monpellier. Guisard soffri 
grandemente per le contraddizioni 
cui provò, e morì nel 1 746. Lasciò 
le opere seguenti : I. Qnaestiones 
medico-ehirurgicae duodecim prò ca- 
thedra regia vacante, Monpellier, 
1 73 1 ; II Pratica di chirurgia, o Sto- 
ria d> Ile piaghe in generale ed in par- 
ticolare, contenente un metodo sem- 
plice, breve e facile per condursi age- 
volmente ne' cari più difficili, Parigi, 
1535. 2 voi. in 12; ristampata ad 
Avignone, nel 1 -j 55 ; ed a Parigi, 
17471 con I® traduzione delle Qui- 
stioni medico-chirurgiche, e con n no- 
ve osservazioni ; III Saggio ropra le 
malattie cenerce, Parigi ed Avignone, 



GUI 

coti la supposta data dell* Aja, 17/fD 
in 8.vo. La medesima opera fu di 
nuovo pubblicata in Parigi , nel 
■ n 43 t in la, con questo titolo di* 
Terso: Dissertazione pratica in fori 
ma rii lettere sopra i mali venerei- 

D— G— s. 

GUISCARDO (1) ( Robrrto), 
duca di Puglia e di Calabria, unti 
de’ più valenti capitani del suo se- 
colo, figlio di Tancredi Altavilla, 
signore normanno, nacque verso 
l’anno idi 5. I figli di Tancredi al- 
tro retaggio sperar non potevano 
che un feudo di poco rilievo; cd i 
tre maggiori, Guglielmo, sopran- 
D011tin.no Braccio di ferro , Drogone 
ed Unfredo, andarono ad esibire i 
loro servigi ai principi d’ Italia al- 
lora in guerra. Detto Tenne alla 
voce Guglielmo braccio di ferro, in 
quale maniera ì primi duci nor- 
manni approfittarono delle disu- 
nioni di qne’ principi per acquista- 
re la sovranità della Puglia. Da che 
Guiscardo fu in età <n vestire le 
armi infiammato dal desiderio di 
porre,il piede nelle orme de’ fra- 
telli, fu sollecita di recarsi presso 
«dessi. La speranza del bottino in- 
dusse alcuni avventnrleri a seguir- 
lo ; ed, alla guida di tale mano di 
uomini animosi, si segnalò in mol- 
te occasioni perigliose II suo valo- 
re e la sua generosità gli cattiva- 
rono talmente il cuore de’ soldati, 
else dono la rnoMe di sfto fratello 
Unfredo, l’ acclamarono conte del- 
la Puglia in pregiudizio de’ suoi 
nipoti. Egli approfittò dell’ entu- 
siasmo deile truppe ondo fare un' 
invasione nella Calabria; ed il pa- 
a Nicola II, il quale scomunicato 
avea pe’ suoi ladronecci, gli ac- 
cordò l'investitura d’essa provin- 
cia, subito che Guiscardo conqui- 
stata l’ebbe. Questi, pergratitudi 

f f) l! soprannome di Guiscardo «is-nifira- 
VJ, In lingua normanna, fino ed Orcorto ; « 
funi gli storici «sficurauo che n «tifilo era 
érynn ,f arcrlo* 
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ne di tanto favore del pontefice, si 
obbligò, per sé e suoi successori, di 
pagare un aqnuo tributo alla San- 
ta Sede. Tal è I’ origine de’ dirit- 
ti della corte di Roma sul regno di 
Napoli. Il governo della Puglia 
conservato avea fino allora alcuno 
forme popolari, cui Guiscardo, di- 
venuto capo supremo, non doveva 
tardare a distruggere : i conti ed t 
baroni tremarono pei loro privile- 
gi ; e presto scoppiarono sedizioni 
contro il nuovo duca. Egli fece ar- 
restare i capi de" malcontenti, pa- 
ni alcuni con la pena di morte, al- 
tri e.on l’esilio, perdonò a quei che 
erano soltanto stati sedotti o che 
mostravano pentimento, e non la 
clemenza terminò di rassodare l’au- 
torità sua D.1 che non ebbe più ti- 
mori perla tranquillità interna dei 
suoi stati, volse nuovamente le sue 
mire alla conquista della Sicilia, 
di cui il papa conferito gli avea 
l’investitura, mediante leggere con- 
cessioni : affidò il comando di tale 
spedizione a Ruggero, il più gio- 
vane de’ suoi fratelli, di cui aveva 
già saputo valntare la bravura . 
Ruggiero sbarcò in Sicilia nel loda, 
seguito da trecento uomini soltan- 
to, sorprese Messina, piazza di mol- 
ta importanza, e ne mandò le chia- 
vi a Guiscardo. L’ anno susseguen- 
te. i due fratelli andarono contro 
ai Saraceni, gli aggiunsero in una 
pianura presso all’ Etna, e riporta- 
rono sopra essi una segnalata vitto- 
ria: ma poco mancò che la discordia 
la quale divise ttn istante i due fra- 
telli, non facesse loro perdere il 
frutto di tali gloriose imprese. Gui- 
scardo promesso aveva a Ruggero 
di cedergli la metà della Calabria : 
Invitato a compiere la promessa , 
non volle Cedergli che le due città 
di Melito e Squillaci. SI fatto man- 
camento di fede eccitò le lagnanze 
di Ruggero; e Guiscardo irritato, 
tentò cr impadronirsi della sua per- 
sona • ma so^jreso egli stesso dai 
soldati di Ruggero, e tocco dalla 
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generosità di questo che non ap- 
profittò dell' evento che il metteva 
a sua discrezione, seco si riconci- 
liò, ed eseguì puutualiuente il trat- 
ta'o. La conquista della Sicilia fu 
quasi interamente compiuta da 
Kuggero ( V. Kugceho, primo con- 
te di Sicilia), mentre Guiscardo 
assediava le città d’ Italia rimaste 
in potere de’ Saraceni. Salerno si 
ditese oltr? otto mesi; ed egli feri, 
to venne dinanzi a quella piazza 
da un scheggia di legno. Durò quat- 
tro anni I’ assedio di Bari, ed egli 
alloggiatosi sotto le mura, in una 
cattiva baracca, formata di secche 
froudi e coperta di paglia, si espo- 
se come uu soldato ai rigori del 
verno ed ai dardi del nemico. In 
tale guisa unì a poco a poco tutte 
le proviucie che formano ancora 
oggigiorno il regno di Napoli. Di- 
virava d' aggiungerne altre ancora; 
ma scomunicato nel io ^5 da Gre- 
gorio VII per essere penetrato nel 
ducato di Benevento ceduto ai pa- 
pi dagl imperatori, fece pace col 
poutetice, e si obbligò di rispetta- 
re, e difender anche i diritti- della 
Chiesa in tutte le circostanze. E- 
lena, una delle figlie di Guiscardo, 
era stata promessa in matrimonio 
giovanissima a Costantino Ducas, 
figlio ed erede di Michele VII, im- 
peratore d Oriente. Niceforo Bo- 
toli iati: precipitò dal trono Miche- 
le, e trattò in modo oltraggiante il 
genero di Guiscardo. Questi, co- 
prendo i suoi progetti ambiziosi 
del colore della vendetta, accolse 
nn impostore che si spacciava per 
l’ imperatore detruso, e riuscì a sol- 
levare i popoli in suo favore. Ra- 
dunò una flotta in Otranto; e, 
quantunque nell’ intervallo di tem- 
po cui richiesto avevano gli appa- 
recchi, Alessio Coinneno succeduto 
fosse a Niceforo, ciò non tolse che 
affrettasse 1’ esecuzione de’ suoi di- 
segni. Mentre, (ver di lui ordine, il 
suo figlio Boetnondo ( tale no- 
me ) « impadroniva di Corfù e del- 
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le isole vicine, egli mosse per assa- 
lire Durazzo : ma. nel tragitto, la 
sua flotta fu quasi interamente di- 
strutta da una procella; una ma- 
lattia contagiosa spense una parte 
de’ soldati scampati dal naufragio ; 
e non gli fu possibile di opporre 
nessun ostacolo alla mossa d’Ales- 
sio, il quale conduceva in soccorso 
di Durazzo un esercito d’ oltre ses- 
santa mila uomini. Guiscardo te- 
mè che il loro numero sgomentas- 
se i suoi soldati : ne raccolse adun- 
que i duci ; e poi eh’ ebbe loro par- 
lato del pericolo cui correvano : 

» Non possiamo, disse, salvarci che 
» mediante l’ obbedienza e 1’ un io- 
» ne ; ed io sono pronto a cedere il 
» comando ad nn generale più va- 
lente ”. Tutti il pregarono di con- 
servarlo Si venne a battaglia il gior- 
no dopo 18 d’ottobre del 1081. I 
Normanni, poi che fatto ebbero 
prodigi di valore, vedendosi op- 
pressi dal numero, erano costretti 
a piegare: »> Dove fuggite, gridò 
» Guiscardo? il nemico è implaca- 
» bile! la morte è preferibile alla 
» servitù! ” Tali detti riaccesero 
il coraggio de’ suoi soldati i quali 
tornarono ai combattimento con 
nuovo ardore: I* esercito d’ Ales- 
sio, sei volte più forte del suo, fu 
sbaragliato e posto in rotta. Duraz- 
zo cadde poco dopo in potere del 
vincitore : Guiscardo penetrò nel— 
1 ’ Epiro, si appressò a Tessalonica, 
e mise lo spavento fino in Costan- 
tinopoli. Ma, informato eh’ Enrico 
III, imperatore di Germania, era 
ailor allora entrato in Italia oon uu 
esercito, lasciò il comando del suo 
a Boemondo, e volò in soccorso del 
papa Gregorio VII, bloccatone! ca- 
stello Sant’ Angelo. Mentre si ap- 
pressava, Eurico si ritirò da Roma ; 
e Guiscardo, poi che liberato ebbe 
il pontefice, cui condusse a Saler- 
no, come in una piazza di sicurez- 
za ( V . Gregorio VII ), ti occupò 
degli apparecchi necessarj per ri- 
tornare in Oriente. Afferrò con 
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Torli galere nel litorale d' Epiro; 
venne coi Greci, alla vieta di Cor- 
fù, a tre combattimenti, di cui l’nl* 
timo decise la vittoria in suo favo- 
re ; sottomise le isole dell’Arcipe- 
lago, e si disponeva a marciare con- 
tro Costantinopoli, quando morì di 
malattia epidemica nell’ isola di 
Cetalonia, il, giorno i 7 di luglio 
del io 85 , di settanta anni. Comesi 
diffuse la nuova della sua morte, 
il suo esercitosi ritirò in disordine; 
e la galera, che trasportava le sue 
reliquie, naufragò presso Venosa, 
dove deposte vennero nella chiesa 
della Salita Trinità. Gibhon deli- 
neo nella seguente guisa il ritratto 
di Guiscardo: » La sua statura ec- 
>s cedeva quella degli uomini più 
» grandi del suo esercito, il suo cor- 
» po alea le proporzioni della bel- 
» lezza e della grazia: sulla fine 
v della sua vita godeva egli ancora 
» di una sanità robusta, nè venuta 
» era meno in lui la nobiltà del- 
»» I’ aspetto: aveva il volto verini- 
» glio , le spalle larghe, capelli 
s> lunghi, una lunga barba dei co- 
si lore del litio, ed occhi vivacis- 
• s simi ; la sua voce, siccome quella 
ss d’Achille, induceva sommersione 
ss e spavento in mezzo al frastuono 
ss delle battaglie Guiscardo a vea 
tutte le qualità di un grande capi- 
tano, e può reggere al paraggiocon 
gli eroi di cui la storia si piacque 
di conservarci le grandi geste. Pro- 
teggeva le scienze ; ed i favori cui 
accordò al dotto Costantino l'Afri- 
cano ( V. Costantino ). possono far 
lo considerare come uno de' fonda- 
tori della scuola di Salerno. Dota- 
to altronde di squisito criterio, di 
molla perspicacia e capacità, era 
generoso, grato de’ servigi che pre- 
stati gli venivano, e provvedeva con 
abbondanza a tutti i bisogni del 
soldato; ma l‘ eccessiva sua ambi- 
zione essere deve una macchia per 
la sua memoria. Il figlio suo Rug- 
gero, cui avuto aveva da una secon 
da moglie, redò da luì il fucato 
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della Puglia; ma Boemoudo l’ob- 
bligò a cedergli il principato diTa- 
ranto. ( F. Boemondo. ) Guglielmo 
della Puglia c Goffredo Malaterra 
scrissero ambedue la storia di Gui- 
scardo ; si può altresì consultare 
Giannone, Buriguy e più di tutti 
Gibbon. 

W— s. 

GUISCARDO (Antonio). Pedi 
Bourlif. 

GUISCHARDT (Cahlo Tedi- 
lo), nato a Magdeburgo nel 17.14, 
o, secondo Nicolai, nel 1725, da u- 
na famiglia di rifuggiti francesi , 
fu destinato ad esercitare il mini- 
stero evangelico, e piedicò per al- 
cun tempo ne’lempti luterani. Co- 
me studiato ebbe in Halla ed in 
Herborn, in cui pubblicò nel 1 744, 
una dissertazione de Fama Salomo- 
nis apud exteros, continuò gli studj 
a Marburgo, indi a Leida, e si ap- 
plicò specialmente alle lingue o- 
lientali . Privo di fortuna, fuco- 
stretto per più anni a correggere 
le prove di stampa di libri antichi 
cui i librai olandesi facevano stam- 
pare. Fece, nel 1746, un poemetto 
latino, Carmen in obitum Franc.isci 
Fagel, Aja in 4 ed er a vicino 
ad ottenere una cattedra , quando 
mutata avendo inclinazione . risol- 
se di farsi militare Fatto alfiere in 
un reggimento di fanteria olande- 
se, fece una campagna in tale qua- 
lità . Perduto aiendo T impiego in 
conseguenza delle riforme cui in- 
trodusse la pace d’Aqiiisurana, ma 
conservandone lo stipendio, appro- 
fittò di quell’ozio per compone le 
sue Memorie militari sopra 1 Greci ed 
i Romani . Tale opera, pubblicata 
dapprima all’ Aja, ristampata ven- 
ne a Lione , 1760 , due volumi in 
8 vo. L’autore vi aggiunse la sna 
traduzione delle Istituzioni milita- 
ri d' Onoiandro, e della Tattica d'Ar- 
riano, non che l'Esame della guerra 
di Giulio Cesare in Africa, descritta 
da lezio. Si scorge, dai pref.it i varj 
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scritti, che Guischardt era versa- 
tissimo nella cognizione della tat- 
tica degli antichi. Fecero essi mol- 
to rumore in Germania; e Federi- 
co, il quale era allora nella Slesia 
chiamò l'autore a Breslavia. 

1 modi di militar franchezza cui 
aveva Guiscliardt piacquero subito 
al monarca , cd avendogli esso prin- 
cipe domandato quale fosse stato 
il migliore ajutaute di campo di 
Cesare, gli rispose eli" era Quinto 
Icilio » Ebbene, replicò Federico, 
voi sarete il mio Quinto Icilio ” . 
Guiscliardt fu molto lusingato da 
simile onore; ed, in tutte le occa- 
sioni, prese anch’ egli tale sopran- 
nome, che gli rimase. Fatto coman- 
datile d" un battaglione franco nel. 
l’esercito prussiano, fece la guerra 
iti Sassonia , dove accusato venne 
con alquanta ragione, di aver com- 
messo ogni maniera di concussioni 
e di saccheggio. Essendo stato li- 
cenziato il battaglione dopo la pa- 
ce (lei Federico tenne pres- 

so di sè Quinto Icilio col grado di 
colonnello. Esso dotto guerriero fe 
ce allora ristampare la sua opera 
intitolata: Memorie critiche e stori- 
che intorno a. parecchi punti d’anti- 
chità militare, contenente la storia 
parlicolarizzata della campagna di 
Giulio Cesare nella Spagna. Tale o- 
pera , dedicata al re di l’russia , 
stampata venne a Berlino nel 1773; 
indi a Strasburgo, e poscia a Pari- 
gi nel i 774, 4 volumi in 8 .\o ; è no- 
tabile per la chiarezza e per gran- 
de erudizione militare. L’autore 
combatte, in più siti, le idee di 
Folard sulle colonne e sull’ordine 
profondu ; ed indica alcuni contro- 
sensi nelle citazioni cui lece il tat- 
tico francese di parecchi passi de- 
gli autori antichi. Guischardt ven- 
ne alla sua volta criticato, ed ac- 
cusato del pari di aver disnaturato 
il testo'de" prefati autori . Il cava- 
liere de Loloos. cni egli aveva cen- 
surato, si diportò specialmente con 
molto calore nelle sue confutazio- 
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ni, le quali pubblicò in uo volu- 
me, intitolato, Difesa d el cavaliere 
Folard , Buglione, <738, in 8.vo. Un 
militare istrutto ( De Percis ) pub- 
blicò delle Osservazioni sulla guerra 
di Giulio Cesare ia lspagna , e. sulla 
storia particolarizzala cui Guischardt 
ne fece, Milano, 1781, in ia, dì 187 
pagine. Guischardt continuò a go- 
dere del medesimo credito presso 
al re di Prussia ; ed il suo conver- 
sare giornaliero durante quindici 
anni con un principe si grande gli 
acquistò molta considerazione. Non- 
dimeno, Thiéhault narra ne’ suoi 
Ricordi, che Guischardt, lungi dal- 
I’ usare dì grande libertà presso al 
suo sovrano , si sottometteva , da 
Cortigiano, ai menomi suoi capric- 
ci, e sopportava con molta arren- 
devolezza e rassegnazione i frizzi 
più mordaci. >» Ajutate un poco la 
n mia memoria, gli disse un gior- 
» no Federico a mensa , come si 
» chiamava quell’ebreo d’Amster- 
» dam al quale vendeste del gal- 
li Ione falso per vero?.. .. Quanto 
11 rubaste in Sassonia, nel castello 
i> del conte di Bruii I P gli disse un 
11 altro giorno ; parlate francanien- 
» te, nou dovete più temere inqui- 
sì sizioni altronde, rinunziato ave- 
» te ad ogni rossore ne havvi chi i- 
»» gnori che siete un saccheggiato- 
li re ”. Guischardt mori a Berlino, 
ai i 5 di maggio del >775, lascian- 
do un figlio ed nna figlia dal ma-r 
trimonio cui contratto avea, nel 
1763, con una donna di nascita il- 
lustre. Non ostante le sue ruherie, 
non gli rimaneva altra fortuna cito 
un certo numero di libri benissimo 
scelti, cui il re comperò per tren- 
ta nula franchi in circa, onde col- 
locarli nella biblioteca pubblica di 
Beri ino. Egli era membro dell’ac- 
cademia di tale città; e pubblicò 
parecchie Memorie, inserite nella 
raccolta di essa accademia. 

M— Di. 

GUISCHET (P ). Fedi Muih 

Nili . 
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GUISE (Iacopo). V. Guyse 

GUISNÉE. abile geometra fran- 
cese, nato nel secolo XV 1 1 , era pro- 
fessore reale ed ingegnere ordina- 
rio del re, e fa discepolo di Vari- 
gnon, il quale, nel 1702, lo fece 
ammettere nel numero degli al- 
lievi nell’ accademia delle scienze. 
£>sa illustre società gli schiuse le 
sue porte cinque anni dopo, el'am- 
znise in vece di Carré, come mec- 
canico pensionario. Guisnée è prin- 
cipalmente noto pel suo Trattatod’ 
applicazione dell' algebra alla geo- 
metria „ di cui la prima edizione 
venne in luce nel 1700. Le mate- 
matiche erano allora, in generale, 
si poco coltivate, che nessnn libraio 
volle correre il rischio di stampare 
tale upera, ed un amico dell’auto- 
re gii sovveune il denaro per ciò 
necessario . 1 dotti non tardarono 
ad apprezzare nn Trattato ch’era 
uno de’ migliori nel sno genere: 1’ 
edizione fu smaltita prontamente ; 
e pubblicata ne venne una seconda 
uel 1723, con numerose correzio- 
ni. Cartesio, con la sua Geometria, 
dischiusa avea la via. Si presenta- 
vano due mezzi per risolvere i pro- 
blemi di geometria col soccorso del 
l’algebra: uno era il costruire le 
equazioni come sono date imme- 
diatamente; e l’altro consisteva 
nel ridurle a minori termini per 
costruirli dopo. Il marchese de I’ 
Hopital si attenne principalmente 
alla prima maniera ; e Guisnée il- 
sò la seconda. Egli si diffuse molto 
sai metodi di costruzione, cui ap- 
plicò anche ad equazioni differen- 
ziali del primo ordine, per mezzo 
di curve trascendenti. Tali costru- 
zioni sono ora poco in uso, perchè 
trattate vengono le cose iu nn mo- 
do molto più analitico; e l'opera 
di Guisnée non è più commende- 
vole che per I’ utilità di cni riuscì 
altra volte. Fino dall’anno 1704 , 
Guisnée pubblicato avea, nella rac 
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colta dell' accademia, un Metodo ge- 
nerale per determinare geometricamen- 
te il fuoco d una latte qualunque. Egl i 
scrisse altresì parecchie Memorie 
accademia he sopra parti della geo- 
metria che dappoi cangiarono a- 
spetto. La sua Memoria intorno ai 
proietti, nell’ ipotesi di Galileo , con- 
tiene dimostrazioni che tono più 
semplici di quelle di Blondel : ina 
che cosa è ella mai la teoria de’ 
projetti quando è trattata senza il 
calcolo differenziale, e specialmen- 
te quando non a* verte alla resi- 
stenza dell'aria, che ha tanta in- 
fluenza sopra i risultamene ? Le 
osservazioni di Guisnée sul meto- 
do de maxima et minimii del mar- 
chese di l'Hopital. sono assai lun- 
gi dall’essere esenti da paralogis- 
mi: era diffìcile il guarentirsi da 
ogni errore, quando non v’ erano 
che nozioni appena sulla teoria de’ 
punti singolari, che sì strettamente 
con tali specie di quesiti si collega. 
Guisnée non ha dunque che pochi 
titoli per passare alla posterità. 
Non si può per altro negargli una 
grande penetrazione, e molta chia- 
rezza ne' suoi scritti. Egli morì nel 
1718. 

B — l — r. 

GUITTONE. V. Creo, e Guido. 

GU 1 TTONE D’ A REZZO, poe- 
ta italiano del secolo XIII, nacque 
in Toscana: il padre sno, Viva di 
Michele, era camerlingo, (tesorie- 
re) della città d’Arezzo. Poiché 
militato ebbe con onore nelle guer- 
re cui la repubblica fiorentina $0- 
stene contro i Pisani, i Sanesi ed i 
Veneziani, ottenne nell’ultima di 
tali spedizioni, il titolo di contat- 
tiere o generale. Guittone , essendo 
stato non poco gravemente ferito, 
entrò verso il 1267, ' n una società 
di gentiluomini conosciuti sotto il 
nome di Fratelli gaudenti, specie d 1 
ordine militare istituito, per quan- 
to si crede, da Loderingo d’Audolò, 
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di Bologna (r): e perniò Guitto- 
ne comunemente è dinotato col no* 
medi Frà Cui t tane ; e fu, alcun 
tempo dopo, eletto provinciale d’ 
essa società. Il suo zelo e la sua 
pietà l’ indussero a fondare in Fi- 
renze , il monastero degli Angeli 
per l’ ordine de’ camaldolesi . Egli 
morì nel decembre del I2p4- seu “ 
za che avuto avesse la soddisfazio- 
ne di vedere terminato tale edi- 
lìzio. Frà Guittone uno fu degli 
uomini più dotti del suo secolo. 
Nato quasi trentacinqne anni pri- 
ma di Dante, e preceduto avendo 
Boccaccio di ottanta anni, può es- 
sere considerato come il primo poe- 
ta e prosatore che scritto abbia in 
lingua italiana. Compose quaranta 
Consoniepiù di cento Sonetti: i più 
de’ prefati componimenti compresi 
tennero nelle Rime antiche, raccol- 
ta che pubblicata venne dai Giun- 
ti nel i 5 aj. e ne occupano l’otta- 
vo libro Allorché Guittone com- 
pose in tale genere di poesia, il so- 
netto, nato in Sicilia nel principio 
del secolo XIII. hod aveva per an- 
co regole fisse; ara stata dapprima 
in tale guisa chiamata nna manie- 
ra p rticolare di composizione che 
variava secondo il capriccio de’poe- 
ti. Gli uni il facevano didneqnar- 
tinea cui susseguitavano duo ter- 
zine altri, sotto il nome di sonet- 
to doppio, ponevano due strofe di 
sei versi o una sola di dodici, ed in 
Seguito altre due di sei , di cinque 
o di quattro versi . Guittone asse- 
gnò al sonetto forme stabili, il che 
fece dire che n’ era stato invento- 
re. L’amore è misto, nelle sue 
poesie, con religione ; egli combi- 
na la galanteria con la pietà. I pro- 
gressi dell’arte e della lingua sono 
meno sensibili nelle sue Canzoni 
che ne’snoi Sonetti. Giovanni Gior- 
gio Trissino pretende che Guitto- 

^ (i) V*dJ la Storia da' favai ieri Gauden- 
ti- < 1*1 p. Domenico Maria Federici, denteai, 
caao, Venezia, 17B7. 
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ne sia stato inventore del verso tro- 
caico o di otto piedi ; ma tale as- 
serzione non è bene provata. E 1 ' 
certo, almeno, che le sue opere in 
versi ed in prosa annoverate ven- 
nero fra qnegli scritti preziosi per 
la storia della lingua, cui gl’ita- 
liani chiamano Testi di lingua. Lo 
sue Lettere, in numero di quaranta 
circa sopra soggetti di morale, dì 
religione e d’ amicizia, formano la 
più antica raccolta che in tale ge- 
nere esista fra i moderni , e sono 
ad un tempo monumento della 
prosa italiana e di tale specie di 
composizione. Salvini promessa ne 
avea lungo tempo la pubblicazione; 
Bottari finalmente le fece stampare 
a Roma, nel 1745, in 4 -to, con noto 
grammaticali curiosissime. Sareb- 
be desiderabile che fatta venisse 
altresì un’ edizione particolare del- 
le poesie di Frà Guittone. 

A L M. e B— s. 

GULDENSTAEDT (GtovAitwt 
Atrrowio ) , medico e naturalista 
russo, nato a Riga il giorno 26 di 
aprile del 1745, fu allevato dal pa- 
dre suo fino all'età di tredici an- 
ni in cui lo perdà; terminò di stu- 
diare a Berlino, ed ottenne i gradi 
accademici a Francfort sull’Oder. 
Chiamato a Pietroburgo onde fa- 
cesse parte della spedizione di dot- 
ti ordinata da Caterina II ne par- 
tì nel giugno del 1765, passò Fin- 
verno a Mosca, ed andò, nel marzo 
del 1760, ad Astracan, dove incon- 
trò 8. T. Gmelin, impiegato nella 
medesima spedizione; arrivò nel 
gennajo del 1771, a Kislar, sul Te- 
rek, nell’estrema frontiera del- 
l'impero russo. Il freddo cui pro- 
vò in tale viaggio era sì acuto, che 
il termometro ( di Delisle} si ab- 
bassò fiho al 176.° Guldenstaedt 
visitò a parte a parte i paesi del 
Caucaso, e tuttoché si occupasse 
della storia naturale, non trascurò 
di studiare la storia e le lingue 
delle varie popolazioni di quelle 


Digitized by Google 


GCL 

I 

regioni. Accolto venne in Georgia 
dal czar Eraclio, il quale gli age- 
volò i mezzi di aggiungere lo sco- 
po del suo viaggio. Accompagnò il 
principe a Tifl.s, e visitò i distret- 
ti a mezzogiorno di essa città, a- 
bitati dai Tnrcomani. Nel 177», 
trovò la medesima accoglienza pres- 
so a Salomone, czar d' Imireta; e 
poi che fatta ebbe un’ampia rac- 
colta d’ogni sorte di oggetti di storia 
naturale, giunse, non ostante i 
pericoli della sia. fino alla fron- 
tiera russa a Mozdok Nel mese 
di giugno del 1775 . visitò tutta 
la grande Cabardìa , indi la Cn- 
rnania orientale, ed il monte Be- 
schtau, promontorio rbe sporge in 
fuori dal Caucaso; esaminò le rui 
ne di Madjary , situate lungo il 
Cuma . le quali , non ostante la 
somiglianza de' nomi , provengono 
da una città di Maomettani e non 
de’ Madjari o Ungberi . Gulden- 
staedt giunse in seguito a Tscher- 
kask, sul Don, capitale de’ Cosac- 
chi. Visitò Asof, le bocche del Don 
ed il paese vicine: passò l’ inverno 
a Krementschouk, capitale della 
Nuova Bussia, cui trascorse la sta- 
te susseguente. Era in viaggio pe» 
la Crimea, quando la guerra lo 
trattenne. Richiamato a Pietro- 
burgo, vi arrivò il giorno a di mar- 
zo del 1775, e fatto venne profes- 
sore di storia naturale, e presiden- 
te della società economica di essa 
città. Oltre la diligenza con cni 
esercitava l’ uffizio suo attendeva 
a dar ordine ai materiali raccolti 
nel suo viaggio, leggeva tutto ciò 
ch’era stato scritto intorno al Cau- 
caso, e pensava di condurre la sna 
opera a! più alto grado di perfe- 
zione possibile . assunto aveva al- 
tresì di dare in luce la quarta par- 
te del viaggio di Gmelin : ma non 
ebbe tampoco il consenso di pub- 
blicare-la sua, nò la carta del Cau- 
caso, per la quale avea raccolto 
molte notizie. L’ eccesso del lavo- 
ro alterata gli avea la salute, tatua 
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umanità gli costò la vita. Una feb- 
bre pi-rniziosa, di cattivissimo ca- 
rattere , regnava in Pietroburgo: 
guarite ne avea sette persone quan- 
do ne fn collo e vi soccombeva il 
giorno a 3 di marzo del 1780 Gli 
scritti di Guldenstaedt sono: f. Pa- 
recchie Memorie in latino, relative 
alla storia naturale ed alla botani- 
ca: esse contengono delle descri- 
zioni di animali e di vegetabili non 
conosci ut i,cui osservati avea ne' suoi 
viaggi, e che esistono nelle Mrmori» 
dell'accademia di Pietroburgo ; Il Va- 
rie /Memorie intorno alla storia, alla 
geografia, alla statistica, al com- 
mercio. ec., di diverse parti della 
Russia : le jviù hanno delle carte; 
sono scritte in tedesco, ed inserite 
vennero nel Calendario storico egeo- 
gr tifico di Pietroburgo , 111 Piaggi in 
Russia e nelle montagne del Caucaso 
( in tedesco), Pietroburgo, 1782“ 
1791, 1 voi. in 4 to, con molte fi- 

? ;ure, piante e carte. Ella è una re- 
azione sommamente interes'ante 
e contiene un numero grande di 
cose euriose: talvolta, peraltro, le 
narra con soverchia minutezza. Il 
secondo volume è terminato da de’ 
vocabolari di parecchie popolazio- 
ni del Caucaso: ciascuno di essi 
comprende, in un medesimo qua- 
dro eil in colonne separate, gli i- 
diomi che hanno tra essi analogia ; 
inseriti vennero, in parte , nelle 
Memorie storiche • geografiche intor- 
no ai paesi situati tra il mar Nero ed 
il mar Caspio, ec., Parigi, 1797 , 1 
voi. in 4 -to (1). Nel medesimo vo- 
I n me de’ suoi Piaggi, v’ha altresì 
lina Memoria sopra gli aratri. I la- 
vori di Guldenstaedt furono som- 
mamente utili ai dotti che scrisse- 
ro intorno al Caucaso; e tutti ci- 
tano il suo nome con encomio. Pal- 
las fu il pubblicatore della sua 

(li Pio mala aorte i in -M-ltl vonbolari 
aono tratti da una aenione invierò fa •» rnl 
manoscritto Irdriro Hi Gal («-nftacdt, fd il tra* 
ditti ore fiaurcst* neo ranpib I* ortografia iajla* 
•e, il che gli sfigura quasi tatti. 
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Relazione ; ma non pose ì materiali 
in un ordine ben regolare Affida- 
ta ne aveva la stampa ad un igno- 
rante, e non la rivide, in modoche 
■vi s’ indrodussero molti errori nel- 
l’ortografia de’ nomi proprj, anche 
in quella delle voci tedesche, e le 
intere frasi vennero dimenticate. 
Tali rimproveri applicar non si 
vogliono al secondo volume, cui 
Guldenstaedt compilato aveva, e 
cbe dato in mano ad nn meno 
negligente, riuscì meno scorretto 
nella stampa. Ma il primo volume 
è di più rilievo, perchè contiene la 
descrizione del Caucaso : era dis- 
graziatamente quasi impossibile di 
servirsene, quando Giul. de Kla- 
proth, il quale visitate avea le me- 
desime regioni vedute da Gulden- 
staedt, ebbe, come tornò a Pietro- 
burgo, occasione di consultare il 
manoscritto originale dell’autore , 
deposto nella biblioteca dell’ Ac- 
cademia ; col soccorso di tale scritto 
importante fece un’ edizione cor- 
retta del prefato viaggio, col titolo 
seguente : Piaggio in Georgia ed in 
Imireta, fatto da Guldenstaedt , rive- 
duto e corretto secondo i suoi mano- 
scritti, e corredato d'una carta, Ber- 
lino, t 8 i 5 , i voi. inS.vo. La carta 
che correda tale volume compren- 
de le provincie armene del la Gior- 
gia, ed è fatta con materiali asso- 
lutamente nuovi. Klaproth diven- 
ne per tale edizione, in modo se- 
gnalato, benemerito della geogra- 
fia; promette che se verrà bene ac- 
colta, egli pubblicherà pure la Pe- 
renzione del Caucaso di Gulden- 
staedt, e cbe vi aggiungerà una 
carta della Giorgia e dell’ Imireta; 
IV Memoria sopra i prodotti della 
Russia, opportuni per tessere sempre 
in favore lu bilancia del commercio, 
l 777, in 4 -to. Tale scritto, in fran- 
cese , letto venne in una tornata 
dell’accademia, ondecelebrare l’an- 
niversario della sua fondazione. Le 
produzioni della Russia vi sono 
disposte secondo i tre regni del- 
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la natura, e bene descritte. Sa- 
rà facile il persuadersi che tale 
Memoria non è in istile accademi- 
co, e clte un Francese trovereb- 
be in essa molte cose da correg- 
gervi ; ina la sostanza n’ò buona. 
Tradotta venne in tedesco ed in 
russo. 

E— s. 

GULDIN (Paolo), valente ma- 
tematico, nacque a s. Gallo, nel 

■ 577, da genitori protestanti. Mes- 
so venne ad imparare l’oreficeria, 
ed esercitò in seguito sì fatta pro- 
fessione in varie città di Germania. 
Nel suo soggiorno in Freisinga , 
consultò il priore de’ benedettini 
di essa città sopra i dubbj cui fatti 
gli area nascere nello spirito la let- 
tura di alcune opere di controver- 
sia, e si determinò, pei consigli di 
esso religioso, ad abbjurare, nel 

■ 597, gli erroii ne’quali era stato 
allevato. Entrò fra i gesuiti come 
fratello o coadjutore temporale e 
mutò il nome d’Abacucco in quel- 
lo di Paolo, apostolo de’ gentili. Il 
caso sviluppò nel ritiro i talenti di 
Guldin per le matematiche; ed i 
suoi progressi furono sì grandi che 
venne chiamato a Roma nel 1609, 
onde vi professasse tale scienza nel 
collegio deila società: passò in se- 
guito in quello di Grate; ma una 
grave malattia obbligato avendolo 
a sospendere le sue lezioni, fu man- 
dato a Vienna onde si ristabilisse : 
tornò a Grata nel 1657, e vi morì 
il giorno 3 di novembre del 1643. 
Gnldin uno fu degli avversar) del 
metodo degl’indivisibili, inventa- 
to da Bonaventura Cavalieri, che 
il confutò caldamente nelle sue 
Exercitationes geumetricae ( P. Bo- 
naventura Cavalieri). Gli scritti 
di Gnldin sono: I Hefutatio elenchi 
calendari! Gregoriani a Set Ito Caleuio 
conscripti, Magonza, itìitj, in 4-to. 
Uopo è aggiungere a tale difesa 
del calendario gregoriano : Parai s- 
pomena ad liefnlationem , in iisque 
producuntur viginti et novem exernpla 
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paschnlum ex mudo Cyillo Alescnn- 
drin» nunqun m i mieti edita, I] Pro- 
blema arilhmeticum de rerum cumbi- 
nalioruì/us , quo numerai didionum 
teu co nj and lori 11 rn divertarum quae 
ex XXI 11 alpliabeti lilteru fieri pos- 
tunl mdagatur, V ienna. i6aa; III 
Dissertano physico- mathematica de 
motu terree ex mulatione centri gravi- 
tati s ipsius provenienti, ivi, iGaa ; IV 
Problema geograpliicum de di crepan- 
tia in numero ac denominatione die- 
rum, qu im quiorbem terrarum contra- 
ria viis circumnucigant, et inter se et 
cum às qui in eodem loco consistunt, 
experiuntur, ivi, i 635 ; V Centroba- 
rytica, teu de centro gravitatis trium 
specierum quanlitatis continuile libr. 
IP, Vienna, i(>5'j-iG4 2 > a voi. in 
fogl. Le più delle verità esposte 
nelle due prime parti, erano già 
«tate dette dal p. la Faille (P. tale 
nome): ma rende commendevole 
l'opera di Guldin l'applicazione 
cui fa del ceiilru di gravità alla mi- 
tura delle figure prodotte per cir- 
convoluzione. Tale proprietà era 
stata riconosciuta da Tappo, uè si 
può scusare Guldin che restituita 
non gli abbia si fatta scoperta. Egli 
stabilisce come principio che ogni 
figura formata dalla rotazione d u- 
na linea o d' una superficie, attor- 
no ad un asse immobile, è il pro- 
dotto della quantità generatrice pel 
cammino del suo centro di gravità. 
Tale regola, dico Montucla, soffre 
delle eccezioni, e può anche in cer- 
ti casi, indurre ia errore , ma si de- 
ve considerare il legame cui l’au- 
tore stabilisce tra le figure, i loro 
centri di gravità, ed i solidi o super 
ficie cui generano, girando attorno 
ad un asse, come una delle belle 
scoperte in geometria. Moltiplicò 
in tale guisa le idee della scienza 
avendo ridotto tre problemi, fino 
allora considerati come isolati , a 
due soltanto ( Vedi Storia delle ma- 
tematiche, tomo II, pag. 53 ). Gul- 
din lasciò altresì alcune opere ma- 
noscritte . W — a. 
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Gl' LEU de Pinegg (Giovanni), 
nacque nel iSGa a Davos, ne’ Gri- 
glimi, e inori a Coira, nel i 65 y . 
Poiché fatto ebbe buoni studj. in 
patria, a Zurigo, a Ginevra e Ba- 
silea, fu eletto, nel i58i, cancel- 
liere, e nel 1591, landamano di 
Davos. Occupò parimente in patria 
impieghi militari: siccome depu- 
tato de’Grigioni, intervenne alla 
cerimonia del giuramento dell’al- 
leanza di tale paese col Vailese, 
che si fece, nel 1600, a Berna, non 
che a quella ebe avvenne per l’al- 
leanza con Venezia, nel iuo 4 ;que- 
st' ultima repubblica lo fece cava- 
liere di s. Marco. Nel 1607. coman- 
dò il reggimento grigione manda- 
to ad opporsi, nella Valtellina, alle 
intraprese degli Spagnuoli. Come 
restituita venne la Valtellina, fu 
deputato, nel iG 5 G, a Luigi XIII, 
il quale gli conferì l’ordine di ca- 
valleria. Nel iGiq, ottenuto aveva 
il diritto di cittadinanza a Zurigo, 
dove dimorò alcun tempo. Fece 
stampare, in tedosco, in essa città, 
nel 1616, la sua Descrizione della 
Rezia in fogl. con carte e tavole, 
dedicata a Luigi XIII. Tale opera, 
stimatissima, è divenuta rara: ol- 
tre la descrizione del pnese, ella 
contiene curiose ricerche intorno 
alla sua storia. — Il figlio suo, Gio- 
vanni Pietro, parimente landama- 
no e colonnello a Davos, si fece di- 
stinguere per valore. Egli inori a 
Coirà, nel i 656 , nel suo (Ì2. ni “ anno. 
Pubblicò una Descrizione della Pale 
tellina, di Bormio e di Chiavenna, 
Strasburgo, i 6 a 5 in 4 -to. — An- 
drea, secondo figlio di Giovanni 
Guler, capitano agli stipendj della 
Francia, pubblicò ed aumentò la 
Detenzione delle acque e de’ bagni ili 
Fitleris (nel Prettigau), itiqa, in 
4-to, compilata dapprima per cura 
di suo padre. 

U— X. 

GULONIU 5 . Pedi Gout.u. 

GULUSSA,r« de’N umidi, figlio 
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di Massinissa, inviato v enne a fto- belle lettere e la teologia: Tintin- 
ni a. mentre viveva suo patire, do- ziò in seguito all’ insegnamento, 
po la seconda guerra punica (ver- per attendere all’ uffizio penoso 
so l’anno i 72 avauti G. C. ), onde della predicazione, cui esercitò, 
protestasse dell'attaccamento invio- per 4 * anni, in Italia ed in Ger- 
lahile della sua casa agl’ interessi mania, con pari zelo e lode. Ono- 
de’ Romani. Spinto da ardore di ze- rato venne, alcun tempo, del tito- 
lo, esso principe insorse, in pieno lo di confessore del sommo ponte- 
senato, contro Cartagine, e provo- fice, .e mori a Inspruch, il giorno 8 
cò il rinnovamento delle ostilità, di maggio del 1655. Gumppenberg 
Alcuni anni più tardi, incaricato pubblicò : 1 . Stazioni in varie chiese 
venne di andare egli stesso a Car- di Roma, in italiano, sotto il nomo 
tagiiie, onde sollecitare il ristabilì- di Rodolfo Grimtuing, Monaco, 
mento di parecchi senatori ch’era- i 665 , in 8.vo; Il Alias Marianus, 
no stati esiliati siccome partigiani quo B. V. Mariae imaginum eiiroeu- 
del re suo padre ; ma fatto non losarum origines XII cenluriis expìi- 
venne a Gulussa di avere accesso cantur, Monaco, 1672. a voi. in fogl. 
in città, di cui la fazione popolare E' la principale sua opera. Pubbli- 
chiudere gii fece le porte, anzi i cato ne avea, 30 anni prima, un 
Cartaginesi l’inseguirono per farlo specimen ; ed in seguito un compen - 
perire ; ed alcuni del suo segnilo dio, di cui si fecero parecchie edi- 
caddero nelle loro mani. Il princi- zioni, non poco ricercate, per ca- 
pe se ne vendicò crudelmente nel- gione dei belli intagli di Sadeler 
la guerra che poco dopo si accese di cui sono adorne. Si attribuisco 
tra il re stìo padre ed i Cartagine- altresì al p. Gumppenberg: 1. Re- 
si. Essendo questi stati sconfìtti da lattone delV imngine della Madre di 
Massinissa, forzati a passare sotto il Dio di Chiajamonte Cestocuciense : e 
giogo, Gulussa scelse il momento Vita di s. Paolo primo eremita, Ro- 
ta cui deponevano le armi, onde ma. 1671, in 4 -to; — a.do Jesus vir 
scagliare su di essi la cavalleria dolorosus Mariae matris dolorotae fi- 
numida, che ne fece un’orribile lius. Monaco, 167:1, in 4 -te- 
strage. Come morì sno padre, 1 10 W— s. 

anni av. G. C , divise, coi due fra- GUNDELSHFIMER { Andrea 
letti suoi, Micipsa ed Aderbale, il Di), abile medico nacque a Lente- 
governo del regno, sotto la prole- vangen, nel principato d’Anspaeb, 
zione de’ Romani: avendo sempre nel 1668. Dottorato nell’ universi- 
mostrato molto talento per la guerv tà d’ Al torf, accompagnò giovanis- 
ra. dato gli fu comando dell’ eser- simo ancora, nn ricco negoziante 
cito, si unì ai Romani con una veneziano in Italia. Ivi frequentò, 
truppa di Numidi, nel principio per 5 anni, le lezioni del chimico 
della terza guerra punica, e conti- Boehme, e si applicò specialmente 
nnò a somministrare loro soccorsi, a studiare la cura delle febbri ter- 
Sembra, secondo l’autorità di Sa- zana e quartana. Praticò in segui- 
lustio.ch’esso principe non soprav- to a Parigi la medicina con grande 
vivesse lungo tempo a sno padre voga; e, nel 1700. accompagnò il 
Massinissa. e che non vedesse la fi- celebre botanico Tourtiefort, nel 
ne di quella guerra. suo viaggio scientifico in Grecia ed 

B — p. in Asia. Come ne ritornò, servì con 

GDMPPENBERG (Guglielmo), onore, in qualità di medico degli 
gesuita, nato a Monaco nel 1609, eserciti, in Piemonte e nel Bra- 
amtnesso venne, giovanissimo, nel- hante . Il re di Prussia nobilitò 
la società, e professò dapprima le Gundelsheimer, nel 1705, e Io fece 
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medico di corte, col titolo di con- 
sigliere intimo. L’organizzazio- 
ne del teatro anatomico di Berlino 
è, in grande parte, il risultamento 
«le* lumi di esso dotto medico Egli 
mori, il giorno 17 di giugno del 
«7i5, essendo al seguito del re che 
in quel tempo faceva la guerra in 
Pomerania. 

B — 11 — D. 

GUNDEMARO. Ved. Gonde- 

JVIARO . 

GUNDLING (Nicola Girola- 
mo) , filosofo, giureconsulto erudi- 
to, professore celebre e ragguarde- 
vole in quasi tutti i rami della let- 
teratura, nacque a Kirchen-Sitten 
badi, presso a Norimberga, il gior- 
no 14 u* febbrajo del 1671. Il pa- 
dre suo, ministro di quella chiesa, 
chiamato in seguito al medesimo 
uffizio in Norimberga, era anch’e- 
gli profondamente istrutto, e ves- 
sato particolarmente nello studio 
della storia: egli volle essere il pri- 
mo precettore di suo figlio; ma il 
giovane Gnndling ebbe la disgra- 
zia di perderlo presto. Visitò que- 
sti successivamente le università di 
Altorf, di Jena, e di Lipsia. Nel 
termine del suo arringo scolastico, 
ritornato essendo in patria, difese 
il libro di suo padre De Gangrensi 
concilio. Uni parecchi giovani dei 
quali si assunse di perfezionare l’i- 
struzione; e condotti avendoli in 
Halla, fece ivi conoscenza col cele- 
bre Cristiano Thomasius, discepo- 
lo anch’egli di Puffendoifio: Tho- 
masius gli si affezionò, l’indusse 
allo studio della giurisprudenza, 
ed esercitò un’influenza grande 
sull’indole de’suoi lavori. Avendo, 
in due anni, terminato lo studio di 
essa scienza sotto un maestro tanto 
ahi le, e già comparendo degno di suc- 
cedergli, Gnndling apri dei corsi di 
lezioni in cui insegnò egli stesso la 
filosofìa, la storia, la giurispruden- 
za e l'eloquenza, e si fece in essi 
talmente osservare per vastità di 
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cognizioni e per lo splendore del 
talento che il redi Prussia, doman- 
datogli ciò da Danckelmann, nel 
1705, lo chiamò ad una cattedra 
straordinaria di filosofia in Mi la: 
successe subito dopo a Cristoforo 
Cellario nella cattedra di poesia e 
d’eloquenza, alla quale unì l'inse- 
gnamento del diritto di natura e 
delle genti. Dotato di felice memo- 
ria arricchita da immense letture, 
di spiriti arditi e caldi, d’ un’elo- 
quenza animata da una locuzione 
piccante, attirava un grande nu- 
mero di uditori, gl’interessava vi- 
vamente, e loro inspirava una ape 
rie d’entusiasmo. Ma, disdegnan- 
do l'autorità de’ suoi predecessori, 
schiudendosi nuove vie, non lascia- 
va agli altri l’independenza cui e- 
gli ostentava; non sofferiva la con- 
traddizione: imperioso, mordace, 
e pungente, usava senza misura 
l’arme della satira contro i suoi ri- 
vali. Rimproverato gli fu che assai 
volte oltrepassasse i limiti e man- 
casse alle convenienze; ed il gover- 
no prussiano tenne pur esso, mia 
volta, di dover fargli una ripren- 
sione, per avere replicato con un’a- 
marezza e quasi con una violenza 
senza limiti, eli' autore anonimo 
dell’opuscolo intitolato, Salebrat in 
via ad veritatem , ec. , che attribuito 
venne, per un momento, mal a 
proposito, ad Heumann. Gnndling 
morì d’idropisia, il giorno 5 di de- 
cornine del 1721). Era membro del 
sinodo di Mngdeburgo, e consiglio 
re privato del re. Quantunque il 
suo arringo fosse stato tutt’insieme 
e sì rapido e sì laborioso, lasciò un 
numero considerabile di scritti im- 
portanti, e de’ materiali per altre 
opere cui aveva preparati. Lo stu- 
dio del diritto pubblico venuto era 
allora in gran fiore soprattutto dac- 
ché il grande Leibnitzio e la sua 
scuola indirizzate avevano verso ta- 
le scienza le meditazioni dei pen- 
satori. Gnndling l’ha considerata 
sotto un punto di vista che gli ò 
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peculiare; egli l'ha fondata sulla 
Coercizione, distinguendola così dal* 
la morale propriamente detta: tale 
coercizione deriva dall’autorità del- 
la leggo; la legge propriamente detta 
è soltanto la regola di cui la viola- 
aionn è colpita da una pena ester- 
na attuale o futura; il diritto non 
è che la libertà autorizzata dalla 
legge, e cui ognuno può rivendica- 
re, se altri vogliono frapporvi osta- 
colo. L'autore stabilisce con Hob- 
bes il diritto naturale sul princi- 
pio della necessità di conservare la 
pace esterna nel seno della società; 
conservazione che, secondo l'uno e 
l’altro, può risultare soltanto dai 
contratti e dalla potenza pubblica: 
ma differisce da Hobbes, in quanto 
che questi deduce l’obbligo di man- 
tenere la pace dall’utilità indivi- 
duale, mentre l’autore ammette 
un obbligo proprio ed anteriore al 
contratto come independente dal- 
l’utilità. Egli dà altronde all* ap- 
plicazione oe’suoi principii un’e- 
stensione assoluta; attribuisce, nel- 
lo stato di natura, al diritto dì di- 
fesa, le conseguenze più illimita- 
te rigettando le distinzioni e le 
gradazioni ammesse dagli altri giu- 
reconsulti, ed affermando fino che 
il tìglio può, in un dato caso, pri- 
vare di vita il proprio padre : e- 
gli fa poca differenza tra la pro- 
prietà d’ un altro uomo e la sua 
vita ( Proportionem inter rem et vi- 
tam alterius, nonniti homines scrupu- 
lositsimi et limul ignariisimt urgent). 
Da un altro canto, quando trat- 
ta dei diritti dei principi, le sue 
massime hanno lo stesso rigore, 
le sue conseguenze non sono me- 
no illimitate: giustifica la schia- 
vitù civile come il despotismr» po- 
litico; l’nna e l’altro, secondo la 
sua dottrina, possono aver fonda- 
mento di diritto, non solamente 
pel consenso degli individui o del- 
la nazione assoggettata, ma pel solo 
eostringimento: l’odiosità annessa 
alla tirannide è una considerazio- 
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ne estranea alla regola del diritto. 
Egli colloca l’origine della pro- 
prietà, non solo nel semplice tatto 
dell’occupazione, ma nella sua in- 
tenzione sola, in qualunque modo 
sia ella espressa, e Cerca in tala 
guisa di confermare le pretensioni 
degli Spagnuoli sulla proprietà dei 
territorj eh’ essi avevano scoperti 
nel Nuovo Mondo. Tali paradossi 
ed alcuni altri hanno provocato 
giuste censure: ma il metodo di 
Severo, introdotto da Gundling 
nello studio della scienza, gli fu 
più utile che la stia dottrina, an- 
corché questa, per l’arditezza stes- 
sa delle sue proposizioni, sia stati 
occasione ad uno studio più prò* 
fondo dei problemi. Il perfeziona- 
mento del metodo setnnra che si* 
stato il principale oggetto de’snoi 
sforzi. Come filosofo, non si è mo- 
strato meno libero, quantunque sia 
stato meno temerario, e meno pro- 
fondo certamente. Dn tale spirito 
non poteva abbracciare che l’eclet- 
tismo, ed egli uno fu dei primi che 
lo professarono in Allentagna : ma 
egli attinse dai diversi filosofi che 
l’avevano preceduto, o che apriva- 
no allora nuove strade, piuttosto 
che non trasse dal suo proprio fon- 
do. Abbiamo già indicato alcuni 
dei pensieri cui tolse da Hobbes: 
egli adottò le massime di Locke, 
facendo derivare tutte le cognizioni 
dall’esperienza, e dall’esperienza 
non generale, ma particolare, eco- 
si non immette che cognizioni sen- 
sibili: rigettò ogni elemento innata 
nelle idee come nel loro principia; 
le defin izioni, a suo parere, posso- 
no tener vece talvolta dei principe : 
si rapprossima alla scuola cartesia- 
na. definendo il vero, tntto ciò che 
é d’accordo coi nostri sensi, con le 
nostre idee e con le definizioni ; a 
tale massima subordina il princi- 
pio della contraddizione. A si fatti 
elementi diversi, egli associa molte 
delle idee di Leibnitzio, quella 
principalmente che appartengona 
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ftlla teologia naturale. Del rima- 
nente, dopo d’aver seguito Lo- 
cke, e di averlo a nostro avviso, 
oltrepassato, inclinando all' empi- 
rismo, non accorda che un valore 
subbiettivo ai principi della cono- 
scenza, e nega alla ragione il dirit 
to di penetrare nella realità del 
mondo esterno e della regione in- 
tellettuale. Si osserva che, contem- 
poraneo di Wollf, ed anzi suo col- 
lega nell’università, trattando ma- 
tei ie che gli erano comuni con quel 
professore, ni una cosa ebbe mai 
comune con esso, o nelle sue mas- 
sime fosse o nelle sue espressioni : 
ma la rivalità stessa, in un simile 
carattere, basta forse per ispiegare 
tale circo-tauza. La filosofia morale 
di Gnndiing era essenzialmente 
fondata sulla teologia naturale; e 
l’idea del dovere nasceva, secondo 
lui, dalla volontà divina, come l’i- 
dea dell’ obbligazione civile dal- 
l’autorità della legge Gundling, al- 
tronde è inetto da considerarsi og- 
gigiorno, o come scrittore che la- 
sciato abbia un deposito di veri- 
tà da consultare, o come un mo- 
dello da imitare, che come uno 
dei motori che barino esercitata 
una grande influenza sullo spirito 
e la piega degli studj nel suo se- 
colo e nella sua patria egli con- 
tribuì a mettere in grande movi- 
mento le idee ; ne dilato la sfera ; 
fece nascere comparazioni e ricer- 
che: avanzò soprattutto l’arte dei 
metodi, e parve talvolta che ten- 
desse piuttosto a segnare la via del- 
la verità che a cogliere la verità 
stessa Del rimanente, si è reso be- 
nemerito della filosofia per benefi- 
ci preziosi, di cui il frutto non si 
perderà mai, mediante le «ne dot- 
te dissertazioni su tale porzione 
della storia dell’intelletto umano. 
L’elegante su» Trattato sulla sto- 
ria della filosofia morale, quantun- 
que non esente da errori e da im- 
perfezioni, può essere raccoman- 
dato allo studio. Farà stupore di 
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trovarvi, tuttavia, un certo accani- 
mento a scoprire atei tra gli anti- 
chi filosofi, e chi il crederebbe? fi- 
no nello stesso Platone: Platone 

ebbe in Zinnnermann un dilanio* 
re zelante e dotto, senza dubbio, 
ina di cui non doveva aver bisogno. 
Dei numerosi frammenti diGund- 
ling sulla storia, ci limiteremo a 
ricordare quello nel quale combat- 
teva l'opinione di Leibnitzio sul- 
l’origine dei Franchi. Si può leg- 
gere iti Nieéron ( tomo XXI ) la 
lista di 3 ^ opere di Gnndiing. Lo 
tre principali hanno un titolo ana- 
logo : Via ad «eritatem. et tp-ciatim 
quidem ad hgtcam. Halle, 171 3 in 
o.vo. — Via ad verilatem morulcm, 
ivi, 1715. — Pio ad veritatem jurii 
naturae. Ne aveva preparata nna 
quarta, relativa alla [ioli tica, ma el- 
la non ha potuto essere terminata 
e venire alla luce. Di questi tra 
scritti fatte vennero parecchie edi- 
zioni. In Halle fnrooo egualmente 
stampate: t.mo La sua Historia 
jikiloriphiae murali s 1706 — 2. do 
I suoi Oia, in 5 voi., nel 1706 • 

1 707 — 3 .zo Jat ruttarne et gentium, 
ee. , in 8 .vo, nel 1714- — La rac ~ 
colta intitolata Guwllmgiana, com- 
posta di 63 frammenti, impressa 
fu a Maddebnrgo, 1715. 9 voi. in 
12. Dopo la di Ini morte, le ne 
lezioni, raccolte da’ suoi discepoli, 
ed in una forma troppo negletta et 
troppo imperfetta perché potesse 
essere da lui approvata. vennero n- 
niteepubblicate in Halle, a Frano- 
fort ed a Lipsia, nel 1734, 1739* 
1740. La prima sua opera è una 
raccolta periodica, in tedesco, col 
titolo di JVuoci tratteti menti 17 03, 
in 8.vo. Ne usciva un numero al 
mese; uia fu sospesa fino dal 3 .zo 
fascicolo, a motivo delle personali- 
tà che vi si permetteva il satirico 
compilatore. La raccolta de’ suoi 
consulti sopra pii di i 3 o qn siti 
di diritto, venne pubblicata da 
Domine), Halle, 1772-73, 2 voi. in 
4. te. Un’altra opera postuma, non 
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meno importante, di Gnndlingio, pose gli ocelli sopra Gundling, Io 
è la sua Storia della letteratura, pulì- fece suo Storiografo, col titolo di 
liticata anch’ essa in tedesco da C. consigliere aulico, l’ ammise nella 


F. Hempel, Francfort, ■ ^34— 4 a -> 6 
voi. in 4.to. L’ editore vi aggiunse, 
nel tomo IV, una notizia somma- 
mente particolarizzata sulla vita di 
Gundlingio, ed intorno ai suoi stu- 
dj, ai suoi scritti ed alle sue dispu- 
te letterarie. Il catalogo della sua 
biblioteca, per Cr. Ben. Michaeli, 
Halle. i 7 3 i, in 8.»o, è ricercato 
dai bibliografi. ( Vedi A ventino, e 

H. A. Gkoscbit'). 

D. G— o. 

GUNDLING ( Giacomo Paolo, 
barone de ) , nomo di stato, stori- 
co stimato, e buffone titolare del 
re di Prussia Federico Guglielmo 

I. mo, nacque nel i 6 7 3, nel momen- 
to in cui suo padre, pastore prote- 
stante a Kirchen-Sittenbach, pres- 
so Norimberga, fuggiva con la sua 
famiglia verso Heersbruck, per sot- 
trarsi agli orrori della guerra . 
Gundling studiò in diverse univer- 
sità, tra Je altre a Helmstaedt ed 
a Jena, indi viaggiò in qualità di 
ajo con due giovani gentiluomini 
in Olanda e nell’ Inghilterra. Nel 
i"o5, Federico I.mo, re di Prus- 
sia, istituì a Berlino un’accademia 
pei giovani nobili. Gundling vi fu 
•reato professore di storia e di [io- 
litica ; ma Federico Guglielmo 
I.mo, salito sul trono, abolì tale ac- 
cademia. Esso principe cercava un 
letterato con cui potesse discorrere 
sulla storia antica e moderna, du- 
rante la mensa a Potsdam o a Wu- 
sterhausen, o nei circoli famigliari 
cni teneva la sera A quell’epoca, 
parecchi soprani di Germania ave- 
vano ancora I’ uso di tenere un 
pazzo di corte ( Hofnan ), di cni 
era uffizio il servire per diverti- 
mento al principe ed a’ suoi corti- 
giani, e che non aveva bisogno di 
adulare il principe per conservarsi 
il suo favore (i). Il re di Prussia 

(i) Il viaggiatore inglese Moore, che ac- 
compagnava il duo* Hamilton ne’ suoi riaggi 


sua società intima, e lo incaricò di 
fargli un rapporto sul contenuto 
delle gazzette. Un esterno da pe- 
dante, una vanità ridicola, un ve- 
stire bizzarro, soprattutto unosta- 
to d’ ebbrezza continuo durante il 
quale prorompeva in accessi di col- 
lera veramente comici, fecero in 
breve dimenticare le vastecognizio-, 
ni cui Gundling possedeva, ed e- 
gli divenne l'oggetto delle burlo 
della corte e del principe, il qua- 
le non esigei a precisamente che le 
risposte del suo pazzo fossero con- 
dite d’attico sale. Per altro un lam- 
po di alterezza si destò nell’ anima 
di Gundling: egli si evase, partì 
per Breslavia, con l’ intenzione di 
recarsi a Vienna ; ma il re avendo 
mandato dietro per fare che ritor- 
nasse, Gundling non seppe resi- 
stere alle proferte. Effettivamente, 
come fu ritornato, la sua pensione 
annua venne aumentata di mille 
scudi ; egli fu innalzato al grado di 
baione. Il re creò il ano caro Gund- 
ling consigliere intimo, consigliere 
di guerra, consigliere delle finan- 
ze, consigliere dellagiustizia, gran 
maestro delle ceremonie. presiden- 
te della società reale delle scienze, 
e Io presentò in persona all’ acca- 
demia ed alle diverse camere e tri- 
bunali di giustizia. Nel i-jiti, Gund- 
ling ebbe il diploma di ciambella- 
no. D’ una quantità innumerevole 
di scherzi che gli furono fatti, un 
solo ne rapporteremo, per dare a 
conoscere quale fusse lo spirito del- 
la corte di Berlino a quell’epoca. 
Gundling aveva ricevuto dal re 
un vestito de’ più bizzarri per e- 
seicitare le funzioni di gran mae- 
stro delle ceremonie; ed era obbli- 
gato di pranzare col suo principe 
in piena gala. Un giorno, in uu 

verso il 1770, narro alcune partìcolarifìi sopra 
un personaggio di (al (alta cui vide a Uaq* 
heim* in corte dell'elettore palatina. r 
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pranzo a cui parecchi generali e 
ministri erano invitati, tu presen- 
tata al re una Simia vestita al tut- 
to come Gundling, decorata in ol- 
tre della chiave di ciambellano, e 
che teneva in mano una supplica 
con la quale 1’ animai uccio solleci- 
tava il monarca ad obbligare Gund- 
ling di riconoscerlo per suo figlio 
saturale, e di provvedere alla sua 
sussistenza. Il ciambellano si cor- 
rucciò da prima, o finse di corruc- 
ciarsi ; ma, alla fine, accettò con ab- 
bastanza buon garbo la posterità 
che il suo principe gli aveva scel- 
ta. La moglie di Gundling, figlia 
dello storico Larrey, fu trattata al- 
la corte nella stessa guisa che suo 
marito. Gundling mori a Postdato, 
gli ti aprile 1751. Dieci anni pri- 
ma che morisse, era stato fabbri- 
cato per lui un feretro che aveva 
la forma d’ nna botte; ed egli vi a- 
veva vuotato più d' un fiasco, in- 
nanzi d’ abitare per sempre que- 
st’ ultima dimora. Il di fuori era 
dipinto in nero, e coperto d'iscri- 
zioni triviali e bacchiche. Un nu- 
meroso corteggio d’ ufficiali e di 
cortigiani seguitò la sua bara; ma 
il clero protestante e riformato nou 
volle assistere a tale ceremonia. I 
pazzi della corte di Sassonia ebbe- 
ro ordine di vestire lo scoruccio, 
e di non presentarsi che con veli 
neri lunghi venti braccia e ravvol- 
ti in mantelli di gramaglia con tre 
lunghe code. Gundling era erudi- 
to, siccome provano le sue opere ; 
il suo carteggio privato l’ha fatto 
conoscere, non come uno spirito su- 
eriore, ma come un uomo dotato 
’ un ottimo criterio : fu dessa la 
bassezza de’ suoi sentimenti, ovve- 
ro qualche progetto secreto che lo 
indusse a sostenere un personaggio 
sì avvilitivo nella sua corte? Noi 
non osiamo decidere tale questio- 
ne; ci contenteremo d’indicare le 
opere più importanti che ha pub- 
blicate, e che, malgrado la critica 
severa del celebre Thomasius, sono 
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ancora oggigiorno consultate util- 
mente dai diplomatici e dagli sto- 
rici : I. La vita e le azioni di Fede- 
rico I.mo, Dalle, 1715, in 8.vo; II 
La Storia ed i fatti del re Enrico PII, 

• Halle, 17 19, in 8.vo; III La vita e 
le azioni del re Corrado IP e del re 
Guglielmo, Berlino, 1719, inS.vò; 
IV La Storia ed i fatti del re Riccar- 
do e dell’ interregno Berlino, 1719, 
in 8.vo ; V Santo della storia di Bran- 
deburgo, di Gioachino I e II, e di 
Gian-Ciorgio, ec. , 1722, in 8.vo; 
VI Notizia storica sulla Toscana o 
granducato di Firenze, Francfort, 
1717. in8.vo; 1723, in 4 to; VII 
Notizia storica di Parma e Piacenza, 
e della loro dipendenza dalV Impero 
germanico, ivi, 1723, in \ to ; Vili 
Atlante del Brandeburgo, e Descri- 
zione geografica della marca elettora- 
le del Brandeburgo, Potsdam, 1724, 
in 8.vo; IX Dissertntio epiitolaris de 
numo Vizonis, Obotritarum regis, ad 
Joh. Bau, Berlino, 1724, in foglio; 

X Sull origine del titolo d' imperato- 
re di Russia, lliga, 17/4, in8vo; 

XI l'ita ed azioni di Federico II. e- 
leltore di Brandeburgo, Potsdam, 
1725, in 8.vo; XII Atlante della 
Pumerania, o Descrizione geografica 
di tale ducato e della nobiltà di esso 
paese, ivi, 1714, in 8.vo; XIII De- 
scrizione geografica del ducato di 
Maddeburgo, Lipsia e Francfort , 
1730, in8.vo; XIV II diritto pub- 
blico di Germania nell'età di mezzo , 
principalmente sotto il regno dell’ im- 
peratore Corrado III, Jena, in 8. vo; 
XV Disi, de originibus Marchina. 
Brandenb., Berlino. 1726, in foglio. 
Gundling ha fatto prosa d’uu ine- 
rito certo con l’eccellente Carta 
della marca di Brandeburgo , cui com- 
pilò durante i suoi viaggi nel 1 mi, 
1714 e 1715, e che pubblicò in (lue 
fogli, intagliati da G. B. Hnsch : 
ella è di tale esattezza, che serve 
ancora oggidì per base agl’ inge- 
gneri che ne pubblicano di nuovo. 
Will ha pubblicato lavila di que- 
st’ uomo singolare nel Dizionario 
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dei dotti Norimberghesi ( V. Dr- 

SrhLMEYEH ). 

B — H — D. 

GUNNERUS (Giovanni Erns- 
ftTo vescovo di Drontheim e na- 
turalista. nacque ai 16 di febbrajo 
1718, a (Cristiania. Suo padre, me 
dico della città, fu il suo primo 
maestro. In età di anni undici, 
Gunnerus lo perdette: egli conti- 
nuò gli studj nella scuola pubbli- 
ca, ed andò a terminarli a Cope- 
naghen a Halle, ed a Jena. Presi 
ch'ebbe i gradi accademici -inque- 
st’ ultima università, ottenne una 
cattedra di teologia e d'ebraico a 
Copenaghen: fu in seguito ordina 
to prete. Federico gli conferì nel 
in'iS il vescovado di Drontheim. 
Tale dignità mise Gunnerus in 
grado di soddisfare il suo vivo de- 
siderio di propagare le utili cogni- 
zioni tra i suoi compatriotti. Egli 
fondò la società reale delle scienze 
di Norvegia, che lo scelse per suo 
vico-presidente, e di cui fu ano 
dei membri più attivi. Nei viaggi 
cui faceva ogni anno per visitare la 
sna va«la diocesi , che si estendeva 
dal 63 .* al 71.® grado di latitudine 
boreale, egli spargeva i lumi , le 
consolazioni e le buone opere, nè 
trascurava cosa alcuna di quanto 
interessava la storia naturale. In 
una di tali gite diocesane fu assa- 
lito da una malattia acuta, alla 
quale soggiacque in Christianstmd. 
ai a 3 di settembre 1773, lasciando 
un nome amato e riverito. Le sue 
opere sono 1 . Flora Fforoegica, pri- 
ma parte Drontheim, ijfifi; secon- 
da Copenaghen, 1771, in fogl. fig. 
Gunnerus aveva terminata tale se- 
conda parte, e ne aveva anche com- 
posta la prefazione: ella è in data 
dei primi mesi del te-a, ed è scrit- 
ta da Copenaghen, dove era stato 
chiamato per comunicare le sne 
idee sulla riforma dell’università: 
lo spìrito d innova/ionedi Struen- 
sée il quale sconvolgeva ogni cosa, 
impedì una riforma ragionevole. 
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Gunnerus descrii è, in esse dn§ 
parti. 1 1 18 specie di piante, dis- 
poste indistintamente come si tona 
a lui presentate nelle sne ricer- 
che : se si eccettua la mancanza di 
ordine, il libro è ottimamente lat- 
to. Gunnerus annunzia, nella siiti 
prefazione, che, se il tempo glielo 
permette, metterà tutte le prefato 
piante in un ordiue conveniente. 
Spiega gli usi di quellechesi ado- 
perano nelle arti , nell* economia 
rurale o domestica, e nella medi- 
ciua Ha inserito, nel tomo IV del- 
le Transazioni della società di Nor- 
vegia, le ligure di alcuni vegetabi- 
li 'immessi nella sua Flora. La se- 
conda parte è stata messa in luce 
da suo nipote Le figure sono lavo- 
rate con diligenza ; II Parecchi 
Discorsi e Memorie (in danese), nel- 
le Transazioni della società di Nor- 
vegia. Essi trattano di varj argo- 
menti , ma principalmente della 
storia naturale degli uccelli di ma- 
re, dei pesci e dei prodotti marini; 
finalmente dell’economia rurale ; 
III Delle opere teologiche o filoso- 
fiche in latino, e sermoni in dane- 
se Linneo per rimeritare il zelo 
del vescovo di Drontheim. che era 
mio de’ suoi corrispondenti più at- 
tivi, ha dato il nome di Gtsnnera ad 
una pianta erbacea del Chili. L’e- 
logio di Gnnnerns , 'recitato da 
SchUenìng in danese, si trova nel 
tomo V delle Transazioni della so- 
cietà di Norvegia : se ne vede uu 
altro scritto in latino da sno nipo- 
te premesso alia seconda parte dot* 
la Flora di Norvegia. 

E— s. 

GUNTER (Edmondo), inge- 
gnoso matematico inglese, nato nel 
i 58 < nella contea d’ HereFurd Fa 
primamente destinato al ministero 
evangelico, ed ebbe anzi gli ordini 
sacri. Ma il suo genio naturale per 
le scienze matematiche alla fine 
prevalse: fino dal 1606, Gnnter si 
fece conoscere per I’ invenzione 
del suo settore, slrousento col mezzo 
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del quale egli eseguiva con la 
massima facilita tutte le operazio- 
ni pratiche della gnomonica. In- 
ventò o perfezionò diversi altri si ro 
menti di geometria pratica ;ed egli 
ha un grado distinto nella stona 
della scoperta dei logaritmi. Crea- 
to, nel i hip. professore d astrono- 
mia nel collegio di Gresliam. men- 
tre il suo eoi lega Briggs calcolava 
con ardore i logaritmi dei numeri 
naturali. Gunters' incaricò di quel- 
li «lei seni e delle tangenti, e ne 
pubblicò la tavola fin dall'anno 
ibio col titolo di Canon of trwnpìes: 
sono le prime venute in luce. Ve- 
dendo il vantaggio che danno i lo— 

f aritmi per rendere più semplici 
e operazioni del calcolo, concepì 
la felice idea di trasportarli sopra 
una scala lineare mediante laqtia 
la si potesse, con un solo aprire di 
couq-asso, ottenere il resultalo di 
una moltiplicazione o d - una divi- 
sione. con una precisione propor- 
zionala alla lunghezza della scala. 
Tale ingegno-a invenzione, ch'egli 
pubblicò nel tfca4, e rhe è cono- 
sciuta sotto il nome di Hegola lo- 
garitmica o Scala di Gunter. fu le- 
nissimo accolta nell’ Inghilterra ;e 
vi si trova comunemente tale scala 
in tutti gli a-tucr.i di matematiche. 
IVIa quantunque Edmondo Win- 
gate I’ avesse fatta conoscere in 
Francia fino dal i(Ja 4 ( 0 . e che D. 
H eniion ve l’avesse prodotta nuo- 
vamente, due anni dopo, con alcu- 
ni perfezionamenti li), ed in se- 
guito alle sue tavole di logarit- 
mi ( 5 ), ella vi era ancora assai poco 
conosciuta, quando I.emonnier. nel 
la raccomandò rotar preferi- 
bile al quarto di riduzione per la 

K ratica dell'arte del pilota. Fortin 
t fece intagliare anch esso, nel 

(l) L’uso folla Bagolo di vnpartiooa osi - 
f aritmetica e geometri t, Parigi, Mondare ; 
ito$. in la di iR e iti* , ron a ta*. 

(a) l.ogocanon. o Hegola prcpcniona/e. 
Parisi, itoli in H »o di »o 8 p*g, 

( 3 ) Memorie matematiche , tom. II, Pa« 
rigi, 1637, in 0 .VO. 
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1-76, nella sua riduzione dell’At- 
lante celeste di Fluinsteed. Dopo 
Gunler, a tale strumento fatto ven- 
nero importanti migliorazioni. Fin 
dal 1741, Camus membro dell’ac- 
cademia delle scienze, incaricato 
di provvedere gl’ impiegati dell’ap- 
palto alle barriere, d’una staz.a spe- 
ditiva, e che disjspnsa-se da qua- 
lunque calcolo, immaginò di tare 
scorrere l’nna contro I altra duo 
scale logaritmiche , di cui l’ima 
servisse a misurare il diametro me- 
dio, e l'altra la lunghezza de’ fu- 
sti : per tale invenzione, la molti- 
plirazione era ridotta addizione, e 
se ne leggeva il resultato senza 
prendere la penna in mano ( 1 ). 
Non si sa perchè tale ingegnosa 
pratica sia stata abbandonata in 
Francia ; ma gl’ Inglesi continua- 
vano a valersene*, ed in un trat- 
tato elementare di staratura (1), G. 
Leadbelter fa. nel 17S0. la de- 
scrizione minuta de’ regoli logarit- 
mici a incastro, strumento miglio- 
rato ancora dopo, e divenuto d’nn 
uso universale nell’ Inghilterra , 
sotto il nome di regola per calco- 
lare ( iliding ru/e), attribuita a 
•bnies, e descritta come nuova in- 
venzione nel Bi'lleltinn deliri società 
d’ incoraggiamento di Parigi ( 5 ). Del 
rimanente, l’applicazione più in- 
gegnosa e più vantaggiosa nella pra- 
tica, die abbia ricev uta la scala di 
Gunter, è la forma circolare die 
le ha data Gattey nel suo qua- 
drante logaritmico, pubblicato pri- 
ma nel 1708 e perfezionato poi col 
nome d' aritmografo ( 4 ). Gunter 

fi) rie rad. dalla scirro*, 1741, pag. 385 ; 
H. p,«. to 5 

(al The TOfoI Gau*fr, Vja «dii . amori)- 
fata. T.ondra, 1760. in il. 10. fa tarala intaglia- 
ta rhr mostra lo parli detta Slldlng rul* it E- 
-erard, «no improved 87 eh. Leadheltar, porta 
la data dol 1-3... 

( 3 ’ st. f XXXIV, agosto i 8 i 5 , CXM.p. 
55 , 0 CXT.Vt, agosto ìfl> 0 , pao 178. 

f41 Spiegati 0*0 degli usi dell aritmogra - 
fa, ada odia. , Patigi, itno indvo. E* dopia- 
mole rhe tale -irotoento portatile e di tirile 
uso, non sia più geiicralmeota ceuotcinto. 
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giovò pure sotto altri aspetti alle 
scienze fisiche ed astronomiche ; è 
opinione ohe primo abbia ricono- 
sciuto che la variazione dell’ ago 
calamitato nou è costante in uno 
stesso luogo. Nell'osservatorio di 
Deptford si avvide egli di tale fe- 
nomeno l’anno itili ; Geliibrand 
ed altri matematici non tardarono 
«confermarlo, con miltiplioi os- 
servazioni. G un ter mori nel colle- 
gio di Gresham, ai iodi dicembre 
itiaò. La r ).ta edizione delle sue 
opere fu pubblicata da Leybourn, 
nel i6-3, in4-*o Vi si trova da pri- 
ma la descrizione e l'uso del setto- 
re, il quale non è altro che un com- 
passo di proporzione di cui le linee 
sono scale logaritmiche: gl’ Inglesi 
ne fanno ancora un grand' uso, ed 
è il pezzo principale dei loro trnis 
«li matematica. Viene in seguitola 
descrizione di alcuni altri stro- 
inenti di geometria a «l'astronomia, 
il haslone a croce che 

differisce poco dalla balestrigli.» di 
cui si seri ivano i piloti nel XVI 
se<3«lo; I aroo a croce ( cross-bow ) , 
ed il quarto di cerchio azimutale 
( quadrati! ) : il libro termina con 
una tavola di logaritmi dei seni e 
«Ielle tangenti, eo. 

C. M P 

GUN TIIER D’ANDERNACH. 
y . G.onthier. 

GUNTHER (Giovanni Cristia- 
no). poeta tedes<*>,nac*iue nel t6q5, 
a Striegau nella Bassa Slesia. Suo 
pa dre, medum e sindaco della città, 
scorgendo per tempo in lui felici 
disposizioni, si affrettò di coltivar- 
le, in quanto la mediocrissima sua 
fortuna gliene lasciava i mezzi. In 
età di dodici anni il giovano Gun- 
ther sapeva già il greco ed il lati- 
no abbastanza bene; fu allora in- 
viato alla scuola di Schweidnitz, 
dove »i rese distinto per la sua ap- 
plicazione e pe’ suoi rapidi pro- 
gressi Egli superò aoprattutto i suoi 
condiscepoli nella versificazione ; e 


GUN 

le più delle sue poesie religiose, 
che si trovano nella Raccolta delle 
sne opere, altro non sono che com- 
poni monti di collegio. Ma tale sag- 
gio d' un’-immaginazione brillante 
e le lodi che gli furono prodigaliz- 
zate troppo di buon'ora, gli riu- 
scirono funeste; egli trascurò in 
breve glistudj gravi, e a’ inorgoglii 
de’ suoi facili successi : l'avidità 
del guadagno soggiogò tutte le sue 
facoltà, e la sua musa divenne mer- 
cenaria. Alle rimostranze che gli 
furono indiritte dall’università di 
Witteinberg e da’ suoi protettori 
nella Slesia, rispose soltanto con 
le satire più oltraggiose. Alla fine 
la sua cattiva condotta lo perdi 
per sempre. Fu messo in carcere a 
cagione di debiti ; e suo padre non 
volle più fare alcun sagrifizin in suo 
favore. Ricuperò non ostante la li- 
bertà, e parti, nel 1717, alla volta 
di Lipsia, dove il suo talento gli 
ottenne la protezione ed anohe l'a- 
micizia del dotto consigliere G. B. 
Menke. Perosservanzaverso il nuo- 
vo Mecenate, egli domò, per qual- 
che tempo, le sue viziose inclina- 
zioni. Un violento incendio ohe, 
nel 1718, tutte cohsunse le sostan- 
ze di suo padre a Striegau, avreb- 
be dovuto indurlo a persistere in 
tale buona condotta ; inaf il triste 
avvenimento fece poca impressione 
sopra di lui, e lo determinò sol- 
tanto a comporre due poemi sa ta- 
le soggetto. Gunther fino allora 
scritto aveva soltanto de’ versi di 
circostanza. Ad invito del suo pro- 
tettore, celebrò la paoe che I’ im- 
peratore aveva in quel momento 
sottoscritta con la Porta Ottoma- 
na. Malgrado i difetti numerosi di 
tale componimento, esso acquistò 
al suo autore fama di grande poe- 
ta Nel 1719, fu raccomandato da 
Menke al re di Polonia, elettore di 
Sassonia, per essere creato poeta 
della corte di Dresda : ma quando 
fu presentato al re Federico Au- 
gusto, era tanto ubbriaco che non 
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potè proferire una parola, e venne 
allontanato dalla corte. Tale even- 
to gli fece perdere il favore di Men- 
ta; e d’ allora in poi si abbandonò 
interamente alla più turpe disso- 
lutezza : errando nel mondo, e vi* 
vendo soltanio del danaro de’ suoi 
conoscenti, cercò anco due volte di 
ripigliare lo studio della medicina; 
ma era troppo imbrutito per po- 
ter effettuare una risoluzione ra- 
gionevole. Morì nell’estrema mise- 
ria, ai i S di marzo 1713. Le scia- 
gurato era realmente nato per es- 
sere poeta; verseggiava con una 
facilità mirabile. Il suo stile è cor- 
retto, la sua immaginazione sem- 
pre animata : ma quanto si può 
dite in suo favore si limita a que- 
sto : però che i suoi poemi , per la 
scelta dell’argomento e per le ar- 
guzie alle quali si abbandona, sco- 
prono sovente te male inclinazioni 
del suo cuore. Nessuna raccolta 
de’ suoi versi fu pubblicata duran- 
te la sua vita; e siccome i suoi la- 
vori in tale' genere erano soltanto 
componimenti di occasione, non ne 
faremo l’ enumerazione. Dopo la 
sua morte, fu pubblicato : Rntxolla 
delle poesie, tanto tedesche quanto la- 
tine di G . C. Gustther di Siena, Bres- 
lovia 4 voi in 8.vo, ft'.ta 

edizione. Eresiavi* e Lipsia, 1364, 
in 8 .vo. Tale raccolta è composta 
di varie odi , di cui alcune assai 
beile, come quella che incomincia 
da queste parole, Eugenio partì ec.; 
di alcuni epigrammi e di satire. 
Osseiviamo tra queste ultime, co- 
nte la migliore , un poemetto, Sul 
ritorno d' un amico dall' università 
tirila sua patria. Venne altresì pub- 
blicata una sua Vita e Viaggi no- 
tabili e curiosi di G. C. Gustther di 
Slesia, compilati poeticamente ed in- 
dirittiadun amico ; con un'Appendi- 
ce che contiene varie delle sue lettere 
inedite, Schweùlnitz e Lipsia, 
in S.ro. 1 compilatori delle memo- 
rie sulla storia critica della lingua 
teriaca, Lipsia, 1332 , 4 voi. tu 8 .vo, 
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cercano di mostrare, in un artico- 
lo del t.mo volume, pag. 247* so- 
pra tale Vita snpposta scritta da 
Gnnther medesimo, eh' egli non è 
fautore di essa, e che l’ editore si 
è soltanto valsi) del nome del poeta 
defunto per fare una buona spe- 
culazione. Gli ultimi pensieri di G. 
C. Gunther, componimento poetico 
inedito, agginnto alla hne dello 
stesso articolo , servono al critico 
per sostenere la sua ipotesi intorno 
alla differenza dello stile. Si tro- 
vano le migliori notizie sulla Vita 
di questo poeta vagabondo, nei Co» 
ratteri dei poeti tedeschi per L. Mtiiter, 
tom. Il, pag. 68-83, e nella Storia 
della letteratura comica, per Fioe- 
gei, 5 voi., pag. 469-431. Mathis- 
sons ha raccolto varj componimen- 
ti poetici di Gunther nella sua^ln. 

1 0 logia lirica. 

B — n — d. 

GUNZ ( Gitoio-Goffredo ), ce- 
lebre medico anatomico sassone , 
nacque a Koenigstein nel 1714) 0 
morì a Dresda nel 1754. Fino da’ 
suoi più giovani anni, mostrò, per 
lo studio delle scienze, un’attitudi- 
ne ed un’ inclinazione ebe suo pa- 
dre, ministro del santo Vangelo, si 
affrettò di coltivare; il giovane 
Gunz, essendo ancora studente in 
medicina nell’università di Lipsia, 
fu preposto al governo da’suoi pro- 
fessori , per esaminare la natura 
delle acque termali che esistono nel 
paese. Egli eseguì con onore tale 
incombenza interessante. Appena 
aveva ricevuto la berretta di dotto- 
re, che l’elettore di Sassonia, in- 
formato dei rari talenti che in lui 
apparivano in età sì giovanile, si 
dichiarò suo protettore, e creò, per 
lui, una cattedra di professore stra- 
ordinario d’anatomia e di chirur- 
gia nell’università di Lipsia. Per 
altro, prima d’ intraprenderà ad 
insegnare, Gunz visitò parecchie u- 
uiveraità di Germania, indi Parigi 
e Leida, dove ascoltò » più abili pro- 
fessori d’anatomia e di ohirnrgia , 
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e tornò a Lipsia a prendere pos- 
sesso delia sua cattedra . La gran- 
de riputazione che gli acquistaro- 
no in breve tempo e le sue lezio- 
ni pubbliche ed i suoi lavori let- 
terari, gli meritò I’ onore di esse- 
re fitto socio dell'accademia delle 
scienze di Farigi. Dopo che si fu 
illustrato per io anni, nell’aringo 
del prolessorato, Gunz tu chiama- 
to a Dresda, in qualità di primo 
medico deir elettore. La corte gli 
offerse nuove occasioni dì accresce- 
re la sua rinomanza : era gii col- 
locato nel primo grado dei pratioi, 
come lo era, da lungo tempo, tra 
j dotti dell' Europa, allorché li- 
na morte immatura sopravvenne a 
mieterlo in età di \o anni. Ounz, 
ne’ suoi numerosi scritti, rischiari 
utilmente varj punti d'anatomia 
descrittiva e patologica, ed alcune 
{sarti della ohirnrgia e della medi- 
cina : tali sono le sue ricerche sul- 
l’operazione della pietra, sitila sto- 
ria delle ernie, su quella dei rasi 
linfatici, e su quella degli ascessi 
dei seni iniscelUri, oc, Gunz si oc- 
cupava dell' anatomia con passio- 
ne: laonde, malgrado il tempo che 
doveva spendere nell’ insegnare, 
nella pratica e nei lavori letterari, 
il suo gabinetto conteneva più di 
due mila pezzi anatomici , prepa- 
rati o raccolti per sua cura. La de- 
scrizione di tale gabinetto venne 
pubblicata con questo titola: pre- 
parata anatomica in liquore, tinca et 
otta Goriziana, Dresda, tq'tS, in il, 
H i lasciato una biblioteca prezio- 
sa pel numero e per la scelta della 
sue opere -, ne fu stampato il cata- 
logo. Dresda, 1755, in 8 vo, col suo 
ritratto. Ecco la lista delle princi- 
pali opere di questo professore: I. 
De mamnlaram fibrina et Iteri t se- 
crezione, Lipsia, i in j to O ina, 
in tale dissertazione, iti cui deci- 
de una questione importante d’a- 
natomia. fa prova d’ una sana cri- 
tica e d’ una vasta erudizione, qua- 
lità notabili in un autore di veuti 
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anni ; TT Tn HppocratU librum de 
disiectiour , Lipsie, i^ 58 . Qui l’au- 
tore fa vedere ohe diverse scoperte 
anatomicb'- risalgono li. io ad tppo- 
crate; Ili D‘ derivatione pari* -x / ro- 
dare in broarJiiii , Lipsia i j 58 , in 
4 to, eccellente franato in cui le 
parti contenute nel pe to sono per- 
fettamente descritte ; IV De calcu- 
lum curaruli viii quai < hirurgi Galli 
repem uat , Lipsia l^4°> * n 8.vo. 
Gunz, dopo confrontati i diversi 
metodi per l’estrazione della pie- 
tra, da la preferenza a quello di 
L>ecat , al qude aggiunge alcune 
Correzioni ; V />• ammodo partu- 
rientium tifa Lipsia, in 8 vo. 

Sostiene in tale scrittomi parados- 
so più ingegnoso che so ido; VI 
Observationum anntnnt n.n -chirurgica- 
rum de herniit hbelltu, Lipsia t - j 
in 4-to. Tale trattato, pieno d’eru- 
dizione, merita di essere consulta- 
to, soprattutto per la parte ana- 
tomica; VII Commentario in libnim 
Htppocratii de hnmoribui , Lipsia, 
1 ^ 45 , in8.vo; VITI ObieroalLonet circa 
heoar fante, Lipsia, 1748, in 8.vo; 
IX Obiemat.ionei ad ozaenam maxi/- 
lare m ac dentium ulcut, Lipsia. 17^5, 
in 4 to.Gunz vi mostra che l’infiam» 
inazione dello membrane le quali 
vestono i seni mascellari è una del- 
le cause della carie dei denti. L’e- 
sperienza ha confermato tale asser- 
zione allora nuova ; X Obtermtio- 
net de utero et natamlibai feminaran », 
Lipsia 17S5 in 4 -to G A. Erne*ti 
ha pubblicato un Elogio di Gunz 
ne’ suoi Opti irai a oratoria, pag. 555 — 
36 r, 1 da edizione. 

F— R. 

GURTLER ( Ntocoi.ò ) , nato a 
Basilea gli 8 dicembre 1 1 » 5 4. fu suc- 
cessivamente professore di teologia, 
di fi'osofis, di storia e d’ eloquenza 
in Hstiau-, di teologia a Hr.- na, a 
Deventer, e fi lai mente a Frane- 
ker. Morì ai 18 li settembre 1711, 
con la fama d’uno dei più valenti 
teologi protestanti del sui secolo. 
Le sue opere sono: I. Un Letta . » 
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ialino, greco, tedesco, francete, Basi- 
lea, i(i8a,ec.; 17 15, 1 ^ 3 1 , in 8.vo; Il 
Una Storta dei Templari, in latino, 
corredata d‘ Osservazioni ecclesiasti- 
che ; la migliore edizione è quella 
d'Amsterdam, 1703. Inserita ella 
venne nella Sturai dei Templuri. di 
Dupuy ; 111 In stilai ione* iheolugu ae, 
le quali comparvero prima in Am- 
sterdam nel itài4 e 1702, in 4-to. 
Biella 5 . za edizione latta in Halle, 
nel 1721 liavvi iuta prelazione di 
Biiccwlò GurtlerJigl 10 del l 'autore, e 
la sua Uratiune Jutieliieper Giov anni 
*Vau der Waeyen, die era stato suo 
confratello nell’ università di Fra- 
neker. Hai vi pure un’allr.i edizio- 
ne di Marburgo, 17I2 il dotto teo 
logo Giovanni Francesco Buddeo 
dioe in alcun luogo cbe le Istituzio- 
ni di Gurtler sono un capolavoro 
nel loro genere, cbe sono piene d’ 
idee nuove e di osservazioni eccel- 
lenti ; IV Origine* mundi Amster- 
dam. 1708 in 4.to fig.; opera che 
si- dice dotta, ma paradossale. Egli 
scrisse altresì in latino: Dialoghi 
eucantliri ; un Sistema di teologia 
profetica ; la l'ita di Mattia iVef/ieu, 
suo confratello in Herhorn ; Di- 
ti ora <f inaugurazione; tra i quali 
bisogna forse distinguere, almeno 
a cagione del titolo, che è quanto 
ne conosciamo, l’ Orotio de fato fihi- 
lusvphtae in ecclesia chritliana, Her- 
born, i 685 , in 4 -to. Ha pubblicato, 
in tedesco, e senza mettervi il suo 
nome, un 'Trattateli!) storico dello 
stato delle rilo’me in Francia, i 685 , 
in 12, composto nell'occasione che 
fu rivocato l’editto di Nantes. Al- 
la fine ha ornato d’nna prefazione 
ed aumentato di due volumi di 
supplementi, la nuova edizione eh’ 
egli ha pubblicata dei Critica sacra , 
Francfort, iticjtì 9 voi in fogl. ( V. 
per notizie maggiori, V Allunine mu- 
ricce, adpeudix, pag. 8S-92 ). 

B— 8. 

GUSMAN. Fedi Guzmaw. 

GESMAO ('Babtolomso di), ge- 
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snita portoghese , nato a Lisbona 
nel 1677, studio con molto profit- 
to, e riuscì principalmente nelle 
scienze fisiche I suoi talenti gli ot- 
tenuero, a Ilio- Janeiro, una catte- 
dra cui teune onorevolmente per 
varj anni. Il p. Gnsoiao aveva un’ 
immaginazione vivissima, uno spi- 
rito penetrante ed alto alle scoper- 
te. Sembra per altro che al caso 
soltanto abbia dovuto quella cui 
siamo per riferire. Narrano < he, 
trovandosi un giorno al suo balco- 
ne, che usciva sul giardino del suo 
monastero, scorse uncoipo leggie- 
ro, sferico e concavo ( lorse un gu- 
scio d’ uovo o una scorza secca di 
limone o d’ arancio lino ), che s’ in- 
nalzava e galleggiava nell'aria Vo- 
glioso d' imitare in grande tale fe- 
nomeno, vide in breve che vi sa- 
rebbe riuscito soltanto con una 
macchina la quale, ool minore peso 
possibile, presentasse la più gran- 
de superficie ali' allumiera Dopo 
molti e-perimeuti , oostrusse un 
pallone di tela; ed essendogli riu- 
scita in bene la sua prima espe- 
rienza, volle testimoni devila se- 
conda i religiosi del suo convento. 
Questi, getsle illuminata, applau- 
dirono all’ esperienza del loro con- 
fratello. e la trovarono naturalissi- 
ma. Per mala sorte. Gusuiao desi- 
derando vii produrre una scoperta 
il sorprendente sopra uu teatro più 
grande, partì alla volta di Lishona, 
dove la sua fama lo aveva precedu- 
to. Arrivato in quella capitale, fab- 
bricò, col permesso di Giovanni V, 
uu pallone aerostatico d’una di- 
mensione prodigiosa, cui fece alza- 
re nella piazza contigua al palazzo 
reale, in presenza delle loro Mae- 
stà e d’ una folla immensa di spet- 
tatori. Gusuiao medesimo era salito 
col -pallone; e, mediante un fuoco 
acceso nella macchina che era pe- 
rò .rattenuta da funi, s'innalzò nel- 
l’ aria fino all’ altezza della oornice 
del tetto del palazzo: sventurata- 
mente, la negligenza di chi teneva 
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le corde. fece che la macchina pren- 
desse una direzione obbliqua; essa 
toccò la cornice, vi si ruppe, e cad- 
de, con tale lentezza per altro, che, 
da tale caduta non avvenne alcun 
male aGusmao. Ma l’ inquisizione, 
la quale non amava le nuove sco- 
perte, ne sparlava altamente. Il lì 
sico promise novelle esperienze, e 
fece sperare anzi che si sarebbe e- 
levalo senza l’ajuto delle funi. L’ 
inquisizione allora lo trattò da im- 
postore. Il p Gusmao, sdegnato, 
iunse (ino a dire che s' impegnava 
i far volare il suo illustrissimo con 
tutta l’ inquisizione. II grande in- 
quisitore, trovando tale motteggio 
alquanto fuor di proposito, inco- 
minciò a mettere in moto i suoi fa- 
migliar! Il popolo si ammutinò, 
gridandolo fattucchiere, mago'! non 
si chiedeva meno che u"n auto-ria - 
fé per Gusmao. Questi, tradotto 
alla fine dinanzi al santo uffìzio, fu 
cacciato in una segreta e condan- 
nato ad un rigoroso digiuno. I ge- 
suiti vennero però a capo di libe- 
rare il loro confratello e di farlo 
passare nella Spagna, dove inori di 
cordoglio ‘ poco tempo dopo, nel 
1724. Tali particolarità registrate 
nel Giornale di Murcia ed in di- 
verse Memorie di quel tempo, ven- 
nero ricordate nelle Notizie lettera- 
rie di Cremona, anno 1784, n.° 17 . 
Il domale dei dotti (ott. 1784), che 
tale esperienza colloca nell'anno 
1720,6 dice che la macchina aveva 
la forma d’un uccello con la roda 
e le ali, aggiunge che alcuni scien- 
ziati francesi ed inglesi, essendo 
andati a Lisbona |>er chiarire il 
fatto, assunsero delle informazioni 
nel convento dei carmelitani dove 
il p. Gusmao aveva un fratello, che 
conservava ancora alcuni de’ suoi 
manoscritti sul modo di costruire 
le macchine volanti. Parecchi af- 
fermano d’essere stati presenti al- 
l’esperienza del gesuita, e che gli 
fu dato il soprannome di t «odor 
( uomo che vola ). Quantunque, as- 
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sai prima del XVII secolo, va- 
rj autori avessero proposto diversi 
mezzi per alzarsi in aria, sembra 
però certo che si debbano al p. 
Gusmao i primi saggi del pallone 
aerostatico, rinnovati con sì felice 
successo, 60 anni dopo la sua mor- 
te ( V. Mongolfier ). — Alessandro 
Gusmao, altro gesuita portoghese, 
nato in Oporto nel 1704, e morto 
verso il 1782, ha lascialo varie ope- 
re teologiche, ed un Compendiuta 
perfecluinis religio sae , opus postila - 
mum, Venezia, 1783. in foglio, pub- 
blicato dal p, Manuele de Azeve- 
do, suo confratello. 

B-s. 

GUSTAFSKOELD ( Abramo ) 
generale svedese conosciuto prima 
sotto il nome di Hellichius, era ca- 
pitano nel reggimento del re, di 
presidio a Christianstad, fortezza 
importante di Scania, quando Gu- 
stavo III risolse di fare una rivolu- 
zione nel governo. Ellichio, istrui- 
to di tale progetto, arrischiò un 
passo che fu il segnale dell’ esecu- 
zione. Egli fece chiudere tutte le 
uscite della fortezza, ai ta d'agosto 
1772, e dichiarò che nessuno vi sa- 
rebbe entrato senza gli ordini del 
re. Poco dopo, la rivoluzione ac- 
cadde a Stocolm ; ed Ellichio con- 
segnò la fortezza al duca diSuder- 
mania, il quale aveva il comando 
delle truppe nella Scania. Il capi- 
tano fu ai ciò ricompensato, io un 
modo cospicuo. Gustavo lo innalzò 
al grado di generale, gli accordò ti- 
toli di nobiltà, e gli diede il nome 
di Gnstafskoeld ( scudo di Cintavo). 
Gli fu data la permissione di col- 
locare nel suo scudo la lettera G, 
sormontata da una corona reale. 

C AU. 

GUSTAVO I., o Gustavo IVasa, 
0 Vasti, re di Svezia, nacque nel 
■ 490, nel castello di Lindholm, di 
Ertco-Joha risoli Wasa, signore sve- 
dese, e di Cecilia, della famiglia 
Elea. Educato con molta diligenza 
sotto gli occhi di Stenon Sture il 
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Vecchio, amministratore del regno, 
ottenne in seguito la confidenza di 
Sture il giovane, il quale giunse u- 
gualmente alla dignità di ammini- 
stratore di Cristiano II ohe regnava 
in Danimarca, ed aspirava alla co- 
rona di Svezia appoggiando le sue 
pretensioni sul trattato di Calmar, 
afferrò con una flotta nella rada di 
Stocolm, ed entrò in negoziazione 
con P amministratore : egli profer- 
se di recarsi in persona nella città, 
er terminare le differenze, acon- 
izione che gli si rimettessero, co- 
me ostaggi, sei persone delle prime 
famiglie del paese. La proposizio- 
ne fn accettata ; e Gustavo fu del 
numero di quelli che vennero in- 
viati al re di Danimarca. Trattati 
furono tali ostaggi da prigionieri; ed 
il vento essendo spirato propizio, 
Cristiano ordinò di levar I’ ancora 

S er ritornare a Copenaghen. Poco 
opo, ricompari alla guida d’un e- 
sercito, penetrò nella Svezia, e ven- 
ne a battaglia eoo Sture. L’arnmi- 
nistratore essendo stato ferito a 
morte, l’ armata svedese si ritirò; 
e Cristiano si avanzò nell’ interno 
del regno Secondato da Trolle , 
arcivescovo di Upsal , ottenne la 
corona ; e resosi padrone di Sto- 
colm, ordinò quel sì famoso macel- 
lo, in cui perirono gli uomini piu 
ragguardevoli del paese. Tra le 
vittime, si annoverò Pirico Wasa , 
padre di Gustavo. Questi prigio- 
niero in Danimarca, meditava già 
i grandi disegni che gli riuscì di 
effettuare. Avendo trovato il mez- 
zo di scappare dalla sna prigione 
si trasferì a Lubecca : quella città, 
allora alla testa della lega anseati- 
ca, era gelosa dell’ascendente che 
Cristiano prendeva nel Nord , e 
cercava l’occasione d’indebolire la 
sna potenza. I magistrati fecero al 
fuggitivo la più favorevole acco- 
glienza, gli promisero armi, dana- 
ro, soldati, e gli diedero un vascel- 
lo per tragittare nella Svezia. Ar- 
rivato nella sua patria, Gustavo si 
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tenne nascosto alcun tempo in una 
terra appartenente alla sua fami- 
glia . Colà riseppe che sno padre 
era perito a S loco ima , e che sua 
madre era tenuta a Copenaghen 
nella più dura cattività. La voce 
della natura aggiungendosi a quel- 
la dell' amor patrio, risolse di man- 
dare ad effetto i suoi progetti senza 
ritardo. Travestito da paesano, s'av- 
viò alla volta della Dalecarlia, di 
cui gli abitanti avevano mostralo , 
in più circostanze, la loro devozio- 
ne alla patria , ed il loro odio per 
I’ oppressione straniera . Passato 
ch’ebbe alcun tempo fra essi, ap- 
plicandosi ai lavori delle miniere, 

0 a quelli della campagna, si fece 
conoscere ad antichi amici che a- 
veva nella provincia , e si mostrò 
nella parrocchia di Mora, in mez- 
zo ad un’ assemblea degli abitan- 
ti. Il suo aspetto maostoso attras- 
se tutti gli sguardi ; la sua to- 
ce eloquente persuase tutti i cuori. 

1 Dalecarl) risposero al suo discor- 
so coi più grandi applausi , e giu- 
rarono di segnirlo; si armarono in 
fretta, e Gustavo si pose alla loro 
direzione per marciare contro Sto- 
colm. Lungo la via s’impadronì di 
tutti i castelli ne’ quali v’erano co- 
mandanti danesi, e rispinse l’arci- 
vescovo Trolle, che aveva unito le 
truppe presso Upsal. Arrivato di- 
nanzi a Stocolm, ordinò di farne 
I’ assedio, 'e si recò a Vesteras, do- 
ve gli stati erano adunati . Tutti i 
voti si unirono per acclamarlo am- 
ministratore dei regno. Ritornato 
all’assedio di Stocolm, vede arri- 
vare i soccorsi che i Lubeccliesi gli 
avevano promessi, e può sperare dì 
esserq in breve padrone della città. 
Per altro, prima che fosse presa, 
convocò gli stati nella città distren- 
gnes. I meriti suoi verso lo stato, le 
grandi qualità che aveva mostrato, 
gli fecero conferire il titolo di re : 
correva il t5a3; e, lo stesso anno, 
Stocolm capitolò. Cristiano fu di- 
chiarato decaduto dal trono di 
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Svezia; e, poco dopo, egli perdeva 
lo scettro in Danimarca, editi Nor- 
vegia, i quali due paesi si diedero 
a suo zio l'ederico, duca di Hol- 
stein. Quantunque il trinalo di 
Gustavo sembrasse assicurato, abbi 
sognavano per sostenerlo gli espe- 
dienti d una mente attiva, d’ un’ 
anima forte e coraggiosa. Lo stato 
era ritiuito da lunghe sciagure: i 
grandi potevauo faci mente diven- 
tare invidiosi della gloria d' un 
monarca ctie avevano veduta loro 
uguale; ed il clero, ricco e poten- 
te, conservava un’ affezione segreta 
per la Danimarca. Cristiano, riti- 
rato in Fiandra sollecitava soccorsi 
presso Carlo V, suo cognato, e mi- 
nacciava il Nord d una nuova ri- 
voluzione Gustavo negoziò col nuo- 
vo re di Danimarca : continuò le 
sue relazioni con Lu becca . e di- 
mostrò grandissima osservanza per 
le famiglie potenti. Le circostanze 
gii suggerirono uu progetto di cui 
l’ esecuzione poteva fruttargli un. 
provento più considerabile, e con- 
tribuire in puri tempo all' indebo- 
limento del clero. Le opinioni di 
Lutero erano conosciuto nella Sve- 
zia da alcuni anni ; e parecchi teo- 
logi svedesi , ritornati da Witten- 
berg, adoperavano di diffonderla. 
1 fratelli Lorenzo ed Olao Patri, e 
Lorenzo Andreae o Anderson ( V . 
A.vueiisozv si tacevano distinguere 
soprattutto pel loro zelo. Questi 
tre uomini ottennero la confidenza, 
del re, e lo indussero ad introdur- 
re la religione luterana. Mentre 
predicavano tale nuova dottrina 
nel la capitale ed in altre città. Gu- 
stavo, si- capre aderente, in apparen- 
za, alla chiesa romana, non lascia- 
va sfuggire tiiuna occasione di sce- 
mare l' influenza del clero cattoli- 
co. Tolte ai vescovi lagiurisdizione 
temporale, e vietò loro d’appro- 
priarsi la successione dei preti del- 
le loro diocesi . Rappresentando 
agli stati la trista situazione dalle 
finanze, propose e fece decretare 
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che una parte dell’argenteria del- 
le chiese fosse impiegata ad estin- 
guere il debito pubblico, e che i 
due terzi d Ile decime ecclesia-ti- 
aticbe fossero destinale al mante- 
nimento dell'esercito. Tali prue ve- 
di utenti e varj altri avendo prepa- 
rato gli animi, il re deterwm - di 
vibrare I ultimo colpo, e di mo- 
strare alla scoperta in tutta l'esten- 
sione loro i tuoi disegni Nel 1*1*7, 
convocò gli stati a Vesieras: An- 
derson' che ava divenuto suo can- 
celliere, pre-ento loro le sue pro- 
posizioni, ed uua lotta cai dissi ma 
sorse tra 1 'lue partiti . La vittoria 
fu tenuta in sospeso alcun tempo, 
soprattutto per 1’ ascendente di 
Brask vescovo di Linkaeping ( F. 
Biivk) Ma il re essendosi ritirato 
in • oliera, e minacciando di rinun- 
ziare la corona ove si persistesse a ri- 
gettare le sue proposizioni, in capo 
ai! alcuni giorni la ma.giorità dei 
suffragi decise insito lavoro, e tu ste- 
so il decreto cono.-ciuio nella storiai 
di Svezia sotto il nome di recesso, 
di Vestente . Tale decreto conte- 
neva in sostanza, elle s’ inventarias- 
sero i beni della chiesa, che se no 
assegnasse una parte pel manteni- 
mento del clero, e che il rimanente 
fosse devoluto. allo Stato; che i ve- 
scovi consegnassero ai re le castella 
di cui erano in possesso.; che fosse- 
ro creati e confermati dal re , e 
non dalla corte di Roma. Vedendo 
la sua autorità più rafferma per ta- 
li concessioni degli stati, Gustavo 
fece successivamente altri provve- 
dimenti pel sostegno e per la glo- 
ria del trono. Nel i 5 z 8 . si fece in- 
coroiiare solennemente in Upsal dal 
vescovo di Skara l’anno 1 53 1, sposò 
Caterina di Sassonia Lanenburgo ; 
e, nel 1 54 ° gli riuscì di far dichia- 
rare la corona ereditaria nella tua 
casi. Vi furono però sommosse • 
sedizioni, le quali cagionarono in 
molte parti del ragno inquietudini 
e timori. Il popolo non vedeva con 
occhio indifferente la soppressione 
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delle eeremonie religiose: i vesco- 
vi ed i preti, malcontenti, del pari 
cbe molti signori disiosi di |>otere, 
approfittarono di tale circostanza . 
Essi sollevarono i paesani in Suio- 
landia, in Vestrogozia, in Dalecar- 
lia : i Dalecarlj si lagnarono prin- 
cipalmente chd fossero stale tolte 
molte'tampane. e minacciarono di 
marciare contro lo stesso Gustavo, 
al quale lastricata avevano la via 
del trono. Usato ti era soprattutto, 
per guadagnarli, di uu avventurie- 
re arduo ed accorto, il quale si 
spacciava pel figlio dell'ammini- 
stratore Sierico Mure il giovane. Il 
re venne a rapo di comprimere 
tutte le prefate turbolenze inter- 
ne, ora per le combinazioni della 
prudenza, ora con la forza, ed in- 
viando truppe contro gl’ insorti.. 
Ma sopravvennero altii oggetti elle 
richiesero da esso non meno atten- 
zione. Nel i 553. Cristiano II. se- 
condato da l'arto V. aveva conce- 
pito il progetto di riconquistare i 
regni del Nord: cuui|>ar-o era sul- 
la costa di Norvegia con ima flotta 
e con truppe da sbarco I capi dei 
malcontenti di Svezia, duce dei 
nati era Trulle antico arcivescovo 
’Upsal , si recarono presso quel 
principe, e cercarono di largii par 
tigiani nelle provincia limitrofe 
della Norvegia. I loro sforzi erano 
riusciti bene; ed una ribellione ai 
preparava in Dalecarlia. Ma la 
condotta debole ed irresoluta di 
Cristiano giovò alla causa di Gu- 
stavo; ed il cognato dell' impe- 
ratore di Germania , malgrado I’ 
appoggio di quel potente sovrano, 
malgrado I’ affezione de' suoi ami- 
ci, e le imprese di Norby, suo an- 
tico ammiraglio, fu ridotto a capi- 
tolare con Federico che gli era sta- 
to surrogato sul trono di Danimar- 
ca, ed a terminare i suoi giorni 
nella cattività. Pressoohè in pari 
tempo, essendo insorte alcune con- 
tese tra la reggenza di Imbecca ed 
il governo danese, in fatto di com- 
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marcio, Gustavo fu scelto per ar- 
bitro. Il mouarca doveva ricono- 
scenza ai Lubeccliesi ; non poteva 
favorire i loro progetti mercantili, 
a spese dei pojHili del Nord, e si 
dichiarò apertamente contro le lo- 
ro pretensioni esclusi' e. J magistra- 
ti di Lubecca intrapresero di ven- 
dicare la loro città, ordinarono o» 
stilila contro la Svezia, ed incomin- 
ciarono u a negoziazione Col più 
giovane dei tìgli di Steuon Sture, 
cbe soggiornava allora nella corte 
di Sussuma Laiienburgo, per in- 
durlo a fard un partito nella Sve- 
zia, ed a torre io scettro a Gusta- 
vo. Ma il giovaue Sture rigettò ta- 
le piopurizioue, e non volle oscu- 
rare con un tradimento la gloria 
de’ suoi antenati. \ lire nubi si al- 
zarono nel Nord, quando Federi- 
co re di Danimarca, ebbe termi- 
nato i suoi giorni Esso principe la- 
sciava quattro figli, di cui il primo- 
genito Cristiano, aspirava a suc- 
cedergli: ma aveva contro. di lui il 
clero perché favoriva la riforma ; 
ed i Luherchesi volev ano approfit- 
tare ili tale circostanza per far ri- 
conoscere i loro privilegi commer- 
ciali. Il re di Svezia, elle i medesi- 
mi interessi aveva comuni col prin- 
cipe di Danimarca, di cui era al- 
tronde cognata, gl* inviò truppe, 
facilitò la sua elevazione al trono, 
e contribuì al ristabilimento della 
pace. I11 uno dei combattimenti a 
cui venne l'esercito combinato, pe- 
ri l'arcivescovo Traile, il quale, 
dopo l* introduzione della creden- 
za luterana nella Svezia, aveva ten- 
tato inutili sforzi per ricoviar la 
pristiua ascendenza. Liberato da 
tale terribile nemico, che era il ca- 
po più attivo del partilo cattolico, 
Gustavo vide formarsi contro di 
lui una fazione nel seno stesso dei 
protestanti. Malcontento del zelo 
inconsiderato e pericoloso di alcu- 
ni teologi luterani, aveva tenuto di 
dover reprimere la loi a foga con se- 
veri editti. Il cancelliere Anderson, 
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ed Olao Petri pastore a Stocolm, 
adoperarono d' irritare le gen- 
ti contro di Ini, e furono accu- 
sati di complicità in una cospira- 
zione contro la sua vita . I loro a- 
mici avendo intercesso in favore di 
essi, il re fece loro grazia, e si con- 
tentò di allontanarli dalla sua per- 
sona e dal suo consiglio. Durante 
gli ultimi anni del suo regno. Gu- 
stavo fu tratto in una guerra con 
Ivano Wasiliewitch , czar di Rus- 
sia, le cui mire ambiziose agogna- 
vano la Finlandia e la Livonia . 11 
re si trasferì in persona nella Fin- 
landia, eresse quel paese in gran- 
ducato, e provvide per la difesa 
delle frontiere. Nondimeno , desi- 
derando il riposo, perchè sentiva 
indebolitglisi le forze, mostrò poco 
ardore di proseguire la guerra, ed 
approfittò delle prime circostanze 
favorevoli per conChiudcre , nel 
i55q, una tregua di quarant’ anni. 
Tante cure destinate a guarentire 
il suo trono, a comprimere le fa- 
zioni, a farsi rispettare dalle po- 
tenze vicine a’ suoi stati ed invide 
de’ suoi lieti successi, non avevano 
impedito il monarca svedese di ri- 
generare l’ amministrazione, e di 
creare un numero grande di utili 
istituzioni. Fece prosperare l’agri- 
coltura per provvedimenti sanissi- 
mi , e la Svezia, durante il suo re- 
gno. fu in grado di portar fuori 
bestiame e grani. Incoraggiò il com- 
mercio, e gli riuscì di far rispetta- 
re la bandiera svedese nell'Oceano 
e nel Mediterraneo. Le città otten- 
nero codici di buon governo ; i me- 
stieri furono organizzati , e le fu- 
cine stabilite pressoquelle miniere 
di ferro che sono la ricchezza prin 
cipale del paese. Scuole per l’i- 
struzione pubblica, istituzioni fis- 
se pei governatori delle provincie, 
regolamenti per la formazione del 
senato, per la tenuta della dieta , 
pel procedimento giudiciale, per 
ja leva delle truppe, la creazione 
d' una flotta non meno numerosa 
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che bene allestita, ed il migliora* 
mento dei porti, non fecero meno o- 
nore al zelo all'attività ed alla men- 
te diGustavo. Fu desso che, il pri- 
mo, produsse la Svezia sul grande 
teatro della politica, e che la collo- 
cò nel numero delle potenze dell’ 
Europa. La sua alleanza fu ricer- 
cata ; e Francesco I conchiuse con 
esso un trattato che si può riguar- 
dare come la prima origine delle 
relazioni politiche tra la Francia e 
la Svezia La lega che si era for- 
mata a Snialk.il de tra i principi 
protestanti d’Allemagna, lo an- 
noverò tra i suoi appoggi quan- 
tunque avesse ricusato di pren- 
dere una parte diretta nelle tur- 
bolenze religiose della Germa- 
nia. La fermezza, la costanza, 
la magnanimità, dominavano nel 
carattere di Gustavo. A vera un in- 
gegno penetrante, viste elevate, un 
amor patrio ad mi tempo ardente 
ed illuminato. La sua statura era 
alta, la sua voce forte e sonora ; 
ed in tntta la sua persona regnava 
una maestà imperiosa. Sapeva vin- 
cere gli ostacoli; ma combattendo- 
li, trascorreva talvolta alla dnrezza 
ed agli impeti della collera. A tor- 
to forse l’accusano d'avarizia, e 
gli rimproverano d'aver accumu- 
lato tesori: nella situazione in cui 
si trovava, doveva procacciarsi dei 
mezzi; e le somme che ammassò, 
furono il frutto d’ una saggia eco- 
nomia piuttosto che d’ un sistema 
oppressivo. La prima moglie di 
Gustavo essendo morta nel >555, 
dopo d’ avergli dato nn figlio a cui 
fu posto il nome d’ Erico, sposò, 
in seconde nozze. Margherita, del- 
la famiglia svedese di Leionhuvud, 
di cnt ebbe dieci figli, e che mori 
nel s 553. Malgrado l'opposizione 
dei teologi protestanti del paese, 
contrasse nn terzo matrimonio con 
Caterina della casa di Stenbock, 
nipote di Margherita. I prefati due 
parenti rialzarono molto il credito 
delle grandi famiglie, e diedero 
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loro un’ influenza che sensibile di- 
venne sotto il regno dei figli del re. 
Gustavo, altronde si prudente, si 
sollecito del bene dello stato, tenne 
di dover venire ad una risoluzione 
che biasimata fu giustamente. Egli 
fece un testamento col quale lascia- 
va la corona ad Erico, ed alcuni 
ducati o feudi a Giovanni, a Ma- 
gno ed a Carlo. Tale disposizione 
divenne una sorgente di discordie 
e di gelosie nella famiglia reale, e 
favori le viste ambiziose dei grandi. 
La mancanza di ragguagli impe- 
disce che Io storico scoprir possa i 
motivi della condotta di Gustavo: 
si sa soltanto con certezza che il 
re amava poco il principe Eri- 
co, il quale era d’ un'indole vio- 
lenta e focosa , ma che Giovan- 
ni, più prndente, più dolce, a- 
veva cattivato l’affetto di suo pa- 
dre. Vi fu certamente, nel cuore 
paterno, un contrasto che produs- 
se una risoluzione calcolata con sì 
poca saggezza . Gustavo aveva inco- 
minciato il suo aringo con azioni 
luminose e con brillanti geste; Io 
terminò con una scena patetica, 
che toccò tutti i cuori e fece ver- 
sar lagrime. Indebolito dall’età e 
dalle inquietudini, sentendo vicina 
la sua fine adunò gli stati, e com- 
arve in mezzo ad essi, sostenuto 
a’ suoi quattro figli. FI suo testa- 
mento essendo stato letto ad alta 
voce da uno de’ suoi ministri, orò 
egli stesso, ringraziò i deputati del- 
la nazione della loro fiducia, racco- 
mandò loro i suoi figli, e diede la 
sua benedizione all’assemblea, «ten- 
dendo le mani verso di essa. Una 
commozione generale si destò negli 
animi ; e quantunque si scorgesse- 
ro gl’ inconvenienti che sarebbero 
nati dagli ultimi voleri del monar- 
ca, 1* aspetto de’ suoi bianchi ca- 
pelli e la memoria di quanto aveva 
fatto per la patria produssero una 
tale impressione elio I assemblea 
intera si alzò per accompagnarlo 
fino al palazzo. Da quel momento, 
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Gustavo cessò di occuparsi delle 
cure dell’amministrazione, ch’e- 
gli lasciò ad Erico. Una malattia 
di cui aveva sofferto da qualche 
tempo, mise fine poco dopo a’snoi 
giorni ; egli spirò ai 29 di settem- 
bre del 1 56 o. La Storia delle rivo In- 
toni di Svezia, per Vertot, è prin- 
cipalmente un monumento alla 
memoria di questo principe; ma ta- 
le opera, scritta altronde con gran 
senno, con una precisione e chia- 
rezza non comuni, non presenta 
notizie compiute sopra la vita ed 
il regno di Gustavo, però che fu 
scopo° dell’ autore il riferire soltan- 
to gli avvenimenti relativi alla ri- 
voluzione che avvenne nel governo 
e nella chiesa. Puffendorf, nella 
stia Storia generale di Svezia, si dif- 
fonde maggiormente, e discorre un 
campo più vasto: nondimeno av- 
vi nella sua narrazione alcune in- 
esattezze 9 lacune. Si può dire al- 
trettanto del la 5 /oria di Gustavo pub- 
blicata in tedesco dal capitano Ar- 
chenholtz, Tubiuga, 1801, 2 voi. 
in 8.vo; tradotta in francese da Ge- 
rardo di Propiac, 1802, 2 voi. in 
8.vo(i). Il vescovo Olao Celsio mor- 
to da poco tempo, ha scritto sullo 
stesso argomento, in lingua svede- 
se, un’ opera nella quale si trova il 
quadro più compiuto delle azioni 
e delle qualità del rigeneratore del- 
la Svezia, uno dei monarchi più 
considerabili del suo secolo ( E. 
Cui stiano II, Brtxtfsjon, Dar*. 
Norry, Sturf. ). 

C— AU. 

GUSTAVO ADOLFO , o Gu- 
stavo II, cognominalo il Grande, re 
di Svezia, nacque ai 9 fi* dicembro 
IÒ94- Era nipote di Gustavo Va»a, 
e figlio di Carlo IX e di Cristina 
di flolstein. Corse fama che al suo 
nascere. Ticone Brahé predicesse 


11 ) Piron hn fatto nn.1 tragedia ‘li Getterò 
rase ( 17^3) : olla « stata .tarapat*. Quella 
die (.atiarpo fere rappreaentare nel 176*, è 
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i suoi glorio»! destini dall’ ispezìo- 
ne degli astri Cario IX, che aveva 
ottenuto il trono di Svezia col fa- 
vore delle circostanze ed a danno 
di Sigismondo suo nipote, deside- 
rava di assicurare il potere supre- 
mo alla sua posterità, ed impiegò 
le più sollecite cure nell’educa- 
zione di suo figlio. Il giovane prin- 
cipe istruito venne nelle belle let- 
tere, nella storia, nella politica, 
nella filosofia e nelle matematiche, 
da Giovanni Skytte, che aveva stu- 
diato in Germania. Una tregua a- 
vendo interrotta la guerra famosa 
cui gli Olandesi sostennero a quel* 
1’ epoca contro la Spagna, molti uf* 
fiziali tedeschi, inglesi a francesi 
che militato avevano agli stipendi 
dell’Olanda, passarono nel Nord 
per rintracciarvi occasioni d'eser- 
citare il loro valore. Gustavo- Adol- 
fo li fece chiamare, gl’ interrogò 
snlle loro campagne, ed ebbe le 
prime lezioni ai tattica da quegli 
allievi del celebre Maurizio, ri- 
guardato come il più grande capi- 
tano del suo tempo. Nel iòti, il 
giovane principe, seguendo l’ uso 
allora in corso nella Svezia, fu da 
suo padre presentato agli stati del 
regno, e dichiarato degno di por- 
tare le armi. Carlo IX morì lo stes- 
so anno : poco innanzi che morisse, 
era stata fatta una legge per fissare 
l'età di maggioranza a ventiquat- 
tro anni ; nn consiglio di reggenza 
era anche stato disegnato Ma i ta- 
lenti di Gustavo, e la maturità che 
già manifestava, indussero gli stali 
ad affidargli, senza indugio, le re- 
dini del governo. Egli consegnò lo- 
ro. agli il di dicembre 1611 , un 
atto solenne, in cui faceva promes- 
sa di regnare secondo le leggi e la 
costituzione del regno. Quantun- 
que tale atto restringesse, sotto più 
d’ un aspetto, l’autorità reale, non 
divenne però mai ostacolo all'ese- 
cuzione dei disegni del re: la na- 
zione, conoscendo i suoi lumi e le 
sue virtù, ebbe sempre in ini quel- 
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la fiducia che pre> iene i sospetti a '■ 
le inquietudini P-rciò Gustavo 
diceva sovente . w La più dolce co- 
sa che io mi conosca è questa, che 
potrei dormire senza timore nella 
braccia (l'ognuno de’ miei sudditi ”, 
Immediatamente dopo la sua ele- 
vazione al trono, il re volse i suoi 
sguardi sugli uomini di merito di * 
cui potesse mettere a profitto i lu- 
mi, e de’ quali formare il suo con- 
siglio Prepose egli a tale consiglio 
Axel Oxen-tiern, col titolo di can- 
celliere; e questo ministro, distin- 
to per le profonde sue cognizioni 
in tutte le parti dell’amministra- 
zione, diventò il «no confidente ed 
il suo amico. Allorché Gustavo A- 
dolfo incominciò a regnare, la Sve- 
zia era in guerra con la Danimar- 
ca, la Polonia e la Russia. I Dane- 
si, padroni delle fortezze di Cal- 
mar e d’ Elfshorg, facevano delle 
scorrerie nell’interno del paese; » 
la loro flotta minacciava la capita- 
le. li re evitò qualunque conflitto 
che avesse potuto esporre a perico- 
lo un esercito indebolito, e si con- 
tentò di fermare ì progressi del ne- 
mico la mercè di movimenti be- 
ne combinali. In pari tempo, ne- 
goziava la pace che fu conehiu- 
sa a Knaoryd, nel (6i3. con la 
mediazione dell'Inghilterra e del- 
l’Olanda. a condizioni poco one- 
rose. Il fetd- maresciallo , Giaco- 
mo de la Gardie, aveva sostennto 
l’onore delle armi svedesi in Rus- 
sia ; ed i Russi di Nowgorod ave- 
vane proferto lo scettro a Carlo Fi- 
lippo, fratello di Gustavo. Le ne- 
goziazioni concernenti tale oggetto, 
furono condotte con molta lentez- 
za, per parte dei ministri svedesi ; 
Cnrlo-Filippo era ritenuto a S lo- 
co! ni. ora dalle sollecitazioni del- 
la regina ina madre, ora dalle ir- 
resoluzioni del re, il quale temeva 
le conseguenze di tale elevazione 
di suo fratello sopra un trono va- 
cillante e circondato di scogli. Il 
principe alla fine partì, ma si fermò 
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di nuovo sulla frontiera ; e , du- 
rame late ritaruo ia reggenza di 
Mosca acciaili' Michele Federo wi- 
tch Roininuu. Il nuovo orar rico- 
minciò la guerra, ma la lece con 
poc . buon esito; e, nel ibi 7, sotto- 
scrisse la pace a Stolhowa, co lendo 
il paese tra ?iowgorod ed il Falli- 
co, e rinunziando alle pretensioni 
sull’ Estonia e la Livonia mes-e in 
campo da suoi predecessori Sba- 
razzatosi de' Moscoviti Gustavo 
■volse tutta la sua attenzione dal 
lato della Polonia Sigismondo. che 
regnava in quel paese non aveva 
rinunziato alte speranza di risalire 
sul trono di Stezia: lo spossamen- 
to totale di forze I’ aveva costretto 
ad arronsen»ire ad una tregua di 
due anni, la quale stava p r ispi- 
rare. l 'manie essa tregua egli non 
era rimaste ozioaft i suoi emi*sarj 
avevano cerreto di formargli nn 
partito nel 1 * Svezia: rin-citogli era 
« interessare la nazione polacca 
nell* sna causa : eralcolava sul soc- 
corso dell' imperatore di Germa- 
nia. suo cognato Gustavo Adolfo 
risolte di prevenir e, e preparò for- 
ze considerabili cui muovere con- 
tro di lui I11 pari tempo, aconivtò 
un ntile allealo, spoumdn Maria 
Eleonora, figli» di Sigismondo elet- 
tore di Brande borgo preso il qua- 
le si era tiasferito in per-ona, onde 
negoziare tali nozze La gnerra 
con la Polonia ricominciò nel itiai. 
Allora lu che Gustavo A dolfo con- 
cepì il progetto della disciplina e 
della tattica nuova cui perfezionò 
poscia in Germania e che produs- 
»ero una rivoluzione nell'atto del- 
la guerra. Pubblico nn codice in 
cui indicati erano i doveri dei capi 
e dei soldati, I' ordine da tenersi 
nel ri. «Tiare e negli accampamen- 
ti e la maniera ili esercitare il cul- 
to religioso Di-tiibui la cavalleria 
per isquadroni. diede all’ infante- 
ria I’ importanza che doveva avere 
nelle battaglie, pre-crisse allinea- 
menti più favorevoli alle mosse , 
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perfezionò le armi, e soprattutto i 
cannoni, e fece regnare la -u borri i- 
nazione più severa in tutti i corpi. 
Terminali i preparamenti per la 
campagna, il re s‘ imbarcò con un 
esercito di ?4 000 uomini, arrivò in 
I. conia, e cinse d’assedio Riga. La 
ditesa fu ostinata: gli abitanti stessi 
avevano impugnate le armi ; ma 
alla fine la citta si arrese ottenen- 
do la conservazione de’ suoi privi- 
legi : vi si trovarono parecchi ge- 
suiti, i (piali Furono tosto rimanda- 
ti col divieto di mai più ricompa- 
rire. Venivano accusati qne’ reli- 
giosi di far brogli in favore del »e 
di Polonia con animo di ristabilire 
la religione cattolica nella Svezia. 
Le principali forze di Sigismondo 
erano allora occupate contro i Tur- 
chi ■ esso principe ebbe ricorso alle 
negoziazioni. e chiese una tregua. 
Spirata ch'ella fu ìlei ibi 1 ), e<l il 
re di Polonia persistendo nelle sue 
disposizioni ostili. Gustavo intra- 
prese udì nnova spedizione. Aven- 
do espugnale tntte le piazze forti 
della Livotiia, entrò in Lituania ed 
in Curtandia , e s’ impadronì di 
Birsen. Sapieha , generale delle 
t rv pj re polacche, mosse ad incon- 
trarlo; ed i due eserciti *i azzuf- 
farono nel i6afi. presso Wallbof, 
nel Setnigalle. Fu questa la prime 
battaglia "ordinata in cui si trovò 
Gnsta»o-Adotfo il quale riportò 
una vittoria compiuta Ritornato e 
rimasto alcun tempo nella Svezia, 
ricompar-e in breve nell’armata 
con un rinforzoconsiderabih-. 1 suoi 
progetti furono secondati dall’elet- 
tore di Prandrburgo, in pari tem- 
co duca di Prus-ia. e da Bethleem 
Gabor, principe di Transilvania, il 
quale aveva sposata una sorella 
dell’ elettore. Le principali piazzf 
della P us-ia polacca caddero in 
potere degli Svedesi ■ ed il re vitto- 
rioso fece un viaggio aStocohn, per 
deliberare con gli stati «lilla con- 
tinuazione della gnerra. Raduna- 
to avendo nuovi rinforzi, comparve 
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l’anno 1637 nella rada di Danzi- 
ca, e cinse d’assedio quella piaz- 
za; ma essendo stato ferito nell’an- 
dare a riconoscere il forte di Wei- 
chselniunde, abbandonò tale im- 
presa, e si collocò in un campo 
trincerato, presso Arschau. Fu di 
nuovo ferito, facendo un ricono- 
acimento, e si trovò in tal guisa, per 
tre mesi, senza poter operare. In 
questo frattempo, arrivarono nego- 
ziatori di varie potenze : Sigismon- 
do pareva inclinato alla pace, ma 
cambiò d’ avviso, quando ebbe ri- 
saputo il buon successo delle armi 
imperiali in Allemagna. Intanto 
che l’esercito svedese stringeva i 
Polacchi, Wallenstein inondava con 
le sue truppe l'Holstcin ed il Me- 
cklenburgo. s’impadroniva di Ito- 
stock, di Wismar, ed assediava 
Slralsunda. L’imperatore inviò, 
nello stesso tempo, 5 ooo fanti e 
aooo cavalli in Polonia, (ili Svedesi 
si mantennero però superiori, e 
riportarono a Stutn una vittoria 
decisiva. Sigismondo acconsemìad 
una tregua di sei anni, accordando 
che il re di Svezia restasse in pos- 
sesso di tutte le piazze che aveva 
occupale in Livonia ed iu Prussia. 
Tali conquiste furono affidate alle 
cure d'Oxenstiern ; ed il re si de- 
dicò a nuovi progetti. Le armi di 
Tilly e di Wallenstein avevano as- 
soggettata I’ Allemagna fino alle 
sponde dei Baltico; e Ferdinando 
li ambiva l’ impero di quel mare, 
per contenere Je potenze del Nord. 
La casa d’Austria assodava il suo 
potere ;ed i protestanti stavano per 
soccombere nella lotta contro I’ al- 
leanza cattolica. Gustavo Adolfo 
intraprese d’ opporsi ai progetti 
dell’ imperatore : poi ch'ebbe soc- 
corsa la città di Stralsunda che si 
difendeva ancora, entrò in nego- 
ziazione coi principi protestanti e 
con la Francia. Avendo ntlerinto 
pn sussidio considerabile dagli sta- 
ti del suo regno, e fatti d’accordo 
col senato tutti i provvedimenti 
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per l'amministrazione interna, s’im- 
“arcò in un porto vicino a Stocolm 
con un esercito di quindici mila 
nomini, ed arrivò sullacosta di Po- 
merauia, verso la fine di giugno 
*<> 3 a. I principi protestanti mi- 
nacciati dalle truppe imperiali, si 
mostrarono incerti ed irresoluti; 
ma Gustavo non si lasciò preveni- 
re ; occupò le piazze più impor- 
tanti della Potnerania, e costrinse 
l’elettore di Brandeburgo, suo co- 
gnato, a far causa comune con lui. 
In pari tempo sottoscriveva un trat- 
tato di snssidj con la Francia , e 
sollecitava l’elettore di Sassonia a 
dichiararsi. Esso principe, riguar- 
dato come il capo della lega prote- 
stante, di figurar desiderava come 
personaggio principale, e di dive- 
nire mediatore tra il re di Svezia 
e l’imperatore. Ma Tilly avendo 
saccheggiato Maddeburgo, e ripie- 
na la Sassonia delle sue truppe, 
l’ elettore chiamò gli Svedesi. Gu- 
stavo Adolfo, che aveva rioevuto 
un rinforzo dalla Svezia, si avanzò 
verso Lipsia ; il suo esercito si for- 
tificava per cammino dei corpi sas- 
soni ed assiani che si recavano a 
raggiungerlo: arrivato nella pianu- 
ra di Breitenfeld, presso Lipsia, 
incontrò Tilly che occupava una 
posizione vantaggiosa. Il generale 
austriaco rimane da principio nel- 
la sua po-izioiie; fortificai! suo cam- 
po per indebolire il nemico, e per 
attendere le nuove truppe che gli 
erano state promesse; ma indotto 
da Pappeuheim e da altri genera- 
li, esce dai suoi trinceramenti, si 
avanza uella pianura, e presenta 
la battaglia ai ij di settembre 1 65 1. 
1 Sassoni furono posti in rotta ; e 
I elettore si salvò lunge dal cam- 
po di battaglia, credendo i suoi 
stali perduti per sempre. Ma Gu- 
stavo Adolfo, senza scomporsi fece 
nuove disposizioni; rispinta ch’eb- 
be la cavalleria austriaca, assaltò 
1 infanteria, che perdette i suoi 
cannoni e le sue bagaglie, prese la 
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fuga ; gli Svedesi la inseguirono fi 
no a nolle, c ne distrussero la mag- 
gior parte ( V. Bawiéh). Tale suc- 
cesso luminoso sparse in tutta la 
Germania l'ammirazione ed il ter- 
rore. Un vasto aringo era dischiu- 
so ai talenti, all’attività di Gusta- 
vo , e questo principe poteva ab- 
bandonarsi alle speranze più belle. 
Si attenua che Oxenstiern lo con- 
sigliasse ad accorciare la guerra di 
Germania, e di avviarsi po.-cia alla 
volta della Prussia per terminare 
le sue conquiste verso il Baltico, 
ma che l’elettore di Sassonia ed il 
duca di Weimar lo incoraggiassero 
a proseguire i lieti suoi sin cessi in 
Alleinagna, e gli mostrassero in una 
prospettiva seducente la corona im- 
periale siccome termine e guider- 
done delle sue fatiche. Senza ma- 
nifestare altri disegni eheqnellidi 
soccorrere i protestanti , Gustavo 
marciò verso la Franconia, s’im- 
padronì di varie piazze, e fece a- 
vanzare i suoi generali fino al Re- 
no: da un altro canto, faceva prov- 
vedimenti per conservare le sue 
conquiste nel nord dell’Allemagna 
dalla Sassonia fino al Baltico. Es- 
sendosi recato col principale eser- 
cito verso la Baviera, arrivò sulle 
sponde del Leck nel i65a. Tilly 
volle disputargli il passaggio di quel 
fiume, e si appostò in un bosco: ma 
settanta pezzi di cannoni essendo 
stati piantati contro gli Austrìaci, 
essi furono forzati di abbandonare 
il loro rampo, e Tilly ricevette una 
ferita, di etri morì poro dopo. Il 
re di Svezia fece mettere presidio 
nelle principali piazzd della Ba- 
viera ; ed essendosi impadronito 
della città imperiale d’Augusta, ri- 
cevette il giuramento dei cittadi- 
ni, non solamente per lui, ma perla 
corona di Svezia. Parve di scorge- 
re in tale condotta di Gustavo lo 
scopo a cui tendeva : varj stati di 
Allrmagna ne presero ombra, e I’ 
imperatore concepì i più forti ti- 
mori. Esso monarca ricorse a Wal- 
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lenstein, e gli affidò il comando 
delle sue truppe. Wallenstein es- 
sendosi rinforzato con Tarmata di 
Baviera il re di Svezia si condus- 
se in Franconia . e si pose prono 
Norimberga . dove gli Austr.aci lo 
seguirono e si trincerarono in una 
vantaggiosa posizione I due eser- 
citi stettero in osservazione I uno 
dell’altro, senza risolversi : Gusta- 
vo si provò ad appiccar la Irai ta- 
glia, ma non potè traivi Wallen- 
stein, il quale volle persistere nel- 
la sua inaz.ione, e confidava di riu- 
scire a tagliar fuori i viveri al ne- 
mico. Alla fine ordinato agli Sve- 
desi di ritirarsi da Norimberga, 
Wallenstein mosse in pari tempo, 
e si avviò verso la Sassonia : il re dr 
Svezia la-ciando un corpo inFran- 
conia, marciò verso il Danubio e la 
Baviera Frasi impadronito di va- 
rie piazze, allorché gli giunsero di 
Sassonia nuove che lo determina- 
rono a mutar disegno La Sassonia 
era stata invasa dagli Austriaci : T 
elettore, il quale non poteva loro 
opporre che deboli drappelli, sol- 
lecitava Gustavo ad andare in suo 
soccorso; ed il monarca svedese j 
vedendo necessario d’impedire ai 
nemici di fermare stanza nel set- 
tentrione della Germania , prese 
tosto il partitoebe prescrivevano le 
circostanze. Avendo lasciali alcuni 
corpi in Baviera, nella Svevia ed in 
Alsazia , si congiunse al durai di 
Sassonia Weimar per recarsi in 
Turitigk», c di là in Misnia, dove 
si erano raccolte le principali for- 
ze dell’imperatore. Arrivando, ri- 
seppe ohe Wallenstein aveva stac- 
cato un corpo comandato da Pnp- 
penheim; ed approfittando di tale 
circostanza, ordinò di assalire sen- 
za indugio. Ai 18 di novembre 
l633. incoiainriò una battaglia san- 
guinosa nella vasta pianura che si 
stende tra Weissenlels e Lulzen. 
L’infanteria svedese ruppe le linee 
degl’imperiali, le mise in disordi- 
ne e s’impadronì dei loro cannoni: 
i3 
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il re, volendo accelerare T arrivo 
della Mia caialleria, &i avanzò nel- 
la mischia , e perde la vita prima 
che si tosse potuto accorrere in suo 
soccorso. La nuova della sua mor- 
te. invece d'abbattere il coraggio 
degli Svedesi, infuse al Ipro valore 
un novello spirito: ed essi piota*» 
barono sui nemici con tanto ardo- 
re che li cacciarono in tuga ‘la o- 
gui parte. L'arrivo di Pappenheim 
so*pe>e alcuni momenti la rotta; 
ma esso generale essendo stato fe- 
rito mortalmente, gli Austriaci 
scomparvero di nuovo dal. campo 
di battaglia, e si salvarono in Boe- 
mia. Puflendorfio ed altri storici 
l'anno raccontato elle Gustalo A- 
dolfu peri per tradimento; ed han- 
no soprattutto fatto cadete i $o*pct 
1t sopra Francesco Alberto, duca 
di Sas.ouia Lauenbnrgo, il quale 
passò in seguito al servigio dell Au- 
stria. Il corpo del re, coperto di 
sangue e di ferite, fu trasportato a 
Weissenfels per esserti imbalsa- 
mato; e di là in Pomerania , don- 
de una nave svedese lo condusse a 
Slocolm. Gli Austriaci aievano 
portata via una patte del vestito 
semplice e modesto di questo re 
guerriero, cbe gli aveva combattu- 
ti con tanta gloria, e di cui rispet- 
tavano ancb’essi le grandi qualità : 
essi deposero nel l’arsenale di Vien- 
na la sna sopravveste di buffalo fo- 
rata da parte a parto, ed il suo 
cappello cito portata i segni <1 un 
colpo d’arme da fuoco il quale a- 
veva leso il cranio. La morte di 
Gustavo Adolfo rassicurò la corte 
di Vienna; ma sparse l« costerna- 
zione nel | sari ito protestante Non- 
dimeno i generali del re di Svezia, 
lianier Torslenson.Weimar.VV ran- 
gel, Ilorn, sostennero l’ascenden- 
za delle armi svedesi ; ed il can- 
celliere Oxenstiern appoggiò i lo- 
ro sforzi con le sue negoziazioni in 
Francia, in Olanda in Alleinagna. 
La pece di Wrslfnlia In alta fine 
concliiusa nel e mut ò il si- 
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sterna politico della Germania e 
dell’Europa. La Svezia diventò la 

{ sriuia potenza del Nord, tanto per 
a riputazione dello sue armate 
quanto per l’ampiezza de'suoi pos- 
sedimenti, e pei mezzi delle pro- 
vinole conquistate. Ora che abbia- 
mo considerato il guerriero ed il 
politico, occupiamoci del legisla- 
tore, dell’ amministratore e dell’ 
uomo. Gustavo-Adulfo non fu me- 
no osservabile, meno graude, sotto 
questi aspetti. Per assicurare l’e- 
secuzione delle leggi, fondò, nel 
I G 1 4 , le prima corte di giustizia, o 
sottomise sè stesso alle decisioni del 
nuovo tribunale, in una causa in 
cui era interessato. I giudici deciso 
avendo in favore de’ suoi avversar], 
egli li ricompensò della loro im- 
parzialità coraggiosa. Fu quegli 
cbe. d'accordo con gli stati, orga- 
nizzò il governo e I ordine interno 
della dieta, e diede una precisione 
maggiore alle leggi costituzionali 
dello Stato. Se dall’un lato le guer- 
re cui intraprese necessitarono im- 
posizioni sconosciute prima del suo 
legno, dall’altro dischiuse nuova 
sorgenti di ricchezze e di prospe- 
rità . Chiamò di Gerniauia e di 
Fiandra uomini industriosi, per 
iscavare le miniere, pererigere fer- 
riere, e per accrescere presso gli 
Svedesi le manifatture ed il com- 
mercio. Fondò città in diverse p ro- 
vi ncie : Gottcnburg, devastata dai 
Dauesi, fu ricostruita con una pian- 
ta regolare; e Tedeschi, Olandesi, 
Inglesi, andarono a fisrinan i stan- 
za per farla rifiorire. Le impreso 
commerciali della Svezia si dilata- 
rono fino in Asia, in Africa; e de’ 
coloni svedesi e (inni si trapianta- 
rono in America, per formare sta- 
bilimenti sulle sponde del fiume 
Delavsare. Le scienze non fermaro- 
no meno l’attenzione di Gustavo 
Egli rinnovò I’ università di l T psal, 
e le douò tutte le ten<! della fami- 
glia Wasa. In oltre, aperse nuo- 
ve scuole, fondò collegj; e, per 
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Sviluppare i lumi eri il buon gusto 
nel suo paese, pensionava un lette- 
rato perché voltasse in lingua »ve- 
«lese le migliori opere straniere. 
Senza essere «lotto. Gustavo Adolfo 
aveva lo spirito coltissimo, cono- 
sceva principalmente la storia , la 
politica e le matematiche: oltre la 
sua lingua materna, parlava il la- 
tino, il francese, il tedesco ed in- 
tendeva l'italiano. Scrisse egli stes- 
so delle Memorie storiche, le quali 
furono conservate manoscritte nel 
palazzo di Slocolm ma di cui l’ in- 
cendio di queH’edifÌ 7 Ìo . avvenuto 
sul finire «lei XVII secolo, consu- 
mò la maggior parte. Quanto ne 
rimaneva, venne pubblicalo con 
osservazioni da Benedetto Bergio . 
l e relazioni intime di Gustavo con 
Oxenstiern, Banier, Torslenson , 
provano che la sua anima et a aper- 
ta ai sentimenti dell'amistà e del- 
la riconoscenza. Dava alcuna volta 
in certi impeti, uva li reprimeva 
tosto o ne manifestava di piacere , 
dicendo: » Bisogna perdonarmeli, 
mentre io li tollero negli altri”. Na- 
to con niente attiva, ron animo c- 
1 evalo., concepì vasti disegni, e gli 
effettuò con gloria : ma serbò sem- 
pre una grande semplicità di co- 
stumi: ed i successi più brillanti 
non poterono fargli jierdere tale 
moderazione compagna della vera 
grandezza. Vedendo gli abitanti 
delle città conquistatecorrergli in- 
contro con acclauna7 ioni ed omag- 
gi: >t Tetno, egli disse, che la Di- 
vinità offesa loro non apprenda In 
bre'e che colui ch'essi onorano co- 
me Dio, -ia soltanto un uomo mor- 
tale”, Il rispetto per la religione 
fu uno dei trilli dominanti del 
suo carattere; ma non vi mescolò 
mai la durezza (lé l'intolleranza. 
Sostenendo con le sue armi la -et- 
ta protestante in Alleniagna per 
molivi dipendenti dalla sua edu- 
cazione , dalle sue relazioni coi 
principi protestanti, e da una po- 
litica qnnloga alla situazione «lei!’ 
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Europa, si manifestò in più circo- 
stanze contrario agli odj teologici, 
allo spirito persecutore, ed accolse 
nel suo regno uomini «li tutte le 
religioni, die gli parevano rom- 
mendevoli per la loro condotta « 
pei loro talenti Gustavo Adolfo 
trasmise più d' una delle Mie gran- 
ili qualità a Cristina sua figlia, e- 
rede del suo trono, e la sola prole 
cui ebbe del sno matrimonio con 
Maria Eleonora di Brandeburgo . 
Vis. e sempre nella più grande ti- 
mone con tale principessa, ma non 
le permise «l'ingerirsi mai negli af- 
fari, perchè l’aveva siudie.ata inca- 
pace di trattarli. Maria Eleonora 
fu ciò non ostante affezionatissima 
al sno spo-o. «li cui pianse lunga- 
mente la morte, e «lei quale con- 
servò religiosamente il more io ti- 
no scrigno riccamente ornato. Pri- 
ma delle sue nozze Gustavo aveva 
avuto un figlio naturale di Marghe- 
rita Cahelian, di rui il padre na- 
to in Olanda, aveva fermalo stan- 
za nella Svezia Esso figlio ebbe il 
nome di Va-aborg, e fu innalzato 
al grado di conte sotto il regno di 
Cri-tina. Condusse moglie in Ger- 
mania. ed ottenne possedimenti in 
Westfalia dove i suoi «li*cendenti 
hanno sussistito sino a'Ia fine «lei 
secolo pa-sato Esistono molte Me- 
morie sulle camp igne di Gustavo 
Adolfo, tanto in francese «piamo 
in tedesco ed in italiano. Mauvil- 
lon ha pubblicato la storia di tale 
principe, in francese, Amsterdam, 
176$, 4 v °l* " ,n Darle ne ha 
pubblicata una in lingua inglese 
( V. Haute); ed Hallenherg, isto- 
riografo di Svezia, ha trattato lo 
stesso argomento in idioma svezze» 
se; ma la sua opera non A termi» 
nata, ed arriva soltanto fino alla 
guerra di Polonia (1). 

C — Alt 

fi) Grimo* rii ha pnbblieoto Ir Ca*f misti di 
tiU starò yidol/o in Germania ( V. Gfimoakd). 
(•untavo Adolfo > il toggfi lo d* un poema 
«pico ialino ( V fià kissoi Rft ). 
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GUSTAVO III, ro «li Svezia, li* 
gito di Adollo-Federico e di Lui- 
gia idrica, principessa di Prussia, 
nacque a Stocolin ai di gen- 
itajo 17.16. Ebbe per e«lucatori il 
conte Carlo Gustavo Tessin ed il 
cxtnte Carlo Scheffer, i quali en- 
trambi avevano sostenuto con lode 
impieghi eminenti. I suoi precet- 
tori iurono Olao Dalin, conosciuto 
come storico, filosofo e poeta, e Sa- 
muele K.lingeiutiern , profonda- 
mente venato nella filosofia, nelle 
matematiche e nell’ astronomia. 
Promesso, nel 1954, a Sofia Mad- 
dalena di Danimarca , sposò tale 
principessa nel 1766. Durante le 
diete burrascose degli ultimi anni 
del regno di suo padre, Gustavo 
ebbe occasione di formarsi negli 
atrari pubblici, e di mostrare i suoi 
talenti. Nel 1790, fece un viaggio 
in Francia, sotto il noine di conte 
di Haga, e riseppe a Parigi la nuo- 
va della morte di Adolfo Federico 
(nel 1771). Acclamato re durante 
la sua assenza, fu incoronato dopo 
il suo ritorno nella Svezia, ai \t\ di 
giugno 1771. Gli stati erano adu- 
nati; il monarca propose loro mol- 
ti provvedimenti onde metter fine 
alle divisioni che turbavano il ri- 
poso del regno: avevano essi prin- 
cipalmente per oggetto le preroga- 
tive dell’autorità reale. Ma non 
fu ascoltato; ed i partiti si riscal- 
darono vie maggiormente. Ai 11 di 
agosto, un capitano, per nome El- 
lichio, che fu poi fatto nobile col 
nume di Gustafsltoeld, persuase la 
guarnigione della fortezza diChri- 
stianstad nella Scania, a dichiarar 
si pel re, ed a non riconoscere più 
l’antorità del senato. Il duca di 
Sndermania. fratello di Gustavo, 
che era nella stessa provincia, rac- 
colse varj reggimenti, n pubblicò 
un manifesto. Da un altro canto, 
il monarca svedese era appoggiato 
dal conte di Vergennes, ambascia- 
tore di Francia a Stooolm. Ai 19 
d'agpsto, mentre gli stati delibara- 
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vano sulle nuove arrivate dalla Sca- 
nia. il re s’ indirizzò ai reggimenti 
delle guardie per chiedere il loro 
appoggio, e parlò loro «lei muta- 
menti che erano divenuti necessa- 
ri nella costituzione, al fine di ri- 
stabilire l’ordine e la tranquilli- 
tà. I reggimenti, ad eccezione di 
due uffiziali , si dichiararono per 
Gustavo, e giurarono di secondar- 
io. L*o<5o dopo, il re si trasferì al 
quartiere generale «lei U artiglieria, 
dove ottenne le stesse assicurazioni 
di devozione. Fatti simili provve- 
dimenti , mandò ordine al senato 
di restare racwlto nella sala delle 
sue tornate: si sparsero, truppe in- 
torno al palazzo ed in parecchi 
«piartieri della città; e fu ingiunto 
agli abitanti di non obbedire ad 
altri ordini che a «juel li che sareb- 
bero emanati dal re. La sera, alcu- 
ne persone furono arrestate. Il gior- 
no «lopo, comparvero dei manifesti ; 
e la dopo dimane, si tenne nn’ as- 
semblea generale degli stati. Gu- 
stavo v’intervenne, e fece leggere 
quanto aveva progettato per una 
nuova forma di governo: ella fu 
accettata; e, ai 9 di settembre, i 
deputati si separarono. Poche ri- 
voluzioni vennero condotte con più 
saggezza ed umanità: non fu spar- 
sa una sola goccia di sangue, e la 
sicurezza pubblica non fu turbata 
nn sol momento Tale rivoluzione 
mutava però la rniggior parte del- 
le leggi politiche che erano state 
istituite dopo la morte di Carlo 
XI f nel 1719 e 1721 . Al solo re fu 
conferita la prerogativa di convo- 
care gli stati, di conferire le cari- 
che, compresavi quella di senato- 
re, di comandare lo armate e di 
condurre le finanze. Nel «773, liti 
corpo di truppe fu raccolto sulle 
frontiere della Norvegia ; ei il re 
ne assunse in persona il co nando. 
Temuta fu una rottura con la Da- 
nimarca : ma diverse potenze aven- 
do fatto delle rimostranze, la gner- 
ra non si ruppe. N*l 17^0, Guitavo 
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III conciliasi-, con la Russia c la 
Daniinana il famoso Irai lato (li 
neutralità armala, elio elilie tanta 
influenza sui pmgressi del com- 
mercio nel No» (I. I osto che pii sia- 
ti Uniti vennero a capo di far ri- 
conoscere la loro indepcndeiiza, il 
re di Svezia entrò in negoziazione 
con essi, per un trattalo d’allean- 
za e d'amistà, die fu sottoscritto a 
Parigi, ai 5 d’aprile i "83. Alcuni 
anni dopo, fatta Senne una con- 
veuziotie tra il re di Svezia ed il re 
di Francia, per la quale i sudditi 
francesi ottennero il diritto di eui 
pori» nella città di Gotlieiiburg ; e 
l' isola di s Bartolomeo in Ameri- 
ca tu ceduta agli Svedesi Le divi- 
sioni e le turbolenze interne paie- 
vano soffocate dalla rivoluzione del 
e d’allora in poi pareva che 
regnasse armonia tra la nazione ed 
il suo capo. Nondimeno nuove uu- 
l>i incominciarono a distendersi . 
La dieta del 1 - 7 B terminò non po- 
co burrascosa : durante quella del 

I sorse un’ op|>o-izione aperta, 
diretta da alcuni membri dellano- 
biltà partigiani del vecchio siste- 
ma di governo. Due anni erano 
scorsi dopo tale dieta, allorché il 
re fece passare un esercito in Fin- 
landia, e mise in mare una flotta 
considerabile La guerra con la 
Russia divampi; la flotta svedese 
combatteva con felice evento la 
flotta russa, presso Hogland : I’ e- 
sercito di terra doveva marciare al- 
la volta di Pietroburgo ; ma parec- 
chi it t li zia I i , pretendendo che la 
Svezia non era stata aggredita, e 
che il monarca non aveva diritto 
di fare una guerra offensiva, ricu- 
sai «no di operare, suliornarono le 
truppe, ed intavolarono negozia- 
zioni coi generali di Caterina li. 

II re. trattenuto più giorni nella 
sua tei da dai rapi della congiitia, 
venne a capo alla (ine di moire dal- 
la Finlandia e si reco a Stocolm . 
Si fermò poco in quella città e vi- 
sitò diverso provinole del st-tten- 
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(rione e dell’occidente della Sve- 
zia. Arrivato in Dalecarlia, aringò 
illalecarlj nella stessa pianura do- 
ve Gustavo Wasa loro aveva parla- 
to un tempo, per indurli a marcia- 
re contro gli oppressori della pa- 
llia. L' eloquenza del re produsse 
uii sommo effetto ; e due mila Da- 
lecnrlj si armarono tosto per la sua 
causa. Avendo risaputo cno la Da- 
nimarca, alleata della Russia, ave- 
va fatto entrare nella Svezia uu 
corpo di truppe dal lato di Gu- 
thenburgo, Gustavo si trasferì iti 
quella città, e vi giunse nel mo- 
mento in cui i Danesi si accinge- 
vano ad assediarla. La stia presen- 
za rianimò il coraggio del presidio, 
ed il progetto del nemico tornò va- 
no. In puri tempo, l'Inghilterra, 
la Prussia e l’Olanda offersero al 
re la loro mediazione ed il loro 
appoggio; e la Danimarca fu ob- 
bligala di sottoscrivere un trat- 
tato di neutralità . Comparvero a 
Stocolm e nelle provincie alcuni 
scritti anonimi, in cui gli uftiziali. 
nonché parecehi membri del cor- 
po della nobiltà, erano accusati di 
tradimento; ed i cittadini di Sto- 
coliii si armarono. Ai iq di di- 
cembre l'jSB, Gustavo ritornò nel- 
la capitale. Il suo ingresso fu un 
trionfo: tutta la città fu illumina- 
ta, e molti cittadini vollero tirare 
la carrozza del re. Nel mese di 
gennajo, gli stati elle erano aduna- 
ti da alcune settimane, incomincia- 
rono le loro deliberazioni. La no- 
biltà fece nascere delle difficoltà; 
ed insorse, in quel corpo, una di- 
scussione vivissima, cui il clero, la 
cittadinanza ed i paesani disappro- 
varono altamente. Il monarca, cal- 
colando sull'appoggio di questi tre 
ordini, fece arrestare qnplli dei de- 
putati della nobiltà ebe si erano 
fatti capi dell’ opposizione e pro- 
pose. lina nnova legge costituziona- 
le, che fu decretala sotto il nome 
di atto d unione e di sicurezza . 
Tale legge alimentava, sotto più 
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«nielli importanti , la prerogativa 
reale, e fu seguita dalia soppres- 
sici uè del senato. Gii siati accorda- 
rono in seguito al re un sussidio 
considerabile per la conliuuazione 
delia guerra. Durante le delibera- 
zioni della dieta, gli uffizioli di 
Finlandia condotti a Stocolm, e- 
rauo stati giudicati da un consiglio 
di guerra I capi della cospirazio- 
ne iurono condannati a morte: u- 
no solo però, il colonnello Hestsko, 
fu giustiziato. Nel mese di marzo 
1790, Gustato IH ripassò in Fin- 
landia, ed aperse la campagna. Se 
gltirono, tra i due eserciti e le due 
butte, varj combattimenti, in cui 
bilanciati furono i successi dall u 
na parte e dall’altra. Il re, volen- 
do tentare un colpo decisivo, fece 
fare a'suoi vascelli un movimento, 
die li condusse nel golfo di Wi- 
borg. Quella città fu assediata : In 
Tono effettuati varj sliarcbi lungo 
la costa . ed alcuni drappelli si av- 
vicinarono a Pietroburgo. Ma riu- 
sci alla flotta russa di collocarsi in 
modo che tagliava le comunicazio- 
ni tra l’esercito di terra degli Sve 
desi e le loro torre navali: in pari 
temjio. queste, serrate nel golfo di 
Viliorgo, correvano rischio di rade- 
re in mano del nemico. Contenne 
schiudersj mi passaggio; e, ai 5 di 
luglio. Gustavo lece levare l’anco- 
ra a tutti i bastimenti. Essi traver- 
sarono la linea dei Knssi con ani» 
trio deliberalo, ma provando perdi- 
te considerabili ; ed il re medesimo 
fu più volte in pericolo Pochi gior- 
ni dopo il principe di Nassau, che 
comandava le barche cannoniere di 
Russia, assalì quelle degli Svedesi 
nello stretto di Suenskund If com- 
battimento duri» ventiqnattr'ore: 
alla line Gustavo riportò una com- 
piuta vittoria. I più dei bastimen- 
ti russi furono presi o arsi ; e gli 
Svedesi fecero più di sei mila pri- 
gionieri. A tale vittoria tenne die- 
tro un abboccamento di alcuni ge: 
iterali russi e svedesi . furono in- 


G U S 

tavolate delle negoziazioni; e, ai 
■ 4 d'agosto 1590, la pace fu sotto- 
scritta nella pianura di Verelae . 
Le due potenze rientrarono nelle 
loro antiche relazioni, senza perdi- 
ta o cessione dall'ima parte nè dat- 
l’ altra. Durante la state del 1791, 
il re di Svezia si trasferì in Aqui- 
sgrana, dove ai procurò una cogni- 
zione più particolare degli avveni- 
menti della rivoluzione di Francia 
e degl'interessi dei diversi partiti. 
Ritornato nella Svezia, continuò 
ad occuparsi di tale aggetto, e ne- 
goziò con la Russia, la Prussia, F 
Austria ed i principi francesi. In- 
tanto le finanze del regoo non era- 
no state regolate dopo la guerra di 
Finlandia; ed il eredito pubblico 
ne sofferiva notabilmente. Il recon- 
voeò gli stati durante l’inverno del 
1701, nella città di Gefle . si osser- 
vò una forte opposizione per parte 
della nobiltà : ma la proposizione 
del principe fu vinta; ed i depu- 
tati della nazione lo rassicurarono 
accordando una garanzia illimita- 
ta al debito coni ratto dal governo 
durante la guerra. Gustavo era, da 
qualche tempo ritornaloa Stocolm, 
dove regnava, in apparenza, la mag- 
gior calma. Ai tb di marzo 1795, 
vi fu nel teatro dell’Opera un (val- 
lo mascherato, a cui il re interven- 
ne. Una lettera anonima l'aveva 
avvertito del rischio che correva; 
ma egli non aveva stimato di dar- 
sene pensiero. Nel mezzodella not- 
te, egli fu ferito ila un colpo di pi- 
stola. Trasportato in un apparta- 
mento vicino, mostrò la massima 
tranquillità, a’ inter tenne coi mini- 
stri stranieri e parecchi altri perso- 
naggi, e diede gli ordini necestarj. 
L’assassino, G. Ankarstroem, fu 
scoperto il giorno dopo; e, nei dì 
seguenti, vennero arrestati i suol 
complici, i conti Rihbing ed dora, 
il colonnello Liliehorn, ed il ba- 
rone d’Ehrenswaerd ( V . Ankar- 
stuoem ). Il re era ferito mortal- 
mente, ma visse ancora più giorni, 
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Spirò ai 39 di mano, dopo cV eb- 
be dettale le ultime tue volontà 
nel proposto della reggenza e del- 
l'educazione di tuo tiglio unico, 
GnttavolV, allora in età di 14 an 
a>i. Aveva avuto un secondo figlio, 
Carlo Guttavo, nato nel 1781, ma 
che era morto fino dall’anno 17153. 
Il maggiore dei fratelli del re, Car- 
lo, duca di Sudermania, divenne 
reggente del regno, e tenne le re- 
dini del governo fino al 1796. Que- 
sto stesto principe sali sul trono 
nel 1809 sotto il nome di Carlo 
XIII, dopo il decadimento di Gu- 
stavo IV, pronunziato dagli stati. 
Gustavo III, dotato di talenti. poco 
comuni, e pieno delie rimembranze 
degl illustri suoi predecessori, di 
Gustavo Wasa, di Gustavo- Adolfo, 
di Carlo Gustavo, voi le restituire al 
suo paese lo splendore di cui aveva 
brillato sotto i regni di quei prin- 
cipi famosi : ma le circostanze po- 
litiche non erano più le stesse ; e 
la Svezia si trovava ridotta, da un 
secolo, ad una sfera troppo ristret- 
ta per essere in istato di compete- 
re con le potenze che erano dive- 
nute dominanti. Le divisioni in- 
terne accrescevano gli ostacoli, ed 
il disordine delle finanze diminui- 
va i mezzi. Per altro il modo onde 
Gustavo contenne i partiti, ed il 
trionfo che riportò sopra i suoi ne- 
mici fino al momento incili fu im- 
molato dal tradimento; l’esito fe- 
lice della guerra contro il più po- 
tente de’suoi vicini, e l’impnlsocui 
diede al commercio, alle lettere, 
alle arti, sono prore della sua atti- 
vità, del suo coraggio e della sna 
pe severanra. De’ lieti suoi succes- 
si nelle circostanze critiche del 
suo regno, andò, in molta parte, 
debitore allB pieghevolezza del sno 
spirito ed al dono della facondia, 
cui possedeva nel grada più emi- 
nente. Amava la pompa, e la sua 
corte era una delle più brillanti 
dell’ Enropa. I suoi ozj erano prin 
cipalmente spesi nella lettura, nel 
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disegno, e nello scrivere componi- 
menti teatrali, di cui attingeva gli 
argomenti nella storia del suo pae- 
se. Fino dal principio del suo re- 
gno, aveva eretto il bell'edifizio do- 
v’è il teatro dell’Opera nazionale. 
Nel 17(56. fondu sul modello dell* 
accademia francese, un’ accademia 
svedese, e concorse anch’ egli per 
uno dei primi preinj che furono 
proposti. Inviò, senza farsi conosce 
le, l’ Elogio del feld-maresciallo 
Torstensou, che fu coronato Du- 
rante il soggiornò cui fece a Roma, 
nel 1783, osservò minutamente i 
monumenti delle arti e romperò 
statue, quadri, medaglie, oggetti 
che furono trasportati a Storolm, 
e che formano la parte più rile- 
vante del Museo di quella capita- 
le. Già, prima del tuo viaggio in 
Italia. Gustavo IH aveva tenuto 
relazioni con Pio VI, in occasione 
dell’editto di tolleranza, pubbli- 
cato nella Svezia, in nome del re e 
degli stati, nel >779- Il papa scris- 
se al re una lettera sommamente 
lusinghiera, per ringraziarlo dell’ 
avere 1 cattolici ottenuto il libe- 
ro esercizio della loro religione ; 
Gustavo gli rispose, assicurandolo 
che tale tolleranza sarebbe mante- 
nuta tanto lungo tempo quanto i 
cattolici si condurrebbero da buo- 
ni cittadini e da sudditi fedeli. 
Durante il suo soggiorno a Roma, 
il re di Svezia, avendovi chiamato 
il suo grande elemosiniere, il ba- 
rone di Taube, si comunicò secon- 
do il rito luterano, nel palazzo in 
cui era alloggiato. Le lettere scrit- 
te da Gustavo 111 , i componimen- 
ti teatrali di cui è autore e di orti 
fece la tessitura, ed i discorsi che 
recitò uelle diete ed in altre cir- 
costanze, vennero raccolti, e pali- 
ficati in lingua svedese a Sto- 
colui; e ne comparve una tradu- 
zione francese, nella stessa città, 
per Deehaux, i 8 o 5 ed anni seg. , 
5 voi. in H.vo. Barbier gli attribui- 
sce le Rifleuieni (sulla necessità di 
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francare il lenire degli svedesi 
dall' impero delle mode straniere), 
pubblicate all'Aja, 1778. in 13. 
M.oheiessi ha scrìtto, in italiano, la 
storia della rivoluzione del 177 a; 
e .Sbendati ha pubblicato, sullo 
stesso soggetto, un’ opera non poco 
estesa, in lingua inglese : tali due 
0|>. re fortino tradotte in francese. 
Posse It ha pubblicato, in tedesco, 
la Vita di Gustato III, Strasburgo, 
1700, in 8. vo, di cni esiste ugual- 
mente una traduzione francese , 
1807, in 8.vo (1), ’ 

C — AU. 

GUSTAVO ERTC30N, princi- 
pe di Sv ezia, nacque nel i568 di 
Erico XIV e di Caterina Mousdnt- 
ter la quale, di una condizioue o- 
scurissirna, venne innalzata al tro- 
no coll' assenso degli stati. Quando 
nacque il principe Gustavo fu di- 
chiarato erede della corona di Sve 
zia ; ma la caduta di suo padre, 
privato del trono da Giovanni IH, 
trasse seco la sua. Si volle da pri- 
ma farlo perire; fortunatamente 
un gentiluomo fedele a suo padre 
potè salvarlo. Fu però obbligato di 
uscire dal regno per mettersi in 
salvo dalle persecuzioni di Giovan- 
ni. La Polonia divenne il suo asi- 
lo : non osando tuttavia di farsi co- 
noscere, e mancando d’ogni appog- 
gio, fu ridotto a servire in nn al- 
bergo; e si vide il figlio d’ un re, 
il discendente di Gustavo Wasa, 
fare lo stallone e medicare i caval- 
li. Avendo fatto buoni studj, e co- 
noscendo varie scienze, risolse d’an- 
dare a P'-aga per darvi lezioni alla 
gioventù. Ma avendo risaputo che 
sua madre era in prigione nella 
provincia di Finlandia , chiese la 
permissione di poter andare a vi- 
sitarla ; e stava per toccare la Sve- 
zia allorché fu avvertito che Gio- 
vanni per nuovi sospetti ooutro di 

fi) Il cavaliere tf Agnila Ita stampato an- 
ch' **Ii una Storia del regno di Gustavo III, 
Parigi, 1807, 2 voi. iu 8,vo. 
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lui, inessa aveva sulla sua testa u- 
na taglia. Sigismondo, figlio di Gio- 
vanni, e re di Polouia, diede un a- 
silo alio sfortunato Gustato, il qua- 
le ottenne la rendita d' un' abba- 
zia. Alcun tempo dopo, il czar di 
Moscovia lo chiamò alla sua corte, 
promettendogli di farlo re di Fin- 
landia ; ma impose a tale favore la 
condizione, che il principe avreb- 
be mutato religione, e si sarebbe 
dichiarato contro la Svezia Gusta- 
vo infelice, ma incapace di tradire 
il dovere e l'onore, ricusò di ade- 
rire alla proposizione del czar. Per 
altro era passalo in Russia ; e du- 
rante le turbolenze politiche in- 
sorte poco dopo iu quell'impero, 
provò nuovi infortunj. L’ usurpa- 
tore Demetrio, ch’egli non volle 
riconoscere, lo fece chiudere in una 
prigione, dove restò più anni, o 
donde non uscì che per terminare 
i suoi giorni nell’ indigenza e nel- 
l’abbandono. Morì a Raschia nel 
1 607. T ra le scienze che aveva col- 
tivate, la chimica ottenuto aveva 
sempre il primo grado; e i dotti 
del suo tempo lo chiamavano Teo- 
frasto Paracelso secondo. 

C — AU. 

GUTBERLETH ( Enrico ) na- 
cque a llirschfeld nel lòpl. Fu 
successivamente rettore delia scuo- 
la di Dilienburg, professore di fi- 
losofia e rettore iu Herborn, retto- 
re in Harnmon, ed alla fine rettore 
e professore a Deventer. Mori in 
quest’ultima città, alla fine di mar- 
zo dell’anno i63!S. Le principali 
sue opere sono: I. Pathologia ec. ; 
Patologia, o Trattato dell* aff-’ r ioni 
umane sotto l aspetto fisico e murale, 
Herhorn. 1 6 1 5 . II PUysicae, eo. , 
Istituzione compendiosa di fisica o di 
filosofia naturale, ivi, itij3; III E- 
thicae, ec.. Trattato di morale in un 
libro, ivi. i65o: IV Chrowslogia , ec. 
Questo Trattato di cronologia fu 
stampato dopo la morte dell'auto- 
re, in Amsterdam, nel i65q. 

B — sa. 
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GUTBERLETH (Tobia), na- 
cque nel it>^4 ° * 0 ^ 5 , a l.ewarde 
iu Frisia, e morì agli 8 di gennajo 
1703 a Fraueker, dove esercitava, 
dai ib di giugno 1607 in poi, I' u- 
fizio di custode della pubblica bi- 
blioteca. Gutberleth ku pubblicato 
alcuue opere elle annunziano gravi 
atudj , e latino deplorare che un 
uomo il quale poteva lare tanto o- 
noeiA alle lettere, non sia vissuto 
jòù lungo tempo. Esistono in la- 
tino alcune sue dissertazioni sui 
Misteri degli dei Oahiri. mi sacerdoti 
Sali, e sopra due iscrizioni greche , 
delle quali la raccolta è comparsa a 
Fraueker nel i^oS e 1704, e che 
da Poleni sono state ristampatene! 
suo Supplemento ui Tesori di Grevio 
e di Gronovio Gutberleth è 6lato 
altresì editore delle Osrenanioni la- 
tine di Reperti sul Compendio 
storico di Besoldl Fraueker iti(>8); 
delle Amenità del diritto civile di 
Menagio (ivi, 1700); della Gram- 
matica filosofica di Sdoppio ( ivi, 
i-o4); e di due opere storiche in 
olandese di Abbes Gabbeina (1701, 

B— ss. 

GUTBIER (Ecìdio), dotto g- 
rienlalista, nacque nel 1617 aWeis- 
sensée in Turingia. Studiò a Ro- 
stock, a Koenigsberg ed a Leida, 
visitò in seguito le città di Oxford, 
di Lnbecca e di Amburgo, e fatto 
venne, nel 1633, in quest’ ultima 
città, professore di lingue orienta- 
li : v’ insegnò ugualmente dal 1G60 
in poi la filosofìa; ed aveva otte- 
nuto lo stesso anno, nell unirersilà 
di Giessen. il grado di dottore in 
teologia. Gutbicr morì ai 27 di set- 

(l) Simon* Abbrt Gabbema, il quale man- 
ra tf articolo in questo Dizionario , V nn filo- 
logo nato a F.ewarde, che ha pubblicato, nel 
IlrjJ, un* edizione non |tnro ratina di Petro- 
nio, di che Rurmanno ha rÌMiitt|ialn le tinto 
nell* immenzo rommentarlo entro rnl ha il 
librìeeiuolo annegalo ili quel ruriovn e troppo 
libero romanzine. Gli si devono altre» 1 ! ite 
C saturi t ili lettrrr inedite, scritte ita alcuni 
uomini celebri ( Hasling, 1664, i6Gq ) , e«l 
altre opere. 
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temimi ibt>7, nella villa d’Uflio- 
scn, piesso Erfurt, tra lo braccia 
di suo fratello, ministro protestan- 
te di quella comune. Tra le operi 
die ba pubblicale, si «lisi ingtie so- 
prattutto: I. jVo cani Teslamentum 
Syrsactsm , citm panetti vu cubulis et 
versione Intinti Mal /litici, ec. Ambur- 
go, ibti 5 . in 8 .vo, ivi, 1741)» in 8 .vo. 
Egli tenne per alcuni anni una 
stamperia; e. per evitare gli errori 
di slampa nel suo Testamento si- 
riaco, ne fu egli stes-o l’autore, il 
compositore, il correttore e io stam- 
patore; Il Lexicon syriacutn coni ine ns 
omnei N ■ T. syriaci dictiones et par- 
ta u às, ctim spicilegio et appendice, 
Amburgo, 14Ì67, in 8.vo; ivi it>g 4 ? 
in 8 vo; e con correzioni di Gio- 
vanni Michele Gulbier, professore 
a Weisseufels, Naumburgo, 1706, 
in 8.to; III Notae criticar in iVo- 
t -um Testamenhimsyriacum, Ambur- 
go, 1667, in 8 vo ; riveduto e cor- 
retto da G. M Gulbier, Naum- 
burgo. 1 706, in 8.VO. Tali due opu- 
scoli vengono spesso uniti al pri- 
mo. col titolo di Claris operis. Que- 
sto dotto ha lasciato in manoscrit- 
to : Ver sio talliti IV. T. syriaci latina ; 
Grammatica linguae ryriacae ; De 
linguurutn praesertim orientalium ne- 
cessitate ; e Poctrina de accentisatia- 
ne Hebracorum prosaica, ilem metrica. 

B— H — D. 

GUTIIRIE ( Guglielmo), scrit- 
tore scozzese, nato nel 1708 a Bri- 
chen nella contea d’Angus, eser- 
citò da prima la professione di mae- 
stro di scuola : le conseguenze d’un 
intrigo amoroso, elle portò la 1 1 1 r— 
Imlenza nella sua famiglia, l'obbli- 
garono ad allontanarsi, ed andò a 
Londra, dove l’esercizio d alcuni 
talenti leltcrarj gli procacciò un 
mezzo per vivere. Fu in pari tem- 
po agli stipendi del governo, de’ 
librai, e di chiunque volle com- 
prare i suoi servigi. Egli stesso si 
rappresenta, in una lettera indi- 
ritta ai) un ministro, come autore 
di professione ; 0 d' Israeli suppone 
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ch'egli sia stato il primo ad indi- 
care cosi. nella lingua inglese, quel- 
la classe poco rilevata di letterati, 

Che della penna lor fanno mercato, 

la sua devozione al ministero fu 
ricompensala nel 174$ con una pen- 
sione annua sul tesoro; pensione 
cui seguitò a riscuotere fino alla 
sua morte, avvenuta ai 19 di marzo 
1770. Una maravigliosa facilità lo 
rendeva atto a quel genere di scrit- 
ti che ricerca un’esecuzione pron- 
ta piuttosto che nua compilazione 
esatta Non mancava d’ istruzione, 
nemmeno di talento; ma siccome 
era obbligato di lavorare in fretta, 
le sue opere sono sconciate da mol 
te negligenze od anche da errori; 
fanno poi schifo i modi sufficienti 
che vi assume sovente con preten- 
sione, nel presentare riflessioni fal- 
se o comuni. Nondimeno esse eb- 
bero un momento di voga, poiché 
la rapidità della sua penna non 
poteva piu bastare ai lavori che gli 
erano affidati dai librai ; ed alla fi- 
ne si limitò a porre il sito nome ad 
una quantità di compilazioni d'ogni 
fatta. Si cita tra le sue opere una 
Storia della dignità di pari inglese; 
una Storia generale del mondo (com- 
posta con John Cray, ec.), t“65, 
io voi. in 8.»o; una Storia <f Inghil- 
terra, 3 voi. in fogl., la più tollera- 
bile delle sue opere storiche ; una 
5forio generale di Scozia, 1770, 10 
voi. in 8,vo. Non se ne conosce più 
che il titolo: come, di fatto, risol- 
versi ad ingojarsi insipidi racconti, 
quando si possono leggere sngli 
stessi argomenti un Hume, un Ito- 
bertson ? La sola delle opere stam- 
pate sotto il nome di Gnthrie, che 
sia generalmente conosciuta al di 
d’oggi, è attribuita al ItbrajoKnox, 
è la Grammatico geografica , storica 
e commerciale, di cui la parte astro- 
nomica è di James Ferguson. Ne 
furono fatte numerose edizioni ; le 
ultime sono di molto aumentate; 
la ai."** è del 1810, Londra, in un 
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voi. in 8.vo grande, con carte : n’e- 
siste in francese una traduzione 
fatta da Noel e Soulès Parigi, 1801, 
in 8.vo, con atlante in 4-*o, e di cui 
è comparsa, nel 1807, una 4-ta e- 
dizione in otto volumi con atlaute. 
Esiste altresì, sotto il nome di Gu- 
thrie, Gli Amici , storia sentimentale, 
1734, a voi. in 12. — traduzioni di 
Cicerone: i.« Lettere ad Attico, 1722, 

2 voi. in 8.vo ; 2.° gli Uffizi, 1725, 
in 8 .vo; 5. • Dell' Oratore, 1755, ia 
8 .\o: 4.° te Orazioni, 1766, 3 voi. 
inB.vo; — una traduzione di Quin- 
tiliano, 1*756 , 2 voi. in 8.vo, ec. 

X— s. 

GUTTEMBERG ( Giovarsi 
Gfssflf.isch dk Sulgei.och, det- 
to ), inventore della stampa in Eu- 
ropa, nacque a Magonza nel 1 /[oo. 
Due città soltanto si disputano an- 
cora oggigiorno l’onore d’aver pro- 
dotta i arte tipografica ; e tutte due 
allegano lo stesso artista : non ri- 
inane però monumento alcuno di 
tale arte, col nome di Gnttemberg. 
Ma nna tradizione si forte, ed a- 
dottata dalle due città, milita in- 
contrastabilmente in favore del- 
l’ individuo. La famiglia di Gut- 
temberg era nobile , e possedeva 
(lue case, l’ nna chiamata Zum Gens 
fittiseli ( casa della carne d oca ) ; 
Vtshr&ZumGtsdenberg ( casa di buo- 
na montagna ). Gutteinberg era a 
Strasburgo nel 1424. 0 vi contras- 
se, nel 1 45 G, società con Andrea 
Dryzehn ed alcuni altri, per tis'te 
le sue arti e secreti che hanno del me- 
rapici iato Giorgio Dryzehn, fratel- 
lo n’Andrea (che era morto di fre- 
sco ), pretendeva di succedergli 
nella società, ed intentò, nel r^ 3 i), 
nna litecoutro Gnttemberg, il qua- 
le fu condannato a dare agli eredi 
la parte del defunto. Sembra che 
l’invenzione della tipografi! fosse 
nel numero di tali secreti maraiiglio- 
si, motivi dell'associazione. La na- 
scita della stampa si può pertanto 
collocare nel t 456 , ed in Strasbur- 
go. Ma a’ ignora quali ne siano 
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stolli 'era mente i primi metodi ed i 
primi prodotti. K' opinione abba- 
stanza i-oniiiue elle, fino dal l.}3d, 
(ìultember» avesse adoperalo i ca- 
ratteri mollili in legno; ina ( fos- 
se tenia di derogare alla sua nu- 
bi Ita, fosse a cagione dei cali ivi affari 
die aveva fatti J non ha posto, in 
nessun tempo, il suo nome. die sue 
opere , e qui non si fa che conget- 
turare. Certo è che Guttemberg e 
ra ancora annoverato nel ■ 444 ,ra 
gli abitanti di Strasburgo, ma fi- 
no dal i 445 . presa aveva in affìtto 
una casa a Magonza , enei ^ào, vi 
contrasse società con Fnst (f'.FosT). 
A tate società generalmente si at- 
tribuisce la Bibita Ialin i, detta del- 
le 4a linee, senza data, e che non 
ha nè nome di luogo nè di stampa- 
tore Sembra anzi che fosse questa 
la cau-a della lite che sopraggiun- 
se tra i due associati. Fust recla- 
mava le anticipazioni che aveva 
fatte di somme non poco grosse. 
Guttemberg si ville costretto di 
abbandonare, nel ufi 1 *, lo stabili- 
mento n Fust, il quale lo condusse 
insieme con Schoiffer ( V. Schoif- 
feh ). Ma. subito l'anno dopo, Gut- 
teinberg. njutato da Corrado Hu- 
tnei-y, sindaco di Magonza, stabili 
un altro torchio nella medesima 
«ittà. Certamente da tale seconda 
stamperia del gentiluomo magon- 
MM lise) I’ opera intitolata: Hrr- 
maani de Saidii t perni uni incerdotum, 
16 fogli in 4-t°> senza data nè no- 
me di stampatore, ina si bene con 
quello della città ( Magonza ), e 
stampato con caratteri differenti da 
tutti qnelli delle stamperie cono- 
sciute di M.vgnnra: tal è su tale vo- 
lume l’opinione di Van Praet, che 
si può seguire francamente. G. Fi- 
scher, che ha pubblicato un Sag- 
gio lui monumenti tipografici di G. 
Gutenberg ( Magonza, anno X, in 
4-to ), attribuisce a questo stampa- 
tore l’ impressione di diaci opere, 
e, tra le altre, quattro edizioni del 
Donato , Dopo la pubblicazione 
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dell’ opera di Fischer, si è scoper- 
to il foglio d’ uno di tali Donalo, 
sili quale v’ è la sottoscrizione di 
Pietro de Gernsheim ( Schoiffer ); il 
che autorizzerebbe ad assegnare al- 
lo slesso Scboiffer le opere esegui- 
te con gli stessi caratteri. Sia tali 
caratteri che sono quelli della Bi- 
bita bitina delle 4* linee, avendo 
appartenuto prima alla società di 
Guttemberg e Fu-t, poi a quella 
di Fust e Scboiffer, è molto diffi- 
cile di assegnare a ciascuno la sua 
parte delle impressioni. E' da no- 
tare che i noini degl’ inventori del- 
le due più celebri scoperte del XV 
secolo non sono annessi alle loro 
scoperte. Il Salterio del i 45 ;, di 
cui la priorità di data è incontra- 
stabile non porta che i nomi di 
Fusi e di Sclioiffer. Per altro è 
impossibile che quello sia il primo 
prodotto dell’arte. Dopo quattro 
secoli circa si venne a capo di da- 
re ai caratteri una forma più ele- 
gante ( e talvolta forse meno como- 
da par l’occhio ) : ma, per le altre 
parti, il Salterio del i^H-j è e sarà 
sempre riguardalo come un capo- 
lavoro. Egli ha dunque dovuto es- 
sere preceduto da saggi più o me- 
no lenti; ed in ciò a Guttemberg 
non può essere contrastata la par- 
te sua. E' varisimile che siansi im- 
piegati. uell infanzia deH’arte, più 
di dieoiolto mesi per istampare ta- 
le Salterio; ed allora si ri.ale ad 
uu'epooa anteriore alla separazione 
di Gutleinherg e di Fust. Palmer, 
nella sua Storia della stampa ( in 
lingua inglese), cita un libro inti- 
tolato: Libre dinlugurum Grrgnrii, e 
ne rapporta la sottoscrizione in 
questi termini : Preieni Iute o/>r> ( o. 
pus ), factum eit per Johan. Guitta - 
burgimn a pad Argentinnm anno mil- 
lesimo C.CCCLVÌU. Davide Cle- 
ment, sulla fede di Palmer, cita 
tale volume nella prefazione della 
sua Bibl. curiosa , pagina 16, ed an- 
che tomo IV, pagina 70, e tomo IX, 
pagine 375-376 ; ma, in questo’ 
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ultimo luogo, riconosce egli stesso 
(li ater prestato lede troppo facil- 
mente a Palmer, e riguarda la so- 
scrizione cui rapporta come soggetta 
a cauzione. E' noto oggigiorno elio 
tu le sottoscrizione, elle seni lira stam- 
pata, lo tu dopo, ed anzi dicasi, 
iti Oxford. Di tatto, nel i 4 à 8 , Gut- 
temberg avera la sua seconda <>l ti- 
cina a Magonza; e la tenne tino 
al t 4 ti 5 , anno in cui fu crealo gen- 
t i I uomo della casa dell’elettore A- 
dolfo di Nassau. Egli inori tre an- 
ni dopo, ai ?4 ‘ 1 ‘ lebbrajo 1 4 <>H. Si 
è scritto molto sopra Guttemlierg 
e la sua invenzione. Rimane anco- 
ra molto da chiarire; e forse al pre- 
sente sarebbe difficile d’immagi- 
nare qualche nuora ipotesi. Nu- 
merose ricerche ed alcune scoper- 
te recenti non sono bastanti per dis- 
sipare tutti i dubbj. E’ credibile 
che quanto più si siallontanerà dal- 
l’ epoca dell’ invenzione della stam- 
pa, meno s’incontreranno monu- 
menti ignoti fino ad ora, che soli 
potrebbero fare autorità. Oltre l’o- 
pera di Fischer, citata più sopra, 
basterà indicare: I. Monumenta ty- 
pogrnphica (pine artis hujus praestan- 
t usimele originem, laudem et abusimi 
posteri i proilunt. instaurata studio et 
labore J. C. IVoìffii, Amburgo, 174®, 
due parti, inB.vo, contenenti qua- 
rantaquattro opere intiere, relative 
al l’origine della stampa, e 5 oo pas- 
si circa di diversi autori sullo stes- 
so argomento: Il .Soggi o d annali dei- 
vita di G. Gnttemberg , inventore del- 
la' tipografia per G.-G. Oberìin. 6 1 ra- 
sbnrgo, 1801, in 8.vo; opera che 
rimanda a molte altre, di cui v’ha 
però in essa I’ epilogo; III Biblio- 
theca Moguntina libr'is saeculo primo 
typoeraphir.o Moguntiae impressi' in - 
strurta a Stephano Alexandro IVnrd- 
tccein episcopo HeUopolensi Augu- 
sta, 1787. in 4 IV /. D. Srhaep- 

fhn y l Hit trilli 1 lypoo rii pillane, tslO'hm • 

go, 1760, in 4 -to; V Analisi delle o- 
pi ri io ni dicerie sull 9 origine della stam- 
pa per Utili non, » 8 o 5 , in 8.vo; VI 
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Origine della stampa secondo i titoli 
autentici, l’opinione di Daunou e 
quella di Fon Praet, per Lambuiet 
( a. da edizione ), 1810, % voi. 'in 

8.vo, nei quali è ristampata l’ope- 
ra di Daunou; VII lmtia typagra- 
jshica illustrus it J. F. I-ichtenberger, 
1811, in 4-t°. di cui l’autore ha 
pubblicato una continuazione con 
questo titolo : Indulgenttnrwn lite- 
ras iVico/ai quinti P. M. prò regno 
Gypri impressa! anno i4">4- matricurn- 
que epos bum vindicacit ; Initia typo- 
groph. supplevit , 1816’, in 4-to. 

A. B— r. 

GUTTENBERG (Carlo), inta- 
gliatore, nato a Norimberga nel 
1744, imparò il disegno e l'intaglio 
nella sua patria. Recatosi a Parigi 
verso il 1780, si perfezionò nell’ar- 
te sua pei consigli di Giorgio YVil- 
le. Le sue ojiere più notabili sono 
la Soppressione degli ordini monastici 
in tutte le città soggette alla domi- 
nazione dell’ imperatore Giuseppe 
li. grande stampa d’uu dipinto da 
Franck di Liegi ; una bellissima 
copia della Morte del generale Wol/i 
un soggetto di parti interne d’ap- 
partamento secondo Rembrandt, 
per la galleria del Palazzo Reale. 
Il bulino di questo artista è bril- 
lante e leggiadro: le sue opere so- 
no condotte con somma diligenza, 
ed hanno un tocco non poco fine. 
Guttenberg è morto a Parigi nel 

t79P. 

P— B. 

GUY. V. Gui e Guido. 

GUY (Tommaso), iibrajo inglese, 
fondatore dell’ospitale che porta 
il suo nome a Londra, nacque ia 
quella città verso il i 643 . Suo pa- 
dre che era barcaiuolo e venditore 
di carbone, io mise nel 1660 nella 
bottega d’ un Iibrajo. Guy si pian- 
tò con dugeuto lire di steriini, ot- 
tenne in seguilo dall’ università di 
Oxford un privilegio per la stam- 
pa e la vendita della Bibbia iu lin- 
gua inglese; e per tale commercio, 
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ma ancora più per varie specula- 
zioni, e specialmente nel 1730, in 
quella del progetto del mare del 
Sud, che divenne funesta a tanti 
altri, acquistò grandissima fortuna. 
La sua maniera di vivere era som- 
mamente frugale, e quella di ve- 
stire più che modesta. Pranzava 
ordinariamente sul banco della 
fsottega, non avendo per tovaglia 
che un vecchio giornale. Guy sta- 
va per isposare la sua fantesca, in 
cui credeva senza dubbio genio 
per l'economia, quando un acci- 
dente di poca importanza soprav- 
venne e mutò repente le sue di- 
sposizioni per lei. Raccomandato 
area di riattare, prima delle noz- 
ze, il pavimento dinanzi alla sua 
casa, ma soltanto tino ad un tale 
sito cui egli stesso indicò. La fan- 
te che. durante la sua assenza, sta- 
va guardando quei che lastricava- 
no. mostrò loro un luogo cui non 
avevano aggiustato. Essi le dissero 
che Guy aveva loro proibito di fare 
fin là » Continuate, continuate, «I- 
ss la rispose; ditegli oh’ io ve Tordi- 
si nai, e vi assicuro che non si adi- 
» rerà ”. Ma in ciò s’ ingannava ; e 
Guy si adirò a tale che più non 
volle ndir di matrimonio. Ita quel 
momento tolse ad impiegare la sua 
fortuna in oggetti di carità pubbli- 
ca e particolare Fece molto bene 
all'ospitale s. Tommaso nel quar- 
tiere di Southwark, ed all’ospitale 
del Cristo, e fondò in Tamworih, 
borgo nativo di sua madre, cui rap- 
presentava ne| parlamento, una 
casa di rarità, con una biblioteca. 
Aveva settantasei anni quando con- 
cepì l’idea di fondare, in favore 
degli ammalati e degli storpj, l’o- 
spitale che prese il suo nome. Spe- 
se, per farlo fabbricare ed addob- 
bare, lire di steriini, e desti- 

nò per sua dotazione 319,491) lire 
(più di cinque milioni ), cioè, più 
danaro che niun altro particolare 
speso avesse fino allora in Inghil- 
terra in oggetti di carità. Egli ino- 
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ri nel 173.4, in eia di ottantun’ an- 
no, lasciando 1000 lire a ciascu- 
no di quei che potevano prova- 
re alcun grado di parentela con 
lui. Si vede, nella corte dell’ Ospi- 
tale di Guy. la sua statua di bron- 
zo, fatta da §cheeinakers : e si leg- 
ge nel piedestallp la seguente i- 
>s scrizione ; Tommaso Guy, solo 
ss fondatore di quest’ ospitale men- 
n tre era vivo”. A. D. MDCCXXl. 
Mentovati non abbiamo che gli at- 
ti più considerabili di sua beueti- 
cenza. 

X— s. 

GtlYARD (Bernardo), dome- 
nicano, nato nel ibot, in Ciana 
nell ’ A sigiò, vestì l’abito religioso 
a Rennes, e si recò in seguito a Pa- 
rigi, ove dottorato venne in Sorbo- 
na nel i 645 , in età di quaranta- 
quattro anni . Comparve verso il 
medesimo tempo sui principali 
pulpiti di Parigi, con non poca vo- 
ga. La regina madre T onorò dei 
titolo di sno predicatore; e diven- 
ne confessore di Madama, sposa di 
Gastone di Francia. Siccome du- 
rante le discordie della fronde ebbe 
il coraggio di assalire dal pulpito i 
capi di qnel partito, fu arrestato 
nell’ uscire di chiesa, e condotto 
avella Bastiglia, vi rimase alcuni 
mesi. Mori a Parigi, professore di 
teologia nel convento di s. Giaco- 
mo, il giorno 19 di luglio del >(>74- 
II P. Guyartf è temilo per autore 
d’ un libretto non poco curioso, in- 
titolato: La Fatalità di mn Cloud, 
presto a Parigi (1) . La stampa, di- 
cesi , n’ era stata incominciata a 
Mans nel 1673; alcune circostanze 
obbligarono a sospenderla, e non 
venne terminata cne a Parigi Tan- 
no susseguente. Ma, nell’interval- 
lo, il P. Gilberto dell’Aja diede 
in luce l’opera a Lilla, 1673, in 

( 1) Parecchi biografi citano uti’crttaionc del 
1674, in foglio , cui assicurano che sia la 
prima ili luti-, e la (piai è vi rara, .elle 1* e- 
fcmplare nella biblioteca ilei uuca di ia \ al- 
beri* > il .aolo conosciuto. 
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12, con carattere minuto. Ristam- 
pata venne in varie edizioni della 
Satira Menippea, in 3 voi. in H.vo, 
fra gli aerini giustificanti. L' scopo 
del P. Guyard il provare elle Gia- 
como Clement non fu oin.cida di 
Enrico III, e die l’autore di qucl- 
l’ esecrabile misfatto non era un 
domenicano, ma uno della Lega 
travestito da religioso. Giovanni 
Godefroy confutò sì fatto paradosso 
con La vera Fatalità di s un C lauri 
-'Lilla), I^i 5 , in H.vo. e negli scrit 
ti posti in seguito al giornale di 
Enrico III ( V . Pietro de IEioile); 
conibatte in essa i ragionamenti di 
Guyard, articolo per articolo, e di- 
mostra come è impossibile di scol- 
pare Giacomo Clement del delitto 
di cui la sua memoria rimane ag- 
gravata ( Ved. Giacomo Clemskt). 
Il P. Guyard altresì scrisse : I. La 
Fila di s. Placenta Ferreri, Parigi, 
' 654 , iti 8.vo; Il Un' Orazione fu- 
nebre di Luigi X HI, ivi, i 643 ; III 
Discrimina inter doctrinam Tlwmi- 
sticam et Jnnsenianam, ivi, iti 55 , in 
4 -tOj IV La nuova apparizione di Lu 
tero e Cab’ino lotto le riflessioni fatte 
intorno all’ Editto concernente la ri- 
forma de' monasteri , lòtto, in 12; 
havvi in seguilo la Confutazione del 
Trattato del potere politico intor- 
no all’età necessaria alla professio- 
ne solenne de' religiosi, attribuito 
a Le vaver de Boiitigny ( Ved. Bou- 
Ticnr); V Una Dissertazione in la- 
tino, onde stabilire, contro il senti- 
mento di Launoy, che s. Tommaso 
possedeva a fondo la lingua greca; 
opinione che venne confutata dal 
P- Giovanni Nicolai, nascoso sodo 
il nome d’ Honoratus a t. Gregorio, 
al quale Guyard rispose con uno 
scritto intitolato- Adversus metatnor- 
pho se s H onorati a t. Gregorio, Pa- 
rigi, 1670, in H.vo. Si può consul- 
tare intorno a questo scrittore la 
Eilslioth praedicator. del P. Ecliard, 
tomo I, e le Memorie di Nicéron, 
tomo XXXVIII. 

W— 8/ 
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GUYARD (Lorenzo), statuario, 
nato, nel 1 - 23 , in Chauinunt nel 
Passigni. mostrò per tempo felici 
disposizioni per le arti. 1 ri età di 
nove anni, i suoi genitori, poco fa- 
voriti dalla fortuna il collocarono 
presso ad un maniscalco. Ivi ebbe- 
ro principio i suoi primi saggi. Uu 
gioì no in coi con un carbone della 
fucina, delineato aveva sul muro 
l'ombra d 1111 cavallo che si ferrava. 
Voltaire e la signora Ducbàlelet, 
passando, videro tale schizzo ed in- 
coraggiarono P autore con lodi . 
Guyard, nell’entusiasmo, supplicò 
suo padre di purlo in grado di se- 
guire la sua inclinazione naturale. 
Essendo stato alfidato alle cure, di 
Lallier. pittore, il quale dimorava 
a Cliauiuont, fece in breve tempo 
rapidi progressi; ma preferendo la 
scultura alla pittura, mutò mae- 
stro, ed entrò nell' officina d'uno 
scultore di ornali, chiamato l and- 
smaun, allievo di Bourhardon pa- 
dre. La voga in cui venne in tale 
nuovo arringo, gli fece determina- 
re di recarsi a Parigi, dove muni- 
to d una raccomandazione di B011- 
ebardon, persilo figlio, già celebre, 
ammesso fu da questo nel numero 
de'suni allievi. Quantunque con- 
trariato dall’ infortunio, ed obbli- 
gato sovente per sussistere a lavori 
che ritardavano i suoi progressi, il 
giovane artista riuscì nondimeno, 
nel i} 5 o a riportare il grande pre- 
mio di scnltura. Disioso di cono- 
scere affondo le forme e più di tut- 
to la notoiuia del cavallo, una del- 
le parli essenziali dell'arte dello 
statuario, approfittò del soggiorno 
di tre anni cui gli allievi pensio- 
narj facevano a Parigi prima del 
loro viaggio a Roma, per attendere 
a tale studio particolare; e si può 
dire (he acquistò in esso grandi co 
gnizioni. A Versaglies, nelle stalle 
della corte, posta aveva la sua ca- 
valleria. e nell’epoca in cui la città 
di Parigi, desiderando d’innalzare 
una statua equestre alla gloria di 
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Luigi XV, scelto avea Bouchardon 
per la sua esecuzione. Quantunque 
non avesse pretensione di lottare 
contro il suo maestro, Guyard non 
potè resistere alla brama d'eserci- 
tarsi in tale materia, e vi riuscì a 
tale che il suo modello esposto 
venne nella grande galleria, il gior 
uo della festa di s. Luigi. Il re ve- 
duto avendola alla sfuggita, si fer- 
rilo per lodarlo, ed auche osservò 
che la figura collocata era sul ca- 
vallo con molta grazia. Uopo non 
vi fu di migliore ragione perchè i 
cortigiani gridassero ch'era un por- 
tento, e trovassero il disegno del- 
I allievo d'assai superiore a quello 
del maestro. La Pompadour po- 
tentissima a quel tempo, risolse 
anzi d’indurre il re ad incaricare 
Guyard dell'esecuzione di tale mo- 
numento. Nondimeno la giustizia 
ripreso avendo i suoi diritti, e 
Guyard avendo anch' egli coope- 
ralo onde fatta venisse al suo mae- 
stro, Bouchardon continuò il suo 
lavoro: ma serbò sempre una spe- 
cie di rancore contro il sito allievo, 
rancore che sovente riuscì di pre- 
giudizio a quest' ultimo. De Mari- 
gny, il quale era stato l'encomia- 
tore il più ardente di Guyard, di- 
venne altresì in tale proposito, u- 
no de' suoi più violenti persecuto- 
ri, e lo costrinse, dopo una viva op- 
posizione. a distruggere il suo mo- 
dello. Ma i frammenti essendo sta- 
ti, dicevi raccolti ed uniti insieme 
dagli amici dell'autore, il modello 
fatto venne in gesso, e tali cessi si 
diffusero per tutta Parigi. Minac- 
ciato di perdere la pensione. Guyard 
venne a ca|io, con l'aiuto de'suoi 
protettori rii sviare la procella. « 
partì per Ruma. M.: spirati i quat- 
tro anni, non ottenne la permissio- 
ne di rivedere la patria, e visse in 
Italia come in una specie d’esilio. 
Incaricato da Bonret. appaltatore 
generale e dilettante delle cose di 
«rii , di copiare parecchie statue 
antiche, come per esempio 1 * Apol- 
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lo di Belvedere, il Gladiatore. l’A- 
more e Psiche, le mercedi cui ne 
attendeva furono affidale a mani 
iutedeli: sì fatto contrattempo il 
ridusse io tanta piivazione, che si 
cibò, per più giorni, soltanto di al- 
cuni grapjioli d’uva, cui gli recava 
dalla campagna uno de'suoi allie- 
vi . Essendosi allora abbandonato 
alla disperazione, risolse di morir 
di fame. Lina donna cui amava, i- 
sl rutta d>-l suo propo-lo, opportu- 
namente il consolò, profondendogli 
soccorsi , che il misero auche in 
grado di rivedere la patria. Ritor- 
nato a Parigi, nel 1967, il primo 
pensiero che occupato il tenne fu 
il lavoro d’ana figura per farsi ac- 
cogliere nell'accademia, e scelse, 
per soggetto, il dio Marte in rijio- 
50 Quantunque molto inerito a- 
vesse tale figura, l’accademia la ri- 
cusò. Do M.irigny non aveva ob- 
hlinto che Guyard osato avea di 
fargli fronte, in un’epoca in cui 
esso arti-ta gli era onninamente 
subordinato. Piglile, ed alcuni 
altri suoi confratelli, non I’ amava- 
no: tali ragioni erano più olia ba- 
stanti pen liò trattato venisse con 
severità Sdegnato per tale rifiuto, 
Guyard scritse una diatriba contro 
i suoi giudici, e si chiuse in tale 
guisa per sempre le porte dell'ac- 
cademia. Per nitro aveva ancora 
degli amici in Parigi, non che nu r 
mero-i partigiani Ghoisenl il car- 
dinale de Bernis, M. de la Roche- 
foucniild arcivescovo di Kotien, la 
Geoffrin, non cessarono di dargli 
prove di stima e di amicizia Verso 
queU epoca, il grande Federico sol- 
lecitar il fece ad andare a Berlino. 
Nel medesimo tempo, Ferdinando, 
duca di Parma, il quale conosceva 
i suoi talenti da un gruppo di E- 
nea ed Anchise, oui comperato a- 
veva l’invitò a fermare stanza nei 
suoi stati : la bellezza del clima 
persnase Gnyard in favore dell'ul- 
timo paese, il principe, dilettante 
delle arti, lii premuroso di risarcire 
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l'artista delle ingiustizie CUI pro- 
vate aveva in Francia; lo colino 
di onori, ed anche gli commise, in 
varie epoche, negoziazioni impor- 
tanti con la corte di Roma. Presso 
che nel medesimo tempo, le acca- 
demie di Bologna, di Padova e di 
Parma, furono sollecite ad am- 
metterlo nel loro seno. Egli viveva 
tranquillamente, da dodici anni in 
circa, in tale onorevole ritiro, quan- 
do l'abate di Chiaravalle risolse 
d'erigeVe nella sua abbazia un ino 
munento a s. Bernardo, c richiese 
Guyard ad intraprenderne l’ese- 
cuzione. Recato essendosi a Chia- 
ravalle, nel l’jHa, con permissione 
del duca di Parma, ivi passò un 
anno intero a comporre un model- 
lo in picciolo, il concepimento non 
gli fece meno onore che l’esecu- 
zione. Ritornato in Italia, lavorò, 
per più anni, con ardore poco co- 
mune: parecchie ligure del suo 
grande monumento erano già fi- 
nite e trasportate a Chiaravalle, 
qnando nel 1788, il sorprese la 
morte a Carrara, dove posta aveva 
la sua officina. Tra le altre opere 
che di Guyard si conoscono, si di- 
stingue il modello del mausoleo 
della principessa di Gotha, cui fe- 
ce in Parigi prima della sua par- 
tenza per Parma. Ingenerale, il 
carattere del talento di esso arti- 
sta è sentimento ed espressione, 
anzi che correzione e purezza nei 
contorni: la sua maniera si avvici- 
na alquanto a quella del Puget. 
Lavorava, com’egli, il marmo con 
facilita grande. Tenero, disinteres- 
sato, nubile nelle sue maniere, ge- 
neroso fino al la prodigalità, Guyard 
era altero ed anche iracondo, e non 
procedeva sempre nella discussione 
con quella moderazione, die dinota 
un uomo padrone di sè stesso, ed un 
carattere conciliatore Caldo d’a- 
more per Inatti, pieno d’estro, a- 
veva un certo suo vezzo originale e 
piccante. Esiste uu Ragguaglio, in 
o.vo, non poco diffuso intorno ad 
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esso artista, di Varney, stampato a 
Chaumont, nel 1806, e letto nella 
società delle scienze ed arti del- 
l’Alta Marna. 

. P— B. 

GUYET ( Francesco), poeta la- 
tino stimabile, ma critico, più in- 
gegnoso che solido, nacque in Au- 
ge 13, nel 1 5 y 5 , da genitori onesti’ 
e poveri. Poi che terminato e libo 
con lode gli studj andò a Parigi, . 
nel Ò9U, ed ivi si legò oon parec- 
chi personaggi partecipi del suo 
gusto per le lettere. Approfittò di 
una circostanza favorevole perun- 
dare a Roma; e visitando i monu- 
menti cui contiene quella capitale 
del mondo cristiano, non trascurò 
d’istruirsi nella lingua e tenera — 
tura italiaua. Ritornato a Parigi , 
scelto venne dal duca d’ Espemort 
onde fosse precettore di suo figlio, 
dappoi cardinale di la Vallette: ed, 
alcun tempo dopo, Gnyet andò ana 
seconda volta a Roma col suo al- 
lievo. Questi si mostrò grato alle 
sue cure, e volle conservarlo presse 
disè, ma Gnyet, di cui il carat- 
tere singolare ed anche alquanto 
bizzarro sopportar uon poteva nin- 
na soggezione, lo pregò a permet- 
tere che andasse ad abitare il col- 
legio di Borgogna, in cui era più 
vicino agli antichi suoi amici. Essi 
erano tutti di raro merito, i Du- 
puy, lo storico de Thou, Bourbon, 
Menagio, Balzac, ec. Ogni giorno 
aveva conferenza coi Dnpuy. nel- 
la biblioteca del re, sopra materie 
di letteratura: passava il rimanen- 
te del suo tempo nel conversare 
con amici, o nel rileggere gli au- 
tori latini, i quali erano la sua de- 
lizia. Fu colto dal male della pie- 
tra nel i&>6; e„si fece operare da 
Collot, abile I intorniata. Per tutto 
il tempo chedurò l’operazione, non 
gli uscì alcun lagno nè fece alcun 
movimento, quantunque non aves- 
se voluto essere legato. Si era latto 
ecclesiastico in età già avanzata. La 
tenue rendita dei priorato di sainU 
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Andrade, cui gli avea procurato il 
cardinale de la Valette, bastava ai 
suoi bisogni limitatissimi. La sua 
vita turbata non venne da niuna 
afflizione grave, nè conobbe le in- 
fermità della veccliiaja ; egli mori 
a Parigi, ai 12 d’aprile del i 655 ,in 
età di ottanta anni. Menagio com- 
però i suoi libri, i più con note di 
sua mano. Ueziogli rimprovera che 
adoperasse con soverchia libertà 
nelle correzioni degli antichi au- 
tori : ma gli accorda ingegno, gran- 
d’erudizione. e talento per la poe- 
sia Guyet incominciata aveva un’o- 
pera onde provare che il latino è 
derivato dal greco; e Joly ( Osser- 
vazioni sul Dizionario di Bayle) nar- 
ra, secondo il presidente Bouhier, 
che Guyet fatto aveva un Trattato 
del iomhatlimeiito delle lettere, inse- 
rito da Menagio nelle sue Origini 
della lingua francete, senza che l’au- 
tore fosse nominato. Egli scrisse : I. 
delle Note sopra Terenzio, pubbli- 
cate da Boeder. Strasburgo, 1657, 
in 8 vo ( l’edizione Vanorum non 
ne contiene ebe una scelta ) ; sulle 
Favole di Fedro, Upsal , l 665 , in 
8.vo sopra Esiodo, nell’edizione di 
Grevio, Amsterdam, 1667, in 8.vo; 
sopra il Lessico <T Esichio nell’edi- 
zione di Leida, 1668, in 4 -*° > to ~ 
pra Stazio, nell’edizione pubblica- 
ta dall’abate di Marolles, con la sua 
traduzione; sopra Luciano, nell’e- 
dizione di Ledere, 1687, 2 voi. in 
8.vo, e sopra Lucano, Leida, 1728, 
in 4 -to. — 2-do 11 Testo corretto di 
Plauto : è quello cui adottò l’aba- 
te di Merolles. — 5 .zo delle Poesie 
latine, fra le quali si cita un’ In- 
vettiva contro la birra, in cui l’au- 
tore giudica i poeti olandesi in mo- 
du poco equo : tale componimento 
inserito venne nelle Lettere scelte di 
Balzac; degli Epigrammi; dueE- 
pitaffj del poeta Bourbon, inseriti 
nella Menagiann ; un Poema, inti- 
tolato : Superstitio furens , sire de 
morte Henrici magni corro en ; accedit 
Cenethliacon Ludovici XUl , Pari- 
a 7* 
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gi, 1610, in 4 -to. Le note cui la- 
sciate aveva sopra Orazio, Virgilio, 
Ovidio, Filossene, il Lucullus di Ci- 
cerone, rimasero inedite. Portner, 
senatore di Katishona, nascoso sot- 
to il nome d’ Antonius Por intuì er 
Bhetus, compose una Pila di Guyet, 
stampata in fronte alle sue note so- 
pra Terenzio. Bayle ne trasse un 
articolo curiosissimo. — Guyet (Le- 
zio), fratello dell’avo del preceden- 
te, nato, secondo Lncroix-du -Mai- 
ne, in Angers, ai t 3 di febbrajo 
del t 5 i 5 , coltivò le scienze eia let- 
teratura con lode notabile pel tem- 
po in cui viveva. Egli fece una 
Carta dell' Angiò pubblicata, per la 
prima volta, nel i 5 j 5 , e prodotta 
dappoi nuovamente da Ortelio e. 
Blaen, con alcune correzioni. Gli 
fruttò essa un dono di 3 oo franchi 
da Enrico III, allora duca d’Angiò, 
a cui è dedicata. Gli autori della 
Biblioteca storica di Francia gli at- 
tribuiscono una Carta del Maine, 
pubblicata l’anno stesso : ma La- 
croix-du -Mai ne non ne parla; e 
sembra che il suo silenzio sia prova 
che tale carta non ha Esistito. 11 
medesimo bibliotecario cita delle 
opere inedite di Lezin in prosa ed 
in rime, e tra le altre il Dialogo de ’ 
monaci, in versi alessandrini. — 
Marziale Guyet, fratello di Lezin, 
tradusse dal latino la Pandora di 
Giovanni Olivier, vescovo d’ An- 
gers, e scrisse, in versi francesi, pa- 
recchie opere, di cui 1» più nota- 
bile era un poema , intitolato : Il 
Mondo sostopra. Attribuita gli vie- 
ne, nella Menagiana. la novella non 
poco piacevole, della Penitente e 
del Confessore, che ha principio 
coi seguenti versi : 

Une Tlcilte un joor eonf«Moit 

Cu otTmièi ù fr>re Jean, ec. 

— Carlo Guyet, gesuita, nato a 
Tours nel 1600. ammesso venne 
nella società in età di ventun an- 
ni e. poi che professato ebbe alcun 
tempo la belle lettere e la teologia, 
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corse con lode l'arringo del palpi- 
to ma noto è principalmente co- 
me dotto liturgista. Mori in patria 
il giorno 3 o di marzo del i6ti4, in 
età di settantatre anni Egli scrisse: 
I. Ordii generala et perpetuili divini 
affini reritandi. Parigi, i 65 a, in 
ti. io, II Heortnlogia i it e de feitii prò - 
privi lororum et ec lesiarum hymni 
proprae vario rum Callaie ree le da- 
mai revocati ad carmini! et latinitutit 
legei. opera di grande erudizione, 
Parigi. i 65 -, in togl., ristampata 
in Urbino nel 1728, ed a Venezia, 
1329 in fogl. 

W— s. 

GUYi-.TAND (Claudio Maria), 
poeta d’un talento originale, ma 
cui la singolarità di carattere e la 
mancanza di fortuna impedirono 
che s’innalzasse al grado cui po- 
tuto avrebbe ottenere, nacque, nel 
1348. >n Septmoncel, villaggio nel 
la terra di st.- Claude, da genitori 
soggetti a manimorte, circostanza 
ch'egli stesso rammemorò in uua 
poesia piacevolissima, la quale ser- 
ve per introduzione alla sua rac- 
colta. La sua educazione fu dili- 
gente. Fece i primi studj nel col- 
legio di st.-Claude. e li terminò a 
Besanzone in modo luminoso. De- 
stinato a farsi ecclesiastico, venne 
in seguito ammesso nel seminario: 
ma non potendo avvezzarsi alla re- 
gola troppo austera di essa caca, ne 
partì subito dopo, e visse alcun 
tempo col frutto delle lezioni di 
letteratura e di matematiche, cui 
dava alla gioventù. Un sno com- 
patriotta (Deroeunier ), recandosi 
a Parigi onde corrervi l’arringodel 
foro, persuase Giiyéland ad accom- 
pagnarlo. Questi adunque partì, 
seco recando pochissimo danaro, 
munito però d'una lettera per l'a- 
hate Sahatier, autore dei Tre Seco- 
li della letteratura franreie. Come 
arrivò, fu sollecito a visitare il sno 
nuovo protettore, da cui ottenne 
inooraggiamenti, ed il consiglio di 
comporre una satira contro i capi 


GU V 

del partito filosofico, come mezza 
sicuro di fare prontamente fortu- 
na. Gnyctand veduto aveva talvol- 
ta Voltaire a Ferney ; conservava 
un sentimento profondo di vene- 
razione per l’uomo che tentato a- 
vea di tornare in libertà i servi del 
capitolo di st. Claude: non potèsop- 
•ortare l’idea di scrivere contro di 
ui ; è troppo franco per dissimu- 
lare i suoi sentimenti, ruppe nel 
medesimo istante con l’abate Sa-* 
batier. Indignato della proposizio- 
ne che gli era stata fatta, compose 
il Genio vendicato, scritto con estro 
nel quale assunse la difesa di Vol- 
taire contro i suoi nemici. Tale 
componimento (1) il mise in rela- 
zione con alcuni letterati, e gli me- 
ritò la benevolenza di Laharpe, il 
qnale, come si sa, non n’era prodi- 
go verso i giovani scrittori. Guyé- 
tand rimase primo di tutti mera- 
vigliato del buon successo del la sua 
prima produzione ; ma non cercò 
d’approfittarne. Stretto dal biso- 
gno, accettò un impiego presso ad 
un librajo con tenui stipendj, nè 

f iù pensò a procacciarsene altro. 

inaimente gli amici suoi lo fece- 
ro entrare in casa del marchese di 
Villette, di cui l’ ingegno, dice Fa» 
lissot, dipendeva in grande parto 
da quello de’suoi segretari , che non 
ne mostrò mai tanto come quando 
Guyétand il suo mise ai di Ini sti- 
pendj. La gratitudine l’affezionò 
al suo benefattore verso al quale 
s’ acquistò meriti di più importan- 
za che quello di ripulire le opero 
sue, però che lo guarì dalla pas- 
sione del giuoco. De Villette, poco 
prima della sua morte, volle assi- 
curare al suo segretario un’esisten- 
za independente, con nn dono di 
cinquanta mila franchi: ma Guyé- 
tand il supplicò ad aspettare il suo 
ristabilimento per disporre di sì 
fatta somma, e, come avvenne la 

(1) Srampato, a parto, ne) 1780, in 8.?o, e 
ristampato nelle Potile iatiriche del lecolo de- 
cim ottavo t 1783, 3 Voi. in 
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ttibrte del generoso suo amico, sì 
trovò senta sussistenza. Fatto ven- 
ne di fargli ottenere, negli uffizj 
del ministero degli affari esteri, un 
impiego, cui esercitò poco tempo: 
perdè I’ uso d' una gamba ; ed a- 
stretto a rimanere in letto, troppo 
altero altronde per accettare soc- 
corsi dalle persone che lo visitava- 
no, provate avrebbe le privazioni 
più penose, se Talleyrand non gli 
avesse usata la generosità di con- 
servargli la metàdelsuo stipendio. 
Guyétand mori a Parigi, nel itìu, 
in età di sessantatrè anni. La so- 
cietà de’ grandi signori e degli uo- 
mini più graziosi mitigato non a- 
vea l’asprezza naturale del suo ca- 
rattere : egli primo ne conveniva, e 
si piaceva di darsi il soprannome 
A' Orio del Jura. Era altronde one- 
sto, di probità severa, e d' un’ila- 
rità inalterabile. Le Poesie diverse 
di Guyétand pubblicate vennero a 
Parigi, tjgo, in 8 .vo. I due com- 
ponimenti più notabili di tale rac- 
colta sono il Genio vendicato ed il 
Dubbio -, quest’ ultima composizio- 
ne è indiritta a Janvier, suo cotn- 
patriotta, abile meccanico. Il suo 
stile vigoroso non manca per altro 
d’una certa arrendevolezza, ed è 
originale : ma v’ hanno altresì scor- 
rezioni, e tratti di cattivo gusto. Se, 
come si crede, Cuyétand ebbe al- 
cuna parte nelle opere di Villette 
( V. Villette ), si debbono a lui at- 
tribuire due lettere in prosa, sopra 
alcuni uomini celebri del Jura 
( V. Rosset) ; lettere cui Palissot 
considera Come le due migliori 
della Raccolta. Nell’ultima sua ma- 
lattia, composto avea, contro il ge- 
nere umano, una satira di cui era 
bizzarra l’ idea; e sopra le naviga- 
zioni della Schelda, un poema di 
seicento versi in circa, in cui v' e- 
rano, dicesi, di grandi bellezze e 
descrizioni di una grazia e d’una 
leggiadria in singolare contrasto con 
la posizione dell’autore. Le prefa- 
te d ne opere, di cui gli amici suoi 
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tennero a memoria più brani, non 
furono mai scritte; ed è ciò, di- 
cesi, una perdita. Guyéiand era 
molto istrutto; e si sa che compi- 
lato avea, con un disegno onnina- 
mente nuovo, degli Elementi dima- 
tematica, lavoro di cui faceva conto, 
tna elle fatto non gli venne di dare 
in luce (i). 

W— 8. 

GUYMIER ( Cosimo ), canonico 
in s. Tommaso del Louvre, indi de- 
cano di s. Giuliano di Laon, licen- 
ziato in legge, consigliere e presi- 
dente d’ appello nel parlamento di 
Parigi, morì, il giorno 3 di luglio 
del t5o5, con riputazione di magi- 
strato di grandi lumi ed integrità. 
E" noto per un erudito Commento 
latino sulla Prammatica sanzione; 
Parigi, i486, in 4-*°> di cni la mi- 
gliore edizione è quella di Franco- 
sco Pinsson, Parigi, 1666 , in fogl.; 
opera stimata, la quale si rende- 
rebbe molto migliore, se tolte ne 
venissero tutte le parti inutili. Dii» 
moulin, e, dopo lui, diversi autori, 
pretesero che tale commento fosse 
di Giacomo Mareschal, canonico di 
s. Tommaso del Louvre, ed avvo- 
cato celebre sotto i regni di Carlo 
VII, Luigi XI e Carlo Vili. Ma 
Pinsson prova solidamente, nella 
sua prefazione, che realmente òdi 
Gnymier. 

T-d. 

GUYMOND fiz la TOUCHE 

( V. CtllMOWD ). 

GUYON ( Frttr ) , bravissimo 
soldato, nato, nel i5o5, a Blette- 
rans, b rgo nella contea di Borgo- 
gna, dapprima semplice fantacci- 
no, disellile, per gradi, luogotenen- 
te generale negli eserciti dell’impe- 
ratore. Diede prove, nella battaglia 

(t) Stampata v«»nne altresì qn' Elegia di 
Guyétand intitolata : Le nome di Sosina, Pa- 
rigi, anno HI, in 8 vo. Somministro | pur 
tifile poesie di poco volume io diverse Aac* 

colle. 

A. B— ». 
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di Pavia, di rara intrepidezza, ed 
accompagnò in seguito il contesta- 
bile di Borbone quando saccheg- 
giò Roma. Fece parte della spedi- 
zione d' Africa, e, coinè ne tornò, 
ottenne, con ima pensione di riti- 
ro, lettere di nobiltà, in considera 
zioue, è detto in esse, de’ grandi 
■noi meriti. Poco tempo dopo, fat- 
to venne bali di Pesqnencourt-les» 
Denay, e si ammogliò. Nel i566, i 
protestanti essendo entrati armati 
nel territorio di Marchiennes, com- 
mettevano de’ disordini : Guyon, 
informato della via che tenevano i 
ribelli, fece suonare a stormo, an- 
d i loro inrontro, seguito da sette- 
cento uomini in circa, ne uccise 
un numero grande, e disperse il 
rimanente. Margarita d'Austria, 
governatrice de' Paesi Bassi , gli 
scrisse, intorno a ciò, una lettera 
molto lusinghiera, ed alcuni mesi 
dopo, gli conferì il comando del 
castello di Bouchain. Egli si dispo- 
neva a recarsi nella sua nuova re- 
sidenza, quando colpito venne d'a- 
poplessia, e ne morì a Pesquen- 
cmirt, nel t ">6-, in età di sessanta- 
dne anni. Lasciò, manoscritte, del- 
le Memorie contenenti le b > Vaglie. gli 
aitedj di città, gl ’ inojntri e le scnra- 
mucrie, in cui trovato ti era tanto in 
Africa che in Europa. P. do Cam- 
bry, canonico di Renay, suo nipo- 
te, le pubblicò, Tournay. 1664 , in 
la. Vi sono in esse alcune partico- 
larità importanti; e sono compila- 
te con franchezza. 

W— s. 

GUYON ( Luigi ), signore de la 
Natiche, medico, nacque a Dole, 
nel secolo XVI Poi che terminato 
ebbe di «turbare ed ottenuti i gra- 
di accademici nell’ università di 
•ssa città, visitò f Italia, la Germa- 
nia, i Paesi Ba-si, la Spagna e la 
Francia, e si fermò finalmente nel 
Limosino, in Uzerche. in cni pra- 
ticò l’arte sua con molta voga. Spo- 
sata avendo, alcnn tempo uop i, li- 
sa damigella nobile, che gli recò 
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una considerabile fortuna, compe- 
rò una carica di consigliere del re, 
e divise il sno tempo tra l’eserci- 
zio della medicina ed i lavori let- 
terari- Si crede che tornasse a Do- 
le, verso la fine della sua vita, e che 
vi morisse verso il i63o, in età a- 
vanzata. Guido Pai in, cui non si 
accusa di avere adulato i suoi con- 
fratelli, dice che Guyon aveva una 
buona mente e molte cognizioni. 
Possedeva, oltre 1' ebraico, il greco 
ed il latino, le principali lingue 
doli’ Europa. Egli scrisse: I. Oi- 
tcorti di due fontane medicinali nel 
borgo <f Encouite, in Guascogna, Li- 
moges, i 595 , in 8 .vo; li Diverse le- 
zioni, seconda quelle di P. Messie 
e di Daverdier, contenenti parec- 
chi discorsi, storie e fatti memora- 
bili, Lione, 1604 , in 8 . vo; ivi, t6i5, 
1617 , i6s5. 2 voi. in 8 .vo; III Lo 
Sp echio della bellezza e sanità cor- 
porale, contenente tutte le diffor- 
mità, malattie tanto interne che e- 
sterne le quali possono sopragginn- 
ere al corpo umano ; con le loro 
efinizioni, cause, segni e rimedj 
in uso Lione, t6i5, i6a5. »(>45, a 
voi. in 8 .vo; ristampato con aggiun- 
te da Lorenzo Meyssonnier, col se- 
guente titolo : Corso di medicina, 
contenente lo Specchio, ec. , Lione, 
i664s < 671 , in 4 -b>. 

W — s. 

GUYON ( Giovanna Bouvibr 
de la Motte ), nacque a Montar- 
gis, nel 1648 ; era figlia di Claudio 
Bouvier, signore de la Motte Ver- 
gonville, referendario. La sua com- 
plessione era debolissima, nè ella 
godeva mai salute perfetta. Collo- 
cata successivamente in due con- 
venti di Montargis, richiamata ven- 
ne in seno della famiglia in età di 
dodici anni. Ella mostrava fino 
d’ allora le più graudi disposizioni 
per la vita a-ceticn : si diede a leg- 
gere le opere di 5 Francesco di Sa- 
les, e la vita della Chantal della 
quale le sembrava che dovesse es- 
sere suo modello ; poco dopo ella 
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risolse di farsi religiosa della Visi- 
tazione, proposto al quale si oppo- 
sero i suoi genitori, quantunque 
persone della pili solida [lieta. L’e- 
saltazione, allora nascente d'un’a- 
Tiinia naturaltueute entusiasta , 
crebbe con gli anni, e la causa di- 
venne di tutte la disgrazie della 
damigella Uouvier de la Motte. El- 
la era bella, spiritosa e ricca: mol 
to numero si presentarono di par- 
titi. Il giorno 18 di gennajo del 
I la sposò Giacomo Guyon, il 
quale debitore eia di tutta la sua 
fortuna all’ intrapreudimento del 
canale di Briare, fatto da suo pa- 
dre. Eli’ aveva, a queir epoca, qua- 
si sedici anni, e suo marito neavea 
trentotto. Da tale unione nacquero 
cinque figli di cui tre soli vissero. 
La Guyon partorito aveva appena 
la sua figlia , dappoi contessa di 
Vanx ed in seconde nozze duches- 
sa di Sully, quando dopo dodici an- 
ni d’ unione oonjugale, rimase ve- 
dova, in età di ventotto anni. Non 
abbandonò la sua suocera che nel 
1680, iti cui partì [>er Parigi. Du- 
rante il breve soggiorno cui fece, 
in quell'epoca, nella capitale, M.r 
d’ Arenlbon, vescovo di Ginevra, 
cui gli alTari della sua diocesi ave- 
vano ivi condotto, la superiora del- 
lo Nuoce Cattoliche , e finalmente 
due religiosi da lei giudicati degni 
di tutta la sua fiducia, si accorda- 
no ad assicurarle che Dio la chia- 
ma a Ginevra, per essere ivi di 
randissiuia utilità alla religione, 
n pari tempo, il padre La Motte, 
barnabita, suo fratello per parte 
di padre, le consiglia di scrivere al 
padre Lacombe altro barnabita, di 
convento in Thonon, nel Chahlait, 
c cui ella già veduto aveva a Pari- 
gi. In tale guisa si formarono con 
quest’ ultimo, divenuto, alcun tem- 
po dopo, suo confessore, le relazio- 
ni continuate che riuscirono sì fu- 
neste a tale donna quasi sempre in 
balia della sua immaginazione. Il 
padre Lacombe le rispose che avute 
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arca ricorso alle preci di parecchie 
sante giovani, e ch’esse avevano, dal 
canto loro, dichiarato che Diodesti- 
nava lu dama Guyon ad un ministero 
straordinario. Permesso è di credere 
ch’ella provocato avesse tale rispo- 
sta, in vece che paventarla : nondi- 
meno non senza dimostrare ramma- 
rico, affidò ad altri la cura dell’edu- 
cazione de’ suoi figli. Cedendo loro 
il diritto suo d’ nsufrntto dei beni 
del [ladre loro finché fossero adul- 
ti, oggetto considerabile, ed i suoi 
proprj beni, non riservandosi che 
una tenne pensione, partì sola con 
sua figlia, e si reco ad Anueci ai ai 
di luglio del 1681. Non la seguire- 
mo nel paese di Gex, in Piemonte, 
nel Delfinato, ec. Alternativamen- 
te ammirata oscreditata. ricercata 
con alletto o costretta a fuggire, 
compose, ne’ suoi viaggi, parecchi 
scritti, che somministrarono moti- 
vi i più legittimi di censura: i mo 
Mezzo breve e facilissimo per l' ora- 
zione, Lione, 1688 e 1690; — a. do 
il Cantico de’ Cantici, interpretato 
secondo il senso mistico, Grenoble, 

1 685 ; Lione, i(>88, in 8.vo;— 5 . za 
i Torrenti. Finalmente, dopo cinque 
anni di corse e di avventure, di 
prospere cose e di traversie, termi- 
nò coni' ella chiamava la sua mis- 
sione, e tornò a Parigi, il giorno 
21 di Inglio del it>86. Scorserodue 
anni, senza che niuna cosa notabi- 
le avvenisse nella vita della Gu- 
yon. M.r Harlay de Chnnvallnn, 
arcivescovo di Parigi, credè di tro- 
vare alcuna conformità tra la dot- 
trina predicata da essa dama e gli 
errori di Molino; cui la Santa Se- 
de aveva allor allora condannati : 
in conseguenza, giudicò che doves- 
se confinarla nel convento delle 
suore della Visitazione, nel sobbor- 
go sant’Antonio. Il padre Lacom- 
be arrestato venne anch’ esso, e fu 
posto nella Bastiglia. L’arcivesco- 
vo mandò il snouffiziale (Chéron ) 
ad interrogare la nuova rinchiusa, 
la quale, duratile il suo soggiorno 
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di otto meri nella Visitazione, ti 
fece amare e rispettare dalla supe- 
riora e da tutte le religiose, cui a- 
veva, del rimanente, infiammate 
per l’amore puro e disinteressato. 
La Mainteuon istrutta venne delle 
accuse mosse contro una persuna, 
che per le sole sue disgrazie, dirit- 
to avea di destare compassione'. 
Quella di che si prese per lei la 
fondatrice di saint-Cyr, le fu spe- 
cialmente infusa dalla Maisoi.fort, 
cugina della Guyon, donna di mol- 
to spirito e di inerito, la quale era 
■tata messa in tale casa onde vi per- 
fezionasse l’educazione; ma la du- 
chessa di Bethune, nata Fonqnet, 
ed in seguito le duchesse di Bean- 
-villi ers di Chevreuse e di Morte- 
mart, v’ebbero altresì grandissima 
parte. La Mainlenon parlò al re 
della pia amica delle prefitte dame 
illustri; e ne ottenne un ordine di 
porla in libertà. La presentazione 
avvenne per interinisi rione delle 
medesime persone. La fì,onotnia 
vantaggiosa e piacevole della Gu- 
yon, i suoi infiortunj cui sosteneva 
con coraggio, la sua eloquenza at- 
traente quando parlava di Oio, tut- 
to concorse a fermare tu lei l’ at- 
tenzione e l'affetto della donna po- 
tente che era persona di sì grande 
importanza nella corte di Luigi 
XIV. La signora de Miramion, da 
un altro canto, incominciato aven- 
do dall’ assicurarsi ella stessa della 
purità delle intenzioni e de’ discor- 
si di quella eh’ era stata soggetta 
alla severità dell' arcivescovo di Pa- 
rigi, andò tant’oltre che l’ammise, 
a di lui malgrado, nella sua comu- 
nità. Di tempo in tempo, la Gu- 
yon la quale desiderava soprattut- 
to d’ istruire e dogmatizzare, si re- 
cava a saint-Cyr, in cui si aveva 
grande predilezione per le sue o- 
pere e pe'suoi discorsi. Ivi fece co- 
noscenza con l’ abate di Fénélon. 
Una somma dolcezza di linguaggio 
e di maniere, la medesima pietà 
tenera ed affettuosa, il medesimo 
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desiderio esagerato d’ una perfezio- 
ne più che umana, e per ultimo 
tanta conformità di sentimenti e di 
carattere, resero stabile tra lei e lui 
un’amicizia pura quanto sincera. 
Non andò guari che la Guyou prd* 
se sopra Fénélon quell’ asceuden- 
te di cui non trionfano sempre le 
persone anche di uno spirito e di 
un merito superiore. Allora in- 
sorse la troppo famosa questio- 
ne del Quietismo ( V. Bossi/cr), 
rinnovamento mitigato dell’eresia 
de" Gnostici, ch’era stata condan- 
nata fino dal secolo III. Tale que- 
stione, sì scevra d’ importanza og- 
gigiorno, divenne soggetto de’ più 
grandi dispiaceri per Fénélon , 
e di tormenti sempre rinascenti 
per la Guyon. Per sua cagione e 
della dottrina coi professava, i dna 
più grandi prelati della chiesa gal- 
licana erano in opposizione aperta, 
Godet Desmarais. vescovo di Char- 
tres, era, con l’abate di Fénélon, 
direttore di saint-Cyr, e direttore 
era in oltre della Maintenon. Con- 
sultato da lei sapra le nuove massi- 
me che si diffondevano, ne prese 
contezza, concepì inquietudini e 
ne fece nascere nell’ animo della 
sua penitente, cui Fénélon, dal 
canto suo, cercava di tranquillare. 
Ella chiese altresì parere al padre 
Bourdaloue. Il dotto gesuita non 
fu favorevole a sì fatta dottrina, la 
quale non era, egli diceva, secondo 
la scienza, e sopprimeva tutti gli 
atti particolari e pratici della reli- 
gione, limitandosi ad un semplice 
atto di contemplazione o d’orazio- 
ne passiva. Ma la Maintenon, si- 
cura, appieno, della purità di sen- 
timenti nella sua amica, non si de- 
cideva. Intanto i teologi, ed i casi- 
sti esaminarono la dottrina contro- 
versa : ne susseguito che la Guyon 
invitata venne ad astenersi da ogni 
visita a saint-Cyr. Ma se i confes- 
sori aveano veduta di mal occhio in 
sua presenza, le dame d’ essa casa 
d’ assai più inni occhio videro che 
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fosse loro tolta. Ebbe principio tra 
lei e la casa di saint-Oyr un com- 
mercio di lettere , al sommo edifi- 
cante. Una copia del Mezzo breve e 
facilissimo , sfuggito alle ricerche 
ed alle proibizioni del vescovo di 
Cbartres, moltiplicò rapidamente 
s\ fatta opera. Finalmente avendo 
l’ arcivescovo di Parigi minacciato 
di rinnovare le sue persecuzioni, 
la Guyon, per consiglio della prin- 
cipale sua protettrice, si scelse un 
ritiro, cui dovevano conoscere sol- 
tanto Fouquet, conte di Vaux, suo 
genero, figlio del celebre e sventu- 
rato sopraintendente , I’ abate di 
Fénélon, e due suoi amici, i duchi 
diChevreuse e di Beauvilliers. El- 
la si credeva in sicuro dalle procel- 
le; ma i suoi nemici non si limita- 
rono a confutare le cose erronee e 
pericolose che v' erano ne’ suoi li- 
bri : alcuni de’ suoi avversar] ac- 
cusarono la sua morale particolare 
e le stesse sue intenzioni. Ella chie- 
se allora di essere giudicata da una 
giunta composta, metà di ecclesia- 
stici, e metà di laici. Bossuel rico- 
nosciuto per giudice naturale di 
tutte le questioni in fatto di dot- 
trina de’ suoi giorni , Bossnet , il 
qual era stato fino a quel momen- 
to amico di Fénélon, scelto fu il 
primo dall’ autorità. La Guyon di- 
mostrò desiderio che aggiunto ve- 
nisse a tale illustre prelato, M. di 
Noailles, vescovo ai Chitoni, e 
Tronson, superiore nel seminario 
di s. Sulpizio . Le vennero accor- 
dati; ma, con suo grande dispiace- 
re, ricusati le furono i tre giudici 
laici cui desiderava. Gli ecclesia- 
stici che le erano più opposti era- 
no il vescovo di Chartres, IJébert 
parroco di Versailles, l’abate Boi- 
leau, Fléchier, e l’abate di Rancé 
Le conferenze della giunta inco- 
min< iarouo nel 1694. col nome di 
Conferenze d’ Issy. Nel libro inti- 
tolato: Vi ta di madama Guyon scrit- 
ta da lei medesima, al quale non si 
può accordare tutta la fede, è det- 
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to che Bossuet divenne presto pa- 
drone della discussione, e ini-e la 
Guyon nell’ impossibilità di difen- 
dersi ; vi si aggiunge altresì che la 
trattò con una durezza assai lonta- 
na dalla carità episcopale: ma tali 
asserzioni non sono confermate da 
tutti i rapporti di quel tempo. Ve- 
ro è che gli appariva, siccome dis- 
se in un suo scritto, che mena era 
in compromesso tutta la religione, e 
che tale controversia il trasse, se- 
condo le e-pressioni di Bausset, a 
mostrarsi uomo, una sola volta nella 
soavità. Peraltro, quando, sulle 
prime, prese cognizione delle ope- 
re dell’ amica di Fénélon. ninna 
preoccupazione aveva contro la sua 
persona, nè contro la sua dottrina. 
M. d’Harlay non si fidò probabil- 
mente del ri, ulti mento delle con- 
ferenze d’ Issy : prima che fossero 
esse terminate, si affrettò a condan- 
nare, con un’ordinanza, i libri e le 
massiine della Guyon. Ciò avven- 
ne nel itxp : essa dama dimorava 
in quel tempo presso alle suore di 
santa Maria di Maux sotto la vigi- 
lanza di Bossuet, per consiglio del 
quale ritirata si era in essoconveu- 
to. La sua dottrina, essendo stata 
giudicata riprensibile, soggiacque 
ad una censura in trenta articoli. 
Il presidente delle conferenze ri- 
chiese che Fénélon, a cui reoente- 
mente era stalo conferito I* arcive- 
scovado di Caratimi, ed il quale 
per obbedire alla Maintenon. alla 
fine associato si era ai tre commis- 
sari , sottoscrivesse tale censura; 
Fénélon il fece, dapprima per con- 
descendenza. indi con persuasione, 
poi che accordato gli ebbero d’ag- 
giungere quattro articoli esplicati- 
vi. La Guyon sottoscrisse in segui- 
to gli articoli della censura: deci- 
so venne che uscirebbe dal conven- 
to con pieno consentimento del ve- 
scovo di Meaux ; ma ella parli, sen- 
za prevenirlo, nel corso del mese 
di luglio dell’anno medesimo t 6 q 5 , 
munita di un attestato favorevole 
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dello stesso Bossuet. Tornata che 
fu in libertà, obbliò lesile promes- 
se, si prevalse dell’ attestato, e co- 
minciò nuovamente a sostenere ed 
a propagare le sue pie stravaganze. 
Il giorno 1’] di dicembre susse- 
guente, condotta venne a Vincen- 
nes, dove compose un grosso volu- 
me di versi mistici . Alcun tempo 
dopo, fu trasferita alla Bastiglia: 
punizione severa senza ilnbbio; ma 
il suo spirito di fare proseliti e più 
di tutto la sua condotta verso il ve- 
scovo di Meanx fortemente indi- 
' sposto avevano gli animi contro di 
lei. Un’ altra circostanza dava più 
peso a tale affare, ed era il rifiuto 
cui faceva l’arcivescovo di fia ca- 
brai, di accordare la sua approva- 
zione ad un’ istruzione pastorale 
sopra gli itati d' orazione, composta 
daBossuet in proposito delle opere 
della Guyon , esaminate ad fssy. 
Fénélon trovò che la sua amica 
trattata vi era con ingiustizia, e di- 
chiarò » che promesso avea di con- 
ti dannare gli errori della Guyon, 
» ma non la sua persona, che atte- 
si stava pubblicamente la sua sti— 
» ma per essa dama, e che, intor- 
» no a tale punto, non si rimove- 
» rehbe mai , che tion poteva di- 
si nunziare al la chiesa, come degna 
ss del fuoco quella che torto non a- 
s> veva agli occhi suoi tranne quel- 
li lo di non essersi spiegata con ab- 
ss bastanza chiarezza; che conosce- 
» va bastantemente i suoi senti- 
si menti perchè supplissero alio e- 
si spressioni ; e che , perciò, non 
ss condannava i suoi sentimenti per 
si cagione delle espressioni A 
M. d'Harlay, arcivescovo di Parigi, 
morto il giorno fi d'agosto del ifiq 5 , 
era succeduto M. deNoailles. Esso 
prelato, convinto che basta illumi- 
nare, senza punirli, quelli che sol- 
tanto s’ ingannano, ottenne che la 
Guvon u-cisse dalla Bastiglia e la 
pose in uni casa di Vaugirard. sot- 
to la direzione di la Ghétardie, par- 
roco di a. Sulpizio. Due donne e- 
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rano incaricate d’ invigilare sopra 
di lei . Il giorno 28 u agosto del 
1696, sottoscrisse ella una dichiara- 
zione compilata da Fénélon e Tron- 
son. La Spiegazione d-l!e inanime 
de’ Santi mila vita raccolta , dell'ar- 
civescovo di Cambrai, venne in lu- 
ce verso la fine digennajo del 1697 
( V. Fénélon). Mentre il grande 
processo, intentato a motivo di es- 
so libro, pendeva a Roma, estorto 
venne al P. Lacombe, chiuso nel 
castello di Vincennes , uno scritto 
in data del mese d’agosto del 1698, 
col quale esortava la Guyon a pen- 
tirsi della rea loro famigliarità. Su- 
bito che comunicato le fu tale scrit- 
to, ella vide unicamente in esso il 
risultamento della violenza o del 
delirio; e di fatto il P. Lacombe 
morì pazzo a Gharenton , alcun 
tempo dopo. Essendo stato tale 
scritto mostrato al re, già preoccu- 
pato dalle doglianze mosse contro 
il libro delle Munirne de’ Santi egli 
considerò essa donna come una stra- 
vagante corrotta, le duchesse sue 
amiche come sedotte aneli’ esse, 
Fénélon come fanatico , protettore 
del vizio, e fino la Maintenon, co- 
me complice d’ un male cui non 
impediva La Guyon chiusa venne 
di nuovo nella Bastiglia nel 1698; 
il suo difensore era stato, sei o otto 
mesi prima, rimandato nella sua 
diocesi; un figlio della Guyon, il 
quale con onore militava nel reg- 
gimento delle guardie francesi, eb- 
be ordine di partirne; tutti gli a- 
mici suoi, non che quelli di Féné- 
lon, tremarono; tre dame di saint- 
Cyr, di cui una era la Maisonfort, 
ne vennero bandite: e per ultimo. 
Luigi XIV scrisse a Roma per sol- 
lecitare la condanna del libro di M. 
di Cambrai Nondimeno, le asser- 
zioni del P Lacombe, nè un altro 
scritto che prodotto venne contro 
Fénélon , non pregiudicarono in 
ninna guisa la sua riputazione, nè 
tampoco quella della Guyon; l’ in- 
nocenza de’ costumi di quest’ultima 
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fu anzi riconosciuta nell’adunan- 
za del clero, tenuta a Saint-Ger- 
main nel 1700, in cui Bossuet fu 
oratore: ma tanta giustizia favo- 
revole non si estese alla dottrina 
dell’autrice, che. di fatto, era so- 
vente assurda o ridicola. Ella ri- 
mase più d'un anno ancora nella 
Bastiglia. Sembra che quando ri- 
covrii la libertà, nel 1701 o 1705, 
venisse esiliata in casa ai suo figlio 
maggiore ( Arniand Giacomo), a 
Diziers presso a Blois. Prese essa 
una casa nell’ ul'iraa città, in cui 
visse quindici anni in ritiro e nel- 
l’esercizio di tutte le opere di pie- 
tà e carità, senza lasciarsi mai sfug- 
gire la menoma lagnanza di quanto 
sofferto avea, senza neppur parlare 
degli autori delle sue più gravi pe- 
ne. Del rimanente, la Gnyon avea 
pienamente rinunziato alle sue va- 
ne speculazioni . Terminò la sua 
vita, ai p di giugno del 1717, in 
età di sessantanove anni, e sepolta 
venne nella chiesa de’ Francescani 
di Blois in cui si leggeva in sua 
lode un bellissimo epitaffio. Fatto 
avea testamento, ed in fronte ad 
esso era scritta la sua professione di 
fede, la (piale è una riprova che i 
suoi sentimenti erano puri in ma- 
teria di religione e ch’ella credeva 
di non a\eie niun rint proverò da 
farsi, nonostante tutte le accuse di 
cui era stata soggetto Trovò un 
giudice imparziale nell’eloquente 
storico dell’ arcivescovo di Cam- 
bra! De Bausset parla di lei nella 
segueute guisa : 11 Se la Gnyon si 
>» attirò una parte delle sue dhgra- 
n zie per un zelo indiscreto e passi 
jt imprudenti , per un linguaggio 
» poco corretto e massime ripren- 
di sibili , era lungi dal meritare i 
» crudeli trattamenti a cui sog- 
li giacque. Se non era affatto de- 
li gna d’avere un amico sì ragguar- 
>r devote qnanto Fénélon, merita 
>1 almeno di essere compianta per 
» avere avuto nemico un uomo su- 
» periore quanto Bossuet ( Storia di 
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n FMélon, toni li, p. 49 8, prima 
>» edizione ) La Gnyon si diede 
senza dubbio a sottigliezze teologi- 
che, di cui una donna non dovreb- 
be mai ingerirsi, e procede con 
tutto I’ entusiasmo d’ un cuore te- 
nero e d’un’ immaginazione ardeu- 
te; scris.-e assai cose inconvenienti, 
ed anche nocevoii , quantunque 
senza averne mai l’ intenzione: ma 
come figlia, moglie, madre o amica, 
meritò la stima generale. Grande e 
benfatta.avendo molta nobiltà nelle 
fattezze, dotata d’un’eloquenza per- 
suasiva, e di quella dolcezza inalte- 
rabile.di cni detto abbiamo più vol- 
te. doveva cattivarsi i cuori di tutti 
qne’ che la vedevano e la udivano 
famigliarroente . La Maintenon, 
ne’ suoi momenti di noja odi ram- 
marico, faceva chiamare laGuyon, 
e le sue parole la consolavano, la 
calmavano. Tale famosa quietista 
non era talmente assorta nella con- 
templazione , che non potesse con 
diligenza ed attività occuparsi di 
affari temporali. Scelta unica ar- 
bitra in una lite che concerneva 
ventidue tuoi parenti, ed inferes- 
sava lei stessa, si chiuse per trenta 
giorni, in capo de’ quali fece sotto- 
scrivere il suo lavoro da tutti quel- 
li ai quali il fece leggere; e niuno 
ve n’ehbe che non rimanesse con- 
tento. Voltaire le nega un vero in- 
gegno; ma il dura di Saint- Simon, 
cui non si accuserà d’essere prodi- 
go di lodi, molto in lei ne trova . 
Del rimanente Voltaire non avea 
probabilmente lette le opere della 
Gnyon ; se lette le avesse, avrebbe 
egli mosso duhbj intorno all’ inge- 
gno di quella eh’ espresse, sulla 
condotta generale della Provviden- 
za verso gli nomini , le medesime 
idee cui Pope, dappoi , arriochì di 
tutte le attrattive e dell’eleganza 
della poesia? v La condotta che 
» Dio tiene con l'uomo, ella dice, 

» ò una condotta universale : però 
ti che quantunque esista un or- 
li dine particolare che riguarda 
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r> ciascuno di noi, è nondimeno tal- 
» mente dipendente dall'ordine ge- 
» nerale, che, per poco che te ne 
» allontanaste, metterebbe tutto in 
» confusione. I disordini del mon- 
>» do, le disgrazie dell’ uomo, il ro- 
ti vesciamento degl’imperi, sono 
» una conseguenza di tale ordine 
«generale, e ciò che ci sembra 
t> disordine, a cagione della nostra 
>> maniera di comprendere le cose, 

>» è un ordine ammirabile secondo 
» la divina sapienza, di modo che 
tt il disordine particolare è quello 
«che conserva l’ ordine generale . 

>> L’ ordine generale è, che Dio so- 
li lo crea che Dio distrugge quan- 
ti to ha creato; e che perpetua le 
« cose con la distruzione, ec. ” (To- 
mo IH delle Giuttificazioni di ma- 
dama Guyon, pag. 369). Ella attri- 
buì una grande parte delle sue di- 
sgrazie all' inimicizia del p. La 
Motte, suo fratello, al quale ricu- 
sato aveva una somma destinata da 
lei per pagare i debiti d’ una gio- 
vane che tarsi voleva religiosa. Di- 
venuto superiore del suo ordine, 
non cessò questi d’ incitare contro 
sua sorella M. rt d'Harlay, di cui 
era confessore. Non è dimostrato 
che il libro intitolato. Vita di ma- 
dama Gayon scritta da lei meleiima, 
il quale stampato venne dopo la 
sua morte, sia interamente opera 
sua. Anzi v’ha più che fondamen- 
to di credere che sia un conqiosto 
di varie memorie, cui somministra- 
te avea, dapprima all'utiiziale Ché- 
xon, e dappoi al vescovo di Meaux 
nel tempo delle conferenze d'Issy. 
Tali materiali, raccolti da un com- 
pilatore più di lei mistico (1), ven- 
nero in Ince nel 1730, Colonia, 3 
voi. in 13, quali appunto si cono- 
scono. Non è forse evidente , che, 
se concepito avesse l’idea di nar- 
rare ella stessa la sua propria vita, 

(1) Si cr*d* rhe sia Poirrt, il qaalr poi 
che occupalo si ebbe dello follie d’ Antonie! la 
Bourignon, fece parecchie cdiiioni delle opere 
della Guyon ( V. PojftiT. ) 
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obbliati non avrebbe gli avveni- 
menti più importanti? Non avreb- 
be, soprattutto, mancato di scrivere 
i suoi nomi quali sono, e si sareb- 
be certamente dinotata come Gio- 
vanna Bnuvier de la Molte, e non 
Giovanna Maria Bouvibre de la Mot- 
te, siccome si legge nel libro di cui 
si tratta. Raccolti vennero i versi 
della Guyon, o almeno quelli che 
attribuiti le sono, in una llaccolta 
di poesie spirituali, Amsterdam, 1689, 

5 volumi inS.vo. Tale raccolta tra- 
dotta venne liberamente in inglese 
da Will. Cowper, autore d’ una 
traduzione d'Omero in versi sciolti 
( Vedi Cowper). Ella scrisse altresì 
de' Cantici spirituali, o Emblemi tul - 
Carnose divino, 5 volumi ; e la Bibbia 
tr allotta in francete, con spiegazioni 
e riflessioni che concernono la vita in- 
terna, Colonia, Delapierre, 1715, 
30 volumi in 8.vo. Sembra che il 
suo trattato de’ Torrenti (spirituali), 
il quale corse a lungo manoscritto, 
sia stato stampato per la prima vol- 
ta nell’ edizione de' suoi Opuscoli 
spirituali, di Colonia, 1704, in 13 , 
edizione aumentata d' una prefa- 
zione che risguarda la stia persona. 
Le sue Lettere spirituali formano 
quattro volumi in 8.vo. Le sue o- 
pere comprendono in tutto 3 q vo- 
lumi, che adesso non si possono 
quasi più leggere che per curio- 
sità. 

L — p — E. 

GUYON (Claudio Maria), sto- 
rico, nato a Lons-le-Saunier , il 
giorno i 3 di dicembre del ttìqq, si 
fece ecclesiastico ed entrò nella 
congregazione dell'Oratorio; ma ne 
uscì in capo ad alcuni anni, ed a- 
vendo fermata stanza a Parigi, di- 
venne uno de’cooperatori dell'aba- 
te Desfontaines : pubblicò in segui- 
to parecchie opere , scritte in mo- 
do meno brillante che solido, le 
quali gli acquistarono grido d’ uo- 
mo istrutto e laborioso. Il suo zelo 
per In difesa della religione, l’espo- 
se ai frizzi di Voltaire, e gli meritò 
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nna pernione dal clero. Mori in 
Parigi, nel 1771- Gli scritti dell'a- 
bate Guyon sono: I. La Contiti un- 
zione dalla Storia romana di Loren- 
zo Pellai d, da Costantino fino alla 
presa di Costantinopoli, Parigi, 1 ^36 
ed anni susseguenti, 10 voi. in n 
( V . Echard) . Lo stile è poco di- 
lettevole: eppure si afferma che gli 
ultimi volumi furono ritoccati da 
Deifontaines. Gli si rimprovera che 
siasi scostato dalla savia precisione 
del suo modello, moltiplicando i 

S articolari che rallentano il corso 
egli avvenimenti e distruggono I’ 
interesse; II Storia degl' Imperi e 
delle Repubbliche , dal diluvio fino a 
G. C., Parigi, 1756, ta voi. in la; 
tradotta in inglese con correzioni, 
1757, ed anni susseguenti. E' mol- 
to inferiore alla storia antica di 
Rollin, e fu una goffaggine , per 
parte degli amici suoi, l’avere mes- 
se a confronto le due opere : ma la 
sua storia è esalta, ed i fatti sono 
in essa sostenuti da prove. Il rim- 
provero cui Guyon fa a Tito Livio, 
d' essersi mostralo parziale pel re 
Perseo, gli attirò una contesa vi- 
vissima con Crevier. Se ne trove- 
ranno le scritture nelle Osservazio- 
ni sopra gli scritti moderni t. XXXIII; 
III Storia delle Amazzoni antiche e 
moderne, Parigi, 1740, 2 voi. in 12; 
Brusselles, 1 74 • « in 8 .vo; tradotta 
in tedesco da G. G. Krunitz, Ber- 
lino, 1762, in H.vo. In tale storia v’ 
hanno erudizione e ricerche; ma 
l'autore avea molto attinto nelle 
opere di Goropius e di Petit, i qua- 
li trattarono il medesimo soggetto 
in latiuo; IV Storia delle Indie, Pa- 
rigi, 1744» 3 '°l- in 12; tradotta in 
tedesco da Budolphe, Copenaghen, 
1749- La oompilò sopra memorie 
poco esatte, le quali altronde, gli 
erano state somministrate da per- 
sone interessate che la verità non 
venisse conosciuta. Gli errori ed 
abbagli ne’quali era caduto, intor- 
no agli stabilimenti francesi, furo- 
no confutati da Cossigni, allora in- 
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gegnere in capo a Besanzone, in 
una Lettera sopra la Storia delle In- 
die, supplimento curioso ed essenziale 
a tale storia, Ginevra, 1744, * n 12. 
L'abate Guyon cercò invano di 
giustificarsi: Cossigni lo costrinse al 
silenzio, con una Replica alla rispo- 
sta ingiuriosa dello storico delle Indie, 
Prancfort, 1^44. in 12. I prefati tre 
scrittici non poco rilievo, sono dive- 
nuti rari; V Saggio critico sulla for- 
mazione e traslazione dell’ impero dì 
Occidente in Germania, con le cause 
singolari che perdere lo fecero ai Fran- 
cesi, Parigi, 1753, in avo; opera sti- 
mabile e piena di ricerche; VI L’ 
Oracolo de’ nuovi filosofi, Berna, 1 769; 
continuazione, 1760, 2 parti in 8.vo. 
Essa opera, nella quale Voltaire è 
dinotato come l’oracolo della nuo- 
va setta che allora intendeva di 
mettere a soqquadro i fondamenti 
d ogni credenza religiosa, eccitò vi- 
va collera nel patriarca di Ferney; 
VII Biblioteca ecclesiastica, in forma 
dì istruzioni dummatirhe e morali sulla 
religione. Parigi, 1771-72,8 voi. in 12; 
tradotta in tedesco. Augusta, 1785, 
in S.vo. E' una specie di compila- 
zione che non meritava niuna lo- 
de. Goujet attribuisce ancora all’ 
abate Guyon l'Apologià de’ gesuiti 
convinti dì attentato contro le leggi 
divirw ed umane, 1765,3 parti in 12; 
ma Barbier ( Dizion. degli Anonimi, 
num. 5 ( 4 ) ne indica, siccome au- 
tore, Mongenot, benedettino della 
congregazione di s. Vannes. L’aba- 
te Guyon promesso aveva una Sto- 
ria del t' idolatria, la quale non ven- 
ne in luce. 

W — ». 

GCYOT (Germano Antonio), 
avvocalo nel parlamento di Parigi, 
nacque in essa città nel >694. Fu 
soprannominato Gayot de' fendi, 
perchè dedicò la maggior parte del- 
la sua laboriosa esistenza allo stu- 
dio della legislazione feudale. Do- 
po 25 anni di meditazioni sopra 
tale vasto soggetto, diede in lu- 
ce il risultamento de’ suoi lavori 
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in un’ opera intitolata: Trattato 
o Oùi' rtOBmni intorno a pareo hi* 
materie feudali, tanto pel paese di di- 
ritto scritto che pel paese di statuto , 
6 volami in di cui i quattro 

primi vennero successivamente in 
'à luce dal i' 38 finoal i 7 (ti, e gli al- 
tri due dopo la morte dell' autore, 
avvenuta il giorno a 7 di gennaio 
del t^So. Il titolo di tale scritto fa 
bastantemente conoscere in quale 
mauiera venne compilato . E una 
serie di dissertazioni sopra quasi 
tutte le materie de’ feudi , ed esse 
assolutamente non hanno ni una 
specie di relazione tra esse, in gui- 
sa che la menoma ricerca in tale 
raccolta non poco peuosa riuscireb- 
be, se I' ultimo tomo non contenes- 
se le Istituzioni feudali, di cui l’in- 
dice de’capitoli può servire per di- 
sporre, nel medesimo ordine, i va- 
ri trattati compresi ne’ sei volumi. 
E' altresì dovuta a Guyot una nuo- 
va edizione dei testo degli Statuti 
di Manta e Meulan, eoa le note di 
Dumoniin, Parigi, 1739, t voi. in 
ta, ed un’altra delio Statuto di la 
Marche, con le note di Bartolomeo 
Tabely\ 1 voi. in t». 1744 L’edito- 
re di tali statuti arricchì delle sue 
proprie riflessioni le note de’ suoi 
predecessori. Il Commento di Le- 
maitre sullo Statuto di Parigi, ri- 
stampato nel s 74*» aumentato ven- 
ne di parecchie note importanti di 
Guyot. Per ultimo esso giurecon- 
sulto stava conducendo la stampa 
delle Osservasù ani sul diritto de' pa- 
troni e signori di parrocchia agli onori 
in chiesa e sulla qualità di signore 
sine addito, cioè, puramente e sem- 
plicemente, in un tale villaggio, quan- 
do la morte sopravvenne e terminò 
le sue occupazioni. Quest’ultimo 
trattato non venne in luce che nel 
it 5 i. 

N — E. 

GUYOT ( Ermo Ecidio), nato a 
Parigi nel 170Ò, impiegato nell’uf- 
fizio generale delle poste, e mor- 
to a Parigi il giorno 28 d’ ottobre 


GUY 

del 1786, è autore delle opere se* 
guanti ; I. Dizionario delle poste, 
contenente il nome di tutte le 
città, ec., Parigi, 1754» > n 4 to J 
Il Strenne delle pos'e , contenente 
1’ ordine generale della partenza e 
dell’arrivo de’ corrieri, ivi, 1768, 
in 4-to ; ristampate con aggiun- 
te, ed ornate d’ una carta del- 
la Francia col titolo di Guida dell* 
poste, 1765, in 4 *0 > III Dizionario 
geografico e portatile della Francia, 
con gli uffiz] delle poste, ivi, 1765, 
4 voi. in 8.vo La Francia letteraria 
del 1769 gli attribuisce altresì: Ùs- 
seri azioni sopra i fori e sulle cause 
della varietà de’ loro colori ; ma non 
si sa se sia quello stesso che è au- 
tore d’ un Saggio sulla costruzione 
de' globi areostatsci, e sulla maniera 
di dirigerli, 1784 in 8 .vo, oui Ersch 
attribuisce a Guglielmo Germa- 
no Guyot, membro della società 
letteraria e militare di Besanzo- 
ne. noto per le sue Rscreationi ma- 
tematiche e fisiche, 1769. 4 T °l- in 
8.vo, ed autore di molte altre ope- 
re. Quest’ ultimo nacque a Orléans 
il giorno at di giugno del I7a4’~" 
E dmo Ocyot, consigliere del re, 
presidente del magistrato sulla ga- 
bella del sale, di Versailles, pub- 
blicò. sotto l’ anagramma de Tymo— 
gne, un Nuovo sistema del microco- 
smo, o Trattato della natura dell’ uo- 
mo, Aja. 1 7*7, in 8.vo. E' uno de’ 
partigiani dell’ opinione quod mon 
sit verminosa, che attribuisce ai ver- 
mi quasi tutte le malattie : pro- 
mette altronde della novità, e man- 
tiene la sua parola, quantunque 
pretenda che il suo sistema sia fon- 
dato sulla sua antica filosofia. Si 
può giudicare di tutta la sua dot- 
trina da qnanto dice d’ un padre 
vizioso, stupido e mal conformato, 
il quale ba figli ben fatti, pieni di 
ingegno e di virtù, perchè gli ba 
tratti dal suo lato destro, mentre 
un altro padre genera dal lato sini- 
stro figli tanto odiosi quanto egli è 
gentile. Gli viene altresì attribuita 
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la scoperta d’ uno strumento dori 
cui « iringare per la bocca la trom- 
ba d’ Eustachi ; quella d’ una mac- 
china per nettare i porti di mare ed 
i grandi canali, ed altre intenzio- 
ni inserite nella raccolta dell’ac- 
cademia delle scienze. — Alessan- 
dro Gutot. luogotenente di frega- 
ta. andò nel 1766 nello stretto di 
Magellano, sulla fregata {'Aquila: 
un sommario della sua relazione 
manoscritta, inserito nel Giornale 
de’ dotti (maggio del 1367, pag. i8tt- 
agi), scende a grandi (.articolanti 
intorno ai Patagoni. 

W— s. 

GUYOT ( Giuseppe Andre a ). 
Vedi Guiot. 

GUYOT DE PROVITSS. poeta 
francese del secolo X 11. cosi cliia 
maio dal luogo della sua nascita, 
si applicò giovanissimo alia poesia, 
e visitò da trovatore le principali 
città dell' Europa, in cui il sno spi- 
rito ed i suoi talenti gli ottennero 
lieta accoglienza. Andò a Gerusa- 
lemme onde appagare la sua divo- 
zione : ma non militò fra i crociati, 
però che niuna inclinazione si sen 
tiva per le armi ; egli primo deride 
il poco suo coraggio che preferire 
gli faceva una vita senza gloria al- 
la morte piu illustre. Era a Ma- 
gonza, quando 1 ’ imperatore Fede- 
rico Barbarossa vi adunò nel lidi 
la dieta per l’incoronazione di suo 
figlio Enrico, re de’ Romani: egli 
parla con tale ammirazione, delle 
feste che vi si fecero : dedurne si 
può che avesse avuto motivo di ri- 
manere contento della liberalità 
dell’ imperatore. Cita egli in nn 
altro passo del suo poema, tutti i 
principi e sovrani dai quali rice- 
vuto aveva de’ presenti; ma di- 
chiara che non può nominare tutti 
i baroni i quali 1’ onorarono della 
loro benevolenza. Guyot terminò 
la sua vita errante, secondo 1’ uso 
di quei secolo facendosi religioso : 
ma non rimase che quattro mesi a 
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Chiaravalle ; e bisogna che i costu- 
mi iòssero ivi assai rilassati, poiché 
dice che rimproverato gli venne di 
avervi tanto a lungo dimorato. En- 
trò in seguilo a Cluni, dove non 
ebbe meno da soffrire da’suoi con- 
fratelli. Fatto aveva professione da 
13 anni quando terminò il suo Poe- 
ma o Romanzo al quale diede il no- 
me di Bibbia (Bible) per la ragio- 
ne, egli dice, che non conteneva se 
non severità (1). Per altro, dice 
Fauchet, tale libro è una satira 
ben sanguinosa, nella quale biasi- 
ma i vizj di tutte le condizioni, 
dai principi lino ai piccioli . >1 Si 
crede chetale poema terminato ve- 
nisse nel 1104 e che l’autore, in 
quell'epoca, fosse già avanzato in 
età La Bibbio di Guyot venne con- 
fusa da Pasquier e d.i quei che non 
ne parlarono che per sua bocca, 
con un altra opera la quale ha il 
medesimo titolo, e di cui è autore 
Ugo de Bercy. Tale opera non fu 
stampata . n' esistono però parec- 
chie copie di cui due uella biblio- 
teca del re. La più antica e la 
migliore proviene dal presidente 
Fauchet. il quale inserì un com- 
pendio dell’opera nella sua Origi- 
ne della lingua e poesia francese , co- 
piata parola per parola da Duver- 
dier nella sua Biblioteca . Caylns 
ne pubblicò un nuovo ragguaglio 
{.\lem. dell’ accad. delle iscrizioni, 
toni. XXI); e Legrnnd d' Aussy 
uno più particolarizzato [Mss. del- 
la biblioteca del re tomo V ). Quan- 
tunque, dice Legrand, lo stile di 
Guyot non abbia un merito parti- 
colare, si osserva in esso un nume- 
ro grande di espressioni metafisi- 
che e di proverbi, che passarono 
dappoi nella lingua, e sussistono 
ancora . Il poema incomiucia con 
un rimprovero ai principi perchè 

( 1) L’aolore delle Osttrvaiicni mi Ditio- 
nsrio deU‘Aeesdemia, pretende etra la parola 
Bible aia ivi il nome .runa macchina di guer- 
ra in ava a queit'epuea. 
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cessarono di dar feste e (F incorag- 
giare i novellieri. Fa in segnito un 
quadro della corte di Roma, di cui 
i disordini, secondo eh’ ei dice, so- 
no sì grandi, ch’altro rimedio non 
vede che una crociata di cui fosse 
scopo il distruggere la cupidigia, 
l’orgoglio, la fellonia e la frode che 
vi fermarono il loro soggiorno. Do- 
po ciò passa a rassegna i varj ordi- 
ni religiosi, e termina con un’ in- 
vettiva violenta contro gli avvocati 
ed i fisici o medici. Legrand osser- 
va che Guyot non fa guerra che ai 
vizj ed agli abusi, e che, in tutto 
il corso dell’opera, non si permet- 
te nessuna personalità ; che, sce- 
gli usa talvolta il frizzo e l’ invet- 
tiva, non ti serve il più delle volte 
che dell'arme della derisione o del 
motteggio; e che finalmente mo- 
stra dappertutto un’ anima onesta, 
ed un cuore retto che vuole il be- 
ne e desidera riforme salutari. Un 
passo del poema di Guyot destò 
particolarmente I* attenzione de’ 
curiosi, ed ò quello in cui parla 
della proprietà della calamita e 
dell’ uso cui ne fanno i naviganti ; 
eccolo quale si legge nel mano- 
scritto di Fauchet : 

letlle ««tolte (la «tetta potare ) ne •« 
moet (i) 

f (I naviganti ) art« font qui mentir ne 
poet 

Par verta de la marineltefa') 

Uae pierre laide et noirette (3) 

Op li fera volentiers «e joinl* ce. (4) 

Si possono consultare, per più par- 
ticolari, gli autori citati piu sopra. 

W— s. 

GUYOT o GYOT, V. Dzsroj*- 

TAINl». 

GUYS (Giuseppe), nato a la Ciò- 
tat nel 161 1, vestì l’abito dell’O- 

, (i) Non si muove. 

( 2 ) ' Faucliet «piega tale parola per mari - 
:iìère ; si )egg<* nel manoscritto di la Vallare: 

' nejittttj da ma gnts calamita. 

(3) La Vallière, bmnettr. 

) 7 ctU la voce Giova. 
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ratorio nel t 6 i*. Per sessabtaduè 
anni da lui vissuti in essa congre- 
gazione, fu sempre considerato co- 
me un prete dotto laborioso e cono* 
mendevole per le sue virtù ed o- 
pere buone. Si rese specialmeute 
utile per le missioni cui fece nella 
diocesi d’ Àrles ed in altri cantoni 
della sua provincia. Dedicava ad 
esse due o tre mesi dì ctascuu an- 
no; e piacendo più che i suoi con- 
fratelli, il vantaggio cui aveva so- 
pra essi di parlare perfettamente 
il dialetto provenzale faceva sì che 
le sue istruzioni, piene di sentenze 
o di proverbj del paese, fossero per- 
fettamente comprese dai suoi udi- 
tori, e lasciassero un’ impressione 
straordinaria nell’animo loro. Que- 
sto rispettabile missionario morì in 
concetto di santità il giorno 3 o di 
gennajo del 1Ù94. Pubblicato avea, 
nel ibj 5 , una Descrizione delle Are- 
ne o dell’ Anfiteatro d’Arles: tale o- 
pera, considerata come la migliore 
cui si abbia sopra il prelato antica 
monumento de’ Romani, stampata 
venne in 4 -to> in Arles, presso Mes- 
nier con le fignre dell’anfiteatro, 
quale era altrevolte e quale è oggi- 
giorno. — Giovanni Battista Gurt, 
nativo di Marsiglia, membro del- 
l’accademia di Caen, pubblicò la 
Verga muteriosa ; Tergo, tragedia in 
cinque atti ed in veTsi (174»), in 
cui si rinvenne facilità e talvolta 
calore ; Abelardo ed EUùiia, dramma 
in versi sciolti (rjSa), ristampato 
nel 1755 con altre tre composizioni 
dal libra io Duchesne, in una rac- 
colta pubblicata col titolo di Teatro 
cittadino. Tale dramma di cui la 
versificazione meritò le medesime 
lodi che la tragedia di Tereo, è Una 
composizione bizzarra. Abelardo è 
condotto in una seggiola a brac- 
cioli dopo l’operazione violenta a 
cui soggiacque ; e comincia tra E- 
loisa ed il suo amante una conver- 
sazione ridicola. La situazione 4 
talmente assurda, che fa stupore di 
trovarla in un autore il quale aveva 
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già composto una tragodia. Del ri- 
manente, nè i una nè i’altra del- 
le prefate due composizioni ven- 
itelo rappresentate. 

F — A. 

GUYS ( Pietro Agostino ) , ne- 
goziante, dapprima a Costantino- 
poli ed a Smirne, indi a Marsiglia 
aua patria, socio della classe di let- 
teratura e belle arti nell’ Istituto, 
membro dell'accademia degli Ar- 
cadi di Roma, ec., nacque uel i-ai 
e viaggiò molto per tempo. La sua 
prima opera è in Lettere scritte nei 
i n44 : sono esse il giornate d‘ un 
viaggio da Costantinopoli a Sofia, 
attualmente capitale delia Bulga- 
ria ; vi ,i leggono tratto tratto dei 
bellissimi versi, misti con prosa. Il 
suo secondo Piaggio è quello da 
Marsiglia a Sutirne, e da Smirne a 
Costantinopoli, descritto altresì in 
parecchie lettere dell’anno i^4^- 
Ma il Viaggio letterario della Grecia, 
in 4& lettere, di cui ia prima è in 
data di Costantinopoli dei io di 
gennajo del ij5o, è t’opera princi- 
pale a cui deve la sua riputazione, 
li 'autore, il quale onorato avea la 
professione del commercio con la 
sua probità e con la semplicità dei 
«noi costumi, non si rese meno ce- 
lebre per cognizioni e lavori lette- 
rari . Concepì la felice idea di por- 
re a profitto le osservazioni cui lat- 
te avea per comparare i Greci an- 
tichi ai Greci moderni; ricercò fra 
questi ultimi le tracce di grandez- 
za, il genere di spirito, le istruzio- 
ni e gli usi de’ loro antenati. Con 
Omero e Pausatila in mano, Guy* 
corse più volte tutto l’Arcipelago 
onde rivedere e perfezionare l'ope- 
ra sua Avanti però di pubblicar- 
la, volle dapprima formarsi nell'ar- 
te di scrivere componendo alcuni 
dimorsi accademici. Essendo a Mar- 
siglia, nel ij55, ne recitò uno, in 
una pubblica tornata , come diret- 
tore dell’accademia di essa città , 
nel cpiale provò benìssimo i van- 
taggi del commercio, non che l’ u- 
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tilità della coltura delle scienze o 
delle lettere onde ottenere in esso 
una grande voga. Non è desso che 
uno schizzo non poco diffuso d’un 
soggetto cui l’autore prometteva di 
trattare più a lungo ; ma l’ opera 
cui annunziava non venne in lu- 
ce. Guy* si produsse in seguito so- 
pra un maggior teatro e concorse, 
nel 1761, pel premio nell’accade- 
mia francese, con l'elogio del cele- 
bre Duguay-Trouin. Tliomas ot- 
tenne la corona Ma i due rivali 
scrissero l’uno allaltro in quell’oo- 
casione in un modochefa onore ad 
ambedue : e l’opera di Guy# non e- 
ra senza merito. Fece, l’anno sus- 
seguente, un viaggio in f>:anda ed 
in Danimarca, durante il quale 
perdè la sua moglie, dopo di aver 
avuto di tale morte un presenti- 
mento singolarissimo, cui tenne di 
dover pubblicare, non che le let- 
tere in cui parla rapidissimamente 
di quella specie di corsa. Si diffuse 
alquanto più in quelle cui scrisse 
dall’ Italia nel 1772 : nondimeno 
ciò che narra in esse si riduce a 
pochissima cosa. In Napoli, com- 
pose un poema sopra le stagioni, 
scritto in versi brevi del genere di 
quei di Gresset. ma ne’ quali egli 
è lungi dall’ adeguare il suo mo- 
dello. Nel 1576 Guys decise final- 
mente di stampare, per la prima 
volta, il suo Viaggio nella Grecia, 
cbe gli meritò de’ bei versi da Vol- 
taire. Alcune osservazioni in cui 
cercava di provare che la pronun- 
zia de’ Greci moderni finse la mi- 
gliore, criticate vennero dal dotto 
ellenista Larcher, al quale Guys 
rispose, nel 1377, con una lettera a 
sno figlio che in tale punto non è 
dimostrativa. L’autore si sollevava 
da’ suoi lavori con una traduzione 
di alcune elegie di Tibullo: vi man- 
ca pe"ò molto perchè sia perfetta. 
V’è il testoa fronte della tra lo. io- 
ne, della quale è agevole l’immagi- 
nare cbe non t’adegui in bellez- 
za; nondimeno ella esprime con 
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bastante leggiadria le idee graziose 
del poeta latino. Guy? tradusse pa- 
rimente un’ Elegia d’ Ovidio sulla 
morte di Tibullo. Le prefate di- 
verse opere vennero tutte raccolte 
nella seconda edizione del Viaggio 
nella Grecia, nel I j8S, 4 voi. inb.vo, 
eoa molto numero di figure benis- 
simo intagliate. E' desso il vero ti- 
tolo letterario di Guys ; è prodigo 
di citazioni ; ma ci ricordano esse 
i passi >li autori eccellenti, cui spie- 
gano, descrivendo i costumi e gli 
usi attuali degli abitatori dell’ Ar- 
cipelago e della Morea. I Greoi 
moderni, lusingati che dipinti gli 
avesse in tale opera come popoli 
spiritosi e non inviliti, gli conferi- 
rono, con un diploma, il titolo di 
cittadino d Atene. Egli non obbliò 
per altro la sua vera patria ; e pub- 
blicò nel 1786, in un volume in 
8.vo, /Marsiglia antica e moderna, o- 
pera in cui mostra un zelo vivo, ma 
illuminato per la sua patria. Com- 
pose ancora, i^ Buon vecchio tempo, 
in cui sostiene, con ragione, essere 
una chimera quella che i vecchi si 
rammarichino di non più godere i 
piaceri della loro gioventù; una 
Memoria sul commercio d’ Angora, 
ed un altra intorno agli ospitali (i). 
Ma il suo genio dominante lo ri- 
conduceva nella Grecia. Stava rac- 
cogliendo, da dodici anni, nuovi 
materiali per lare una terza e- 
dizione del suo Viaggio letterario, 
quando morì a Za. ite, nel 1799, 
nel suo 79 r, ° anno. Lasciò in ol- 
tre diverse opere manoscritte, di 
cui parecchie mandate vennero al- 
T Istituto, come per esempio T E- 
logio storico dell’ inglese Siùthrop ed 
una Memoria intorno agli scrittori 
della Grecia. La raccolta delle sue 
opere inedite esiste tra le mani di 
un dotto celebre, il qnale ne sta 
preparando la pubblicazione. — 

(1) L’ ultima è inserita !n un'opera so* 
pra Marsiglia, propone in ossa la vendita de* 
gii ospitali pel itene de’ poveri , *: cerca di 
provare il rantaggio di tale misa«a. 
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Pietro Alfonso Gtm, secondo figlio 
del precedente, nato a Marsiglia 
nel f] 55 , si taceva distinguere per 
una singolarità tìsica notabile. Gli 
mancava un orecchia, di cui il luo- 
go era assolutamelo voto. Ma il 
suo spinto non si risentiva di tale 
impertezioue. Fu addetto alle am- 
bascerie di Francia a Costantino- 
poli ed a Vienna. Inviato segreta- 
rio d ambasceria a Lisboua. in se- 
guito oòusole in Sardegna e final- 
mente console generale ed incari- 
cato di at£mi a Tripoli di Barberia 
ed a Tripoli di bina, mori in que- 
st'ultima città il giorno i5 di set- 
tembre del i8ia : pubblicato aveva 
due Lettere sopra i Turchi, scritte 
da Costantinopoli nel 1776# onde 
• mostrare come essi acquistarono e 
per.ierono la loro potenza: ma tale 
grande materia è trattata alquanto 
superficialmente. Pubblicò, nel 
1787, ua Elogio <t Antonino Pio, di 
cui nelle note confuta un errore 
importante di Gibbon , il qnale 
tenne, sopra la fede di medaglie 
male interpretate, eh’ esso impe- 
ratore prelènto avesse Marco Au- 
relio al proprio sno figlio. Pietro 
Alfonso Guys è il vero aatore del- 
la commedia intitolata la Caladi 
Molière, in 4 atti, ad imitazione di 
quella di Goldoni , rappresentata 
sul teatro della commedia france- 
se nel 1787, col nome di Mercier, 
e mentovata nell’Almanacco dotili 
spettacoli sotto qnello di M. de la 
R. . . , Lasciò diversi manoscritti, 
e tra gli altri, delle lettere intorno 
alla Cirenaica ed altri paesi cui vi- 
sitati aveva. I suoi figli si propon- 
gono di darle al pubblico eoo le 
opere inedite del loro avo. 

F— A. 

GUY SE (Giacomo di), france- 
scano, nato a Mons nel secolo XIV, 
d’ un’ antica famiglia dell’Hainaot, 
professò, per venticinque anni m 
circa, la teologia, la filosofia e 1° 
matematiche, in varie case del s°° 
ordine. Si applicò nel medesime 
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tempo a trarre dagli archivj gli 
scritti e documenti che servire po- 
tevano per la storia della sua pa« 
tria, • ne Compose una Cronaca . 
Mori a Valenciennes, ai 6 di feb- 
brajo del 1390, e sepolto venne 
nella chieda dei suo convento, eon 
un epitaffio rammentato da Fop- 
pens ( Bibiiotheca Belgica). Bayle 
dice che il manoscritto autografo 
della Cronaca di Giacomo di Guy- 
se conservato veniva nella bibliote- 
ca de’ francescani di Mons, e elio 
peri col convento il quale rimase 
distrutto nell’assedio d’essa città, 
nel 1691 : ma si sa ebe tale mano- 
scritto fu allora trasportato nella 
biblioteca del re; e se ne conosco- 
no delle copie quasi del pari anti- 
che. Ne esiste una traduzione fran 
cese(t), intrapresa per istanza di 
Sirnone Norkart, consigliere di Fi- 
lippo il Buono, da Giovanni Wa- 
ding (Calai, script. Minor.), o più 
tosto Giacomo JLessaltè (Prospero 
Murohand, Dizion. critico) . E" inti- 
tolata: Le illustrazioni della Galliti 
belgica, antichità del parie d’ Haitiani 
» della grande città de’ Belgi , presen- 
temente detta Baoay , ec. , Parigi, 
l 5 :>i- 3 a, 3 parti in foglio. Si rim- 
provera all autore che manchi di 
critica, difetto comune agli storici 
del medesimo tempo; gli si deve 
però la cognizione d’un grande nu 
mero di fatti interessanti. Prospero 
.Marcila nd cita una Cronaca de con- 
ti di Fiandra , che venne attribuita 
a Guyse, e di cui v’era una copia 
stella biblioteca de’ Petits-Augu- 
stins in Lione. Vedi il suo Dizio- 
nario storico, alla voce Giacomo de 
Guyse. 

W—s. 

GUYTON DI MORVEAU (Lor 
01 Bernardo) , chimico erudito e 
laborioso, nacque a Digione il gior- 

(«) P. Marchud Rrot» hrniisimo che la 
Cronaca di Guyse Senne tradotte |ier intero , 
e che la parola estratto , usata per tradotto , 
■ella ooUoseritioDr del primo solarne fece 
credeee che non si (nsac che il compendio 
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no 4 di gennajo del t^, da An- 
tonio Guyton, professore di legge, 
e si destinò per tempo alla magi- 
stratura. Provveduto venne, nel 
1755, di diciotto anni, e come ot- 
tenuto ebbe le dispense d'età, del- 
la carica d’avvocato generale nel 
parlamento di Digione cui esercitò 
fino al 1-83. Le sue aringhe ed al- 
tre orazioni per occasioni d’impor- 
tanza, in cui tratta parecchie gran- 
di questioni di legislazione, di mo- 
rale, e d’ istruzione pubblica, fu- 
rono stampate nel i;85, e sono pro- 
va che privo non era de’talenti i 
qiitli formano l’oratore, nè delle 
cognizioni che sono necessarie al 
giureconsulto, nè tampoco delle vi- 
ste elevate che caratterizzano il 
magistrato. Alcuni versi della suu 
prima gioventù, e tre volumi di 
discorsi e di elogi, pubblicati nel 
1775, mostrano altresì che non gli 
sarebbe riuscito impossibile di far- 
li distinguere pei suoi talenti let- 
terarj . Nondimeno la fisica e la 
chimica furono sempre i suoi studj 
di predilezione. Membro e cancel- 
liere dell’ accademia di Digione, 
sollecitò ed ottenne nel 1774, dagli 
stati di Borgogna, l'istituzione di 
pubbliche lezioni di chimica , di 
mineralogia, e di materia medica ; 
e quantunque non fosse allora in 
uso il combinare I’ uffizio di pro- 
fessore con quello di magistrato, si 
assunse la cattedra di chimica. 
Lesse dalla medesima con lode per 
tredici anni, e contribuì molto a 
propagare, nella sua provincia, il 
gusto per le scienze e per le loro 
utili applicazioni. Pubblicò, nel 
1776 e 1777, l’epilogo delle sue 
lezioni, in oomuue con Maret e 
Durande, col titolo di Elementi di 
Chimica teorica e pratica , 5 voi. in 
la. \ euncro essi tradotti in tede- 
sco ed in ispagnuolo II suo zelo 
per la chimica fatto gli avea studia- 
re parecchie lingue vive; ed istitui- 
to aveva un commercio di lette- 
re attivissimo coi primarj chimici 
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stranieri. Tradusse e diffuse in 
Trancia piti opere ili Bergtnan, di 
Sefaeel'- e di Black, corredandole 
di note. I suoi proprj lavori anno- 
verar presto il fecero fra essi uo- 
mini celebri. Fino dal 1753. pub- 
blicò le sue Digressioni accademiche. 
Digiune, un volume in 12. incili 
espose le sue idee sopra il flogisto 
' e sulla cristallizzazione, idee delle 
quali alle più egli rinunziò più 
tardi, ma cui sostenne, per lo me- 
no allora, con ingegnosi sperimen- 
ti. Nel 1773, fece la preziosa sco- 
perta delia potenza delle affumi- 
gazioni acide contro i miasmi con- 
tagiosi. L’aprimento d’una sepol- 
tura nella cattedrale di Gigione 
prodotto aveva un tifo mortale, il 
quale non potè esser vinto che dal- 
l’acido muriatico ossigenato. L'an- 
no susseguente, le prigioni di essa 
città purgate vennero dall’infezio- 
ne con la stessa maniera, la quale, 
perfezionata dappoi dall’autore, 
divenne di uso generale negli ospi- 
tali, nelle prigioni, ne' vascelli, ed 
in qualunque luogo in cui l'accu- 
mulamento degli esseri viventi pro- 
duce germi di morte. Si può dire 
che lo sue maniere di purgare dal- 
l’infezione, di cui pubblicò la de- 
scrizione compiuta nel 1801, in un 
voi. in 8. vo, e, per I" ultima volta, 
nel t 8 o 5 , annichilarono pressoché 
la febbre d’ospitale ; e ch’esse prin- 
cipalmente precisero i progressi 
della terribile epidemia di tale ge- 
nere cui eserciti battuti e mancan- 
ti di tutto, seco addussero nel i8i5 
e 1814. Nonostante l’importanza 
di tali meriti, e la riputazione cui 
per tempo procacciarono a Gnyton, 
sembra che i suoi confratelli nel 
parlamento, per una combinazio- 
ne bizzarra ai vanità e di gelosia 
di cui v’hanno altri esempi, non 
potessero avvezzarsi a vedere un 
nomo di toga come essi coltivare le 
scienzesì pubblicamente; erbe ciò 
iotse in parte cagiono ch’egli ondo 
porre fine ad alcuui dispiaceri che 
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da essi gli venivano, rinunciò ts 
sua carica dopo ventisette anni d’e- 
sercizio. Ottenne il titolo d'avvo- 
cato generale onorario, e divise il 
suo soggiorno tra Digiune e Parigi, 
al fine di darsi con più attività al- 
la sua passione favorita. Il primo 
frutto degli ozj cui gli procurò il 
suo ritiro, fu un progetto di no- 
menclatura metodica per la chi- 
mica, cui propose ai dotti nel 1782, 
e che prodotto venne nel Giornali 
di fisica di maggio dell’anno mede- 
simo. Egli non l’applicava per an- 
co che alla teoria di Stabl : i van- 
taggi però di tale idtrapreiidimen- 
to erano troppo sensibili perché 
qualunque inventore d’nna teoria 
nuova premuroso divenisse di trar- 
ne profitto. Ciò persuase Lavoisier 
ad unirsi con Gnyton, e con alcu- 
ni altri chimici e fisici, onde creare 
una nomenclatura appropriata al- 
la teoria pneumatica; nomencla- 
tura di cui la facilità contribuì in- 
finitamente a propagare tale teoria, 
ed anche a spargere il gusto della 
chimica in generale. Essa venne in 
luce nel 1787 ed il nome di Gny- 
ton fu posto primo, fra quei degli 
autori, siccome quello che primo 
concepita aveva l’idea di sì fatta 
riforma. Un’impresa che suppone- 
va un lavoro assai più grande, fu 
quello del Dizionario ai chimica 
nell Enciclopedia metodica. Guy- 
ton ne diede in luce il primo tomo 
nel 1786, e raccolse in esso, con 
vasta erudizione e discernimento 
finissimo, tutto ciò che gli esteri 
fatto avevano che più recente fosse 
e più esatto. L'articolo Acido in 
tale volume fu sempre tenuto per 
un capolavoro. L’accademia d. Ilo 
scienze diede a Gnyton, in qnel- 
l’occa-ione. il premio cui ogni an- 
no conferiva per l’opera più utile. 
Tale di zionario tradotto venne in 
tedesco, in inglese ed in ispagnuo- 
lo Intanto ebbe principio la rivo- 
luzione francese; ed o fosse slato 
inasprito dallecontrarielà cui aveva 


Digitized by Google 


fct J V 

ptoYnle. o per tntt’ altro motivo, 
Gnyton si pose sotto le bandiere 
degli uomini ohe rovesciare vole- 
vano l'antico ordine delle cose. Si 
legò talmente con essi, che i loro 
eccessi più gravi" non gli fecero ab 
baridonare il loro partilo. Uopo 6 
anche confessare rh’essendo stato 
eletto d« potato dalla Oosla-d’-oro 
alla legislatura del 1791- ed in se- 
guito alla Convenzione, il suo voto 
In sempre conforme a quello dei 
membri più esagerati di esse due 
adunanze; parlò egli in ogni occa- 
sione l’ignobile loro linguaggio, 
ed ebbe anche parte nel più gran- 
de de’loro delitti (la morte di Lui- 
gi XVI) . Si d lira fatica a spiegare 
tanto avvilimento iti nn nomo na- 
turalmente dolce, ed a cui il gra- 
do che tenuto aveva, I’ uffizio che 
aveva esercitato, avrebbero donilo 
inspirare orrore più che ad ogni 
altro, per atti incili i principi più 
evidenti della giustizia naturale ad 
ogni momento violati erano nel 
modo più 1 itnperevole e più atroce. 
Ma Si deve aggiungere il suo esem- 
pio a tanti altri, che provano quan- 
to è pericoloso il mettersi, in tempi 
di dissensioni, a correre l’arringo 
degli affari, prima d’essersi bene 
assicurato della forza del suo ca- 
rattere. Se Gnyton uscito non fos- 
se dal sno laboratorio, il suo nome 
rimasto sarebbe rispettabile; la sua 
vita privata era tanto semplice, 
tanto patriarcale, quanto i suoi la- 
vori furono utili e numerosi. An- 
che nella Convenzione, ebbe occa- 
sioni di giovare alle scienze e di 
salvare i giorni di afctini di quelli 
che le coltivavano. Dires-e iuta 
parte delle ricerche che latte ven- 
nero perchò il gOnio della guerra 
secondalo fosse da quello delle 
scienze, e la chimica, come tutte 
le arti utili, trassero molto profitto 
dalle grandi operazioni cui pro- 
vocò. Fino dal iyf )5 e 17H4. fatto 
aveva, a Digione, alcuni sperimenti 
arrostatici . Inviato, nel 179.4. coiti- 
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tnìssariopressoall’esercitodelNord, 
tentò d'adoperare i palloni volanti, 
per iscoprire nelle guerre le dispo- 
sizioni del nemico-, ed ascese e- 
gli stesso in una di esse macchine, 
il dì che combattuta venne la bat- 
taglia di Fleurus. Era stata organiz- 
zata secondo -il disegno da lui da- 
tone un' apposita soldatesca per sì 
fatto genere di militar servigio: ma 
uopo è credere che i militari tro- 
va-sero di poca utilità tale inven- 
zione ; però che non tardarono a 
trascurarla. Una creazione più im- 
portante di quell’ epooa, ed alla 
quale Guyton ebbe grande parte, 
fu quella della scuola politecnica. 
In quale somministrò tanti dotti, 
ed ingegneri celebri. Egli ottenne 
in essa una cattedra cui tenne per 
undici anni. Contribuì pure, coinè 
amministratore della Zecca, all’i- 
stituzione del sistema monetario 
francese, di cui i vantaggi furono 
tanto riconosciuti, che amme-so 
venne in parecchi paesi stranieri . 
Guyton era membro della società 
reale di Londra e d’ un numero 
grande di accademie reali e stra- 
niere. Fatto membro dell' Istituto 
di Francia, nell’ epoca della sua 
formazione ( 1796 ), uno fu de’ la- 
voratori più operosi di essa compa- 
gnia; e. ciascun anno, presentava 
aldine Memorie, che avevano tut- 
te nno scopo utile per le arti o per 
la scienza, ed appoggiate per la più 
parte ad esperimenti difficili. Ne 
fece stampare un numero conside- 
rabile nella grande raccolta degli 
Annali di chimica , di cui era uno 
de" primarj compilatori. Uopo ò ci- 
tare, tra gli altri, i snoi sperimen- 
ti sopra la combustione del dia- 
mante ; le sue ricerche sopra i cal- 
cestruzzi opportuni per fabbricare 
sotto acqua ; quelle cui fece in di- 
verse riprese sulle affinità, sulla 
composizione de’ sali, sopra quella 
ili certi gaz; il snò pirometro o stru- 
mento che serve per misurare i 
gradi elevatissimi del calore ; la sua 
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scoperta <1' un minerale comporlo 
unicamente di magnesia e d'acido 
carbonico ; i suoi lavori sopra la 
fabbricazione del rosso per pnlire 
i cristalli e l’acciajo, ec. I suoi 
scritti sono troppo numerosi perchè 
abbiano tutti quel carattere di e- 
sattezza severa, che si richiede og- 
gigiorno negli sperimenti chimici 
e tisici . perciò, non ostante il suo 
zelo e la sua erudizioue, Guvton 
non si è collocato fra i primi chi- 
mici. Parecchi de' suoi risultamen- 
ti combattuti vennero giustamen- 
te ; e, tra le sue Memorie, molte ve 
ne sono che non condussero a cose 
bastantemente nuove o positive, 
per meritare un’attenzione dure- 
vole. Ma por non si debbono in ta- 
le numero i suoi metodi per disin- 
fettare, i quali si praticano costan- 
temente con un buon sucoesso, di 
cui i racconti consolarono sovente 
la sua vecchiaja, e poterono talvol- 
ta fargli porre in obblio gli avve- 
nimenti ne’ quali avuto aveva una 
parte troppo colpevole. Gli otten- 
nero altresi prove particolari della 
clemenza reale ; e quando il ritor- 
no della casa di Borbone più non 
permise che conservasse il suo im- 
piego d’ amministratore delle zec- 
che, risarcito ne venne con una 
pensione equivalente al suo stipen- 
dio. Ottenuto avea prima, e per lo 
stesso motivo, il titolo di barone, e 
la decorazione d’ affiliale della Le- 
gione d’onore. Un indebolimento 
graduale , a cui la rimembranza 
del passato, ed il sentimento della 
posizione in cui era probabilmente 
avevano parte, consumò insensibil- 
mente le sue forze, ed il condusse 
alla tomba, dopo più anni di lan- 
guore, il giorno a di gennaio dei 
1816, di settantanove anni. Sposa- 
to avea, nel 1598, Claudina P011I- 
let, vedova in prime nozze di Pi- 
oardet, membro dell’accademia di 
Digione, ed antico consigliere del- 
la tavola di marmo in essa città. La 
prefata dama, la quale sopravvisse 
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al suo secondo marito, secondato 
J’avea (la lungo tempo ue'tuoi la- 
vori, e specialmente nelle sue tra- 
duzioni de’ chimici stranieri. A lei 
è dovuta la traduzione delle Ope- 
re di Scheele. Oltre le opere pre- 
citate, Guyton ha scritto : 1 . Me- 
moria tuli’ educazione pubbli) a, t y 64, 
in ia; II II Sorcio iconoclasta, poe- 
ma, iyf) 5 , in 8.vo; 111 Pi/eia della 
volatilità del flogisto, 1773, in 8.VO; 
IV li trazione tal calcestruzzo di Lo- 
rio», 1775, in 8.VO; V Memoria sul - 
l' utilità d’ una muoia di chimica nel- 
la città di Pigione, 177 5 , in 4 to > 
VI Pe crizione dell’ areastato di Pi- 
gione, con un saggio sopra V oppio a- 
zione di tale scoperta all' estrazione 
delle acque dalle miniere, 1784, in 
8.vo; VII Opinione nella faccenda di 
Luigi XVI, 179V Vili Trattato dei 
mezzi per disinfettar l'aria, ec. , 1801, 
3 e 3 . in 8.vo, tradotto in tedesco 
ed in inglese ; IX Rapporto sulla ri- 
stawazione del quadro di Roffsde, 
conosciuto sotto il nome della Beata 
Vergine di Foligno, 1803, in 4 lo— 
Gottow ( N. ano fratello, pub- 
blicò, col finto noine di Brumore : 
I. Trattato curioso delle attrattive del- 
l’ amore coniugale, tradotto o anzi 
tratto dal latino di Swedenborg, 
Berlino, 1784, in 8.vo; II Vita pri- 
vata d’ un principe celebre, o Pesai- 
zinne particolarizzstfa degli ozi del 
principe Enrico di Prussia, 1784, in 
B.vo, ed in 18. 

C — v — H. 

GUZMAN ( Alfonso Putì oc ), 
famoso capitano spasouolo, nacque 
a Vagliadolid nel 1358 , sotto il re- 
gno d’Alfonso X, detto il Socio. A- 
cqnistò molta gloria nelle guerre 
contro gl’ infedeli : ma collegato es- 
sendosi Alfonso, alcun tempo do- 
, con essi, onde reprimere la ri— 
llione di don Sanoio suo figlio, 
Gnzman non volle ingerirsi nello 
contese del padre e del figlio ; ac- 
cettò le proposizioni vantaggiose di 
Muley, re di Marocco (allora in 
pace col re di Castiglia ), e passò a 
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militar* ai suoi stipendj in qtiafilà 
di generale delle sue truppe. Scon- 
fisse in parecchi incontri i soprani 
di Tripoli e di Fez. Come mori 
Alfonso X, Guzman ritornò in pa- 
tria, colmo dì onori e di ricchezze, 
ed accolto venne con particolari fl- 
uori da Sancio IV, il quale gli af- 
fidò gl’ impieghi più eminenti 
ziel ano esercito. Esso monarca e- 
ra allora in guerra con l’ infinte 
don Giovauni. suo fratello, il quale 
voleva detruderlo dal trono, come 
detrnso ne aveva suo padre, il re 
.Alfonso. Guzman era governatore 
rii Tariffa, nel momento in cui ta- 
le piazza importante assediata veli- 
ne dall’infante don Giovanni. Il 
principe si era impadronito, per 
•orpresa, d’ un figf io di Guzman: 
valendosi di si fatto prezioso pegno 
fece chiamare il padre sui baluar- 
di della città assediata, e mostran- 
dogli il fig lio ( in età di sette anni 
appena ), mezzo nudo, con le ma- 
ni legate ed in mezzo de’ soldati, 
il minacciò di scannarlo se in quel 
punto non gli venisse consegnata 
la piazza. Il bravo Gnzmnn, dis- 
prezzando le sue minacele, rispo- 
se a don Giovanni come, più tosto 
che commettere un infame tradimen- 
to gli darebbe egli stesso sui pugnale 
perché ucciderle suo figlio. Dette ta- 
li parole, gli gittò la sua daga, ed 
andò tranquillamente a desinare 
con donna Maria Coronel, sua mo- 
glie, astenendosi dal dirle quanto 
era avventilo. L'infante, somma- 
mente irritato dalla costanza di 
Guzman. ordinò subito ebe si tron- 
casse il capo all’ infelice suo figlio. 

L’ atroce spettacolo svelse delle 
grida agli assediati testimoni di ta- 
le azione. Guzman le udì - creden- 
do che il nemico desse un assalto 
improvviso, velocemente corse sni 
baluardi; ma ndita avendo la vera 
cagione di quelle grida si conten- 
tò di dire ai soldati : è finita , amici 
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con diligenza nascondesse alla sua 
sposa la trista fine dei diletto suo 
figlio, ella non la conobbe che trop- 
po presto, e ne morì di dolore al- 
cun ten>[K> dopo. L’ infante fu co- 
stretto a levarsi dall' assedio, e pe- 
rì in una battaglia a cui vennecou 
suo fratello don Sancio. L'azione 
eroica di Guzman gli meritò il so- 
prannome di el Bueno ; il che, in 
tale senso, significa uomo superio- 
re a tutto, soprannome oui sempre 
const-Tvarono i suoi discendenti. Es- 
si presero per istemma, uelle loro 
armi, una torre, in cui stassi un 
cavaliere armato, in atto di gittare 
un pugnale con le seguenti paro- 
le : Ma i pesa el rey que la sanpre. 
(Il re prevale al sangue). Sancio IV 
colmò di benefizi Guzman, ed il 
fece rico home ( grande di Casti- 

f lia ). Guzman servì pure, con fe- 
eltà e gloria, il successore di San- 
cio, Ferdinando IV. detto f aggior- 
nato; combattè i Mori di Granata, 
ed uno fu de’ principali strumenti 
della presa di Gibilterra che tolta 
venne ai Maomettani. Fu altresì 
uno de’ consiglieri di Maria, la re- 
gina madre, e I’ ajutò a raffermare 
suo figlio sopra mi trono vacillan- 
te. Questo eroe morì, coperto di 
allori, nel maggio del i 5 io. Da 
Guzman discendeva l’illustre casa 
dei duchi di Medina Sidonia estin- 
ta verso il 1773. — V’ ebbero parec- 
chi illustri guerrieri di tale nome, 
ed appartenenti alla medesima casa 
di Medina Sidonia : come per e- 
sempio Enrico, il quale s’ immor- 
talò nella guerra di Granata (i 4 d 4 h 
«d Enrico figlio del precedente, il 
quale s’ impadronì (1407) di Me- 
lili#, in Africa : al medesimo En- 
rico fu, da Ferdinando, tolto il 
possesso della città di Gibilterra, 
cui gli antenati suoi avevano con- 
quistata ( V. Fezdiivando V ) . Si 
ribellò, e tentò in vano di ricupe- 
rare Gibilterra . Mori in disgra- 
zia nel i 5 o 8 . — Evinco, suo figlio, 


miei; vegliate prima di tutto allo si- 
curezza della piuma. Quantunque li mantenne ribelle, e devastò la 
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Andalusia. Rifuggilo essendo in 
Portogallo, tornò in Ispagna, nel 
1 5 1 4> |>°> che ottenuto ebbe il per- 
dono dal re Ferdinando — Ax.ro.tso, 
frulello del precedente, cavaliere 
dell'ordine d’Alcantara, si rese ce- 
lebre nelle armi e nelle lettere. 
Scrisse parecchie poesie ch'esisto- 
no n e' Runiancrros spaglinoli, ec. , 
ec. , ec — Si contano altresì più 
poeti di tale cognome Gu/m.vn, 
tutti del -ecolo XVI o XVI I. — Fer- 
nando Perez di Gczman ( dei du- 
chi di 'Medina Sidunia ), godeva 
grande considerazione nella corte 
letteraria di Giovanni lift {So ), e 
compose delle poesie inorali e re- 
ligiose. e tra le altre, una Descri- 
zione delle quattro virtù cardinali, in 
sessantacpiattro stanze. Verseggiò 
altresì il Pater no iter, e I’ Ave il la- 
ria, ec. Esistono lo prefa le poesie 
in parecchi Concionerei -p.ign no- 
li.- — Fra i pittori di tale nome ili- 
stinti vengono du>- Piktri il primo 
addetto al servigio di Fili|u>o li I, 
ed il secondo, a quello di Filippo 
V. Ambi-due sono stimati per l'e- 
sattezza del disegno e l'espressione 
nelle ligure. 

B— s. 

GL’ZMAN (Luigia di), reggen- 
te «li Portogallo figlia maggiore di 
Giovanni Lmunuele Perez, duca 
di Medina Sidauia. era Spagnuola 
di nascita. Il padre suo adoperò 
con solerzia particolare a coltivare 
1’ indole sua felice, e ne affidò I' e- 
ducar.ione a persone d’abilità. Lui- 
gia di Gnzman mostrò, per tem- 
po, ingegno perspicace e riflessivo. 
Trascurava ella i piaceri dell’età 
sna,nò pareva occupa la, anche nello 
ore di ozio, che di cose capaci di a- 
domarle lo spirito e di renderle 
più solido il giudizio. Unita a Gio- 
vanni di Braganza, il quale aveva 
diritti legittimi alla corona di Por- 
togallo, allora sotto il giogo della 
Spagna, assunse tutte lo maniero 
de’ Portoghesi con tanta facilità 
che sembrava nata a Lisbona. Si 
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applicò soprattutto a cattivarsi la 
confidenza del suo sposo, il quale 
muna cosa intraprendeva mai seu- 
za consultarla Lgli le scoperse tut- 
to il disegno della ooliti ura che 
porlo doveva sul trono, e di cui 1* 
idea inspirava a lui stesso una spe- 
cie di terrore, elio teneva in bilan- 
cia nell anima sua la passione cui 
aveva di regnare. L’ aspetto d’ mia 
impresa lauto ardita non fece elio 
eccitare il coraggio e destare desi- 
derj di grandezza in Luigia di 
Guztnan, di cui | auiina era più 
Iurte, e I ambizione più operosa. 
-V informò ella di tutto il disegno 
della congiura, raffermò io essa il 
duca, e lo fece risolversi. » Accot- 
» ta, accetta, gli disse, la corona 
>• ohe ti è pigi erta : è bello il mo- 
li nre re, quaudu anche tale stato 
n non s. tosse che un qoarlu d o- 
ii r.i . Contribuì ella sommamen- 
te a porgli sul capo la corona. Riu- 
scita pienamente in bone la con- 
giura, Giovanili di Bi aganza accla- 
mato venne re nel iO{o ( Pedi Gio- 
vanni IV, re di Portogallo ). Iu ta- 
le cambiamento di luriuna, il per- 
sonaggio di regiua non riuscì dif- 
ficile a Luigia di Gu/.uian. Ella so- 
stenne la sua nuova dignità conio 
se fosse stuta allevata sul trono. 
Seuza esseie nato monarca nè guer- 
riero, il nuovo re si maiiteiiue su 
di esso per l abilità e pei savj con- 
sigli di sua moglie. Morendu la e- 
lesse reggente (il giorno ti di novem- 
bre del itoti), persila*) che quella 
la quale col suo coraggio, alzato 
aveva lui stesso sul trouo. avrebbe 
saputo uiantenervisi durante l'età 
minore de’ suoi figli. 11 maggiore, 
chiamato don Alfonso, mostrato al 
popolo, dichiarato venne re. La 
regina prese il giorno medesimo le 
redini dello Stato. Pece presto ri- 
spondere la capacità sua nella 
grand arte di governare, durante 
una reggenza tumultuosa ed abi- 
tata ancora più per le briglie dic^r- 
te che per le armi de’Castigliaui, 
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I primari «ignori mettevano in 
campo <leile preoccupazioni con- 
tro la reggente, e contrariavano al 
tuo governo; uia I occhio pene- 
trante della principila, e la sua 
condotta terni. i e indurala, fecero 
tornar vuote tulle le loro tiauie. 

II sollievo della nazione, e la rifor- 
ma degli abusi , astrinsero i suoi 
nemici stessi ad ammirarla e ri- 
spettarla. il conte d Odeinira, ajo 
del giovane re, e Luigi de Mene- 
zès, conte di Castuiinedo, ministro 
laborioso e disinteressato, possede- 
vano tutta la fiducia della re. Ben- 

O 

te, alla quale Dualmente latto ven- 
ne di fermare il governo sopra so- 
lide basi. La sua amministrazione 
savia e moderata uonapeise un va- 
sto «auipo agli eventi della guef- 
ra: la monarchia era scossata, e la 
pace diveniva un benefizio per 
tutte le classi del regno. Uopo lun- 
ghe e penose negoziazioni , edu- 
chi nso «enne mi trattato ioti l’tn- 
gli.iterra, e finalmente la pace del 
tbOo con termo la casa di Uragauza 
nel possesso del Brasile di cui I O- 
landa invaso area parecchie pro- 
vicele. Tutta l'America portoghese 
riconobbe l’ autorità di Luigia di 
Guzman. La regina, giudicando 
che l’alleanza con I Inghilterra 
dovesse tur parte della politica del 
Furitigallo, diede I' unica sua figlia 
in matrimonio a darlo 11, quan- 
tunque di religione diffeieute. Sì 
fatta alleanza fu vantaggiosa al 
Portogallo, pel soccorso cui gli pre- 
stò la corte di Londra, nella guer- 
ra contro la Spagna. Appressando- 
si Alfonso VI all' età maggiore, la 
reggenza di Luigia toccava al suo 
-termine. Ella conseguo In redini 
del governo nelle mani di suo fi- 
glio, di cui la vita dissoluta le ca- 
gionava gravi afflizioni. Degl'in- 
degni favoriti la fecero abbeverar 
di disgusti. Luigia, naturalmente 
altera ed orgogliosa, non li potè 
sofTerire; quindi si chiuse in un 
chiostro. Ivi, disingannata delle va- 
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ne grandezze della terra, più non 
parve occupata che di quelle cui 
li uomini uon possono ritorro . 
isso appena un anno nel ritiro-, 
seuibiav.1 che olihliato av esse d'a- 
vere mai regnato. Il giorno 18 di 
iebbrajo del ilibti, ella cess i di vi- 
vere, lasciando una memoria cui 
la rimembranza degli uomini non 
saprebbe troppo onorare. Grande 
e nobile, dotata d' una fortezza d’ 
anima superiore, ebbe le virtù del- 
l’uno e l'altro sesso; le sue ma- 
niere erano disinvolte, e piene di 
una dolcezza maestosa, che ispira- 
va umore e rispettò. 

B— f. 

GY. Fedi f iusoloco. 

GYAC. Fedi Giac . 

GYÉ. Fedi Gié. 

GYLLENBOHG (Cablo, conte 
di ), senatore di Svezia, e cancel- 
liere dell' università d Upsal, na- 
cque nel 1679. Poiché seguito ebbe 
Carlo XII nelle sne prime guerre, 
fatto venne segretario di legazio- 
ne, ed iu seguito ministro della 
corte di Svezia nell' Inghilterra. 
Entrato essendo a parte de’ pro- 
getti del barone di Goertz contro 
la casa d' Annover, fu arrestato a 
Londra, e sequestrate vennero tilt 
te le sue carte. In capo a tre mesi, 
ricovrii la libertà, e parti per Sto- 
colrn Futto segretario di stato net 
1718, intervenne al congresso «J’A- 
land. Dopo la morte di Carlo XII, 
fu preposto al dipartimento della 
cancelleria, e divenne primo capo 
del partito de’ Cappelli. Univa ai 
talenti d’ uomo di stato, profonde 
cognizioni in istoria, ed in lette- 
ratura. Egli scrisse parecchie poe- 
sie stimate nel suo paese. Morì nel 
1746- — 1 suoi fratelli, Giovanni ed 
Ottone Gtllenboiig, si resero cele- 
bri, un come militare, nelle guer- 
re di Carlo XII, e l’altro come let- 
terato e poeta.— ? Un altro fratello. 
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di nome Federico, ai fece distin- 
guere pel suo zelo per le cognizio- 
ni utili; e nella tua casa tenute 
vennero le prime adunanze dell’ 
accademia delle acienze di Sto- 
colai, l'ondata nel ij$o. 

(i— — AD. 

GYLLENBORG (Giravo Fe- 
derico, coute di), della famiglia 
medesima de’ precedenti , entrò 
giovane nell’ arringo degl’ impie- 
ghi civili, e giunse al grado di con- 
sigliere nella cancelleria reale; ma 
gli affari poche attrattive avevano 
per lui: su’ immaginazione viva, 
ed un’anima dolce e tenera, lo 
traevano alle lettere e soprattutto 
alla poesia Si legò intimamente col 
conte di Creutz. il quale aveva le 
medesime disposizioni e gli stessi 
gusti ( V. Creutz); ed essi due al- 
lievi delle Muse, lungi dalla corte 
e dalla città, perfezionarono i loro 
talenti nel seno dell’ amicizia. Le 
loro opere formarono epoca nella 
letteratura nazionale, e servirono 
per modelli come le virtù loro ed 
i loro nobili sentimenti. Il conte 
di Create inviato venne in qualità 
di ministro e d'arnhasciatore a Ma- 
drid ed a Parigi. Il conte di Gyl- 
lenborg rimase in Isvezia. Un com- 
mercio continuato di lettere man- 
tenne l’ amicizia di tali due uomi- 
ni, rapprossimati dal loro merito e 
dai loro talenti quanto dalla loro 
nascita. Il conte di Gyl lenborg 
cessato nonavea di coltivare la poe- 
sia svedese col più grande ardore; 
e lusinghiere lodi coronato aveva- 
no i suoi sforzi. Quando Gustavo 
III fondò, nel 1786, l’accademia 
svedese, nominò egli stesso il Ne- 
store de’ poeti della nazione, come 
uno de’ primi membri di quella 
società, il giorno in cui ne fece I’ 
inaugurazione, in presenza di un’ 
adunanza tanto numerosa quanto 
brillante. li conte di Gyllenborg 
morì ai 3 o di marzo del 1809, in 
età di 80 anni in circa, conservato 
avendo, in tal età avanzata, tntta 
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l'uttività del suo talento. Lasciò 
parecchie produzioni poetiche, le 
quali, in Isvezia, hanno grande vo- 
ga, e di cui le principali tradotte 
verniero in dauese ea in tedesoo. 
Suiio specialmente stimati i suoi 
Poemi del ferito e della Primavera; 
quelli che hanno questi titoli, I 
piaceri e le miserie dell' uomo ; le Sa- 
tire intitolate. Amici miei, ed il De- 
trattore del mondo, le sue Oli, e Fa» 
t> ole, di cui parecchie sono imita- 
zioni di Latontaine . Compose io 
oltre delle elegie, ed un poema e- 
pico sopra il famoso passaggio dei 
tìelt , spedizione per cui il re di 
Svezia, Carlo X, stupir fece l’Eu- 
ropa. Si condannano in tale poema 
delle lungherie e delle ripetizioni. 
Il conte Gyllenborg incominciata 
ave' a altresì un’Arte poetica, di cui 
gli abbiamo sentito leggere, nelle 
tornate dell'accademia svedese, de’ 
brani pieni di brio e di buon gu- 
sto . L'arte poetica di Boilean gli 
era stala modello. Aveva, in gene- 
rale, della predilezione per la let- 
teratura francese, di cui si diletta- 
va di studiare i capolavori. Oltre 
le sue poesie, lasciò de’ Discorsi so- 
pra diversi soggetti di letteratura 
e di morale. 

C — Al». 

GYLLENHIELM (Carlo, baro- 
ne di ), senatore e grande ammira- 
glio di Svezia, era figlio naturala 
del re Carlo IX, e nacque nel 1 5 y 4 - 
Poi che militato ebbe alcun tempo 
in Francia, fece con l’esercito sve- 
dese le guerre di Polonia e di Li- 
vonia. Caduto esseodo nelle maui 
de’ Polacchi, posto venne in una 
prigione carico di catene. Rimase 
per dodici anni in tale triste situa- 
zione. Ricovrò la libertà l’anno 
i6i3, e tornò in Isvezia, portando 
seco le sue catene, che si vedono 
tuttora sopra la sua tomba , nella 
chiesa di Strengnes. Grandi onori 
l’attendevano in patria ; divenne 
senatore del regno, comandante di 
tutte le forze navali, ed uno de’ 
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tutoli della regina Cristina. Mori 
aenza figli, nel i65o. Fatto avendo 
in gioventù ottimi stadj, compose 
parecchie opere, di cui la piu no- 
tabile è quella eoa questo titolo : 
Se ho la captioitatit, in latino o sve- 
dese, Stocolm, iti3a, in 4- to ed in 
8.vo. Gyllenhielm istituì pure del 
proprio una pensione nell’ univer- 
sità d’ Upsal. L accademia svedese 
propose, alcuni anni sono, il suo 
Elogio pel premio d’ eloquenza. 
Lehnberg, dappoi vescovo di Lin- 
kaeping, riportò tale premio ; ed 


H A A aij 

il suo discorso è tenuto per una 
delle produzioni meglio scritte in 
lingua svedese. 

C— AO. 

GYLL1DS. V. Gilles (P). (i). 

GYRALDDS. Vedi Gi&aldi • 
Barbe. 


(i) Onde conformarsi all’aio lasciato gli 
venne il nome di Gilles ; « chiamava real- 
mente tìylli. K la BikUogr. agronòmica di 
De Vimet, pag. ia8. 
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HaAS (Giovar»! Mattia), in 
latino Htuim, geografo tedesco mol- 
to stimabile, nato in Augusta il 
giorno i4 di gennajo del 1684 , 
tenne con molto onore la cattedra 
di matematiche nell’ università di 
Wittemberg, e morì il giorno a4 
di settembre del 1^4*- Si conosco- 
no i seguenti suoi scrìtti : I. Regni 
Davidici et Salomonit descriptio geo - 
graphica et historica , Norimberga, 
in fogl., con carte colorate ; 
opera di grand' erudizione, e ne- 
cessaria. dice Lenglet, per lo stu- 
dio della Storia sacra. L’ autore 
corregge in essa molti errori sfug- 
giti ai suoi predecessori, ed appog- 
gia sempre il suo sentimento ad 
autorità rispettabili. Se ne trove- 
rà un buon compendio negli Acta 
eruditor. Liptem. , anno 1^4°» W 
Phoiphorui hutoriarum v et prodtomiu 
thealri summorum imperiorum , Li- 
psia, 174*1 in fogl. Comunicato a- 
veva I’ idea ed il disegno di tale 
opera in nn discorso recitato nel 
fp8. Incominciata n’ era la stam- 
pa, quando il suo autore rapito 
venne alle scienze, e Gleditsch 
tolse a rivedere e terminare il suo 
lavoro ; IH //ulano* uniwiahi po- 


litica* ideo, tractationem lummorum 
imperiorum ejchibens , Norimberga, 
l-j45, in 4-*°- Quest’ ultima opera 
fa pubblicata per cura di G. M. 
Franz ed’AugnstoGottlob.Boehro; 
ò composta di sedici tavole crono- 
logiche di Cai si loda I’ esattezza , 
di diciotto carte benissimo inta- 
gliate, e per ultimo d’ una parte 
intitolata, Sciagraphia (licendorum, 
la quale contiene tutte le spiega- 
zioni necessarie per agevolare Fin- 
te! licenza delle tavole e delle car- 
te. Tra le carte, si distingue quella 
in cui è rappresentato F impero di 
Ca riomagno col ripartimeuto che 
ne fu fatto dai figli di Luigi il Buo- 
no ; ella à molto dotta non ostante 
la poca sua estensione: aggiungen- 
dovi le sette carte susseguenti, le 
quali contengono le divisioni suc- 
cessive dell’ impero fino alla morte 
di Carlo VI, si ha il quadro com- 
piuto delle differenti circoscrizioni 
della Germania dal medio evo in 
poi. Le prefate diverse opere rac- 
colte vennero nel 1^50 col titolo di 
Atlante itorico, e furono pubblicate 
a Norimberga dagli Homann. Ta- 
le Atlante termina con una raccol- 
ta ai sommo erniosa ( in 8 fogli ) 
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delle piante delle più grandi città 
antichi) e moderne, ridottead una 
medesima scala, ond -. conlrontarue 
l’estensione, fatti ne tennero dap 
poi di più esalti ina elio però sono 
meno compiliti Le carie ilei pro- 
fessore H las si fanno specialmente 
distinguere per l'esattezza della 
projezione, e sono molto superiori 
a tutte quelie che v’erano allora in 
Gei mauia. — Giovanni Sebastiano 
11 \.\s, segretario di gali netto, ar- 
chivista e bibliotecario de! langra- 
vio d* As.-ia Cassel , nato a lierua 
nel 11,41, inviato tenne come se- • 
gr, -torio d'ambasceria, nel 1689 al 
congresso di Nimega, e mori nel 
gonna jo del itiqe. poi che pubbli- 
calo e|>l>e. sopra l'ar’e di scrivere 
in cifre, un’ Opera divenuta rara, 
intitolata Sirgnn'igrafia n/tom in 
cui tuie urli s im nameiile im/)- rfrtta 
frmra è me .«« in muggine fn-rf -zione, 
Cassel, l(ii) 3 , in 4 to Parecchi me- 
todi segreti cui iodica non sono 
svelati che in parte, e si ri-erlta’-a 
d'aggiungere a penna le lettere o 
parole che ne sono la chiave. Gli 
esemplari, in tale guisa perfezio- 
nati, sono molto ricercati dai cu- 
riosi. 

W— s. 

H WS ( Gi'CLtflmo ), celebre 
fonditore di caratteri, stampatore 
e geografo, nacque a Ba-ilea il gior- 
no -ai d'agosto del l|jl. Si occupò 
del perfezionamento de’ caratteri, 
procurò di dare loro forme più gra- 
ziose, ed inventò pure un nuovo 
torchio al quale applicò il bilan- 
ciere. Cittadino della repubblica 
elvetica, si acquistò verso la patria 
sua meriti non meno inquartanti : 
fatto venne, nel 1799. direttore del- 
la scuola d'artiglieria ed ispettore 
generale di tale arma, e fece, in sì 
fatta qualità, la campagna della 
Svizzera orientale sotto il mare- 
sciallo Massena: fu inseguito elet- 
to membro del gran senato elvetico 
in Berna. La geografia deve agli 
sforzi d' Haas il perfezionamento 
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dell'arte di comporre carte geogra- 
fioiie ni caratteri mobili. Preuschen 
a G irlsrube, ne aveva già concepi- 
ta l'idea; ina p, co esperto nell'ar- 
te tipografica, comunicò il metodo, 
al quale (lata nome di tipoinetria, 
allo stampatore Haas; e questo ri- 
mosse tutte le difficoltà che occor- 
revano in tale metodo nuovo. Egli 
fuse lutti i curii teli e glispazj so- 
pra parale! lepipetli i quali, secondo 
certe proporzioni matematiche, po- 
tevano essere rapprossiinati : per 
lo parole scritte in una direzione 
diagonale, Haas si valse di quadra- 
ti triangolari, di cui due formano 
sempre un paralellepipedo . Lo 
stampatore Breitkopf contese tale 
invenzione ad Haas ed a Preus- 
chen, citando i varj saggi in tale 
genere di cui si stava occupando ila 
venti unni ( K. Breitkupf. tom. V, 
pag. 5-47 ), ma indovinalo non a- 
veva il metodo di Haas, siccome 
risulta dalla critica cui ne fece 
nello zVotirie eòi miniati* di Bili- 
cò big, 1776, nella quale pretende 
che impossibile sia di lavorare in 
tale modo con esattezza matema- 
tica (1). Dotato di grande attività 
di spirito Haas coltivò pure con 
lode alcuni rami dell'economia po- 
litica. Terminò la sua vita laborio- 
sa nell’aliliuzia di sani Urbano, nel 
cantone di Lucerna, il giorno H di 

(1) Il prinri|ialA merito di Haas, corno 
sta minatore, è I* invenzione delle interlinee • 
de* filetti proporzionali e progressivi, mediante 
i quali si compongono con la pii» grande fa- 
cilità, e con un* caattessa geometrica, dequa- 
dri di cui la composti. oic imbarazza ordina* 
via motte gli stampatori. Veduto abbiamo, nel- 
lo più grandi starnisene di Paridi, i compositori 
iin ari* .iti di quadri, lavorar» con lo tcaipollo 
alla ma'to per a^itisl-iic gli spati r I** linee, 
mentre secondo il moto lo di Haas si adopera 
il solo compasso. 

N. B. Citi intender si deve delle lun- 
ghezze ; giarda quanto a. le spessezze, la di- 
visione di tutto il sistema per punti, dovuta a 
F. A. UiJot, ha soia rimediato, ne' quadri 
ingombri di caratteri, a'Ia mancanza di dirit- 
tura ne’ diversi corpi disposti nelle medesima 
linee nelle varie colonne. 

G— U. 
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ghigno dui ilioo. Ecco la descri- 
ziou 1 ' dello carie geografiche che 
tale dotto stampatore pubblicò per 
mero della ma nuota mainerà: 

I. Citta lei cantone ili Basile a, 1776. 
Tale carta prioio saggio cui lina» 
eseguito abbia in grande, e~iete 
nell’opera di Preusriien intitola- 
ta: Storia Oonpecliosa della riporne- 
trio Bn-ilea 1778, in 8.\o. Gu- 
glielmo Haas, suo figlio, pubblicò 
una nuova edizione di tale carta, 
Basilea. 179!); Il Carta della Sici- 
lia, 1777. Hùsching indotto aveva 
Haas padre e Breitkopf ad occu- 
parsi di quota carta, perchè le si- 
nuosità de’ lidi e delle riviere, non 
che le onde del mare presentano 
le maggiori diflìcollà: Breitkopf 
non l'eseguì; ina la carta di Haas 
fu generalmente giudicata degna 
del più grandi elogi. L'autore, il 
q naie provata aveva la possibilità 
di stampare secondo il nuovo sisto 
ma tipotnelrico, non solamente le 
lince curve cori tutte le possibili 
variazioni, ma le parole altresì con 
caratteri tnajuscoli.edanzi di stam 
parie con eleganza e senza die' uo- 
po fosse di forzare il meccanismo 
o di usar il purangone, riceveva 
contrassegni di benevolenza dalla 
Czarina e dal re di Napoli; III 
line carte della Francia, le quali 
tanno parte dei Conto reso al re da 
Nei ker : una di tali carte è impres- 
sa con tipi francesi, e l’altra con 
caratteri tedeschi. Haas padre si 
■fece noto altresì come autore. E" a 
lui dovuta una Nuova distribuzione 
degli ipazj e de’ quadrati, con quadri 
esplicativi, Basilea, 177Ì — una 
Descrizione d' un n lineo torchio da 
stampa, inventato a tinnirà nel 
(in tedesco ed in francese), ivi, 
1 790; — Dissertazione sopra In scien- 
za delle foreste, ivi, 1797, in 8.vo. — 
e nelle Memorie della società eco- 
nomicadi Basilea, voi num. a, 1707, 
una Dissertazione sulla penuria della 
legna da abbruciare, e de’ mezzi di 
prevenirla nel cantone di Basilea me- 
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diorite una coltivazione meglio intesa. 
Hjvvì un ragguaglio molto parti- 
colarizzalo intorno al metodotipo- 
nielrico di ttauqiare ed intorno ai 
lavori di Haas nelle Effemeridi geo- 
grafiche pubblicate da A . C. Gaspari 
e F. G. Bertuch, Weimar, ottobre 
del 1800, toni. II, pag. 370-573. — 
Guglielmo Hvas, figlio del prece- 
dente, u.ia lece delle Carte della 
Francia, pubblicate da .-no padre. 
Egli lece altresì nel medesimo ge- 
nere : 1.1110 Carta della linea di neu- 
tralità tra la Francia e la Bruniti, 
I7q5, in francese ed in tedesco; — 
a.do. Carta delle divisioni della Polo- 
ni 11 nel 1772, 1793, e 179I1 (in co- 
mune con G Decker): — 3 .zo. Due 
carte rappresentanti la via che tenne- 
ro le truppe francesi sotto Morena, as- 
salendo la Baviera , e la loro ritirata 
nel 1796, in francese, conformemen- 
te al disegno del generale B.egnier-, — 
4 -to. L' Italia dopo la pace di Cam- 
po Formio, 1797; — 5 to. La^ Svizze- 
ra dopo la nuova sua divisione, 1 798 j 
— t». lo. Il cantone di Basilea col 
Frickthal, 1799. Haas padre tras- 
poriava il disegno dulie sue carte 
per mezzo del compasso ; il figlio 
immaginò di renderlo con piti e- 
sattezza: calcolandolo direttamen- 
te sopra i tipi, 

B — n — d. 

TI VBDARR AHMAN ( V. Abde- 
h.vmo e Soyour. 

H ABERT ( Fn \i»CE‘Co ), sopran- 
nominato il Bandito di Liesse, poe- 
ta Irancesc, nato a Issoudun verso 
il 1 5 io. non ebbe argomento di lo- 
darsi della fortuna, siccome l’in- 
dica il soprannome cui scelto avea. 
Fece i primi studj a Parigi; ed es- 
sendosi ivi legato con alcuni gio- 
vani partecipi del suo gusto per la 
poesia, dissipò in loro compagnia 
un tempo destinato alla sua istru- 
zione. Il padre suo, informato del- 
la sua condotta, lo richiamò presso 
di sè, ed il mandò inseguito a stu- 
diare la legge in Tolosa : ma la 
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morte di tain buon padre lo privò 
del solo mezzo di sussistere, per 
cui fu ridotto a tale stato di mise- 
ria, che in un’epistola indiritta al 
\ e scoro d'Amiens (Francesco de 
Pisseleu ). chiedova una somma on 
de pagare i suoi debiti e ritornare 
iti patria. Determinòallora di met- 
tersi nello studio d’un procurato- 
re. al line d'imparare la pratica; 
e si pose in seguito agli stipendj di 
alcuni signori, di cni la protezione 
fu |»er lui meno utile che onore- 
sole. Finalmente, il duca di Ne- 
vers, di cui era divenuto segreta- 
rio, lo presentò alia corte, dote ot- 
tenne un’ accoglienza più favore- 
vole che non isperava. Il re Enri- 
co Il gli commise di tradurre in 
versi le Metamorfosi d’Ovidio, e lo 
ricompensò di tale lavoro con una 
pensione. Sembra però che a lun- 
go non godesse de’ benefizj di esso 
monarca Si colloca la sua morte 
poco dopo l’anno i56t ; Colletet 
la ritarda fino al L’abate Sa- 

batier diceche dopo Marot, Uabcrt 
è di tntti i poeti de’ suoi tempi 
quello che meglio combinò la gra- 
zia ed il vigore nelle sue opere ; ed 
assicura che occorrono in esse de’ 
brani superiori ppr forza ed imma- 
ginazione al più grande numero di 
quelle che figurano nelle Raccolte 
di versi scelti ; tna sembra che di 
si fatto gindizio sia stato motivo I’ 
umiliare i suoi contemporanei; e 
l’abate Gonjet, critico più impar- 
ziale, mette le opere d'Habert nel- 
la classe di quelle che cadderogiu- 
stamente in obblio II numero del- 
le produzioni di tale poeta è cou- 
siderahile: se ne troverà il catalo- 

§ o nelle Biblioteche di La croi x-d ti- 
fa ine e Duverdier. nelle Afemorte 
di Niceron, tomo XXXIII e per 
tiltimo nella Bibl'uit. francete di 
Gonjet. tomo XIV. Oltre alle sue 
traduzioni de’ Distici di Catone, 
delle Satire d’Orazio (di cni pub- 
blicò in sesnitouna Boro frisi] del- 
le Metamorfosi e di alcune Elegie di 
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Ovidio, li possono altresì citare la 
opere seguenti d'Habert, perchè 
sono ricercate da alcuni curiosi : I. 
La Gioventù del Bandito di Liesse , 
Parigi, ityi, in 8 .vo — La conti- 
nuazione del Bandito di Liesse, ivi, 
t54i,in8.io Tale Raccolta con- 
tiene delle epistole. de’ rondò, de- 
gli epigrammi, le Visioni fantasti- 
che, ed il Giudizio di Paride, cat- 
tiva amplificazione della favola di 
Ovidio: lo stile è più ancora difet- 
toso che quello delle altre me pro- 
duzioni ; li Combattimento di Cupi- 
do e della Morte, in prosa ; più , le 
Epistole di Cupido, in rima, Parigi, 
1 , in 8 .vo, rara. Le Epistole di 
Cupido, in numero di quattordici, 
non sono esenti da oscenità : III Le 
tre nuove dee, Pallade, Giunone e Ce- 
nere, Parigi. t546, imi; IV II tem- 
pio della castità , con parecchi epi- 
grammi, tanto inventati dalC autore, 
che tradotti o imitati da Marziale ed 
altri, ivi, 1 54q, in 8 .vo; V Storia di 
Tito e d’ Egesippo , ed altre operette 
latine, di Fi I . Beroaldn, interpreta- 
te in rime , Parigi . i55t , in 8 .vo; 
VI Emidi salutarissime , onde servire 
per esempio ad ogni anima fedele, con 
alcuni epigrammi cantici spiritosi, ec., 
ivi, i55i. in 8 .vo . La miglior eosa 
di tale volume è l 'Epistola a Mel- 
lin-de-Saint-Gelais sopra l’immor- 
talità de’ poeti francesi: ristampata 
ella fu nelle Memorie di Niréron 
(tomo XXXIII, pag. 191 - 97 ); ® 
Gonjet ne citò parecchi frammen- 
ti. Si distingue altresì l'Epistola al 
conte di N“v ert di cui è soggetto che 
la virtù forma la vera nobiltà; VII 
L’ eccellenza della poeiia, contenente 
epistole, baliste, stanze di dieci versi, 
epitnfi ed epigrammi, Lione, 1 *>S 6 , 
in il; Vili / dirini oracoli di Zo- 
roastro, interpretati in rima francese , 
con un commento morale in poesia 
francese e lutino : più. la commedia 
del Monarca ed altre operette, Pa- 
rigi, i358, in 8 .vo. rarissima; IX 
Le Metamorfosi di Cupido . che si 
mutò in diverse firme, trad. dal 
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latino di Nicola Brizard d'Attigny, 
ivi, i5t>l, in 8 .vo. Si possono con- 
sultare, per più particolari, oltre 
gli autori citati, gli Annali poetici, 
tomo V. Habert è dinotato in essi 
come favoleggiatore, ed anche di 
non poco merito pel suo tempo (V. 
Arci hello e Tbisjino).— Pietro 
Habert, fratello del precedente, 
nato a Issoudun, diede lezioni di 
scrittura a Parigi, ed ebbe la ven- 
tura di meritare la grazia di alcuni 
grandi signori, che il presentarono 
alla corte, in cui rapidissimamente 
avanzò. Assume egli in fronte alla 
principale sua opera, i titoli dicon- 
aigliere del re, segretario di came- 
ra , ball e guardasigilli dell arti- 
glieria. Mori verso il i5po. Egli 
scrisse : Lo specchio di virtù e via di 
ben vivere, contenente parecchie belle 
storie, in quartine e dittici morali; con 
lo stile per comporre qualunque sorta 
di lettere : più , l’ istruzione ed il se- 
greto iteli’ arte della scrittura, Pari- 
gi, i 559 , i5(ip, i5j 4 e in 16 . 
Tutti i prefati opuscoli sono in 
versi, tranne lo Specchio della virtù. 
Scrisse in oltre un Trattato del be- 
ne e dell' utilità della pace, e de' ma- 
li provenienti dalla guerra, in versi 
alessandrini, i568, in 8 .vo ; ed al- 
cune altre cose di poca importan- 
za. Egli ebbe due figli : Susanna 
Habert, maritata a Carlo Dujar- 
din, cameriere d’Enrico HI. Ella 
fu celebre per pietà c per iugegno 
Vedi la Biblioteca di Lacroix-du- 
laine). Morì nel i635 uel mona- 
stero delle benedettine di Ville- 1’ 
Eiéque, in cui ritirata si era dopo 
che rimase vedova. Lasciò mano- 
scritte parecchie opere, la più par- 
te ascetiche. — Isacco Habert, fra- 
tello di Susanna, pubblicò, non a- 
veiulo che ventidue anni, un volu- 
me di Opere poetiche, Parigi, i58v, 
in 4 to; e nel i585, tre libri delle 
Meteore, in versi eroici, opera cu- 
riosa, la qual è prova di cognizio- 
ne profonda della fisica d’Aristote- 
le. Questi è padre d’Isacco Habert, 


HAB ì5 7 

véscovo di Vabres ( V. qui insegui- 
to). — Un altro Pietro Habiht, 
scudiere, signore d Orgemout. me- 
dico ordinario di Monsignore, du- 
ca d Orléans, e governatore della 
acque d’Auteuil, pubblicò: 1. La 
caccia del lepre coi lei rieri , 1 599 , in 
4-to; Il La caccia del lupo, in versi, 
Parigi, ib»4, in 4-to; III Delle vir- 
tù e proprietà delle acque minerali d’ 
Auteud, presso a Parigi, ivi, iba 8 , 
in 8 .vo. 

W-s 

HABERT (Filippo), nnode’pri- 
mi membri dell’accademia france- 
se, nacque a Parigi, verso il i6o5. 
Studiò con somma lode, e, quan- 
tunque poi militasse, continuò per 
tutta la vita a coltivare le lettere. 
Faceva parte della società de’ belli 
ingegni che si adunavano in casa 
di Conrart j ed uno fu de’ membri 
incaricati d’esaminare il progetto 
presentato al cardinale di Iliche- 
lieu. per P organizzazione dell'ac- 
cademia. Eletto dal maresciallo di 
la Meilleraye commissario dell’ar- 
tiglieria, si segnalò in diverse spe- 
dizioni, intervenne a più battaglie, 
e rimase schiacciato, nel t63^, nel- 
l’assedio d’Emerick nell’Hainaut , 
sotto le rovine d’nna muraglia, at- 
terrata dallo scoppio d’nna botte di 
polvere, alla quale un soldato da- 
to aveva fuoco per imprudenza . 
Egli era allora in età di soli tren- 
tadue anni. L’accademia incaricò 
Gombaud di comporre il suo Elo- 
gio, e Chnpelain il suo epitaffio. 
Gli fu successore Giacomo Esprit . 
Egli scrisse, Il Tempio della morte, 
poema di 5oo versi in circa ( Pari- 
gi, 1637 , in 8 .vo), che inserito ven- 
ne in parecchie Raccolte di com- 
posizioni scelte. Occorrono in esso 
de’bei passi e magnifiche invagini. 
Pelisson dice che impiegato avea 
tre anni a correggere i suoi versi ed 
a pulirli. Lasciò manoscritte, alcu- 
ne cose molto inferiori al -uo poe- 
ma, ed una Relazione di quanto av- 
venne in Italia, sotto il marchese di 
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Uxelles, generale dell’esercito man- 
dato in soccorso' del duca di Man- 
tova. — Germano ÌIabert, fratello 
cadetto del precedente, e, com’e- 
gli, tino de belli ingegni del suo 
tempo, fu altresì uno de’ primi 
membri dell’ accademia francese: 
recitò in essa, nel t636, un Dittar* 
to contro la pluralità delle lingue. 
Incaricato venne d’esaminare la 
versificazione del Cid, e di compi- 
lare le osservazioni dell'accademia 
sopra quel primo capolavoro di 
Gorneille (i); ma il suo lavoro ap- 
provato non venne dal cardinale di 
Richelien, ri quale indusse Sir- 
mond e Chapelain a farne uno 
nuovo. Habert si era fatto ecclesia- 
stico; ed è sovente dinotato , nella 
Storia dell’ accademia, col nome d’ 
abate di Cerisy, dal titolo d'un suo 
benefizio. Morì nel i655, in età di 
quaranta anni in circa, a detta d’ 
Olivet (Storia dell* accademia frante- 
se); ma gli ultimi editori del Di- 
zionario di Moreri collocano la sna 
morte nell’anno t654, e dicono che 
avvenne a Marcés, presso ad Ar- 
gentai dove era stato esiliato Egli 
scrisse: I. ha Metamorfosi degli oc- 
chi di Fillide in astri ) poema di set- 
tecento versi incirca), Parigi, jfiSp, 
in 8.vo. Fu essa tenuta a quel tem- 
po per superiore a tutte lè Meta- 
morfosi d’ Ovidio, e cessò di essere 
stimata, da che si tornò ai veri 
principi del buon gusto; II Im Fi- 
fa del cardinale di Betulle, Parigi, 
1646, in 4.to. Non è ebe un pane- 
girico; III Poesie diverse nelle Rac- 
colte di quel tempo ; IV Un’ Ora- 
zione funebre del cardinale di Riche- 
lieu recitata in un’adunanza par- 
ticolare dell’accademia . Si sa che 

e- rei- ', 

( i ) Hab«*rt ert ano «fogli ammiratori cfol- 
la tragedia cui era «tato incaricato di critica* 
re ; c quando chiesto gli venne il «no «rii li* 
mento sopra tale opera : „ Vorrei, rispose, a- 
„ verla fatta io ” : confessione piena di fran- 
chezza, ma sn cui non ai sari! mancato senza 
dubbio di fare de' commenti rapportandola al 
cardinale di Itichelieo* 
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l’autore sfava lavorando ad unà 
traduzione della Morule d’ Aristote- 
le ; ma ella convenne stampata. 

; \y - 

habert (tracco), vescovo di 

Vabres, disceso da parenti origi* 
narj del Berri, ai quali acquistò 
grido la poesia, nacque a Parigi. 
Entrò nella casa e società di Sorbo 
na, ed in essa ottenne la laurea di 
dottore. Provveduto in seguito d'un 
canonicato e della teologale della 
chiesa di Parigi, attese al ministe- 
ro del pulpito, e divenne predica- 
tore del re Viveva ne’ tempi delle 
dispute sul giansenismo , già pro- 
scritto con bolla d’Urbnno Vili 
nel it>4 r. Approvato ave» a il libro 
de Liberiate, ec., del padre Gibieuf, 
in cni esso oratore sostiene la gra- 
zia efficace contro Lessio; ed a\ eva 
avute, intorno a ciò, alcune conte- 
se col padre Annat e Teofilo Rap- 
naud, gesuiti , il die poteva farlo 
supporre favorevole alla causa di 
Porto-Reale ; ma si mostrò presto 
uno de piu ardenti snoi avversarj. 
Fino dall’avvento del ■ (>4 1 . predi- 
cò contro il libro di Giansenio, in- 
dotto a ciò, dicesi, dal cardinale di 
Ricbelten, il quale non amava il 
vescovo d’Ypres affezionato al par- 
tito della Spagna di cui era suddi- 
to. Ne’ suoi sermoni, Haliert affer- 
mava che Giansenio avea male com- 
preso sant’ Agostino, e che stabilita 
avea nella sua opera de’ principi i 
quali non erano quei in ninna gui- 
sa del santo dottore. Contava fino 
a^quarnnta eresie, cui pretendeva 
d avervi trovate, numero ebe non- 
dimeno in segnilo minorò. Il cele- 
bre Arnaldo teune che dovesse in- 
sorgere contro le asserzioni d' Ha- 
bert. Compose, Col titolo à' Apolo- 
gia, un libro, in cui sostenne che 
la dottrina sulla grazia, come ap- 
punto era stata esposta da Gianse- 
nio, era veramente quella di san- 
1 Agostino. Tale conflitto tra i dite 
dottori, fil origine ad alcuni altri 
scritti. Si attribuisce ad Habert la 
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compilazione della famosa Lettera 
del i65i, ad Innocenzo X, sotto- 
scritta da ottantacinque vescovi, 
onde pregare esso papa a giudicare 
la questione. Fino dal ifiqS, il ze- 
lo ed il inerito d'Ilabert erano stati 
ricompensati col vescovado di Va- 
bres. Per ventitré anni che gover- 
nò essa diocesi, si rese commende- 
rote per pietà, per carila e per tut- 
te le virtù episcopali. Non si pos- 
sono negargli i titoli di teologo prò 
fondo, d’uomo istruttissimo nelle 
belle lettere, e di prelato esempla- 
re. Egli mori colpito d’apoplessia, 
a Pont-de-Salars presso a Rhodez, 
il giorno i 5 di settembre del 1668. 
Il suo corpo, trasportato a Vabres, 
venne sepolto nella sua cattedrale 
cui avea rifabbricata. Oltre i ser- 
moni e gli scritti relativi al gian- 
senismo, egli scrisse : I. Liber pon- 
tificali] graere et latine cum noti] , 
Parigi, i 6 ij 3 , in foglio. E' la tra- 
duzione latina del Pontificale de* 
Greci: »> opera comune, dice De- 
» bure ; altra però non ve n’ ha cbe 
» sia migliore Il libro i nondi- 
meno arricchito di note che mo- 
strano grand’erudizione ; IT De ju- 
ititia Connubiali] edicti . Habert vi 
dimostra che nelle ordinanze di 
Luigi XIII non v’ ha cosa che sia 
contraria al concilio diTrento; III 
De conienti] hierarchiae et monar- 
chiae, contro Optatisi gallus d’Her- 
sent, tfiifo; tradotto in franceseeoi 
titolo d’ Unione della Chiesa con lo 
Stato ; IV De cathedra sei] primati] 
S. Petri, l 645 ; V Difesa della teolo- 
gia de’ Padri greci intorno alla gra- 
zia, 1646; 'VI In B. Pauli apostoli 
epistola] tres episcopale] (adTimo- 
theum , Titum et Philemouem ) 
Expositio perpetua, Parigi, i 656 , in 
8.vo; VII Una Raccolta di poesie 
latine, di cui parecchie in lode di 
Luigi XIII, col titolo di Pietas re- 
gia, dedicate aJ cardinale di Riche- 
lieu; Selce ; la parafrasi di alcuni 
salmi ; e degl’ Inni per gli ufiBzj 
della Chiesa, e specialmente per 


H A B s 5 g 

la festa di s. Luigi, usati nel Bre- 
viario di Parisi. 

S L-r 

HABERT ( Niccolò ) , religioso 
benedettino dell' abbazia di Mon- 
zon, nella diocesi di Reims. eletto 
venne priore claustrale di es-a ab- 
bazia nel itioS. Vi morì, nel i() 38 , 
poco tempo prima che intiodotta 
vi fosse la riforma di sau Vannes. 
Egli è autore d’ una Cronaca Ialina 
iteli abbassiti di Afnuzon, Chirtevil- 
le, 1628, un voi. in8.vo. — Il vBErr 
preinonstratense della ri- 
forma di esso ordine, religioso ier- 
sntissimo nella storia, vùeva nella 
prima metà del secolo XV III Scris» 
se un'opera in due tomi, intrapre- 
sa specialmente per rischiarare che 
cosa fossero, sotto la prima e la se- 
conda stirpe, i inatrimonj de’prin- 
cipi Frantili, de’ quali si vede cbe 
hanno più mogli in una volta. II 
padre Habert sostieue in tale ope- 
ra che Alpaide, tonte materna del- 
la seconda stirpe, madre di Carlo 
Martello.e bi-avola diCarlomagno, 
era sposa legittima, quantunque 
presa da Pipino d’Heristal, inen-- 
tre era ancora viva Plettruda , di 
cui aveva de’ tìgli. Tale sentimen- 
to è pnre quello di Fredegario, 
d’Aimoin e di parecchi moderni. 
Habert tratta da favola quanto si 
narra delle vive rimostranze di sau 
Lamberto, vescovo di Maéstru' ht, 
a Pipino, intorno al suo commer- 
cio con Alpaide, e dell’assassinio 
di esso vescovo commesso dal fra- 
tello della principessa, onde ven- 
dicarla di ciò ch’olla considerava 
come oltraggio. Certo è che parec- 
chi scrittori attribuiscono tale o- 
micidio ad altro motivo. Secondo 
il padre Habert, l’uso di quel tem- 
o permetteva ai principi il cam- 
iamento di mogli o la loro plura- 
lità; si ed insulta, egli dice, ai co- 
li slami di que’ secoli, ed ai pr n- 
11 ci pi discesi da tali unioni, chi li 
>1 considera come illegittimi ”. ( P. 
Alpaidc). Comunque sia dì tale 
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opinione, deve rincrescere che il 
libro del padre Habart sia rimasto 
inedito, a cagione della morte di 
esso religioso, avvenuta prima che 
potesse pubblicarlo, però che Ma- 
billon ed altri dotti, i quali presa 
ne avevano cognizione, lo giudica- 
rono degno della loro approvazio- 
ne. Si suppone che il manoscritto 
tosse rimasto nella biblioteca di s. 
Paolo in Verdun, dispersa nell'e- 
poca della rivoluzione. 

L— r 

HABERT (Lmci), dottore di 
Sorbona, nato a Blois nel it> 35 , fu 
dapprima canonico e teologale di 
s. Luco n , indi canonico e grande 
vicario di Auxerre. Passò di là a 
Verdun, dove ai prefati due titoli 
uni quello d’ uffizi ale, e si assun- 
se in oltre la direzione dtd semi- 
nario, e dell’ insegnamento della 
teologia in quell' istituto; uffizio 
cui esercitò per venti anni, a Ver- 
dun, ed in seguito nel seminario 
di Chitoni. Per altre prestazioni 
cooperava ad un grande numero di 
prelati, secondo i bisogni delle lo- 
ro diocesi. Poi eh* ebl» per lungo 
tempo continuato sì latta vita la- 
boriosa, si ritirò nella Sorhona, in 
cui attendeva a decidere i casi di 
coscienza , e rispondeva a quelli 
che andavano o mandavano a con- 
sultarlo. Ivi non trovò la tranquil- 
lità cui sperata aveva , riguardato 
da alcuni cqme giansenista mitiga- 
to, e, da un altro canto, malve luto 
da quei di esso partito, perchè non 
ne sosteneva la dottrina a loro pia- 
cere. Esiliato venne, nel i ^ 1 4 • a 
motivo della sua opposizione alla 
bolla Unigenita s. Essendo morto 
Luigi XIV, nell’anno susseguente, 
gli fu permesso di tornare nella ca- 
sa della Sorbona, di cui era uno 
de’ membri più ragguardevoli. Nel 
1716, in un’adunanza della facol- 
tà di teologia, eletto venne primo 
dei diciassette dottori scelti per la- 
vorare ad un corpo ili dottrina, che 
si doveva senza indugio pubblica- 
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re, ad esempio di ciò che s'era fat- 
to al tempo dell’eresia di Lutero. 
Habert era allora moltissimo avan- 
zato in età, però che mori il giorno 
7 d’aprile del 1718, di ottanta. lite 
anni e nove mesi. Laborioso, incor- 
rotto ne' costumi, esemplare nella 
condotta, dedicato aveva la sua vi- 
ta intera al servigio della Chiesa. 
Le opere cui lasciò sono : I. La sua 
teologia, col titolo di Theologia dog- 
matica et moralis atl usum seminari i 
Catalaunensis , Lione , ■ 70 q, 6 voi. 
in B.vo ; ne venne in luce un j.mn 
nel 1713. Quantunque da lungo 
tempo egli usasse tale sua teologia 
nell insegnamento, pure non ap- 
pena fu stampata, combattuta ella 
venne come infetta di giansenismo, 
e fu dinunziata al cardinale de 
Noaillos ed al vescovo di Chàlons. 
Hubert rispose agli accusatori coti 
uno scritto intitolato : Difesa deità 
teologia del seminario di Chàlons. Ri- 
batte in esso l'imput«7Ìone di gian- 
senismo . Il dottore Pastel . gran 
maestro nel collegio Mazarini , il 
naie approvato avea la teologia 
’ Habert , scrisse nel medesimo 
senso. Tale difesa, in cni messi ve- 
nivano in compromesso alcuni teo- 
logi del partito de' giansenisti, loro 
non piacque. Uno di essi, l’abate 
Petit-Psed, pubblicò, contro Habert, 
uno scritto intitolato: V ingiusta 
accusa di giansenismo , nella quale 
rimprovera ai due dottori di giu- 
stificarsi a spese altrui, e d’accu- 
sare de’ teologi di fede pura, per 
provare la loro propria innocenza. 
Del rimanente, quantunque nella 
prefata teologia quanto appartiene 
al dogma ed alla morale sia tratta- 
to con diligenza e solidità, uopo è 
che tutto non sia in essa irrepren- 
sibile, poiché Fénélon , in un’i- 
struzione pastorale del giorno pri- 
mo di marzo del 1711, la censnra 
con severità, e riprende 1’ autore 
che ostenti una morale austera, 
mentre stabilisce massime che ten- 
dono a scasare i delitti; II Un 
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Trattato della penitenza , stampato 
più Tolte, col titolo di Pratica di 
Verdun', III Una Hnposta alla quar- 
ta Lettera d’un dottore della Sorbona 
ad un uomo di qualità , intorno alle 
arene del lecolo XVII , ec. , Parigi. 
1714, in 8.vo. 

L — T. 

HaBINGTON ( Guglielmo ), 

1 poeta e storico inglese, nato nel 
• i 6 o 5 , da una buona famiglia cat- 

i tolica, a Hindlip nella contea di 
Worcester, allevato venne presso 
1 ai gesuiti, a saint-Omer a Pari- 

1 ui, e mori il giorno i 3 di novem- 

1 bre del l 645 . Pubblicò: I. Delle 

. Poesie, i 635 , in 8.vo; seconda edi- 

I zione, col titolo di Cattura, nome 

4 sotto cui dinotava sna moglie, che 

|i I di esse è argomento: un’altra edi- 

zione , molto più corretta, vanne 
in luce nel 1640; U La Regina d'A- 
ragona, tragicommedia, i64o; ri- 
stampata dappoi fra le opere tea- 
trali antiche raccolte da Dodsley ; 
HI Osservazioni sulla storia, 1641, in 
8.vo; IV Storia d' Edoardo IV, l 64 °> 
in foglio. Quest’ ultima opera, com- 
posta per domanda di Carlo I, è 
scritta con uno stile fiorito e caldo. 
Le sue poesie, inserite nella llac- 
colta de’ poeti inglesi fatta da John 
son, ristampata da Chalmers, si 
fanno distinguere per la purezza 
della morale ed anche per quella 
del buon gusto, relativamente al 
suo tempo. — Suo padre Tomma- 
so H ABiNGToit, nato nel i 56 o e mor- 
to nel 1647- f» implicato nella co- 
spirazione delle polveri sotto Gia- 
como I, ma ottenne grazia. Lasciò 
alcuue raccolte manoscritte le qua- 
li furono base alla storia della con- 
tea di Worcester, pubblicata dal 
dottore Masti. Fece una traduzione 
in inglese della lettera di Gngliel- 
mo il Bretone, De excsdso tl con- 
questo Brstannuse, Londra, i 65 tt, 
in 8.vo. 

X— 8. 

HAQAN ben ALHA.QAM ( A- 
sou Ali. ) V . Axhazem. 
a 7 - 
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HAQ AN-ben-S A BB AH o Ma- 
rna, tiglio d’Ali, capo della setta 
degli Ismaeliti conosciuti nella sto- 
ria delle Crociate sotto il nome di 
dssassini, pretendeva di essere di- 
sceso da Ali, genero di Maometto, 
per parte d' Ismaele figlio di Dja- 
far-el-sadic. La verità è questa : 
egli vide la luce in una villa del 
territorio di Rey, città della Per- 
sia, in cui la sua famiglia da lun- 
go tempo in poi risiedeva. Il padre 
suo professava la dottrina della set- 
ta degli Siiti, e gliene insegnò per 
tempo i principj :' nondimeno, vo- 
lendo rimuovere i dubhj, eli’ era- 
no sorti sulla purità della sua cre- 
denza, il collocò a Nicliapiir, pres- 
so all’ imano Movraflek-ediiin. Ma- 
cao ivi fece conoscenza col eelebra 
Niram-elmulk. il quale divenne in 
seguito visire di Melik-Cliah, econ 
l’astronomo Ornar Ivliayy.im A- 
vendo la conformità d’ età e di stu- 
dio strette tra essi intime relazio- 
ni, convennero nn giorno, che la 
fortuna la quale avvenisse ad uno 
di essi comune esser dovesse agli 
altri dne. Compiuti gli sturi), si 
separarono; e ciascuno di essi en- 
trò in un aringo differente. La for- 
tuna si mostrò favorevole a Nizatn- 
elmulk, conferito av emlngli, sotto 
il regno del snltann Alp-Artlan, la 
seconda dignità dell’ impero, etti 
conservò sotto Melik-Gbah. Ha- 
can, di cui passata era fino allora 
la vita nell'oscurità. andò da lui, 
e ne ottenne l’accoglienza La più 
affettuosa: nondimeno! buoni trat- 
tamenti di Nizani-elmulk non ap- 
pagavano I’ ambizione d'Haqan: 
un giorno, questi rammemorò al 
ministro l’ obbligazione cui aveva- 
no contratta in casa dell’ iinaaio 
Movraffelc-eddin, intimandogli, in 
certa guisa, d’ eseguirla, Nizatn- 
elmulk. fedele alla sua parola, in- 
trodusse Haran presso al sultano, 
gli assegnò una dignità e titolicon- 
venevoli, e, per l’elogio cui fece 
delle. sue belle qualità, gli ottenne 
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il grado di ministro. Hacan non 
contraccambiò tale condotta gene- 
rosa che lavorando alla mina del 
tuo benefattore ; e qualunque tos- 
se il talento cui manifestò, la sua 
condotta ispirò tanto disprezzo per 
la sua persona, che fu obbligato a 
vergognosamente partire dalla cor- 
te. Prima o dopo di tale disavven- 
tura , Ha^an, avendo avuto fre- 
quenti trattenimenti con un I- 
« insolita, si converti alla sua setta, 
e la propagò con tanto ardore e 
buon successo, che potrebbe quasi 
venirne considerato tome il fonda- 
tore nella Persia. Dobbiamo qui 
dire ohe uno de’ principali caratte- 
ri di tale setta era lo spiegare in 
maniera allegorica tutti i precetti 
della legge musulmana ; in guisa 
che tendeva a distruggere ogni cui 
to pubblico, e formare una dottri- 
na puramente filosofica sopra le 
mine della rivelazione e dell’au- 
torità. Quanto al nome di Ismaeli- 
ti, qtie’ settafj erano così chiama- 
ti, perebè pretendevano che la di- 

S nità d' insano fosse stata traman- 
ata per una serie non interrotta 
di discendenti da Alì fino ad un 
principe chiamato Ismaele, e che 
dopo di Ini, tale dignità sussistesse 
in personaggi sconosciuti agli uo- 
mini, fino al momento in cui la po- 
sterità d’Alì doveva ricovrare la 
sovranità assoluta. I califfi fatimi- 
ti erano ismaeliti ; ed Haqan con 
la sua conversione s’ impegnò di 
propagare la loro potenza. Avendo- 
lo i suoi talenti fatto distinguere, 
il cheykh At>d-el melili, dai o mis- 
sionarie principale degl’ Ismaeliti 
'nell’ Irao, gli affidò In cura di for- 
mare nuovi proseliti, e lo mandò 
in Egitto al rimano Mostanser-bil- 
dall. La filma d’ Hacan l’avea colà 
•preceduto; ed accolto venne sulla 
-frontiera da parecchi personaggi 
ragguardevoli, cui l’ ima no inviato 
gli aveva incontro Hflran si acqui- 
stò la grazia rii Mostanser, e ginn- 
se presso di lui a tanto oredito* che 
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il generalissimo delle truppe d’E- 
gitto ne prese sospetto, o volle nuo- 
cergli. Avendo il principe ricusato 
d’ allontanarlo dalla corte, Haqah 
venne all’ improvviso arrestato dai 
suoi nemici, e posto in un vascello 
che navigala verso l’Afrioa. Poi 
eh’ errato ebbe alcun tempo pel 
Mediterraneo, fu «pintoaullespiag- 
gie di Siria. Sbarcatovi si recò in 
Aleppo, passò di là nella Persia, 
di cui visitò parecchie provi n- 
cie, predicando la sua dottrina, au- 
mentando , il numero de’ proso-' 
liti, tanto con le sue insinuazioni 
e per la sua eloquenza che pel- 

3 uella de’ suoi miSsionarj : s’impa- 
ronì finalmente, nel toqt, del ca- 
stello d’ Alamout. ne’ dintorni di 
Casbin, nell’ Irac-adjemy. Narrasi 
nella seguente guisa sì fatto avve- 
nimento straordinario : Hacan ai 
era ritirato nel castello d’Alainont, 
ed ivi attendeva agli eserciz) di 
pietà; un giorno disse a Mehdy, 
che in esso comandava: » Vendi- 
mi, per 3ooo danari, la porzione 
» di terreno in questo castello cui 
» potrà ricingere una pelle di bue’*. 
Mehdy accettò la proposizione. Ha- 
can, prendendo allora la pelle, ne 
lece delle strisoe legate le une con 
le altre, con le quali cinse tutto il 
castello; ed avendo assicurato il 
pagamento di tremila danari, co- 
strinse Mehdy ad uscire dal castel- 
lo. Allorché Hacan fa padrone 
d’ Alamout, si fortificò, ed estese di 
là il suo potere ne’ distretti vicini, 
facendo fabbrioam delle castella 
ne’ luoghi che gli parevano oppor- 
tuni. Gli emiri di Melik-Chab, 
sgomentati dai progressi dello set- 
ta degl’ Ismaeliti, temerono per sé 
stesti. 'Il sultano, istrutto dello sta- 
to delle cose, mandò truppe ad as- 
sediare Alamout ; Haq>in però sep- 
pe ispirare tanto entusiasmo nei 
suoi partigiani, che sopportarono 
le più crudeli privazioni anzi chs 
arrendersi, e trionfarono degli as- 
sediatiti tanto per la costarne cito 
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Coraggio loro. Nizam-elttmlk 
perì assassinalo da un emissario di 
Hatjsn. Meiik-Chah seguì da pres- 
so il suo ministro nella tomba. Le 
discordie che sopravvennero subito 
dopo tale morte, favori rouoj a pro- 
pagazione della dottrina degl’ i- 
emael iti. Mohammed, figlio di Bar- 
kiarok, essendosi iiiualr.ato al tro- 
no, ordinò all atabek Nouchtegin 
di assalire gl’ Ismaeliti, e d’impa- 
dronirsi de castelli iui|>ortanti d’A- 
iamout e di Rondbar. L' atabek 
obbedì al sultano, ed assediò i due 
castelli Si combattè dall' una par- 
te e dall altra per Un anno; e nel 
uioniunto in cui l' atabek stava per 
reccorre i frutti della sua spedi- 
zione, il sultano Mohammed morì, 
• le truppe si sbandarono. Sindjar 
tentò nuovamente di distruggere 
gl’ ismaeliti Hacan , prevedendo 
ctie non potrebbe resistere a tale 
nuova oppugnazione ricorse all'a- 
stuzia Sedusse uno schiavo, il qua- 
le, mentre il principe era addor- 
mentato, conficcò in terra, presso 
al suo capo, uno stile affilato. (Quan- 
do Siudjur, come si destò, vide il 
pugnale, fu preso da spavento. Al- 
cuni giorni dopo ss fatta avventu- 
ra, fiatati gli scrisse : s» Se non si 
riavessero linone intenzioni |»el 
S) sultano, sarebbe Stato immerso 
s> nel suo seno il pugnale che veti- 
»> ne conficcato in terra presso al 
»> suo capo ”, Sindjar fece pace con 
fiafan, ed anche gli assegnò delle 
rendite sopra Coumis. Tale tratta- 
to non servì che per dilatare il po- 
tere del capo degl’ismaeliti. Ha- 
fnn mori il giorno ati di djouinadi 
v ino, 5 1 8 dell’ egira ( 1 124 di Ge- 
sù Cristo ), lasciando a Buzurka- 
mid il potere di cui godeva fra i. 
suoi settarj . Citeremo un tratto 
che farà meglio conoscere questo 
personaggio. 11 dai, missionario 
ilei Ceuhcstan, essendo perito as- 
sassinato. alcune persone attribui- 
rono tale uccisione al figlio d'Ha- 
t«n ; a por tal# semplice sospetto, 
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Ha^an ordinò la sua morte. Un al- 
tro »uo figlio essendo stato accusai 
to di bere vino, il fece pure mori- 
re. Suo scopo, operando in tale 
guisa, era di provare al popolo che 
invitando gli uomini a professare 
la sua dottrina, non avea per og- 
getto di tramandare l'autorità ai 
figli suoi. Dicesi che, in trentacin- 
que anni, durante i quali Ha9.an 
abitò Alamont, non uscì che due 
volte dal suo appartamento per a- 
sccndere sul terrazzo del palazzo, 
e che non si trasferì mai fuori di 
quel luogo, essendo continuameu- 
te occupato a regolare gli affari del 
governo, o acomporre trattati dum 
malici, conformi alla sua dottrina. 
Adoperava con tale solerzia a con- 
servare la purità esterna della re- 
ligione musulmana, elle scacciò, 
dicesi, dal castello, una persona 
che suonato aveva il flauto. Detto 
abbiamo, nel principio del presen- 
te articolo, che gl' Ismaeliti aveva- 
no altresì il nome di Assassini. 
Dopo Ha^an probabilmente rice- 
verono sì fatta denominazione. As~ 
lanini è corruzione della voce araba 
Hnchythy o Hnchychyna : dato ven- 
ne agl’ismaeliti tale noine a mo- 
tivo dell uso cui facevano della he- 
vandachiamata hasliyclwh. Median- 
te tale bevanda, il capo degl* Ismae- 
liti, procurando ai suoi giovani i- 
niziati visioni gradite, li tra>i>orln- 
va in luoghi incantati, si' esaltava il 
fanatismo e la sommessione a segno 
tale, che la morte sembrava loro 
il primo grado della felicità, e per 
ultimo li conduceva a sottometter 
si ciecamente a tutti gii ordini dei 
loro capi. Valendosi de’ medesimi 
uomini conosciuti sotto il nome di 
ftd-i'i. Hacan si liberò. Col pugnale, 
de personaggi de' quali doveva più 
temere. I suoi successori ne imita- 
r “ 1 ° *. e,era ! > *o 1 e presto gli Assas- 
sini divennero nell’Occidente, un 
soggetto di terrore, quanto Cerano 
nell Oriente, guanto alla denomi - ^ 
nazione di V ecchio dilla montagna., 
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data dagli storici francesi ai sue* 
cessoti d Hatjan, ella è la tradu- 
zione delle parole arabe chrykh el 
djebel, signore della montagna. Il 
capo degl Ismaeliti veniva in tale 
guisa chiamato, perrhè abitava il 
castello d'Alamout, situato sopra 
una montagna e circondato di al- 
beri. L’ autore del preseute artico 
lo pubblicò la storia degl’ Ismaeli- 
ti di Persia, nel tomo IX de’ Rn fo- 
gnigli « compendi de’ manoscritti. Si 
può ad essa aggiungere la Memoria 
di Silvestre de Sacy, udì’ origine d-i- 
la parola Assassino ed uu’altra Me- 
moria di Stefano Quatremere, in- 
serita nel 5.to quaderno delle Mi- 
niere dell ’ Oriente. 

J — IV. 

HAQVN, soprannominato Bu- 
io rie [u Grande ), capo della casa 
degl’ llkhnniani, era uno de’gene- 
zali Aldjyaptou. e discendeva da 
Abaca-IChan. Sposò Bagdad Kha- 
toun, figlia di Djouban ( V. Drou- 
Batv); e tale unione fu origine in 
parte alla sua fortuna. Possessore 
d’una delle più belle donne del- 
l’Asia, fn obbligato a cederla a Be- 
hadur-Khan, il quale n’era dive- 
nuto amante. Favore e credito sen- 
za limiti furono il premio di ai fat- 
ta condescendenza. Ma egli ne go- 
dè poco; però che il principe, a- 
vendo udito che continuava pur 
sempre ad avere relazioni con Bag 
dad-Khatoun, lo privò della sua 
grazia. Poco dopo l'innocenza di 
Il.iqm venne riconosci nta ; egli 
rientrò in favore, ed ottenne il go- 
verno dell’ Asia minore . Quando 
B-hidur mori, sollevò Hacan il 
pensiero all’indepondeaza, innalzò 
dii* principi mogoli sul trono, fu 
h ittuto da Hatjan Kutchnk ( Ved. 
JDjombaiv) , e da Acliraf: finalmen- 
te, dopo la morte di quest'ultimo, 
si rese padrone di Bagdad, e fu il 
fondatore d’nn nnyvo impero. Non 
ebbe per altro autorità assoluta ; ed 
uopo fu che semnre la disputasse 
«gli altri emiri. Mori verso l’anno 
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iS56 lasciando la corona a suo fi- 
glio Aveys 1 (F. Aveys). 

J— N. 

HACAN ( Keitisouiv ) , ultimo 
principe della famiglia degli fi dr is- 
siti. i quali regnarono in Maurita- 
nia, ascese al trono, nel <yi4- dopo 
la morte di suo padre, ucciso in I- 
spagna in nna guerra contro i cri- 
stiani. La potenza degli Edrissiti 
si era talmente scemata a quell’e- 
poca, che di tutta la Mauritania, 
iltatjan non possedeva che la città 
di Bosra, distante ottanta miglia 
da Fez; e non era altresì che luo- 
gotenente de’ principi Ommiadi di 
Spagna, in nome de’ quali faceva 
dire le preci nelle sue moschee. 
Quest’ ultima circostanza espose il 
suo paese a tutti gli orrori della 
guerra; Maad I’ Obaidita di cui 
la dinastia metteva radice nel- 
1’ Africa, mandò nella Mauritania 
Djewher, il più valente de’suoi ge- 
nerali. Hagan si sottomise; ma le 
truppe ohaidite non appena si fu- 
rono allontanate, che ritornò sotto 
il dominio degli Ommiadi . Non 
per inclinazione adoperava cosi pe- 
rò che gli Ommiadi erano sempre 
stati i più grandi nemici della fa- 
miglia d’All, alla quale apparte- 
nevano gli Edrissiti ; ma per la sua 
debolezza, cedeva al nemico di cui 
doveva più temere. Un generale di 
Maad entrò nella Mauritania, e la 
devastò nuovamente. Haqan rico- 
nobbe con sollecitudine i nuo- 
vi suoi signori. Hakkam, califfo di 
Spagna istrutto della sua condot- 
ta, mandò due eserciti consecutivi 
in Africa: il primo fu battuto; ed 
il secondo, condotto d..* Ghaleb. ot- 
tenne una compiuta vittoria. Ha- 
9 «n si diede nelle mani del vinci- 
tore e fu condotto a Cordova, do- 
ve il califfo gli feoe molta acco- 
glienza, e gli assegnò rendite con- 
siderabili. Avendo però questi do- 
mandato ad Haijan un pezzo d’am- 
bra di rara bellezza, cui possede- 
va , e provato avendo un rifiuto. 
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spogliò il principe edrissita di tutti 
ì mi'oì beni. e lo scacciò da Cordova. 
Ha^an essendo riuscito a fuggire 
da Spagna, rifuggi in Egitto, dove 
trovò un protettore nel califfo fa- 
timita ch'ivi regnava. Esso califfo 
(Nezzar), gli diede delle truppe 
con le quali riconquistò la Mauri- 
tania; uia oppresso di nuovo dalle 
truppe spagnuole. fu obbligalo ad 
affidarsi una seconda volta alla ge- 
nerosità del vincitore, e peri assas- 
sinato per ordine del principe di 
Cordova, mentre condotto veniva 
prigioniero in essa città, nel pli 5 . 

J— w. 

HACAN K.UTCHUK. V . Djou- 

BAN . 

HACHEN beh HASCHEN. V. 
Harem. 

HACHETTE ( Giovanna ), di 
Beauvais. 6Ì rese celebre pel corag- 
io cui mostrò nell assedio elle il 
uca di Borgogna fece di essa città 
nel giugno del 1^2- Fu veduta sa- 
lire sulle mura, svellere lo sten- 
dardo dalle mani d’un soldato bor- 
gognone, e portarlo nellachiesa dei 
domenicani, in cui fu sempre con- 
servato dap|>oi (1). Altre donne del- 
la città diedero pure, durante quel- 
l’assedio. prove di grandissima e- 
nergia. Onde mostrar ad esse la sua 
soddisfazione, Luigi XI accordò 
loro, con lettere patenti in data di 
Atnboise nel i 47^< diritto di 
precedere gli nomini nella proces- 
sione e nell’offerta, il giorno di s. 
Agadretna, protettrice della città. 
Regna la massima incertezza sul 
vero nome della principale eroina 
di Beauvais: cd è enea degna d os- 
servazione che ninno storico con- 
temporaneo le dia il nome di Gio- 
vanna Hachelle. Coinines (voi III 
prove, pag. aod, edizione di Len- 
glet-Dufresuoy) la chiama Giocan- 
ti) T alo sisnitar.Itì si ir Jf inlaglifcio set 
(òtti iati Si W illeoiiu. 
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ne Fourquet. P. Mathieu (Storia vii 
Luigi XI ) la dinota sotto il nome 
di Giovanna Fouquet. Gli autori 
dell’ Arte di verificare le date la 
chiamano Giovanna Lamé, d'accor- 
do in tale punto con Antonio Loi- 
sel ( Memorie del Beauvaisis ) . Esiste 
nella biblioteca del re una trage- 
dia manoscritta d’ un signore de 
Rousset, custode della Manica, in- 
titolata. Ttiotijo del bel sesso, Gio- 
vanna Hachette, o l' assedio di Beo ts- 
vais . In fronte ad essa tragedia, 
l'autore pose delle nuove lettere 
pulenti di Luigi XI. cui copiò egli 
stesso negli archi?] di Beauvais. 
Tali lettere patenti, in data d'A- 
lenqon del giorno q d' agosto del 
1473, sono una ripetizione di quel- 
le di cui parlato abbiamo più in 
allo; siccome le altre, non fanno 
es.-e menzione di niuna donna in 
particolare. Secondo parecchi bio- 
grafi, Giovanna Hacbette fu mari^ 
tata a Colin Pillon . ed esentata 
dalle imposizioni, ella ed i suoi di- 
scendenti . La Biblioteca del teatro 
francese, compilata dal duca di la 
Valliere, tomo III, pag. aa 5 , fa 
menzione d’ una commedia che 
lia per ritolo V Assedio di Beaucais, 
co ni] insta da Araignon , stampata 
nel 1966. 

St. P — B. 

HACKI, abate di Colbatz, fu 
coadjntore d' Oliva, grande elemo- 
siniere e segretario del re di Polo- 
nia, verso ‘la fine del secolo XVII. 
Fondata egli aveva nella sua abba- 
zia una bellissima stamperia elio 
gli servì onde pubblicare, nel 1681 : 
Orda equestris imperialis Ane'licus , 
aureatsis, Constnntinianns s Gmrgii, 

1 voi. in 8,vo. Tale opera contiene 
la storia del più antico ordine di 
cavalleria, se vero è. siccome l’Au- 
tore assicura, che l'imperatore Co- 
stantino ne fu fondatore, e primo 
gian maestro. 

C— AU. 

HACKLLYT. V. Haju-uit. 
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HAC.QUET (Baipassare), na- 1781 e 1783, Lipsia, 1785-1783, L 
turalista nato nel 174° a Conquet voi. in 8 .vo, con fig. e oarte, III 
in Bretagna, passò giovanissimo ne Piaggio nelle Alpi auriche, relativo 
gli stati austriaci, di cui visitò le alla fisica, ec., fatto dal 1784 al 
parti più remote; divenne profes- 1786, Norimberga, 1391, a voi. in 
sore di chirurgia nel lireo di Lay- 8.ro: esso forma continuazione ai 
bacii, in Carniola, e segretario per- precedenti. L'autore visitò quasi 
petuo della società imperiale a’a- interamente a piedi la regione 

f ricottura e delle arti di essa città, montuosa che si estende dalle fron- 
/imperatore il fece, nel 1388, tiere selvagge della Bosuia fino ai- 
professore di storia naturale nel- le sorgenti del Reno; (V Nuovo 
l'uin tersità di Lemlierg. e, per ri- viaggio fisico politico fatto nel 1788 
compensare i suoi lunghi e nume- e 1789 ne’ monti Carpazi, Duci o set - 


re in Vienna Hacquet mori in es- cquet terminato avendo, nel 1787, 
sa città il giorno io di gennajo del la geografia fisica della Croazia, 
18 1 5 . Acquistato avea una cogni- pensò d'intraprendere quella dei 
zione profonda delle lingue scoia- Carpazj . Chiamalo fanno susse- 
voua e tedesca; le più delle sue o- guente iu Galizia, cominciò a visi- 
pere sono scritte nell’ultima. Sono tare quella catena di montagne 
esse: I. Oryctogrnphia Carniolica, o meno frequentala dai naturalisti: 
Geografa fisica della Corniola , del - imparò il dialetto cui parlano gli 
V Istria e d' una par'e di' paesi vicini, abitanti, e che molto è ditfereute 
Lipsia, 1778, 1781, 1784, e 1789, 4 dallo schiavone Si serti, per tale 
voi. 111 4 to, cou carte e figure. Ta- studio, della lingua valacca. cui, 
le opera comprende quattro viaggi non avendone fatto uso da venti- 
fatti dal 1771 al 1787, e cui l’au- cinque anni in poi, avea presso che 
toie effettuò nonostante difficoltà obbliata. Spinse le sue corse fina 
(fogni genere, ed onninamente a alle rive del Frutti, in un'epoca in 
sue spese. Dedicava in tali corse cui la guerra le desolava; ma g|i 
tre mesi di vacanza cui gli lasciava eserciti turchi e tartari gl' impedi- 
il suo uffizio. Indcpendentemente rono di andare fino a Jassy . Più 
dagli ostacoli che gli opponeva la fortunata nel 1 789, vide essa città, 
natura del paese l’ignoranza ed e tornò in Galizia per Choezim, la 
il fanatismo gli facevano provare Fodolia, la Bukowina e la Transil- 
molte inquietudini: più d'una voi- vania, non abbandonando che di 
ta accusato venne come 'eretico, e rado le montagne: il suo viaggio fi- 
per sua buona sorte. Van Swieten ni a Vienna. Tutte le opero d’Ha- 
ll protesse. Tali cattivi trattamen- cquet somministrano ragguagli as- 
ti iion ispirarono per altro ad Ha- sai preziosi sui numerosi paesi da 
cquet risentimento contro gli abi- lui visitati. Si riconosce in lui un 
latori della Carniola ; però che, leg- buon osservatore, un nomo i strin- 
gendo il suo libro, si crederebbe tu e dotato di bell’anima : rincresce 
che nativo fosse di quel paeso, cui che non sia stato l'atto un compen- 
seinpre chiama suo. Aveva in esso dio almeno in francese delle pre- 
dimorato venti anni. Alle ricerche fate opere; V Un numero grande 
relative alla storia naturale, altre di Memorie in raccolte di società 
ne aggiunse di curiosissime intor- dotte ed in giornali: le più sono iu 
no alla nazione slava. Il Piaggio fi- tedesco; ma ve ne sono altresì in 
fico politico nelle Alpi dinorie, giu- italiano ed in francese. Quasi tut- 
Ue, carme, reticìte e nprithe, fatto nel te concernono la storia naturale, 
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V hanno in esse alcune relazioni 
di viaggi, 0 tra le altre la seguente : 
Viaggio minerulogico e botanico dui 
monte Terglon in Corniola al monte 
Glockner in Tirolo, fatto nel 1 779 e 
1781 ; la seconda edizione, corretta 
ed aumentata , venne in luce a 
Vienna, 1-84, 1 voi, in 8.vo, con 
figure . Hacquet, comunque im- 
piantato lungi dalla Francia, vi 
taceva talvolta delle gite: vi andò, 
tra le altre, nel ij85: egli era le- 
gato con parecchi dotti sugi com- 
patrioti. 

JÌ— a. 

H ADDIR ( Akobea, conte p' ) , 
generale austriaco di grande meri- 
to, nacque, nel 1710, tn Futak nel- 
l’Ungheria. Era figlio «l'un capo 
di squadrone. In gioventù, studiò 
dapprima la legge; ma in seguito 
preterì di correre l’arringo delle 
armi. Si produsse con prove di gran- 
de coraggio nella guerra contro i 
Turchi, ed in quella contro la Fran- 
cia per la successione della Bavie- 
ra ; ma nella gueira de* sette anni 
specialmente si segnalò contro la 
Prussia, come feld-maresciallo Ino 
gotenente, alla guida d' un reggi- 
mento di ussari ungheresi . Nel 
1757, comandava nn corpo di trup- 
pe austriache nel famoso combat- 
timento dato ai Prussiani presso a 
Goerlitz, in cui il generale Win- 
terteld perdè la vita, ed una parte 
dell'esercito di Federico 11 rimase 
distrutta. Poco tempo dopo, il ge- 
nerale Haddik sorprese Berlino con 
quattro mila uomini, e vi raccolse, 
il medesimo giorno, una contribu- 
zione d 800.000 frane' i. Prese in 
settembre del 175H. nel circolo di 
Meissen in Sassonia, la città di Pir- 
na e la tortezza di Sonnenstein. 
Verso la fine dell’anno medesimo, 
fatto venne generale della cavai le- 
na austriaca. Dopo la guerra I’ im- 
peratore gli afihiò il governo mili- 
tare della Trandlvania, e, nel i-6 r >, 
quello della Galizia, ch'era allor 
allora passata sotto il dominio del- 
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l’Austria. Il conte d - Haddik go- 
vernò quelle due ricche provincie 
cou molta saviezza ; e la sua con- 
dotta, nell’amministrazione civile 
e militare, affezionò gli abitanti di 
quei paesi al nuovo loro signore* 
Dal 1774 in poi, presiedè al consi- 
glio di guerra iu Vienna, col titolo 
di feld-maresciallo. Nel 1789, co- 
mandò, per la seconda volta, un 
esercito contro gli Ottomani: ma 
la sua grand’ età più uon permet- 
teva che sopportasse le fatiche del- 
la guerra; cadde ammalato e morì 
poco tempo dopo il suo ritorno a 
Vienna, il giorno ta di marzo del 
I790. Il conte d’ Haddik aveva fa- 
ma d'uno de’ migliori comandanti 
di vanguardia ed nn» de’ più va- 
lenti uffiziali di cavalleria. 

B — H — D. 

HADDON ( Wacteb), dotto in- 
glese, nato nel i 5 i 6, di una buona 
famiglia del contado di Bitckin- 
ghatn, molto contribuì a ravvivare, 
nel suo paese, lo studio delle lin- 
gue dotte. Fatto venne nel i55o 
professore di diritto civile nell’u- 
niversità di Cambridge, ed irt se- 
guito professore di rettorica ed o- 
ratore nell’università. Il zelo cui 
manifestò per la filòrma sotto il re- 
gno d’ Eduardo VI, gli meritò l'im- 
piego di principale nel collegio del- 
la Trinità di Cambridge, poi che 
fu tolto al vescovo Garuiuer, e nel 
i55a quello di presidente nel col- 
legio della Maddalena in Oxford , 
cui prudentemente rinuuziò I’ an- 
no susseguente, quando innalzata 
venne Maria al trono. Dopo di es- 
sere stato nascosto durante tutto 
quel regno, comparve con onoro 
nella corte di Elisabetta, la quale 
il fece referendario, e nel 1 566 uno 
dei tre commissionati mandati % 
Brng es onde ristabilissero il com- 
mercio tra I’ Inghilterra ed i Pae- 
si Bassi. Mori il giorno ai di gen- 
najo del 1573, stimato per la suo 
pietà, e pe’ suoi umi e talenti. Lo 
«indio «ostante di Cicerone data 


*48 11 a b 

gli aveva uni grande facilità di 
scrivere in Jatino e con uno stile 
elegante, ma non purissimo, a giu- 
dizio del dottore Warton. Unita- 
menle con sir John Gheke eoli tra- 
dusse in tale lingua il Codice di 
diritto ecclesiastico pubblicato da 
John Foli nel i 5 ^t, in 4 -to; col ti- 
tolo di R-formit io legum ecclesiaiti- 
carum. Gli altri suoi scritti furono 
raccolti e pubblicati nel i r »b-, in 
tj. lo. col titolo di Lncubrnliones, che 
comprendono de* discorsi latini , 
delle lettere e delle poesie. Giano, 
in una dissertazione erudita ed in- 
gegnosa 0 - nimi» latin'itatis studi o, 
pone Haddon fra quei dotti qui 
genium a tane indolem styli Cireronii 
adsecuti feliciter sunt. Blisabetta, in 
una discussione eli' era stata mossa 
sul merito di Buchanan e d'Hid- 
don, come scrittori latini, diceva: 
Burliananum omnibus nnrepnno; H id- 
donttm ne mini postpono. I suoi Poemi 
stampati vennero separatamente 
nel i 5 j 6 , a cui precede la su 1 Vita. 

X— s. 

H ADJY KHALF A. n più cor- 
rettamente KH.ALYFAH, di cui 
il vero nome è MuslnfA finito d’Ab- 
dallah, ma il quale ft altresi dino- 
tato con quello di Catib-Tchelebi , 
storico e dotto bibliografo, era na- 
tivo di Costantinopoli. Fu primo 
segretario e ministro delle finanze 
d’Amurath IV, e mori nella sua 
città nativa, in dzonlhedjah 1068 
dell’egira( settembre del t(ió8 del- 
la nostra era ). Dotato di grande 
attività, delle disposizioni le più 
felici, ed appassionato per lo stu- 
dio, pubblicò successivamente pa- 
reectiie opere che attestano dell ec- 
cellente sua critica, e dell’immen- 
sa sua erudizione. La più conside- 
rabile di tutte è la sua Biblioteca 
orientale, intitolata Kerhf eldhn - 
nomi fy asma Koutoiib onnlfnnnun. 
cioè, Scoperta de’ pensamenti in tor- 
no ai libri ed ni generi. Ella contie- 
ne, con l’ordine dell’alfabeto ara- 
bo, il ragguaglio di diciottomila 
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cento cinquanta opere, araberpef-* 
siane, e turche, coi nomi degli au- 
tori di ciascuna, e con l’ indicazio- 
ne delle principali circostanze del- 
la loro vita, dall epoca dall’ egira , 
fino all’anno 1018 di essa era E' il 
libro classico il più com, liuto cui 
si abbiano, in tale maleria, gli \- 
rabt od i Maomettani. Fu modello 
e guida a d’ Herbelot, per la com- 
pilazione della sua Biblioteca orien- 
tale L’opera d' liadjy-Klialfa e- 
siste manoscritta nella biblioteca 
del re, sotto i numeri j 55 ed 875. 
Altre due copio ve ne sono a Bo- 
logna presso al conte Morsigli, ed 
a Homi nel Vaticano. Pélis de la 
Groixnefece una traduzione fran- 
cese ch’esiste nella biblioteca rea- 
le. De II unmer ne pubblicò un 
compendio ampio a bastanza nel 
Saggio encidoperiico delle scienze del- 
l’Oriente, stampilo in tedesoo a Li- 
psia, nel tSof; ma tale compendio 
non è sempre fedele Ad esso pre- 
cede nna biografia d'Hadjy-Khal- 
fa, scritta da lui stesso. — La se- 
conda 0|iera di esso autore consiste 
nelle sue Tavole cronologiche (Tu- 
conym altncnrykh ), scritte in turco, 
■ua. siccome dice egli stesso, com- 
poste dapprima in persiano. Inco- 
minciano dalla creazione d’Adamo 
cui l'autore colloca 6216 anni pri- 
ma dell'egira; ma l'argomento spe* 
ciale cui trattano sono i fasti dei 
Maomettani, ed arrivano fino al- 
l'anno io 5 o dell’ egira ( i64o della 
nostra era). Stampati vennero a Co- 
stantinopoli, nel 1755, in foci, pio. 
di *4? fogli, a cui precede la vita 
dell'autore, già indicata qui sopra. 
Simone Assemani pubblicò un bra- 
no non |ioco lungo di tale cronaca 
nel Catalogo de’ manoscritti della 
biblioteca Nani, in cui ve n’era un 
esemplare. Fadova 1787, 2 voi. in 
4.to Koehler ne fece una copia e- 
sattis-ima da un manoscritto di 
Dresda, e vi aggiunse una versione 
latina ed un commento. Reiske, il 
quale faceva grandissimo conto del 
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lavoro di Klialta, composi? de' Pro* 
didagmata ad Hagii librimi memo- 
ruil'-rn rerum a Muha mmedanis ge- 
starum . Tali istruzioni ti leggano 
in fine dell’edizione cui Rehke 
pubblicò delle Tavole della Siria 
composte da Aboul-Feda, Lipsia, 
i7Òt>. ( V. Aboul-Feda ). Meusei 
le inserì aneli’ esso nella sua edi- 
zione della Biblioteca storica di 
Struvio, volume a, parte I, p. 107. 
Le Tavole U’ Hadjy-Klialfa ven- 
nero altresì tradotte in italiano da 
G. R. Carli, dragomanno di Ca|K> 
d’ Istria, e furono pubblicate a Ve- 
nezia nel itìp7 Sì fatta traduzio- 
ne è rarissima, e v’ hanno delle ag- 
giunte che non vi sono nel testo 
stampato dap|<oi ; Toderini ne ci- 
ta alcuni esempi. Gallami pure ne 
fece una versione francese com- 
pendiosa ( V . Gai land ). — La 
terza opera d Hadjy-Klialfa è una 
Geografia, composta in arala» . e 
tradotta in turco da Ibrahim-Ef- 
fendi, il quale la stampò a Costan- 
tinopoli. nel t i 45 (1732); ella con- 
tiene 698 fogli e 5 p carte incise : è 
intitolata Djihan-numa I Specchio 
o teatro del mondo ). Norberg la 
tradusse in latino; e ne pubblici 
due frammenti in turco ed in la- 
tino, ne’ Saggi accademici, Lipsia, 
1784. Una versione Irancese di tale 
atlante turco esiste a Parigi nella 
biblioteca del re. La parte geogra- 
fica di sì fatta opera è tratta, in 
grande parte. dall’Atlante di Mer- 
catore: ma ella è di molta impor- 
tanza per l’ortografia de’ nomi o- 
rientali, e per un numero grande 
di aggiunte e correzioni uè’ paesi 
sottoposti all’ Impero ottomano La 
parte storica, eli’ è assai più consi- 
derabile. contiene aneli’ essa delle 
particolarità die non si leggono al- 
trove Hadjy-Kbalfa scrisse altre- 
sì; I. Una storia delle guerre ma- 
rittime degli Ottomani col titolo 
di Tohjeh alkobbar fy asfar el bahhnr 
(cioè Dono ai grandi), di Catih- 
Tcbelebi Essa storia pubblicata 
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venne a Costantinopoli, nel 1728, in 
fogl. di 75 fogli con cinque carte o 
figure; II Tohjeh alakbar ( Avverti- 
menti dilettevoli); HI Corntanti- 
nyeh Tarykli ( Storia di Costanti- 
nopoli }. D'Herbelot non la cono- 
sceva. mentre disse ( Art. Tarikh) 
che i Musulmani non avevano niu- 
na storia o descrizione d’essa ci ttà, 
da die ell’era caduta in loro po- 
tere ; IV Tarykh- Kebyr ( Grande 
9 toria ) dalla creazione fino all’an- 
no io 65 (ib 54 ). ed altre opere non 
istanipate, di cui Toderini dà l’e- 
lenco nella sua Letteratura de’Tur- 
chi ( tomo III. pag 3 o della tradu- 
zione francese). Si possono consulta- 
re. intorno ad Hadjy-Kbalfa, Asse- 
mani nella sua Biblioteca orienta- 
le Stnrnier nella sua Letteratura 
turca, Kuehler nel suo Repertorio 
di letteratura orientale, le lettere 
di Biornstaehl, e le Cose memora- 
bili della biblioteca di Norimber- 
ga, scritte da de Murr. 

J — ir. 

HADLEY (sir John), dotto a- 
stronomo inglese del secolo XVIII, 
e membro della società reale, di 
cui divenne vice- presidente, è au- 
tore di parecchie Memorie inserite 
nelle Transazioni filosofiche. Presen- 
tò nel 1731, in essa società, nn 
Quatto di riflessione o settore , stru- 
mento che serve per osservare gli 
astri in mare, al fine di dirigere il 
cammino de’ navigli, e che misura 
li angoli non ostante il movimento 
el vascello inconveniente che non 
era stato tolto per anco fino allora 
almeno nella pratica; però elle 
Hooke aveva già trovato, fino dal 
1 <>64 0 t 6 fi 5 , il mezzo proposto da 
Hadley, efattoaveva uno strumen- 
to che fu iti seguito perfezionato e 
descritto da Newton nel i66q. Per- 
ciò Halley reclamò il merito della 
priorità in favore di quest’ ultimo, 
quando sir John Hadley produsse 
la descrizione del suo strumento in 
cui, per nn fenomeno di catottrica, 
la stabilità della soprapposizione 
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di due immagini vedute in un 
medesimo cannocchiale era sosti- 
tuita alla stabilità di manutenzio- 
ne di esse sopra gli assi ottici di 
due cannocchiali differenti. La so- 
cietà reale elesse de coniai issarj on- 
de ne facessero un saggio, che riu- 
scì compiutamente ; e tale buon 
successo confermato venne dappoi. 
L a «lozione di tale metodo cambiò 
aspetto all’astronomia nautica pra- 
tica. Il rettore d’Hadley fu essen- 
zialmente perfezionato da Mayer e 
Borda ; e si può servirsene in terra 
col medesimo buon successo per 
misurare degli angoli viaggiando a 
cavallo o in carrozza. Niuua parti- 
colarità si conosce della vita d’Ha- 
dley, nè l’epoca della sua morte: 
giacché niuna delle biografìe in- 
lesi cui conosciamo fa menzione 
i esso autore. Adunque non pub- 
blicheremo qui che i titoli di al- 
cune sue Momorie scientifiche: I. 
Descrizione ti un telescopio cutwliot- 
trico. Trans. Filos., i-p5 ; II Descri- 
zione d' un nuovo strumento per mi- 
surare gli angoli, Tran. Filos, i ^3 ■ ; 
III Ostentazioni fatte a borilo del ya- 
cht il Chatam, i giorni 3o e 3l d’a- 
gosto e primo di settembre del 
per esperimentare il nuovo strumen- 
to, ivi, Ij3z; IV Descrizione d’ un 
livello a spirito di vino, attaccato ad 
un quarto di circolo, ec., ivi, iy55 ; 
V Sulla causa de' venti regolari, ivi, 
I ;55; VI Sulla combinazione tirile len- 
ti trasparenti con piani che riflettono 
la luce. Trans. Filos., ij56. 

Z 

HADORPH (Giovanni), an- 
tiquario svedese, nato nel i63o a 
Haddorp, presso a Linkoping, mo- 
rì il giorno il di luglio del 1695. 
A vendo Carlo XI istituito un uffizio 
in cui tutto ciò che apparteneva 
alle antichità del paese cloveva es- 
sere raccolto e discusso, Hadorph 
eletto ne fu segretario. Il re, che 
ne stimava il carattere e le cogni- 
zioni, l’ incoraggiò ne’ suoi lavori; 
ed Hadorph accompagno esso prin- 
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cipe ne’ suoi viaggi in Isvezia , on- 
de indicargli i monumenti più no- 
tabili. Formò di tali monuutenti il 
principale soggetto de’ suoi sludj , 
e si occupò alternativamente delle 
pietre runiche, delle antiche leggi, 
delle cronache del medio evo, e 
delle produzioni islandesi dinotate 
col nome di Saga ( racconto storico). 
Pubblicò in latino ed in svedese, 
un Catalogo de’ libri relativi alla 
storia o alle antichità della Svezia, 
venuti in luce sottoil regno diCar- 
1° XI, o pronti per essere dati alla 
stampa dal collegio delle antichità, 
Stocolm, 1610, in foci. E’ a lui do- 
vuta un edizione d* una Cronaca 
in rime, con parecchi scritti curio- 
-4ti ( t6^4); un edizione, con note ed 
aggiunte storiche del Sage di san- 
t Olao in versi svedesi ( 1675), in 
S.vo; nn'edizione delle leggi della 
Dalecarlia, della Scania, «Iella Got- 
landia, e del codice marittimo di 
Visby ( 1 676-89). Fece, nel 1680, 
una Descrizione delle ventitré i- 
scrizioni o monumenti runioi cui 
aveva osservati ne’ suoi viaggi ; e 
pubblicò parecchie dissertazioni 
sopra gli usi degli antichi abitato- 
ri della Svezia. 

C— AU. 

HADWIDE, HADWIGE o A- 
VOIE. V . Edvige. 

IIADY (Mooq*), quarto califfo 
della casa degli Akassidi, era nipo- 
te del celebre Aliuanior ( V. iM an- 
so un ), e successe a Alehdi suo pa- 
dre, in tnoharrem 109 dell'egira 
(7Kb di G C. ). Come ciò avvenne 
guerreggiavano nel Djordjau: Ha- 
roun Errachyd suo fratello il lece 
riconoscere califfo, e ricevè in suo 
nome il giuramento del popolo. 
Hady, innalzalo al trono per eli • il- 
io di nascita, niuua mostro delle 
grandi qualità che avevano su di 
esso condotto l’avo suo, e mante- 
nutovi suo fratello. Senza esperien- 
za negli affali ma capace ai con- 
cepire e d’eseguire il delitto, morì 
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verso il mezzo di rebi t no 170 
dell’egira, dopo un regno di quin- 
dici mesi, ed in età di veutisei an- 
ni. Attribuita Tiene la sua fine im- 
natura a Khaizeran. sua madre, 
die l’ avvelenò per prevenire i suoi 
*ei disegni contro Haroun suo fra- 
tello. Nel regno d’ liady non v’ ha 
di notabile che la sconfitta e la 
morte dell’alido Hocein ben Aly, 
che fatto si era potente nell’ A- 
rabia. 

J— w. 

HAEBERLIN ( Francesco Do- 
menico ), storico e pubblicista te- 
desco ripntatissuno, nacque il gior- 
no 5 1 di gennajo del 1710 a Griin- 
melfingen presso ad Ulma. Termi- 
nato avendo gli sludj nell' univer- 
sità di Gottinga, insegnò in essa la 
storia nel 1742. Dal irfò in poi, 
fu professore di storia in Heltn- 
staedt, e successivamente professo- 
re di legge, bibliotecario dell’ uni- 
versità, e finalmente consigliere in- 
timo di giustizia nel 1771, poi che 
ricusato ebbe l'uffizio di vice-can- 
celliere nell’ università di Giessen. 
Tale dotto professore mori il gior- 
no 20 d' aprile del 1787. Ea Ger- 
mania l’annovera, a giusto titolo , 
fra i suoi primarj storici. Le sue 
opere sono prova di grand’ erudi- 
r.ione, e di tale applicazione alle 
ricerche, che non si trova se non se 
di rado assai fra gli storici, fi suo 
stile non brilla per eleganza, ed 
Haeberlin non avea l’abilità di da- 
re nn colore grazioso ad una ma- 
teria arida tautoquantoquella del- 
le transazioni diplomatiche; ma, 
in cambio, ti rese indispensabile ai 
diplomati pel suo sapere ; la sua 
lingua medesima può concorrere 
gl l’istruzione de’suoi lettori addo- 
mesticandoli con lo stile de’diplo- 
<mi del basso tempo, snl quale for- 
mò il sno. De' numerosi scritti cui 
pubblicò, ci limiteremo a citare : I. 
De familia augusta Wilhelm! con- 
questorii, regis Anpliae, diplumatibui 
ft optimi 1 sr.rìptoribus innixa, Gottin- 
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ga, 1745, in 4 .to; II Veneranduin 

v etustatii monurneatum , liitem ita- 
tuta Suiatrniia latina, leculo XII in 
literas redacta, di’’ expedita, ex ori- 
ginali tumma cum fideatque cura de- 
1 cripta , et adlito specimine annota— 
tionum juridicarum , hiitoricarum , 
elymologicarum , seu prodromo proli- 
xiorii commentarli primum in lucem 
edita, Hidmstaedt , 1748, in 4 -to ; 
III De Auitraegii generat'im, necnon 
de jare Auitraegarum S. R I. liberae 
civit. Ulmonae ipeciatim , Helm- 
staedt, 1759, in 4 -to, IV De privi- 
legio elec'ionis fòri augustae domai 
Brunii ico- Luneburg , ivi, 1760, in 
4 -to ; V Analecta medii aeri ad illu- 
ilranda jura et rei germanica », edidit, 
prae fatui est, et notula! adipersit, 
Norimberga e Lipsia, 1764, in 8.vo. 
VI Compendio della Storia unicerta- 
/e, Italia, 1 7*»7~ * 77^, 12 voi. in 8.vo. 
Contiene la storia dell’impero Ger- 
manico fino al i 546 - L’editore in- 
caricato aveva di tale lavoro un cer- 
to professore Hansen nell’ univer- 
sità di Francfort sull’Oder: qne- 
sti , di fatto, compose i 12 primi 
fogli dell’opera; ma il rimanente 
è d'Haeberiin, il quale ne pubbli- 
cò la continuazione col seguente ti- 
tolo; VII Storia moderna dell'impe- 
ro di Germania dal principio della 
guerra di Smalkalden fino ai nostri 
giorni, Hallo, 1775-1791, 31 voi. in 
8.vo. Un' erudizione profonda, del- 
lo cognizioni sul diritto pubblico 
di Germania che indarno si cer- 
cherebbero in ogni altro pubblici- 
sta, ed un’ esattezza scrupolosa nel 
racconto degli avvenimenti, rendo- 
no classica la prefata opera. Il ven- 
tesimo volume, I’ ultimo che usci 
dalla penna del dotto professore, 
venne in luce nel 1786; il barone 
di Senhenhorg, consigliere a Gies- 
sen, pubblicò, nel 1791 ; con ap- 
plauso, 'il 2 1. 1 »» volume già inco- 
minciato da Haeberlin: è da desi- 
derarsi che un’ impresa letteraria 
di sì grande rilievo si continui e si 
termini ; Vili II conclave romano, 
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° ^ a Sf uu S^‘° r,atl ° di quanto suc- 
cede a Roma nell'intervallo dalla mor- 
te <C un papa fino all ’ elezione ed in- 
coronazione del suo successore, Lipsia 
ed Helmstaedt, 1769, in 8.vo; IX 
Raccolta di Memorie succinte sopra 
varj soggetti relativi alla storia ed al 
diritto pubblico dell’ Impero germani- 
co, Helmstaedt, 1775-1778, 4 parti 
in 8.vo. Tale dotto pubblicista fe- 
ce inserire molte memorie in di- 
verse opere periodiche; ma le più 
iiri|>ortanti sono comprese nella rac- 
colta cui abbiamo or ora indicata . 
— Suo figlio, Giovanni Federico 
Hakberlin, giureconsulto, nacque 
a Helmstaedt il giorno 10 di gen- 
ita jo del 1755, ea insegnò la legge 
in quell’università dal 1774 in poi. 
Esso professore non pubblicò che 
due dissertazioni latine sopra ma- 
terie di diritto pubblico, ed alcune 
memorie le quali furono inserite 
nella Raccolta di Memorie succinte, 
ec., pubblicata da suo padre. Egli 
muri nel giugno del 1790. 

B H — D. 

HAEMMERLEIN. V. Malleo- 
lo e Kempis. 

HAEN ( Antonio de}, nato all* 
Aja in Olanda nel 1704. e morto a 
Vienna in Austria il giorno 5 di 
settembre del 1776, uno fu de’ più 
illustri medici pratici del secolo 
XVin Fu allievo di Boerbaave, il 
quale s’interessò efficacemente al- 
la sua sorte e preparò, pei contras- 
segni che gli diede d’affetto e di 
stima , In fama in cui venne De 
Haen , dapprima all’Aja , in cui 
praticò venti anni la medicina , ed 
in seguito sopra un altro teatro più 
vasto e più degno de’ suoi talenti . 
Van Swieten , il quale godeva a 
Vienna di tutta la fiducia dell’ im- 
peratrice regina Maria Teresa , e 
formato aveva un progetto generale 
per lo studio, l’esercizio eci il per- 
fezionamento di tutti i rami della 
medicina , pose gli occhi sopra De 
Haen, siccome uomo oppoi tuuissi- 
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rao por secondare i tuoi disegni. 
Riuscì ad attirarlo ed a fargli fer- 
mare stanza in Vienna, nel 1754, 
a patti i più vantaggiosi e più ono- 
revoli. De Haen fatto venne primo 
professore di medicina pratica ; e 
l’insegnò dalla cattedra ed al letto 
degli ammalati, a numerosi disce- 
poli, per una lunga serie di anni, 
mostrando sagacità e cognizioni cho 
gli meritarono la riputazione della 
quale godè, e cui parecchi de’ suoi 
scritti non cesseranno d’ assicurar- 
gli . Come morì Van S'wieten , De 
Haen gli successe, come primo me- 
dico; ed in tale impiego eminente 
e difficile continuò a sostenere e 
ad accrescere l’impulsione con tan- 
ta utilità data negli stati della ca- 
sa d’Austria, all'insegnamento, al- 
la pratica ed ai progressi dell’arte 
di guarire. Si sdebitava, in certa 
guisa cosi, verso la sua professione, 
di quanto le doveva per gli onori e 
per la fortuna cui procurati gli a— 
vera. Non praticava la medicina 
soltanto in corte e nell'ospitale 
maggiore di Vienna, ma aveva an- 
cora numerosi clienti in tntte le 
classi della società. Privo delle gra- 
zieedelleforineche tanto piacciono 
e riescono specialmente nella gran- 
de società, D- H.ieu debitore non 
fu della sna faina che al suo meri- 
to come medico Rimproverato gli 
venne che nsa-se poca misura in 
parecchie discussioni cui ebbe con 
altri medici celebri, nelle quali il 
suo spirito severo sacrificava tutto 
a ciò che teneva per verità senza 
ritegni ed anche senza osservanza 
pei «noi avver-arj per quanto fos- 
sero commendevoli. Nè possedeva 
meno, in grado eminente, tutte lo 
qualità d’uomo buono e benefico, 
e d'eccellente cittadino: quindi fu 
pianto universalmente, quando ter- 
minò la sua lunga e laboriosa vita. 

De Haen pubblicò un grandissimo 
numero di scritti -.alcuni si debbono 
considerare come compilazioni tal- 
volta alquanto prolisse, ma sempre 
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giudiziose, e gli altri come pro- 
da/ ioni onniuameute originali: 1. 
Untomi anatomico-medica morbi in- 
curabili* medico* passim fallenti* , 
Aja, 174/1, ih 8.vo; II De lolita pi • 
ctonum, Aja, 1^45, in 8 vo. l'a- 
le breve ed importante dissertazio- 
ne, indiritta a N ati Swieteu, è di- 
visa in due capitoli. Nel primo, De 
jblaen indica, cou inolia erudiziu- 
11 e , i numerosi autori i quali , an- 
che nell’antichità, parlarono della 
prefata malattia con nomi differen- 
tissimi ; ed espone le idee geuerali 
cui ebbero in tale oggetto. Nel se- 
condo capitolo v’ha una descrizio- 
ne della malattia, ed un progetto 
di cura metodica. Si fatto opusco- 
lo, di oui I 1 edizione originale di- 
venne sommamente rara, fu ristaili- 
patoaParigi nel 1761, e fornii par- 
te del a. do volume del Hutto me- 
dendi ; III De deglutitione ve/ deglu- 
titili uni in racurn ventriculi desceniu 
impedito, Aja, 1750, in 8.\o; IV 
Quaeitionei luper rnethodo variala! 
inoculanti!, Vienna, 1757; V Con- 
futazione dell' inoculuzione, che ser- 
ve per ritpoita ai 1 ignori de la Conda- 
nnine e Tiuot , Vienna, 1 ^ 5 c|. De 
Haen, sircomesi può giudicare dal- 
la lettura delle ultime due opere , 
sino fu degli avversarj più formi- 
dabili e più perseveranti dell’in- 
nesto del vajtiolo. Ma uopo è con- 
fessare che independeiiteinente da 
tuia condescenaenza alquanto so- 
verchia, di cui fu accusato esso pro- 
fessore in favore dell’ opinione a- 
pert issi ina di Van Swieten , vi fu 
un’ efioca in cui era permesso di 
muovere dubbj e proporre, in tale 
materia, obbiezioni bastantemente 
fondate. L’aritmetica applicata al- 
l’atnministrazione fu quella che 
più tardi ed irrevocabilmente ha 
decisa la questione ; ed uopo è dire 
altresi, per essere giusti , che tutti 
i medici i quali godevano in quel 
tempo in Europa di una celebrità 
meritata, si sottomisero con fran- 
chezza, e che parecchi divennero 
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apostoli zelanti dell’ inoculazione. 
Non rimproveriamo dunque alla 
memoria d'Haen un’ opposizione 
nella quale, raccogliendo e pubbli- 
cando fatti di rilievo, altro torto 
nuu eblm che di trarre soverchia- 
mente le cose a generalità, dedu- 
cendo da alcuni avvenimenti infau- 
sti, conclusioni troppo rigorose e 
troppo estese ; V I Thesei puthologi- 
cae de huemnrrlioiilibiu, Vienna, 1759, 
iu 8.vo ; VII Ratio metleruli , in no- 
locomio practico. Ciascuna distribu- 
zione di tale opera, la quale comin- 
ciò ad uscire iu luce a Vienila nel 
1757, nè venne terminata che nel 
1774, è iudirilta a Maria Teresa, 
cou altrettante dedicatone le quali 
fanno conoscere l’ inesauribile be- 
neficenza dell’augusta sovrana. La 
Hutio medendi, ristampata più vol- 
te per intero o in parte , in diversi 
paesi, è il più bel titolo dTiaenal- 
la ricordanza della posterità. Tale 
■ decolla imponente di discussioni e 
di fatti, è divisa in quindici parti 
ed una continuazione in due volu- 
mi ; VII I Theiei lutentes f-bnum di- 
visione j, Vienna, 1760, in 8.vo; IX 
Diffwullntrs circa motlernurum iy- le- 
ni a de sensibilitale et irritnhilitate car- 
parli Immani, Vienna e Leida, 1761, 
in 8.vo; X V indiente di ffi< ulta! uni 
circa rnodernorttm systema . Vienna, 
1762. De Haen combatte in esse , 
con molto più dispetto che ragione, 
gli «perimenti e le osservazioni di 
Haller. Del rimanente, sì fatta con- 
tesa, nella quale questi procedè con 
nobiltà e candore quanto l'avver- 
sario suo adoperato vi aveva con 
durezza, cessò da che Haen rice- 
vuta ebbe l’assicurazione che si 
trattava soltanto di tisiologia, e che 
ninna applicazione alla patologia 
ed alla terapeutica astringerebbe il 
pratico a cangiare l'ordine delle 
sue idee ; XI Lettera ad un suo ami- 
co intorno alla lettera di Tiuot ad 
Hirzel, Vienna 1758, in 8.vo; XII 
Disiertatio medica titteni examen tri - 
stillimi proverbii : Medicina turpi* 
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disciplina, Leida, i ^ 65 . E Una ristam- 
pa ; XIII Responsi*» ad apologeticnm 
epistolam Ball hasaris Ludovici Trai- 
le*, circa variolarum inoculatiunem , 
tangulnis missionem, et npìum, Vien- 
na, 1764, in 8 .vo; XIV Epistola de 
cicuta cum alethopliUurum V lenncn- 
siwn elucidai ione necesiaria, Vienna, 
1765. I medici francesi attribuiro- 
no la vittoria a De Ilaen , in tale 
contesa vivissima col barone St orde, 
apostolo zelante della cicuta, in ca- 
si ne’ quali non riusci in {‘rancia, 
quantunque si fossero fatte venire 
da Vienna le preparazioni medici- 
nali ÌX.V Magiae examen, magiaeliber, 
Vienna, 1774 » de miraculit, 1775 ; 
ristampati l'uno e l’altro a Frane- 
fort ed a Lipsia nel 1776, ed a Pa- 
rigi nel 1777 e 1778. Le prefate 
due produzioni, giudicate proba- 
bilmente sul semplice titolo loro o 
senz’altro esame, fecero trattare 
De Haen , come uomo dappoco e 
superstizioso, in quell’epoca alme- 
no della sua vita. Non è tale il giu- 
dizio coi bisogna fare di lui. Forse 
non mostrò mai più sagacità che 
descrivendo ed ordinando in tale 
occasione, una quantità di malattie 
protei-formi, vagamente dinotate 
sotto il nome di inali di nervi. Non 
si volle ricordarsi che tale vecchio 
rispettabile era nato nella religio- 
ne cattolica, ed in un paese in cui 
molestataci la era da nu’intolleran- 
za non poco operosa : pieno di fede 
ne’ domini della suacliiesa, si li- 
mitò a dichiarare ch’egli credeva 
all’esistenza della magia e de* mi- 
racoli, ma che riconosciuta non a- 
veva ninna traccia d’ossessione in 
nessuno de’ casi che occorsi gli era- 
no durante la sua pratica medica , 
quantunque avesse sotto la sua di- 
rezione un ospitale speciale per I’ 
esame e la cura de’ pretesi ossessi 
( V. Gassi» er ). Didot pubblicò un’ 
edizione presso che compiuta del- 
le opere ai Haen, in undici volu- 
mi che vennero alla luce dal 1761 
«I 1774. Parecchi scrittori, e fra 
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essi primo di tutti Haller, fecero 
una luminosa giustizia al merito di 
tale medico. Un lavoro esteso, cui 
lasciato avea sopra le istituzioni 
patologiche di Boerliafave , fu, se- 
condo l’ultima sua volontà, rac- 
colto e pubblicato con aumenti dal 
dottore de Wasierberg, a voi. in 
4 -to, Vienna, 1779. L'opera mede- 
sima ristampata fu nella medesima 
forma, a Ginevra, per cura di Gio- 
vanni Emanuele Gilibert , il qua- 
le. conosciuto avendo personalmen- 
te De Haeu, ne fece un ritratto 
non poco piccante. Il dottore Gio- 
vanni Michele Schosulan pubblicò 
nel 1778, a Vienna, un compendio 
delle opere d'IIaen ; ed Everel , 
nel 1795, ne fece altresì conoscerei 
alcuni frammenti. Infausto evento 
fu per la memoria d’Haen che ri- 
manesse inedito un elogio cui Vi- 
co d'Azyr aveva di lui scritto, e cui 
lesse in una delle ultime adunan- 
ze particolari della società di me- 
dicina, nel febbrajo del 1795. L’il- 
lustre scrittore, tratto senza dubbio 
dall’ascendente delle circostanza, 
proponeva nella prefazione, di mo- 
dificare le forme troppo lusingata- 
ci degli elogi arcademici ; e si con- 
formava, con atnmirabiiellessibili- 
tà a si fatto principio, in tale pro- 
duzione, nna delle più originali fra 
quante uscirono dalla sna penna. 

D— < — 8. 

HAENDEL (Giorgio Federico), 
couqiositorc celebre, soprannomi- 
nato il Sanane, nacque a Haliti, nel 
paese di Magdeburgo ai 34 di feb- 
braio del | 684 - GL imjiarò ivi la 
musica l’organista Zacliau ed egli 
fece de’ progressi oltremodo sor- 
prendenti nell’arte alla quale si 
era dedicato. Fino dall’ età di 10 
anni, compose una serie di sonate, 
che conservate vennero nel gabi- 
netto del re d’Inghilterra. Nel 
1705, andò in Amburgo, dove fece 
la sua prima opera ( V Almeria ). At- 
tese, in essa città, all’ insegnamen- 
to della musica, v’ ebbe molto 
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ttttMsero di scolari, nè ciò tolse che 
pubblicasse tre altre opere, sen- 
za contare molti componimenti da 
clavicembalo. Nel 1708, si recò in 
Italia, e fece a Firenze la sua prima 
opera italiana, Rodrigo. A Venezia 
mise in iscena quella d’ Agrippina, 
di cni furono fatte ventisette rap- 
presentazioni consecutive. Egli par- 
tì dall’ Italia nel 1710, e passò nel- 
l'Annover, dote I elettore lo fece 
suo maestro di cappella. Non ostan- 
te tale nuovo unrzio, abbandonò 
poco dopo Annover, e si recò in 
Inghilterra. In Londra compose, in 
quindici giorni, la sua opera di Ri- 
naldo, che forma le delizie della 
nazione inglese. Naturalmente in- 
costante, Haendel tornò in seguito 
a viaggiare, indi andò nuovamente 
a Londra, in cui Giorgio I, antico 
suo sovrano, il qual era allor allo- 
ra asceso al trono d’Inghilterra gii 
assegnò mio stipendio di quattro- 
cento lire di steriini. Dn quell* e- 
poca in poi, non cessò di lavorarvi 
| >el teatro, non ostante i numerosi 
dispiaceri cui provò per parte dei 
direttori ; però che Haendel ebbe 
ciò comune coi pili dei grandi uo- 
mini, che la sua riputazione, si u- 
niversale oggigiorno, rafferma non 
fu che dopo la sua morte. Nel 1951, 
divenne cieco, senza che si meno- 
masse il fuoco del suo ingegno, e 
continuò a suonare l’organo ed il 
clavicembalo con la snpcrioritàche 

f ;ii era particolare ; dettava in oltre 
e sue lezioni a Smith. Sei giorni 
prima di morire diresse ancora l'e- 
secuzione d' un suo oratorio. Spirò 
il giorno 17 d’ aprile del >759. 
Haendel A, senza ohe fare gli si pos- 
sa ninna comparazione, il musico 
ù stimato dalla nazione inglese, 
quale, considerandolo come na- 
turato presso di lei, lo tratta con 
quella parzialità obe la caratteriz- 
za le sue composizioni, A vero, so- 
no ad una volta brillanti, espressi- 
ve e profonde. Ciò che le fa distin- 


H A E 255 

guere eminentemente, è il bell’or- 
dine nelle parti, che concorrono 
tutte al medesimo scopo seuza nuo- 
cersi senza presentare all’orcochio 
quella confusione che si osserva so- 
vente nelle opere de' più grandi 
maestri. I tuoi oratori specialmen- 
te resero ferma la sua riputazione: 
fatti sono tutti sopra parole ingle- 
si. Haendel era di statura impo- 
nente, aveva una fisonomia nobile 
e piena di fuoco. Gl’ Inglesi pos- 
siedono un bel ritratto di Haendel, 
dipinto da Tisclibein. Uomo fu di 
umore brusco e mordace : si adira- 
va ad ogni momento; ed a ciò ag- 
giungendosi la maniera ridicola con 
cui pronunziava l’ inglese, ne av- 
veniva che talvolta riusciva affatto 
burlesco. Minacciò un giorno la ce- 
lebre Cuzzoui, la quale ricusava di 
cantare, di gittarla dalla finestra. 
Haendel portava un’ enorme par- 
rucca bianca, di cui i movimenti 
vibratorj avvertivano se egli era 
pago o malcontento dell’ esecuzio- 
ne de’ musici. Allorché faceva ese- 
guire per la prima volta alcun o- 
ratorio a Cari ton- House, dimostra- 
va altamente il suo dispetto quan- 
do il principe o la principessa di 
Galles mancavano d’ esservi pre- 
senti ; e, se alcuna dama della cor- 
te si permetteva di parlare duran- 
te l’esecuzione, le diceva delle in- 
giurie. Piaceva ad Haendel la buo- 
na mensa, nè componeva mai me- 
glio che quando era alla terza bot- 
tiglia. Lasciò alla tna famiglia una 
successione di ventimila lire di 
steriini. Lasciate ne aveva mille ia 
legato all’istituto de' soccorsi, in 
Londra. Non si conosce musico al- 
cuno di cni la vita sia stata scritta 
tanto spesso quanto quella d'Haen- 
del. Egli somministrò materia ad 
undici biografie. Walther, nel tuo 
Lexicon muiicum-, Mattheson,in una 
biografia speciale in tedesco pub- 
blicata in Amburgo, nel 1761, 0 
Bel Mutikaliicke Mhrenpjorle ; lo 
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autore del Gentleman' s Magatine 
del 1760; Haller, nelle iVaiAnc/i tea, 
ec. e nella Leberubesclueibungen be- 
nslunler musikgelekrten ; Keichardt, 
in un opuscolo intitolato la Gioeen- 
tìs d’ Haendel, cui pubblicò in te- 
desco, nel 1765, Burney, nel .suo 
Ragguaglio intorno alla festa fune- 
bre in onore ri' Haendel ; Kawkins e 
Burney, nelle loro Storie della mu- 
sica ; e finalmente Eschenburg, 
nella traduzione tedesca cui lece 
nel 1765, della storia di Burney, 
trattarono di lui. Quest'ultimo 
ragguaglio è più compiuto e più 
particolarizzato. V’ha in esso l’in- 
taglio del monumento eretto in o- 
nore d’ Haendel, nella chiesa di 
Westminster. ludependentemeute 
da tali omaggi leltcrarj, gl’inglesi 
vollero, nel 1784, celebrare i cen- 
to anni d’ Haendel, con un giubi- 
leo che durò quattro giorni. Cin- 
quecento musici, diretti dal cele- 
bre Cramers, furono raccolti nella 
chiesa di Westminster, ed esegui- 
rono le composizioni sacre d’ esso 
maestro. Tale pompa funebre fu 
rinnovata nel 1772; il numero dei 
musici era di seicentosette. Cele- 
brata venne di nuovo nel 1 786 ; e 
finalmente, nel 1887, il numero 
de’ musici eh' erano stati raccolti, 
giungeva agli ottocento. L’anno 
medesimo, un’ orchestra di trecen- 
to musici, suonò in Berlino il suo 
oratorio del Messia. La raccolta del- 
le opere d’ Haendel fu pubblicata 
per sottoscrizione a Londra, nel 
S786. Vi si distinguono quaranta^- 
cinque opere, di cui le più notabi- 
li sono: Agrippina, Rinaldo, Muoio 
Sceoola, Alessandra e Scipione, Ric- 
cardo I, Partenope, Aria dante, Armi- 
nio, e Berenice ; ventisei oratori , dei 
quali il Messia, tritola Maccabeo, 
Mosb in Egitto, Saule, Santone, Gio- 
suè, Salomone, Jefte, ed Ercole ; otto 
volumi di Mottetti, quattro di Can- 
tate, e molta altra musica da chie- 
sa; e per ultimo de’ componi men- 
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ti da organo, da clavicembalo, del- 
le fughe che sono considerate co- 
nte opere classiche, e delle Suoute 
per diversi istrumenti. ‘ 

D.L. 

HaER ( Ter ). V. Marius. 

HAFFNER (Enrico), pittore 
di prospettiva, nacque a Bologna 
nel 164°, da un sold ilo della guar- 
dia svizzera del senato. Il padre 
suo, scorgendo in lui disposizioni 
per la pittura, il lasciò padrone di 
seguire la sua inclinazione per le 
arti. Enrico, poi che con frutto ri- 
cevuto ebbe delle lezioni in Bolo- 
gna, andò a Savona. dove fu impie- 
gato a dipingergli ornamenti nel- 
la chiesa delloSpiritoSarito, eque)- 
li d‘ una sala in cui Guìdobono di- 
segnò le figure. ( V. Gvidobono. } 
Enrico Hatfner, chiamato a Geno- 
va, intraprese i lavori ordinati nel 
palazzo Brignoli. Quella volta, le 
figure faremo fatte da Piota e da 
Gregorio de’ Ferrari . Tornato a 
Bjlogna, Enrico vi lavorò ancora 
più anni, e moti nel 1702. Sepolto 
venne con pompa nella chiesa dei 
Celestini. — Haffjtor ( Antonio ), 
fratellodel precedente, nato ugual- 
mente a Bologna, e pittore di pro- 
spettiva, dimorò lungo tempo a Ge- 
nova. Ivi fece le famose pitture a 
fresco della chiesa di s. Luca, » 
quelle del presbiterio de’ padri del- 
la Congregazione di Lucca. ( suoi 
ornati in Santa Maria del Rifugio 
sono di tanta dilicatezza, che con- 
siderati vengono come uno. de’ mi- 
gliori lavori in tale genere. Anto- 
nio si arrischiò pure a compor fi- 
gure, e lasciò, per la scuola degli 
orfani, un dipinto di sua mano, 
rappresentante la Beata Vergine, il 
bambino Gesù, ed i ritratti di duo 
orfani di quella casa. Nel 1704 fa 
incaricato di dipingere la cappella 
di s. Francesco di Sale* nella chiesa 
di s. Filippo Neri. Il padre Garba- 
rino, prefetto delia congregazione. 
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invitò anzi Antonio ad abitare nel 
convento fiuo a che terminato a- 
vesse il suo lavoro, ed a mangiare 
alla mensa stessa de’ religiosi. Ri- 
sultò dal cnuiiuercio abituale di es- 
so pittore coi monaci, e dalla cura 
con cui tutti adoperaiouo di riu- 
scirgli grati, ch’egli presto concepì 
inclinazione per la vita tranquilla 
di quei frati : richiese con istanza 
di vestire l’abito, l’ottenne, ma 
con esenzione da tutti gli tiRizj che 
assegnati veuivano agli altri reli- 
giosi. Da quel momento, Antonio 
più non pensò che sfjJ abbellire la 
chiesa di s. Filippo. L’eleganza e 
la verità de) disegno, l'armonia e 
soavità delle tinte, la freschezza 
de’ lavori gli attirarono un grande 
(sumero di ammiratori. Assai dif- 
ferente dal pittore Bernardo Stroz- 
zi, detto il Prete genovese ( V . Stroz- 
zi ), il quale, fatto avendo profes- 
sione nel convento de’ cappuccini 
di Genova, aveva in seguito cerca- 
to tutti i mezzi di fuggire e libe- 
rarsi da suoi doveri, Antonio Haf- 
fner tenne e provò che la vita mo- 
nastica combinar si poteva coi la- 
vori della pittura. (I gran duca 
Gian Gastone scrisse al padre llaf- 
ner, pregandolo ad assumersi di 
fare gli ornati dell’ aliare da fab- 
bricarsi nella cappella delle tombe 
de’ Medici ; e, come arrivò a Fi- 
renze, lo colmò di onori e di ric- 
chezze. Antonio Halfuer moti nel 
e lasciò la sua fortuna, cui i 
benefizj sempre iterati di Gastone 
resa avevano considerabile, al con- 
servatorio della Madonna della Mi- 
sericordia, clic osservava le regole 
di San Filippo Neri. 

A — n. 

HAFIZ ( Mohammhd - Chems- 
Eddtìv), uno de’ più celebri e più 
graziosi poeti della Persia, nacque 
a Chyraz, nel principio del secolo 
Vili dell’egira, e del XIV dell’e- 
ra volgare, sotto la dinastia de’Mo- 
dafferj, t quali aveano momenta- 
neamente diviso il bel regno di 
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Persia in quattro parti. Ammesso 
per tempo in un collegio fondato 
dal visir Hadjy-Couwain , attese 
particolarmente allo studio della 
teologia e della giurisprudenza, 
scienze le quali secondo i principj 
della religione musulmana, hanno 
un’intima analogia. Il suo sopran- 
nome ( llaliz ) indica che sapeva 
tutto l'Alcorano. Si attribuisce la 
sua vocazione poetica ad un’ av- 
ventura degna di figurare nelle 
Mille eil una notte, raccolta origi- 
naria «Iella Persia, siccome osser- 
vato abbiamo altrove. Del rima- 
nente, alle visite assidue cui fece 
al ite echio Verde, distante diciotto 
legljw da Chyraz. debitore egli fu 
non solo dell’abilità di comporre 
belli versi, ma della conoscenza 
ancora di una maravigliosa bellez- 
za, chiamata Chakbi-Nebat (pez- 
zo di zucchero): fu, presso di lei, 
rivale del sovrano di Chyraz, e ri- 
vale fortunato; però che ogni ar- 
gomento abbiamo di credere che 
ottenne la mano di quella giovane 
di Chyraz, che gl' inspirò ad un 
tratto la più riva passione, e versi 
teneri quanto armoniosi. Ma l'in- 
flessibile destino gli strappò dalle 
man! la coppa della felicità. La 
compagna, cui si era scelta merita- 
va una sorte ancora più felice che 
quella di cui godeva presso al suo 
sposo. » Spiccò ella il volo, sono 
» parole di Hafiz, verso la società 
» degli esseri celesti, da cui traeva 
>1 origine ”, Presso che ne’ mede- 
simi termini, il poeta melanconico 
di Vulcliiusa deplorava la perdita 
dall’incomparabile Laura. Come 
mai all’amore legittimo ad un tem- 
po ed appassionato, espresso da si 
tenero compianto , hanno potuto 
succedere i deplorabili traviamen- 
ti della passione la più depravata? 
E’ questo un quesito cui sottopo- 
niamo ai filosofi che osservano « 
studiano le numerose incongnien- 
ze dello spirito umano. Qualunque 
tu la divergenza de’ loro sistemi, 
'7 


;5S . H A F 

lerranno essi certamente che i bei 
versi, dedicati al giovane Batillo, 
al bell'Alessio, ed ai negri mustac- 
chi del giovane Tartaro di Chy- 
raz, non giustiricheranno mai Ana- 
creonle Virgilio, ed Hafiz, agli oc- 
chi de’ lettori pudici, fossero an- 
che musulmani . Questi aitimi 
scandalezza ancora più il gusto del 
nostro poeta pel vino di Chyraz. 
Non possono perdonargli i suoi nu- 
merosi versi in lode di tale liquo- 
re, cui nomina senza circonlocu- 
zione e perifrasi. » Un nappo ri- 
» colmo di vino, egli dice, de’ fiori 
» sul mio seno, e l’ amica mia do- 
si Cile ai miei desiderj!” L’ilare 
vecrhio di Téos nè più spontanei- 
tà aveva nè più voluttà ne’ suoi 
ognli: è vero che il succo della vi- 
te proibito non gli era dalla sua 
religione. Hafiz aveva st poco fer- 
vore per la sua, che venne in so- 
siielto d’essere cristiano nel fondo 
dell’anima, e d’avere fatto ne’suoi 
versi l’elogio tacito di essa religio- 
ne. indulgente per l’uso del vino, 
cui prelèr.va senza scrupolo all’a- 
cqua del Kaauzcr ( è questo il fiu- 
me del paradiso deTnusuhnani ). 
Aggiungiamo che i colli di Chyraz 
inferiori non sono a quelli dell'Ar- 
cipelago, e che ai Guebri ed agli 
Armeni non manca l’arte di colti- 
varli Quali motivi onde rompere la 
penitenza, secondo I’ espressione d’ 
Hafiz, il quale trattava, con ugual 
leggerezza, la religione e la fortu- 
na ! » Coppiere, egli esclama, reca 
» quanto vino rimane; però che in 
» Pararli so, non troveremo uà il 
*• ruscello di B< kn-Ahad, nè i bo- 
li Bchetli di Mosseli»”. Ed altrove, 
si dà vanto d’essere povero, per- 
che n la povertà è coin[iagua de’ 
j» talenti . Nondimeno parecchi 
sovrani il chiamarono indarno al- 
le loro corti; dopo di essere an- 
dato fino al porlo d Ormotz onde 
tragittare nell' India, egli tomò a 
Chyraz. non cesse realmente che 
alle istanza sovente reiterategli del 
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principe di Yezd. da cui non ebbi» 
nessun dono. Le lagnanze in cui 
esce intorno a ciò, debbono essere 
attribuite all’ amor proprio offeso, 
anzi che all’ avidità delusa; ed Ha- 
fiz giurò di non abbandonare più 
la cara sua città nativa. Quando 
essa città cadde in potere de' Mu- 
goli, il giorno i.m* di dbonl-hedjab 
789 ( ai di dicembre del i 58 j ) , 
Tyinour-lenk, più conosciuto sotto 
il nome di Tamerlano (P. Tvmoub), 
chiamò il poeta di Chyraz. e gli 
rimproverò che avesse, uè suoi ver- 
si. promesso di dare Samarcanda e 
Bokliara. residenze del conquista- 
tore, ad un leggiadro giovane, per 
premio de’ suoi favori, u Sono ap- 
punto le generosità di tal fatta che 
» mi resero povero quanto ini vo- 
>» di ”, rispose Ilafiz senza scon- 
certarsi Quantunque i biografi o- 
rientali discordino tra essi dal -91 
al 795, circa l’epoca «Iella morte 
del nostro poeta, crediamo di po- 
tere determinare si fatto avveni- 
mento nell’anno 791 dell’egira 
( i 58 o di G. C. ), secondo Daulet- 
Chah, ed un’ iscrizione mezzo e- 
nunmatica, posta sulla sua tomba. 
Tale monumento, descritto da la 
Valle, Chardin, lo Bruyn. ec., di- 
segnato da Kaempfer {Àmaenitatet 
pxorirae, pag. 3 oi ), e di cui esiste 
un he|l’ intaglio nel secondo volu- 
me della Raccolta da tosco di viag- 
gi, tradotti da varie lingue orientali , 
ec., eretto venne da Memai, pre- 
eettore d’ Aboul-Cacem-Babour , 
sultano di Chyraz, nell’epoca della 
morte del poeta; è situato nel Mos- 
s'-llu. ossìa oratorio campestre, vi- 
cino a Chyraz. non lungi dal de- 
lizioso ruscello di Knkn-Abad , 
tanto spesso celebrato, non che il 
Mossella stesso, nelle Odi dell’A- 
nacreonte persiano. E desso il luo- 
go in cui la gioventù de’ dintorni 
di Chyraz va a cantare i versi di 
Hafiz, ed a ber vino. De’ dìvot^ 
chiesero, morendo, la grazia d'es- 
sere sepolti presso a quello a ciq 
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era stato conteso il diritto d’otte- 
nere una sepoltura. 1 dottori ed i 
molla* (o preti ) di Cliyraz oppose- 
ro di fatto grandissime difficoltà ad 
accordare gli ultimi uffizj al no- 
stro poeta, cui accusavano d’essere 
incredulo, ed anche cristiano. Gli 
amici suoi ottennero che si traesse 
almeno un augurio preso a caso 
nelle sue odi : occorselo successi- 
vamente due passi, in cui il poeta 
francamente confessa le sue colpe, 
e pertanto assicura a sò stesso il 
Paradiso. Tali passi, prodotti dalla 
sorte, parvero decisivi ; e gli onori 
della se|Kjltura furono conceduti 
senza più difficoltà ad un poeta e- 
videntemente predestinato. Anzi 
fin d’allora considerati vennero i 
suoi versi più licenziosi e più ap- 
assionati come ispirati dall'amore 
ivino: i devoti Musulmani li leg- 
gono tuttavia per eccitarsi alla pie- 
tà, e sono per essi preci sublimi 
indiritte all'Ente supremo, in una 
lingna mistica {/ican ghaib). in ta 
le senso sono scritti i Commenti di 
Ferydoun, di Souroury , di Soudy, 
di Laniey, ee., i quali si assunsero, 
non solo di appianare le difficoltà 
grammaticali e di spiegare il senso 
proprio, ma di scoprire ancora le 
allegorie, ingegnosissime di fatto, 
delle odi che compongono il Dica- 
no ( raccolta ) d Hafiz, nel quale 
esse odi sono disposte secondo l’or- 
dine per alfabeto della loro rima 
( essendo invariabile la medesima 
rima nel corso di ciascuu’ode ). Il 
prefato Dicano fu messo insieme, 
dopo la morte dell’autore, da Seid- 
Cacem-Anvary , autore deH’jE/iys 
ul ààchiqyn ( il confidente degli a- 
m.iuti ): è composto, secondo i mi- 
gliori manoscritti, di cinquecento 
seltantuna odi o ghatel-, non ve 
n’ lia per altro che cinquecento 
cinquautasette, e sette cattydeh o 
elegie, neU’edi/ioqe compiuta pu- 
ramente persiana , pubblicata a 
Calcutta, nel i-pi un voi. in fogl. 
Il primo orientalista che siasi o- 
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sercitato sopra le poesie d’ Hafiz, à 
il dotto e celebre dottore Hyde. 
Tradusse egli la prima ghaz-l d’Ha- 
tìz . in lattilo, col commento turco 
di Fervdouo. Tale saggio fu stam- 
pato nel secondo volume del suo 
Syntagma ditsertalionum ( V. Urne); 
e la medesima ode fu tradotta ed 
inserita, con un commento gram- 
maticale, da Meninski, nelle due 
edizioni della snà Grammatica tur- 
ano ( V. Mmvikski ). Verso l’epoca 
medesima. D H-rbelot stava com- 
ponendo, seguendo i biografi per- 
siani, un breve ragguaglio sopra la 
vita d’Hafiz, e traduceva alcuni 
frammenti delle sue odi inserite 
nella sua Biblioteca orientale, Pari- 
gi, 1 6*17. in foglio ( V. Hebbelot ). 
Da quasi ottanta anni, il nome del 
poeta persiano sembrava condan- 
nato ail’obblio ili Europa, allorché 
due orientalisti, ignoti fino allora, 
il barone di Kewusky, antico am- 
basciatore d’Austria i ri Costanti- 
nopoli, e VV. Jones , membro del- 
P università d’ Oxford, in età di 
venti anni appena, si produssero 
nell’arringo delle lettere con un 
lavoro sopra Hafiz, che palesava in 
ambedue una cognizione profonda 
della lingua e letteratura persiana 
e turca, un gusto ratfinatu ed un 
vero talento poetico II dotto di- 
plomatico pubblicò, senza nomi- 
narsi, l’opera seguente- Specimen 
poeto» atialicae, tioe .... Hnphyzi 
ghnzeìae >iee odor texdecim ex initio 
Dycani d"promntae, ec. , Vienna , 
leni, in 12. Quantunque il titolo 
annunzi sedici odi il ridurne non 
ne contiene che quindici, di cui 
quattordici con ima traduzione in 
versi latini, a fronte del testo per- 
siano, una traduzione letterale del 
testo persiano e del commento tur- 
co di Soudy, ed una chiosa gram- 
maticale r la quindicesima ode è 
soltanto iradntta in versi latini, a 
fronte del te>to originale. 1/ ele- 
gante traduttore pose, in fronte 
dell’opera, varie particolarità sopra 
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Iloti/., sopiti la storia di Persia, ai 
tempi d esso poeta, ed un trattato 
eccellente cd assolutamente nuovo 
sulle raccolte poetiche chiamate 
Vi cani, come pure intorno allegò»- 
zel { odi o canzoni ). Tale prezioso 
opuscolo divenne presto sì raro, 
che G. Ricbardson, conosciuto in 
seguito pei suo bel dizionario per- 
siano. intraprese di tradurlo in in- 
glese, ed il pubblicò col seguente ti- 
tolo a Londra, nel > 774 - ^ specimen 
of peritati poetry or Odo of Hafìz, nith 
nn Enfiali Iranslation aitd paraphra- 
se, chi'fly from thè Specimen poeseos 
mutiate of Inron Reci.uki. Tale vo- 
lumetto, in 4-to, è parimente ra- 
rissimo. Il giovane W. Jones si oc- 
cupava d’ Hafìz a Londra, siccome 
faceva il barone de Rewnski in 
Vienna; e sì fatta comunanza di 
lavoro formò tra essi un’ intima a- 
micizia. Jones pubblico lino dal 
1370, in seguito alla sua traduzio- 
ne francese della Storia di JVadir- 
Choh. un trattato della jtoesia asia- 
tica, una traduzione in prosa ed in 
veisi di dieci odi d’ Hafìz, di cui 
stampò in seguito il testo con una 
versione latina, nel suo Poeseos a- 
siaticae commentarmrum libri sex, 
Londra, 1774, in8.vo: Lipsia, «777, 
in ftvo Esistono due delle pretate 
odi nelle edizioni inglesi e nell’ e- 
dizione francese della sua gram- 
matica persiana. IN e tradusse un-’ 
altra, con osservazioni curiosissime 
sopra Hafìz, nel suo Trattilo della 
poesia mi itici de’ Persiani e degl’ In- 
diani, tomo III delle Asiane Re- 
searchet ( o Memorie della società a- 
statica di Calcutta). Un orientalista 
troppo [>oco conosciuto, e ragguar- 
devole specialmente per Usua mo- 
destia. INott, tradusse in bei versi 
inglesi, e pubblicò col testo per- 
siano e con note di molto rilievo, 
diciassette odi col titolo di Select 
odesfrom thè pei start per! Hafìz trans 
latr i, ec. I oiidra. 1787, in 4 -to Lo 
stimabile dotto Haddon-IIindley 
pubblicò a Londra, nel 1800, dic- 
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ci odi, coti una parafrasi in firnsa 
ed in versi inglesi, col seguente ti- 
tolo: Persian lyrics.orscattered poemi 
fiuin thè dum uni Ila [ir, ootth a cata- 
logne of thè oorks of Hafz, ec., in 
4 to. Parecchie odi del nostro poe- 
ta, alcune già pubblicate, ed altre 
inedite, furono inserito in varie 
raccolte, cioè : Una nel tomo I., e 
tre con una traduzione inglese nel 
tomo II dell’ Atialic Mucellany , 
Calcutta, 1785-6, in 4 'to. Trenta- 
nove, senza traduzione, nella iVeise 
or, iliache ornitologie di Guutero 
Wahl, Lipsia, 1791. Sei, ristam- 
pale nel Persian in terpreter di Mo- 
ses, Londra 1792 Alcuni fram- 
menti, nel Persimi Mucellany di 
Ouseley, Londra, 1795, in 4 - 10 - 
Quindici, nelle Orientai collectiom 
del medesimo dotto. Londra, 1797- 
t.8no, 5 voi. in 4 - * 0 . Ventiquattro, 
ristampate ne’ Flocoers of persian 
poetry di Rousseau, Londra, 1801. 
La Està d’ Hafìz. che forma parte 
del Ttzkeret uithoarn , o B'wemfìa 
ile’ poeti persiani, di Danlet- Ghah, 
fu stampata con una versione lati- 
na, nella Chrestomothia persica di 
Willi.cn. Lipsia, 180 >, ed esiste nel 
compendio di essa Biografìa , cui 
Silvestro ile Sacy inserì nel tomo 
IV de’ Ragguagli ccom/sewij ile'ma- 
noicritti rifila biblioteca del re. Dal 
Trx.ke.ret ulchoara, da varj commen- 
ti sopra Ilalìz e da storie moder- 
ne, composto venne il ragguaglio 
in persiano, che si legge io prin- 
cipio dell’edizione ben poco esatta 
delle opere compiute d’ Hafìz, in- 
teramente in persiano, stampata a 
Calcutta, nel 1791, 1 volume in fo- 
glio, già citata, di cui finitore del 
presente articolo possiede il solo 
esemplare che passato sia in Fran- 
cia. Nel ragguaglio dicui si tratta, 
s’ intese principalmente a discol- 
pare Hafìz delle accuse troppo fon- 
date a cui è soggetto tale poeta, 
ad allegorizzare e spiritualizzare 
le idee e le espressioni più che e- 
rotiche, usate nelle sue «di, e per 
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ultimo a citare i principali presagi 
tratti rial suo Divano. Thahmas- 
.Conly Khan, più di tatti, adoperò, 
in parecchie circostante, tale mez- 
zo potentissimo sopra la spirito dei 
Musulmani in generale, e princi- 
palmente sopra quello de’loro sol- 
dati. Lo stimabile e dotto viaggia- 
tore Scott-Warine, pubblicò una 
bella esposizione del Divano d’Ha- 
fiz, varj sommar) delle sue odi in 
persiano ed iu inglese nei quinto 
eap. del Tour to Scheeraz, pubbli- 
cato a Bombay in ottobre del 1804 
in 4 't", e ristampato in Londra, 
molto scorrettamente quanto ai pas- 
si persiani, nel 1807, con la mede- 
sima forma. In tale opera v’ hanno 
inoltre particolarità non meno e- 
slese che interessanti sopra Fer- 
ita u e y e sopra il suo Chah nameh. 
Parecchi altri poeti, oscuri quanto 
questi è celebre, ebbero il sopran- 
nome d ’ Hnftz ; uno di essi, sopran- 
nominato Haltvadjy ( il confettie- 
re ), fioriva sotto il regno del sul- 
tano C.hah-Rolth, figlio e successo- 
re di Tamerlano sul trono di Per- 
nia. — Un altro, soprannominato 
ure Adjem el Roumr . è autore 
’ un’ opera iotitolata Erdjaul ilm. 
— Finalmente HArra di Tauryz, 
soprannominato Talacdjy. è auto- 
re d’ una phasel cbe giudicata ven- 
ne non indegna d’ appartenere al 
poeta di Chyraz. Un certo oritico 
a lui l'attribuisce. Hàfib è altresì 
soprannome di Nour ed dyn Loulhf 
u fluii al Dnurz/iouy, di Bonroucah 
4 oPrusia ), il quale scrisse, in lin 
gna persiana, una storia unirersa- 
le de’ popoli che abitano le quat- 
tro regioni o punti cardinali della 
terra. Tale storia, cbe ha il dop- 

r io titolo di Zoubdet ul-Tnvtirykh 
fiore delle storie ), o Karykhi Ha- 
fiz-Abrou ( Annali d’ Alafiz-Ab- 
rou(t), principia con la creazione 
del mondo, e termina nell’ anno 

(1) Qur»t* attinia parola lignifica capo, 
principe, primo , \ 
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8*9 dell’egira ( r 4*5 di G. C. ), 
cioè nell’epoca in cui viveva l’au- 
t ore, il quale morì nell ’854 (i43o-i); 
Termineremo il presente articolo 
osservando che la voce Ha fi- è la 
pronuncia persiana dell’araba Ha- 
fedk ( conservatore, custode ) , e , 
per eccellenza, siccome detto ven- 
ne d’ Hafiz, quegli che sa tutto 
1 ’ Alcorano a mente. £ finalmen- 
te il soprannome di parecchi scrit- 
tori arabi, ma di troppo poca im- 
portanza perchè abbiano qui sede. 

L — s. 

HAGEDORN ( Fbdzrico de ) , 
uno de’ migliori poeti tedeschi, 
nacque, il giorno a 5 d’aprile del 
1708, in Amburgo, dove suo padre 
era residente del re di Danimarca 
presso al circolo della Bassa Sasso- 
nia. Affidato ai più abili maestri, 
mostrò per tempo disposizioni per 
la poesia ; e la predilezione del pa- 
dre suo per le lettere, la sua rac- 
colta nou poco considerabile delle 
migliori opere francesi, e la socie- 
tà, che si teneva in sua casa, de* 
poeti ohe allora più piacevano in 
Germania, come per esempio Ha- 
nold, Teind, Amthor Wemike e 
Ricbey, molto- contribuirono a svi- 
luppare i talenti de) giovane poe- 
ta. Ma egli aveva i 5 anni appena, 
quando il rispettabile padre suo 
rapito gli venne. Sciagure d’ ogni 
specie avevano, negli ultimi cin- 
que anni della sua vita, disordina- 
ta totalmente la fortuna del padre 
di Hagedorn ; di modo che non la- 
soiò per retaggio ai suoi figli ohe 
un’eccellente educazione, la me- 
moria delle ricchezze di cui godu- 
to aveva, e le site virtù siccome 
modello. Nonostante le ristrettez- 
ze in cui si trovò la vedova, com- 
pieva ella tutti i doveri di buona 
madre: Federico Hagedorn fu man- 
dato nel ginnasio d' Amburgo, in 
oui approfittò delle lezioni di G. 
A. Fabricio e di Volfio. Fino da 
quell’ epoca vennero in luce i suol 
primi saggi politici nel Patriota 
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amhurglieie, giornale d ogni setti- 
mana, multo stimalo iu Germania. 
Si applicò egli specialmente allo 
studio degli antichi e delle lingue 
moderne; il suo geuio per la poe- 
sia il trasse lino a comporre alcuni 
poemetti in francese ed in italia- 
no. Come studiata ebbe la legge a 
Iena per tre anni, tornò ad Am- 
burgo nel 1719,0 partì poco tempo 
dopo per Loudra. L'ambasciatore 
danese, in essa corte, barone di 
Soehlenthal, l'accolse ed il fece 
suo segretario particolare. La sua 
condotta e le sue cognizioni gli 
procacciarono molti amici in In- 
ghilterra. Tanto si addomesticò e- 
li con la lingua e la letteratura 
i tale paese che pubblicò, duran- 
te il sno soggiorno, due operette in 
inglese. Essendo il ministro danese 
stato richiamato nel il suo 

segretario l’ accompagnò ad Am- 
burgo, sperando invano d’ottenere 
impiego agli stipendj del re di Da- 
nimarca. Senza rendite e senza im- 
piego, Hagedorn fu allora sovente 
iu gravi imbarazzi per sussistere; 
perdeva egli la madre nel f]Ì 2 , 
prima che il suo fratello termina- 
to avesse gli studj accademici, e 
tale perdita aumentò le angustie 
della sua condizione. Tante disgra- 
zie noti poterono comprimere l’e- 
stro suo poetico. Il buon gusto in 
Germania rotto non aveva per an- 
co la densa nebbia che copriva la 
letteratura: non v’ erano in quel 
tempo, buoni modelli , nò critici 
illuminati. Hagedorn, dice Bvdmer, 
è soprattutto debitore, al suo sog- 
giorno in Inghilterra, ed all istru- 
zione cui aveva in essa acquistata, 
della voga in cui venne come poe- 
ta. Pope fu, dopo Orazio, il suo 
autore favorito ed il sno modello. 
Nel 1935, la fortuna si stancò di 
perseguitare Hagedorn. Una so- 
cietà di negozianti postasi in Am- 
burgo dal secolo XIII in poi, sotto 
il nome di The euglixh court, Io e- 
lcsse suo segretario, con lo stipen- 


H AG 

dio di cento lire di steriini, e l’al- 
loggio nel palazzo di essa compa- 
gnia. Tale impiego gli lasciala tan- 
to tempo da (altere attendere ai 
suoi stinlj favoriti. Avvezzo fino 
dall’infanzia a dedicare tutti i suoi 
o7] alla lettura, morì, con un libro * 
iu mano, il giorno 28 d'ottobre del 
1754. Il cuore e lo spirito di que- 
sto poeta sono dipinti in tutte le 
sue opere. Egli era nato per l'ami- 
cizia : la probità, la dolcezza, la 
lieneficenza e la generosità furono 
i primi tratti del suo carattere . 
Un’ilarità perenne, l’ abitudine 
degli usi della huona società, ed 
un discorrere istruttivo quanto spi- 
ritoso, davano al suo conversare 
un’attrattiva particolare. Usò gran- 
dissima cura di non pubblicare 
mai le sue opere, se prima purgate 
bene non le aveva dal lato del- 
lo stile e da quello della purità 
in fatto di morale. Il primo li- 
bro delle suo favole non venne in 
luce che nel 17)8, dieci anni do- 
po che composte I’ ebbe . Perciò 
il celebre Wieland, nella prefa- 
zione cui fece all'edizione delle 
opere poetiche d'IIagerdon, non e- 
sita a chiamarlo vero Orazio della 
Germania. Per ben giudicare il 
merito reale di esso poeta, nepo ò 
risalire all’ e|>oca della letteratura 
tedesca, in cni compose le sue ope- 
re. Ai progressi cui fatti avea la 
poesia iu Germania , nel secolo 
XVII, iu grazia del poeta Opite, 
susseguito una decadenza totale 
del buon gusto: il merito d esserne 
stati i restauratori appartiene in 
modo speciale ad Hagedorn e ad 
Haller. Uopo fu di molto discerni- 
mento, di molto gusto, e più di 
tutto di nn coraggio grande per 
rinunziare alla 1 ietta usanza dei 
poeti enfatici ed ampollosi, e dei 
cattivi rimatori senza estro Si do- 
veva combattere la tirannide della 
scuola di Gol tsched ( V . GottscHed), 
la qnale pretendeva d'erigersi a 
sovrana assoluta della letteratura 
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t (lesta. La guerra letteraria che 
si ruppe tra esse due scuole, durò 
liiugo tempo, con la rabbia ordi- 
naria alle contese di partito: ma i 
dardi lanciati contro Hagedoru 
spuntati furono sovente dalla sua 
placidezza e civiltà. Le più antiche 
produzioni letterarie di questo poe- 
ta sono due Lettere scritte nel tempo 
in cui era per anco a scuòla, le 
quali inserite vennero nel Patriot- 
ta d' Amburgo , giornale pubblicato 
a quel tempo dai letterati più ce- 
lebri di essa città. La Matrona, 
giornale ebdomadario, compilato 
da G. G. Haiiiauii, accolse pure, 
in seguito, parecchie sue cose. Bre- 
ve tempo dopo che parti dall’ uni- 
versità, pubblicò le sue poesie con 
questo titolo: Saggi poetici, o Saggi 
scelti degli ozj poetici, Amburgo, 
i jaq, in rt vo. Tale raccolta conte- 
neva delle odi, delle satire, un 
poema didascalico, de brevi campo 
tomenti, ec. Tutte le prefate poe- 
sie sapevauo ancora troppo del gu- 
sto territoriale. Nelle varie raccol- 
te cui Hagedoru fece stampare più 
fardi, non produsse nuovamente di 
esse che pochissimo. Il suo Saggio 
dì favole « nocelle poetiche, Ambur- 
go, i^ìd, in 8.vo, conteneva i pri- 
mi buoni Apologhi presentati al 
pubblico tedesco. Hage fiorii uè ave* 
va già pubblicati alcuni uelU rac- 
colta intitolata : La Pocslu della Bas- 
sa Sassonia, compilata da Weich- 
mann, ed in seguito da K-uhl (i). 

(») Knhl era «tato pfof**Mt»re o Piefro 
Largo «otto il regno il' Uitalirlli I, é con* 
e- pit» arca per en&atoiraua un 1 intentato pu* 
alone. Un giorno in odi I* autocrata, adorna 
di tutta la (loftina imperiai** , •» rerara alia 
ehirsa metropolitana. Ito li ( «I prostro alle «uè 
ginocchia, e le fere una diehiarasione d'amo, 
re .insanii a tutta la corte. I-ungi dall' età*- re 
licitata p*T tale atto di follia, la «orfana tic» 
nò le beiamole pronte a (are iu petti 1 ' «Udiri 
amatore, e diare ai tuoi cortigiani i ,, Se (ac* 
jj cianiu morire quelli che ci amano, die co* 
,, ra dunque faremo a quelli che ci odiano?" 
Poro topo, lUlil mandato renne ad Amburgo 
per ordine deli' imperatrice, con atonia peu- 
tione di 200 mòli, che gii lu aeuiprv coatta* 
incute pagata. , 
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Il gusto o tostile dell’autore mi- 
gliorato avevano itili Ultamente dopo 
lu pubblicazione della sua prima 
opera. Conosceva già tutte le ric- 
chezze della sua lingua: la sua 
poesia è più sonora e più armonio- 
sa nelle novelle; nondimeno fatto 
uou gli venne di vincere la grande 
difficoltà della lingua tedesca, quel 
la di dipingere un soggètto elo- 
quentemente con la scelta delle e- 
spressioui, senza riuscire triviali 
ne' particolari . I più de’ soggetti 
delle sue favole son tratti dagli an- 
tichi, senza che per altro gl' imiti 
servilmente. Il secondo libro di ta- 
li favole non venne in luce che nel 
i -j 5 a, quando pubblicò la sroonda 
edizione delle sue Poesie morali . 
Non citeremo delle sue novelle, 
che quella di Giovanni ciabattino <li 
beli umore, ec. , ec. , te quale è d’u- 
na bellissima originalità. Fra leva- 
rie composizioni d' Hagedoru, fra 
cui alcune meritano di essere an- 
noverate tra i capolavori, distinte 
vengono: ■ ino II Savia , composto 
nel 1741.— - 2-do La Preghiera ani* 
versale, imitata da Pupe, composta 
nel 5 .Z 0 , Il suo poema si ce- 

lebre, Sopra la felicità, cui scrisse 
nel 1 ^ 45 . — 4 '° Le sue Riflessioni 
sopra alcuni attributi della Dunnilà, 
scritte nel ij 44. "elle quali inserì 
Coti mirabile artifizio i passi più 
sublimi della Scrittura. — 5 . lo. Il 
suo poema Sopra i amicizia, pub- 
blicato nel 1748. — ò.to II Dotto, 
com|ioslo nel 1740. è una delle più 
belle satire di cui si possa gloriare 
la poesia tedesca. — 7.1110. Il Ciar~ 
l'uro (1744I dipinge, mediante un 
dialogo vivo quanto spiritoso, con 
la più grande verità, aiverse scene 
della vita umana. Nelle odi e can- 
zoni di cui esso poeta, veramente 
socratico, pubblicò, nel 1751, una 
raccolta, occorrono dappert atto sem- 
plicità, facilità, e specialmente ar- 
monia Meister, nel suo Ragguaglio 
s<p a Hagedoru , lo paragona, per In 
leggerezza degli scherzi e lamenterà 
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riesporre le sue idee, a Prior, 
celebre poeta inglese. Hagedorn 
pose una prefazione in fronte del- 
la sua raccolta di odi e di canzoni; 
l’ indichiamo perchè contiene una 
critica sommamente sensata dello 
stato della poesia tedesca, fiao a 
quel l’epoca. I suoi Epigrammi , pie- 
ni di sali e di senuo, a cui anzi 
uopo sarebbe di dare il nome d’£- 
ptgrafi, però che lo spirito d’Hage- 
doni non poteva mai offendere niu- 
no, caratterizzano in modo sorpren- 
dente alcuni autori celebri, come 
per esempio, Montaigne, La Fon- 
taine. Goldoni, Wernicke, ec. L’e- 
dizione del 1754, della Raccolta 
dell* me canzoni , contiene altresì 
ima traduzione dei due Discorsi di 
la Nauze sopra la 1 anzoni de' Greci , 
fatta da Ebert. Dopo la morte di 
Hagedorn, conformemente alla sua 
volontà, il librajo Bollo pubblicò 
un’edizione compiuta delle sue O- 
pere poetiche, Amburgo, 1 7 56 , in 3 
voi. in 8. vo; la quarta edizione ven- 
ne in luce nel 1771 : il primo vo- 
lume contiene le Poesie morali e 
gli Epigrammi ; il secondo, le Favo- 
li' e le Novelle ; ed il terzo, le Odi 
e le Canzoni, non che le due dis- 
sertazioni fatte da la Nauze, sopra 
le Canzoni de’ Greci. G. G Eschen- 
burg pubblicò, dappoi, le Opere 
poetiche di F. de Hagedorn, con un 
Ragguaglio sopra la vita ed il ca- 
rattere di esso poeta e de' brani del 
suo commercio epistolare, Amburgo, 
1800, cinque volumi in 8.vo. L’e- 
ditore conservò ne' primi tre volu- 
mi la distribuzione delle poesie, 
quale ella era nelle edizioni pre- 
cedenti Nel quarto volume, v’ha 
il Ragguaglio sbpra Hagedorn ; al- 
cune Poesie inedite di Hagedorn ; li- 
na Dissertazione curiosa intorno ai 
brindisi ed alle lazze da bere, in uso 
presso agli antichi; sulle poesie com- 
poste d<s H igednr n, in gioventù ; sul 
di lui amico Pietro Carpser ( 1 ) ; tulle 

(il Valenti* chirurgo, di cui una contra- 
da d Amburgo ha per anco a acme. Era fie- 
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sue poesie , sulla sua morte , sui suoi 
monumenti e sapra i suoi ritratti. Il 
quinto volume contiene de’ brani 
del suo Carteggio, con suo fratello, 
con Weichinann, Ebert, Gleitu, 
Bodiner, Gaertnor, Gellert, Ralie- 
ner, Giseoke, G. E. Schlegel, Je- 
rusalein , ec. Hagedorn pubblicò 
altre-ì un Sunto delle poesie di Broke 
(suo amico), Amburgo 1756- 1718, 
in 8.vo. Il poeta clic si discorre non 
è conosciuto in Francia, che sicco- 
me favoleggiatore, per la Scelta di 
poesie tedesche, cui Huber pubbli- 
cò, Lipsia ijtiG. in 8.vo (1) . Igno- 
riamo se la Germania, e special- 
mente i Dinesi e gli Amburghesi, 
onorato abbiauo la memoria di esso 
grande poeta , occupandosi della 
sorte de’siioi discendenti ; ma i ne- 
gozianti inglesi, pieni di venera- 
zione pei suoi talenti, assegnarono 
una pensione non poco generosa 
alla sua vedova, e le conservarono 
l'alloggio cui abitato aveva con suo 
marito. Eschenbnrg, Meister, Lea- 
sing, Huber, e molti altri letterati, 
Borissero la vita del poeta Hage- 
dorn. Klopstock, nel sito IV sn golf 
fa cantarne l’elogio da Ebert. La 
dama Unzer e Gerstenberg il cele- 
brarono del pari sulla poetica lor 
lira. Si vede il ritratto d’Hagedorn 
in fronte al primo volume della 
Biblioteca di belle lettere , disegnato 
da Canale ed inciso da Denner, ed 
in fronte all 'Iride diG. G. Giacobi, 
180Ò, da Lips. 

B — h — n. 

HAGEDORN ( Cristiano Lut- 
ei de), fratello del precedente, na- 
cque in Amburgo.nel 17H Ebbe, 
come suo fratello, il vantaggio di 

co, ed oeeoRliera nella tua rasa la migliore 
compagnia ; Hagedorn, il quale non arra che 
un modellissimo alloggio, r fc efran presso al 
sno amiro Oarpter gli stranieri di molla con- 
sidnraiione die desideravano di fare seco co- 
noseenca. 

fi) Huber inserì nella ana raccolta ima 
traduzione del poema intitolato 1? Dotto , e di 
tutte le farole che sono <f invetuione d’ Ha- 
gedoru • 
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ricevere un’eccellente educazione : 
il suo gusto si decise principalmen- 
te per le belle arti. Federico e Cri- 
stiano Hagedorn si amavano tene- 
ramente ; ma, separati dalla sorte, 
vissero sempre lontani nno dall’al- 
tro. Federico fermò stanza in Aui- 
Jmrgo ; e Cristiano fu per lunghi 
anni, dal 1757 in poi, impiegalo, 
dall’eletiore di Sassonia, come se- 
gretario di legazione in varie corti, 
ed, in ultimo luogo, come residen- 
te presso all’elettore di Colonia. 
Non si conoscono le particolarità 
della sua vita e dell arringo diplo- 
matico cui corse. Senza dubbio, I’ 
opera cui pubblicò intitolata, Ri- 
flessioni sopra la pittura , pubblicata 
nel 1763, fu quella che persuase I’ 
elettore di Sassonia a conferirgli, 
nel 1765, l’uffizio di direttore ge- 
nerale delle accademie di belle ar- 
ti, di Dresda e di Lipsia. Vinckel- 
n.ami dice elle la Sassonia uon potrà 
ntai rimeritare abbastanza quanto 
FJagcdorn fece per le arti nel tem- 
po in cui fu direttore delle accade- 
mie, ed egli dà ad Hagedorn pom 
rose, ed ambe alquanto enfatiche 
odi, ina fossero anche esagerate , 
ciò non toglierà .che Hagedorn fos- 
se uomo di grande merito e coltis- 
simo in fatto di belle arti. Morì a 
JJresda, il giorno digennajodel 
1780 in età di sessarrtasette anni. 
I n sua applicazione troppo costan- 
te allo studio prir ato l inea della 
vista negli ultimi anni della sua 
vecchiaja. Hagedorn non si limita- 
va a proteggere le arti da dilettan- 
te; pubblici col titolo modesto di 
Saggio ( Versuch ), una serie di te- 
ste e di paesetti intagliati ad acqua 
forte, e non si rivelò come autore 
che per le sue lettere iniziali. Il 
titolo, Versuch , fu cagione di' un 
ridicolo abbaglio; Gasati, nel Cata- 
logo ragionato del gabinetto del 
conte di Vence, pag. 67, nnm 109, 
cita la prefata raccolta d’Hagedorn, 
col titolo seguente : Cento (Mettiti , 
Jra cui una terie di cinquantuno , iti- 
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tagliati ad acqua forte, da Versisi h . 
Non conosciamo degli scritti di Cri- 
si iano Hagedorn, che i seguenti : I. 
Lettela uil un dilettante di pittura , 
con gli Schiarimenti storici sopra un 
gabinetto e gli autori de' dipinti che 
lo compongono : opera frammista di 
digressioni sopra fa vilu di parecchi 
pittori moderni (in francese), Dres- 
da, 1^55, in 8.\o. Si attribuisce la 
Lelteru a F. C. Janneck, dell’acca- 
demia di Vienua. e gli schiarimen- 
ti ad Hagi-dorn ; Il lii flessioni sopra 
la pittura (in tedesco), Lipsia, 1763,3 
voi. in 8.vo. E' un libro classico ; ma 
richiede lettori che abbiano già co- 
gnizioni profonde nelle arti . Citi 
non conosce i principali gabinetti 
dell’ Europa, non comprenderà le 
allusioni ai lavori di più artisti ce- 
lebri; troierà gretto ed oscuro lo 
stile della suddetta opera. Huher 
ne fece stampare una buona tradu- 
zione in francese , Lipsia , 177Ù. 3 
voi. in 8 vo; III Raccolta di lettere 
sopra le arti, scritte da C. L. Hage- 
dorn, o che a lui vennero indiritte , 
pubblicata da T. RuiJen , Lipsia, 
1797. a voi. in 8.vo. Tale raccolta 
ooutiene ventiline lettere. Le piti 
di quelle che furono indiritte ad 
Hagedorn, sono di Bausse, Bran- 
des, Boelius, Ernesti, Ges-ner. Sul- 
zer, Preissler, Winckelmnnn, Wil- 
le, lutti uomini di meriti) di-tinto. 
V' Ila nel primo volume de’ Carat- 
teri de’ poeti tedeschi, di Leonardo 
Meister , pag. 555 , un Ragguaglio 
sulla vita di tale dotto dilettante 
delle belle arti. 

A — » — D. 

HAGEN (Giovarmi Giorgio Fe- 
derico), dotto dilettante, nato a 
Bay’renth nel 173), esercitò l’uffi- 
zio «li tesoriere e di consigliere de* 
conti pel circolo di Franrouia a 
Norimberga. 1 Studiava le arti e le 
scienze; e la fortuna gli concesse i 
mezzi di essere utile ad un nume- 
ro grande di artisti noriinberghe- 
si . L' inclinazione sua il traeva 
specialmente ad impiegare la sua 
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fortuna nella compera de'quudri,di 
strumenti, di oggetti di storia na- 
turale, e principalmente di meda- 
lie. Possedeva una ricca raccolta 
i dipinti de’ piti grandi artisti , 
cbe occupava tre case ; e vi si di- 
stingueva particolarmente ima se- 
rio di ritratti del celebre Giovanni 
Kupozky. Murr, nella sua Descti- 
: ione (ielle cote notabili nella città ili 
Norimberga, fa, pag 5oo-5i2,un 
ragguaglio intorno al prefato gabi- 
netto. Hagen aveva in esso unita 
una raccolta d’ oltre a 5 ,ooo intagli 
in fogli, senza contare le numero- 
se opere che rappresentano le gal- 
lerie, o che formano serie. I suoi 
gabinetti di storia naturale, e di 
strumenti di fisica, di matematica, 
e d'ottica, erauo altresì di grande 
ricchezza; quello delle medaglie e- 
ra composto, oltre ad una grande 
quantità di medaglie e di monete 
moderne, d’ un’ unione di 3 o.ooo 
medaglie modellatelo istagno. Nel- 
la sua biblioteca, di t 5 ,ooo volumi 
in circa, raccoltoavea tutto ciò che 
ba relazione alla storia, alla genea- 
logia ed allo studio delle antichi- 
tà. Per mala sorte tale magnifica 
raccolta andò dispersa come avven 
ne la sua morte’ il giorno 3 o di di- 
cembre del 1 - 85 . Hagen si era prin- 
cipalmente occupato della numi- 
smatica; e le opere cui compose in 
tale scienza, sono classiche nel lo- 
ro genere. Egli pubblicò in tedesco: 
I. Ue.icra.ione degli scudi della caia 
de conti e principi di Monfeld, No- 
rimberga, i^ 58 , in 4 -to; 1738) in 
4 -to, fig.; II Descrizione delle monete 
d'argento della città imperiale di No- 
rimberga, tomo !, Norimberga, 17(16, 
in 4 .to, fig.; ivi, 1778, in 4 -to. La 
continuazione non venne in luce; 
III Gabinetto delle montile di conven- 
zione , o Descrizione degli scudi , de’ 
fiorini e dì altre picciole monete d'ar- 
gento, che furono coniate fino al pre- 
dente, secondo la convenzione del 1735, 
ivi, 1769, in 8.vo, con fig. Tale vi- 
pera è altresì inserita negli anni 
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1767 e 1769 nelle Notizie storiche 
ebdomadarie di Bayrtuth ; IV Gabi- 
netto originale di medaglie, ivi, 1769; 
ivi, 1771, in 8.VO, fig. 

B H — D. 

HAGEN ( Giovanni Van deb), 
teologo olandese e ministro del san- 
to Vangelo in Amsterdam, nato a 
Leida nel i 665 , morto nei >7^9, 
molto si occupò di ricerche relati- 
ve alla stona ed alla cronologia; e 
pubblicò anonime : 1 . ObtervcUionet 
in Pro peri Aquilani chronicon, ec. , 

Amsterdam, >734, in 4 - to > fi 06 - 

servationei in veterum Patrum et pon- 
ti ficurn prologos et epìstulas pascha- 
les, ec. , ivi, 1734, in 4 -*°> HI 06 - 
servationes in Theoms fastos Giuecoi 
priures, et in ejasdem fragmentum in 
expeditos canone s, ec. , ivi, Ij 55 , in 
4 .to; IV Oliservationes in Heruclii 
imperatori s methodum paschalem, ut 
et in blaximi monachi computum 
paschalem , ec. , ivi, 1756 , in 4 - 1 °» 
V Disiertationes de cyclss paschali- 
bus, ec. , ivi, 1736, iu 4 -to. Cristo- 
foro Sax, buon giudice, dimostrava 
molta stima portali ricerche, ed 
esprimeva il desiderio di. vedere 
impresse altresi le osservazioni cui 
Van der Hagen lanciate area sopra 
Giorgio Siuceile e sulla cronaca d’ 
Eusebio. 

M — ON. 

HAGENBUCH ( Gtov Aititi Ga- 
ssare), nacque a Zurigo nel 1700, 
e vi mori il giorno 5 di giugno dei 
1763. Si applicò alla teologia: la 
letteratura antica, le lingue e le 
antichità, furono gli oggetti prin- 
cipali de’ suoi studj continuati . 
Visitato avea più volte l’ Elvezia, 
come antiquario ; ti tece presto co- 
noscere siccome tale, ed ottenne ac- 
coglienze onorifiche: l’accademia 
delle iscrizioni e belle lettere di 
Parigi I’ onorò d’ un diploma di 
corrispondente nel f] 5 *. Dal 1750 
in poi, occupò varie cattedre nel 
ginnasio di Zurigo, e nei >7t9> 
vi ottenue nti canonicato, fegato 
coi dotti più celebri nelle scienze 
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Cui coltivava, si piaceva di coope- 
rare al perfezionamento delle loro 
opere, liceo l'enumerazione di quel 
le principali cui diede in luce: un 
giornale pubblicato a Zurigo nel 
1718, contiene le sue Riflessioni 10- 
pru i dadi romani trovali a 13 , dm . 
Nel 1723, comparve la sua Exeroi, 
latici de Asciburgio Ulixis, ex Tacilo 
de Morib. Gemi. L’edizione d'Elia 
no ( De natura anim iliusn ), l'atta da 
Gronovio nel i^i, contiene delle 
note d’Hagenbuch. Nel i ^ 44 < con- 
dusse un'edizione del Glossanum 
Novi Testamenti di Suicer. Pubbli- 
cò in seguito: 1 . De Graeci Thetauri 
novi Muraloriani marmuribus qui- 
busdatn metrici 1 diatriba, Zurigo, 

1 744* * n 8 .vo; li Tesseraco stolti ginn 
Turò ente, live mscriptio antiqua, ex 
qua Turici rub imperaloribui romanci 
stato, netti quadragesimae Galliarum 
fumé, primum innotescit, commenta- 
rio illustrata, 1747, in 4 *0 ; 111 Epi- 
itolae epigraphicae in quibus plurimae 
antiqune inscriptionei g raecae et lati- 
nae Thetauri imprimi s Muraloriani 
emendatimi et expheantur, 1747, in 
4 - to ; opera curiosa e stimata; IV 
Orationes dune, una de statu litterarum 
humaniorum saec.lX ineunte, alt era (le 
stata litterarum sacrarnm et ecd esine 
saec.yill exeunte, 1 765, in 4 -to; V De 
diptychoBrixiano Boethiiconsulii, jus- 
suet sumptil us card inaili Quirini , Zu- 
rigo, 1740. in fogl. fig Altri mano- 
scritti d'Hagenbuch, relativi, i più, 
alla storia antica della Svizzera, so- 
no conservati da che inori suo ge- 
nero ( il dotto Sleiubruickel ), con 
la ricca raccolta de’ loro libri, nel- 
la biblioteca pubblica di Zurigo. — 
Giovanni Enrico de H AOBireucH, 
altro antiquario, contemporaneo 
dei precedente, pubblicò, sopra al- 
cune antichità del paese di Cléves. 
un’opera intitolata: Sacrarti prin- 
cipi!, iti eit, antiquitatum Clivensium, 
seti inscriptionum Bergenda lensium 
investigatili de Htrcule Saxano, Soest, 
1751, in 8 .vo. 

W— r. 
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HAGER (Giovanni Giorcio), 
dotto professore tedesco, nacque 
nel 1710, ad OberUotzau, nel pae- 
se di Bayreuth. Poi chn latto ebbe 
buoni studj nei ginnasio d Hof, ed 
iu seguito nell'università di Li- 
psia, Hager fatto venne, nel 1741 , 
lettore della scuola di Chemuitz, 
in cui gli acquistarono molto gri- 
do tanto le sue lezioni che le ope- 
re cui pubblicò. Mori il giorno 17 
d'agosto del 1777- Questo dotto 
fece un’edizione d'Omero, non po- 
co stimata, per uso delle scuole: 
ma i suoi lavori geografici letterarj 
specialmente gli meritarono una 
sede onorevole tra i bibliografi. Ec- 
co i titoli delle sue opere priucipa-, 
li: 1. dell’ arte d'ila stampa e di fon- 
dere i caratteri, Lipsia, 174°. 1745 , 

4 voi. in 8. vo; II Homeri Usai, grae- 
ce et latine, Cheninilz, 1745-1767, 

2 voi. in 8.vo; 111 Geografia ragio- 
nata, Cliemnitz, 1746-1751, 3 voi. 
in 8.vo; ivi, 1773-1774. m8.vo. Di 
questo libro fu grande la voga, rin-' 
cresce per altro che I’ autore retti- 
ficato non abbia tutti gli errori 
che occorrono nelle carte geogra- 
fiche d’ Homann, le quali gli ser- 
virono per base ; IV Elemento ar- 
ili disputatoli, ivi, 17491 in 8.V0; 

V Commeritationes V de Alexandro 
ab Alexandro, ivi, 1 q 5 o- 1751, in 4 -to, 

V I Picciolo geografia pei principianti, 
ivi, 1755, in 8 .vo; VII Introduzione 
alla mitologia de' Greci e de' Romani, 
ivi , 1762, in 8.vo, con fig. ; VHI 
Biblioteca geografica ( Bnchersaal ) 
per utilità e passatempo , ivi , 1 7G6- 
1778, trenta numeri, che formano 

3 voi. in 8.vo. Essa opera periodica 
accolta venne ottimamente non o- 
stante la eritica del dotto Busching, 
il quale traviare si lasciò alquanto, 
in quell’occasione, da gelosia let- 
teraria . Esiste in tale raccolta un 
ragguaglio esatto, ed un giudizio 
imparziale, di diverse opere geo- 
grafiche antiche e moderne e del- 
le migliori carte geografiche, con 
osserv azioni che le spiegano e le 
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correggono, e c>n note sopra lo 
persone che contribuirono al pre- 
gi esso delle scienze geografiche: in 
bue di ciascun volume esiste un in- 
dice delle materie per alfabeto. La 
morte del laborioso rettore sosfie^e 
tale importante lavoro, che non fu 
continuato; IX Numeri Odyss-a, Ba- 
trnchomyomaohia et hymni. gtaece et 
latine, ivi, * ”7**' * 777- 4 v °l- * n 8.\o. 
Hager pubblicò pure un numero 
grande di programmi: quelli che 
trattano d' alcun geografo antico 
furono inseriti nella sua Biblioteca 
geografica. 

B— II-— D. 

HAGIJENOT ( Emuco), nato a 
Monpelliur il giorno 26 di geunajo 
del i(>8-, successe al padre suu, 
professore di medicina. Insegnò cou 
la massima lode, i suoi trattali e- 
rano ricercati : quello delle Malat- 
tie del rapo fu stampato in un vo- 
lume in 12. Non istudiava , nelle 
sue lezioni, d’abbagliare con idee 
singolari, ardite, e straordinarie ; 
teneva le vie frequentate, presen- 
tava ai suoi uditori verità utili, e 
principi fondati sull' osservazione 
« consacrati dalla tradizione. V’ac- 
coppiava il merito d’ una latinità 
ura, chiara ed elegante, molto or- 
ine e metodo Divenuto membro 
della società reale di Monpellier, 
pagò il tributo di essa società all’ac- 
cademia del lescienae di Parigi, con 
uua Memoria tul moto degl * intestini 
nella passione iliaca, conosciuta sot- 
to il nome di m isei ere : ella è inse- 
rita nel volume dell'accademia pel 
1915. L’ autore trattò, due anni 
dopo, il medesimo soggetto con più 
diffusione in una dissertazione la- 
tina, pubblicata informa ditesi. 
L’ osservazione è base a tali due 
scritti stimati . Vi sono nelle Me- 
morie della società reale di Monpel- 
lier, parecchie altre sue Memorie 
sopra materie importanti, e tratta- 
te in una maniera interessante. Si 
cita, tra le altre, quella cui scrisse, 
Ite! 1 745. sopra i pesiceli delle sepol- 
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ture nell »• chiese, e di cui si può ce- 
dere il compendio nel Giornale de’ 
dotti dei 1748 ( P- !> 7jo 0 sosseg. ). 
Formato aveva un gabinetto non 
poco considerabile di libri, princi- 
palmente della sua professione. La- 
sciati da lui in legato all' ospitale 
sant’ Cligio di Monpellier, diven- 
nero una biblioteca pubblica. Aven 
per più anni raccolta la società rea- 
le ili una casa dilettevole e como- 
da, cui fatta aveva fabbricare pres- 
su alla magnifica piazza del Peyron. 
Lasciò in legato 1 suoi beni agli o- 
spitali, e muri il giorno 1 1 di di- 
cembre del ■ 775, in età di quasi 
otlantaiiove anni. Era uomo di una 
pietà sincera, e versava abbondanti 
limosine nel seno di più famiglie 
indigenti. Haguennt godeva altresì 
della riputazione di magistrato in- 
tegro ed illuminalo nella corte de’ 
conti della sua patria, in cui prov- 
veduto venne d’ una carica di con- 
sigliere. Pedi il suo Elogio compo- 
sto da De Batte, ristampato presso 
ohe per intero negli Elogi degli ac- 
cademici di Monpellier, da Desge- 
uettes, 181 1, in tfvo. 

T— e. 

HAHN ( Simoke Federico ), pub- 
blicista e storico tedesco, nacque, 
nel 1692. a Klosterbergen , presso 
a Magdeburgo. Hahnavea già, fino 
dall’età di diecianni, acquistato 
una specie di celebrità per cogni- 
zioni primaticce nella storia, geo- 
grafia, genealogia e matematica: 
sapeva altresì il latino, il greco, il 
francese, l’italiano e conosceva i più 
degli autori classici. Di dodioi an- 
ni, fatto avea già, negli studj, pro- 
gressi tali che poterà prendere par- 
te ad ogni conversazione di dotti , 
ed anche sostenere una discussione 
in latino. Di quattordici anni, par* 
ti dall’ eccellente scuola di Klo- 
sterbergen, in cui suo padre era 
decano del ministero (senior), onde 
studiare la legge nell’ università di 
Halla. Il discorso latino De orto, 
incrementi! et Jatis caenobiiBergensis, 
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Cui il giovane Maini recitò, se- te, ila Meibomio, 1708, in foglio, 
condo I uso, prima della tua par- eh’ edule ali resi nel Faicicului «pu- 
titala dalla scuola, fu giudicato de- sculorum lusturicwum telectus, Mat- 
erni d essere inserito nell Album berstadt, 1 721 , in loglio; Il Llipto- 
JBergeme continuo tum , Ivlosterber- mn fundationit Bergenus ad ai bum. 


geli, 1707, in foglio. 1 dotti prolfes- 
aori Loucwig e Gundlitig turano, 
noli’ università d’ Malia, protettori 
ed amici d Mallo. Egli non parti- 
va quasi inai dalla ricca biblioteca 
del consigliere Ludewig, né cessava 
d occupai si, con ardore instanca- 
bile, nello studio della storia e del 
diritto pubblico. Ottenuto avendo, 
nel 1711, la -permissione di aprire 
una scuola pubblica, diede lezioni 
sulla storia dell'impero germani- 
co, apriva pure un corso di lezioni 
sepia la lettura delle gazzette, e 
pubblicò aneli' egli, ogni settima- 
na, due numeri d' un giornale po- 
litico. Il suo amore pec le scienze 
non gli lece soltanto produrre una 
quantità di scritti (ilologici e di di 
ritto pubblico; compose altresì pa- 
recchie Dissertazioni sopra soggetti 
sturici ; quella cui pubblicò De re- 
gno A reiati-iui , accolta venne con 
grande favore, egli meritò somma 
riputazione. Eletto in età di venti- 
quattro anni, a succedere al dotto 
Eckart, prolessore di storia nell'u- 
niversità d Ilelmstaedt, insegnò in 
essa, per sette anni, la storia ed il 
diritto pubblico. INel 1724, il re 
d Inghilterra lo fece suo consiglie- 
re storiografo, e bibliotecario in 
Annover. Ea biblioteca reale di es- 
sa città è ad Maini debitrice di un 
ordine eccellente nella sua distri- 
buzione, e del suo ingrandimento 
per l’acquisto della ricca biblio- 
teca che per suo consiglio fu com- 
perata. llifinito dalle veglie e dal- 
l’eccesso de’ suoi lavori, morì in età 
di trentasrtte anni, il giorno 18 di 
lebbra jo del 1729. Questo laborio- 
so pubblicista scrisse; I. De ori u, 
tncrementis et / ntis coenobii Bergensis. ’ 
Tale dissertazione fu aggiunta all’ 
Album Bergeme continuatimi, 1707,6 
fu ristampata nel Chronicon Bergen- 


cuenobu cani noL. hutor. , Magdebur- 
go, 1710, in 4.to. fldlin pubblicò 
tale diploma, accordato a Klo.-ier— 
bergen , dall’ imperatore Ottone 
il Grande, quando compiuto ebbe 
gli stnd] nell’ università d Malia. 
Le note che lo corredano, sono prova 
di grand’erudizione; III De justis 
regni BurguiiUici euri vel Areinten.it 
regni limitibut, Malia, <716, in 4 -t<*; 
IV De meihi aeri geografi Imi prrGer- 
rnunor uberiut exculeurtuAìei mstaedt, 
1717, in 4 -to ; V De genuino ac Sa- 
lirò Conradi 11 irnp. o rlu et vera /al- 
saque Salicae itirpn cani Guelphit 
comenhntia, Helmstaedt, 1717, in 
8.vo; VI De exfiectatiiit in t’ewia 
imperii, Lipsia, 1719, in 4. tu; VII 
Jus imperii in Florentiam Halla, 
1722, in 4-to; ivi, 1772, in 4-*°- 
l uà Memoria, pubblicata in fran- 
cese, intorno alta libertà di Firenze , 
indusse il pubblicista Mnhn acom- 
porre un’opera sul medesimo sog- 
getto. Egli cita, nel suo trattato la- 
tino. parecchi diplomi e vecchie 
carte cui trovate aveva nella biblio- 
teca di Wolfenbuttel ; Vili Storia 
del diritto pubblico e degl’ imperatori 

(intedesco). Malia, 1721-1724, 4 - 

voi. in 4 -to. Tale storia è un’opera 
veramente prammatica, ella inco- 
mincia da Garlomagiio; Maini, per 
mala sorte, non la scrisse ohe lino 
all’epoca di Guglielmo d'Olauda. 
Tutti gli avvenimenti pubblici ed 
ecclesiastici sono ricordati e spie- 
gati con grandissima diligenza, e 
lo storico indica sempre le autorità 
egli scritti originali da lui consul- 
tati. Il prolessore Kussinaun pub- 
blicò un quinto volume della pre- 
fa la opera ( Malia, 1742, in 4 -to), 
nel quale continua la storia fino a 
Luigi IV ; esso autore però non a- 
veva l’erudizione, nè l’applica- 
zione rara d’ Maini; IX Collecuo 
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monumentai um veterum et recénlium 
ineditorum, ad codicnm f, idem retti! u- 
torum, selectiorum et ranorum diplo- 
mai um, riempe sigillorum, litterarum , 
chronicorum , aliorumque insignititi i 
scriplorum antiquitatis , geogrnphiam, 
hit I tir in m omnem, ac noliUio et juris 

S irles Kiwi mediocriter illustrantium, 
runswick, I7i4-r^a6, a voi. in 
tt vo ; X Conspectus bibliothecae re- 
gine Hanooeranae, in ordinem juitttm 
Tflactne, Annnver, 1717, in fogl. So- 
prai n tendendo al la biblioteca d’An- 

nover condotto si era Habn ad oc- 
cuparsi d’una distribuzione biblio- 
grafica, suscettiva d’essere conti- 
nuata indeterminatamente, senza 
che uopo fosse di ricominciare un 
catalogo, quando una biblioteca ri- 
ceve accrescimenti considerabili. 
La Gazzetta letteraria di Lipsia del 
* 7 ^°' P a {r fa una descrizione 
particolarizzata del suo metodo. La 
*ita di tale dotto pubblicista fu 
scritta in latino dal suo fratello G. 
F.C. Halin, Magdeburgo, 17^0, in 
4 to. — Luigi Filippo Hahn, poe- 
ta tragico, nacque a Trippstadt, 
nel P.ilatinato, nei s 7 Fu segre- 
tario di finanza e referendario de’ 
conti a Due Ponti, e morì nel 1787. 
Esso poeta, non ostante l’ irregola- 
rità di tessitura nelle sue tragedie, 
ai acquisti grido d’ uomo d'inge- 
gno per la robustezza dello stile, 
.l’ardire nelle pitture, e la subli- 
mità de’ pensieri. Hahn pubblicò : 
I. La ribellione di Pisa, tragedia in 
5 atti, Ulma. 1776. in 8. to. L’ an- 
fore presentò in essa, sotto un nuo- 
vo aspetto la nota storia dell’ infe- 
lice conte Ugolino ( V . Ohfraiuai:- 
sca). Tale soggetto, eminentemen- 
te tragico, .-ra suscettivo d un di- 
segno più regolare; ò impossibile 
però di trattarlo con più forza e 
c.m cognizione più profonda del 
cnore umano; II II conte Cari» d' A- 
delsberg, tragedia in 5 atti, Lipsia, 
S 776; III R, berta de Hehenet kon , 
tragedia. Lipsia, 1778, in 8.10. sog- 
getto tratto dalla storia de’ tempi 
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cavallereschi. Hahn si mostra in 
essa rivale fortunato del celebre 
Goethe; però che la sua tragedia 
nel teatro tedesco ò collocata nel 
medesimo grado della famosa tra- 
gedia intitolata : Goelz di Rerli- 
chingen ; IV IValrad ed Eia, obi 
coccio, opera buffa Due Ponti, 178*, 
in 8.V0 ; V Poesie liriche ivi, 1786, 
in 8.vo. Koch. nel primo volume, 
pag. ii) 5 , del suo Compendio della 
storia letteraria della Germania , Ber- 
lino. 1795, in 8.vo, dà un raggua- 
lio biografico e letterario intorno 
i questo autore. — Augusto Gio- 
vanni de Hahn, uomo distato, rag- 
guardevolissimo per talenti e pro- 
bità, nacque a Meinungen, il gior- 
non di febbrajo del 1 711. Poiché 
studiato ebbe a Jena , frequentò 
parecchie corti di Germania, e si 
fermò finalmente, nel 1749, aGar- 
slrnhe. Il margravio lo fece dap- 
prima consigliere di corte e noi 
'7®9> presidente del governo nel 
margraviato. Ivi morì il giorno 18 
d aprile del 1788. Il popolo di 
Baden pronunzia ancora oggigiorno 
il suo nome con venerazione. Egli 
professava questo principio, che 
un ministro diviene traditore al suo 
principe ed al suo paese, dall’istan- 
te in cui crede di poter transigere 
con la verità e la sua coscienza. In 
vece di considerare la sua carica e 
la fiducia intima del suo principe 
come un mezzo d’arrircliir*i, Hahn 
impiegava le sue rendite in sollie- 
vo della classe degl’ indigenti . Le 
scuole nel paese di Baden. speoial- 
mentò, a lui debbono il loro per- 
fezionamento. Fu, nel 1768, fon- 
datore d'un seminario, al quale ag- 
giunse una scuola (1) pei sordi-mu- 
ti Il presidente de Hahu non ar- 
ricchì la letteratura non opere; ina 
le sue istituzioni, che diffusero i 
lumi par tutte leclassi de sumi am- 
ministrati, produssero senza dubbio 

(0 Si ronUuno in qprl tempo nel mar- 
graviato di Badep olire cento infelici sordi* 
muti. 
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più beni che latto non avrebbe 
un ninnerò grande di volumi, li 
consigliere barone de Drais descris- 
se , in un Ragguaglio che merita 
d' essere citato come un modello di 
stile lapidario, la vita di quest’uo- 
mo di stato, il suo carattere ed il 
suo merito. Duriseli, 1-88, in 4 to. 

lì — tt — D. 

HAHN (Giovanni Davide), me- 
dico e chimico celebro, nato iu Ei- 
delberg, nel 17M), professò la me- 
dicina e la chimica successivamen- 
te ad Utrecht ed a Leida, e inori 
nell’ ultima città nel 1784. L’uni- 
versità di Gottinga fatto gli avea, 
verso il 1765, delle proposizioni 
onde attirarlo a sè. Egli scrisse: 1 . 
Discorsi accademici De vera logica, 
Utrecht, 1756. — De chemiae cura 
botanica coni anchone, ivi, 17(19. — 
De mutuo matheteos et chemiae au- 
xilio, ivi, 1768. — D UIU venenorum 
in medicina, ivi, 1775. — De medico 
speculatore, Leida 177?; stampiti 
tutti in 4 ‘to; Il Dissertazioni, De 
efficacia mixtionii in mntandit cor- 
po'am volumi rubai, Leida, 1 7*1 1 . — 
De coniuelwline, ivi, 1751. — De po- 
tentiii oblique agentibui , Utrecht, 
1755. — De igne, ivi, 1 766 -, tutte 
ugualmente in 4 -t°ì Ili Ecplica- 
tio quaetlionum mathematicarnm de 
mirimi et minimo in scienlia muchi- 
noli, Utrecht, 1761 in 4 -to ; IV La 
traduzione latina della Logica di 
Wats, Utrecht, (754, in 8 vo. 

M— ON. 

HAHN ( Filippo Matteo ). mec- 
canico tedesco, dotato d'ingegno 
straordinario, nacque nel ^Sqpres 
so a àtnttgard, a Scharnhaqseo, in 
cui suo padre era ministro prote- 
stante Fino dall’ età di otto anni, 
il giovane Haliti mostrò disposizio- 
ni per l’astronomia e la pittura. 
Studiò, senz’ alcun soccorso, un 
planisfero etti trovato avea fra i li- 
bri di suo padre; ed. iu età di die- 
ci anni, sapeva indicare, in modo 
bastantemente preciso, l’ora del 
levare e del tramontare delle stei— 
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le fisse. Un trattato di gnomonica, 
cui trovò presso ad un artigliere, 
il pose in grado di costruire degli 
orologi da sole. Continuò, senza 
maestro, a perfezionarsi nella pit- 
tura: i suoi ritratti, nonostante! 
difetti nel colorilo, giudicati ven- 
nero somigliantissimi ; ma non an- 
dò guari che la preparazione dei 
colori e delle vernici gli fu cagio- 
ne di grave malattia. In età di di- 
ciassette anni. II. din parti dalla ca- 
sa paterna onde studiare la teolo- 
gia nell’ università di Tubinga, ed 
ivi formò stretta amicizia con ano 
di nome Schaudt : tutti i momen- 
ti di cni i due giovani disporre po- 
tevano, erano impiegati nel fabbri- 
care strumenti astronomici ed ot- 
tici. Il padre d' H din avendo otto 
figli ed una picciolissima rendila, 
non era in grado di secondare le 
felici disposizioni di suo figlio. 
Questi, volendo assolutamente stu- 
diare le opere matematiche di Vol- 
fin, fu obbligato di copiarle, non 
avendo denaro per comperarle. Im- 
paziente di conoscere la meccanica 
d’un orinolo da tasca, si condannò 
volontariamente a pano ed acqua 
per alcuni mesi, al fine di rispar- 
miare i danari necessari a si fatta 
compera Da elle gli riusci di met- 
terli insieme, non cessò di disfare 
e rifare il suo oriuolo. fino a che la 
meccanica di essa gli fu perfetta- 
mente conosciuta. Preso da vira 
passione per una giovane ricca e di 
buona famiglia, la speranza d’ ot- 
tenerne la mano fu per Ini nn nno 
vo stimolo. Risolse di farsi distin- 
guere, e di divenire, ad ogni costo, 
‘artista di primo ordine -, e se l’ ap- 
plicazione ricompensata non venne 
dal hnon successo cui sperava, fu 
nondimeno debitore a tale passio- 
ne dello svilupparsi in esso de'sen- 
tinmnti più nobili, e della riputa- 
zione cui l'abilità sua gli acquistò 
in progresso. Attese lungo tempo 
alla ricerca del moto perpetuo; e 
senza trascurare gli studj teologici 
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toglieva alle ore del tonno il tem- 
po cui dedicata a tale oggetto fa- 
vorito. Durante tre tcldiuaiie di 
meditazione sul moto perpetuo, 
non si coricò una sola volta. Fatto 
venne finalmente vicario successi- 
vamente in varj litoglii; e nell in- 
telailo, si occnpò dell’ invenzione 
d uno strumento per trovare le 
longitudini in mare, e d’un carro 
putto in movimento da una mac- 
china a vapore: ma non aveva i 
denari necessari onde sperimen- 
tare le sue invenzioni. Slel 1561, 
in una bella notte, la vista del eie 

10 stellato gl’ ispirò 1 idea di co- 
struire una macefiiua elle rappre- 
sentasse il movimento de' corpi ce- 
lesti. Senza conoscere quanto era 
stato intorno a ciò immaginato pri- 
ma di lui, incominciò i suoi calco- 
li; e quando fu eletto pastore di 
Oiismettingen nel i 7 64 > invitò un 
tessitore, ebe abile era nel costrui- 
re orologi di legno, ad andare pres- 
so di lui, e gli fece eseguire, secon- 
do i suoi calcoli, un orologio, di cui 

11 moto si comunicava ad un disco 
sul quale il sole, la luna e le prin- 
cipali stelle fisse levavano e tramon- 
tavano, durante tutto l'anno, nel- 
l’ora indicata dalle osservazioni a- 
stronotuirke: in pari tempo il sole 
e la luna facevano il loro cammino 
nel zodiaco, e vi si scorgevano esat- 
tamente il nascere e le diverse fasi 
di quest’ut ti aio astro. Desideroso 
per altro di esercitare il suo inge- 
gno in una materia suscettiva di 
più precisione che un orologio di 
legno, e bisogno avendo per ciò di 
un operajo destro il quale lo se- 
condasse , persuase I’ amico suo 
Scliaudt a recarsi presso di Ini, e gli 
proferse l’uffizio di maestrodi scuo- 
la nella sua parrocchia Scliaudt 
imparato avea da alcuni operai vir- 
tembergbesi. sordi e muti, a lavo- 
rare il rame e l’aeciajo, ed era in 
ciò ottimamente rilucilo. Esegui, 
sotto la direzione d' Hahn , una 
picciola macchina astronomica non 
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poco complicata : un zoccolo cubi- 
co, no' lati del quale si vedevano 
diverse speoic di orologi a sole, una 
sfera diritta, ed un calendario per 
ottomila anni, era sormontato da 
un globo celeste mob.le, sul quale 
si eseguivano i movimenti appa- 
renti di tutti i pianeti e stelle fis- 
se. il duca di Wiirteuiberg, Carlo 
Eugenio, si fece presentare talo 
macchina, la rese al suo autore, 
sulla promessa che fatta ne avr. la- 
be un’altra perfezionata e più gran- 
de, e gli fece un dono ili trecento 
fiorini. Di fatto. II dm compose , 
nello spazio di sei mesi, una nuo- 
va macchina, più perfetta, la qua- 
le si vede per anco nella bibliote- 
ca pubblica di Lutiishurg, e clic fu 
descritta, per ordine del duca, dal 
professore e bibliotecario Vtscher. 
Poi che terminalo ebbe sì fatta 
macchina. Hahn distrusse l’antica. 
Il duca colmò di benefizj il mec- 
canico, e volle farlo professore ; 
H din però preferì la condizione 
sua di ministro di villaggio, e fu 
chiamato ad una parrocchia più 
vantaggiosa. Affidala' gli venne la 
chiesa di Kornwestheiin. in vici- 
nanza di Stuttgard. Egli ricom- 
pensò generosamente il suo coope- 
ratore Scliaudt, non arenilo questi 
potuto risolversi ad abbandonare 
il suo villaggio Hahn ehbe allora 
in ajuto i suoi fratelli, chirurghi 
di professione, ai quali però inse- 
gnato aveva ad eseguire lavori in 
rame ed in acciajo. Gl’ impiegava 
nell’esecuzione d’un nuovo orolo- 
gio astronomico , quando ad un 
tratto volle occuparsi d una mac- 
china aritmetica sul disegno latto 
da Leibnizio. ma cui eon'ava di 
perfezionare ( F. Oeiisten ). Si as- 
sociò di nuovo con Sch iudi il qua- 
le, avendo bene intesa la sua idea, 
ritornò nel suo villaggio, fece due 
macchine in tale genere ne conser- 
vò una per sò, e mandò l'altra al- 
l'amico. Eccitato «lai duca. Hahn la 
presentò all’ imperatore Giuseppe 
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II, durante il soggiorno d’esso 
principe a Stulgarda. Il monarca 
la trovò ingegnosissima, e persuase 
I autore a tarla conoscere alle va- 
rie accademie. Hahn però imma- 
ginati aveva nuovi perfezionamen- 
ti ; disfece quindi e distrusse in 
parte la sua prima macchina, e dif- 
ferì Inngu tempo a pubblicarne la 
de-crizione, e ad eseguirne i mi- 
glioramenti, essendo stato distratto 
da si fatta occupazione dalla com- 
posizione delle sue opere teologi- 
che. Finalmente pressato dal ce- 
lebre poeta Wieland, pubblicò, 
nel Mercurio tedesco del l 774, una 
storia ed una descrizione molto 
particolarizzata della sua inven- 
zione . Fece in seguito eseguire 
delle macchine per sommare i nu- 
meri, assai meno dispendiose che 
le grandi macchine aritmetiche, 
per mezzo delle quali si faceva in 
un istante l’addizione delle più 
grandi volume. Non possiamo in- 
dicare tutti i perfezionamenti mec- 
canici, e specialmente nell’arte 
dell’ oriuolajo , «Ile dovuti furono 
all’ ingegno di Haliti. Com* egli 
mori, tutti gli strumenti di sua 
composizione furono trasportati a 
Londra, e venduti da un suo ami- 
co con grande profitto. Una vita 
molto sobria e regolarissima con- 
servò lungamente a quest’uomo 
straordinario una salute perfetta ; 
da ultimo perii l'eccesso «Iella me- 
ditazione del lavoro gli cagionò 
una malattia allaquale uopo gli fu 
•li soccombere per gradi. Si crede- 
va onninamente guarito, ed atten- 
deva al lavoro col consueto ardore; 
ma un sonno apparente lo rapi ai 
aldi maggio del 1700. La piotà di 
tale predicatore aveva un carattere 
di puerilità, e manifestava rie’ tuoi 
sermoni e ne suoi scritti teologici 
ima tendenza alle opinioni misti- 
che. Non ostante l’alta venerazio- 
ne che generalmente si aveva per 
le sue qualità morali, il concistoro 
«li Wiirteuiberg lo biasimò pub- 
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laicamente che si fosse allontanato 
nella sua dottrina dai dogmi della 
religione protestante. Schnliart , 
nella sua Cronaca patriottica,!] chia- 
ma l'orgoglio del ducato di VVùr- 
temberg e l’onore della Germania. 
Indicheremo de'suoi scritti: 1., />#- 
scrizione d una pia iota macchino a- 
stronornica, fatta pel principe d’ He- 
rtungen, Gostanza, 1769, in 4*0 ; 
1 1 Ragguaglio delle me macchine, 
fabbricate da' tuoi operai da sei anni 
in poi, Stutgarda, 1774» 5 numeri 
in 8,vo; III Tabula chronologicn, 
qua urtai mundi septem chromt di- 
stillata sistitur, 1774: IV Miscellanee 
teologiche, Winlerthur, 1780-1781, 
4 voi. in 8,vo; V Raccolta di sermo- 
ni per tutto fanno, ivi, 1780, in 8 vo-; 
V I Olir reazioni sopra gli orologi da 
sole, I rfurt, 1784 in 8.vo ; VII II 
nuot o Testamento, tradotto in tedesco 
e commentato, Winterlhur, 1777, 3 
voi. in 12. In fronte al tomo I. v’ 
ha il ritratto d’ Hahn. Negli Acta 
arai, elect. Mogunt. scient. quaa 
Erfurti est ad annoi ìqRz e 83 si 
legge di questo autore una Memo- 
ria molto istruttiva sul perfeziona- 
mento degli orinoli da tasca. I pro- 
fessori Meiners e Spittler pubbli- 
carono nel Nuovo magazzino storico 
di Gottinga, voi. I, ntnn. 1, pagina 
175-100 de* ragguagli molto parti- 
colarizzati ili alcune circostanza 
della vita di tale dotto meccanico. 

B — u — D. 

H AHN ( Francesco Giuseppe ) 

V Besskl. 

HAIDER-ALY V. Hidek-Alj-. 

HAIG è considerato dagli Ar- 
meni come il loro primo re, ed il 
capo delia loro razza. Secondo Mo- 
sè di Khorene, egli era Babilonese 
e tìglio d’nn certo Gathlas, il qua- 
le è lo stesso che il patriarca Tho- 
gonna, nipote di Noè. Viveva in 
Babilonia quando fabbricato ven- 
ne la torre di Babele; ed abiiòan- 
eora lungo tempo dopo essa città, 
id 
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cui abbandonò inseguito onde sot- 
trarsi alla tirannia ni Belo. Seoo 
condusse i suoi tigli , Armenag, 
Manavaz, Khorh, ed i tuoi nipo- 
ti, di cui il numero ascendeva a 
trecento: i suoi servi, e molte al- 
tre [«ertone si unirono ad essi. Mi- 
grò dalla parte del settentrione, 
onde fermare stanza nel paese d’A- 
rarad, che attualmente si chiama 
Armenia. Haig visse sulle prime 
nelle montagne de’Ourdi che (or- 
mano la parte meridionale di quel 
paese. La sua residenza era un pic- 
ciolo cantone situato verso le sor- 
genti del Tigri, che conservò il no- 
me di Haiots-dsor, cioè, valle de- 
gli Armeni. Haig parti in seguito 
da quel soggiorno, cui lasciò a suo 
nipote Gatmos, tiglio d’ Armenag, 
il quale, dal suo nome, lo chiamò 
Gatmeagan , denominazione cui 
conservava per anco nel secolo V. 
Da esso paese volte i passi verso il 
nord-ovest, dalla parte delle sor- 
genti dell’Eufrate,dove si fermò in 
un paese chiamato Kark'h, ed ivi 
fondò una città detta Haigasclien, 
cioè fabbrica d' Iiaig. Belo iu as- 
sai malcontento della fuga d’ Haig; 
gli spedi un suo figlio, onde l’in- 
ducesse a tornare a Babilonia ; Haig 
però lo licenziò con dispregio- Al- 
lora Belo, raccolto un numeroso e- 
sercito, mosse verso l’Armenia, on- 
de combattere il ribelle Haig; en- 
trò dapprima nelle possessioni di 
Gatmos, il quale spaventato dalle 
forze del re d’Assiria, rifuggi pres- 
so all’avo suo. Questi, poco sbigot 
tito dalla presenza del formidabi- 
le suo nemico, si avanzò con tutti 
quelli della sua famiglia eh.’ erano 
in grado di portare le armi, fino 
alle rive del Iago di Van, chiama- 
to attualmente mare de’ Peznunj. 
Ivi presentò battaglia a Belo, il 
uale vi fu compiutamente acon- 
ito, ed anche vi peri per meno di 
Haig. Gli Armeni mostrano ancora 
il luogo in coi Belo cadde, che si 
chiama Ksreunank'h (Tomba), in 
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memoria di tale scoufitta. Haig re- 
gnò in seguito in pace, e governò 
per lunghissimo tempo Mori, se- 
condo i cronologisti armeni, nel- 
l’anno 2026 avanti G. C., dopo un 
regno d’ottantuu’ anno. Suo figlio 
Armenag gli successe. Da tale per- 
sonaggio, vero o favoloso, viene il 
nome d’ Haiasdan, cui gli Armeni 
danno al loro paese, e quello d’Hai- 
gica,o Haiganiana dato alla lingua 
armena antica e letterale. Havvi 
di essa lingua una grammatica , 
non poco Stimata nel tempo in coi 
comparve, intitolata : Punta 1 Hay - 
gica, di G. Agop, Roma , 167Ò, in 
4-to. 

HAI GAON, figlio di^IUv Se- 
bira, rabino egiziano, fu l’nltimo 
della classe de' dottori, cui gli E- 
brei chiamano gheonim o eccellen- 
ti ; ma è considerato come il più 
dotto ed il più celebre di tutti. E— 
gli era giovine ancora, quando fu 
eletto presidente dell’accademia di 
Pombedita nella Caldea; e poiché 
occupato ebbe con lode, per qua- 
ranta anni, tale carica onorevole, 
mori nel io 38 dell’era cristiana, iu 
età di sessantanove anni. Compose 
diverse opere in arabo, fra le quali 
si distingue il suo Trattato de’ con- 
tratti di compera e vendita ; un altro 
sopra i Giuramenti, uno sull’ Inter- 
pretazione de’ sogni-, ed una bellis- 
sima Istruzione morale, inversi. Le 
prefate opere furono tradotte in 
ebraico, e stampate vennero più 
volte. Egli è inoltre autore d’una 
Grammatica ebraica, intitolata : Se- 
fer ammenfé ( Libro che raccoglie). 
Aben Ezra la loda. De Rossi [«os- 
si edera de’ manoscritti ebraici di 
Hai Gaon.e tra gli altri alcune sue 
Quntioni inedite ( V . il Catalogo 
de’ suoi manoscritti ed il suo Di- 
zionario degli autori ebrei, toro. I, 
pagine i 5 z e i 55 ). Khattanel, il 
naie fu, secondo alcuni bibliogra- 
, discepolo d' Hai. e rabino di 
Gairouan nel regno di Taniat, nel 
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1080, scriveva parimente in arabo 
le sue opere, fra le quali si cita il 
suo Commento sopra il Pentateuco 
e sul Talmud. Si videro fiorire, Del- 
lo stesso tempo, parecchi altri dot- 
ti rabiui, i quali composero le loro 
opere nella medesima lingua. 

HAlLLAN ( Br.BNMioo db Gì- 
bar d, signore d’ ), storico medio- 
cre. nato a Bordeaux verso il 1 555, 
era figlio d'un antico luogotenente 
nell’ammiragliato diGuìenna. Fu 
presentalo alla corte in età di ao 
anni, abjurò subito dopo i princi- 
pj della riforma ne’ quali era stato 
allevato, e scelto venne per accom- 
pagnare, come segretario, France- 
sco di Noailles, vescovo d’Acqs , 
nelle sue ambascerie di Londra e 
di Venezia. Non gli mancavano 
nè spirito uè istruzione, ma aveva 
ancora più ambizione ed avarizia. 
Pubblicò dapprima alcune poesie 
e traduzioni che poco piacquero ; 
ma il suo libro degli Affondi Fran- 
cia fu meglio accolto e gli meritò 
I’ impiego di segretario delle fi- 
nauze del duca d’Angiò ( dappoi 
Enrico 111 ). Tale opera, di cui le 
edizioni successero le unc alle al- 
tre con una rapidità incredibile, 
fu molto gradita da Carlo IX, il 
quale ricompensò l’autore col tito- 
lo di storiografo, ed il persuase a 
raccorre e compilare gli Annali di 
Francia. Enrico III lo confermò 
in tale carica e lo gratificò con una 
pensione di milleduecento scudi. 
Nel i5g5, fatto venne genealogista 
dell’ordine dello Spirito Santo, e- 
gli mori a Parigi, il giorno a3 di 
novembre del itilo, nel suo 
anuo. Oltre i Ferii latini e france- 
si, e le T'aduzioni d’ Eutropio, di 
Cornelio Nipote e da Offciis di Ci- 
cerone, cadute giustamente in oh- 
blio, egli scrisse » I Regum gatto- 
rum ico nei a Pfiara/nU'ido ad Fran - 
ciscum II ; iteri» Ducum Lntharingo - 
rum i cortes, Parigi, 1 55 9, inij.to. E' 
una raccolta di ritratti passabil- 


mente intagliati con appiè d'ognu- 
na, una terzina di D’ liaillau ; li 
Quattro libri dello stato e de’ successi 
degli affari in Francia, ivi, 1 5no , 
l5jt, in 8.vo. Tali due prime edi- 
zioni contengono una òtoria .-am- 
mana de' duchi d’Angiò, cui l’au- 
tore tolse dalle susseguenti onde 
pubblicarla separatamente; uopo 
è nondimeno dare la preferenza 
alle edizioni posteriori all’ anno 
1609, siccome più corrette o più 
compiute: l’opera è curiosa, e con- 
tiene molte particolarità di rilie- 
vo ; 1 li Storia generale dei re di Fran- 
cia, da Faramondo fino a Carlo VII, 
Parigi, if. 76, 1 584 , *n fogl., conti- 
nuato fino a Luigi XI, da un ano- 
nimo, e sino alla fine del regno ili 
Franceseo I, da Arnoldo du Ferron, 
Parigi, 161 5. i6j 7 , a voi. in foglio. 
Le edizioni in 8.vo sono meno com- 
piute (1). Egli avea dapprima di- 
chiarato che estesa non av rebbe la 
prefuta opera più lungi che a Car- 
lo VII, però che v’erauo già delle 
storie de'regni posteriori, ed m ol- 
tre perchè tradire non voleva l i ve- 
rità, nè correre rischio, dicendola, 
d’offendere persone potenti; ma 
subito dopo mutò linguaggio, e 
promise di continuare il suo lavoro 
fino ad Enrico IV. Per altro non 
si trovò nelle sue carte, dopo la 
sua morte, che il Regno di Luigi XI, 
ed » nuovi editori non giudicarono 
opportuno di pubblicarlo. L’opera 
di d Haillan è notabile, in quan- 
to eli’ è il primo corpo di storia 
della Francia che uscito sia in lu- 
ce in lingua francese : giacché non 
si può dar tale nome alle Cronache 
di San IJiouigi o a quelle di Nico- 
la Gilles. Egli mostrò poca critica, 
ammettendo i racconti de’ suoi pre- 
decessori, intorno ai primi re Fran- 
chi; egli suppone, con alcuni di 

(l) U prefiu storia tradotta venne in la. 
lino da Pietro Ruuianger, professore nel eoi. 
legio di London \ ma la tra.lf'tione non fu 
•Unipa4a. 
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essi, elio Faramondo, padrone del- 
ie Gallie per la forza delle armi, 
convocasse un’adunanza de’ suoi 
primarj officiali, onde consultarli 
sulla torma di governo cui fosse 
oppoituno di statuire, e che, per 
loro avviso, decise per la monar- 
chia. Era destra per D' Haillan 
tale occasione di far mostra delle 
cognizioni cui credeva di possede- 
re nella politica, ed egli eratrop|Kj 
vano per perderla. Interpose alla 
narrazione nojose aringhe, tradot- 
te dal latino di Paolo Emili ( Fedi 
E siili), il quale tenuto aveva di 
dovere, ad esempio di Tito Livio,, 
mettere de’ discorsi in bocca di tut- 
ti i suoi personaggi. Tali gravi di- 
fetti attirarono a D‘ H lillan giusti 
rimproveri, ai quali rispose con 
versi pieni d’asprezza, che si leg- 
gono nel principio delle edizioni 
susseguenti della sua opera. Afa 
poi che ne sono stati indicati i di- 
fetti, uopo è convenire ch’essa con- 
tiene particolarità le quali inva- 
no si cercherebbero altrove; che 
D’ Haillan confata in essa con co- 
raggio parecchie tradizioni gene- 
ralmente ammesse, e per ultimo 
che si spiega liberamente sopra 
materie diluiate ( Pedi Giovanna 
d Ahc ), Le sue prefazioni del ri- 
manente pa'esano la sua vanità e 
l’avido suo carattere. Parla in esse 
costantemente de’ suoi lavori, del- 
le lodi avute, e delle ricompense 
meritate Scriveva al primo mare- 
sciallo di Biron, n che Enrico III 
» neppure ringraziato l’ aveadel- 
» l’omaggio cui gli avea fatto della 
» sua Storia di Francia , quantnn- - 
» qne fosse il più bel dono in libri 
ss ch'esso monarca avesse mai ricè- 
ss vnto quindi contava per uni- 
la la conferma del suo uffizio di 
storiografo ed una pensione di 1200 
scudi. Ottenne, dippoi.il titolo di 
consigliere di stato, l’ abbazia di 
Ruys in commenda, e delle grati- 
ficazioni, senza che ne fosse sod- 
disfo. Si troverà il catalogo delle 
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altre sne opere nello Memorie di 
Nieéron, tomo XIV. Si può con- 
sultare, per più particolare, la sua 
Vita , composta dal P. le Long 
( fìibliot. storica di Francia , tomo 
III ), e soprattutto il curioso arti- 
colo cui Bayle gli fece nel suo Di- 
zionario. 

W-s. 

HAINAUT (Giovanna, contes- 
sa i)’), era figlia di Baldovino, con- 
te di Fiandra; e primo imperatore 
francese di Costantinopoli (F. Bal- 
dovino i ). Sparta essendosi la nuo- 
va che suo padre, fatto prigioniere 
da Gioannice, re de" Bulgari , era 
morto iu ferri, Giovanna fu con- 
dotta con sua sorella Margherita 
nella curie di Francia, in cui di- 
morarono fino alla loro maggiorità. 
Filippo Augusto sposò Giovanna, 
nel 1211, a Ferdinando o Fernan- 
do, figlio di Sancio I., re di Por- 
togallo; ma richiese in pari tempo 
che gli cedesse lo città d Aire e di 
saint-Omer. Tale condizione mos- 
se a sdegno i Fiamminghi; e Gio- 
vanna darò molta fatica a calmar- 
li. La buon’armonia non durò gua- 
ri tra i due sposi ; e sia che Gio- 
vanna usasse verso il marito con 
maniere poco gradevoli, o che per 
lo contrario , siccome assicura un 
autore contemporaneo, Ferdinan- 
do maltrattasse sua moglie senza 
motivo (r), la loro disunione diven- 
ne si pubblica che il re fu obbli- 
gato ad intromettersi per riconci- 
liarli. L’anno susseguente, Filip-, 
po Augusto convocò un’adunanza 
a Soissuns, e chiese soccorsi ai suoi 

( 0 Hirher di Sena ( Nicheline Striane*, 
eie), citato dagli autori dell' Art* di verifico- 
re le date, dice efi e una deile caute de* calti» 
vi trattamenti cui Ferdinando privare faceva^ 
alia sua spota, h la tupcrioritli ch‘ «IV aveva 
aopra di lui nel giuoco degli «cacchi. Ecco i 
termini cui adopera : Erat quidam cornee in 
Flandria , Fernandus nomine, qui uxorem suini, 
quae regie Frani ine contabrina erat, quom prò 
ludo ecacchorum quo cum ipso a sor e aspe mu- 
tue erat, ipsom verberabat et inhoneete irac la- 
trerai . 
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vassalli, jier far guerra agl’ingle- 
si. Ferdinando dichiarò in essa che 
non somministrerebbe il suo con- 
tingente se non dopo che restitui- 
te gli fossero-ie sue due città; e 
quantunque il re gli esibisse qua- 
lunque altro compenso, pel rifiuto 
«li consegnargli neli'istaute quelle 
piazze, Ferdinando si collegò coi 
nemici della Frauda . La littoria 
di Bovines ( V. Filippo Augusto), 
pose fine a tale lega. Ferdinando, 
fatto prigioniero, e condotto in 
trionfo a Parigi, chiuso venne nel- 
la torre del Louvre , ina Giovanna 
conservò i suoi stati, con la sola 
condizione di spianare le fortifica- 
zioni di alcune città di frontiera. 
Dia dunque ne godeva tranquil- 
lamente da dodici anni, quando 
nel I22Ò corse voce che Baldovino, 
il quale era stato creduto morto, 
fosse riuscito, dopo venti anni , ad 
ingannare la vigilanza de’ suoi cu- 
stodi, e che io breve ricomparso 
sarebbe in mezzo ai suoi sudditi . 
A tale nuova, una moltitudine di 
nobili fu sollecita di andare incon- 
tro al coute di Fiaudra; ma Gio- 
vanna sgomentata partì in fretta 
da Qnesnoi e rifuggì a Mons: di 
là scrisse al re. per informarlo del- 
l'appaiizione di Baldovino, e chie- 
dergli consiglio sulla condotta cui 
doveva tenere. Il re fece invitare il 
conte di Fiandra a recarsi presso 
di lui, alcuni dicuno a Compiégne, 
altri a Peronne, dove gli fece un’ 
accoglienza degna del suo grado. 
Il preteso Baldovino rispose sulle 
prime, in modo soddisfacente, alle 
domande che fatte gli vennero, e già 
nessuno più dubitava che fosse real- 
mente il personaggio pel quale si 
qualificava, quando il vescovo di 
Beauvais, o il re stesso domandate 
avendogli alcune nuove particola- 
rità, si sconcertò, ed essendo uscito 
dalla sala, prese un cavallo e fuggì 
fino nella contea di Borgogna. Ivi 
fu arrestalo da Arcambaldo di 
Cbappes, ricondotto in Fiandra , 


HAI -277 

ed impiccato a Lilla, per sentenza 
de' baroni, nel 1226. Giovanna in- 
tervenne, l’anno medesimo, alla 
consacrazione del re San Luigi ; e 
disputò alla contessa di Champa- 
gne, di cui il marito era pure as- 
sente, il diritto di portare la spada 
dinanzi al re iu quella cerimonia . 
Ferdinando, dopo tredici anni di 
prigionia , posto venne in libertà 
titilla regina Bianca, la quale ridus- 
se a 20,000 franchi invece che a 
4o, la somma prefissa pel stio ri- 
scatto. Fu accusata Giovanna di 
non avere fatto tutto ciò che da lei 
dipendeva per abbreviare la pena 
«li suo marito; nondimeno havvi pro- 
va che presi ella avesse a prestito 
da nn ebreo, ad enorme interesse, 
2q,ooo franchi, onde impiegargli in 
tale oggetto (Vedi il Tliemur. auec- 
dotur . , di Maritine , tomo I. , col. 
88ti) Dopo la morte di Ferdinan- 
do, Giovanna si rimaritò, nel taSc, 
a Tommaso di Savoja. Ella morì 
senza posterità, il giorno 5 di di- 
cemlue del i«44v nell’abbazia di 
la Marquette, presso a Lilla, in cui 
fu sepolta nella tomba del primo 
suo «poto. Gli stati suoi passarono 
allatti lei sorella Margherita. La 
niurte del personaggio che apparso 
era in Francia sotto il nome di Bal- 
dovino, fece cadere sulla memoria 
di Giovanna il sospetto più odioso. 
Il popolo accusò, in quel tempo, 
la principessa; e Matteo Paris af- 
ferma ch’ella si fece scientemente 
rea di parricidio. Tutti gli storici 
fiamminghi senza eccezione, ed i 
più degli scrittori moderni, confu- 
tarono tale spaventevole calunnia. 
Nondimeno un anonimo, in nna 
lettera al «luca di Brissac ( Giornali; 
de’ dotti, marzo e maggio del 1771 I, 
cercò di move.re nuovi duhbj sopra 
tale avventura. Sarebbe stato desi- 
derabile che l’autore della prefa- 
ta lettera mostrato avesse tanta im- 
parzialità quanta mostrò erudizio- 
ne e critica; ma i rimproveri cui 
fa a Giovanna, non sono in niuna 
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guisa fondati; tiè le ragioni cui ad* 
dace in prova del parricidio «om- 
brano convincenti. 

W— s. 

HAINZELMAN (Elia), incito* 
rea bulino, nacque in Angusta, 
nel i 64 ° Poi che imparato ebbe i 
principi dell'arte sua nella città 
nativa, si recò a Parigi , dove stu- 
diò. per più anni, nella scuola di 
Francesca de Podly, ed acquistò in 
certa guisa un'identità di manie- 
ra con quell' artista cui non ade- 
guo mai nondimeno nella purezza 
del di-egnn. l)e’ suoi latori quello 
che più si stima, è una Vergine col 
bamnino Gesù dormente ed un 
san Giovanni di Annibale Carroc- 
ci, è il quadro conosciuto col titolo 
del Silenzio ; soggetto che fu pure 
intagliato da Michele Lasne, Ste- 
fano Pioart e Bario tozzi. Egli fece 
var e Sacre Famiglie, di cni una 
di Raffaele, e qua itro del Bordone, 
non che parere hi altri soggetti trat* 
ti dalla Storia sacra. Tale artista 
incise altresì un grandissimo nu- 
mero di ritratti. Egli morì in Au- 
gusta, nel i 6 o 3 . — Giovanni Hain- 
ZFI.MAN, nato in Augusta nel 1 64 • • 
andò a Parigi con suo fratello, a 
studiare parimente sotto la direzio- 
ne di Francesco de Poilly. Essen- 
dosi ammogliato in essa città, e di- 
venuto vedovo, si recò a Berlino, o 
fu fatto incisore di corte. Intagliò 
in essa città un numero non poco 
grande di ritratti, e tra gli altri 
quelli di Giovanni Sobiealti, re di 
Polonia, e del grand'elettore Fe- 
derico Guglielmo. Questo incisore, 
ad esempio di Nantenil, disegnava 
anch’egli, dal naturale, i ritratti 
cui intagliava Egii incise altresì 
alcuni soggetti di Storia sacra, di 
Annihale Carracci , di Sebastiano 
Bordone, ec. Giovanni Iiairizelinan 
morì a Berlino, nel principio del 
secolo XVI li. 

P— *. 

H VITON. V Hattoi». 
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HAITZE (Pietro Giuseppe de), 
letterato, volgarmente conosciuto 
sotto il nome affocò*, nacque a Ca* 
vaillon, verso il 1648, d’ mia fami- 
glia nobile , originaria del Béarn . 
Si applicò particolarmente alla sto- 
ria di Provenza, e procurò di ri- 
schiararne alcuni punti con dis- 
sertazioni speciali . Quantunque 
non avesse che un’ erudizione co- 
mune o superficiale, aveva un faro 
reciso, e desolò, con ingiuste criti- 
che, uomini, come per esempio P. 
Galanp di Chasteuii, di cui P istru- 
zione era assai superiore alla sua. 
Egli morì a Tretz, presso ad Aix, 
in casa di Gaufridi lo storico , suo 
zio materno.lt a6 di luglio del i 7 56 . 
Si conoscono come sue le opere se- 
guenti : I Le Curioiità più notabili 
della città A ix, 1679, in 8.vo; II 
Relazione delle fette celebrate a A ix 
nel 1687, in occasione della convale- 
scenza ih Luigi XIV, in 4 lo. E’ scrit- 
ta in forma di lettere , indiritte a 
Ruffi, figlio dello storico di Marsi- 
glia ; Ili I Monaci usurpati, in cui si 
rendono alla loro vera condizione i 
grandi uomini de' quali si volle fare 
de’ monaci dopo la loro morte ( sotto 
nome di Pietro Giuseppe ), Colonia 
(Rouen ), 1(196. a voi. in 13. Tale 
opera fece molto rumore quando 
fu pubblicata : i carmelitani ed i 
gesuiti risposero con calore; e l’au- 
tore il quale saviamente era rima- 
sta anonimo, usò la prudenza di 
non replicare ai suoi avversarj ; IV 
I Monaci travestiti , 1698, a voi. io 
la. In quest’opera , cui non biso- 
gna confondere con la precedente , 

I autore, sotti, i medesimi nomi di 
Pietro Giuseppe, cerca di fare co- 
noscere i per-onaggi, u cui i mona- 
ci si tolsero scambievolmente gli 
uni agli altri, per accrescere il nu- 
mero dei loro grandi uomini ; V 
Lettere critis he di Sestia il Salto ad 
F.usseno il Marsigliese, intorno il Di- 
scorso sopra gli archi trionfali al-, 
zati nella città d’Aix, in occasione 
del fausto arrivo dei duchi di Ber- 
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gogna e di Berri. Tale lettera , in- 
dirizzata a Rutti, è in data dei 
giorno primo di gennajo del 1702, 
e contiene una critica poco decen- 
te d’un Discorso di Pietro Galaup 
di Chatteuii, letterato che merita- 
va di essere trattato con più misu- 
ra. Questi pubblicò delle Riflessio- 
ni giudiziose intorno alla pref'ata 
lettera ( sotto nome di Remerville 
di saint-Quintin ) , Colonia, 1702, 
in 12; VI Disiertazigni (in numero 
di dodici ), sopra diverti punti drila 
storia di Prwenzn, Anversa, ( Aix), 
i-o 4 , in 12. Galaup de Chasteuil 
ne corresse i numerosi errori, nel- 
la sna Apologia degli antichi storici 
e de’ trovatori o poeti provenzali ; V 1 1 
Spirito del cerimoniale d’ Aix nella 
Celebrazione della Festa del Corpus 
Domini (sotto il nome di Pietro Giu- 
seppe), Aix, 1708, in 12. E' una 
risposta ad un’opera nella quale 
Maturino di Neurè ( Lorenzo Mes- 
mes ) si lagnava della bizzarria di 
tali cerimonie. Dupin la criticò vi- 
vamente nel Supplimento al Giorna 
le de’ dotti, dell’anno medesimo (1). 
Fu essa ristampata nel 1720; Vili 
Storia di san Benezet, intraprenditore 
del ponte d' Avignone , contenente 
quella de’ religiosi pontefici (sotto il 
nome di Magno Agricola ) , Aix , 
1708, in 12; opera curiosa perle 
ricerche cui contiene su tale asso- 
ciazione, utile e poco nota ; IX A- 
pologetica della religione de’ Provenza- 
li per santa Maddalena, ivi, 1711, 

(t) T.s medesima edili one ricomparse con 
un onoro frontespisio od *758 ; perrii» quella 
del 1768 non 0 che la lena. Si pub consulta- 
re intorno a cib la Spiegaiton 4 ititi cerimo- 
nie netto Fetta del Corpus Uomini In Proces- 
so, aia, 1777, in sa ; opera piena di ricer- 
che curiose, f.’ autore ( G. S. Gregoire d’Aia), 
di cui le iniiiaii »ouo appio della dedicatoria, 
dice eh* De Haitie era nn nomo dabbene il 
quale spiegare volerà rtliaiosamealc cib che 
non isolerà comprendere ne spiegare. V opera 
di Gregoire t corredala di 14 slampe, rom- 
presa il ritratto d*i re Renato d’ AngiO, con. 
te di Prorensa, che adorna il fronteapiiio ; so. 
no asse disegnate da Paolo Gregoire, sordo e 
■unto, Aglio dell'autore, ed intagliate da suo 
fratello Gaspare Gtegoirc, 
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in la. Haitze cerca di provare che 

tale santa andu in Provenza, oche 
le sue reliquie vi sono realmente 
conservate; X Vita di Michele No- 
s tradamo, ivi, 171 1, in 12; XI Dis- 
sertazione sopra il simbolo caratteri- 
stico di santa Marta (la Tarasque), 
senza noine d’ autore , Aix , 1711, 
io 16; XII Vita d'Arnaldo di Vii la- 
nuova, medico, ivi, 1720,10 ^.So- 
stiene in essa che Arnaldo era pro- 
venzale 1 XIII Storia di santa Roso- 
lina di Villanuova, dell’ordine de’ cer- 
tosini, ivi, 1720, in 12; XIV Dis- 
sertazione sopra lo stato cronologico 
ed araldico dell' illustre e singolare 
consolato delbicittà d' Aix , ivi, 1726, 
in 12; XV Stona della vita e elei 
cullo del B. Geranio Tenque , fonda- 
tore dell’ordine di san Giovanni di 
Gerusalemme , ivi, 1730, in 12; XVI 
Storia della città d’ Ai X- Moreri di- 
ce che la prefa la Storia fu stam- 
pata in 4.to ; ma che non ven- 
ne pubblicata. Gli autori della Bi- 
bliot. di Francia la pongono nella 
classe de’ manoscritti (1). Haitze 
lasciò altresì due manoscritti; Ca- 
talogo de’ manoscritti di Peiretc ; 
Storia letteraria di Provenza ; Bibliot. 
degli autori ili Provenza (terminata 
nel 1718) (2); gli Elogi de’ primi 
presidenti del parlamento di Provenza, 

(1) T.a parte pih cariota di tale mano- 
scritto, eh* Torma a vai. in fogl. è il racconto 
dell# distensioni avvinate tolto il governo dei 
conte d’Alais, nipote di Carlo IX* nella rata 
del quale Haitie pattala atra la tna prima in* 
ftipia. Il conte «1* Alai», uno ti» 
istrutti e piò civili del tuo tempo, siccome pro- 
sò nel sno commercio di lettere, scritte in latino, 
con G attendi, fa obbligato, perle calamiti di 
quei trmpifdi usare, nella tna amministrazione, 
di vioient] provvisioni , sommamente opposte, 
senza dubbio, al suo carattere. Tale parie delia 
Storia d Aix si trova talvolta separala, col ti- 
tolo di Storia di Provento sotto U governo del 
famoso conte d Alais ; olla dcr# estere corre, 
data di scritti giustificanti. 

E— c. D— r>. 

fa) I prefati manoscritti raccolti nella bi- 
blioteca degli io addietro minimi d'Aix, o 
comperati dal marchese di Mljane, sono og- 
gigiorno dejiosti nella biblioteca pubblica fon- 
data a Aix da quel generoso amico «ielle let- 
tere s 

B— c, D*~&. 
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ed lina Filli «li Giulio Raimondo 
Soliers, storico. Si oppone alle pre- 
fate diverse opere, scritte in ge- 
nerale con uno stile chiaro, facile 
ed anche talvolta bastantemente 
accurato, che (lecchino in fatto di 
critica e che di rado vi si citino 
le fonti cui l'autore ha consultate. 

W — Sf.d E — c D — d. 

HMCE’M (Biamr-Am,ah). Altou 
Aìy Mattinar, terzo califfo fatimita 
d’ Egitto, successe al padre suo \- 
ziz-billah, nel 58(1 dell'egira (99(1), 
essendo in età d’undici anni sol- 
tanto. Esso personaggio è celebre 
nella storia per la serie non inter- 
rotta di crudeltà e di stravaganze 
clte empiono il suo regno. Despota 
capriccioso e feroce, non seppe me- 
ritare l’amore di nessuno de’ suoi 
sudditi, e si fece da tutti detesta- 
re. Incapace di rimunerare il me- 
rito, ed in preda agl’impeti del 
suo carattere, formò, delle prime 
dignità dello stato e degl’itnpieghi 
pubblici, altrettanti ospizj da ca- 
rovane, ne’quali le persone entra- 
vano la sera, e ne partivano il mat- 
tino, fortunate ancora quando non 
vi la-ciavano i beni e la vita. Pro- 
cedendo con In medesima leggerez- 
za ed ineo-tanza nelle sue prescri- 
zioni religiose, ora faoeva maledire 
i primi compagni del profeta, ed 
ora proibiva che si pronunziasse 
contro essi ninna maledizione, ora, 
finalmente, lasciava a ciascuno la 
cura d'interpretare astio modo i 
precetti della religione musulma- 
na, e d’ adempierne, secondo che 
gli piacesse, le pratiche esterne. 
Nello stesso tempo in cui si mo- 
strava liberale, o prodigo per par- 
lare più giustamente, c. nifi-cava i 
beni e condannava a morte gli uo- 
mini che con più fedeltà servito 
l’aveano. La capitale d’Egitto il 
vide correre, di notte, le vie e gli 
angoli della città, e moltiplicare, 
di giorno sopra un cavallo, le sue 
passeggiate, con de’seinplici zoccoli 
ne’ piedi ed una pezza di mu9soli- 
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na sul capo. Passeggiava, talvolta, 
sopra un asino, 11011 avendo sulla 
testa che una picchila berretta sen- 
za turbante Vietò alle femmine di. 
andare a diporto durante la notte, 
o di tarsi veliere per le vie col vol- 
to scoperto, neppure dietro a con- 
vogli funebri, agli uomini, di sta- 
re nelle loro botteghe; agli abitan- 
ti del Cairo, di vendere o compe- 
rare dopo il tramontar del sole - 
Proibì d’uccidere nitin bue, se non 
nella festa de’sacrifizj, a tneuo che 
esso animale attaccato non fosse da 
malattia, e fece ammazzare tutti i 
cani. Non permise a chiunque fos- 
se di passare cavalcando per le por- 
te del Cairo, o presso al suo palaz- 
zo, anche n piedi. Passiamo sotto 
silenzio molte altre stravaganze, 
onde fermarci sopra un punto di 
maggiore importanza. I cristiani 
molto soffrirono sotto il regno di 
flabelli; egli ordinò loro dappri- 
ma non che agli ebrei, di portare 
delle cinture attorno alle reni e 
de’ contrassegni particolari nella 
maniera di vestire; floscia fece di- 
struggere e «aeeheggiare le chiose 
d I Cairo e dei contorni: la chiesa 
della 11 istirrezione, a Gerusalem- 
me. prosò la stessa sorte. Nel :{o 5 , 
noti si contentò d’ obbligare i cri- 
stiani ad avere indosso de’s-gni di- 
stintivi; volle che portassero croci 
vii legno d’un cubito di lunghezza, 
larghe altrettanto, e del peso di 
ciuqiie libbre, .sospese al collo, sco- 
perte, ed in modo che da ognuno 
fossero vedute, che si servissero per 
cavalcatura di muli o di asini sol- 
tanto; che usassero selle di legno 
con cunjo nero senza il più piccolo 
ornamento : alla fino Hukern vietò 
loro di tenere nessun M11 ni inano 
al loro servigio; nè di comperare 
sehiavi dell'uno o dell’altro sesso. 
Poco tempo dopo, costrinse i Giu- 
dei a portare do’ sonagli attaccati 
al collo, quando entrassero nel ba- 
gno: ed i cristiani, a tenervi la lo- 
ro croco di legno : da ultimo bandi 
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gli «ni e gli altri dall’Egitto. L’ec- dàl nome del principe a cui erano 
cesso dei mali a cui erano in pre- dedicate ( l'ed. le Notizie ed estratti 
da, determinò i cristiani d’Orien- dei monoscritti, toni. VII, e gli arti- 
te ad implorare il soccorso dei loro coli Bouvard e Caussin nella Bio- 
fratelli d Occidente, e fu questo il grafia degli uomini vistati). Chi ere- 
primo motivo che suscitò le ero- derebbe che un mostro come Ba- 
ciate: perciò i papi non ohbliarono kem avesse potuto diventare l’og- 
]a pittura eloquente e vera di tali getto d’un culto divino? Ham/a- 
calamitn, negli argomenti che ado- ben-Aly affermò che il califfo eia 
perarono per far risolvere la guerra stato portato incielo, e che ritor- 
Santa. Hakein scomparve verso la nerebbe un giorno ]ier regnare su 
fine del mese di cboual 4>i (mar- tutta la terra: di tale dogma egli 
zo io3t di G. C.), dopo un regno fece la pietra fondamentale della 
di a5 anni ed un mese Corse voce setta dei Drusi, di cui esiste aneo- 
che sua sorella l'avesse fatto mori- ra in oggi alcun avanzo in Siria, 
re; ma gli storici più degni di fede Si leggeranno preziose notizie so- 
dicono che fu assassinato da un pra Haketn ed i principali tratti 
uomo del Said. Costui confessò il di tale setta, nel tomo li, della 
suo delitto Inngo tempo dopo; gli Crestomazia araba, di Silvestro de 
venne chiesto per quale cagione ed Sacy. 

in qual modo aveva ucciso il califfo: J — W- 

y> Gli ho dato morte disse, per ze- HAKLUYT (Riccazoo) . storico 
» lo della gloria di Dio e dell' isla- inglese, nacque, verso il i555, in 
mismo; quanto al modo, eccolo Eyton o Yatton, nell’ Ileretord- 
in pari tempo trasse un pugnale, e sliire. Essendo alla scuola di VVest- 
ferendosi il cuore, spirò. Macrizy minster, andava spesso da un suo 
fa questo ritratto di Hakem: »’ E- parente, uomo di somma considi— 
» ra principe liberale, ma somma- razione, il quale impiegava ogni 
i> niente prodigo di sangue-, non si suo tempo ad incoraggiar la ria vi- 
si potrebbero numerare le vittime gazione. ed il commercio, le arti e 
Ji della sua crudeltà: in tutta la le manifatture. L’ispezione dello 
si sua condotta fu il più singoiar carte e dei libri di viaggi, destò 
>1 nomo che immaginare si possa... nel giovane Hakluyt, un vivo desi- 
ti Dicesi che avesse un disordine derio di applicarsi tutto alla ge«- 
ìì nel cervello, che lo faceva dare grafia: il suo parente animò il suo 
>v in accessi di follia, e che ciò fbs- disegno. Nell’ università d’Oxford, 
/> se la qausa delle sue variazioni Hakluyt studiò a fondo Je lingue 
» continue. Detta non venne mai ant ielle e le moderne, e lesse in se- 
ri ninna cosa intorno a lui migliore guito, in originale, tntte le rela- 
> i che questo verso: Tutte le sue a- zioni di viaggi, stampate e inano- 
» zi orsi erano lenza ragione, e tutti i scritte, cui potò procacciarsi. Le 
» sogni che gli suggerita la sua fol- profonde cognizioni che acqui -tò, 
»> Ha, non erano suscettivi di nessuna gli ottennero il diploma di profes- 
semata interpretazione ”. Lo stesso sore di storia navale. Egli intrn- 
scrittore aggiunge che esso princi- dusse nelle scuole inglesi l’uso dei 
pe si occupava molto delle cogni- globi, delle sfere e degli altri sta- 
zioni filosofiche degli antichi, ed menti di geografia Iti breve strivi— 
osservava gli astri. Di fatto sotto il se relazioni con gli nffiziali della 
suo regno il celebre Ihn-Younis marineria, coi navigatori più di- 
fece le sue osservazioni astronomi- 'stinti, e eoi principali negozianti, 
che sul monte Mokattam, e pub- Manteneva un carteggio att i vissi— 
blicò le sue Tavole, dette Hakemite, ino fuori, segnatamente conOrtelio, 
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Mercatore, eo. Le sue fatiche fu- 
rono incoraggiate da Drake, e da 
Walsinghara, segretario di stato. 
La considerazione di cui godeva 
divenne tale, che de' privati, delle 
compagnie, delle città il consulta- 
vano intorno a marittime spedi- 
zioni. Nel ià 84 , si recò a Parigi, 
come cappellano d’ambasciata, e 
vi si occupò "di ricerche pertinenti 
alla sua scienza favorita. Vi trovò 
il manoscritto della storia della sco- 
perta della Florida per Laudon- 
nit-ré, cui fece stampare a sue spe- 
se, siccome afferma l’editore Ma- 
sanier nella sua epistola dedicato- 
ria indiritta a sir Walter Kaleigh. 
Reduce in patria, attese a mettere 
in ordine quanto concerneva la sto- 
ria navale d’Inghilterra. Raleigh 
l’aiutò nel suo lavoro. Verso la (ine 
del «589. Hakluyt pubblicò, in un 
volume in foglio, quanto aveva re- 
lazione con le navigazioni degl’in- 
glesi, e dedicò tale libro a Walsin- 
gham, suo protettore Si ammogliò 
nel i 5 q 4 - Nel i 6 o 5 , il governo ri- 
compenso Hakluyt, col dargli una 
prebenda nella collegiale di West- 
minster, ed il rettorato di We- 
theringset nel Snffolk. Egli morì 
ai »5 d’ottobre 1616, e fu sepolto 
nella chiesa di Westminster. Le 
sue opere in lingua inglese sono: I. 
Le principali navigazioni e scoperte, 
ed i principali viaggi e traffichi della 
navone inglese , per terra e per mare, 
nei paesi della terra pili lontani e piis 
remoti, fatti in un periodo di 1600 
anni, dieisi in tre volumi, secondo la 
posizione dei paesi nei quali furono 
fatti, Londra, t 5 p 8 , t 5 qq, 1600, 5 
voi. in foglio. Si parlò più sopra 
della prima edizione pubblicata 
nel i 5 og. Nella seconda, il primo 
volume è dedicato a Carlo Howard, 
conte di Nottingham, vincitore de- 
gli Spagnuoli. e gli ultimi due a 
sir Roberto Cecil, poi conte di Sa- 
lisbury. Il i.mo volume contiene i 
viaggi al nord ed al nord-est: il 
a do è diviso in due parti; nella 
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prima si trovano i viaggi in Orien- 
te e nell' India, incomiuciati dal 
Mediterraneo; nella seconda quel- 
li fatti per l’oceano Atlantico: il 
3 .zo volume contiene i viaggi in A- 
merica, dalla Groenlandia fino al- 
lo stretto di Magellano, per ultimo 
i viaggi intorno al mondo. Il titolo 
d'ogni volume presenta, somma- 
mente partioolarizzato, il compen- 
dio di quanto vi si troia, e ciascu- 
no ha una tavola delle materie; ma 
essa non è per ordine d’alfabeto, e 
vi manca la tavola generale dell’o- 
pera. » Deesi esaminare, dice Ca- 
li mus, negli esemplari che si pos- 
n sono avere, se il ragguaglio della 
11 spedizione di Cadice, che fu sop- 
ii presso allora, perchè il conte ai 
11 Essex cadde in disgrazia della 
>1 regina, vi si trovi, sia di prima e- 
» dizione, sia d’ una ristampa di 
n questa parte sola, che è stata fat- 
11 ta per compiere gli esemplari 
« mutilati ”. L’esemplare della bi- 
blioteca del re ò perfetto. La rac- 
colta d’Haklnyt è sempre stata sti- 
mata come una delle migliori che 
esistano in tale genere . Essa ha 
conservato una moltitudine di scrit- 
ti che si sarebbero probabilmente 
perduti. Ve ne sono alcuni di poco 
momento, e de’qnali l’autenticità 
non è appieno provata; ma non di- 
minuiscono il merito generale del- 
l’opera. Hakluyt ebbe per iscopo 
principale di salvare dall’obblio 
de’ monumenti fatti per illustrare 
la nazione inglese, e di formare un 
corpo delle navigazioni antiche e 
moderne effettuate da’ suoi cotnpa- 
triolti : egli le ha disposte cronolo- 
gicamente. A ciascuna relazione 
ebbe cura di aggiungere i docu- 
menti uffiziali che le sono relativi, 
siccome lettere patenti, carte, let- 
tere dei ministri, ec. La qual cosa 
rende la sua raccolta tanto più pre- 
ziosa; ed è certamente quella che 
contiene maggior copia di docu- 
menti originali. Independen temen- 
te dai viaggi fatti dagl’inglesi, ha 
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pubblicato altresì quelli di parec- 
chi stranieri, e specialmente nel 
terzo rolli me. Thevennt ha inserito 
nella sua raccolta diversi scritti di 
quella d'Hakluyt. La rarità di 
questa indusse a ristamparla in 5 
volumi in 4 -to ; II Una traduzione 
della Storia delle scoperte di Galvam, 
i voi. iti 4 -to; III Una traduzione 
d’una storia della Virginia, scritta 
ancb’essa originariamente in por- 
toghese; ella è intitolata; La Vir- 
ginia riccamente apprezzata per la 
descrizione del continente della Fio- 
rista, sua prossima vicina , Londra, 
1609. Haklnyt dedicò tale versione 
ai membri della società formata 
per l'introduzione del cristiane- 
simo e della coltura in Virginia. 
Pubblicò a Parigi, nel 1 , un’e- 
dizione del libro di Pietro Martire 
d'Anghiera, intitolato De fioco orbe, 
e l’ arricchì di note in margine, 
nonché d’una tavola delle materie: 
lo fece poi tradurre in lingua in- 
glese, del pari che l’opera di Gio- 
vanni Léon sull'Africa, 1600, 1 voi. 
in foglio. Tale versione è di Gio- 
vanni Porry. Haklnyt lasciò de’ina- 
teriali che avrebbero potuto for- 
mare nn quarto volume della sua 
raccolta; Purchass, nelle mani del 
quale pervennero, gl’ inserì nella 
sua raccolta. I vantaggi di cui Ha- 
kluyt giovò la geografia, gli hanno 
meritato più distinzioni per parte 
di varj navigatori. Bylot, che ave- 
va Baffin per pilota, diede il nome 
di Hakluyt ad un'isola della baja di 
Batfin, situata al 77.“ a 5 ' nord, e 
64 *. ao' ovest. Hudson nominò del 
pari Hakluyt un capo delloSpitz- 
berg, che giace al 79.» 47* nord, 
o 6o.° 5 i' est. Finalmente alcuni 
navigatori inglesi diedero il sno 
nome ad un nume cui scopersero, 
nel 1611, presso Petschora. 

E— -s. 

IIALAGI ( Costantino }, religio- 
so piarista e poeta latino, nato nel 

1698 a Unghvar in Ungheria, mor- 
to a Priviti! nel 1 ^ 52 , era d’una fa- 


H A L 285 

miglia nobile del suo paese, e fece 
una figura importante tra i piari- 
sti, di cui venne provinciale a Pri- 
vitz. Aveva una tale facilità per far 
versi latini, che ne improvvisò pa- 
recchi nel momento stesso della 
sua morte . Vennero stampate le 
seguenti sue opere : Myriai ver sin sm 
sine ellipsi et synalephe editorum, Tyr- 
nau, 1738; Oiarum libri III , ivi, 

1 y 4 2 > Epigramma tnm moralium, ae- 
nigmatum ac tumulorum libri VII, 
ivi, 1 -44 ; Apologorum moralium li- 
bri VI ; Elegiarum unicus, ivi, 1747* 
C — AU. 

HALDE (du). V. Duhalde. 

HALE (sir Matteo), dotto giu- 
reconsulto inglese nato nel 1609 in 
Alderley, nella contea di Glocester, 
studiò con profitto nell’ università 
d’Oxford. Ad un primo fervore per 
1 ’ istruzione successe in Ini una 
tendenza al piacere che lo trasse a 
qualche stravaganza; ei stava per 
arrotarsi nell’esercito del princi- 
pe d’ Orango, allorché, seguendo il 
consiglio d’un magistrato, decise 
alla fine di correre l’aringo delle 
leggi. Il suo carattere espresse fin 
allora subito una certa gravità; 
impiegava nello studio sedici ore 
al giorno, e vi sagrificava non solo 
ogni specie di distrazione, ma fino 
la cura del sno esteriore, talmente 
negletto, che essendo di bella sta- 
tura e di forte complessione, Hale 
venne un giorno preso dagli nffi- 
ziali raccoglitori a forza di marinaj 
pel servigio della marineria. Fece 
egli conoscenza con l’ attorney-ge- 
nerale Noy , che lo ammise nella 
sua più grande intimità, per cui 
veniva chiamato il picciolo Noy ; e 
si legò ugualmente con Selden, ohe 
lo consigliò ad estenderà i snoi stn- 
dj pressoché a tutte le parti della 
scienza. Si mostrò con distinzione 
nel foro, poco prima che insorgesse 
la guerra civile; e, in qne’ tempi 
burrascosi, seppe, senza bassezza, 
cattivarsi la stima dei due partiti 
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Quantunque puritano, soccorse so- 
vente ai partigiani del re nelle lo- 
ro angustie. Servì per avvocato al 
ooute di Strafford, all’ arcivescovo 
Laud, a Carici, ancli'essu. Aggiun- 
to come avvocato ai couuuissarj e- 
letti dal parlamento per trattare 
col re chiuso in Oxford, divenne 
molto benemerito dell’ università, 
di cui prevenne forse l’ intera di- 
struzione mercè il suo credito pres- 
so al generale Fairfax. Croutwell , 
bramoso di averlo nel suo partito, 

10 forzò in alcun modo con le sue 
importunità ad accettare una cari- 
ca di giudice del commuti bum-, in 
cui mostrò molto coraggio e molta 
integrità; ma, quaudo fu morto il 
protettore, non solo Hate non vol- 
le accettare lagramaglia che gli fu 
mandata, ma rifiutò altresì la nuo- 
va commissione che gli proferiva 
Iliccardo Cromwell, dicendo ch’egli 
>> non poteva servire più a lungo 
>• sotto una tale autorità Lacon- 
ica di Glocester, lo creò suo rap- 
presentante nel parlamento che ri- 
chiamò Carlo II nel 1660; e que- 
sto principe, ristabilito sul trono, lo 
creò tosto primo barone dello Scac- 
chiere . Il cancelliere Clarendon 
gli disse, nel conferirgli lacommis- 
sione: r> Se il re avesse potuto sco- 

\ >> prire un uomo più virtuoso e più 

» idoneo per tale impiego, non l’a- 
51 vrebbe dato a voi ’ . fiale il ten- 
ne con onore per undici anni , e 
l’abbandonò, nel 1631, solo per ac- 
cettare il grado eminente di capo 
•Iella giustizia d’Inghilterra. Morì 

11 giorno a 5 di dicembre 1696. Il 
cavaliere romano Attico era il mo- 
dello che si era proposto nella con- 
dotta della sua vita; ed aveva adot- 
tato da Ini questo due massime: 
11 di non impegnarsi- con nessuna 
)i fazione, nè d’ ingerirsi negli af- 
» fari pubblici ; di favorire e di soc- 
» correre sempre gli oppressi ”. Se 

circostanze gli fecero obbliare la 
prima, non cpssb mai dal praticare 
la seconda delle sue massime ; e per 
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ciò soccorse ai partigiani regj infe- 
lici durante la guerra civile, ed ai 
non conformisti perseguitati dopo 
la restaurazione. Versalo pressoché 
in tutto te scienze umane, lo era so- 
prattutto profondamente nella giu- 
risprudenza e nella teologia! Ecco 
i titoli delle sue opere principali : 
1 . Saggio sulla gras dazione u non gra 
illazione dei corpi fluidi , e sulle sua 
cagioni; 11 Difficile’ nugw-, o Osser- 
vazioni sull' esperienza di Torricelli e 
le diverse soluzioni di quel fisico in- 
torno al peso ed all’ elasticità deliri- 
ria-, III Oneri-azioni sui principi del 
moto naturale, e specialmente sulla 
rarefazione e la condensazione ; IV 
Contemplazioni murali e divine-, V 
Vita di Pomponio Attico, tradotta 
dal latino di Cornelio Nipote in 
lingua inglese, con osservazioni mo- 
rali e politiche; VI L' Origine pri- 
mitu-a del genere umano considerata 
e spiegata coi semplici lumi della na- 
tura ; VII Aringhe per cause della 
corona , o Sommario metodico delle 
principali maniere riferibili a tale ar- 
gomento; Vili Giudizio sulla natu- 
ra della vera religione, sulle cause 
della sua corruzione e sulle disgrazie 
delta chiesa per le addizioni e le vio- 
lenze degli uomini, con la guarigione 
bramata ; IX Discorso sulla cognizio- 
ne di Dio e di noi stessi, primamente 
pei lumi della natura, indi per mezzo 
delle sacre carte ; X L ’ Istituzione o- 
riginale , il potere e la giurisdizione 
dei parlamenti ; XI Storia delle cau- 
se della corona, pubblicata nel 1536, 
con note da Sollom Etnyln , in a 
voi. in fogl. Tutti questi scritti so- 
no stati uniti sotto il titolo di Ope- 
re morali e religiose, ec., e pubblica- 
ti da T. Thirlwall, i 8 o 5 , a voi. in 
8 .vo (con la sua Vita per Burnet). 

H.VLEN 1 US (Lorenzo), arci- 
diacono di Saderala nella Svezia, 
nato l’anno t 654 , morto l’anno 
172?., è principalmente conosciuto 
per una Concordanza svedese, ebrai- 
ca e greca del IVooihj Testamento , 
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stampata a Stoculm dal t -34 al 
in 2 voi. in foglio. Giac. Le- 
Jung dà una notizia sommamente 
vantaggiosa di tale opera nella sua 
Hibliutlieca >ucra. E la sola di tal 
genere che sia comparsa nella Sve- 
rna . — Un altro svedese di nome 
H.alenius aneli’ esso (Engelberto ), 
dottore in teologia, e vescovo di 
Skara, morto nel 1767, ha pubbli- 
cato una tradnzione latina del T rat- 
tato di Mosè Maimonide de Al i— 
ir-llii , 1727. 

C AU. 

HALES (John), teologo angli- 
cano, nacque a Bath nel 1 584 - Mes- 
so nell’università d’Oxford, vi fe- 
ce rapidi progressi, e tu fatto ( nel 
«Già) professore di lingua greca. 
Accompagnò, nel t6iH, in qualità 
di cappellano, sir Dudley Garle- 
ton, ambasciatore del re Giacomo 
nll’Aja; ond’è ch'ebbe mezzo d’as- 
sistere al sinodo di Dort. Ottenne, 
nel i 64 °i un canonicato a Wind- 
sor, di cui godè soltanto tino al 
principiare della guerra civile, nel 
■ t>4 —, nel qual anno fu congedalo, 
come refrattario, dal collegio d’ E- 
ton di cui era socio. 3 lori a Eton 
in estrema miseria, ai 19 di mag- 
gio 1 6>b, in età di settantadne an- 
ni. Gli scrittori di tutti i partiti 
I' hanno dipinto come uomo di ge- 
ni rosa ed egregia indole, pieno di 
sapere , di spirito e di gentilezza. 
Era fornito di talenti letterari ; ma 
non volle quasi inai pubblicategli 
stesso le sue opere. Solamente nel 
l6 r >9 ne comparve una raccolta col 
titolo di Relicjuie d’oro ili Giovanni 
//•i/ej, mai tempre memorabile , ec. 
Tale raccolta, ristampata con ag- 
giunte nel 1673, è composta da Ser- 
moni, da Lettere e da .Miscellanee, 
Una nuova raccolta di Scritti di 
Hales comparve nel 1677, co ^ l * l °- 
lo di Trattati diversi, ec. 

L. 

- HALES (Stefano), fisico ingle- 
se , nato ai 7 di settembre <677 , 
d' una famiglia nobile a Becke- 
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bonrn, nella contea di Kent, stu- 
diò a Cambridge, e mostrò di buo- 
nissim’ora molto genio per lo stu- 
dio delle scienze naturali, ed uno 
spirito d’invenzione cui tnauifestò 
fin d' allora mercè la costruzione 
di diverse macchine utili ed inge- 
gnose. Si cita particolarmente una 
macchina di rame per dimostrare 
i movimenti dei pianeti, e che a- 
veva molta relazione con qnellaclie 
tu inventata doj»o,da Rowley, e la 
quale Impreso il nome del suo pro- 
tettore Orrerv. Ricevuti avendo gli 
ordini sacri, Hales ottenne alcuni 
piccioli benefizi ecclesia-tici . La 
società reale di Londra l’ ammise 
nel numero de’ suoi membri l’anno 
1717 ; ed i più degli scritti di Ha- 
les sopra argomenti di Storia na- 
turale, d’agricoltura, di fisica, di 
medicina e d economia domestica, 
si trovano nella raccolta delle Me- 
morie di quella società . Nel 17.41 
egli pubblicò la sua invenzione dei 
ventilatori destinati a rinnovare 
l’aria nelle miniere, negli ospitali, 
nelle prigioni e nelle parti infe- 
riori dei vascelli. E' cosa non poco 
notabile che diede in luce tale tro- 
vato nel tempo stesso in cui un in- 
gegnere, che aveva noine Martino 
Triewald, al servigio del re di Sve- 
zia , inventò una macchina dello 
stesso genere, ed un inglese, di no- 
meSntton. inventò nn altro venti- 
latore, più vantaggioso ancora che 
quello di Hales, ma cui egli non 
ebbe credito bastante per far adot- 
tare nella pratica. Il ventilatore di 
Hales fu quasi immediatamente 
posto in opera, soprattutto in Fran- 
cia, per la conservazione dei grani, 
mercè le cure e sotto la direzione 
di Duhamel. Verso il 1747, fu po- 
sto uno di tali ventilatori nella pri- 
gione detta The Savoy , a Londra ; 
e fu provato che in vece di cento 
cinquanta persone le quali, prima 
di tale innovazione , 1 i moriva- 
no annualmente di febbre delle 
carceri , quattro persone soltauto 
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morirono nel corso di dar anni. Fin 
da quel momento I* uso dei venti- 
latori divenne generale, nelle pri- 
gioni, negli ospizj e nei vascelli. 
Durante nna delle guerre contro 
la Francia, Hales , dopo lunghe 
sollecitazioni, ebbe, dicesi, da Lui- 
gi XV, l’ordine di far collocare dei 
ventilatori nei depositi in cui si te- 
nevano i prigionieri inglesi. Nar- 
rasi che dicesse , ridendo, in tale 
Occasione, che sperata else ni uno ao 
cnsator il vorrebbe come corrispon- 
dente col nemico. Egli non cessò di 
perfezionare tale macchina sino al 
termine della sua vita: i suoi lavo- 
ri, di cui la Francia aveva appro- 
fittato, gli meritarono, nel 1753, 
l’onore di essere creato socio stra- 
niero dell’accademia delle scienze 
di Parigi, in sostituzione di sir 
Hans Sloane. Sembrava più vago 
di simili distinzioni che dell'avan- 
zamento che avrebbe potuto facil- 
mente ottenere nella chiesa. Riti- 
rato nella sua modesta pieve di Ted- 
dington, vi riceveva con una sem- 
plicità veramente patriarcale i per- 
sonaggi più considerabili della na- 
zione, e particolarmente il princi- 
pe Federico di Galles, il quale si 
piaceva di sorprenderlo nel suo la- 
boratorio. Dopo la morte del prin- 
cipe, Halrs fu creato, in alcun mo- 
do suo malgrado, cappellano della 
principessa vedova, indi canonico 
di Windsor. Mori a Teddington, 
ai 4 di gennaio indi, dopo una vi. 
ta lunga, ma felice ed utilmente 
impiegata. Le più conosciute delle 
sue opere sono la Statica vegetale , 
pubblicata nel 1727, ristampata 
nel 1 ^ 5 1 ; ed i snoi Saggi statici, 
che ne sono la continuazione, >733, 
in 8.vo, sovente ristampati. Essi 
vennero tradotti in diverte lingue. 
Sauvage ne ha pubblicato una par- 
te in francese, col titolo di Statica 
degli animali, Ginevra. 1744» '■> 
,{.to. La Statica dei vegetali, con l'a- 
nalisi dell'aria, fu tradotta da Bufi - 1 
fon, 1755, in 4 -to: la traduzione i- 


H AL 

taliana è d' una dama napoletana , 
per nome Ardiughelli, e comparve 
nel 1736. Si distinguono tra gli al- 
tri suoi scritti, l’Arte di rendere po- 
tabile l' acqua del mare, 1 voi. in la, 
ed una Memoria sui mezzi di scio- 
gliere la pietra nella veisica e nelle 
reni, e di conservare la carne nei viag- 
gi di lungo corso , memoria che ot- 
tenne la medaglia d’ oro fondata 
da sir Godlroy Copley. L’esattezza 
dell’ esperienza figurata in una 
delle tavole della statica di Halles 
era stata messa in dubbio; è quella 
in cui, di tre alberi uniti per l’an- 
nesso dei loro rami , 1’ albero di 
mezzo, dopo che si è levata la ter- 
ra dalle sue radici , e che si è la- 
sciato sospeso in aria continua non 
ostante ad approfittarne: ma sem- 
bra che un’ esperienza del fu De- 
lie di Edimburgo abbia conferma- 
to interamente tale fatto. 

L. 

HALFDAN-EINaRSON. V. 
Einari . 

HALI-BACHA. V. AlI-Pacha. 
HALI-BEIGH. V. Alì-Bet. 

è 

HALIFAX (Carlo Mo.vtaicu, 
conte d' ). uomo di stato e poeta 
inglese, nacque nel 1661 a Horton, 
nella contea di Northampton. Era 
nipote del conte di Manchester, 
Messo nella scuola di Westminster, 
il suo talento primaticcio per im- 
provvisare epigrammi lo lece di- 
stinguere dal celehre dottore Bus- 
by t y. Busbv) Passò m seguito al- 
I’ università di Cambridge, dova 
incominciò col grande Newton una 
relazione d’amicizia la quale fu in- 
terrotta dalla sola morte. Alcuni 
versi da lui com|>osti nel i 685 sul 
trapasso di Carlo II, gli guadagna- 
rono un protettore nel conte di 
Corset, che avendolo invitato a re- 
carsi a Londra, lo mise in relazio- 
ne coi b M gl’ ingegni di quel tempo. 
Egli non tardò ad entrare,, nello 
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aringo politico, sottoscrisse l’invito 
fa>to al principe di Orange, ed in- 
tervenne all'assenibleu che dichia- 
rò il trono vacante. Avendo sposa- 
to la contessa vedova di Manche- 
ster, comprò un impiego <ii segre- 
tario del consiglio. Dopo la vitto- 
ria della Bayne, Montaiga scrisse 
un’epistola sopra tale avvenimen- 
to; e Dorset, lord-ciambellano, lo 
presentò al re Guglielmo, che gli 
assegnò tosto una pensione di 5 oo 
lire di steri. La sua abilità per 
rondurre gli affari lo rendeva op- 
portunissimo per coadjuvare al 
nuovo governo. In marzo 1691, do- 
vendo appoggiare nella camera dei 
comuni, di cui era membro, un 
bill d< I quale era uno degli ogget- 
ti l’acnordare un difensore [court- 
tei) ai prigionieri incolpati d'alto 
tradimento, Muutaigu aveva appe- 
na dette alcune frasi, che smarrì 
ad un tratto il filo delle idee, e non 
potè per varj istanti rannodare il 
suo discorso. Ma approfittando de- 
stramente di tale incidente, prese 
di là occasione per insistere vie 
maggiormente sulla sua opinione, 
poiché egli, che 0011 era nè colpe- 
vole. nè accusato, ma membro del- 
la camera, si trovava tanto imba- 
razzato nel momento di dover par- 
lare al rospetio di quell’ illustre a 
dunauza . Montaigu divenne, lo 
stesso anno, uno dei commissari 
della tesoreria e fu chiamato nel 
consiglio privato. Nel ifxyj f u f® 1 * 
to secondo commissario e cancel- 
liere dello Scacchiere, e sotto te- 
soriere. In due anni venne a capo 
di far coniare di nuovo tutta la 
moneta inglese allora in circola- 
zione e che era divenuta somma- 
mente difettosa. Nel itigli concepì 
il progetto d’ un fondo generale, 
che diede origine al fondo d’ am- 
mortizzazione istituito in seguito 
da sir Roberto Walpole; a. nel 
ibri?. prevenne gl'inconvenienti 
prodotti dalla rarità del danaro, 
lavando, pel servigio del governo. 
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più di due milioni in biglietti del- 
lo Scacchiere, il che talvolta lo ha 
fatto soprannominare il Mnclttavel- 

10 inglese. In un’epoca politica som- 
mamente difficile, non avendo piu 
che 3b anni, seppe ottenere, per la 
sua abilità e po’ suoi servigi, I ap- 
provazione formale della camera 
dei comuni, la quale dichiarò, pri- 
ma che terminasse quella tornata, 
che»C. Montaigu meritava il fa- 
vore di S. M. ” Nel 1698 fu creato 
primo commissario del tesoro, ed 
uno dei membri della reggenza iu 
assenza del re , nel ifgq, fu audi- 
tore dello Scacchiere e nel 1700 
passò nella camera dei lord col ti- 
tolo di barone Halifax; ma, corno 
avvenne l’esaltazione della regina 
Anna, fu allontanato dal consiglio. 
Nel 1706 propose e negoziò I u- 
nione della Scozia all’Inghilterra. 
Mostrò molto zelo per assicurare 
la successione alla casa di lirun- 
swick . e dopo la morte della regi- 
na fu disegnato uno dei reggenti 
durante I’ assenza del nuovo re. 
Fiuo dall’ assunzione di Giorgio 
I. , il barone Halifax fu creato 
conte, cavaliere della Giarrettiera, 
e di nuovo primo commissario del 
tesoro. Tuttavia, siccome non ave- 
va sperato meno che «li essere lord 
gran tesoriere, il dispetto di veder- 
si deluso, gli fece tenere le parti 
dei Toris, cui appoggiò fin d' allo- 
ra co’ suoi talenti e co’ suoi raggi- 
ri; ma la sua morte, avvenuta ai 
19 di maggio 17 li, gli risparmiò 
una parte dei tormenti d’ un’ am- 
bizione delusa. Come letterato, ha 
goduto, durante la sua vita, di gran 
nome, dov uto alle lodi dei begl’ in- 
gegui cui sapeva distinguere ed in- 
coraggiare, piuttosto che al merito 
de’ suoi scritti. Fu soprattutto uno 
d«’ più utili protettori di Addison, 

11 quale in ricambio diede ad nna 
folla d'aspiranti alla gloria < e- 
ntria ed agl’ impieghi l’esempio di 
celebrarlo. Pope e Swift non fu- 
rono degli a ultirai ad imitarlo; ma, 
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Censura dei viaggi che sogliono fa- 
re gl’inglesi sul Continente; V 
Centuria di meditazioni ; VI il Se~ 
necd cristiano. Oltre le sue satire, 
le opere di Hall formano insieme 
5 voi. in (ogl. ed in 4 to. Bayle ne 
aria con molta lode Giosia Pratt 
a unito e pubblicato le Opere 
compiute del Vescovo Hall, messe 
in ordine e rivedute, con nn am- 
pio indice, Londra, 1810, 10 voi. 
in 8.vo. 

L. 

HALL ( Giovawivt ), anfore in- 
glese, nato a Durhatn nel 1637, e- 
ra appena entrato nell’ aringo del 
foro allorché alcuni scritti ch'egli 
compose sugli affari politici di quel 
tempo, fermarono sopra di lui l'at- 
tenzione del parlamento, il qua- 
le lo mandò nella Scozia al segui- 
to di Oliviero Cromwel : ma la in- 
clinazione ai piar ri gli divenne 
funesta ; ritornò ammalato nel suo 
paese natio, e vi mori il 1 mo d’ a- 
gosto i 656 , in età di ventinove an- 
ni, dopo aver dato soltanto la mi- 
sura de’ suoi talenti con alcune o- 
pere, tra le altre: I. Home vanirne, 
o Soggi, 1648; II Poesie di Giovan- 
ni Hall, 1648; seguite da un se- 
condo volume nel 1847: III L 'Aì~ 
te zza dell’ eloquenza, Londra, i 65 a, 
in 8.vo; è la prima traduzione in- 
glese che sia comparsa del Tratta- 
to del Sublime di Longino ; IV Je- 
rocle sui versi assrei di Pitagora, tra- 
duzione dal greco, preceduta da 
una notizia sopra la Vita e gli scrit- 
ti del traduttore, per G. Davis di 
Kidwelly, 1657, in 8.vo — Un al- 
tro John Hall, chirurgo, nato ver- 
so il 1539, si fece un nome abba- 
stanza grande nella sua professio- 
ne, sotto la regina Elisabetta; ave- 
va tradotto e composto alcune ope- 
re presentemente obbliate. 

HALLER ( Alberto de ) anato- 
mico, botanico, poeta tedesco, dot- 
to quasi universale, nacque a Ber- 
na in ottobre 1708, d’ una famiglia 

a 7 * 


H A L 197 

patrizia, che aveva sovente eserci- 
tato gl’ impieghi principali di quel- 
la repubblica. Suo padre era avvo- 
cato e cancelliere della contea di 
Baderi Alberto dellaller fu dello 
scarso numero de’ fanciulli prima- 
ticci di cui il talento non è venuto 
meno. Fin dall' età di quattro an- 
ni, spiegava, i giorni di testa, ai 
domestici di suo padre, varj passi 
della Sacra Scrittura ; di otto anni, 
aveva estratto da Moreri e da Bayle 
2000 articoli di biografia ; di nove, 
dove' a scrivere un componimento 
in latino per essere ammesso a pas- 
sare alle scuole superiori, ma in- 
vece lo presentò in greco. Di. dieci 
anni, si formò, per proprio uso dei 
vocabolarj greco ed ebraico, e del- 
le grammatiche ebraiche e caldea; 
e. di quindici anni, aveva già fat- 
to delle tragedie, delle commedie, 
ed anche nn poema epico di 4°oo 
versi, in cui aveva cercato «T imita- 
re Virgilio Il giovane poeta stima- 
va molto da principio tali opere, 
ed espose la sua vita per salvarle 
da un incendio, ma poco dopo, al- 
lorché il suo gusto fu maturo, le 
arse volontariamente. Occupazioni 
più serie non tardarono ad eserci- 
tare la sua mente. Un medico di 
Bienne, presso a cui i suoi tntori 
lo avevano collocato per istmliarvi 
la filosofia, gl’ ispirò il gusto della 
medicina, ed egli si recò aTubin- 
ga, nel 1733. per incominciarne lo 
studio sotto Elia Camerario, gran- 
de filosofa, e sotto Dnvernoy, va- 
lente notomista. Il primo suo scrit- 
to che leggesse in pubblico fu la 
confutazione o nn errore anatomi- 
co di Coschwitz, medico di Berli- 
no, concernente nn supposto cana- 
le salivare. L’ inquietudine natu- 
rale in nn giovane che compariva 
per la prima volta in pubblico, a- 
vendolo svegliato di assai buon 
mattino, egli usci di città, e fu sì 
tocco dalla dolcezza dell’ aria e 
dalle bellezze della campagna, che 
compose nel momento stesso la sua 
«9 
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Ode ni mnttitto, la prima delle tue 
poe-ie che abbia conservato. Nel 
1725, divenne a Leida uno dei nu 
lucrosi allievi di Boerhjave , di 
cui ottenne iu breve tutta l'amici- 
zia. Le idee teoriche proprie di 
quel grande professore, e le prepa- 
razioni di Ruisch e d’Albino, ge- 
nerarono nel giovane Haller un a- 
more vivissimo e costante per lo 
studio dell’ organizzazione anima- 
le, ed in pari tempo il giardinoac 
cadcinico. allora uno dei più ric- 
chi dell’Europa, gl’ ispirò la pas- 
sione della botanica. La sua tesi 
dottorale sostenuta nel 1727 ( la 
prima opera che abbia fatto stam- 
pare ), trattò dello stesso errore di 
Coschwitz, contro il quale era già 
insorto a Tubinga. Il nuovo dotto- 
re partì alla volta dell' Inghilterra, 
dove si legò in amicizia con Sloane, 
Cbeselden, Douglas®, e principal- 
mente con Pringle, giovane allo- 
ra, e divenuto poscia uno dei me- 
dici inglesi più celebri. Winslow, 
Ledran, Luigi Petit furono in se- 
guito suoi maestri a Parigi , ed ivi 
si strinse nella più intima amicizia 
con Antonio e Bernardo de Jussieu. 
Vi saruhbe rimasto più a lungo, se 
uno de' suoi vicini al quale le sue 
dissezioni davano incomodo non gli 
avesse latto temere di essere mole- 
stato dal governo: egli partì per 
Basilea, nove si perfezionò nelle 
matematiche sotto Giovanni Ber- 
uoulli. Ritornato alla lìnea Berna, 
dopo un'assenza di cinque anni, 
gli fu affidata lacustodia della pub- 
blica biblioteca ed il governo vi 
fece costruire per lui. nel 17^4, un 
teatro anatomico . Durante quel 
soggiorno si abbandonò col maggior 
ardore alla sua inclinazione per la 
botanica e per la poesia; ina non 
trascurò per questo gli altri suoi 
studi , e gittò le fondamenta di 
quell' imnieu.-a erudizione che lo 
ha reso tanto distinto Ira gli uomi- 
ni occupati nelle scienze fìsiche, e 
che ha impresso a tutti i suoi ta- 
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vori un carattere sì particolare. La 
prima edizione delle sue Poesia 
comp.irve io quel l'epoca; egl’ inserì 
in pan tempo in un giornale lati- 
no di Norimberga alcune descrizio- 
ni di piante ed alcune osservazioni 
d’ anatomia. Praticava altresì la 
medicina, ina, (ter quanto sembra, 
con mediocre fortuna , e si dice 
che nou ebbe inai genio per tale 
professione, che troppo grave riu- 
sciva al snocuore. Dal 1728 al 1756 
fece, ogni anno, un viaggio nelle 
Alpi onde raccorvi delle piante. Il 
re d'Inghilterra Giorgio II aven- 
do fondato 1 ' universi! 1 di Gottin- 
ga nel 1756, conferì ad Haller la 
seconda cattedra di medicina che 
abbracciava l’anatomia, la chinir- 
gia e la botanica. Il suo ingresso in 
quella città avvenne sotto tristi au- 
spizj. Gottinga città altre volte non 
poco florida, era venuta in somma 
decadenza all' epoca in cui si cer- 
cava di rialzarla istituendovi I’ u- 
niversità. Le strade non erano più 
selciate: la carrozza di Haller si 
ruppe; e la sua prima moglie Ma- 
rianna Wyss, cui aveva sposata nel 
1731, e che teneramente amava, fa 
ferita a morte. Egli ha consacrata 
alla sua memoria un'ode che ònel 
novero delle più belle sue poesie. 
Il lavoro poteva solo distrarlo da 
tale disgrazia ; e vi si applicò con 
un ardore senza pari. Il suo sog- 
giorno a Gottinga per diecisette 
anni, tutti contraddistinti da ricer- 
che, da scoperte e da scritti degni 
della più alla stima, ha contribui- 
to ugualmente alla celebrità del 
professore, ed a quella della scuola 
a cui era addetto. Vi eresse il tea- 
tro anatomico evi piantò, nel 175$, 
il giardino di botanica. La scuoia 
dei disegnatori, quella dei parti, 
la chiesa riformata, furono costrut- 
te sotto la sua direzione. Fece cin- 
que viaggi nell Harz per la bota- 
nica. Si dura fatica a concepire la 
rapidità con la quale potè- iti mez- 
zo a tali lavori ed al suo triplice 
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insegnamento, far comparire un 
numero sì grande di opere, di com- 
mentari, di edizioni d’ autori con 
prefazioni, darsi a tante discussio- 
ni polemiche, ed in pari tempo 
raccogliere i materiali di opere au- 
rora più considerabili e importan- 
ti le quali ha compilate epuhbli- 
cale dopo il suo ritiro. A Gottinga 
fece Haller stampare tutti i suoi 
Commentar] sulle lezioni di Bner- 
haave, la sua enumerazione delle 
piante della Svizzera, le sue tavo- 
le d'anatomia, lo sue esperienze 
sulla respirazione, i suoi primi e- 
leuieuti di tisiologia, le sue espe- 
rienze sulla sensibilità, sull' irrita- 
bilità, e sul moto del sangue, sen- 
za parlare d’una moltitudine sor- 
prendente di Memurie e di Disser- 
tazioni sopra argomenti più pecu- 
)Ì£[i_Varj allieti di cui si diletta- 
va di dirigere i lavori, loajutarono 
ne’ suoi, e I’ anatomia ha dovuto a 
tale mutua cooperazione, non pu- 
re le opere che portano il suo no- 
me, ma altresì parecchie disserta- 
zioni importanti di Meckel , di 
Zinn, d’Asch e d’altri medici te- 
deschi. Cooperò principalmente al- 
l’istituzione della società reale di 
Gottinga, di cui fu fatto presiden- 
te perpetuo, nonché alla compila- 
zione del giornale letterario cui 
pubblica essa società, e che si so- 
stiene ancora con lustro. Affermasi 
clic Haller vi abbia inserito da i óoo 
articoli sopra opere d'ogni fatta. 
Lavori sì numerosi e sì brillatiti 
resero la sua faina universale. I 
principi lo colmarono a gara di 
contrassegni di stima. Le univer- 
sità di Oilford e di Leida cercaro- 
no di averlo. Il re di Frus-ia, Fe- 
derico II, gli propose di fermare 
stanza a Berlino, alle condizioni 
qiie l’autore medesimo avesse sta- 
bilite. L’imperatore Francesco I. 
lo creò nobile nel i'{<]: ma di 
tutti i prefati onori quello che 
lusingò maggiormente Haller fu 
ohe uella sua patria venne eletto, 
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quantunque assente, membro del 
consiglio sovrano n-l 1745 Peraltro 
tale eccesso di occupazioni all’ul- 
timo tornò in danno della sua sa- 
lute; ed egli si vide obbligato di 
pensare al riposo. Essendo andato 
nel 1^53 a Berna, i magistrati gli 
proposero occupazioni tali che, pa- 
ragonate a quelle cui sosteneva a 
Gottinga, potevano essere chiama- 
te un ozio onorevole. Gli venne 
affidato successivamente il governo 
del palazzo del senato, la direzio- 
ne delle saline di Roche e la pre- 
fettura del baliaggio d’Aigle; di- 
venne membro di più tribunali, e 
fu incaricato di commissioni straor- 
dinarie. come quella d’organizza- 
re I’ università di Losanna, e quel- 
la di terminare le contese che sus- 
sistevano tra la repubblica di Iter- 
ila ed il Va lese , alla fine egli fu 
creato membro del consiglio segre- 
to, dove si trattavano gli affari di 
stato. Haller si condusse nelle ma- 
gistrature con la stessa attività, con 

10 stesso spirito superiore con cui 
adoperato aveva ne’ suoi lavori 
scientifici. A Hoc ho, agevolò lo sca- 
vo delle saline, e ne diminuì le spe- 
se; fece asciugare paludi e mette- 
re piantagioni ; in Aigle, raccolse 
e compilò gli statuti che reggeva- 
no i diversi cantoni di quel baliag- 
gio: a Berna, ebbe parte nella fon- 
dazione d’ un bello stabilimento 
per gli orfani, e d" una scuola per 
la gioventù patrizia. I suoi princi- 
pj di governo eranoquelli dell’ari- 
stocrazia assoluta ; sacrificava ad 
essi fino il suo interesse personale, 
e in- fece prova in una circostanza 
memorabile. Le famiglie patrizie 
di Berna, ed alcune famiglie nobi- 
li del paese di Vaud, avevano «ole 

11 diritto di comperar fondi signo- 
rili; la qual cosa, nel contribuire 
alla conservazione dell’ aristocra- 
zia, abba-sava consideralo! mente 
il valore delle terre Haller. che 
proprietario era aneli’ egli d’ una 
signoria, avrebbe guadagnato non 
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I abolizione «lei privilegio: nóndi- 
meao opinò che tosso mantenuto : 
inani solo di tal parere. Dioesi che 
tosse la sola occasione in cui la sua 
opinione non prevalse nelle pub- 
bliche deliberazioni. Del rimanen- 
te mitigava il rigore delia sua teo- 
ria politica con quei temperamenti 
di pratica che soli possono prolun- 
gare la durata d’ un’ aristocrazia 
con esclusiva, una giustizia esatta- 
mente imparziale, un’affabilità per- 
fetta ed una liberalità grande, (suoi 
subalterni lo amavano molto; ed i 
sudditi di Berna non si sarebbero 
forse mai lagnati del loro governo, 
ove avessero sempre avuto simili 
padroni. Le funzioni pubbliche di 
Mailer non lo distrassero menoma- 
mente dalle scienze, e, dopoché 
fu ripatriato. pubblicò la stia gran- 
de storia delle piante della Svizze- 
ra. la sua grande fisiologia, la più 
celebre delle sue opere e le sue 
biblioteche d’anatomia, di botani- 
ca, di medicina e di chirurgia che 
sono nel numero delle più utili. 
Colà pure ha fatto le sue speran- 
ze più costanti e più istruttive su- 
gli animali vivi, in particolarequel- 
le di cui è oggetto la generazione, 
lo svilupparsi del feto, e quello del 
pollo nell’ uovo. Laonde gli sforzi 
per attirarlo in diverse università 
ricominciarono per parte di varj 
sovrani. Una sola di tali proposi- 
zioni poteva tentarlo; quella che 
gli fece nel 1764 *1 re Giorgio III, 
di ritornare aGottin?a. Esso prin- 
cipe scrisse anzi, nel al se- 

nato di Berna per domandarglie- 
lo; ma il senato seppe trattenerlo 
col vincolo più onorevole. Bandì 
un decreto pel quale de Haller fu 
messo in requisizione perpetua pel 
servigio della repubblica: e creò 
una carica espressamente per lui, 
con la clausola formale ohe sareb- 
be soppressa dopo la sua morte. 
Lo stato di Berna non aveva mai 
dato un simile esempio . Haller 
passò d’allora in poi la sua vita iq 
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un ritira studioso, attorniato dai 
suoi figli, e da alcuni allievi ai qua- 
li aveva comunicalo i suoi gusti, o 
ricevendo gli omaggi di tutte le 
persone di qualità che visitavano 
laSvizzera. Gustavo HI gli conferì 
l'ordine della Stella polare. Giusep- 
pe II gli fece una visita che fu cele- 
bre, precisamente perchè esso prin- 
cipeaveva di fresco ricusato di farne 
una a Voltaire nel passare per Fer- 
ney. Fu volere dell’ imperatrice 
Maria Teresa che suo figlio si con- 
ducesse in tal guisa, a motivo del- 
la diversi! 1 dei sentimenti di quei 
due grand' ingegni intorno alla re- 
ligione. Haller, di fatto, era assai 
religioso, e non volle mai amicizia 
che con uomini ligj alla fede cri- 
stiana . Leggeva assiduamente la 
Bibbia, di cui ha fatto un’edizione; 
e non ha solo difeso la religione 
naturale contro la Mettrie ( F. Met- 
TniF. ), ma scrisse con calore in fa- 
vore della rivelazione contro Vol- 
taire. Quest’ ultimo argomento fu 
trattato in lettere tedesche, di cui 
l’autore non volle mai permette- 
re che la traduzione francese ve- 
nisse in luce durante la vita dei 
due interessati. Mailer ha termi- 
nato il suo aringo letterario con 
due romanzi politici : Usong ed Al- 
fredo, in cui cerca di dare un’ idea 
d’ un governo assoluto sotto un pa- 
drone virtuoso, e d’ una monarchia 
limitata ; e con un Dialogo tra Fa- 
bio e Catone sul paragone dell’a- 
ristocrazia e della democrazia ; 
s’indovina di leggieri che l’aristo- 
crazia attiene la preferenza. Tali 
opere, scritte in francese, provano, 
del pari che i suoi articoli nel Sup- 
plemento al l’Enciclopedia, che scri- 
veva la lingua francese con un’e- 
legante precisione, non poco rara 
in uno straniero . Non conosceva 
meno bene l’ inglese e l’ italiano, 
ed intendeva anche varie altre 
lingue viventi. Aveva imparato la 
lingua svedese in età di oltre qua- 
ranti’ anni, soltanto discorrendo eoa 
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alcuni allievi di Svezia, durante le 
operazioni d’anatomia. Il suo lati- 
no è tanto notabile quanto il suo 
francese, per nitore e concisione. 
La gotta travagliò la vecchiezza di 
Haller, il quale ne calmava alquan- 
to i dolori facendo nso dell’oppio, 
ma senza dissimular a sè stesso 
gl’ inconvenienti di tale palliativo. 
Uno de' suoi amici consigliandolo 
a mutar regola, gli rispose : 

Sono ventitré ore e mezza. 

Morì, ai lidi dicembre 1777. in 
età di settantanni, studiando fino 
all’ultimo istante su se stesso l’an- 
damento della vita, ed indicando 
alla fine, con un segno, il punto in 
cni il sno polso si fermò. Ammo- 
gliato in seconde nozze, nel < 738 , 
con Elisabetta Biiher, figlia d’un 
alfiere di Berna, che gli morì poco 
tempo dopo, prese per terza mo- 
glie, nel t 74 >. Soli i-Amalia Teich- 
ineyer, figlia d’un professore di 
Jena, che lo fece padre di undici 
figli, di cni quattro maschi, tutti 
dist futi nel loro stato. Quando mo- 
rì, aveva già venti nipoti e due pro- 
nipoti. Da questo compendioso rac- 
conto si è potuto giudicare della 
natura dello spirito di Haller, e 
soprattutto della sna infaticabile 
attività: ella era tale che, essendo- 
si rotto un giorno il braccio destro, 
il suo chirurgo, giunto per medi- 
carlo, il trovò che già si esercitava 
a scrivere con la mano sinistra. La 
sna memoria era ancora più sor- 
: temendo che non fosse 
in conseguenza d’ una 
caduta pericolosa cni fatta aveva 
nel 1760, provò tosto di ricordarsi 
e di scrivere i nomi di tutti i fiu- 
mi che si gettano nell’ Oceano, ed 
allora solo fu contento che ai fu 
assicurato con la carta alla mano 
che non ne aveva dimenticato nes- 
suno. Sapeva di fatto non solo il 
gran numero di lingne di cui ab- 
biamo parlato, non solo la molti- 
tudine spaventevole di fatti che 
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compongono la botanica e l’anato- 
mia, ma altre?! quanto l’antichità, 
la storia, la geografia, le costruzio- 
ni e le legislazioni dei popoli han- 
no di più variato. Sorprese un gior- 
no alcuni stranieri, nominando lo- 
ro tutte le dinastie orientali di cui 
De Gnignes ha pubblicato la sto- 
ria, ed indicando lo date e gli av- 
venimenti dei regni principali. La 
statura di Haller era alta la sua 
fisonoinia nobile ed imperiosa: l’au- 
sterità de’ suoi coitomi nulla sce- 
mava alle grazie del suo conversa- 
re, cni sapeva sempre rendere in- 
teressante e proporzionato a quelli 
coi quali s’ interteneva. Occorre- 
rebbe molto tempo e spazio per 
apprezzare gl’innumerevoli scritti 
di H.iller. ed anche soltanto per 
farne l’enumerazione. Si può con- 
sultare il ratalogo che ne ha pub- 
blicato alla fine delle F.pistalne ab 
enuìitit viri s ad HnìUrum scripta e, 
6 voi. in 8 vo Berna, \i775-7fi ca- 
talogo incoi li fa ascendere circa a 
dngento. Noi tenteremo almeno di 
indicarne i caratteri, e di mettere 
in chiaro principalmente le sco- 
perte di cui ha arricchito le scien- 
ze. Le sue poesie sono pressoché lo 
prime che abbiano dato alla Ger- 
mania l’esempio del buon gusto e 
d’ uno stile scevro da ampollosità : 
vi arricchì la sna lingua di modi 
vivaci e nuovi : i lampi dell’ imma- 
ginazione vi si fanno meno osser- 
vare che la dolcezza e la verità d«l 
sentimento e dell’espressione: ma 
occorrono in es e sovente de* tratti 
maschi ed energici Nulla è più 
commovente A di più squisito sen- 
tire che le «ne odi elegiache. I 
suoi decorsi in versi nsll’ eternità 
e sull’origine del ma 1 *, le «ne due 
satire e bratto to noemi didattici 
sulla ragionò, la superstizione l'in- 
credulità e la falsità delle virtù 
ùfnane sono pieni di pensieri forti 
e profondi II suo poema sulle Al- 
pi fatto nel i—ici, dnrante imo 
de’suoi viaggi botanici, è la più 
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chiesa delle sue composizioni e la 
più ricca d'immagini. Pubblicate 
in età di venti anni, tali poesie 
annunziano quanto Haller avreb- 
be potuto diventare in tal genere, 
se non ne fosse stato distolto da 
lavori d’ un genere opposto. N’esi- 
stono ventidue edizioni in tedesco: 
la traduzione francese ne ha otto ; 
e ve ne ha altresì una traduzione 
inglese, una italiana ed una lati- 
na. Esse gli procacciarono l’onore 
più singolare di quanti abbia ri- 
cevuti . il principe Radzivril, co- 
mandante dei confederati polacchi, 
immaginar non seppe miglior e- 
spi-diente per testificare lasuasod 
disfazione all’autore, ched’inviar- 
gli un diploma di generai maggio- 
re nelle sue truppe. I lavori di Hal- 
ler in botanica sono i più impor- 
tanti che siano stati fatti a mezzo 
il secolo XVIII, dopo quelli «li 
Linneo' essi consistono in varie 
monografie, in brevi viaggi, ed al- 
tre dissertazioni che sono state 
raccolte nel 1 749 Gottiuga. in 4 -to. 
col titolo d' Opunula botanica ; ma 
soprattutto nella grande Flora del- 
la Svizzera, di cui l'abbozzo fu 
stampato a Gottinga nel 1 ^ 4 •*> ’ n 
un voi. in foglio col titolo d Zìnu- 
meratiu p buttar um H-helia n irviige- 
narum, ina ohe comparve per intie- 
ro a Berna, nel 1568, col titolo 
troppo modesto d’ tintoria >t rpiwn 
H’’l iptiae irviigenarum incivilita, 3 
voi in fogl., con quarantotto ta- 
vole ETera allora la più ricca 
delle flore dell’ Europi compren 
de duemila quattrocento ottanta- 
sei specie di piante, descritte con 
esattezza e chiarezza di cui più 
d'un cenlinajo erano descritte per 
la prima volta. Vi fa principal- 
mente conoscere le orchidee infi - 
linamente meglio che noi fossero 
prima. I sinonimi vi sono raccolti 
con una erudizione senza pari 41 
metodo di distribuzione, fondato 
principalmente sulle relazioni di 
uumcro degli stami e dui pelali, 
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non è 11 più comodo; ma ha il van- 
taggio di perturbare assai poco l’or- 
dine naturale. Haller egli stesso 
diceva che le sue due opere pri- 
marie erano i suoi /conci anutomi- 
cne, e le sue Opera minora. La pri- 
ma, composta di otto fascicoli in 
fogl. , raccolti in 1 voi., Gottinga, 
1 ^ 56 , con quarantasei tavole, con- 
tiene le figure partirolarizzale di 
un numero grande di oggetti ana- 
tomici, e soprattutto delle arterie 
del corpo umano che vi sono com- 
piutamente rappresentate. L’auto- 
re vi diede l’esempio, sempre se- 
guito dappoi di far di>egnare ogni 
organo in situazione, e con tutti 
gli organiche l’accompagnano, solo 
mezzo di dare nn’ idea della sor- 
prendente complicazione dell’or- 
ganizzazione animale. Le Opera 
minora , 3 volumi iu 4 -to, Losanna, 
1562-68. sono la raccolta de’ suoi 
scritti particolari d anatomia e di 
fisiologia, in tiuinero di quaranta, 
tra i quali si osservano segnata- 
mente le sue esperienze sul la mec- 
canica della respirazione, incomin- 
ciale nel 1546, e che gli attirarono 
una violenta disputa con Hatnher- 
ger. profe-sore «li Jena; le sue e- 
spe rienze sul moto «lui sangue, e 
sulle parti del corpo irritabili e 
seu-ihiti, lette nelle tornata della 
società reali» «li Gottinga, nel 1562, 
prodotte in seguito in francevo <ion 
aggiunte, e difese contro gli av- 
versar] «li tale dottrina. Losanna, 

1 7 "»7 *>o, in 4 voi. in i2i-le sue 
rioercie sullo svilupparsi «lei pollo 
nell uovo, e sull 1 formazione delle 
ossa, stampate prima in francese 
a Losanna nel 1518; sullo svilup- 

I iarsi dei feti dei qiiailrupedi, pul>- 
ilioate prima a Gottinga, nel 15 '>3 ; 
sui mostri incominciate fino dal 
1555, e raccolte a Gottinga nel 
1521 ; sulla generazione, per con- 
futare il sistema di Buffon ; sul 
corvello e l'occhio degli uccelli e 
dei pesci, e sopra molti altri sog- 
getti peculiari . Tali lavori, in 
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aleni) modo infiniti, erano però sol- 
tanto stu'lj per la grande fi-iolo- 
ia, sulla quale Haller meditava 
n dall’epoca in che uJite aveva le 
lezioni di Boerhaave, ed a cui era 
stato preludio un suo volume in 
8-to, intitolato, l'rimae lineai- phy- 
liolugiae, Gottinga, ( ^ 47 - opera 
compiuta è comparsa tu 8 voi. in 
4 to. col titolo d' Elemenla pliyiio- 
logiae. Losanna, 1757-68, e n; a- 
veva incorni natalo, quando inori, 
un’ edizione in 8.vo, della quale 
comparvero soltanto 8 rollimi. Ber 
na, 1777. col titolo, De par/ium car- 
parii Immani praecipuarum Jibrirn et 
functionihui , ojiui L annorum. Tale 
opera hi stordito il mondo dei 
dotti, per l’ordine, per la preci- 
sione dello stile, per la tenutissi- 
ma descrizione delle parti, jier la 
discussione protonda di tntte le o- 

I unioni pronunciate fino allora sui 
oro usi, e per rimandi esatti e pro- 
digiosamente numerosi a tutti i 
passi degli autori in cui è parola 
delle piu lievi materie pertinenti 
a si fatta scienza : essa ha prodotto 
una fausta rivoluzione, ed ha fatto 
bandire le vane ipotesi, delle quali 
pareva che la fisica fosse rimasta in 
dominio. La principale idea che vi 
regna, e che è altresì la principale 
scoperta dell'autore, è quella del- 
l'irritabilità, considerata come una 
forza particolare al la fibra carnosa, 
independen'e dalla sensibilitàpro- 
priamente detta, ed in modo onni- 
namente diverso distribuita. Hal- 
ler aveva preso il primo germa di 
tale idea iu Glisson ed in Gorter; 
e si vede che già se ne occupava 
nel 17^9 Egli si esprime un poco 
più nettamente nelle sue Primne 
lineue, nei >7471 ma nel 1753 pre- 
sentii te sue esperienze ea i loro 
resultati, per la prima volta, in un 
modo generale e positivo. Nelle sne 
mani, tale forza è divenuta una 
nuova legge, dalla quale egli pres- 
soché tutte deriva le funzioni ani- 
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mali : non gli va forse rimprovera 
to che di averla distinta troppo as- 
solili unente. ed in modo troppo ri 
ci.so, dalla forza nervosa, da cni 
ella sempre dipende. Quanto alla 
generazione, Hall-r ha sostenuto 
la dottrina della preesistenza dei 
germi, e le ha dato gli appoggi più 
solidi nelle sue osservazioni sul 
pollo, e sui feti dei quadrupedi : 
sostiene anche la preesistenza dei 
germi mostruosi Per altro una 
dottrina essenziale della fisiologia 
moderna gli è mancata totalmente, 
la conoscenza cioè dell'azione chi- 
mica dell'aria sul sangue; non ha 
potuto quindi tarsi un’idea giusta 
della respirazione. In anatomia pro- 
priamente detta, gli si deve una 
conoscenza più esatta della valvola 
detta d' Eustachi, nel cuore; delle 
principali radici del serbatoio del 
chilo, della membrana pupillare 
dell’occhio del feto, della membra- 
na da lui chiamata media del feto; 
delle origini del nervo intercosta- 
le; di certe produzioni dell’epi- 
ploo, ec. Le quattro Biblioteche che 
sono comparse, quella di botanica, 
a Zurigo nel 1771; quella di chi- 
rurgia. a Berna, nel 1774; quella 
li matomi,!, a Zurigo, nel 1774 « 
'777, ognuna in 1 voi. in 4 to, e 
quella ìli medicina pratica, in 3 
voi., a Basilea, nel <77 6 ed anni 
seguenti, sono cataloghi, per ordi- 
ne cronologico, di tutte lo opere 
sulle materie di cui egli ha potuto 
aver conoscenza, fino alle tesi ed 
alle memorie particolari, con note 
sulla vita degli autori, su quanto 
le opere contengono di nuovo o- 
gnuna per l'epoca sua, e l'indica- 
zione dei giornali ed altri scritti 
nei quali si può trovarne esami e- 
stesi. L’autore vi parla di cinqtian- 
tadue mila opere diverse :ed ave- 
va preparato i materiali d’ima Bi- 
blioteca fisica, che doveva essere 
ancora più considerabile. De Murr 
ha pubblicato un supplemento a 
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tali raccolta, con questo titolo: Ad- 
notationes ad Bibliathecai Halleria - 
noi, cum variti ad scripta Ma h. Ser- 
veti pertinenlibus , Erlang, i8o:i, in 
4-to. Fino dal t^5i, nel suo com- 
mentario sul Methadus sludii medici 
di Boerhaare, H.iller aveva fatto 
prova delle sue conoscenze in bi- 
bliografìa. Egli vi distingueva, con 
una. due o tre stelle, il grado di 
merito delle opere; ma pochi au- 
tori viventi rimasero soddisfatti 
delle stelle che loro aveva accor- 
date; e tale distinzione gli suscitò 
numerosi nemici. Aveva raccolto, 
per proprio suo aso, da ventimila 
volumi, che furono comperati, do- 
po la sua morte, dall' imperatore 
Giuseppe II, e donati all’ univer- 
sità di Pavia. Tra gli utili lavori 
di Haller vanno altresì connume- 
rale le sue raccolte di tesi scelte, 
sull’anatomia, in 8 vpl. in 4-to ; 
sulla chirurgia, in 5 voi.; e sulla 
medicina, in 7 voi., pubblicale dal 
Ì747&I >756. Ila dipinto sè stesso 
sotto il nome di Oel-Fu, nel ro- 
manzo d’Uiong. I primi anni della 
sua vita sono stati scritti in tede- 
sco, da G. C. Ziminermann , Zu- 
rigo. 1755, in 8,vo. Fu pubblicalo 
un numero grande di Elogj in o- 
nor suo, tra i quali citeremo, in 
tedesco, quello di Tscharner, Ber 
ua, 1778, in fivo, in cui Tissot ha 
inserito un’esposizione significante 
dei meriti di Haller verso la scien- 
za della medicina; in latino, quel- 
lo di Baldiuger. Gol tinga 1778. in 
4-to, e quello di Heyne, nei iVoci 
commentarli di Gottinga, toni. Vili, 
in francese; quelli di Condorcet , 
uelle Memorie dell’accademia del- 
le scienze del 1777; e di Vicq d’A- 
zyr, nel primo volume della socie- 
tà realedi medicina ; finalmente in 
italiano quello di Targioni-Toz- 
zetti, nella Raccolta d’Opiucoli, ec. 
tomo XXII. 

C V R. 

HALLER ( Teofilo- Emanuele 
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de), figlio primogenito d'Alberto 
de Haller (del suo primo matri- 
monio con Marianna Wyss ) nato a 
Berna nel ij 55 , vi morì ai 9 d'a- 
prile 1786. Destinato alla medici- 
na, studiò sotto suo padre a Got- 
tinga, e pubblicò, dal 1751 al 1755, 
col titolo di Dtibbj ( Duhia ), pa- 
recchie Memorie (1) contro il siste- 
ma botanico di Linneo. Quando 
suo padre ritorno a Berna, tralasciò 
i suoi primi studj, per dedicarsi a 
quelli della giurisprudenza e della 
storia della Svizzera. Le lettere 
che aveva scritte a suo padre du- 
rante un soggiorno cui fece a Pari- 
gi nel 17(10, furono stampate. Ser- 
vì lo stato in diversi impieghi , ed 
è morto bailo di Nyon. Ha bene 
meritato della sua patria e del mon- 
do dotto per due opere, frutto di 
molte cure e di molte veglie: il 
Gabinetto delle oamele e medaglie 
spirarne, pubblicato nel 1780(1 voi.); 
e la Biblioteca ragionata delle opere 
relative alla 1 foriti della Svizzera, 1 785- 
87, Berna. 6 voi. in 8-vo, in tede- 
sco, e di cui le ultime parti com- 
parvero soltanto dopo la sua mor- 
te, del .pari che la Tavola generale, 
pubblicata nel (788, e che forma il 
volume VII. Tale ricca ed eccel- 
lente Bibliografia contiene, oltre 
le opere stampate, i manoscritti cni 
l’ autore, la mercé di ricerche infi- 
nite, ha potuto scoprire nelle bi- 
blioteche e pubbliche e private; ed 

(O Contemporaneo di Linneo, Alb. do 
Roller ora fatto por essere sho rivale ; i die 
botanici ai stimavano reciprocamente e non si 
amavano. Il professori' di Gottinga attaccan- 
dosi alle famiglie dello piante, e ricercando 
pel loro ordinamento il sistema fondato sulle 
affinità naturali cui presenta il loro romples- 
so, rigettava il sistema artifiliale fondato con 
rtrhisiva sugli organi sessuali, proposto dal 
professore di Upsal . Questi, seguendo la pra- 
tiea del riformatori, aveva introdotto una ono- 
ra nomenrlatnra, entro cni 11 suo rivale, che 
non oe riconosceva il bisogno e 1* uree tua, li. 
fintava di astringersi. Si tacevano mia guerra 
sorda ; ed Haller giunse fino a fare scrivere 
diatribe contro il naturalista svedese, da suo 
figlio, allora io età di 16 anni. 
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il metodo e Lordine che ha tenuto 
ne l'anno un modello in tal genere. 
Il compendio della Vita dell’au- 
tore è stato inserito nel principio 
del t. VI, da G. G. Stapfer. 

U-t. 

HALLER de HALLERSTEIN, 
o HALLER-KOE (Giovanivi baro- 
ne de), nato in Trunsilvania nel 
XVII secolo. era d’ una famiglia 
originaria di Norimberga, ed otten- 
ne varj impieghi importanti. Ma 
essendo incorso nella disgrafia del 
principe A palli, fu arrestato e con- 
dotto come prigioniero di stato a 
Fogaras. Durante la sua prigionia, 
tradusse in nngarese i romanzi di 
cavalleria sopra Alessandro Magno 
e l'assedio ili Tioja, nonché diver- 
se favole. Tali traduzioni furono 
stampate col titolo di Harmai hi- 
stona, a Clauscmbnrgo , 1695. in 
4 «o, e ristampate a Presbnrgo , 
17*10 ir. 4 -»o. — Un altro Haller 
de Hauib-ihk. di cui il preno- 
me era Ladislao, ha tradotto iti un- 
garese il Telemaco di Fénélon : di 
tale traduzione fatte \ennere, in 
pochi anni, parecchie edizioni* la 
3 . za è del 1770. 

G— AU. 

HALLERVORD (G lOVAANf ), 
nato a Konigsb^rg in Prussia, fio- 
riva alla mota del XVJI secolo, e 
mori , nel 1676, in età di trentun- 
anno. Le sue opere sono: I. D+ hi- 
stvricis In finis Sfidi pgium ì }r\\^\ 6 ']z. 
in H.vo Tale supplemento all’ope- 
w di Vossio, avrebbe potuto, dice 
Baillet, es-ere più ampio e più e- 
satto ; li Bibliotloca curiosa iti qua 
plurimi roriiiimi atque paut il cofiniti 
tcripiorps indicantur , Kònìgsberg e 
Francfort, 1676, in 4'*o piccolo . 
Questa pure é un supplemento al- 
la BibJiolhrca unùvrialU di C Ges- 
ner: l’autore voleva anzi darle il 
t itolo di Supplemento ; ma Martino 
Hallervord suo fratello, librajo, a 
'pese del quale l’opera fu stampa- 
ta, temendo che il prefato titolo. 
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scemando importanza al libro ne 
impedisse lo smercio, obbligò Gio- 
vanni ad intitolarlo liibliuthrca cu- 
riosa. Tale volume non mantiene 
per altro quanto il titolo promette. 
Slru ve e Fabricio lo riguardano 
come sommamente imperfetto. Vi 
trovano però alcune note interes- 
santi sopra uu picciolo numero di 
autori moderni. Giovanni Fabricio 
ne ha notato alcuni errori nel to- 
mo V del Catalogai Bibliothrcne Fa- 
bricianae, pag. 4 >p- Hallervord di- 
ce, nella sua prefazione, di avere 
un secondo volume della sua Bi- 
blioteca pronto ad essere posto sot- 
to il torchio (jam offectum) . Sem- 
bra che la pubblicazione non abbia 
avuto effetto per la morte dell’au- 
tore. 

A. B— -t. 

HALLEY f Edmondo), uno de' 
più grandi astronomi ohe abbia a- 
vuti l’Inghilterra, nacque in un 
sobborgo di Londra, agli 8 di no- 
vembre Studiò le lingue gre- 

ca, latina, ebraica , e gli elementi 
delle scienze, sotto la direzione del 
dotto Tommaso Gale. In età di 17 
anni, fu ammesso nel collegio del- 
la regina, nell’ università d’Ox- 
ford. Una glande facilità d’impa- 
rare, ed il suo ardore d'istruirsi, 
fecero che da principio si applicas- 
se a tutte le parti dello scibile ad 
un tempo; ma l'astronomia preval- 
se in breve sulle altre. Dice egli 
stesso, che i suoi primi passi in ta- 
le aringo gli fecero gustare de’pia- 
ceri che soltanto da chi gli ha pro- 
vati possono essere concepiti. Ri- 
conoscere, sì giovane, le attrattive 
d una scienza, risentirne sì viva- 
mente gli effetti, era un annunzia- 
re anticipatamente il felice esito 
con cui la doveva coltivare, e quan- 
to fatto si sarebbe di lei beneme- 
rito. Quindi, appena ebbe dician- 
nove anni, che si fece conoscere per 
un lavoro notabile: è desso il suo 
metodo diretto a trovare gli afelj e 
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le eccentricità dei pianeti. Halley 
non tardò ad avvederli come l’a- 
vanzamento dell'astronomia dipen- 
desse essenzialmente da una cono- 
scenza perfetta della posizione del- 
le stelle. I cataloghi di Tolomeo e 
di Ticone non potevano, per la lo- 
ro imperfezione, soddisfare ai biso- 
gni degli astronomi. Evelio e FI. irri- 
siceli si occupavano ad empiere ta- 
le vuoto; ma i loro lavori si riferi- 
vano soltanto agli orizzonti di Dan- 
zica e di Londra. Hallo)' conobbe 
dunque la necessità di andare ad 
osservare nell' altro emisfero . e di 
avanzarsi versoi! polo australe, più 
che latto non aveva Richernel suo 
viaggio a Caienne. Carlo II aven- 
dogli accordato quanto poteva ab- 
bisognargli per la buona riuscita 
di tale impresa. Halley s’ imbarcò, 
nel mese di novembre 1656, per 
sant* Elena, isola situata sotto il se- 
dicesimo grado di latitudine au- 
strale . Ivi passò un anno intero, 
duraute il quale non potè deter- 
minare la posizione che di circa 
trecento cinquanta stelle . Il cielo 
non vi fu così sereno come gli si e- 
ra fatto sperare. Preferendo tale 
stazione a quella del capo di buo- 
na Speranza, che da prima gli era 
stata consigliata, e soprattutto re- 
standovi si poco tempo , lasciò al 
celebre La Calile, il bello assunto 
di descrivere più tardi la parte 
meridionale del cielo. Halley non 
mutò le costellazioni stabilite dai 
navigatori. Si contentò di crearne 
una allato del Naviglio, come mo- 
numento della sna riconoscenza ; è 
la Quercia di Carlo; |>er allusione 
all’ albero che salvò il suo re inse- 
guito da Cromnell , dopo la rotta 
di Worcester. Tale costellazione è 
stata rispettata dagli astronomi ; e 
I’ uso raffermò la prefata deno- 
minazione. Durante il suo soggior- 
no nell’isola di sant’ Eifina, Halley 
ebbe occasione di osservare un pas- 
saggio del pianeta Mercurio, sul 
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disco del sole. Tale genere di feno- 
meno. comune ai pianeti inferiori, 
era già stato osservalo da Cassendi, 
Horrox, Shakoerlens ed E. elio; 
ma Halley fu il primo che ebbe il 
merito di trarne conseguenze della 
ma-sima importanza . Riconobbe 
che tali immersioni potevano ser- 
vire, con sommo vantaggio, a de- 
terminare la parallassi del sole, 
dalla quale dipendevano tutte le 
dimensioni del sistema planetario. 

I passaggi di Venere soprattutto, 
quantunque più rari, gli parvero 
più favorevoli a tali ricerche. Egli 
ne discusse, con nna sagacità am- 
mirabile, tutte le circostanze . ed 
imprese a ridurle in metodo . Ri- 
tornato a Londra, verso l’autunno 
del 1678, si occupò di mettere in 
ordine quanto aveva raccolto nei 
suo viaggio, e diede in luce il suo 
Catalogo delle stelle australi , con 
dotte riflessioni sopra diversi pun- 
ti di astronomia In tale opera si 
trova il sno metodo per determi- 
nare la parallassi del sole. Da prin- 
cipio non poteva dargli tutta l’e- 
stensione ai cui era suscettivo ; ma 
vi ritornò sopra più volte; e nel 
1 7 16, dopo molti calcoli, e mercè 
nu’ applicazione ingegnosa della 
sua teoria perfezionata, venne a 
capo d’ annunziare agli astronomi, 
che un passaggio di Venere sul di- 
sco del sole potrebbe far conoscere 
la distanza del sole dalla terra, 
con ini grado di precisione die non 
avevasi ancora osato di sperare . Si 
giudichi dell' impazienza coti cui 
si attese nn avvenimento che do- 
veva condurre ad un resultalo si 
prezioso L’ultimo passaggio era 
stato osservalo nel | 65 (|, e la na- 
tura dei movimenti del sole e di 
Venere non doveva produrne ut 
altro che nel 17*11 : qua-i un seco- 
lo doveva trascorrere aucora ll.il- 
ley, troppo avanzato in età perchè 
sperar potesse di vedere tale nuo- 
vo passaggio, vi appella tutti gli 
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astronomi ohe siteranno allora , gli 
esorta gli stimola rii mettere in o- 
pera quanto avranno (li sagacilà e 
di sapere onde Iteri determinare le 
circostanze d un fenomeno si raro 
e si decisivo Possiamo dire che le 
tue tirarne sono state adempiute: 
il passaggio atteso fu osservato da 
tutti gli astronomi dell’ Europa, i 
quali, d' adorilo, si sparsero a tale 
oggetto sulla superficie del globo. 
Il suo metodo ha procurato al se- 
colo presente la conoscenza più 
profonda della vera distanza del 
sole dalla terra ; nè della ricerca 
delie dimensioni assolute nel no- 
stro sistema planetario potrebbero 
più occuparsi gli astronomi senza 
risovvenirsi di Halley (I’er tali la- 
vori si possono vedere le Transaz. 
filusnf. del 1691, n.°ig 5 , e del 1716, 
»i.° 5,(8 ). Ripiglieremo ora l’or- 
dine cronologico, e seguiremo tale 
valente astronomo in lutti gl’ istan- 
ti d' una vita attiva a tale che si 
hanno ben pochi simili esempi . 
Reduce dall’isola di sant’ Elena , 
prese il grado accademico necessa- 
rio onde professare, e fu ricevuto 
membro della società reale. Nel 
1679, com’ el il>e pubblicato il suo 
Catalogo delle stelle australi, par- 
ti per Danzica, con animo di visi- 
tarvi Evelio. di comunicargli quan- 
to aveva osservato di curioso nell’ i 
sola di sant’Elena, e di fare con 
esso un cambio di cognizioni. Egli 
vi arrivò ai ab di maggio: e quan- 
tunque non avesse più di a 5 anni, 
e che Evelio. per l’età sua e per gl’ 
imm> n>i suoi lavori, fosse riguar- 
dato come il patriarca deg’i astro- 
nomi del suo tempo, i due dotti 
•t videro come antichi amici ; ed 
osservarono insieme nella stessa se- 
ra Guidato sempre dal desiderio 
d’ istruirsi, Halley continuò i suoi 
viaggi, e ricercò quanti mai dotti 
in Italia ed in Francis avevano 
stanza. Ripatriatosi condusse mo- 
glie nel it8z, e seguitò, per i 5 an- 
ni circa, a combinare il coltiva- 
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mento delle scienze con la tran- 
quillità della vita domestica. Una 
quantità prodigiosa ili memorie se- 
gnò quella bell' epoca della sua 
lunga cor-a La prima da citarsi, è 
quella cui presentò, nel i 685 , alla 
società reale. Sapevasi ohe l’ago ca- 
lamitato non si volge sempre esat- 
tamente verso il polo, e che la cau- 
sa ignota la quale produce si fatte 
variazioni cangia secondo il tempo 
ed il luogo in cui si osserva. Per 
rintracciare le leggi di tale feno- 
meno importante, Halley raccolse 
migliaja d’osservazioni su tale ar- 
gomento: confrontandole con una 
rara pazienza , riconobbe la pro- 
gressione dell’ago, dettò una teo- 
ria, nella quale determinò, sulla 
superficie della terra, le linee cur- 
ve in cui l’ago non declina; ed as- 
segnò a tali rurve un movimento 
periodico intorno a due poli diver- 
si da quelli del globo terrestre. 
Alcun tempo dopo, stampò un’ al- 
tra Memoria non meno importante 
pei navigatori, e la quale, còme la 
precedente, è il frutto d’ un nn- 
mero infinito d’osservazioni e di 
ricerche : è la sua storia dei venti 
regolari detti alisei e marroni, che 
regnano nei inari situati fra i tropi- 
ci. con un saggio sulla causa fisica 
che li proìluce. A queste tennero 
dietro in breve altre Memorie d’ o- 
gni fatta, in astronomia, geome- 
tria, algebra, ottica, fisica, artiglie- 
ria, storia naturale, antichità, filo- 
logia e critica Le Transazioni fi- 
losofiche dal i (>83 fino al 1697, so- 
no ricche di tutti i prelati lavori. 
Dovunque si manifesta il grande 
ingegno di Halley; dovunque si 
trovano idee felici cd utili, lutati- 
lo la sua teoria delle variazioni 
della bussola veniva bene accolta. 
I dotti ed i navigatori ne avevano 
fatto parecchi esami che tornava- 
no in suo lavare. Il re (l'Inghil- 
terra, quegli essendo che por la 
situazione e la forza marittima de’ 
suoi stati , doveva maggiormente 
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.interessarsi nella perfezione di tale 
teoria, conferì ad Halley il coman- 
do d’ un vascello, con ordine di 
correre l’oceano Atlantico e gli sta- 
bilimenti inglesi, per comprovarvi 
la legge delle variazioni magneti- 
che, e tentare nuove scoperte. Hal- 
ley sciolse ai 3 di novembre i6c|8. 
Appena ebbe passata la Linea, elio 
alcuni accidenti nati sul suo va- 
scello, e la sedizione d’un tenente, 
l’ obbligarono a retrocedere Rien- 
tri) nell' Inghilterra ai primi di lu- 
glio susseguente: il tenente ribelle 
fu cassato; ed Halley, lungi dal 
disgustarsi, si rimbarcò due mesi 
dopo. Spinse la sua corsa (ino al 
cinquantesimo secondo grado di 
latitudine australe, dove incontrò 
de’ghiacci; naxigò i mari dall’u- 
no all' altro emisfero, visitando le 
spiagge del Brasile, le Canarie, le 
isole del Capo-Verde, l’isola Sant’ 
Eleua, già celebre pel suo primo 
viaggio per l’astronomia: dapper- 
tutto trovò le variazioni della bus- 
sola cònformi alla sua teoria. Hal- 
ley, poich’ebbe traversato quattro 
volte la Linea in meno di due an- 
ni, e poich’ ebbe provato le in- 
fluenze dei climi più opposti per 
la temperatura, ebbe la fortuna di 
rientrare nell’ Inghilterra , ai 18 
di settembre 1700, senz" aver per- 
duto un solo marinajo: singolarità 
notabile, dovuta in gran parte alle 
sue cure compassionevoli ed al suo 
spirito d’umanità. Nel 1701, dopo 
tale grande navigazione, il capita- 
no Halley, così era allora nomina- 
to, ebbe ordine d’andare a levare 
la carta della Manica: egli partì, 
avendo il comando di varj basti- 
menti, ed adempì la sua missione 
con pari diligenza evi esattezza. Nel 
1702, la regina Anna gli affidò un’ 
incombenza importante di cui s’i- 
gnorano l’estensione ed i motivi. 
Si sa soltanto che doveva visitare i 
porti del golfo di Venezia, e che 
essendo passato per Vienna onde 
recarsi in Istria, fu accolto dall' im- 
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peratore Leopoldo, che lo rimandò 
poi alla regina, con contrassegni 
di distinzione. Halley non fusi to- 
sto arrivato a Londra, che gli fa 
dato un nuovo ordine di ritornare 
a Vienna. Aveva allora 4 t) anni; 
accoppiava alla fama di fisico e d'a- 
stronomo, quella di buon mari— 
najo, di celebre viaggiatore, e di 
valente ingegnere. Ma la sua corsa, 
già sì brillante non aveva aggiun- 
to il suo maggior splendore. Redu- 
ce in patria, dato ad una vita tran- 
quilla e studiosa, doveva ancora 
impiegare per l’ astronomia 4° an- 
ni di fatiche . Grande promotore 
della filosofia di Newton, è dovuta 
alle sue cure ed al suo zelo per l* 
avanzamento delle scienze, la pri- 
ma edizione del libro immortale 
dei Principi, cui l’illustre suo au- 
tore non si affrettava di dare alle 
stampe. Ella fu pubblicata nel 
1686. La viva luce che tale opera 
sparse presso tutte le nazioni dell’ 
Europa, fu un colpo di fulmine 
per la filosofia di Cartesio. Il siste- 
ma dei vortici si dissipava rapida- 
mente, ed era soltanto sostenuto 
da alcuni ribelli, i quali già si 
trinceravano nella parte proble- 
matica che opponeva la natura del- 
le comete. Halley, onde menare 1 * 
ultimo colpo alla loro irresoluzio- 
ne. e compiere lo stabilimento del- 
la nuova filosofia, ehhe l’idea di 
applicare il metodo di Newton al- 
la determinazione delle orbite pa- 
raboliche delle comete. Il calcolo, 
per ciascuna di esse, era lungo e 
faticoso; ma I’ utilità doveva com- 
pensare della fatica. In tal guisa, 
il ritorno di tali astri era determi- 
nato con certezza; poteva venir 
fatto di predirlo ed il sistema di 
Newton doveva così acquistare il 
più alto grado di evidenza Halley 
intraprese dunque tale ricerca. A- 
vendo fatto il calcolo delle »4 00- 
mete oberiate fino allora con al- 
cuna diligenza, confrontò insieme 
le loro orbite, e riconobbe che 
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quelle degli anni 1 55 f , i Co-, e 
itì8a, avevano elementi simili, e 
che. per conseguente, erano lo stes- 
so astro il quale n’era mostrato in 
tre epoche, separate da intervalli 
di tempo pressoché uguali. La sto- 
ria avvalorò aneli’ essa tale idea, 
indicandogli apparizioni di come- 
te, che avevano avuto effetto negli 
anni i 456 , t 58 o, i 5 o">. Non vi fu 
più dubbio allora : tale costanza di 
ritorni, tale uguaglianza degl’in- 
tervalli, confermarono l’idea su- 
blime di Newton, che le comete, 
del pari che i pianeti, girino in 
ellissi intorno al sole. Halley sta- 
bilì dunque chetale cometa avesse 
nn periodo di ^5 a 76 anni. An- 
nunziò che sarebbe ricomparsa dal 
1’ anno 1^58 al 1739, e 1’ evento ha 
chiarita vera la predizione. Nel 
l^oj pubblicò tale scoperta, la più 
interessante forse che abbia fatta 
in astronomia. Prima di lui, erano 
state predette delle comete; ina 
erano apparizioni congetturate , 
piuttostochè ritorni calcolati. Egli 
fu il primo ebe, fondato sopra os- 
servazioni astronomiche e principi 
matematici, riconobbe la specie di 
movimento di tali astri e la cer- 
tezza della loro rivoluzione. Al ce- 
lebre Clairaut appartiene in se- 
guilo la gloria di aver saputo fissa- 
re con precisione l’ epoca del loro 
ritorno ( V. Ci-.vibact ) . Whiston 
tradusse in latino la comelografia 
di Halley, aggiungendovi de’ com- 
menti, e la fece stampare, nel 1710, 
in seguito alle sue Praetvctionei /ilii- 
licu-math. Lemonuier ne pubbli- 
cò una traduzione in francese nel 
1745. nella sua Teoria delle come- 
te; e Davide Gregory l’inserì ne’ 
suoi Elementi d’ astronomia. Hal- 
ley. pe’ suoi viaggi, fu, più che 
qualunque altro, in grado di valu- 
tare i vantaggi chela navigazione 
attendeva dai progressi dell’astro- 
nomia. La necessità di conoscere 
ad ogni istante il luogo del vascel- 
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lo, e quella di osservare gli astri 
per dirigersi a traverso immense 
superficie dove le strade non sono 
segnate, dovettero eccitare i suoi 
sforzi. Fin dal suo primo viaggio 
all' isola sant’ Elena, aveva ricono- 
sciuto, che la luna, per la rapidi- 
tà del suo movimento, era, di tut- 
ti gli astri, quello che poteva som- 
ministrare il mezzo più esalto per 
trovare le longitudini in mare. Pub- 
blicò anzi, nel ijói, un metodo per 
tale oggetto. Ma bisognava avere 
una cognizione compiuta del movi- 
mento della lima; e. in quell’epoca, 
la teoria di tale astro era assai im- 
perfetta. Onde supplirvi, Halley 
immaginò di far uso dell’ antico 
periodo dei Caldei, noto sotto il no- 
me di Sun», di cui la durata di cir- 
ca 18 anni riconduce a un dipresso 
la luna nelle stesse circostanze, 
quanto alla terra ed al sole. Quindi 
il problema dei movimenti ridotto 
era ad un lavoro di pazienza pel 
quale bisognava, ogni giorno, os- 
servare la luna, e confrontare il re- 
sultato dell’osservazione con quel- 
lo che avessero offerto le tavole di 
quel tempo. Terminato il periodo, 
si sarebbe avuta la conoscenza suc- 
cessiva degli errori 'delle tavole, e 
si sarebbe potuto alla fine perfe- 
zionarle. Halley intraprese tale la- 
voro, cui fu costretto d’interrom- 
pere più volte. Aveva già fatto co- 
noscere In sua idea nella prima e- 
dizione del suo Catalogo delle stel- 
le australi; la riprodusse nell'edi- 
zione delle Tavole di Carolina di 
Street, cui pubblicò nel 1710: rac- 
colse tutte le osservazioni che ave- 
va potuto fare sulla luna fino allo- 
ra, le unì probabilmente con quel- 
le che formavano parte del grande 
lavoro di Plamsteed, e gli riuscì di 
erigere nuove Tavole della luna, 
cui fece stampare nel 1^19, senza 
pubblicarle, limitandosi a comu- 
nicarle in confidenza a Giuseppe 
Delislo, e ad altri astronomi, per 
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verificarle dal esulo loro, e contri- 
buire in tal guisa alla precisione 
che in esse voluta. Sopravvenne la 
morie di Flamsteed, Fidi lev fu 
chi. unato a succedergli, nell’ ufizio 
di astronomo, presso I’ osservatorio 
reale di Greenwich. Passò alcun 
tempo a procurarsi degli strouienti 
da sostituire a quelli ohe gli eredi 
del suo predecessore avevano fatto 
portar via ; e potò finalmente nel 
i^aa incominciare ad effettuare un 
progetto formato da oltre 4» anni. 
Halley. malgrado l’età sua, si de- 
dicò all’osservazione del cielo con 
un incredibile ardore. Quando eb- 
be adunate t 5 oo osservazioni della 
luna, durante la prima metà del 
periodo Caldeo, si affrettò di pub- 
blicarle onde indurre gli astrono- 
mi a secondarlo in quanto restava 
da fare, ed indicare a quale punto 
tali osservazioni si accordavano cou 
le Tavole cb’egli aveva calcolate, 
secondo la teoria di Newton. Alla 
fine, terminò di osservare il perio- 
do, e si persuase interamente che 
il mezzo ai cui si era valso per cor- 
reggere gli errori delle Tavole, era 
siculo e durevole. E* questa la sto- 
ria coinpendio-a , ma fedele, del 
lavoro di Halley sulle Tavole del- 
la luna. Dobbiamo ora aggiunge- 
re, die egli si fece illusione sulla 
certezza e la permanenza del mez- 
zo di cui fece uso onde perfezio- 
narle. I lavori dei nòstri grandi 
geometri, e segnatamente quelli di 
de In Place, hanno mostrato una 
quantità d’ ineguaglianze secolari 
nel movimento della luna, che non 
avrebbero mai potuto essere rive- 
late dal periodo Caldeo . Alcuni 
storici moderni hanno forse vanta- 
ta trop|io I* idea ch'ebbe Halley di 
risuscitare tale periodo. Gli astro- 
nomi antichi n’ ebbero cognizione. 
Ipparco, Tolomeo e Boulliau, che 
vollero trarne partito, lo rigettaro- 
no, perchè s’ accorsero che non ri- 
conauceva i fenomeni del moto 
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delia luna nelle medesime circo- 
stanze. Legentil, in una Memo- 
ria (i), piena d’erudizione, com- 
posta in occasione del lavoro di 
Halley su tale periodo, ne svela 
tutta l’ ini per lezione, e prova che 
torse ò tnlt’ altra cosa che il Saroe 
dei Caldei. Se dunque dobbiamo 
essere tenuti ad Halley di averlo 
riprodotto, è più pei lavori di cui 
fu occasione, cho per I' utilità di- 
retta che n’è venuta. Volendo com- 
pierlo, Halley venne a capo di di- 
cifrare le leggi del movimento del- 
la luna, astro ribelle, enne egli lo 
chiama. Riconobbe la sua equazio- 
ne secolare, e la sua ineguaglianza 
periodica dipendente dalla varia- 
zione di distanza della terra dal so- 
le. Bisognava essere dotato d' li- 
na grande forza di mente per osa- 
re di ammettere tali ineguaglian- 
ze, e dubitare dell’ uDilormità dei 
movimenti niedj, fermata da 2000 
anni siccome principio. Mercè tali 
due scoperte confermate jioscin dal 
calcolo di de la Piare, H.dley gio- 
vò molto la teoria fisica della luna. 
Non si dissimulò che restava an- 
cora molto da fare per condurre 
tale teoria al punto di perfezione 
dagli astionoun desiderato: ma co 
riolibe altresì che tale perfezione 
non potei a essere opera «l'uri uo- 
mo solo, nè d’ un secolo. Egli vi 
contribuì dal canto sno, e lasciò 
dopo di sè alcune Tavole del mo- 
vimento della luna, che sono state 
ntilissiure all’ astronomia, e di cui 
gli errori non ascendevano loiim- 
nementq a 2 minuti. Delisle pub- 
blicò, in quell’ occasione* due Let- 
tere (a) nelle quali descriveva i la- 
vori di llulley, riferibilmente alle 
sueTavole.lequali non furono stam- 
pate prima del 174$ 6un la Raccol- 
ta generale delle altre tavole dello 
stesso autore. L'abbate Cbajipe fece 

(l) Voi. dell' Aeradrm. , ormo 1758. 

(a) .itti», d* IWrott, anni Ijiy « 17*0. 
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stampare in francese, nel 1 ^ 54 . la 
prima parte rh tale raccolta : ella 
contiene le Tavole del sole e della 
luna, con le osservazioni lunari del 
periodo di dicciotto anni, eseguite 
dal 1-22 lino al ■ ed il con- 
fronto dei luoghi osservati coi luo 
ghi calcolati. La seconda parte, che 
contiene le Tavole dei pianeti, del- 
le comete e dei satelliti, fu pub- 
blicato nel 17Ì9, da I. alaude, con 
aggiunte considerabili. Ci rimane 
da favellare di altre ricerche di 
Halley, le quali . non menu che le 
precedenti, scoprono I’ uomo capa- 
ce di ampliare la scieuza per mez- 
zo di viste sublimi. Avendo fatto 
un numero grande di osservazioni 
di stelle, naturale cosa eli' era che 
togliesse a studiare le loro partico- 
larità il loro diametro la loro pa- 
rallassi e la loro distanza erano 
quanto vi abeva di più interessan- 
te. Pressoché tutti gli astronomi 
se ne occupavano; essi ottenevano 
resultati pivi o meno verisimili : 
nulla era certo, tanto si fatti og- 
getti sono superiori ai nostri sforzi. 
Halley, supplendo col raziocinio a 
quanto per I’ osservazione non ci 
veniva tatto di conoscere, fu il pri- 
mo che portò ad una distanza infi- 
nita la volta delle stelle, annun- 
ziando che la parallassi ed il dia- 
metro di tali astri dovevano essere 
insensibili Con Lahire e Domeni- 
co Ca-sirii, determinò il fenomeno 
della precessione degli eqniuozj ; 
ed occupandosi di tale ricorra s'in- 
nalzò ad una cognizione tanto più 
importante quanto che influisce 
sulle idee fisiche del sistema del- 
I' universo quella cioè del movi- 
mento proprio delle stelle. Si av- 
vide che le latitudini di alcune 
delle stelle di prima grande za a- 
vevann mutato da Ipparco in poi. 
Una discussione compiuta delle os- 
servazioni gl' insegnò in breve che 
tali mutamenti non avevano nulla 
di comune con quelli che erano 
prodotti dalla duni unzione dell’ob- 


HAL 5t( 

bliquità deli'ectitiica e la preces- 
sione degli equino/). Fu dunque 
iudotto a pensare che il moto cui 
scorgeva, appartenesse propriamen- 
te a tali ste'le. e che non fosse imo 
ste-so per ciascuna di esse Da ciò 
queste conseguenze : le stelle da 

noi chiamate fisse sono tali solo in 
apparenza, esse mutano di luogo 
nello spazio : tali mutamenti sono 
lautissimi, e sembrano tenuissimi, 
perchè succedono a distanze infi- 
nitamente grandi dal nostro pic- 
ciolo glolio. Occorrono secoli per 
accumulare e rendere sensibili va- 
riazioni pressoché nulle per la lon- 
tananza . In seguito a tali verità 
sorprendenti vengono considera- 
zioni filosofiche, che non lo sono 
meno: le stelle hanno dunque un’ 
altra destinazione che quella di 
trasmetterci la dettole luce che noi 
ne riceviamo; esse illuminano ve- 
risimilmeute dei corpi -econdarj 
che loro sono soggetti ; sono altret- 
tanti soli di oni ognuno è il centro 
d' un sistema planetario simile al 
nostro ( V. le Tramai, filosofa 1718, 
nmn. 555 ; e 1720, nnm. 3 t >4 )• Ne 
duole che la natura di quest’opera 
non ci conceda di seguire Halley 
in tutte le conseguenze più o me- 
no verisuuili, ma sempre ingegno- 
se alle quali è condotto. Il suo sti- 
le si anima , il suo pensiero s’ in- 
nalza. la sua immaginazione si lan- 
cia negli spazj e cerca di stabili- 
re, per mezzo di astrazioni, ciò che 
i no-tri mezzi fisici non pos-ono ri- 
velarci. Il leggerlo è interessante: 
non si può a meno d’ammirare gli 
slorz: cui fa per aggiungere il ve- 
ro, e la sua costanza a seguitarlo 
fin oltre gli stessi confili dove lo 
spirito si terma. Halley pubblicò, 
nel i-io, una traduzione latina 
degli otto libri delle Sezioni ennich» 
d'Apollonio, e dei due libri di So- 
reno sulla Sezione del cilindro e del 
cono , dietro la scorta d' un mano- 
scritto ai al». Si hanno altresi al- 
enile sue Memorie sul baroim-tro e 
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sugli lisi di esso, sulle maree, so- 
pra alcune meteore straordinarie, 
sull'arte di vivere sotto acqua, o 
sulla maniera di far calare I’ aria 
atmosferica sino in fondo al mare. 
Egli stesso ha posto tale arte in 
pratica, mediatile la campana del 
palombaro, ed ha descritto minu- 
tamente quanto ha veduto e sen- 
tito in tali esperienze. La spiega- 
zione fisica del diluvio universale 
per lo scontro d' una cometa, ri- 
prodotta nel itiqS da Whiston nel- 
la sua Teoria della terra, appar- 
tiene originariamente ad Ilalh-y. 
Egli propose un modo di risalire 
fino alla prima epoca del mondo, 
per mezzo di osservazioni ripetute 
per più secoli sulla salsedine del 
mare, che va, secondo lui, aumen- 
tando, a cagione dei nuovi sali che 
i fiumi staccano dalle terre, e che 
vi portano incessantemente. Hal- 
ley successe a Wallis, nel 1703, 
nella cattedra di professore di geo- 
metria, iu Oxford . Nel iji 3 , fu 
creato segretario perpetuo della so- 
cietà reale; e I' accademia delle 
scienze di Parigi , nel 1729. gli 
conferì il titolo di socio straniero. 
Era dotato di forte complessione; 
la sua memoria era felice ; il suo 
spirito, vivace e penetrante, lo por 
tava a sistemi arditi . Le opinioui 
comuni, contrarie alla sua, non 
l’arrestai ano nella sua corsa; im- 
maginava e proponeva ipotesi sen- 
za scrupolo, perchè derivavano sem 
pre dalle sue osservazioni e dalla 
sua abilità in combinarle. Lagloria 
altrui non gli fece mai ombra. Sep- 
pe fare giustizia agli antichi geo- 
metri, e parlò di Cartesio con ri- 
spetto, quantunque vibrasse gli ul- 
timi colpi alla sua filosofia. Amava 
la poesia, e la coltivava con buon 
esito. Possiamo indicare, in tale oc- 
casione, i bei versi latini cui fece 
per celebrare le sublimi idee di 
Newton sul sistema dell’universo. 
Essi sono stampali nel principio 
del libro dei Pnncipj, edizione del 
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1713. La varietà delle cognizioni 
di Halley, la sua presenza di spi- 
rito, le sue risposte pronte, giudi- 
ziose e circospette, lo resero ben 
accetto ai principi cui ebbe occa- 
sione ili vedere. Pietro il Grande, 
net suo viaggio nell’ Inghilterra, 
andò a visitarlo Lo interrogò sulla 
flotta che disegnava di (ormare, 
sulle scienze e le arti che voleva 
introdurre ne’ suoi stati, e sopra 
mille argomenti i quali la sua vasta 
curiosità abbracciava, f u sì con- 
tento delle sue risposte e della sua 
conversazione , che lo ammise fa- 
inigiiarmente alla sua mensa, e 
l’onorò del titolo di amico Ecco 
il ritratto che ne ha fatto M ùran, 
dal quale abbiamo desunto alcune 
particolarità per questa notizia: 
» li illt-y. egli dice, univa in sè an- 
si cora più qualità essenziali per 

» farsi amare da' suoi uguali 

li Per natura pieno di fuoco, il suo 
» spirito ed il sno cuore si mostra- 
li vano animati, in presenza loro, 
11 d’ un calore cui pareva nascere 
» da solo piacere di vederli . Era 
1» franco e risolato nel suo proeede- 
» re, equo ne’ suoi giudizj , uguale 
» e regolato ne’ suoi costumi, dolce 
i> ed affabile, ognora pronto ad a- 
]> prir l’animo suo, disinteressato. 
» Egli ha dischiuso il cammino del- 
ti le ricchezze per quanto ha latto 
i> in favore della navigazione; ed 
n ha a tale gloria aggiunto quella 
» di non aver fatto mai nulla per 
u arricchirsi .”. Di fatto, visse in 
una mediocrità di cui U scelta fi- 
liera giustifica tutte le qualità che 
li si attribuiscono. In età di 82 o 
3 anni, fu assalito da una specie 
di paralisia, la quale , nell’ inter- 
vallo di tre anni, lo condusse, per 
gradi insensibili, al termine della 
sua lunga e luminosa corsa. In ve- 
ce della medicina che gli aveva 
prescritto il dottore Mead, aveva 
appena trangugiato un bicchiere 
(U vino, quando spirò ai a 5 di 
geunajo 17 $2, senza dolore, senza 
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accidente, ma per la sola estinzione 
delle sue forze, conservando fino 
all’ ultimo momento un'aura d’ i- 
larità e di contentezza interna, che 
dalla virtù soltanto possono deri- 
vare Ecco la serie delle sue opere: 

I. nìi thodui direct* et geometrica in- 
vestiga ridi excentricitates planetarum, 
Londra, 1675, 1677, in 4 -to. La- 
lande data la preterenza ai metodi 
indiretti, e riguardava i diretti co- 
me eleganze di geometra pressoché 
sempre inutili agli astronomi ; IL 
Catalogus ttellarum oustralium , ivi, 
1678, 1679, in 4 -to- La situazione 
delle stelle vi è determinata per 
l’ turno 1677 ; e 1* autore vi ha uni- 
to, ip'forma.d’ appendice, l’osser- 
vazione del passaggio di Mercurio 
sul disco del sole, e le sue ricerche 
sulla parallassi della luna e sulle 
correzioni della teoria di tale pia- 
neta. Il catalogo dellestelle austra- 
li coinpasve lo stesso anno in fran- 
cese, nelle Carte dei cielo, per Ag. 
Moyer, Parigi, 1679, in 12, 'con la 
loro posizione calcolata per l’anno 
1 eoo, per D. Antholme, certosino; 
HI Tee ria delle variazioni dell’ago 
calamitato, in lingua inglese, nelle 
Tram, fi loro f del i 683 , ed in lati- 
no negli Aria eruàitorum, del 1OS4, 
•pag. 38 -j , IV Teoria della ricerca 
ilei focolare dei vetri ottici, in lingua 
•inglese, Trans, filniof. del 1692 ; V 
Effemeridi pel 1688, calcolate mi 
meridiano di Londra , ivi, 1686, in 
8.vo (in latino); VI Tavole del valo- 
re delle annualità e delle rendite vi- 
talizie (in lingua inglese), ivi, 1686, 
in ta; più ampie e più esatte di 
quelle che erano uscite a Bredavia 
I’ anno precedente, e che presen- 
tavano il primo saggio di tale ap- 
plicazione dell’aritmetica politica; 
V II Carta delle variazioni dell’ ago 
calamitato, 1701. Venne tradotta in 
diverse lingue, e Muschenhroeck 
l’ha pubblicata nella sua Fisica, 
Leida, 1739'. Vili Carta della Ma- 
nica, 1702 ; IX Apollonii Pergaei de 
.< celione rationis I d/ri II , ex arabico 
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msj. 'latine veni; uacedunt eiusdem 
de lectione spatii libri II restii ali, 
Oxford, 1706, iti 8.vo ; opera rara, 
non essendone stati stampali più 
che quattrocento esemplari ; X A- 
pollonii Pergaei conicvrum lib. Vili, 
et Sereni ile sectione cylindri et coni 
librili, ivi, 1710, in fbgl. ; XI Mi- 
scellanea curiosa O Descrizione ilei 
principali fenomeni della natura, con- 
formemente ai discorsi letti nella so- 
cietà reale, Londra 1708, 3 voi. in 
8,vo ( in lingua inglese). Halley ha 
avuto la maggior parte al primo 
volume di tale raccolta : XII To~ 
buine astronomicae , ivr, 1749. in 4 *0. 
La stampa 11' era incominciata fino 
dal 1726. L’abbate Ghappe pub- 
blicò una seconda edizione, in fran- 
cese, della prima parte, contenen- 
te le Tavole del sole e della Itind; 
Parigi, 1734, in 8 .vo, accompagna- 
ta dalla Dissertazione di Halley sui 
venti regolari (monssons ) del mare 
delle Indie; e Lalande pubblicò la 
seconda parte contenente i pianeti 
e le comete, con diversi aumenti, 
ivi, 1759, in8 to; XIII Parecchie 
Memorie inserite in lingua, inglese 
nelle Trans, filosof. ed in latinone- 
gli Ac.ta eruditorum. Il giornale ori- 
ginale delle due navigazioni di Hai- 
ley è stato pubblicato nel >773 da 
Aicss. Dalrymple, in un voi. in 
4.to(t). 

N — T. 

HALLIER ( Fhancesco ) , dot- 
tore di Sorhona, nacque a Chnr- 
tres verso il 1395. Dopo i primi 
stud), fu collocato, in qualità di 
paggio, presso la principessa vedova 


^1) I.’ edizione che Halley ha pubblicai* 
del Catalogo dellestelle di Tolomeo, in 0 *fonl # 
nel 1712, in segnilo alla raccolta intitolata ; 
Geographia i vtttrix tcriptons, g rat ci minori t, 
fc, di tutte quelle che si conoscono, la più e* 
legante, la più comoda e la più corretta Dis- 
piace soltanto di non vedervi a quale sorgente 
attinte furono le varianti »\ numerose e s) im- 
portanti ohe vi occorrono. Hadson, nella sua 
prefazione, si limita ad assicurarsi che Halley 
ha saputo tornare- a tale antico Cataldo tutto 
il suo splendore e la sua purità prinulisa. 
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d’ Aitinole. dove quantunque gio- 
vanetto. si fece O'tervare per di- 
verse poesie laline’e francesi. Ab- 
bandonò tale servigio per fare gli 
studj di filosofia e di teologia, e, 
dopo ch’ebbe ottenuta la licenza, 
fu chiamato nella casa di Villeroi, 
dove ebbe l’incarico di terminare 
l'educazione di Ferdinandodi Neu- 
v il le . morto poscia vescovo di Cbar- 
tres. Avendo accompagnato il tuo 
allievo in diversi viaggi in Italia, 
in Grecia e nell’ Inghilterra, ebbe 
occasione, a Roma, di farsi cono- 
scere dal (vana Urbano Vili, al 
quale ispirò della stima, e che fu 
sì preso del suo sapere che, in pro- 
gresso. lo nominò due volte vesco- 
vo di Toni; gli destinava anche il 
cappello cardinalizio; ma alcune 
brighe e ragioni di stato impedi- 
rono I’ effetto di tale buona dispo- 
sinone Ritornato a Parigi, Hai- 
lier si dottorò, fu fatto professore 
reale in Sorhona, e, nel iti 45 , suc- 
cesse, nel sindacato della facoltà 
di teologia, al dottore (iorstet : lo 
stesso anno, fu promotore dell'as- 
setnblea del clero, ed esercitò tale 
ufizio con lustro. Nel i 65 l andò a 
Roma mia seconda volta per gli af- 
fari del giansenismo, vi sollecitò la 
condanna delle cinque proposizio- 
ni, ed ottenne da Innocenzo X la 
bolla Cuoi ascensione. Tale successo, 
tanto gradilo ai gesuiti , quanto 
spiacevole ai loro avversar) , lo lia 
fatto accusare da questi di esserne 
stato ricompensato con no priorato 
e col conferimento d’ «in vescova- 
do (i). Il cardinale di Ridici ien gli 
propose di essere ino conlessore ; 
ma, ad esempio di Cornei. H*)lier 
tenne di dovere e seppe evitare ta- 
le ufizio dilicato. Nel if> r >6, andò 
per la terza volta a Roma a riceve- 
re dalle mani d’Alessandro VII le 
bolle del vescovado di Cavaillon, 
di cui le sue infermità non gli per- 
ii! (empir* din itila Storia ' celti dsjl ab- 
òste Astine, lem. XI, psg. io 3. 
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unsero di prendere possesso prima 
del 1(157. Soggiacque, l’anno susse- 
guente, ad un assalto di paralisia, 
che gli aveva lolto interamente la 
memoria ; era in età di (>3 anni ed 
alcuni mesi. I suoi scritti sono : I. 
Trattati) della gerarchia ecclesiastica ; 
Il Difesa delta gerarchia ecclesiasti- 
ca e della censura della facoltà ili 
teologia di Parigi. A tali opere die- 
de occasione la mistione che fece 
Urbano Vili d'un vescovo nell’In- 
ghilterra, con poteri di cui i rego- 
lari si dolsero, siccome offensivi i 
loro privilegj. Il i>. Gellot, gesuita, 
fu incaricato dalla sua società di 
difendere tali privilegi*; ed Hal- 
lier ebbe dall'assemblea del clero 
I’ incombenza di confutarlo ( Pedi 
Cf.llot ). Ili De inerii ordinai ioni- 
bus ex antiquo Ecclesiae rito, Pari- 
gi, 1637. Tale libro meritò all’au- 
tore una, pensione dal clero; IV 
Commentari sulle deciiior\i de/ eleni 
di Francia , riguardanti i regolari 
( V. Gerbais ). V Diversi scritti nel 
proposito del giansenismo, e de’ 
trattati di teologia e di filosofia. 
Nelle sue opere, tutte in latino, 
Hallier ba saputo congiungere al 
metodo la forza e la solidità del ra- 
ziocinio. — Pietro Haxlier, sdo 
fratello, dottore anch’egli di Sor- 
bona, fu vicario generale, teologale 
e penitenziere di Rouen. Era, nel 
1617, professore di logica nel col- 
legio del cardinaleLemoine. E’ au- 
tore del Rabelais donné au sieur Du- 
mvulin, ministre di CharenUtn . Pari- 
gi. 1619, in 8. ve. Mercè il suo zelo 
e le sue predicazioni, ricondusse 
nel seno della Chiesa un numero 
grande di protestanti. 

L— IT- 

HALLIFAX ( Sakuus), ve- 
scovo inglese del XVIII secolo, era 
figlio d' uno speziale, e nacque nel 
1733 a Mansfield, nella contea di 
Derby; fu successivamente profes- 
sore d’arabo e di diriliocivite nel- 
l’università di Cambridge, vescovo 
di GJocester, iodi di eoot’Asaf, e 
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tnori ai 4 di marzo 1790, in età di 
sessant anni, la.-ciamlo fama di dot- 
to teologo, di valente giureconsul- 
to, e di eloquente predicatore. Ha 
Scritto \xa’ Annidi del diritto civile 
ronumo paragonato con te leggi <£ In • 
ghilterra, ec., 1 774, in 8 .vo ; Sermo- 
ni stimati, e l’analisi dell’opera di 
-Giuseppe Butler, intitolata: Ana- 
logia della religione naturale e rive- 
lato con la coi lituzione e col corto 
della ria' uni. E' statoeditore dei Ser- 
oioui del dottore Hogden. 

L. 

1IALL1FAX (Montaiuu ) fedi 
Halifax. . 

HALLORAN ( Silvestho O’ ), 
chirurgo irlandese, nato nel 1(128, 
si odiò l’arte sua a Parigi ed a Lon- 
dra, e divenne chirurgo dell’ospi- 
tale della contea di Liinerick , 
membro dell'accademia reale d’ir- 
landa, membro onorario del colle- 
gio reale dei chirurghi d' Irlanda, 
e della società fisico-chirurgica. 
Pubblicò gli scritti seguenti : I. 
Sulla cateratta, ij 55 , in 8.'o ; II 
Sulla gangrena, e io tfncello, con un 
nuovo Metodo d * amputazione , l-jbti, 
in 8.vo; III Introduzione allo il ut ha 
della » tona e dello antichità d Irlan- 
tla. 1772, in 4 to ; I V Storia generale 
d* Irlanda, a voi., i 772. Tali due 
opere furono ristampate insieme 
in 3 voi. in 8.vo. Dublino, i 8 o 5 . 
L’autore vi ammette' cieoameme 
tutte le tradizioni rapportate da 
O' Flaherly sull'antichità deliaci 
viltà dell’ Irlanda. ( K. Flahehtt). 
Nel corso della sua opera toglie a 
deprimere sempre il carattere de- 
gl' Inglesi ; V Alcuni scritti nelle 
Transazioni dell'accademia d' Ir- 
landa, 1788. E’ morto a LimericU, 
nel 1807, in età di 79 «nui. 

X“— s. 

HALTÀUS ( CaisTiatfo Teofi- 
lo ), uno dei più laboriosi storici 
di Germania, nacque a Lipsia nel 
1702. rientrerà ancora semplice 
eludente ueli’ università* di quella 
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città, il dotto G. B. Menlto lo ado- 
però più volte ne' suoi lavori bi- 
bliografici sulla letteratura tede- 
sca ; e tale occupazione letteraria 
ispirò ai giovane Hallaus il deside- 
rio di dissipare le tenebre che av- 
volgono la storia del medio evo. E- 
gli si dedicò, con un assiduità stra- , 
ordinaria, allo studio di quella par- 
te della storia; e, nel 1729, pub- 
blicò il suo Calendarium medii uovi, 
il primo frutto delle sue dotte ri- 
cerche. Fu fatto rettore della scuo- 
la di s. Nicolò a Lipsia, nel 1733, 
dopo esservi stato precettore per 
17 anni, e morì agli 1 1 di febbre jo 
1718, con la uoiniuanza di lette- 
rato non meno modesto che erudi- 
to, di aulico fedele, e di uomo in- 
corruttibile. Ecco le principali sue 
opere: I. Calendarium meilii aevi, 
praecipuae Germnnicum, ili quo ob- 
icuriora miniami, dieium, fedorum- 
que nomina ex antiquii monumenti 1 
tam editti quam M’iti! eruuntur or . - 
que illuitrantur, multi et'iam eriòrei 
modelle curriguutur in usam liiit. ac 
rei diplomaticele. Lipsia, 1739, in 
8.vo. L autore tratta altresì del 
principio dell'almo presso i Tede- 
schi nel medio evu II professore 
Boelune trovò nella successione di 
Haltans 1111 numero grande di no- 
te di supplemento ; e se ne valse 
per pubblicare una nuova edizione 
di tale Calendarium , Lipsia, 1772, 
in 8.vo ,11 De jure p ulilico coito 
Germanico medi i acci, ivi, 1735,- in 
8.vo | III De torri rubea Germano- 
rum medi 1 aevi, et qi me cognati tunt 
argomenti, Li, 1755; in 4 -to; IV 
GLottarium Germamcum medii aevi, 
maximam partem e diplomalibut , 
mu/tit piaeterea pi ùl monumenti! tam 
eilitis quim ined'tii adomutum , indi- 
cibili necci lardi initructum, prae/àtui 
eil J. G. Boehme. prof. Upt. ivi, 

1 7 '">8 , in fogl. Boelune pubblicò 
tale opera importante dopo la mer- 
le dell’ autore, e vi aggiunse uua 
prefazione, nella quale porge alca» 
ue notizie sulla vita e sui lavori 
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letterarj di Haltans. Wlohter, in 
un glossario dello stesso genere, fa 
ricerche sull’origine def vocaboli 
tedeschi che vi sono conservati nel- 
la lingua : ma Haltans si è soprat- 
tutto occupato di quelli dell'età 
media; e le spiegazioni che dà so- 
, no tutte avvalorate da citazioni di 
titoli e di carte. Al merito dell’eru- 
dizione e della chiarezza l’autore 
ha unito quello d’uno stile elegan- 
te. Intorno a questo dotto letterato 
ai trovano notizie nella JVuova Bi- 
blioteca grrmanica , tomo X & 1 1 1 , 
part. II, pag. 391-40;. 

B — H — D. 

H VLY-ABBAS. V. Ali-Bew- 
Al-Abbas. 

HALYATTE9. V. Altatte. 

HAMADANI, cosi, chiamato 
perchè era di Hamadan. ma di cui 
1 nomi sono Abou’lfadhl Ahmed 
ben Hosain, e che è piu conosciuto 
sotto il soprannome di Bedi-alze- 
man, cioè la meraviglia del suo se- 
colo, nacque verso l’anno 558 del- 
1’ egira ( 968 di G. C. ). Poi ch’eb- 
he studiato in patria, principal- 
mente sotto la direzione di Abou’l- 
hosain Ahmed ben-Fares, autore 
del dizionario intitolato Modjmel fi 
allogar , ne partì nel fiore della gio- 
ventù, l’anno 38o, e si recò presso 
il celebre visir Abou’lkasem beu- 
Ahbad ( o ben-Ebad), che si co- 
nosce sotto il nome di Salirò. Esso 
ministro, protettore delle lettere, 
il compagno d’ infanzia ed il favo- 
rito del principe bouida Moway- 
yid- e<lilau la, lo colmò di benefizj. 
Hamadani non tardò per altro a 
lasciare la sua corte, per trasferirsi 
a Djordjan. Visse colà non poco a 
lnngo, e vi contrasse intime rela- 
zioni con gl’ Ismaeliani, e partico- 
larmente con mio dei loro capi, il 
D'hkhoda o sindaco Abou-Said Mo- 
hammed ben-Mansnr. Abou-Said 
gli fece provare gli effetti della sua 
generosità. Gli somministrò anche 
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i mezzi di trasportarsi a Ni-cha- 
bur, quando lo vide deciso di tra- 
piantarsi in quella città, il che se- 
guì l’anno 382. Ivi Hainadàni com- 
pose quattrocento Mnkama ( o tor- 
nate), di cui P attote è sempre un 
personaggio supposto, per nome 
Ahou’lfath Escanderi, e che deb- 
bono tenersi in diversi luoghi, ma 
soprattutto in un sito chiamato 
Mekdiya , donde hanno preso il no- 
me di Makamat de Mekdiya. Ha- 
tnadani, durante il suo soggiorno a 
Nischabur, ebbe vive contese con 
un poeta , per nome Abonbecr 
Khowarczmi. Tali dispute, Inngi 
dal nuocergli, resero il suo nome 
celeberrimo, ed accrebbero la sua 
fama. La morte del suo rivale a- 
veudogli lasciato libero il campo, 
visitò successivamente tutte le cit- 
tà del Corasan,del Sedjistan e del- 
la provincia di Gazna. colmato dap- 
per tutto d’onori e di lodi, e ric- 
camente pagato de’ suoi versi dai 
principi e dagli uomini potenti , i 
quali brogliavano l’onore di averlo 
con essi, e di versare a piene ma- 
ni sopra di lui i benefizj loro. Alla 
fine egli fermò stanza in Herat , 
dove condusse moglie. Si trovava 
nel dolmo della felicità, quando 
morì in quella città, in età soltan- 
to di qnarant’anni, nell’anno 3i>8 
( 100; ), che fu pur qnello della fi- 
ne tragica del celebre lessicografo 
arabo Djevheri. Gli scrittori più 
ragguardevoli di quel secolo com- 
posero elegie sulla morte di Ha- 
madani ;ed il suo nome è rimasto 
tanto più illustre, qnanto che Ha- 
riri, componendo le sue Makamat, 
ha preso per modello quelle di 
Hamadatii. Alcuni autori afferma- 
no che il nostro poeta avendo sof- 
ferto un assalto ni apoplessia, ven- 
ne creduto morto e fu sepolto. Rin- 
vennto si mise a gridare, e gli riu- 
scì di farsi udire: fu tratto dal se- 
polcro: ma morìdallospaventocbe 
gli aveva cagionato tale acciden- 
te. Hamadani era dotato d’una 
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memoria prodigiosa . recitava sertr.a 
esitare un poema cui aveva udito 
una volta sola, o varie pagine d’un 
libro clic aveva lette in fretta. La 
facilità con cui scriveva, in prosa, 
e in versi, non era meno sorpren- 
dente. Possedeva al più alto grado 
il talento d’ improvvisare ; ineoinin- 
riava, se si desiderava, una compo- 
sizione dalla fine, senza che l’ese- 
cuzione ne fosso meno perfetta, e 
componeva versi sull’istante sopra 
.un gran numero di rime date. Nel 
leggere semplicemente, voltava i 
versi in ‘prosa, o la prosa in versi; 
ovvero metteva in versi arabi una 
poesia persiana. Le cose cui in sì 
fatta guisa improvvisava, erano di- 
stinte per la scelta delle espressio- 
ni, la purezza c l’eleganza della 
lingua. L’autore del Yetimat aldorr, 
Alton Mnnsur Abdalmelic Tchaa- 
lebi, <la cui abbiamo desunto pres- 
soché luttoqnanto dicemmo di Ha- 
madani rapporta, di questo |>oeta, 
un grandissimo numero di fram- 
menti in prosa rimata, o in versi: 
ina la sola opera di tale scrittore 
celebre che ci sia nota, è una Rac- 
colta di cinquanta fllnkamas. di cui 
Giacomo Scheidio aveva intrapre- 
so un’ edizione. Soltnnto sedici pa- 
gine in 4 -t° ne furono stampate. 
L’autore di questo articolo, nella 
sua Creitomazia amba, tomo III, lia 
pubblicato due delle-più brevi Ma- 
Aroma* di Hamadani ed alcuni altri 
frammenti, con una traduzione e 
note. Il testo di esso poeta è diffi- 
cile da intendere; e si durerebbe 
fatica a pubblicarne una bucina e- 
dizione, senza il soccorso di più 
esemplari e 3 ’un commentario. 

S D S— r. • 
H AM ANN (GiAN-Gionc.m), fi- 
losofo tedesco, soprannominato il 
Mago del Nord, nacque nel tjào, a 
Koenigsberg in Prussia. Suo pa- 
dre, Talente chirurgo, lo destinava 
al ministero evangelico; ed il gio- 
vane Hainann frequentò, dal 17.46 
in poi, alcune scuole di teologia: 
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ma siccome balbettava molto, ad- 
dusse in pretesto tale difetto per 
cessare tale studio, prese allora le- 
zioni di giurisprudenza, di cui si 
disgustò altresì prestamente, e si 
dedicò tuttofile lettere amene ed 
alla poesia a tale che dopo di ave- 
re studiato per cinque anni sotto i 
professori più riguardevoli dell’u- 
niversità di Koenigsberg, entrò nel 
mondo senza essersi fatto una scor- 
ta di mezzi per l’avvenire. Pel cor- 
so di due o tre anni fu trattenuto 
in Curlandia ed a Riga per alcuno 
educazioni private: ma I* amor» 
dell’ independenza l’ indusse a la- 
sciarle; ed il bisogno di trovarsi un 
mezzo di sussistenza obbligandolo 
a superare l’ avversione che aveva 
alle gravi cognizioni, studiò con 
inoltp zelo la teoria delle scienze 
politiche e commerciali. Nel ■ ^ 5 fc», 
intraprese, per conto d’nna casa di 
commercio dì Riga, un piaggio in 
Germania, in Olanda e nell’In- 
ghilterra Nel 1759, fermò la sua 
dimora a Koenigsberg, e si applicò 
indefessamente allo studio della 
letteratura antica e delle lingue o- 
rientali. Onde assicurarsi il vitto, 
in ridotto per alcun tempo a con- 
tentarsi d’un impiego di spedizio- 
niere in un uffizio. Nel tjfi^, fece 
un viaggio in Germania, nella Sviz- 
zera, ed in Alsaz-ia. ed accettò di 
nuovo un impiego di precettore a 
Mietau. Ritornato nel 1767, nella 
. sua città' natia, vi fu adoperato in 
qualità di segretario e d'interpre- 
te neH’ammininistraz.ione dell’as- 
sisa e delle dogane recentemente i- 
sti t trite. Fatto amministratore del- 
l'emporio delle dogane nel 1777, 
non trovò in tale uffizio la tran- 
quillità d'animo di cui aveva d’uo- 
po per applicarsi a’snoi lavori let- 
terari- Dopo ch’ebbe, per treanni, 
sollecitato invano un congedo, l’ot- 
tenne alla fine nel 1787, con una 
pensione considerabile non poco. 
-Visse dappoi, ora a Mnnster, ora 
a Dusseldorf, do. e morì aj 31 di. 
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luglio 1-88, tra le braccia del suo 
amico Jacobi- Li» principessa di Ga- 
litzin gli fece erigere un monu- 
menlo nel suo giardino a Muniter. 
Filosofo profondo, originale ed e- ■ 
nergico, fu prima paragonalo a 
Winckelmann, indi trattalo ila au- 
tore oscuro ed inintelligibile. Ma 
gli elogi che ne fecero Herder, G. 
P. Richter e Jacobi , distrussero 
alla fine tale preoccupazione. Al- 
lora il pubblico volendo esaminare 
aneli' esso, ricercò gli scritti d’Ha- 
mann, e non li trovò più presso ai 
Jibraj., Goethe, nel terzo volume 
della sua Biografia, ha fatto con 
mano maestra il ritrailo del filosofo 
Hamann, ed ha fatto sperare, in 
pari tempo, che si sarebbe pub- 
blicata una nuova edizione delle 
sue opere, alle quali si può appli- 
care quanto Plinio disse dello sta- 
tuario Ruderale : Austero maluit 
genere, qunm jurundo, piacere. Im- 
possibile è a noi d’altronde di far- 
ne un esatta esposizione; e non in- 
dicheremo nemmeno i titoli biz- 
zarri il’nna quarantina d’opere cui 
l’autore ha pubblicato tanto in te- 
desco quanto in francese, limitan- 
doci a citarne alcune: I. Ossen-a- 
zi-m' sui vantaggi e maritaggi della 
Francia t della Orna Brettagna tatto 
Cospetto del commercio e delle altre 
fonti della potenza degli itati (sotto 
il falso nomadi Dangeuil), Mie- 
ta»t e Lipsia. 1^56. in 8.V9;11 Me- 
morie socratiche raccolte per la noja- 
del pubblico da un amatore della noja, 
con' una doppia dedica nrmini e 
rliiubw. Amsterdam fKoenigsherg), 
i^ 5 q, in 8.vo. Vu’iroptretla fu ot- 
tiiuamente accolta-, e la critica col- 
locò per allora nel primo grado de- 
gli scrittori l’ autore, cqi in pro- 
gresso trattò da visionario-, HI Le 
Nubi, commedia #li supplemento 
alle Memorie socratiche, cum notis 
variorum in usurn Delphini, Altona, 
i^fit, in 8. vo ; IV Crociate del filo- 
logo, Koenigsbesg, 1762, in 8.vo', 
« V Cinque Libri sul drammi » delle 
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scuole e la fisica dei fwtiulli, Koe- 
nigsbeig, in 8.vo; VI Cinque 
Lettere pastorali concernenti il dram- 
ma della scuola, ivi, 1 - 63 , iq 8.vo ; 
Vili, ultima opinione tutamenraru z 
del cavaliere Rosa-croce sull’ origine 
divina ed umana della lingua, tr-o, 
in d.vo; Vili Nuova Apologia d'ila 
lettera H, o Osservazioni straordina- 
rie tuli’ ortografia dei Tedeschi, Pisa 
( Iranclort ) , ijj 3 , in 8.vo. L’au- 
tore tratta, è veto, a fondo la que- 
stione dell’abolizione della lettera 
II come indicante che la pronuncia 
della socale seguente è lunga nel- 
la lingua tedesca; ma il complesso * 
dell’opera racchiude una critica 
mordacissima contro le Oneri-azioni 
sulla religione, pubblicate da Damm; 
IX Saggio d’ una sibilla sul matri- 
monio, Riga, 1 775, in 8.vo : X K». 
J-Asujras, frammenti <t una sibilla a- 
pocalillica sui mirt ei dell’apocalisse, 
• 779 > ' n ^• TO i XI Dizionario di fra- 
ti luetiche, Lipsia, i-n 5 , in 8.vo. 
Hamann pubblicò in lingua fran- 
cese: XII Saggi alla mosaico, Mie- 
tan, tytìt, in 8.vo. l’ale operetta 
contiene: t mo Lettera neologcae 
provinciale sull’ inoculazione del buon 
senso-, 2. do Glosa filippica-, XIII 
Lettera perduta da un selvaggio del 
Nord ad un finanziere di Rekin (a de 
Lattre); ed Altre due lettere per- 
dute fff ! (ad A. lediti»), Riga t~j 3 , 
in 4 -to; XIV II Kermes del $jord\ 
o la cocciniglia di Polonia.' Mietati, 
• 774 ) «n 4 to. Tali scritti tutti han. 
"0 una tinta mistica j e siccome 
l’autore empie le sue opere di ci- 
tazioni ed allusioni che non sono 
famigliaci all’ intelletto di tutti i 
suoi lettori, dai più di esai nor» 
può essere compreso . Ila pub- 
blicato altresi uel M uteri tedesca , 
1778, sol. II, pag. 254-268, un'ot- 
tima traduzione tedesca, con note, 
dell'eloquente Discorso di Buffbn 
sullo stile. 

B—n—o. 

HAMAZASB, principe della 
sth-pe dei Mamigoneani, figlio di 
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Ufi cerio Davide, possedeva una 
parte del paese di Da roti, ed era 
rinomato presso gli Anneri pel suo 
eoraggio, per le sue vini] e pel suo 
amore per le lettere. Dopo la mor 
te di Sempad Pagratide, europe- 
ista e governatore dell' Armenia, e 
quella di Teodoro, principe dei 
Kescdnniani', che comandava le 
truppe, i principi del paese ed il 
patriarca Nersete III scelsero, nel 
654 , per patrizio e per capo, Ha- 
inazasb Mamigoneano, e crearono ■ 
Vart, figlio di Teodoro, generale 
degli eserciti. Essi principi rico- 
noscevano l'autorità del califfo; 
governarono il loro paese in pace 
per due anni: tea, nel 656 , gli A- 
rabi avendo considerabilmenle au- 
mentato i tributi da essi già impo- 
sti all’Armenia, i suoi abitanti, 
che non potevano più sostenerli, 
risolsero di scuotere il giogo. Ri- 
chiesero di soccorso l’imperatore di 
Costantinopoli cui non amavano, 
ed ottennero la dignità di curopa- 
lata per Hamazasb. Allorché il ca- 
liffo riseppe la rivolta degli Arme- 
ni, montò in terribile furore, e fe- 
ce trucidare tutti gli ostaggi ch'es 
ai gli avevano dati, ad eccezione di 
Gregorio, fratello d’ Hamazasb, il 
quale era di tale numero. Si pre- 
parò poscia ad entrare con poten- 
te esercito nell’Armenia, per farla 
tornare sotto la sua obbedienza . 
Le gnerre civili rhe sopraggiun- 
sero allora tra i Musulmani, gli 
impedirono di mandare ad effetto 
tale disegno. Nel 607, Moawiah, ' 
essendo rimasto solo padrone del 
califfato, lungi dal pensare a pn- 
nire gli*Armeni, si mostrò dispo- 
sto ad alleviare i loro mali, ed a 
governarli con giustizia. Questi al- 
lora abbandonarono l’alleanza dei 
Greci, e ritornarono sotto la domi- 
nazione degli Arabi, che li lascia- 
tomi godere duna profonda pace. 
Hamazasb moti poco dopo, alla fi- 
ne dell anno 656 . Suo fratello Gre- 
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gorio fu scelto, con l'assenso dei 
califfo, per succedergli. 

S. M— ». 

HAMBERGER ( Gtottoio- Eleva- 
no ) , medico e fisico sassone, na- 
cque a Jena ai 3t di dicembre 
1697. Il suo amore per le scienze 
esatte gli fece abbandonare lo stu- 
dio della teologia per quello della 
medicina e della fisica. Quest’ul- 
titna scienza era, in quell’etioca , 
ancora assai poco avanzata. Ham- 
burger contribuì, co suoi scritti, a 
diffondere più luce sopra alcune 
delle leggi dell’organizzazione fi- 
sica La sua Teoria della reifnmxione, 
cui pubblicò nel 1 7*7, e nella qua- 
le statuì una dottrina opposta a 
quella di lioerhaave ,‘ sostenendo 
che i muscoli intercostali interni 
deprimevano le coste, e principal- 
mente che esisteva dell aria trai 
polmoni ed il torace levò in fama 
l'autore: egli fu fatti, nel 1757, 
professore di fisica, e. alcuni anni 
più tardi, di medicina, nell’uni- 
versità di Jena. Le sue lezioni eb- 
bero un 11 it morosissima concorso. 
Egli inori decano della facoltà di 
medicina ai ai di taglio in 5 \ Il 
principale suo merito é di essere 
stalo il primo professore in Ger- 
mania il quale nelle sue lezioni, 
abbia collegate le scienze matema- 
tiche con la fisica e la medicina. 
Delle sue opere uutnerosn indi- 
cheremo ipii le principali : I E/e» 
menta phyurei, methodo mathematica 
in unsm amlitorum cnntcnpta , Jena, 
17*7. in M.vo, con fig. ss i, 1761, in 
8.vo ; Il De resnirationis me h interno 

et usu gemi no, Jena 1717, in 4 -'°i 
ivi, 1741, in 4 -to. Ili De uenae se- 
ctione qtuitenu< motnm sanguini 1 mise 
tal, ivi. 171^ in 4 te; ivi, -1747 in 
4 -tO; IV Dissertazione sulla mecca- 
nica ilelle secrezioni nel oorpo umano 
(in francese) . Bordeaux, tniti me- 
moria coronata dall'accademia di 
Bordeaux s V Erpenmeata 'le ret/ii- 
rationis mechanismo atque usti genuino 
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dissert. , una rum icriplii qui le mi 
controversiam de mecbanismo dio a- 
gitatam' pertinenl , Jffna , I 748, in 
4 >to, con figure; VI Cent inuntio 
controversine de respirationis meco- 
nismo, Gottinga, 1749. in 4 -*°- H 
sistema della meccanica della re- 
spirazione arrenato 'si era in un 
avversario, l’illustre Haller,allievo 
di Boerhaave; sembra che Hain- 
berger, nelle sue risposte a quel 
grami’ uomo, manchi sovente di 
modestia ed anche di buona fede ; 
VII Physiologia metiica, leu de a - 
ctionibus corpor'u fiumani sani doctri - 
71 a Jena.ijSi, in 4 -to,con figure. 'In 
tale opera fu biasimato soprattut- 
to l’abuso dell'applicazione delle 
matematiche alla fisiologia, Vili 
Elemento physiologiae medicar, Je- 
na, 1737, in 8. ro. E' un transunto 
dell’opera precedente il quale com- 
parve dopo la morte dell'autore, 
per cura def dottore Faselio; IX 
Metliodus medendi morbos, cum prae- 
fat. de praestantia theoriae H imher- 
grri prue ceterii, Jena, 17(15. in 8.vo. 
L'edizione di quest' ultima opera 
fu dovuta alle cure di Baldiuger. 
Hamberger ha altresì pubblicato 
un numero grande di disserta7/ioni 
e di programmi. La sua Vita b. stata 
scritta dal professore G. C. Blasch, 
Jena, 1758, in 8 .vo: ma il suo Elo- 
gio, perS. L. Hadelich, negli Acta 
acad. elect. Mogunt. , toni.- 1, p 36, 
è meno pomposo e più imparziale. 
— Adolfo-Federico IIawkkiigeh, fi- 
glio del precedente, mostrò, fino 
dall’età adolescente, grandi dispo- 
sizioni per la medicina. Nato nel 
172^ a Jena, vi frequentò le scuole 
dell'università; viaggiò in Francia 
ed in Olanda; e, reduce in patria, 
in età appena di vcntun’anni, vi 
diede pubbliche lezioni di medi- 
cina: ma una morte immatura lo 
rapi ai 5 di lebhrajo 1750. Questo 
giovane professore ha pubblicato: 
I. De calore in genere, .lima ; Il De 
calore hum. naturali, ivi. La sua 
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Vita ii stata scritta da G. C. Blasch, 
Jena. 1750, invoglio. — L’avo 'suo, 
Giorgio Alberto Hamberger, profes- 
sore delle scienze tisiche e mate- 
matiche a Jena, nacque nel 1662, 
a Baierberg in Franconia, e mori 
ai i 3 di febbraio 1716. La raccolta * 
delle sue Dissertazioni, fu pubbli- 
cata in un voi., Jena, 1708, in 4-fo. 
— Suo nipite, Lorenzo Andrea 
Iìameergek, giureconsulto stimato, 
nacque in Anspach ai 32 di gen- 
naio 1690: fu primieramente de- 
stinato da suo padre, al ministero 
evangelico; ma la debolezza della 
sua salute l’obbligò a rinunciarvi, 
ed egli studiò la giurisprudenza a 
Jena ed a Witlemberg. Il celebre 
Struvio lo citava sovente come mo- 
dello agli altri studenti. Nel 1712, 
il giovane Hamburger insegnava, 
nell’università di Jena, il diritto 
pubblico ed il diritto romano. Ri- 
chiamato nel 1716, .presso il mar- 
gravio d'Auspach, col titolo di con- 
sigliere di procedura, divenne per 
grandi servigi benemerito della ca- 
sa di Branueburgo. nelle sue di- 
scussioni con gli stati vicini. Rifini- 
to dal lavoro, egli morì in età di 
ventotto anni, ai 19 di maggio 1718. 
Questo laborioso giureconsulto ha 
pubblicato soltanto tredici Disser- 
t azioni. Memorie ed Epistole, in la- 
tino. le quali, dopo la sua morte, 
sono state raccolte da Estor, con 
questo titolo: Lour. And. Hamber- 
geri, ec. , Dustrtationfs juris, rerum 
praestantia et scriptionis nitore ma- 
xime commendabiles, in qiiibui mul- 
ta furis civilis et scriptorum loca ex- 
plicautur, ili us trant ur , emewlantur, 
Francfort e Lipsia, > 74 ’’* in 8.vo. 
Indicheremo soltanto la prima di 
tali dissertazioni intitolata. De in - 
cenliis, Jena, 1712, in 4 -to. I dotti 
Slrebel e Gesner hanno scritto in 
latino la Vita di tale giovane giu- 
reconsulto con uno stile pregevole 
per eleganza. 
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HAMBEUGEK ( Giorgio-Cri- 
sroFoBo), dolio e laborioso biblio- 
grafo tedesco, nacque nel 1726 a 
Feuchtwang, nel principato d’An- 
spach . Studiò nell' università di 
Gottinga, v’insegnò, in progresso, 
la filosofia e la storia letteraria, e 
fu fatto secondo bibliotecario dell’ 
università nel 1762. Ma la morte 

10 rapì troppo presto alla lettera- 
tura : egli moli agli 8 di felibrajo 
1772. Le relazioni d’ amicizia in 
cui visse col suo compatriotla Mat- 
tia Gesner hanno molto contribui- 
to al suo avanzamento nell’ aringo 
delle lettere ; però elle, lino dall’ 
età di dieciotto anni, fn eletto cu- 
stode della ricca biblioteca di Got- 
tinga. La sua Allemagna letteraria 
(Gelthste Deutuhlaiid) , pubblicata 
nel 1767, fn, malgrado 1 suoi di- 
ietti e le ommissioni, ottimamente 
accolta; l’autore, sempre intento 
a perfezionarla, vi aggiunse, iu se- 
guilo, due volumi di supplemen- 
to, e ne pubblicò, l’anno prima 
che morisse, Mina nuova edizione. 

11 professore Meusel ha continua- 
to tale dizionario, ed lia bene me- 
ritato delle lettere per le cure e le 
cognizioni con le quali ha condot- 
to tale lavoio. Hamberger ha pub- 
blicato diverse opere: J. De pretiis 
rerum apud veteres Romanos, Gottin- 
ga. 1754» in 4 -*°; li Notizie auten- 
tiche dei principali autori dal princi- 
pio del mondo fino al i 5 oo, Lemgo , 
1756-1764. 4 v °h *n 8 .vo. E' un’o- 
pera dotta e consultata ancora con 
frutto; III Notizie mccinte dei prin- 
cipali autori prima del XV! secolo , 
ivi, 1766, a voi. in8.vo; IV La Ger- 
mania letteraria , o Dizionario degli 
autori attualmente virenti, Lemgo, 
'767- 177°, 3 parti e 3 supplemen- 
ti in 8.vo; ivi, 1772, in8.vo, ed un 
Supplemento di G. G. Mense! , 
1774,, in 8.vo;V Directorium histo- 
ricorum mi dii potisiimum aeii, post 
Mauj. Freìterum et iterata! Jo. Koeh- 
leri curar recognoi it , emendarli, nu- 
xit, Gottinga, 1772 in 4 -to. Ledite- 
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re ha aumentati) il lavoro di Koeh- 
ler d’ uii buon terzo, li Catalogo 
di raccolte storiche aggiunto 3 a Ham- 
burger è per sè stesso molto consi- 
derabile; l'autore indica, per cia- 
scuno scritto, isolato , la data dell 
anno donde incomincia a trattare 
la storia : in pari tempo ha esteso 
il suo disegno- alla stòria di tut- 
ti gli stati dell’ Europa ; V Ri- 
cerche sull' origine delle leggi, del- 
le arti e delle scienze, per A. Y. Go- 
giret, tradotte dal francese iu tede- 
sco, Lemgo, 1760-1762, 3 voi. in 
4-to. . 

B li D.» 

HAMBROEK (Antonio), pa- 
store della chiesa riformata, nello 
stabilimento che gK Olandesi ave- 
vano nell’ isola Formosa, e da cui 
fnrohocspulsi dai Chinesi nel 1662, 
ha meritato, nell’epoca di quell 
espulsione, che - il suo nome fosse 
trasmesso alla posterità, ed assomi- 
gliato a quello di Regolo, pel trat- 
to seguente. Coxinga. capo dei Chi- 
nesi, avendo assalito lo stabilimen- 
to olandese; Hambrriek,sua moglie, 
e due de'snoi figli, non poterono 
chiudersi in tempo nel forte di Zo- 
landia, rifugio dei lorocoinpatriot- 
ti : essi caddero nelle mani di Co- 
xinga. Questi immagino di valersi 
d’Hambroek, per indurre gli olan- 
desi a consegnargli il forto. L in- 
viato doveva aver salva la vita in 
caso di buona riuscita ; non succe- 
dendo questo, la sua morte era 
certa, o quella di sua moglie c de' 
suoi figli, ove restasse nella fortez- 
za. Non potendo sottrarsi a sì fata- 
le commissione, Hambroek si reca 
nel forte. 11 suo amico, Federico 
Coyet, vi comandava: egli era incli- 
nato a capitolare per salvare Hnm- 
broek ; ma questi predicò al coman- 
dante ed al presidio una coraggio- 
sa resistenza. Altri due figli aveva 
nel forte. Avendo persuaso Coyet 
a non arrendersi, egli fa a’suoi fi- 
gli ed a suoi amici i più teneri ad- 
dio, e ritorna presso Coxinga , per 
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annunziargli ohe i shoi concittadini 
sono risoluti a difendersi. Il Chi* 
rese fa balzare la testa d’Hatnbroek 
a’ piedi di sua moglie e de’suoi due 
figli cui ella aveva presso di tè. 

, M— ow 

HAMDAN , figlio d’ALAS- 
CHATH. V. Carhath. 

HAMDEN. V. Hampdf.n. 

HAMEL ( Enrico ), viaggiatore 
olandese, nato a Gorcum, era scri- 
vano della nave I oSperber, che par- 
tì dal Texel ai io aigennajo ib 55 . 
Approdò il primo di giugno a Ba- 
ia via , è ne ripartì ai 14 per For- 
mosa, dove conduceva il governa- 
tore di quell’ isola. Ai 3 o di luglio, 
gli Olandesi fecero vela pel Giap- 
pone. Una tempesta orribile li git- 
tò sulla costa di Corea, dove fece- 
ro naufragio. Trehtasei uomini 
sfuggirono alla morte, e caddero 
nelle mani degli abitanti, dai qua- 
li furono condotti nell’interno. 
Dopo esservi rimasti tredici anni 
incattivita, òtto di quegl’ infelici 
fuggirono in una barca",- approda- 
rono al Giappone, ed alla hne tor- 
narono nella loro patria ai 20 di 
luglio i66d. Hamel. che era «lei 
numero di tali naufraghi, pubbli- 
cò lo stesso aniio la relazione delle 
sue avventure con questo titolo : 
Giornale del viaggio 1 fortunato della 
nave lo Sparviero , deificata per 
Tayouan nel |(>55, e naufragata pret- 
to V itola di Quelpairt . . , nom h'e li- 
no detcriziane dei [eteri , [ >ru . inde , 
città e forti litnati nel regno di Co- 
rea, Rotterdam . tòCif , in 4 -’°- 3 ’ e 
ne ha delle traduzioni in lingua 
inglese, in tede-co ed in Irance-e . 
Quest'ultima è intitolata: Relazio- 
ne del naufragio d un vascello islan- 
dese sulla coita di Que/p terti , con lo 
Desirtcione del regno di Corea , tra- 
dotta da Minutoli, Parigi, 1670, 1 
voi. in t2. Siccome non abbiamo 
altra relazione d’un viaggiatore che 
ubbia veduta la Corea, quella di 
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Hamel, indopcndentemente dall* 
interesse che ispirano le avventure 
singolari dell’autore , si legge con 
piacere. E" chiaro che, molestato e 
sopravveduto di continuo,, a que- 
sto viaggiatore mancarono di mol- 
te agevolezze per ben osservare: 
nondimeno il silo libricriuolo con- 
tiene particolarità curiose . Non si 
può mettere indubbio la veracità 
del narratore ; però che diverse 
persone che ebbero la curiosità di 
interrogare i suoi compagni d’in- 
fortunio, trovarono la loro testimo- 
nianza d’accordo con la sua. Il tra- 
duttore francese osserva in oltre 
che nel ragguaglio di Hamel nulla 
havvi che non s'accordi con quan- 
to hanno scritto Palafox ed altri 
autori i quali trattarono dell’ inva- 
sione della China fatta dai Tarta- 
ri. Hamel, è vero, dà nomi di luo- 
ghi diversi da quelli chesi trovano 
nella Carta di Corea dei gesuiti: 
uia è supponibile che i missionari 
abbiano scritto tali nomi in chine- 
se anzi che scriverli in coreano ; 
pere che le due nazioni hanno gli 
stessi caratteri, quantunque diver- 
sa la lingua. 

E— «. 

HAMEL (Do). V. Duhamel. 

. HAMELMANN (Ermvnno), na- 
to nel 1023 , in Osnabrnck, f'11 ob- 
bligato ad uscire di q iella città, 
per aver voluto predicarvi la nuo- 
va duttrina di Lutero, ma i cano- 
nici di Bikefelvf, meno hgj all’ an- 
tica fede, l’accolsero. Egli intro- 
dusse la riforma nel ducato di 
Brnn-wick, fu intendente generale 
dello chiese della contea nOMen- 
borgo, e mori ai 27 di giugno i 5 q 5 . 
Le principali sue opere sono: Ùn 
Commentario 1 ul Pentateuco; una 
.Storia 'e'Ia PeitfaH 1 nel XP[ secolo; 
od una Cronica d OLIenhurgo . tutte 
oose scritte in latino. Vi si trovano 
delle investigazioni, ma poco or- 
dine. 

T-o, 
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HAMELSVELD(IsbrandoVaw), 
teologo olandese, nato in Utrecht 
nel 1745. f«ce buoni stndj nell’ n- 
niver-ifp di quella città; vi sosten- 
ne nel 1764, una Dissertai io philo- 
lógico-antiquaria de aedibus vetrrum 
Hebraeorum , e vi prese il grado di 
dottore in teologia, nel 1765, con 
una tesi, De moribus antediluvianis . 
Dopo essere stato pastore in altri 
due luoghi, provò, nel 1779, alcu- 
ni disgusti nella sua chiesa di Goes, 
in Zelanda, i quali lo indussero a 
dimettere tale cura, ed a ritornare 
nella sua città natia, dose, nel 
1784, fu fatto professore di teolo- 
gia Prese possesso della sua catte- 
dra con nn’ aringa accademica, De 
Halli rei ehrittianae hadierno, laeto 
an tristi ? Quidque in posterum de eo 
sperare vel tifiere debeamus? Vi ha 
messo per epigramma , questo di- 
stico di Svetonio ; 

Nllp-r Tarpfiio qna<* sfidi! rttlmim* corni* , 

J# Est fot- tir, ” non potuit «licer* ; «iixit : 
„ Erit*\ 

Utrecht, 1784» ' n 4 to di 70 pagi- 
ne. Gli affari politici dell’Olanda 
gli fecero perdere la sua cattedra , 
nel 1787. Egli accompagnò , nel 
1789, a Leida, l’nnico' suo figlio, 
erte vi si trasferì pe’ suoi stndj. Si 
. vide chiamato a funzioni politiche 
nel 179')- L’ anno seguente, si vol- 
le ristabilirlo nella sua cattedra di 
professore in Utrecht: ina un sen- 
timento generoso lo trattenne dal 
riprenderla: ebbe timore di nuo- 
cere all’ uomo di merito che gli era 
Stato sostituito. Eletto, poco dopo, 
membro della seconda assemblea 
dei rappresentanti del popolo bo- 
tavo, terminata che ne fu la torna- 
ta, ai dedioò interamente, nel <798, 
jl.lla vita letteraria, ed alla fine si 
ritirò in Amsterdam presso suo fi- 
glio, dottore in legge; ma l’epoca 
del suo ritiro precesse di soli dieci 
giorni l’ istante della sua morte av- 
venuta ai 9 di maggio 184 a. Ha- 
melsveld era fornito di cognizioni 


ft A M 5*3 

estese e variate; diverse lingue vi- 
venti non gli erano meno famiglia- 
ri che il Ialino, il greco e l'ebrai- 
co . Era membro di varie società 
dotte, che gli furono debitrici di 
memorie di cui .si piaceva ad ar- 
ricchirle: giovò deipari ad alcu- 
ne opere periodiche. Il numero 
grande delle sue opere, sia origi- 
nali sia traduzioni, è prova del suo 
spirito laborioso c fecondo . Lavo- 
ra» a in mezzo alla sua famiglia 
con un’estrema facilità. Delle sue 
opere, tutte in lingna olandese, no- 
mineremo solo le seguenti : I. Un' 
Apologia della Bibbia , in 8 voi. in 
8.vo; II Una nuova Traduzione, 
assai stimabile, dell’Antico e del 
Nuovo Testamento; III Una Geo- 
grafia detbi Bibbia , in 6 voi. , tra- 
dotta in tedesco da Rodolfo Jauisch; 
IV Una Storia ecclesiastica . in 2». 
voi.; V II Cristiano di buona fede, in 
4 spi.; Vili Consiglia tare ben inten- 
zionato, in 5 sol.; VII L' Intel roga- 
tote, in ti sol. in 8 vo ; VI II Sermo- 
ni, ec.; IX Oltre la Biblioteca orien- 
tale rii Michileli» , |m tradotto dal 
tedesco varie opere di Gramer y I- 
selin, Bahrdt, Mosheim.Erichhorn, 
Ewald, Archenbolz, ec. , X Dall’ 
inglese, alcuni scritti di Beattie, 
Priestley, MnnaWollstonecraff.ec.; 
XI Dal francese, di Necker, ec. 

• M—01». 

HAMID IV. V Anntn-HAMid. 

HAMILTON ( Patmc* ), Scoz- 
zese riguardato come il primo au- 
tore della riforma nella Scozia, na- 
cque l’anno t 5 o 3 . Se si crede ai 
più degli storici del suo paese, so- 
prattutto a quelli clic scrissero sul 
la storia ecclesiastica, egli era usci- 
to della stirpe reale in linea legit- 
tima. poiohè James Hamilton, con- 
te d'Arran, era suo zio, e sua ma- 
dre era sorella di John Stuart, du- 
ca d’ A Ibany. Senza impugnare ta- 
.le discendenza, Mackenzie, altro 
storico scozzese, nel quale non si 
può supporre nessun interesse 0 
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deprimere uno ile suoi compatriot- 
ti, gli toglie però la maggior parie 
della sua illustrazione, facendolo 
appartenere a quelle due famiglie 
soltanto dal lato sinistro. Gei lo è al- 
meno eh' egli n'eta riguardato cò- 
me parente, e trattato con molta 
considerazione. Nè dubitar vuoisi 
tampoco che, pel credito loro, e do- 
tato in oltre essendo delle qualità 
convenienti, giunto non sareblie al- 
le primo dignità ecclesiastiche, o- 
rc egli stesso non se ne avessechiu- 
so l’adito, abbandonando la reli- 
gione cattolica. Fece cqu profitto 
tutti gli stiid] nell’ università di 
Sant’ Andrea, e ve li terminò assai 
giurane. Passò poscia in Allemagna, 
dove tenne una cattedra nell’ uni- 
versità di Marburgo, cui Filippo, 
langravio di Assia Cassel, aveva di 
recente fondata. Lutero incomin- 
ciava allora a diffondere le sue o- 
pinioni, ed inveiva contro gli abu- 
si de’ quali affermava che introdot- 
ti si fossero nella disciplina eccle- 
siastica: Hamilton, di costumi se- 
veri, tenuto avrà per certo che ve- 
rità vi fosse in tali invettive, quin- 
di adottò la nuova dottrina. Redu- 
ce in patria, la predicò, nè rispar- 
miò nulla per propagarla. Egli vi 
riuscà anche troppo. Nondimeno il 
clero scozzese, sgomentato da tali 
progressi, pensò ;# mezzi d’ impe- 
dirli. Hamilton fti chiamato a Sant’ 
Andrea, città allora arcivescovile e 
la sede principale della chiesa di 
Scozia; ivi si apersero conferenze, 
dove egli fu ascoltato, e dove par- 
ve che alcuni ecclesiastici aderisse- 
ro a’ suoi sentimenti. Le cose era- 
no in tale stato, quando una not- 
te, Hamilton fu presq nel suo let- 
to, e menato prigione nella citta- 
della. La domane, fu condotto al 
cospetto dell’arcivescovo, assistito 
dal vescovo di Glascou, da varj al- 
tri vescovi, e da un nuipero grande 
di ecclesiastici secolari e regolari . 
In quell’ assemblea, fu accusato di 
dirersi erryri sulla fede, la grazia, 
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il libero arbitrio, la giustificazione, 
la confessione, della quale negava 
la necessità, e l'autorità del papa 
cui egli chiamava l'A'ifìcri/to Ha- 
milton non disconfessò la sostan- 
za di quelle accuse, sostenne per 

10 contrario che delle proposizioni 
da lui affermate e che venivano 
qualificate per errori, le une erano 
verità fondate sulla sacra Scrittu- 
ra, e le altre, questioni teologiche 
sulle quali, nulla essendo deciso, 
era libero ad ognuno di disputare. 
Avendo ricusato di ritrattarsi, tali 
proposizioni furono dichiarate ere- 
litlie ; ed egli fu consegnato ni giu- 
dici secolari, i quali lo condanna- 
rono, secondo la giurisprudenza 
d’ allora, ad essere arso vivo. Lo 
stesso' giorno, la sentenza fu ese- 
guita. Hamilton soffe^e tale orri- 
bile supplizio con un coraggio de- 
guo d' una miglior causa, ed una 
perseveranza inalterabile ne' suoi 
principj. Narrasi che nell’atto in 
cui veniva attaccato al palo, un re- 
ligioso s’ avvicinò a lui, e lo colmò 
di rimbrotti e d' ingiurie. r> Mal- 
li vagio, gli rispose Hamilton, sai 
i> pure che non sono eretico, e che 
» muoio per le verità della fede 
» che tu stesso hai riconosciute nei 
•i nòstri abboccamenti privati. Ne 
u chiamo Iddio in testimonio, e me . 
n ne appello al tribunale di Gesù 

11 Cristo, dinanzi al quale tu non 
» tarderai a comparire ” . Si ag- 
giunge che quel religioso, di nome 
Campbell, inori alcun tempo do- 
po. assalito da convulsioni di rab- 
bia e di frenesia. Si afferma che 
tale circostanza, e la diversità del- 
le due morti, fecero ima riva im- 
pressione sul popolo, e non contri- 
buirono poco al progresso della ri- 
forma. Scrittori protestanti raccon- 
tano tali fatti. Comunque sia, non 
si possono negare ad Hamilton qua- 
lità sommamente stimabili . Era 
dotto, pieno di zelo cui sventura- 
tamente adoperò male, di costumi 
puri ; e la sua Condotta, sotto altro 
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appetto die quello della sua ade- 
renza alle nuore opinioni, era irre- 
prensibile. Quando si pensa alia 
crudeltà del supplizio, ed all’età 
ancor tenera di chi lo sostenne, non 
si può almeno, deplorando il suo 
errore, di piangere la sorte di tale 
giovane sfortunato. Allorché fu giu- 
stiziato, aveva ventitré anni sol- 
tanto. 

L— T 

HAMILTON ( Giacomo ), con- 
te d’Arran, duca di Chàtellerault, 
deve il luogo cui tiene nella storia 
soltanto ad un’eminente digni.à 
di cui fu uioinentaneamenie insi- 
gnito, ed'alla quale altro titolo non 
aveva che i suoi natali. La morte 
del re Giacomo V, accaduta nel 
|543, aveva immerso la Scozia nel- 
la massima confusione. Il prossimo 
eresie della corona, dopo la giova- 
ne Maria, figlia di quel principe, 
era il conte d’Arran, nomo d’in- 
gegno limitato, d’indole tranquil- 
la, ed assolutamente incapace, di- 
■ ee Buchanan, di condurre i pub- 
blici affa ri.* Là sua tendenza alla 
riforma I’ aveva reso odioso al cle- 
ro, del pari che alla regina vedo- 
va, sorella del duca di Guisa, ma 
gli aveva fatti numerosi amici. Il 
cardinale David Beaton, arcivesco- 
vo di Sant’Andrea, vedendo tutta 
la nobiltà del regno divisa, risole 
di trarre partito datali turbolenze 
civili, e produsse un supposto te- 
stamento dell' ultimo re, che lo 
creava reggente durante la mino- 
rità di Mattia. Giacomo Hamilton 
inclinava a lasciare che si godesse 
il cardinale tranquillamente l’an- 
torità cui aveva usurpata ; ma. al- 
lumato dai partigiani della rifor- 
ma, determinò di far valere i suoi 
diritti, quando adunato si fosse if 
primo parlamento. Il testamento, 
essendo stato esaminato, fu dichia- 
' rato falso; ed il conte. d’Arran fu 
eletto reggente del regno. Una del- 
le prime azioni dell’ amministra- 
zione fu di deputare ad Enrico 
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VITI, re d’ Inghilterra, ambascia- 
tori incaricati di ultimare le ne- 
goziazioni riferibili al matrimonio 
proposto da quel monarca tra suo 
tiglio Eduardo e la giovane regina 
di Scozia. Ma tiitte le pratiche 
messe in opera in tale proposito 
furono in breve rotte da unu som- 
mossa oui si volle attribuire ai rag- 
giri di Beaton, e dall’arrivo di Mat- 
teo Stnart, evinte di Letrna, il qua- 
le ritornò di Francia, aove ;isie- 
deva da alcun teuqio, e clic fece 
leva d’ un corpo di truppe per ten- 
tare di togliere la giovane regina 
dalle mani d^l reggente: questi, 
sbigottito di tali preparamenti mi- 
nacciosi, risolse di iar pace con Bea- 
ton e con la regina vedova Prima 
di ottenere la loro confidenza, fu 
obbligato di abiurare punhlica- 
meiite la dottrina della riforma, 
cui aveva fino allora professala. Ta- 
le azione gli fece perdere i suoi 
antichi amici ; c si vide quindi ri- 
dotto a dipendere dalla (azione alla 
quale si era dato. Da quell’ epoca 
in poi, seguitò sempre I' impulso 
che gli veniva dal cardinale, il qua- 
le era il vero reggente, mentre cVii 
ne portava il nome, n’era soltanto 
1’ ombra. Le deliberaziofti del go- 
verno di Scozia trovandosi allora 
onninamente soggette all’ influen- 
za francese, la guerra con I’ In- 
ghilterra fu la conseguenza inevi- 
tabile della debolezza del. conte 
d’Arran. Le campagne del 1 544 « 
del 1 547 furono estremamente disa- 
strose per gli Scozzesi ; e la rotta 
di Pinkey oMusselburg, nella qua- 
le perderono 14,000 morti e t5oo 
prigionieri, infuse ne’ loro cuori 
uno spavento s‘. grande, che la con- 
quista di quel regno era infallibi- 
le, se I’ esercito inglese avesse ap- 
profittato della sua vittoria L’anv 
ministrazione interna del regno e- 
ra lontana dal rendere tali cala- 
mità meno gravose . L’ arcivesco- 
vo di Sant’ Andrea taceva esegui- 
re con rigore le leggi sanguinarie 
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bandite contro gli eretici, nè per la 
&ua morte, che avvenne in quel 
mentre , l’autorità non tornò in 
■nano del debole reggente. Giaco- 
mo Hamilton aveva bisognò d’un 
padrone: egli si lasciò governare 
da zuo fratello bastardo, creato re- 
centemente arcivescovo di sant' An- 
drea , ed il partito della regina, o 
piuttosto quello della Francia, fu 
più domigiaute che mai. I Guisa, 
potentissimi come avvenne la uior- 
te.di Enrico II, volendo far passa- 
re l'autorità, o almeno l’ influen- 
za principale, nella loro sorella, 
persuasero quel monarca a conferi- 
re al conte d'Arran il titolo di du- 
ca di Cliàtellerault, con una pen- 
sione di ia,ooo lire. Il facile reg- 
gente si lasciò indurre ad affidare 
l'educazione della giovane regina 
di Scozia alle cure del mouarca 
francese ; e poco dopo , cioè nel 
s 55 1 . cesse senza niuna opposizio- 
ne il suo titolo di reggente alla re- 
gina vedova, Maria di Lorena, e 
morì nell' oscurità l’anno fi- 

li è il bisavolo paterno del cele- 
re conte Antouio Hamilton, au- 
tóre delle Memorie di Grumont. 

N — E. 

HAMILTON ( Giacomo, primo 
duca ), figlio del marchese d' Ha- 
milton, al quale successe con tale 
titolo nel i 6 i 5 , nacque l’anno 1606, 
e studiò nell’ università d’Ottford. 
Nel >G 3 t, militò con onore nell’e- 
sercito comandato da Gustavo A- 
dolfo. Ritornato nell’ Inghilterra, 

J anno tegnente, accompagnò il re 
Carlo t.nio nella Scozia, dove in- 
tervenne alla ceretnonia dell' inco- 
ronazione di quel principe. Allor- 
ché le turbolenze che agitarono sì 
lungamente la Gran Brettagna co- 
minciarono a manifestarsi, Hamil- 
ton si pose dal lato dei diftsnsori 
del trono.e divenne benemerito del- 
la causa reale perimportantiservi- 
gj, in ricompensa dei quali fu crea- 
to duca del feudo di cui portava il 
uome, e coule di Cambridge. Ma 
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I odio che non , tardò a concepire 
contro Montrose, capo, al par di 
lui, de’reali scozzesi, rallentò alcun ' 
tempo l’ardore del suo zelo per la 
monarchia. Presbiteriano modera- 
to, Hamilton desiderava di conci- 
liare gl’ interessi della religione 
con quelli della corona, e sperava, 
sostenendo il partito dei presbite- 
riani nell’ Inghilterra, di estirpare 
lo spirilo di setta nell’ esercito, e 
di ristabilire la libertà pubblica e 
l'autorità reale. Montrose, per lo 
contrario, nemico giurata d’ogni 
innovazione, voleva lo ristabilimen- 
to integrale dell’antico ordine di 
cose. Da ciò la discrepanza d’ opi- 
nioni per parte dei due rivali nella 
scelta dei mezzi per servire il loro 
sovrano, e la voglia di soppiantarsi 
mutuamente. L& condotta somma- 
mente circospetta del primo J’ e- 
sposè sovente a sospetti ingiuriosi 
alla sua lealtà: venue anzi accusa- 
to di aver intercettata una lettera 
clip il suo collega aveva scritta al 
re, e d’ averne inviato ai loro ne- 
mici comuni una copia , la qual 
cosa per poco non precipitò la mi- 
na di tale servitore fedele. Il duca 
Hamilton, imparentalo con la fa- 
iniglia'reale, ed onorato, fino dall? 
gioventù, della confidenza e del fa- 
vore del suo padrone, la vinse lun- 
ga pezza sopra Montrose: ma, alla 
fine, le rappresentanze di questo 
revalsero, ed Hamilton, di cui i 
isegni erano stati presentati sotto* 
un aspetto odioao, fu mandato in 
prigione, per ordine del re, nel ca- 
stello di Pcndennis ( nel l645 J. 
Rilasciato poco dopo, cercò di ven- 
dicarsi di tale persecuzione, non 
altrimenti che mediante luminosa 
prove di devozione per la casa de- 
gli Stuardi. Nel mese di agosto 
1648, radunò un esercito di venti- 
mila uomini ; e, postosi alla loro 
guida, fece tosto una scorreria nel- 
I Inghilterra. Ma assalito da Crom- 
vVell, in un momento in cui u*l*v< 
seca una parte soltanto delle sue 
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forze, fu messo in rotta e fatto pri- 
gioniero. Poco dopo la morto di 
Garlo II, fu tradotto dinanzi un’ al- 
ta corte di giustizia, condannato a 
morte come reo di alto tradimen- 
to, e giustiziato immediatamente 
dopo la sentenza ( nel i(ì4fl ) — Gu- 
glielmo Hamilton, suo fratello mi- 
nore, nato nel tòiii. professò i suoi 
principj politici, ed alla morte di 
òsso prese il titolo di duca, fu fatto 
segretario di stalo nella Scozia, e 
cadde, ai i4 di settembre i(i5i , 
nelle mani del protettore, dopo di 
aver combattuto col pin intrepido 
coraggio, difendendo Worcester, 
dove aveva riparalo Carlo II. Egli 
mori in quello stesse anno, in con- 
seguenza delle ferite numerose die 
aveva ricevute in quell’ assedio. 

N— *. 

HAMILTON (Antonio), del- 
l’aulico ed illustre casato scozzese 
di Lai uome, nacque in Irlanda ver- 
so il i(>46. Dopo la morte di Carlo 
I., fu condotto assai giovane in Fran- 
cia dalla sua làiniglia, vi fece gli 
studj, e tornò rieH’lnghilterra, l'an- 
no lòdo, in età di circa quattordici 
anni, allorché Cario II fn ristabi- 
lito sul trono, di suo padre. Pres- 
soché due anui dopo tale avveni- 
mento, il conte, allora cavaliere 
Graiuont, esilialo dalla corte di 
Francia, si t rade ri a Londra, vi 
s’ innamorò della sorella d’ Hamil- 
ton, ad incontrò anzi con essa de*' 
serj impegni. Itidii, rinato dal suo 
esilio, egli ritornava in Francia, 
piantando madamigella Hamilton 
ed ii suo matrimonio, quando An- 
tonio Hamilton e Giorgio, suo fra- 
tello, gli corsero dietro, lo raggiun- 
sero a Douvres, « gli dissero fer- 
mandolo. » Cavaliere di Gramont, 
■> non avete dimenticato niente a 
» Londra ? - — Perdonatemi, signo- 
ri ri, ho dimenticato di sposare vo- 
si stra sorella **. Egli ritornò , e fu 
fatto il mairi moti io. Hamilton ri-* 
inasto nell’ Inghilterra, passava so- 
v esito ìm F/mum per visi uro sua 
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sorella e suo cognato. Ili uno di ta- 
li viaggi, fu scelto da . Luigi XIV 
per figurare a s. Germano nel Trion- 
fi dell' ambre. ballo di I^uioault, 
Essendo cattolico, restò »eu za im- 
piego. finché visse Carlo II, il qua- 
le non osava di mostrarsi favorevo- 
le alla gente di tale religione: tna 
Giacomo 11, zelante cattolico egli 
pure, gli diede un Reggimento di 
fanteria in Irlanda' eri il governo 
di Limerick, una delle principali 
città di quel regno. Giacomo II es- 
sendo stato cacciato da' suoi jtuti 
dopo un ragno di tre anni, Hamil- 
ton fu uno di quelli che lo segui- 
tarono in Francia e fermarono stan- 
za con lui a s. Germano. In quella 
corte sì triste , egli compose tutta 
le graziose sue opere. Soleva con- 
versare piti abitualmente che con 
altri col maresciallo di Bcrvrick, 
figlio naturale di Giacomo II e del- 
la sorella di Marlhorougb. Fu chia- 
mato alcuna volja alla corte di 
Sceaux , e scrisse de' versi per la 
duchessa du Maino. Morì a s. Ger- 
mano, nel ij>o(i) in età di circa 
settantaquattro anni, eon sentimen- 
ti di devozione cui non aveva sem- 
pre professati, se prestar si dee fe-' 
de a questi versi di Voltaire nel 
Tempia del gusto : 

Auprrs .feti* Ir yjf Hamilton, 

Toiijours irrnl 1 d un trai! qui bleste, 

H^difaU de riitiinains* rsj»èrr. 

Et vn^me d'un pcu mirili, dii.on 

Si afferma che Hamilton, sì gajo 
ne’ suoi scritti , non lo fosse mini- 
mamente in società, e vi ai facesse 
osservare Soltanto pel suo muore 
fastidioso e mordace. Chi il crede- 
rebbe, leggendo le Memorie di Gra- 
mont? E' probabile che la sostanza 
dell’opera gli sia stata sommini- 
strata da chi n’ è l’eroe, ma che 
v’ abbia aggiuuto molti ornamenti 
di propria invenzione. Chanifort 

(t) Al ai d' apri Ir, ver ondo Moreri ni ii 
Giprunle di Verdini, f ai 6 .1* y-otto *<-concU> 
Il rralutlore inglefe 'delle Mtijtori* di Crm- 
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«acconta che lo stesso conte di Gra- 
mont vendeva per mille cinque- 
cento franchi il manoscritto di tali 
memorie , dov è ù chiaramente 
trattato da briccone. Fontenelle, 
censore dell’ opera, ricusava d' ap- 
provarla per riguardosi conte. Que- 
sti se ne dolse al cancelliere, a cni 
Fontenelle disse le ragioni del suo 
rifiuto. Il conte, non volendo per- 
dere i mi vie cinquecento franchi, 
costrinse Fontenelle ad approvare 
il libro d’ Hamilton. » Di tutti i 
» lijiri frivoli, diceLaharpe, è dcs- 
>» so il più ameno ed ii più inge- 
gnoso; i 1’ opera d* uno spirito 
ti leggero e fino, avvezzo nella cor- 
si razione delle corti, a non cotto- 
si scere altro vizio che il ridicolo, 
s> ad ammantare i più cattivi co- 
si «turni d' una vernice d’ eleganza, 
ss a subordinar ogni altra cosa al 
» piacere ed all’ allegoria. Vi è al- 
55 cuna cosa dei modo di Volture , 
55 tua infinitamente perfezionato . 
ss L’arte di raccontare le cose da 
ss nulla, in guisa da dar loro molto 
» risalto, vi è in tutta perfezione”. 
Voltaire ne dà pressoché il mede- 
simo gindizio. Le novelle di Ha- 
milton che sono il Belier, Fleur (fé- 
pine, i Quatte Facardins e Zénéide, 
non sono sì generalmente gustate : 
molti vi trovano troppa stravagan- 
za ; forse ignorano che F autore le 
compose per disfida, e per provare 
alle donne di corte che andavano 
pazze allora delle Mille ed una Not- 
ti-, che non era difficilissimo F im- 
maginare avventure incredibili ed 
assurde. Il Belier è la sola che a- 
vesse una diversa orìgine: ella fu 
fatta per dare una specie di fon- 
damento favoloso ai nome di Pon- 
talia , di cni la contessa di Gramont 
aveva decorato il Moutineau, ter- 
reno che il conte aveva avuto dalla 
munificenza del re . Il princìpio 
del Belier e quello dei Quatre Fa - 
cardini sono inversi; Voltaire ci- 
tava sovente la prima come un 
componimento grazioso: fa novella 
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dei Quatre Facanìint non è meno 
Isella , ma è più trascurata. Non si 
può criticare niutia cosa nell’ Epi~ 
itola al conte di Gramont, in cui la 
prosa è mista con versi, Vol.taire ha 
detto in generale, dei versi d’ Ha- 
milton, che erano pieni di fuoco e 
dì leggerezza. Si trovano in par- 
te tali qualità nelle sue numerose 
poesie di società: ma troppe negli- 
genze le sconciano, ed altronde 
h inno perduto quanto a noi il me- 
rito della circostanza e delle allu- 
sioni. Orazio Walpole aveva stam- 
pato a Strawbeiry- Hill, nel 173 », 
in 4-to, con tre ritraiti, le Memorie 
del conte di Gramont; e tale edizio- 
ni, aumentata di note e di schia- 
ri meliti, è ricercata per la sua ra- 
rità. I libraj di Londra ne pubbli- 
carono, nei r}85, una ristampa mal 
eseguita e di nessun merito, con 
ritratti vecchi. Qr.-lla di Londra 
( Fikvardi, i -i)-s ) . in 4 -to grande , 
con settantotto ritratti, ed arric- 
chita di note molto esatte sui prin- 
cipali personaggi messi in i scena 
nelle Memorie, è sommamente sti- 
mata. Tale edizione è doppia : fu 
pubblicata ad nn tempo in lingua 
inglese o neH’idioma.origiuale del- 
I’ opera. La traduzione inglese è 
stata ristampata in 8 >vo, nel i 8 oq. 
L’ ultima e la migliore di tutte le 
edizioni (t) delle Opere d' Hamilton, 
è in 4 voi. in 8 .vo, Parigi, i 8 ia, o 
*5 voi. in t 8 , i8(5, corredata ugual- 
mente di note. Vi si è aggiunta I» 
continuazione dei Quatre Facardins 
e di Zénéide, pel duca di Lévit. 
Esiste, in manoscritto, nna tra- 
duzione in versi del Saggio sulla 
’ ■*' ^ ‘ 

(i) V edizioni» dHIt* Opere d“ ffami/to», 
P*Mjì i cala da Auner, nel iSu5, 3 voi. in 6*ro v 
hon fa inutile a Renonard, che ha soprawe- 
duia r edizione del 1812. Questi gli fa piena 
giustizia, *< avvedutamente gii usurpò però, do- 
po di averne ottenuto il permesso, una Noti- 
zia non poco estesa sopra Antonio Hamilton. 
Tale Notizia è forse uno de’ migliori scrìtti 
• di biografia ohe «sciti siano dalla peana del 
nostro cooperatore, in oggi merpbro dell’ ac- 
cademia francese* 

(Meta degli editori dello Biografia). 
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critica, di Pope, per Hamilton di 
cui un brano soltanto (circa ottanta 
versi ) è stato inserito nell’edizione 
di Parigi, 1812. Forse un giorno il 
pubblico ne godrà per intero. 

A — c — n. 

Hamilton (Giorcio), conte 

d’Orkney, generale inglese distin- 
to, era il quinto figlio di Gugliel- 
mo conte di Selkirk. Dedicato, 
dalla più tenera gioventù, alla pro- 
fessione delle armi, ottenne, nel- 
l’anno tòpo, il grado di colonnel- 
lo. e mostrò il più intrepido valore 
nelle battaglie di laBoyne, An- 
trim e Steinlierque , nonché negli 
assedj d’Albione, Limerick e Na- 
jntir. Fu innalzato, dal ro Gugliel- 
mo III. alla dignità di pari diSco- 
zia, e ricevette, oltre il titolo di 
conte d'Orkny, varie distinzioni o 
notevoli. Durante la guerra della 
successione, egli fu compagno d'ar- 
mi di Marlborough, ed ebbe la glo- 
ria di contribuire allo più cospicue 
vittorie di quel grande capitano. 
Nel 1710, opinò, nella camera dei 
ari, appoggiando l’accusa contro 
acheverel ; entrò, lo stesso anno, 
nel consiglio privato, e. creato ge- 
nerale dell' infanteria in Fiandra, 
servì in tale qualità, nel 1712, sot- 
to il dnrad’Ormond. Alla fine, do- 
po aver sostennto gl’ impieghi di 
governatore del castello d’ Edin- 
hurgo p di lord luogotenente della 
contea di Clydesdaìe, morì a Lon- 
dra , nel 1737. — Giacomo duca 
d’ Hamilton, suo fratello maggio- 
re, si mostrò, nell’epoca della ri- 
voluzione del it>88, uno dei più ar- 
denti nemici degli Stuardi. Per 
altro la sua condotta alquanto ver- 
satile non tardò a destare duhhj 
sulla sua fedeltà. Nel i-o(>, si op- 
pose a tutta possa, nel parlamento 
scozzese all’unione dei due regni 
di Scozia e d Inghilterra . In tale 
occasione venne accusato di giaco- 
bitisino, e fu messo in prigione per 
momenti a Londra. Creato nel 171 1 
pari della Gran Bretagna, col tito- 
2 > 
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10 di dnca di Brandon. reclamò, in 
tale qualità, la sua sede nella ca- 
mera alta. Malgrado le proteste di 
tutti i pari Scozzesi e di alcuni al- 
tri de’ suoi membri , la cantera ri- 
cusò di aderire alla stia domanda. 
La regina Anna, per compensarlo 
di tale rifiuto, gli conlerì la carica 
di grande maestro dell’ artiglieria , 
vacante per la morte del conte di 
Riters, e lo creò suo ambasciatore 
in Francia. Poco tempo prima del- 
l’epoca fissata per la sua partenza, 
insorse una questione violenta tra 
lui. ed il lord Mohun, nel proposi- 
to d' una eredità cui si disputava- 
no. L due avversai] essendosi data 

arola di trovarsi in Hyde Park, si 
atterono con tanto furore, che re- 
starono entrambi morti. I Toris, 
nel partito dei quali Hamilton si 
era messo da lungo tempo, affer- 
marono che fosse stato ucciso a tra- 
dimento. e fecero condannare in 
contumacia il padrino del lord Mo- 
hun, come reo di tale uccisione. Ma 
tale accusa è fortemente combat- 
tuta dagli storici Whigs. — Gu- 
glielmo Douglas, conte di Selkirk, 
padre dei due precedenti, contribuì 
validamente a far riconoscere nella 
Scozia I’ autorità del principe d’O- 
rango, al quale era interamente li- 
gio. Esercitò lunga pezza Fufizio 
di commissario del re in quel re- 
gno, e fu insignito del titolo di 
grande ammiraglio della marina 
scozzese Avendo sposato Anna, du- 
chessa d’Hamilton, discendente dai 
duchi d' Hamilton che precedono, 
fu stipulato, pel contratto di ma- 
trimonio. che i figli i quali nasces- 
sero dalla loro unione, a-smne.-sero 

11 nome ed il titolo dei loro ante- 

nati. materni. Douglas fu creato du- 
ca d’ Hamilton nel lfi 6 o, e morì, 
nel onorato del favore di Gu 

glieimo HI. 

N— E. 

HAMILTON (Guclielmo). poe- 
ta scozzese, nacque, nel 1704, d’u- 
ria famiglia opulenta e stimata, di 
31 
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llaugur.uella contea d'Ayr. Era «ta- 
to educato ne’ principi giacobili, e 
nel 1^45 tenne le parti del preten- 
dente, di cui celebrò i lieti succedi 
in una bella ode sulla battaglia di 
Gladsmnir . Dopo la disfatta del 
«no partito, a Culloden. errò alcun 
tempo nelle montagne, passò in 
Francia, indi in Italia, e poi, ag- 
giustale avendo le sue faccende col 
governo del suo paese, tornò per ri 
igiiar possesso de* suoi beni nella 
«ozia: ina la debolezza della sua 
salute lo costrinse a ricercare nn’ 
aria più dolce a Lione, dove morì 
nel 1754, I suoi principi politici 
nocquero molto alla sua riputazio- 
ne letteraria . Tra le sue opere si 
cita la Contemplazione , o il Trionfo 
defi’ amore, poema; delle traduzio- 
ni di odi d’ Orazio, degli epitaffi 
sommamente stimati, un canto ce- 
lebre e popolare , scritto nel dia- 
letto scozzese, intitolato 7 he Braes 
of Yarroiv. Le sne Porri*, pubblica te 
senza nome nè assenso sno,nel r-jfò, 
a Glascow, vennero ristampate con 
aggiunte considerabili in Edinbur- 
go, nel 1760, in H.vo. E’ questi un 
poeta del secondo ordine, tenero, 
galante, naturale ed armonioso. E’ 
mio de' primi Scozzesi che abbia- 
no collisalo con buon esito la poe- 
sia inglese. 

X ■ — 5 . 

HAMILTON ( Gaviw ), pittore 
inglese, d una famiglia antica, na- 
to a Locarle nella Scozia , andò a 
Roma, in età assai giovanile, fre- 
quentò le lezioni d’ Agostino Mas- 
suchi, e dopo di aver vissuto quasi 
sempre in quella città, vi morì nel 
1797. Il suo merito consiste meno 
nel dono dell’ invenzione, nella pu- 
rezza e correzione dello stile e nel 
segreto del colorito, che nella scel- 
ta felice degli argomenti, nella qua- 
le era diretto da nn gnsto naturale 
e da una grande conoscenza dei 
poeti e degli storici greci e roma- 
ni. Si nominano particolarmente 
■ alcuni suoi quadri sopra i soggetti 
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Seguenti : Achille che stringe il corpo 
di Patroclo, « rigetta le consolazioni 
dei capi dell’ esercito greco ; — An- 
dromaca che piange la morte di Etto- 
re-, — Elena e Paride, Più forse si 
rese utile all'arte in generale, im- 
piegando l'ultima parte delta sna 
vita a rintracciare i monumenti 
dell’antichità. La scoperta di og- 
getti preziosi in tale genere è stata 
il frutto degli scaii cne fece fare 
in diversi luoghi dello stato roma- 
no, a Cività vecchia, a Velletri, in 
Ostia, ina soprattutto a Tivoli. La 
raccolta del museo Pio-Clementi- 
no. e parecchi gabinetti in Russia 
cd in Germania si sono arricchiti 
delle statue, dei busti e dei bassi- 
rilievi dovuti alle sne ricerche. E- 
siste una sua opera intitolata: A bo- 
ia italica picturae Roma, 1775, in 
fogl. Tale volume, composto di 
qnarantuna tavola, fa parte della 
raccolta di Piranesi. L’autore in- 
tende a mostrarvi i progressi dei 
diversi stili di tale scuola, da Leo- 
nardo da Vinci fino ai saccessori 
di Carracci. 

X-s-». 

HAMILTON ( Roberto ), valen- 
te medico, nato in Edinbtirgo. nel 
1721, fece gli studj di medicina 
nell’università di quella città, e, 
dopo di essere stato medico di di- 
versi bastimenti, e dell’ ospitale 
militare di Porto Maone , fermò 
stanza, nel 17/58, a Lynne nella 
contea di Norfolk, dove morì ai 9 
di novembre 1795 E’ autore d’un 
Trattato sulle Scrofole , 1791, stima- 
to. e di Osservazioni sulla febbre di 
palude remittente, ec. , pubblicate 
nel 1801, in 8.vo, precedute da una 
Notizia sulla stia vita. Tra lealtro 
macchine che si debbono al suo in- 
gegno inventore se ne cita una che 
ha per oggetto di rimettere a se- 
gno le spalle dialogate, ed un ap- 
parecchio per ravvicinare le estre- 
mità delle ossa rotte, onde preve- 
nire l’ ineguaglianza e la deformi- 
tà che potrebbero risultare da tali 
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uccidenti. — .Guglielmo Hamilton, 
medico inglese, morto a sant’ Ed- 
mund» Bury , ai 4 di settembre 
i8od, in età di quarantaquattro 
anni, è autore di alcune opere re- 
lative alla sua professione, special- 
mente di Osservazioni sulla prepara- 
zione, le virtù e l'uso i Iella digitale 
purpure i, nell’ idrupisi i di petto, nel- 
la consunzione, nell' emorragia , nella 
febbre scarlattina, nella rosolia ; ec. , 
contenenti uno schizzo della storia 
medica di tale pianta, ed un esposi- 
zione delle opinioni degli autori che 
ne hanno trattato durante itrent'an- 
» i precedenti, Londra, 1807, iiiB.vo 
di ai4 pagine. In tale scritto sti- 
mato, l’autore aggiunge alle osser- 
vazioni dovute ai dottori Witlie- 
ring, Beddoes ed altri, alcune os- 
servazioni nuove, principalmente 
sull’ uso vantaggioso della digitale 
nell’ idropisia di petto. 

X — s. 

HAMILTON ( Gdcuelmo-Ge- 
hardo), uomo di stato del XVIII 
secolo, era tiglio unico di Gugliel- 
mo Hamilton, avvocatu della corte 
d’assise nella Scozia, il quale dopo 
l'unione di quel regno con I In- 
ghilterra, fermò stanza in Londra, 
dote fu ammesso nel foro inglese. 
ti Gerardo uacque nel 1 7 ai), e fe- 
ce gli studj a Winchester ed Ox- 
ford. Durante il suo soggioruo in 
quest’ultiuia città si credeclie puh 
Limasse per la prima volta con le 
stampe, nel 17Ó0, iu 4 to - le suo 
Opere poetiche, di cui furono ti- 
rati solfatilo pochi esemplari. La- 
sciando l’università d’ Oxford, G. 
Gerardo Hamilton si propone a di 
dedicarsi allo studio delle leggi. 
Ma la morte di suo padre, cheso- 
praggiunse nel 1754. mutò tutti i 
suoi progetti. Uisolse di entrare 
nell’aringo del parlamento, e. fino 
dallo stesso armo, fu eletto mem- 
bro della camerg dei comuni . I 
suoi priioi pissi fecero concepire 
di lui belle speranze, le quali non 
»i avverarono inai compiutamente. 
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Il primo discorso cui recitò nel 
parlamento ( novembre ■ 5 55 ) pro- 
dusse la massima impressione, non 
solo sull’animo de’ suoi colleghi, 
ma altresì nel pubblico. Non bev- 
vi altro esempio d’un simile entu- 
siasmo destalo dal primo scritto di 
un autore. Malgrado la voga in cui 
sali tale discorso nella sua novità, 
sarebbe difhcile, per non dire im- 
possibile, di rinvenirne in oggi una 
sola copia. Hamilton non si lasciò 
accecare da tale lieto successo, e si 
tenne in silenzio per buon tempo. 
Si fatta ostinatezza di tacersi gli 
attirò il soprannome di single - 
speecls ( discorso unico ), che gli ri- 
mase poi sempre. Ma un secondo 
discorso cui ebbe occasione di re- 
citare, non essendo stato gindicato 
inferiore al primo. Enrico Fox, al- 
lora il ministro d’ Inghilterra il 
più influente, si affrettò di farlo 
eleggere, nel > 756 , uno dei lord 
del commercio. Egli sostenne tale 
impiego per cinque anni, in capo 
ai quali accettò il titolo di primo 
segretario di Giorgio conte il Ha- 
lifax. che era stato innalzato di 
fresco alla dignità di lord luogote- 
nente d’ Irlanda. Siccome le nuo- 
ve funzioni di G. Gerardo Hainil- 
tou gli addossavano una grande 
malleveria ministeriale, si trovò in 
necessità di adoperare i suoi talen- 
ti oratorj in difesa delle sua riso- 
luzioni amministrative. Parlò in 
cinque diverse occasioni dinanzi 
alle camere irlandesi, con un’ elo- 
quenza che empiè l’intero suo u- 
ditorio d 'ammirazione. Dopo aver 
provato alcuni disgusti sotto il suc- 
cessore d Halifax, il conte di Nor- 
thumberland, dimise il suo impie- 
go, e tornò nell’ Inghilterra nel 
1765. Era sua intenzione di pren- 
dere una parte attiva nelle contese 
che agitavano allora il parlamen- 
to ; ma quantunque, da quell'e- 
poca fino alla sua morte, non ab- 
bia cessato d’ intervenire a tutte le 
tur nateci ucce doto in un periodo di 
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tri-ntatro anni, nnlladiineuo unii 
giudicò opportuna di ricomparire 
sulla ringhiera In tale lungo cor- 
so di tempo, il solo impiego im- 
portatile cui ottenne, fu quello di 
cancelliere dello scacchiere in Ir- 
landa, cui esercitò dall’ anno i-(i 5 
fino al 1784. Morì a Londra, ai 16 
di luglio 171)6. Alcuni sospettaro- 
no, inentr era in vita, che fosse 
l’autore delle Lettere di Giunto; ma 
si può dire che tiiuna congettura 
fu mai tanto lontana dalla verisi- 
miglianza. Malone ha preso cura 
di raccogliere in un volume in 8.vo, 
Londra. 1808, una parte delle o- 
pere di questo poeta-oratore, col 
titolo di Logica parlamenturia. 

N-z. 

HAMILTON (Sir William ) , 
dotte scozzese, ambasciatore d’ In- 
ghdterra alla corte di Napoli, na- 
cque nel 1730, d’una famiglia il- 
lustre ina di cui le facoltà erano 
pressoché distrutte ; fu fratello di 
latte del re d’ Inghilterra. Mostrò 
di buon'ora una forte inelinazione 
allo studio, e più particolarmente 
a quello della storia naturale e 
delle arti del disegno. Riparato 
eh’ ebbe i torti della fortuna a suo 
riguardo, con un matrimonio van- 
taggioso. contratto nel 1733, fu e- 
letto. nel 1764, ambasciatore pres- 
so la corte ni Napoli. Tale carica 
lo pose in grado di satisfare il suo 
genio per l'osservazionodci grandi 
fenomeni della natura. Dal 17648! 
1767, visitò venti volte il monte 
Vesuvio, scrivendo le sue osserva- 
zioni. e raccogliendo materie ’vol- 
caniche, cui aggiungeva alla ricca 
raccolta di curiosità che aveva già 
formata. Visitò parimente il monto 
Etna e le isole di Lipari, accom- 
pagnato da Pietro Patris, artista 
valente, il quale disegnava quan- 
tunque cosa gli sembrasse degna 
di attenzione. Le sue osservazioni 
compilate in forma di lettere, in- 
diritte alla società reale di Londra 
dal 1766 al 1779, furono allora in 
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sertle nelle Tron-i azioni filosofiche di 
quella compagnia, e nell’ rlnnual 
regii ter. L’autore ne formò in se- 
guito due opere staccate, che stam- 
pite vennero, la prima a Londra, 
nel <772, in 8,vo, col titolo: Osser- 
vazioni sul monte Vesuoio, sul monte 
Etna e su altri vulcani, con tavole ; 
la seconda, a Napoli, nel 1776, in 
due voi. in fogl., con questo titolo: 
Campi Phlegrapi Questa che ha per 
oggetto di presentare agli occhi de' 
siti interessanti, è fatta con molta 
esattezza e diligenza. I disegni so- 
ne corredati di spiegazioni concise, 
in lingua inglese e francese. La 
stampa del libro non è meno ac- 
curata del rimanente. William 
Hamilton non mancò di andare ad 
osservare la grand’ eruzione del 
Vesuvio, che avvenne nel 1 779 ; 1,8 
inviò alla società reale una descri- 
zione, che si trova nelle Trans, filos. 
del 1780, e di cui formò in seguito 
ini supplemento ai Campi Phlngraà. 
Nella casa senatoriale di Porcina- 
ri, a Napoli, v’era una superba rac- 
colta di vasi greei, cui si deside- 
rava di vendere: ella era stata of- 
ferta. nel 1760, al conte di Caylns, 
per irttromessione del padre Pa- 
ciaudi. Hamilton la comperò nel 
1763. Quando volle inviarla nel- 
l’Inghilterra. temendo che gli og- 
getti non patissero danno per il tras 
porto, determinò di farne trar pri- 
ma dei disegni destinati ad essere 
incisi , e d’ fiancarvi Ile ebbe l’ in- 
carico di tale impresa, di cui l’ain- 
basciatore gli lasciò il profitto, e- 
sigendo però nn lavoro elegante, e 
la pubblicazione dell’opera sotto 
gli auspizj del re d’ Inghilterra. I 
primi due volumi comparvero nel 
1766. col titolo d 'Antichità etnische, 
greche e romane, tratte dal gabinetto 
di Hamilton, in fogl., in lingua in- 
glese ed in francese; gli altri due 
volumi furono stampati l’anno se- 
guente. Tale opera, utile special- 
mente ai fabbricatori di porcella- 
na, ai quali presentava de’ modelli 
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del miglior gusto, fu favorevolmen- 
te accolla; ed ha avuto una fortu- 
nata iniluenza sui moderni lavori 
dell'arte. David ha riprodotto tali 
due volami nel 1787, Parigi, 5 voi. 
in 8.vo ed in 4- to > tale edizione ha 
il testo soltanto in francese: la ri- 
stampa fatta a Firenze, 1801-1808, 

4 voi. in fogl. lo contiene nelle due 
line ue. Tra gli artisti di cui Ha- 
milton incoraggiò i lavori, si e.ita 
principalmente l’intagliatore Mor- 
ghen : ma fn asserito che la prote- 
zione cui accordava alle arti non 
fosse per niente disinteressata. Si 
ricorda, in tale proposito, questo 
detto d’ un ambasciatore francese 
alla corte di Napoli : » Questo in- 
glese si spaccia per proteggitore 
delle arti, e sono le arti che pro- 
teggono lui, poiché l’arricchiscono”. 
Ea società reale lo aveva accolto nel 
suo seno, fino dal 1766; fu Fatto 
cavaliere del Bagno nel 1772. Du- 
clos, che era ammesso di frequen- 
te alla sua mensa, del pari che di- 
versi letterati ed artisti, vanta l'a- 
menità di tali unioni e la felicità 
di cui sir William pareva che go- 
desse con una sposa stimabile ed 
una figlia tutta ginzie e talenti. E- 
gli perdè tale figlia nel 1775, e 
la moglie nel 1781. Nel 1784 rivi- 
de T Inghilterra, dopo vent'anni di 
assenza. Sembra che il motivo per 
cui vi si recò, fosse d’impedire a 
suo nipote, Greville, di legarsi in 
matrimonio con una donna ch’e- 
gli giudicava di lui indegna. Essa 
donna era miss Harte, tanto rilas- 
sata di costumi quanto seducente 
per bellezza e per grazie : il zio 
non la vide allora; ma Greville im- 
maginò più tardi d’inviare la sua 
amante a Napoli, per trattare la 
sua causa; l’ambasciatore se ne 
innamorò anch’egli; e dopo una 
specie di transazione con suo ni- 
pote, rimase solo possessore di quel- 
la sirena. Non prima del 1791 e- 
gli la riconobbe per sua moglie ed 
assunse ella il nome di lady Ha- 


ll A M 3 j 5 

milton (Vedi l'articolo seguéntfe ). 
Nello stesso anno, sir William tu 
eletto consigliere privato. Nel 1 798, 
allorché i francesi invasero il ter- 
ritorio napoletano, egli seguitò il 
re a Palermo. Il suo governo lo ri- 
chiamò nel 1800. ed egli morì ai 
6 d’aprile i 8 o 3 , lasciando soltanto 
700 lire di rendita, tenue parte 
della sna fortuna, alla donna pei 
disordini della quale aveva mo- 
strato un’ indulgenza ed anzi una 
condiscendenza vergognosa . Non 
hisogua soffermarsi a questa parte 
de^a sua vita domestica, per ono- 
rare il suo carattere. Fu tacciato 
d’avarizia : aveva pagato 100 ghi- 
nee un ritratto della sua seconda 
moglie, dipinto dalla Lebi un (1); 
ma 200 ghinee di guadagno elicgli 
furono esibite, bastarono perchè s' 
risolvesse a rivenderlo. Oltre le o- 
pere citate, si trova nelle Trans, 
filos. una sua Memoria sni feno- 
meni prodotti dal terremoto in Ca- 
labria, nel 1782 o 1785; e nel 4 
volume dell’j 4 r< 7 ioeologia, un’ altra 
sua Memoria sulle scoperte fatte a 
Pompeja, con tredici tavole Aveva 
assunto per suo conto la continua- 
zione ilei lavori incominciati dal 
padre Piaggi, sugli oggetti mano- 
scritti rinvenuti negli scavi d' Er- 
odano, lavori cui il governo aveva 
abbandonati Quel valente relico- 
so riceveva da sir William fion du- 
cati all’anno, ai quali il principe 
di Galles aggiunse altri 600: e '1 
egli si era impegnato di trasmette- 
re ogni settimana un foglio nuovo 
di manoscritto dicifernlo. Il padre 
Piaggi morì nel 1798. e lasciò tut- 
te le sue carte e manoscritti al- 
l’ambasciatore. Venne pubblicato 

fi) T.a T fbrnn ha dipinto «iirrcMivamcn- 
te lady Hamilton *ntto Ir «rnibianz# d’ tuia 
barrante, d* lina Maddalena o d* una ««bitta. 
Quo*t' ultimo rifrati.i etfae a Parigi. Hr-rmi» 
ha intagliato a contorni le tfivervr attitudini 
di cui lady Hamilton dava in Vaia vua. a 
Tfapoli, rapprr'CQlaziooi particolari, «in acli 
arluti, <ia aeli stranieri che erano rarconan- 
dati a tuo mai ito. « 
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nel 1806, a Londra : Intagli o con- 
torni dai quadri, fregi ed ornamenti 
di vasi etruschi, greci e romani, rac- 
colti dal fu tir William Hamilton, 
eoo fregi intagliati, disegno ed in- 
cisione del fu Kirk, 1 voi. in 4 to. 

L 

HAMILTON (Emma Ltos a 
Haute, poi. Lady), è un personag- 
gio divenuto storico per diversi 
generi di celebrità. Non si sa pre- 
cisamente la data nè il luogo de’ 
suoi natali. Nelle Memorie pubbli- 
cate nel s 81 5 sotto il nome di lady 
Hamilton, è detto che nel 1761, 
sua madre fu costretta ad abban- 
donare la contea di Chester per 
aodare,portando tale fanciulla nel- 
le sue brancica cercare un asilo net 
principato di Galtes, suo pane na- 
tio, e che essa madre era una po- 
vera domestica, la quale viveva del 
prodotto de’ suoi salarj, cui faceva 
servire anche pel mantenimento di 
sua figlia. Per altro divenuta mo- 
glie del ministro d’Inghilterra a 
Napoli, miss Harte ( nome sotto il 
qnale ella e sua madre furono co- 
nosciute in Italia ). sostenne che il 
lord Halifai aveva liberalmente 
provveduto allespese della sua pri- 
ma istruzione, di cu» certamente 
poche cose le rimasero in tutta la 
sua vita. Le Memorie citate nar- 
rano che allorquando giunse l’età 
per Emma in cui bisognava che si 
ajutasse da sè stessa, ella fu rice- 
vuta, di t 3 anni, come governante 
di fanciulli in casa di un certo 
Thomas, che dimorava a Hawar- 
den nel Flintshire, e cognato del 
celebre intagliatore Boy dell ; che 
si auttojè presso qnell’onesto bor 
gbigiano, e che di »(> anni parti 
per Londra, dove entrò al servigio 
d’un rivendugliolo della piazza s. 
James. Una bottega non potava per 
altro, nemmeno allora, bastare al- 
le viste d’ Emma osservata da una 
dama del bel mondo, fu sollecita 
ad accettare la proposizione di es- 
serle cameriera Nella sua nuova 
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condizione, in preda alla sciopera- 
tezza. ovvero altra cura non aven- 
do che di vestire la sua padrona, 
impiegò i suoi ozj a leggere ro- 
manzi ; prese gusto altresì per gli 
spettacoli, dove, studiando i gesti 
degli attori, venne a capo di ben giu 
dicare a di esprimere fedelmente 1 
movimenti e le perturbazioni del- 
l’animo. Da ciò nacque, certamen- 
te, che fu esimia in progresfb nel 
recitare le più beile scene dei poe- 
ti drammatici, e che, forse, a’ gior- 
ni nostri, nessuna pantomima mai 
uguagliò la sua. IVla Emma, trop- 
po occupata di acquistare il talen- 
to di commediante, perdeva il suo 
collocamento di cameriera, e scese 
di bel nuovo alla più bassa condi- 
zione del servigio domestico; ella 
divenne fantesca d’ una taverna 
dove si radunavano degli attori, 
de’ musici, de’ scrittori, ec. Nondi- 
meno , volendo prestar fede alle 
Memorie della sua vita, ella rima- 
se virtuosa in mezzo a quella scuo- 
ia di vizj e di dissolutezze, e la 
sua prima caduta fu palliata per 
lei dal brillanto colore d’ un atto 
di generosità La bella Emma ode 
che nu giovane Gallese, suo con- 
giunto, è stato preso a forza per 
servire nella marineria sul Tami- 
gi. Ella corre a mostrarsi all' am- 
miraglio John Willet Payne, allo- 
ra capitano . piace, e l'infelice da 
essa reclamato è tosto messo in li- 
bertà Il capitano a' invaghì sem- 
pre pii» della sua conquista ; nou 
andò guari che la colmò di regali, 
le assegnò de' maestri per coltivare 
le naturali sue disposizioni; alla 
fino np fece, in breve t«in|io, un 
oggetto di sorpresa e d’ incauto per 
quanti la videro. Di tal numero 
tu il cavaliere Featherstonhangh, 
il quale dichiarò la sua passione 
ad Emma, e che, con l’assenso del 
suo primo amante, la condusse ad 
una superba terra nel Sussex Ter- 
minata la state convenne ritorna- 
re alla città ; il cavaliere, costretto 
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da ragioni di famiglia, e malcon- 
tento dell’amore bisbetico e delle 
pretensioni di Emma, si disgustò 
con lei. Eccola un'altra volta sen- 
za mezzi di sussistenza, ma non 
rassegnata a ripigliare la sua anti- 
ca condizione. Ella scorre le vie di 
Londra; ed errante sui marciapie- 
di di quella vasta rapitale, è alla 
fine ridotta all'ultimo grado dell' 
avvilimento del suo sesso. Un sin- 

f olare accidente la ritrasse da quel- 
' abisso d’ignominia e di miseria. 
La sfortunata dà nell'occhio ad 
un ciarlatano, di cui ferma l’at- 
tenzione ed il quale ne fa un og- 
getto di speculazione. Tutta l’ In- 
ghilterra ha udito parlare del dot- 
tore Graham, del suo letto elasti- 
co, chiamato Letto d' Apollo, d- Ila 
sua MegaUmlropopeneiia. Egli rac- 
colse Emma, ed immaginò di mo- 
strarla coperta appena d un leg- 
gier velo, sotto il nome di dea Igea. 
De’ pittori e degli scultori, ven- 
nero come altri, a recare il tribu- 
to della loro ammirazione all’alta- 
re della dea della salute: ed in 
breve si videro intagli di tale nuo- 
vo personaggio mitologico Emma 
riceveva regali con cui sperava di 
sottrarsi per sempre all’abisso don- 
ri' eia uscita: una fortunata circo- 
stanza sopravvenne a liberarla da 
ogni timore di tal natura. Tra gli 
artisti suoi ammiratori, si trovò il 
celebre Romney, pittore conosciu- 
to per la purezza del suo disegno 
e pel brio del suo colorito, non me- 
no che pe'suoi gusti bizzarri e sin- 
golari . Egli dipinse Emma sotto 
ogni forma ed in tutti gli atteggia- 
menti, da Venere, da Cleopatra, 
da Frine. e divenne perdutamente 
innamorato del suo modello. Ma 
ella spingeva la tua ambizione più 
innanzi : sapendo rappresentare o- 
gni parte, le riuscì mercè la sua 
accortezza, l'aria di ritegno, e 1’ 
impero della sna bellezza, di atti- 
rare in rete un uomo conosciuto 
pel suo spirito e per la su* istru- 
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zione, Carlo Gréville, dell’antica 
famiglia dei Waiwick. Egli s’im- 
maginava di aver acquistato un te- 
soro : credeva Emma innocente 
non men che bella. Ebbe di essa 
tre tìgli, die furono trattati dai lo- 
ro genitori, a un dipresso come il 
filosofo di G iuevra trattava i suoi: 
non furono mai riconosciuti ; il pu- 
ro necessario e quasi l’abbiezione 
furono il retaggio loro. Nel 1789, 
Gréville, rovinato ed improvvisa- 
mente spogliato di tutti i suoi im- 
pieghi, fu costretto di privare la 
sua bella della sua protezione, nel 
momento in cui stava, dicesi, sul 
punto di sposarla : determinò di 
farla partire alla volta di Napoli, 
sia con la speranza di vincere la 
resistenza cui opponeva a tale ma- 
trimonio suo zio, sir William Ha- 
milton. che vi era ambasciatore, 
sia per ottenere da lui alcun soc- 
corso peciiniario. Ma questi si ri- 
scaldò per Einma, più che lo stesso 
suo amante; onde vennero ad un 
accordo di cui le clausole princi- 
pali erano che Gréville abbando- 
nasse i suoi diritti su lei, ben inte- 
so che il zio avrebbe pagato tutti i 
debiti del nipote. L' Italia è la pa- 
tria delle passioni ardenti: avvez- 
za a non por freno alcuno alle sue, 
esercitata a far nascere quelle de- 
gli altri. Emina seppe non ostante 
dominare la sua immaginazione va- 
gabonda, cui la virtù non aveva 
mai retta; e quello che nel mondo 
si chiama spirito di condotta, la 
preservò da nuovi traviamenti. El- 
la meritò, in alcun modo per una 
condotta regolare, la protezione o- 
norevoic sotto cui si trovava collo- 
cata. intraprese di riacquistare la 
stima di sè stessa, e parve che vi 
riuscisse, almeno per qualche tem- 
po. Ma la nobiltà di Napoli, senza 
professare nn’ eccessiva severità di 
costumi, ricusò di conversare con 
la favorita del cavaliere Hamilton. 
Con nn tnentore.con una guida .pia- 
le egli era, facile pur era di coprire 
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le lacune dell’ educazione d’ Em- 
ma- nata con molta memoria, con 
buon gusto naturale, c con lo spi- 
rito a imitazione , ella riceveva I’ 
ultimo pulimento delle arti, e ten- 
ue d'aver acquistato il diritto d' 
imporre i suoi giudizj a gnisa di 
leggi. Gli statuarj, i pittori e tutti 
gli artisti, le Formarono in breve 
una corte; spiegava ella stessa il 
suo sistema o le sne abitudini d’ i 
nutazione ; pareva che V analisi 
delle sensazioni non Fosse mai sta- 
la spinta sì lunge Distava darle 
Un pezzo di drappo, perchè ella ti 
vestisse sia da figlia di Levi, sia da 
matrona romana, sia da Elena o 
Aspasia. Tutte le tradizioni in ta- 
le proposito le erano divenute fa- 
migliar! -, ed ella imitava ugual- 
mente bene le Badajere dell’Indo- 
stan e le Alme dell’Egitto. Fu des 
sa che inventi) la voluttuosa danza 
dello Schall, imitata spesso sì im- 
perfettamente sui nostri teatri, ina 
che pareva un incanto quando ve- 
devasi da lei eseguita. Sir Hamil- 
ton, il quale si affezionava ogni 
giorno più a tale seducente bellez- 
za, deliberò di farla sna sposa. Nel- 
la primavera del i-jp!,. Emma ri- 
ceveva questo titolo: Parabasciato 
re andò espressamente in Inghil- 
terra per celebrare tale unione; 
Emma si notificò alla chiesa sotto 
il nome di miss Harte Sir Hamil- 
ton tardato non avendo a ritornare 
ni sno posto, la di lui moglie fu, 
subito dopo il suo arrivo, presen- 
tata alla corte. Napoli era allora il 
teatro di feste continue date dalla 
regina; e P ambasciatrice vi con- 
tribuiva. dicesi, molto. Atnmendne 
si piacevano di mostrarsi abbiglia- 
te nella stessa guisa, e favellavano 
insieme con famigliarità somma 
La regina aveva istituito l’nso di 
cene, segrete, iu cui riceveva il mi- 
nistro Anton, e lady Hamilton. 
Questa dormiva talvolta , dicesi , 
nella camera della sua angusta a- 
raica, ed esigeva dalle dame d’uno- 


Ham f 

re, pressoché gli stessi servigi che 
la regina. Le dame, irritate dell' 
orgoglio d' una favorita cni dis- 
prezzavano, e che era loro inferio- 
re sotto ogni aspetto, lasciarono la 
corte: ma nei giorni di vendetta 
ciò ricordato venne, ed alcune di ’ 
esse furono confuse co’ rei di stato. 
Siamo arrivati all’epoca più me- 
morabile della vita ai lady Hamil- 
ton. quella in cni fece conoscenza 
col celebre ammiraglio Nelson, il 
quale era allora il capitano Orazio 
Nelson, comandante il vascello P 
Again'nnonr. Si afferma che, fino 
dal primo abboccamento, P amba- 
sciatore, sua moglie e'Nelson furo- 
no reciprocamente presi, gli uni 
per gli altri, d’ un entnsiasmo im- 
provviso e simpatico. L’invasione 
dell’Italia, fatta dall'esercito fran- 
cese , preparò successivamente i 
più crudeli sinistri per la famiglia 
reale di Napoli : non è da stupire 
che una grande principessa abbia 
onorato d’ un alletto, ognora cre- 
scente, la moglie d’ nn ambascia- 
tore la quale piangeva con lei, e 
che, nell’ abbaiamento di cui era 
minacciata, le suggeriva di conti- 
nuo motivi di consolazione • di 
speranza . Era quella un’ unione 
di fini e d’ interessi cui non pare- 
va che ninna nnbe potesse turba- 
re: in tale guisa scoperto venne il 
disegno d -l re di Spagna di rom- 

? ere guerra all’ Inghilterra. Carlo 
V, in nna lettera di confidenza, 
partecipava al re Ferdinando suo 
fratello i disgusti che gli cagionava 
la condotta della Gran-Brettagna. 
La regina comunicò tale lettera a 
lady Hamilton ; e questa ne fece 
conoscere il testo parola per paro- 
la alla corte di Londra, la quale 
venne immediatamente ad uno di 
qne’ vigorosi partiti da cni si vide 
dipendere, più d’una volta, la sor- 
te del mondo incivilito. Fu detto 
che Nelson fosse a Napoli presso a 
colei che esercitava sn lui nna spe- 
cie d’ incauto, allorché Malta fu 
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¥»resa da Buonaparte. Sembra chn 
la sua flotta appena vi afferrasse 
allora. Comunque sia, egli cercò, 
mediante nna corsa inutile, «110 lo 
condusse prima in AlessandTelta, 
indi in Alessandria, di riparare ad 
una sventura cui non aveva sapn- 
to prevenire. Se non avesse perdu- 
to in tal modo alcuni giorni, l’ iso- 
la importante, che è posseduta an- 
cora in oggi dall' Inghilterra, non 
sarebbe probabilmente stata sal- 
vata ; ma la flotta che trasportava 
Bnonaparte e la sna armata non 
avrebbe potuto arrivare in Egitto. 

noto che, vettovagliato e soccor- 
so di provvigioni in nno dei porli 
del re di Napoli, Nelson andò a 
cercare la flotta francese nella ra- 
da d’ Aboukir, la cuinbattè. e la 
distrusse interamente. E" difficile 
di di pingere I’ ebbrezza che regnò 
in Napoli, come ritornò I’ ammira- 
glio inglese ed alla vista de’vascel- 
li cattivi di cui ravvicinarsi solo 
aveva poco prima ripieno di spa- 
vento quella città e tutto il regno 
delle Due Sicilie. Il re in persona 
si avanzò nel porto, incontro all’ 
ammiraglio. Lady Hamilton diven- 
ne l’eroina della moltitudine, di 
cui Nelson era come il dio salvato- 
re. Era Cleopatra che radduccva 
Antonio: non bavvi cosa che ag- 
guagliar possa il fulgore e la ga- 
lanteria di quelle pompe . Varj 
mesi passarono in feste ed in ban- 
chetti . esse inebbriarono il vinci- 
tore : ma l’invasione dei Francesi 
nel mezzodì dell’Italia, sopravven- 
ne a turbare tali lunghe allegrez- 
ze ed a porvi fine. I Francesi era- 
no alle porte di Napoli; il popolo 
sollevato voleva impedire la par- 
tenza del monarca ; lady Hamil- 
ton fu quella che agevolò la fuga 
della famiglia reale, ed il suo im- 
barco a bordo del vascello ammi- 
raglio che la trasportò in Sicilia 
alla fine di dicembre 1798. Napoli 
Iti presa, la repubblica partenopea 
fu istituita, usa soltanto per alcuni 
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mesi; però che gli Austriaci cd i 
Russi, essendo calati in Italia, 
forzarono i Francesi ad evacuare il 
territorio di quella nuova repub- 
blica. La flotta di Nelson rientrò 
nel porto di Napoli . Lady Ha- 
milton accompagnava lo schiavo 
delle sue attrattive : si affermò 
che all' istigar,ione di essa, la qua- 
le vendicarsi voleva di nemici per- 
sonali, si potessero attribuire, alme- 
no in parte, le rigorose punizioni 
inflitte allora a tanti individui . 
Venne accusata soprattutto ( nelle 
Memorie, che portano il suo no- 
me ), della morte del principe Cri* 
raccioli, il migliore uffìziale della 
marina napoletana, il quale, dopo 
di aver dato fondo a Messina per 
isbarcarvi dne cardinali fuggitivi, 
ritornò a Napoli, ed avendo servi- 
to ron molta attività la nuota re- 
pubblica, fu preso in mare con le 
armi in mano, ed impiccato venne 
all’albero maestro d’ una fregata 
Forse invocò egli inutilmente l’u- 
manità di lady Hamilton; e certa- 
mente ella avrebbe fatto prova 
d’ una durezza di cuore molto con 
dannabile se fosse stata, coinè di- 
cono, presente, sino alla fine, al 
supplizio di quel vecchio, tradito- 
re terso il suo re, ma che pe’snoi 
lunghi servigi e per la sna antica 
fedeltà, poteva, in quella estremità 
funesta, destare un senso di pietà. 
Nelson, almeno, noti trattenne le 
lagrime alla morte d’ un prode nf- 
fiziale, di cui era stato costretto di 
sottoscrivere di proprio pugno la 
condanna. Si afferma che lady Ha- 
milton non tardò ad immergersi di 
nuovo, ed a strascinare l'illustre 
suo amico, nel vortice dei piaceri 
e delle feste. Allorché la corte tor- 
nò a Napoli, nel 1800, ella ripigliò 
le sue abitudini antiche L’ amba- 
scia Ir ice continuò ad essere insepa- 
rabile dalla regina, la quale usciva 
sempre con lei. Intanto il governo 
britannico tenne di dover richiama- 
re il suo ministro: immediatamente 
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Nelson si spogliò del suo coman- 
do ( se non fu anch' egli richia- 
mato nell’ Inghilterra , con ter- 
mini che per verità non avevano 
nulla d’ offendente per tale capi- 
tano). Lady Hamilton,accompagna- 
ta da suo marito e dal suo aman- 
te, ritornò in patria. L’opinione 
pubblica, presso gl’ Inglesi, sostie- 
ne la santità del matrimonio, e sa 
farla rispettare. La relazione che 
esisteva pubblicamente tra il lord 
Nelson e la lady Hamilton, fece 
biasimare altamente il valente con- 
dottiero di flotte, compiangere sua 
moglie e disprezzare la sua amante. 
Tale disprezzo fa estremo, quan- 
do la condotta che tenuta ella ave- 
va a Napoli fu conosciuta. L'entu- 
siasmo che aveva un tempo ispira- 
to a varj de’ suoi compatrioti si 
tramutò in un orrore generalo. 
Qui finisce la vita pubblica della 
lady Hamilton. Il secondo periodo 
presenta pochi tratti degni di es- 
sere conservati, però che ella cessò 
di avere qualunque influenza po- 
litica Si sgravò segretamente d' li- 
na figlia, a cui fu dato il nome di 
Nelson. Poco tempo dopo, suo ma- 
rito, il cavaliere Hamilton, morì 
Ta vedova di lui si ritirò a Mcr- 
ton-Place, casa di campagna cui 
Nelson aveva di recente compera- 
ta per essa. Gli avvenimenti aven- 
do richiamato I’ ammiraglio alla 
gnida dell’ armata inglese, la sua 
morte gloriosa, accaduta nel com- 
battimento al capo Trafalgar, pri- 
vò repentinamente la vedovfa di sir 
William Hamilton, di tale poten- 
te protezione. In balia di sé stessa, 
ella si abbandonò a’ suoi gusti de- 
pravati, senza nessun ritegno, e 
dissipò, in |>oco tempo, le sostanze 
che aveva ricevute dal marito, ed 
i benefizj di che era debitrice al 
padre di sua figlia. Ridotta ad una 
modica pensione, lasciò I’ Inghil- 
terra, condncendo seco miss Nel- 
son, e si recò a soggiornare in un 
podere presso Calais, dove morì. 
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ai 16 <ìi gennajo i 8 t 5 . Vennero 
pubblicate, in lingna inglese, le 
Memorie di Lady Hamilton, i voi. 
in 8 vo, di cui è stala fatta una 
traduzione o piuttosto un sunto in 
francese, Parigi. 1816, in 8.vo, col 
suo ritratto. Tale traduzione con- 
tiene molti fatti arrischiati; e lo 
stile ha ima tinta romanzesca del- 
le più ridicole, sovente anche del 
più cattivo gusto. L’ Hamilton non 
aveva lo spirito colto ; ina ai doni 
esterni cui doveva alla natura, ac- 
coppiava, in un grado eminente, 
lo spirito di condotta e di raggiro. 
Ella volle procacciarsi quelle doti 
leggiadre che danno un risalto mag- 
giore alla bellezza. A quest’ ulti- 
mo vantaggio ed a’ suoi studj nel- 
I' arte di far risaltare le sue grazie 
naturali con le attitudini, piene 
di voluttà, d' una danzatrice di 
teatro; ad esercizi degni della più 
abile commediante, ha questa don- 
na dovuto la sua fortuna e la sua 
celebrità. Nou si potrebbe meglio 
paragonarla che ad una baiadera 
nata o trasportata, fino dalla gio- 
ventù. in Europa. La figura im- 
portante che ha fatto alla corte di 
Napoli, derivò meno dall’ascen- 
dente de’ suoi doni naturali o a- 
equi tili, che dal bisogno che quel- 
la corte aveva della potenza ingle- 
se. La sua bellezza era sul decli- 
nare nell’epoca delle più grandi 
catastrofi di quel regno, nel lyqt) 
e t8oo. Nondimeno fu allori eh® 
ottenne il trionfo più segnalato, 
incatenando il vincitore del Nilo. 
E* probabile che vi fosse ajutata 
dalla sua esaltazione prodigiosa per 
la gloria del suo paese, e dal suo 
odio aperto contro la rivoluzione 
francese, sentimenti che si trova- 
rono in perfetta armonia con qnel- 
li di Nelson. Fu molto biasimata 
nell’ Inghilterra, e non senza ra- 
gione, la pubblicazione della Let- 
tere di quei celebre ammiraglio a 
lady Hamilton ( due volumi in 
8.vo, 18 1 5 ). esse fanno torto alla 


Digitized by Google 


HAM 

memoria <1* ammendue; ma incol- 
pano segnatamente la donna che 
lia messo da parte ogni principio 
di morale, di dilicatezza ed anzi 
• di rispetto umano, per vendere, o 
almeno per lasciar pubblicare un 
tale monumento delle ree debo- 
lezze d' un guerriero, suo amico o 
suo benefattore. 

D. B. e L — r — e. 

HAMILTON (Elisabetta), au- 
trice di varj romanzi e di opere di 
educazione stimate, nacque a Bel- 
fast in Irlanda. Le sue inclinazio- 
ni la portarono verso l’aringo del- 
l’istruzione. Incaricata di educare 
le fighe d un gentiluomo scozzese. 
Compose, per la maggiore delle sue 
allieve, le sue Lettere sulla forma- 
zione dei principi religiosi e mo- 
rali ( Lellert or» thè format ioti of thè 
religiout and monti principlet ), 1 806, 
a voi. in 8.vo. Aveva pubblicato 
precedentemente diverse Lettere 
sni principi elementari dell’edu- 
cazione ( Lefen on thè elementnry 
principlet of education) , 1802, 2 voi. 
in8.vo; tradotte in francese sulla 
seconda edizione, da L.,C. Che- 
ron, Parigi, 1804, 2 voi. in 8.vo. 
Tale opera, frutto delle meditazio- 
ni dell’autrice sopra quanto era 
stato scritto di meglio nel partico- 
lare dell’educazione delle donne, 
adatta all' intelligenza delle perso- 
ne <li mondo le osservazioni meta- 
fisiche, le quali parevano riservate 
ai soli dotti . Miss Hamilton mo- 
stra, per esempio, come il sistema 
dell’associazione delle idee possa 
servire per tempo a formare il sen- 
no e lo spirito dei fanciulli. Facen- 
do osservare alle madri le opera- 
zioni del loro proprio intelletto, 
cerca di abituarle a dirigere quel- 
lo dei loro figli; in una parola la 
metafisica diventa, mercè l’opera 
di miss Hamilton uno studio fa- 
migliare alle madri di famiglia che 
lo leggono con attenzione. Per al- 
tro I autrice usò diligenza nell’e- 
vitare il campo delle idee specula- 
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tire, limitandosi a segnare nn sen- 
tiero che guida ad un’ utile meta. 
Non vi si perde altronde mai di 
mira la religione, cui miss Hamil- 
ton praticava ella stessa eoa pietà 
e senza niuna affettazione: la fa a- 
uiare in tutti i suoi scritti; ed in- 
segna la pratica dei doveri religio- 
si in un'operetta particolare, inti- 
tolata: Exarciiet in religioni knowled- 
gp, 1809, in 12. Pubblicò, con gli 
stessi principj , una Raccolta di 
saggi popolari, tendenti a formare 
il cuore e la mente: Popolar esiayt, 
illustrating principlet essentally con - 
nected with thè improvement. of thè 
understanding , thè imagiruttion and 
thè heart, i 8 i 3 , 2 voi. in 8.vo. Miss 
Hamilton voleva essere utile, non 
solamente alle madri ed ai fan- 
ciulli, ma altresì alle persone inca- 
ricate del faticoso nfizio dell’ inse- 
gnare A tal effetto, concepì il pro- 
getto d'uno stabilimento in favore 
delle istitutrici: Rules of thè an- 
nuity fund for thè benefit of gover- 
nerei, 1808, in 4 to, anonimo. Se 
le sue vi>te benefiche non sono sta- 
te per anco effettuate, ò probabile 
che lo saranno in un paese dove il 
pubblico, senza attendere il soc- 
corso del governo, accoglie e favo- 
risce tutte le istituzioni caritate- 
voli. Una persona avvezza a riflet- 
tere tanto sanamente quanto miss 
Hamilton sopra oggetti filosofici, 
non potè vedere con indifferenza 
le bizzarrie di coloro che fanno 
della filosofia ima specie di balocco, 
cui abbandonano imprudentemen- 
te ad ogni classe della società. L’au- 
trice delle Lettere sull’educazione 
delle donne risolse coraggiosamente 
di combattere tale bizzarria, non 
per mezzo di discussioni vane, ma 
con P arma del dileggio. I Filosofi 
moderni, d. pinti da miss Hamilton 
( Memoirs of modem Philosophers ) , 
1800, 3 voi. in 8.vo, rallegrarono 
tutti i lettori con una temperanza 
che produsse un effetto salutare, 
facendo rientrare nei limiti della 
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moderazione parecchi di quelli cui 
l'attrattiva della novità o lo spirito 
di sistema aveva da prima travolti. 
Il carattere di Bridge! ina Rothe- 
ram, delineato in tale opera, s’im- 
presse nella mente del pubblico; 
nò più niuno volle somigliarle. Le 
Lettere d' un raja indiano ( Letters of 
Hindoo Rajah, 1796, 2 voi. in8.vo; 
quinta edizione. 1811), la prima 
opera di miss Hamilton, avevano 
già provato al pubblico eh’ eila a- 
veva studiato con diligenza i costu- 
mi del suo secolo. Ma. in nessuna 
delie sue opere, miss Hamilton ha 
mostrata tanta conoscenza dei co- 
stumi de’suoi compatrioti, soprat- 
tutto degli Scozzesi, quanta ne’snoi 
Paesani di Glenbnrnia ( The cettagers 
of Glenburnie), 1808, in 8.vo. Quan- 
tunque tale romanzo dipinga co- 
stumi di que’ luoghi, e che sia pie- 
no di frasi in dialetto scozzese, è 
stato però accolto con pari favore 
nella Scozia, nell’ Inghilterra e nel- 
l' Irlanda; e ciò significa che i mo- 
delli d’industria, di verità, di giu- 
stizia e d’affetti domestici cui l’au- 
tore vi mette in scena, sono di tut- 
ti i paesi e di tutti ■ tempi. Miss 
Hamilton vi dipinge gajamente 
l’indolenza ed il carattere spen- 
sierato degli Scozzesi, nelle classi 
inferiori della società: ma il suo 
scherzo è sempre lieve; tende a 
correggere piuttosto che ad offen- 
dere . Ecco perchè gli Scozzesi , 
malgrado il loro spirito nazionale, 
non sono stati offesi di tale quadro 
fedele de’ loro difetti. Gl’Irlandesi 
che sono, di tutti i sudditi della 
Gran Brettagna, quelli che hanno 
letta tale opera con più piacere, 
hanno prima riso de’ loro vicini; 
ma alla fine hanno conosciuto che 
avevano somministrata anch’essi li- 
na parte delle cose ridicole dipinte 
in quel romanzo. Laonde si affer- 
ma. che i Paesani di Clenburnia fu- . 
rono loro tanto ntili quanto agli 
Scozzesi. V’ha altresì della stessa 
una Vita d' Agrippina [Lif of Agrìp 
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pina, wife of Gei-mnnicut) . 1804 tre 
voi. in 3.VO. Miss Hamilton mori 
ai 25 di luglio 1816, a Harrowgate, 
in seguito ad uua malattia estre- 
mamente dolorosa. Comparve, poco 
tempo dopo la sua morte, in un 
giornale irlandese, una Notizia e- 
gregiamente scritta sulla sua vita 
letteraria . Ella è attribuita a miss 
Edgeworth . La sollecitudine con 
cui i giornalisti di Londra ripete- 
rono, nei loro fogli, la prefata No- 
tizia, prova che ha avuto l’assenso 
del pubblico Perciò ci sembrò di 
poter adottare, in questo articolo, i 
giudizj, forse un po’ troppo favore- 
voli, pronunciati dall’antore ano- 
nimo che ha esaminato le opere di 
miss Hamilton. 

D — s. 

HAMMOND (Enrico), teologo 
anglicano, nato, nei i 6 o 5 , a Cher- 
tesy nella contea di Surrey, tene- 
va l'arcidiaconato di Chichester , 
quando nel i 645 , sul principiare 
delle turbolenze civili, avendo pre- 
so parte nel tentativo fatto inutil- 
mente a Tunbridge in favore del 
re. la sua testa fu messa a taglia 
dai ribelli. Egli stette nascosto in 
uno dei collegi d’ Oxford. Pubbli- 
cò in seguito diversi scritti riferi- 
bili alle circostanze ; accompagnò, 
nel i 645 , a Londra, il duca di Ri- 
chemond ed il conte di Southam- 
pton, deputati da Carlo I, per trat- 
tare della pace col parlamento, e 
fu creato, lo'stesso anno, canonico 
di Ghrist-church, ed oratore pub- 
blico dell’università. Seguitò il re, 
in qualità di cappellano, ne’suoi 
diversi imprigionamenti. Eletto sot- 
to-decano di Christ-church, ne fu 
cacciato, nel 1648, dai commissari 
del parlamento, e fu tenuto, col 
dottore Sheldon, prigioniero in Ox- 
ford, per varj mesi. Egli rimase fe- 
dele alla memoria del suo re, per 
la causa del quale esaurì ogni suo 
sforzo : provocò con tutta la sua in- 
fluenza la ristanrazione, e mori ne’ 
primi giorni di tale avvenimento. 
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ni i 5 d' aprite 1660, nel momen- 
to in cui la riconoscenza (li Car- 
lo II, lo chiamata al vescovado 
di Worcester, ed in cui egli si ac- 
cingeva a recarsi a Londra, per a- 
doperarsi a guarire le piaghe del- 
la Chiesa. Tra le altre opere, ha 
scritto: 1 . Parafrasi ed annotazioni 
sul nuovo Testamento, l 65 S, e i 056 , 
con aggiunte e mutamenti. E la 
più importante delle sue opere. 
Giovanui Ledere ne ha pubblica- 
to una traduzione latina in 2 voi. 
in fogl. con osservazioni, Amster- 
dam, i6c)8, 1702 e l'o 4 ; Il Para- 
Jruu e commentario dei Salmi e d ti- 
ri a gran parte del libro dei Proverbi, 
Tutti i suoi scritti sono stati uni- 
ti in 4 volumi in fogl. La sua vita 
è stata scritta da G. Fell, vescovo 
d' Oxford. 

A * — s. 

HAMMOND ( Antonio), scrit- 
tore inglese, nato nel 1668, tu com- 
missario dell’ammiragliato, mem- 
bro della camera dei comuni per 
Shorzham nella contea di Sussex, 
e si lece distinguere ugualmente 
tra i begl’ ingegni e tra gli oratori 
del parlamento. Il lord Bulingbro- 
ke lo chiamava thsmmond lingua 
d’argento. E ! autore di alcuni scrit- 
ti, d'un volume di poesie miste, 
pubblicato nel itigli d’un numero 
grande di composiziuni poetiohe 
stampate in una raccolta intitolata, 
Nuova miscellanea di poesie originali, 
pubblicala da lui nei 1720, e d una 
Notizia sopm la vi tu e gli scritti del 
sito amico Walter Mnyle, premessa 
alle sue opere. 1727- Antonio Hain- 
xnond morì, nel 1738, nella pri- 
gione detta thè Fleet, dove era stato 
rinchiuso per debiti. 

X — s. 

HAMIWOND (James), poeta in- 
glese, figlio del precedente, nacque 
nel 1710. studiò nella scuola di 
Westuiinster , e fu addetto come 
scudiero alla persona del principe 
di Galles, Federico, lino al momen- 
to iu cui un amore mal ricompeu- 
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sato smarrirgli fece la ragione. A 
tale infelice passione si debbono le 
sue Elegie d’amore ; quantunque 
pubblicate soltanto dopo la di lui 
morte, ebbero la maggior loro vo- 
ga principalmente mentre l’auto- 
re era in vita. Come non ammira- 
re le poesie d’ un uomo di cui i 
lord Cobhatn, Lyttel ton e Chester- 
fìeld erano i compagni di piacere e 
gli ammiratori ? Il lord Chester- 
lield ne pubblicò la prima edizio- 
ne, con una prefazione, incui, mal- 
grado il suo entusiasmo per tali £- 
legie, non può a meno di riconosce- 
re che erano state scritte iu età di 
ventrali anni, epoca della vita, egli 
dice iu coi lo spirito e 1* >111 magi— 
nazione si esercitano a spese del 
criterio e della correzione. Sembra 
che Hauimond ricuperasse, in pro- 
gresso, il senno interamente . poi- 
ché vediamo che fu eletto, nel 174»» 
membro del parlamento pel canto- 
ne di Truro nella contea di Coruo- 
vaglia. Muri, poco tempo dopo, ai 
7 di giugno 1742. aStovve, residen- 
za del lord Cobbam. La sua bella, 
miss Dashwood, morì, nel 1779, ca 
merlerà delia regina Carolina, sen- 
za essere stata inai maritata; c bi- 
sogna confessare che il carattere 
che le ha attribuito, non era atto 
a procacciarle adoratori. Samuele 
Johnson si è mostrato severissimo 
nel giudicare le Elegie di Ham- 
uiond; non vi trova nè naturalez- 
za, uè passione, ma soltanto una 
fredda pedanteria. » Dove havvi 
» finzione, egli dice, non esiste la 
» passione; chi dipinge sècoinr un 
» pasture, e la sua Nerea o la sua 
» Delia come uua pastorella, non 
» sente nessuna passione ”. Non e- 
sainineremo fiuo a qual punto ciò 
sia vero. Secondo tale sentenza, è 
da credere che Johnson sarebbe 
stato poco lusingato dai vedere le 
poesie di Hammund stampate ac- 
canto alle me, come lo furono in un 
grazioso volume in 18, intitolato: 
The Laurei , ec. ( L’Alloro , contenente 
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le Oliere poetiche di Colline , del dot- 
tore Johnson, di Pomfret e di Ham- 
mond), Londra, itfotj. 

L. 

HAMON (Giovarmi), nato a 
Cbeibourg verso il 1618, è meno 
conosciuto conte dottore della fa- 
coltà di Parigi, che come scrittore 
e medico di Porto Reale. Aveva ri- 
cevuto, con le lezioni dell’arte sua 
e quelle del latino e del greco, un’ 
istruzione morule e pia. Fu il pre- 
cettore del nipote del celebre A- 
rhille de Harlay, primo presidente 
del parlamento di Parigi . Dalla 
considerazione di cui godeva nel 
mondo, si vede che avrebbe potuto 
salire in grande nominanza , per 
sapere e per talenti . Ma , educato 
da Singlin e diretto da Arnauld, 
ricusò un benefizio considerabile 
che gli propose de Harlay, e pre- 
ferì ai vantaggi anche pacifici del 
secolo, un ritiro oscuro e faticosa- 
mente utile Dopo che distribuita 
ebbe una parte de’suoi tieni ai po 
veri, si ritirò nel monastero di Por- 
to-Reale dei Campi. Volle seguire 
nell’esilio i solitarj allontanati da 
quella casa , quantunque vi fosse 
addetto in qualità di medico, ma 
vi fu richiamato, in considerazio- 
ne de’ suoi servigi . Benché laico, 
divenne in pari tempo il medico 
spirituale delle religiose ; e confes- 
sava che lo studio che fece dell'i- 
taliano nei Conflitto spirituale, e del- 
lo Spagnuolo nella Guida dei pecca- 
tori di Granata, gli fu molto giove- 
vole centro il nemico cui s. Girala 
mo combattè vittoriosamente im- 
parando l’ebraico. Mentre presta- 
va le sue cure agl’ infermi, le sue 
letture lo mettevano in grado di 
porgere loro consolazioni: andava, 
altresì, a visitare a piedi, ed a soc- 
correre col suo denaro, gl’indigen- 
ti delle campagne vicine . Dopo 
trentucinqiie anni di esercizio di 
tali atti di carità, congiunti alla 
regola più austera di vita, egli mo- 
ri ai aa di iebbrajo 1687, iu età di 
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l>9 anni. A considerarlo meno come 
giansenista severo che còme cristia- 
no umano e zelante, si giudicherà 
che questo autore non è inferiore , 
per la morale e l’unzione, ai miglio- 
ri scrittori di Porto-Reale. Le prin- 
cipali sue opere, in tal genere, so- 
no : I. Trottati di pietà, 1675 e 1687, 
3 voi. iu 13; 1689, altri due volu- 
mi; destinati da prima all’ istru- 
zione delle religiose, ma raccolti in 
seguito per le persone del secolo. 

II Soliloquio in Psalmum CXVIII, 
1684 ; tradotti in francese da Nic- 
colò Fontaine, nel i 685 , e dall'ab- 
bate Goujet, nel 1731, 2 voi. in 13; 

III Spiegazione del Cantico ilei can- 
tici, Parigi, 1708, 4 voi. in 13. I 
più di tali scritti d’Uauion furono 
pubblicati da Nicole, il quale li 
rivide e vi aggiunse delle prefazio- 
ni ; IV Della solitudine, 1754. in 13; 
preceduta da una Relazione diva- 
rie circostanze della vita dell’auto- 
re, fatta da lui medesimo, sul mo- 
dello delle Confessioni di sant' A- 
gostino. Il Necrologio di Porto Rea- 
le dei Campi riferisce l'epitaffio d’ 
Hamon, che è pur esso un breve 
compendio della sua vita. Quanto 
alle sue opere di medicina, non 
sembra che siano venute iu luce. 
La biblioteca di G. B. Dodart, pri- 
mo medico del re, eonservava in 
manoscritto, il suo Dictionar. medi- 
ca rn graeco-lat., ed i suoi Medicinae 
principia. Dodart padre amico del- 
i autore, compose il suo epitaffio; 
e Despréaux ha fatto, in teneri 
versi, il ritratto del virtuoso ed af- 
fettuosissimo solitario di Porlo Rea- 
le. Relativamente all * Apologia cri- 
tica d'uu gesuita che gli èattribui- 
ta, V. Cellot. 

G— CE. 

HAMPDEN ( John), celebre re- 
pubblicano inglese, nato a Londra 
nel i 5 g 4 > era cugino di Cromwell, 
eil originario di Ilamden , nella 
rsiiitea di Buckiugbaiu. Studiò in 
Oxford e nella scuola del Tempio, 
ed acquistò uua graude cognizione 
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«Ielle leggi. Entrò nella ramerà dei 
comuni nel 1625 ; ma non prima 
del i636 fermò tu lui l'attenzione 
generale, negando di pagare la tas- 
sa di mare domandata da Carlo I. 
( y. Cablo I ). Tale rifiuto diven- 
ne l’oggetto d’ una causa ch'egli 
sostenne contro la corona’, dinanzi 
alla corte del fianco del re; causa 
in cui si condusse con pari dignità 
e moderazione, e che gli procacciò 
la più grande popolarità Egli la 
perdè ; ma fin da <|uel momento 
fu uno degli uomini preponderan- 
ti nel parlamento La sua umani- 
tà, la sua iutegrità. gli davano mol- 
to credito : >» Tutti gli occhi erano 
rivolti a Ini, dice Clarendon. come 
al pilota che doveva dirigere il va- 
scello a traverso le tempeste e gli 
scogli che lo minacciavano ”, Car- 
lo I. risolse d'andare in persona 
nel parlamento, e di accusarlo di 
alto tradimento insieme con alcuni 
altri senatori ; Hnnpdenera uscito 
in <|oel punto, ma i suoi colleghi 
lo difesero generosamente . Tale 
passo lo rese più ardito e più po- 
tente. non si limitò più a trattare 
la sua causa; prese le armi, fu uno 
dei primi che uscirono in campo 
sotto il conte d’Essex, e mostrò un 
coraggio ed un’abilità non comuni. 
Perl, nel giugno i(>j5, in una sca- 
ramuccia col principe Rupcrto , a 
Chalgrovc- Field , uella contea di 
Oxford : la sua morte fu riguarda- 
ta come un disastro nel suo partito. 
I repubblicani di quel tempo l’han- 
no celebrato come un uomo pieno 
di coraggio e di virtù; ed i parti- 
giani del re lo riguardavano alme- 
no come un nomo d’ animo gran- 
de. Aveva molta sagacità politica, 
e sapeva meglio che qualunque 
contenere, o almeno dissimulare i 
suoi sentimenti fino al momento 
dello scoppio. La specie di prono- 
stico che fece sulla futura grandez- 
za d’ Oliviero Cromwell , allorché 
qnn-ti era ancora un membro uscii 
ro del parlamento, prova un'assai 
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grande penetrazione(F. Cromwell). 
In una parola, » si può, dice lo 
stesso Clarendon. applicargli quan- 
to fu detto di Cinua, che aveva u- 
na mente per tutto inventare, una 
lingua per tutto persuadere, ed un 
braccio per tutto eseguire 

X — s. 

HAMSFORT (Coristlio), sto- 
rico danese, pubblicò, ii'-l l585, u- 
na serie dei re di Danimarca , da 
Dan fino a Federico II. Ella è trat- 
ta da antichi annali, di cui alcune 
parti soltanto sono giunte fino a 
noi E’ autore altresì della Chrono- 
loffia rerum Danicnrum , cc , dal 
687 fino al i448. Tale cronologia 
contiene particolarità straordina- 
rie. soprattutto in cose pertinenti 
alla -toria ecclesiastica e monasti- 
ca. Tali due opere furono stampa- 
te negli Scrittore 1 rerum Danicaram 
medii a evi, di Langebelt, 17 - 2 . 

t’— D. 

HANBAL (Ahmeij Ibi»), soprati- 
nominato al Schihani al Meruuzi, 
famoso teologo musulmano, nato a 
Bagdad, l’anno i<>4 dell’egira, o 
morto nella stessa città nel 24 1 
( 855 di G C ), è uno dei capi del- 
le quattro sette riguardate come 
ortodosse nella religione maomet- 
tana. I suoi viaggi in Siria, nell’ Je— 
men , ec. , contribuirono molto a 
dilatare la sua fami, a segno che 
Abou -Djaafar al Tabary fu tenu- 
to in sospetto d’eresia per non a- 
verlo posto nel novero «lei dottori 
canonici, e per aver detto che non 
era scritturale, ma soltanto tradi- 
zionario. Hanbal aveva ricevuto le 
sue tradizioni da Chafei, e le tras- 
mise n’ suoi discepoli Bokhary e 
Meslen ( V. Bokhary ). Sofferse per 
altro alcune persecuzioni. Il calif- 
fo Motacem. terzo figlio del celebre 
Haroiin al Rechyd essendosi fitto 
in capo «li far erigere in dogma 
che I’ alcorano non era creai >. fu 
si offeso della resistenza di Hanbal, 
il quale ricusò «ìi aderite a tale in- 
uov.ixiooe , che ,io fece frustare o 
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mettere in prigione. Ma Motava- 
ltel , secondo successole di Mota- 
Cem, ordinò che fosse posto in li- 
bertà l' inflessibile dottore, e lo ri 
mandò a casa sua colmo di pre- 
senti. 

Z. 

HANCKIUS (Martino Kakke, 
più conosciuto sotto il suo nome 
latino d’ ), dotto filologo, nato, nel 
i 655 , a Born, villaggio presso Bre- 
slaviu; fece i primi studj in quella 
città, e quello di filosofia a Jena. 
Divenne inseguito precettore d’un 
giovine gentiluomo, per nome Ge- 
deone VVangenlieiin, e frequentò 
cou lui, per due anni, le lezioni di 
Weigel, uno do' più valenti mate- 
matici della Germania. I progressi 
dell’allievo d llaiickius ispirarono 
fiducia in lui , quindi incaricato 
veune dell’istruzione di nuovi al- 
lievi: per eccitare la loro emulazio- 
ne, faceva che sostenessero pubbli- 
che tesi, sui diversi oggetti dei lo- 
ro studj . I programmi che distri- 
buiva 111 tale occasione , lo fecero 
conoscere in modo vantaggioso. ]| 
duca di Sassonia Gotica lo chiamò 
alla sua corte, per insegnare la fi- 
losofia e la storia ad alenili uditori 
scelti. Fu richiamato, nel itìtìt, a 
Bresiaviu per insegnare la storia 
nel collegio santa Elisabetta, e, nel 
1670, ebbe in aggiunta il carico di 
conservatore della biblioteca. L'im- 
peratore Leopoldo lo invitò a re- 
otrsi a Vienna, per lavorare al l'or- 
dinamento dei libri della bibliote- 
ca imperiale: fu ricompensato del- 
le sue cure con una somma consi- 
derabile, alla quale l’imperatore 
aggiunse il dono d'una collana do- 
ro. Reduce a Breslavia, fu fatto vi- 
ce rettore, poi rettore del collegio, 
ed alla fine ispettore delle scuole 
della confessione d’Augusta. Mise 
allora in ordine i materiali che a- 
vova raccolti, e pubblicò successi- 
vamente varj scritti interessanti sul- 
la storia civile e letteraria della Sle- 
sia : ma la moirtplicità delle sue oc- 
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cupazioni non gli permise di ese— 
gui re tutti i progetti choaveva con- 
cepiti. Negli ultimi anni della sua 
vita, sofferse violenti dolori di got- 
ta, cui sopportò con molta rasse- 
gnazione; e mori a Breslavia, ai 24 
d aprile 1709, in età di settantasei 
anni. Le Sue opere principali sono- 
I. DcRomanorum rerum tnriptoribut, 
liber prior, Lipsia, 1669; lìber se— 
cundui, ivi, 16 ^ 5 , in 4 -to. Vi si tro- 
vano utili ricerche. Ogni articolo 
contiene la vita dello storico, I’ e- 
louco de’ suoi scritti, ed i diversi 
giudizj che ne hanno pronunciato 
i critici ; II De Byzantinnrum rerum 
tcriptoribui graecis, Lipsia, 1657, in 
4-to; compilazione fatta con le stessa 
norme della precedente; III VVra- 
tiilaviensei erwlitionis propagatore s , 
ivi, 1701, in fogl. E' un catalogo 
dei rettori e dei professori delle 
scuole di Breslavia, dal iia 5 in poi; 
IV De Silenorum nommibut antiijui- 
lates, ivi, 1702, in 4 -to; V De Sile - 
siorum majoribut antiquitates, ab or- 
be condilo ad annum Christi 55 o, ivi, 

1 702. — De Silenorum rebus ad an- 
num 1 1 70 exercitationei , ivi, 170.5, 
in 4-to; opera utile per la storia 
«lei medio evo; VI De Sileiiis indi- 
geni i> eruditi 1, ab anno 1 165 ad an- 
num 1 55 o. — De Silesiii alieni! eru- 
diti! ab anno 1170 ad annum i55o, 
ivi, 1707, due parti, in 4-to. 1 dotti 
deplorano cheHanckius non abbia 
potuto terminare tale opera, scritta 
con troppa diffusione, ma piena di 
ricerche curiose. (Vi si tratta, nel- 
la prima parte, di ottantatrè dotti 
slesiani, e nella seconda, di quat- 
tordici stranieri che hanno abitato 
la Slesia); VII Monumenta pie de- 
functi! olim ertela, Breslavia, 1718, 
in 4 -to. E’ laraccolta degli elogj in 
islile lapidario, e.degli epitaffi che 
egli aveva composti in lode dei per- 
sonaggi più commendevoli , morti 
al suo tempo a Breslavia. Parecchie 
di tali scritture sono più lunghe 
che noi permettono le regole di ta- 
le maniera di componimenti ; ma 
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ve ne ha altresì di bellissime, a 
giudizio diReimann. Tale volume 
è stato pubblicalo da suo figlio Gof- 
fredo Ila nell ms, preceduto dal suo 
Elogio per Gottlob Kranz : era già 
comparso un altro elogio d’Han- 
ckins, negli Acta erudir. Lipsens. , 
ann. 1709; e ti trova una Notizia 
su questo scrittore nelle Memorie di 
Nicéron, tomo XXXVII 1 . 

W—8. 

HANDEL. V. Haendel. 

HANER (Giohcio), teologo lu- 
terano e dotto orientalista, nato in 
Transilvania, 1 ’ anuo 1(172, studio 
a Wittemberg, divenne pastore di 
Medwisch, ed ottenne, nel 17^6, 

)’ impiego di sopraintendente a Bir- 
thalmen, dove mori ai 10 di luglio 
1759. I suoi scritti sono: I. Due 
Dissertazioni latine snlla lettera- 
tura ebraica; II Un’ opera curiosa, 
jntitolala:Hìitoria ecclesia rum Trans- 
syloanicarum a primis popolar um ort- 
ginibus ad Isaec Usque tempora, Fra nC- 

fort, i 6 fl 4 > * n ,a - — Giorgio Ge- 
remia Haneb suo tìglio, e suo suc- 
cessore nell’impiego dì soprainten 
dente di Birtbalinen, morto ai 9 
di marzo 1777, ba scritto: I. La 
JJacia reale, in tedesco, Erlangen , 
1763, in 4 - 1 °; II Ailvenaria de scri- 
pto ribui rerum Hungaricarum et Tra ni 
jylaanicarum scriptssque eo rum ante- 

1 u ioribut , Vienna, 1774, in 8 .vo ; 

11 De scriptoribus rerum Hungari- 
carum et Trans syhanicarum saecidi 
XVII, scriptiuiue eo rum, opus post- 
.humum, Henna nst adt , 1798, in 
8.vo. E' una oontinuazione della 
precedente. Gii sorittori, in nume- 
ro di dugento trentanove , vi sono 
disposti per ordine cronologico , e 
due Tavole per alfabeto le quali 
terminano l’opera, vi facilitano le 
ricerche. II terzo volume, che do- 
veva comprendere gli storici di cni 
le opere furono pubblicate nel se- 
colo XVIII, non A venuto in luce. 
L'autore aveva lasciato in mano- 
scritto una Bibliotheca tjungarorum 

’ 7 - 
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et Trantsyleanorum historica , ed al- 
tre opere dello stesso genere, di cni 
si può vedere il ragguaglio in Men- 
se). 

G — AV. 

HAN RE. V. Hanckius. 

HANMER (sir Tommaso) poli- 
itco e letterato inglese, nato verso 
il 1676, fu pentrent’anni membro 
della camera Si comuni, e venne, 
nel 1713, eletto presidente ( orator ) 
della camera; impiego difficile da 
sostenere iu quell’epoca, e ch’egli 
esercitò con molta dignità. Mori ai 
5 d’aprile 1746, stimato pe’ suoi 
talenti, per la sua eloquenza e per 
la sua integrità. Ha pubblicato un’ 
edizione elegante e corretta dello 
Opere di Shakespeare, in 6 volumi , 
Oxford, in 4 <o. > 744 » con belle 
stampe di Gravelot. 

X— s. 

HANNE ( Giovanni ), dottore 
armeno, nato a Gerusalemme, fu 
fatto, nel 1717, vicario generale o 
coadjutore del patriarca di quella 
città, chiamato Gregorio III, che 
allora era prigioniero a Costanti- 
nopoli. Scrisse, per ordine di quel 
patriarca, una Storia o piuttosto 
una Descrizione di Gerusalemme 
e degli altri luoghi della Palesti- 
na. di cui vennero pubblicate due 
edizioni a Costantinopoli. Nella 
biblioteca reale harvi un esempla- 
re della seconda, un voi. in 4-to, 
Costantinopoli, 1726, in armeno. 

8 M TT 

IlANNETAIRE ( Giovanni Ni- 
colò Servanooni d’ ) era figlio na- 
turale ed era tenuto per nipote del 
celebre Servandoci, che era ad un 
tempo, architetto, pittore, macchi- 
nista, decoratore, direttore di spet- 
tacoli, eo. Il giovane Servandoni , 
educato con diligenza, doveva farsi 
ecclesiastico; ma, tratto dalla sua 
passione pel teatro, si produsse, 
sotto il nome di D’Hannetaire. sul 
teatro della città di Liegi. La forza 
della sulpvoce non corrispondendo 
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al calore della sua anima, ebbe l'ae- 
cort e/za di rinunziare alle prime 
parti, cui da principio aveva tolto 
a sostenere; e si assunse quelle à 
ìnanteaux nelle quali la stia riusci- 
ta fu felice e costante. Si fece no- 
me soprattutto per l'eccellenza con 
cyi rappresentava Molière. Chia- 
mato a Brusselles dal maresciallo 
di Sassonia, fu inculcato di dirige- 
re lo spettacolo di quella città, nel- 
la quale fermò definitivamente il 
suo soggiorno. E* autore d' un’ope- 
ra stimata e notissima, intitolata: 
Osservazioni sulla condizione di com- 
mediante, 176.4, in 8 .vo; 1774 > >n 
8.vo ; 1775, in 8.vo ; quarta edizio- 
ne, col nome dell’autore, 1778, in 
8.vo, di 467 pagine, riprodotta con 
nn nuovo frontespizio nel 1801. 
Tale scritto, al quale forse manca 
soltanto una disposizione più re- 
golare, fn lodato pressoché da tutti 
i letterati. Vi si rinvengono rifles- 
sioni piene di sensatezza e di finez- 
za, e molti aneddoti drammatici . 
» Tale opera, diceva Mannontel. è 
» dello scarso numero di quelle di 
)> cui il difetto è di essere troppo 
» brevi ”, D Hannetaire godeva 
d’ una peti-ione di 1200 franchi, 
elle gli contnhnùa il principeCar- 
lo di Lorena, ed era in carteggio 
coti uomini de’ più qualificati, par- 
ticolarmente col maresciallo di Sas- 
sonia, Voltaire e Garrick Sua mo- 
glie, eh’ egli educata aveva pel tea- 
tro, era tanto stimata pe’suoi co- 
stumi qnantochiara pe suoi talen- 
ti (ottenne la stessa lode sua figlia, 
sposa <P lift attore tragico che ha 
godnto di grande rinomanza ). Nar- 
rasi cho D Hannetaire. avendo com- 
perata una casa di campagna nei 
dintorni di Brusselles, si trovò per 
tale acquisto, proprietario d’ un’an- 
tica baronia. Costretto di sottostare 
i onori d’un ricevimento, ch’egli 
non si aspettava, volle almeno pre- 
venire.! motteggi a cni tale avven- 
tura avrebbe necessariamente dato 
occasione : fece pertanMf subito il 
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giorno dopo della ceremóniai rap- 
preséntare nel teatro di Brusselles 
le i'acanze 'tri procuratori, di Dan- 
court ; ed egli sostenne nel modo 
più piacevole il personaggio dì Gn- 
maldino, che viene ricevuto signore 
di parrocchia. Tale allusione bur- 
lesca divertì assai il pubblico, e l'at- 
tore si pose in tal gni a in salvo 
dalle beffe, non risparmiando di 
farle egli stesso di sè. D’Hannetai- 
re, dotato di molto spirilo . di vi- 
vacità, ed anche di filosofia, compo- 
neva, dicesi, de’ versi a bastanza 
buoni; ma non ha mai fatto stam- 
pare che l’opera mentovata più so- 
pra. Nato a Grenoble nel 1719, ri- 
tirato dal teatro nel '773, è morto 
a Brusselles nel 1780. 

F . P-* 

HANRIOR V. Henriot. . » 

*- 

HAN8-SACHSE, poeta tedesco 
del XVI secolo, nato a Norimber- 
ga nel i4q4, esercitò lunga pezza 
nella sua patria il mestiere di cal- 
zolaio prima che desse a sospetta- 
re che sarebbe divenuto nno dei 
primi poeti del sno paese; ma a- 
vendo preso alcnne lezioni da Leo- 
nardo Nunnenbeck, mastro poeta 
o meistersaenger famoso a quel tem- 
po acquistò anch'egli grande ce- 
lebrità in tal genere, diventò il de- 
cano di tali poeti, e morì ottuage- 
nario ai ao o a 5 gennaio 1.376. Nel- 
l’ incominciare del secolo XIV la 
Germania aveva veduto nascere ta- 
le confraternita di poeti artigiani; 
essi esercitavano l’arte poetica die- 
tro la scorta d’ nna trentina di leg- 
gi o pretese regole di prosodia, al- 
le quali bisognava conformarsi sot- 
to pene rigorose. Tali leggi pedan- 
tesche non poco, le quali altronde 
non avevano niuna influenza sul- 
la misura dei versi, erano lette net- 
te adunanze della congregazio- 
ne in una taverna. Eranvi, nel- 
la società, garzoni, compagni e 
maestri poeti; nè conseguire si po- 
teva quest' ultimo grado senza 
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essere nnpo’musico, perche non ba- 
stava il saper rimare una canzone ; 
uopo era altresì di saper comporre 
n n aria nuova. Si può formarsi una 
idea dello stalo della poesia in Ger- 
mania a quell’ ejana, dalla cele- 
brità di cui godevano qne' meitter- 
saenger. L’imperatore LarlolV ac- 
cordò loro, mediante un diploma 
deU'anuo i 3 ^ 8 . molti privilegj, tra 
gli altri quello di usare gli stemmi; 
e Massimiliano Lino concesse loro 
anche altri vantaggi in progresso. 
Haii'-Sachse fu per alcun tempo 
maestro di scuola a Norimberga, 
visse poi, ora a Strasburgo, oia a 
Meiniingeu n in Augusta. Egli fu 
certamente il poeta più fecondo 
della sua confraternita; però che 
tradusse e mise in canto, durante 
il corso di quarantadue anni, mol- 
ti salmi, i provetti] di Salomone, 
la maggior parte delle epistole e 
dei vangeli, l' Ecclesiaste ed una 
grande porzione del libro della Sa- 
pienza: compose inoltre a(i com- 
medie e 27 tragedie spirituali, 5 a 
commedie e 28 tragedie profane, 
(j/| farse Hi carnovale, 5 p favole, 
i 16 novelle allegoriche, 007 com- 
ponimenti tanto sacri quanto pro- 
fani, e 197 arguzie o racconti co- 
mici, in tutto 6 o.jH opere. (Questo 
meistersaenger, al quale, malgrado 
il suo fflle rozzo, non si può nega- 
re una significante vastità d’inge- 
gno poetico, fu in pari tempo un 
ardente propagatore della riforma 
di Lutero. Mercè le sue poesie spi- 
rituali, o canti di chiesa, insinuò 
tale nuova dottrina nel popolo; il 
suo zelo lo indusse fino a pubbli- 
care, sulla religione luterana, un’ 
opera intitolata: Dialogo, nel quale 
indica e ti biasima Jraternamente 
la condotta scandalosa di alcuni in- 
dividui che assumono il nome di lute- 
rani, Eilenburg, i 5 a 4 - Di questo 
poeta vennero pubblicate 197 ar- 
guzie, 116 allegorie e 232 novelle 
profane. Ad una prima raccolta 
con questo titolo, Afiscellanee dell « 
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Poesìe magnifiche, belle, vaghe e ri- 
mate di llans-Suchse, Norimberga, 
t 5 tio, in fog., tenne dietro un" edi- 
zione delle sue Opere, Norimberga, 
15-0-79, 5 voi. in fog.; Kempten, 
161 2- iti, 5 voi. in 4 .to. T. G. Ber- 
tucb ha pubblicato alcuni Saggi e- 
slratti dalle O fiere di Hans- Sai Iste, 
Weimar, 1778, in 4 *o. G. H. Hae- 
slein ha sopravveduta una nuova 
edizione delle sue Poesie magnifi- 
centissime, Norimberga, 1781, io 
8.vo. Il primo volume del Necro- 
logio di Schmid racchiude, pag. 
20-54, u " a notizia particolarizzata 
su questo poeta calzolajo, di cui la 
memoria si conserverà ancora lun- 
gamente nel panteon dei poeti del- 
la Germania. 

B — n— D. 

HANSITZ f Marco ) , gesuita, 
nato nella C.arintia l'anno 1682, 
fu ammesso assai giovane nella so- 
cietà, e fu rettore alcun tempo in 
diversi collegi » intraprese, percon- 
tiglio del dotto Bern. Gentiloti, di 
farsi benemerito della Germania a 
quella stessa guisa che Ughelli 
dell’ Italia, ed i fratelli Sainte-Mar- 
thè fatti si erano benemeriti del- 
la Francia; pubblicò egli quindi 
nel 1727 i primi due volumi della 
Germania sacra, chronologice dispo- 
sila, Augusta, in fogl. Tali due vo- 
lumi contengono la metropoli di 
Lordi ( Lauriacum ) , trasferita a 
Salisburgo, ed il vescovado di Pas- 
savia. Il Prodromus del terzo volu- 
me comparve nel 1729, ma non fu 
pubblicato; in guisa che tale gran- 
de opera è rimnsla imperfetta (1). 
Si conosce altresì di questo dotto 

(1) Il P. Giuseppe BeneileUo Heyren* 
barh, gesuita di Vienna, nativo di Cremsmun- 
ster, si occupava di continuarla, quando nna 
morte immatura Io rapì ai 9 ( b i5 ) d’aprl- 
1** aveva soltanto 38 anni ; era prole** 

sore di diplomatici ed ano dei custodi del 
gabinetto imperiale tirile medaglie, ed aveva 
molto lavorato nel Catalogo ragionato di quel- 
la ricca racrolla. Egli ha pnbblirato solamen- 
te una Dissertazione : De saluta tionit angeli- 
eoe in Mancia ecclesia u/u, Vienna, 1773. 
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religioso una Lettera al P. Pez su- 
gli atti di s. Ruperto, Vienna, i ^ 5 1, 
in 4 -to, e tre Dissertazioni sull’ an- 
tichità e sui privilegi dell’abbazia 
di Sant’ Emmerano a RatUbona, 
ivi, i ^55 e i^S6, in 4 <o- Dopo la 
atta morte, avvenuta a Vienna nel 
1766, venne pubblicato, con la 
scorta de’ suoi manoscritti: I. Ana- 
lecta tea collectanea prò hiitoria Ca~ 
rinthiae concinnando, opus posthu- 
tnum, pan I, Clagenfurt, 1982, in 
8.vq, Norimberga, tepj, in 8.vo. 
La continuazione non è venuta 
in luce ; II Trias epistolarum de ag- 
iate s. Rnpertì , nelle Memorie ( Bey • 
traege) di Westenrieder, t. II. pag. 
5 o- 5 o. 

W— a. 

HANVTLL (i) ( Giovanni de ), 
poeta che boriva nel secolo XII, è 
più conosciuto sotto il nome di Ar- 
chithrenius (2) cui assunse in fronte 
della sua opera principale. Giovan- 
ni Leland e Pits dicono che era o- 
riginario d’Anneville in Norman- 
dia, che nacque nell’Inghilterra, 
e che dopo di essersi fatto dottore 
in Oxford, abbracciò la regola di 
s. Benedetto nel monastero di sant’ 
Albano: ma un passo del prologo 
del suo poema, rapportato da On- 
di n ( Comment. de scriptor. ecclesiali . , 
t<>m. Ili, pag. 1621 ), prova che 
Ha nvill nacque in Normandia. E- 
li dedicò tale poema a Gualtero 
i Coutances ( de Constantiis ), arci- 
vescovo di Rouen, e I’ intitolò: 
Joannis Archithrenii opui. Vi deplo- 
ra con amarezza le miserie della 
vita umana, ed esamina le diffe- 
renti classi della società, trovando 
per ogni dove argomento di com- 

(1) E' qnt’Slo uno degli »n illori di mi 
il nome venne piti stranamente sfigurato ; gli 
uni lo chiamano ÈanwiH o Hqnfivi/l , altri 
flauti vii le, S Alta villa-, Gyraldi e VYssio, fi a ut- 
wil ; Leland, AnnewUl, d’Anna Villa , Anne» 
ville, borgo di Normandia, di coi lo dice ori» 
«mario. Si couoseono in Normandia, quattro 
comuni di tal nnme. 

(3) A rei. pian nitore. E* noto rhe Je lameu» 
fazioni del profeta Geremia sono intitolate 
Ihrtfll . 
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pianto. Tale poema, diviso in nove 
libri, è stato stampato a Parigi dq 
Josse Badio Ascensio, nel iòio, in 
4 -to. Sì fatta edizione, la sola che 
esista, è rarissima; oFahricio( Bibl. 
med. et in firn. Li finitati*, tom. IV, 
pag. 82 ) desiderava già che alcnn 
dotto volesse assumersi la briga di 
pubblicarne una nuova. Leland 
afferma che se ne troverà lo stile 
elegante, forbito ed anche splen- 
dido, ove si avverta al tempo in cui 
viveva l’autore: ma Gyraldi ne dà 
un giudizio contrario, e tiene che 
si possa far a meno di leggere un’o- 
pera di cui i versi sono tronfi e di- 
strutti barbaramente. Gli autori 
del tomo XIV della Storia letler. 
della Francia, non ne parlano in 
modo più vantaggioso; ma RSy- 
nouard ( Giornale ilei Dotti , aprile 
'817 ), quantunque convenga che 
la condotta dell’drròirhrenius è lau- 
to bizzarra quanto il soggetto, fa 
vedere che vi sono » particolarità 
bene espresse, alcune immagini vi- 
vaci, e più spesso che 1.0 pensieri 
notabili ’. Balèe e Pits attribui- 
scono altresì ad Hanvill degli Epi- 
grammi, delle Lettere ed nn poema 
Derrbut occulris. Du Bonlay fa men- 
zione di questo autore nella sua 
Storia dell’ unicernt/i di Parigi ( pag. 
458 ). Lo comprende nell’elenco 
dei dotti professori di quella cele- 
bre scuola, e pone la sua morte nei 
piitui anni del secolo XIII. 

W— s 

HANWAY ( Giona ), filantro- 
po inglese, nacque a Portsmouth 
nel 1712 Prima di aver terminati 
gli studj delle classi, fu inviato a 
Lisbona in età di diciassette anni, 
per forinarviti al commercio. Es- 
sendosi associato in seguito con nn 
negoziante di Pietroburgo, andò in 
quella città nel 1745, fece di là un 
viaggio nella Persia, e ritornatone 
si fermò cinque anni a Pietrobur- 
go, indi ripassò a Londra nel r^ 5 o. 
Pnhblicò nel 1755, nn Quadro sto- 
rico del commercio inglese nel mar 
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Cai pio, col Giornale d‘ un viaggio da 
Londra nella Penìa per la Hani a, e 
ritorno per la Runia, la Germania e 
V Olanda. Tale Relazione, in a voi. 
iti 4 't°> termina con un Compendio 
delle rivoluzioni di Persia, e con la 
storia di Hiadir-Kulikan. Il viaggio 
è uno de' più interessanti che sia- 
no comparsi sul la Persia dopo Char- 
din. Contiene particolarità somma- 
mente curiose sul commercio del- 
la Russia e su quello del mare Ca- 
spio, e soprattutto notizie' diffuso 
sul Ghilan e sul Mazanderan, le 
quali si cercherebbero invano al- 
trove; la seconda edizione, rivedu- 
ta e corretta, è del l *354» in a voi. 
in 4-to; quella del 1762 è la stessa 
con un nuovo titolo, e con tavole 
vecchie. L’opera fu ottimamente 
accolta dal pubblico: Hanway, in- 
coraggialo da tale successo, e sti- 
molato dal desiderio di rendersi 
utile, non cessò d' allora in poi di 
pubblicare diverse opere, piene di 
eccellenti viste, scritte con uno sti- 
le naturale, ma alquanto' di ITuso, 
e di cui il numero ascende a circa 
settanta. Principalmente a' suoi 
scritti ed a' suoi sforzi deve l’ In- 
ghilterra l' istituzione della società 
di marineria per la formazione di 
giovani marinai tratti dalla classe 
indigente. Ebbe altresì molta parte 
nell' introduzione delle scnole chia- 
mate Scuole della domenica, si dif- 
fuse al presente nell’ Inghilterra, 
nonché nella fondazione ( nel 1758) 
d* una casa di ricovero per le gio- 
vani abbandonate c per le penti- 
te; quest’ ultimo stabilimento è 
conosciuto sotto il nome di Magi la- 
len Chunly. La sorte de’ ragazzi 
spazza cammini, quella degl’ incen- 
diali, dei domestici, dei negri, fu- 
rono ugualmente I’ oggetto della 
sua sollecitudine. Il disinteresse 
non cui aderiva a tutti i progetti 
di beneficenza, malgrado la mo- 
dicità della sua fortuna, indusse 
parecchi de’ primi negozianti di 
Londra 4 sollecitare dal conte di 
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Rute, primo ministro, alcun im- 
piego per lui: fu quindi eletto, nel. 
1762, uno dei commissarj dei vive- 
ri della marineria ; e quando ri- 
nunzio tale carica nel 1783 a ca- 
gione dell’ indebolimento della sua 
salute, glieue furono conservatigli 
emolumenti siccome pensione per 
tutta la sua vita; egli morì ai 5 di 
settembre 1786. Alle sue esequie 
intervenne il corteggio numeroso 
de’ suoi amici e di quelli cui aveva 
beneficati. La considerazione pub- 
blica che si era acquistata si ma- 
nifestò per uiia sottoscrizione di 
più centinaja di lire di steriini de- 
stinate ad erigere un monumento 
alla sua memoria. Giona Hanway 
era di bell’àspetto: durante il sog- 
giorno che fece in Russia, soleva- 
no chiamarlo il bell' Ingle.se', ado- 
perava con molto studio nel vesti- 
re: è il primo che siasi arrischiato 
di passeggiare per le vie di Londra 
con un parasole in mano, e trent’ 
aitili prima che 1’ uso uè fosse di- 
venuto generale. Esporremo i ti- 
toli soltanto delle principali sue 
opere : I. Giornale d' un viaggio di 
otto giorni da Poitsmouth a Kingston 
sul Tamigi, con un saggio sul thè , 
1756, ristampato nel 1717, in 2 voi. 
in 8.vo; II Riflessioni, Saggi e Me- 
ditazioni sulla vita ( on lite ) e sulla 
religione, con una Raccolta di pro- 
verbi e ventotto Lettere sopra varj ar- 
gomenti, 1761, 2 voi. in 8.vo ; III 
La Virtù, nelle classi inferiori (Vfr- 
tue in huinble lite), contenente ri - 
flessioni sui doveri reciproci del ricco 
e del povero, del padrone e del dome- 
stico, 1774» due volumi in 8 .vo, ri- 
stampata poco dopo in 2 voi. in 
4 .to. G. Pugh ha pubblicato un’ o- 
pera interessante, intitolata Circo- 
stante notabili della vita di Giona 
Hanovay, che comprende un stinto 
de^’ suoi viaggi in Russia ed in Per- 
sia, ec. Tale opera fu stampata per 
la seconda volta nel 1788, in 8.vo. 
Hanway aveva preso per mot- 
to : » Non disperar giammai Si 


S4> H A N 

racconta che un giovane di provin- 
cia, che era fornito di talenti,aven- 
do esaurito a Londra pressoché tut- 
ti i suoi mezzi pecuniarj senz’aver 
trovato impiego, si abbandonava 
alla disperazione, quando s’avven- 
ne nella carrozza di questo egregio 
Uomo, sulla quale era scritto tale 
motto. Si sentì come colpito, gli 
tornò il coraggio, vide in breve i 
suoi affari prendere un aspetto più 
favorevole; ottenne alla (ine un 
impiego lucroso, ed è morto poi 
posseooie d’ una grande sostanza, 
di cui attribuì sempre l’origine a 
tale singolare incontro. Hanway fu 
quello che, allorquando gl’ Inglesi 
levavano, per dir così, un’imposta, 
a profitto nei loro famigli sulle per- 
sone cui invitavano a pranzo, dice- 
va : »> Non sono abbastanza ricco 
per venire a pranzo da voi ”, Tale 
ignobile uso non esiste più. 

, X— s. 

H \NZELET ( Giovanni Hap- 
ptcìt, pili conosciuto sotto il nome 
d’), stampatore ed intagliatore, na- 
to in Lorena nel XVI secolo, era 
figlio dell’ingegnere che fu inca- 
ricato dal tinca Carlo 111 di fortifi- 
care la città di Nanci . Esercitò la 
professione di stampatore a Pont- 
a Moti sso n , ma il p Abram affer- 
ma che gli fu interdetto l’eserci- 
zio del suo mestiere, e che venne 
condannato ad una multa , per a- 
vere stampato , senza il permesso 
del rettore un’opera di Giovanni 
Hordal professore di legge nell’u- 
niversità di quella città. L'epoca 
della sua morte è ignota. Le sue o- 
pere sono : I . Raccolta di varie mac- 
chia- militari e fuochi artificiali per 
la guerra e ricreazione ; l'Alfabeto di 
Tritemio, ed il mezzo di scrivere la 
notte al proprio amico assente, Pont- 
à-Mousson, 1620, in 4 -<o- Tale o- 
pera, rara non poco, è ornata di 
101 stampe, ottimamente intaglia- 
te da H aazelet stesso: ella è divisa 
in cinque libri Nel primo, l'auto- 
re tratta delle macchine espedieu- 
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ti per rovesciare le mura, rompere 
le porte, scalare le mura e valica- 
re le fosse, in una parola di tutti i 
mezzi d’offesa. Nel secondo, de- 
scrive le macchine alte alla difesa. 
Il terzo contiene diversi modelli di 
ponti volanti , di grue , argani , ec. 
Il quarto tratta dei fuochi di guer- 
ra ; ed il quinto, dei fuochi d’alle- 
grezza. Viene in seguito il metodo 
per iscrivere segretamente al suo 
amico assente mercè l’alfabeto di 
Tritemio, il quale consiste nel va- 
lersi di fiaccole a cui si è dato il va- 
lore d’ una lettera; così, per esem- 
pio, A sarà espressa da una sola fa- 
ce, Bda due, C da tre, ec. E’ chia- 
ro quanto tal metodo sia difettoso; 
e lo stesso lianzelet conviene che 
può essere (tosto in pratica soltanto 
per frasi brevissime. Si era associa- 
to, per la compilazione di tale o- 
pera, un certo Francesco Thibou- 
rel, mastro chirurgo, il quale ave- 
va già scritto un Trattato della fa- 
coltà e degli accid-nti dei bagni di 
Plombières per ordine del duca di 
Lorena, ed un altro delle Acque 
minerali di Pont-à- Mousson : ma I’ 
apparizione della cometa del >6tg 
fatto gli aveva decidere di differir- 
ne la pubblicazione. >s perchè, egli 
«dice, tali impressioni ignee non 
» si fanno mai vedere senza trarre 
» seco un’infinità di disgrazie ”, I 
dne autori confessano, nella pre- 
fazione, che temono di essere pa- 
ragonati a Bertoldo Schwartz, l’in- 
ventore della polvere da schioppo, 
o ad Eroslrato, perchè osano di da- 
re in luce una raccolta di macchi- 
ne da guerra ; protestano in segui- 
to I’ odio loro per Schwartz, cui 
chiamano un rdmldo, e cercano di 
scusarsi con l’intenzione che han- 
no avuta di somministrare ai prin- 
cipi cristiani de’ mezzi percorabat- 
tere con vantaggio il Maomettano; 
» il quale vorrebbe farci studia- 
vi re per forza il suo Alcorano ”. 
II La Pimtechnin di Hanzelet, Lo- 
rena , Fout-à-Monssou , iG!>o, iu 
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, 4 -to. Non é, siccome asserisce don 
Caline! nella sua biblioteca di Lo- 
• rena, una nuova edizione dell’o- 
pera precedente: l’autore ne ha 
tolto parecchi capitoli, altri ne ag- 
giunse, ed ha fatto per conseguen- 
te un libro quasi al tutto nuovo. 

W-T. 

HAPPENINI. V. Jeo.ua Apek- 

Him. 

. HAQUIN I., re di Norvegia, e- 
ra il quinto (àglio di Haraldo Haar- 
fager; nacque nel 91 5 . In età di 
sei anni, fu inviato da suo padre 
allacorte d’Adelstauo, re d’Inghil- 
terra, il quale fece battezzare il 
giovane principe , ed invigilò per- 
ché fosse istruito nella religione 
cristiana e nelle scienze. Haquin, 
udito avendo la morte di Hjrald 
llaarfager e le turbolenze della 
Norvegia, dove suo fratello Erico 
Blodoexe si macchiava d'ogni sor- 
ta di crudeltà, risolse di andare a 
conquistare quel reame. Adelstano 
gli prestò navi con un esercito, ma 
la tempesta li disperse, ed Haquin 
arrivò, quasi solo, nel q 55 . Sigurd, 
iarl di Dronlheiin, che lo aveva 
educato, convocò un’ assemblea dei 
principali abitanti del paese, e li 
persuase, co’ suoi discorsi, a scuo- 
tere il giogo del tiranno. Haquiu ai 
presentò in seguito, ed aringo i 
.Norvegi, i quali lo acclamarono re. 
Egli marciò contro snofratello, che. 
Vedendosi abbandonato dalla mag- 
gior parte de' suoi sudditi, fuggì 
nelle isole Orcadi, e di là riparò 
nell’Inghilterra, dove Adelstano 
gli donò la contea di Northuiuber- 
land. Erico esercitò la pirateria, e 
fu ucciso in un combattimento, nel 
9 -.4 Riconosciuto re di tutta la 
Norvegia, Haquin vinse i Danesi, 
cui insegni fino nel Suud ; assog- 
gettò a tributo la Wermelandia. ed 
uni ai suoi stati la Jeiuzia o l’EI- 
singia, di cui gli abitanti si sotto- 
misero di buon grado alla sna au- 
torità, perché proteggeva il coai- 
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mercio e la navigazione : condotta 
straordinaria per parte dei princi- 
pi di quel tempo. La dolcezza e I’ 
equità del governo di Haqnin lo 
fecero soprannominare il Buona. 
Poi ch’ebbe stabilita la potenza 
della Norvegia fuori, volle intro- 
durre il cristiauesimo ne’ suoi sta- 
ti ; la qual cosa tanto più facile gli 
parve quanto che sant’Anscario l* 
aveva già fondato nella Svezia , e 
che molti Norvegi n: facevano pro- 
fessione : ma le sue speranze furo- 
no deluse; ,i più de’ suoi sudditi 
tenaci erano nel culto di Thor: 
essi si sollevarono contro di Ini. I 
figli di suo fratello Erico approfit- 
tarono della circostanza di tali tur- 
bolenze, e sbarcarono in Norvegia. 
Haquin li disfece, e gl’ insegni fino- 
alle Iure navi; ma colpito da una 
freccia mori poco dopo, nel 961. La 
sua morte cagionò un lutto univer- 
sale. L’autore d’un poema, cantando 
il trapasso d Haquin iti versi che esi- 
stono ancora, afferma che Odino lo 
accolse alla sna prima mensa. In 
tal guisa un re cristiano divenne 
un santo del paganesimo. — H\- 
qouv 11 , figlio di Magno II , fu ac- 
clamato re nel toSj, dopo la mor- 
te d'Olao ili, dagli abitanti del 
settentrione della Norvegia e dell’ 
Upland. Si era già fatto chiaro, 
pel suo valore, nella guerra contro 
i Biariniaui. Si fece amare da’ suoi 
sudditi abolendo varie imposte o~ 
nerose al commercio . Magno , re 
della Norvegia meridionale, si ar- 
mò contro di lui. e venne ad assa- 
lirlo per mare a Drontheini, spe- 
rando di sorprenderlo : il buon af- 
fetto in cui rinvenne i suoi nemici 
gli provò che il suo progetto era 
scoperto; egli si ritirò. Haquin mo- 
ri nel 1089, traversando il Dovre- 
field , d’ 1111 raffreddoie preso alla 
caccia. Era in età di treiitacinque 
anni . — Haqci.v III, IfinU-breil 
( dalle larghe spalle ), era figlio di 
Sigurd llronch : aveva soli dieci an- 
ni quando fu acclamato re da alcuni 
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malcontenti. Dopo molte Jbentu- 
re, uccise, nel 1161, il pìchcelc- 
bre generale d’Ingo, suo competi- 
tore ; si mostrò, con una flotta, di- 
nanzi Opslo, città ora distrutta, al- 
lora capitale della Norvegia, e dis- 
fece le troppe d’ Ingo , il quale 
perì nel combat tiinento . Haq ni n 
non godeva lungo tempo del potè 
re : una mano di rib-lli sopravven- 
ne ad assalirlo a Bergen, dose fu 
ucciso nella mischia, l’anno 1162. 
■ — Haquin IV, figlio di Snerrer, 
gli successe nel 1202 La sua dol- 
cezza ricondusse all'obbedienza al- 
dini grandi personaggi che ribel- 
lato avevano da suo padre; e le leg- 
gi cui promulgò in favore dei pae- 
sani, lo fecero talmente amare, che 
nn impostore, de’ quali molti ne 
comparivano in que’ tempi di tur- 
bolenze, non potò riuscire ne’ suoi 
progetti. Haquin mori improvvisa- 
mente, a Bergen, nel 1204. — Ha- 
Qt’irrV, il Vecchio, nacque noi i2o|, 
e successe, nel 1217. ad Ingo II. 
Era stato tentato, verso la fine del- 
la vita di esso monarca , di far ri- 
voltare Haquin contro di lui; ma il 
giovane principe ricusato aveva 
sempre. L’odio dei prelati del re- 
no contro la sua famiglia, e l'arti- 
mone dei grandi, empierono di 
commozioni la prima mela del suo 
regno, fu detto fino ch’egli nou e- 
ra figlio legittimo di Haquin IV ; 
sua madre fu obbligata a smentire 
tale calunnia con la prova del fuo- 
co. Il più potente de' suoi nemici 
essendo morto nei 124», Haquin 
regnò in pace. La sua saggezza e la 
sua prudenza fecero risuonare il 
suo nome nei paesi più lontani. 
Alfonso il Saggio, re di Castiglia, 
gli richiese sua figlia Cristina per 
suo fratello Filippo e conchiuse 
seco un'alleanza difensiva. Haquin 
per altro non volle somministrar- 
gli soccorsi contro i Saraceni di 
Spagna, e sottoscrisse anzi un trat- 
tato di amistà col re di Tunisi. Eb- 
be alcune contese coi re di Svezia 
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e di Danimarca; ma le terminò a 
proprio vantaggio. Nel 1247, accol- 
se il cardinale Guglielmo, vescovo 
di Sabina, il quale andò in Norve- 
gia come legato del papa, e che in- 
coronò il re. nonché suo figlio pri- 
mogenito, Haquin. pubblicato re 
via suo padre nel 1240, e morto pri- 
ma di lui, nel 1257. Il legato fece 
parecchi regolamenti utili, abolì la 
prova del fuoco e molte ceremonie 
pagane . Haquin contrasse in se- 
guito un’ alleaur.a con l’ imperato- 
re Federico Ile con le città ansea- 
tiche. S. Luigi, re di Francia, in- 
formato della promessa fatta da 
Haquin, prima della sua incorona- 
zione, di prendere la croce contro 
gl’ infedeli, lo invitò, nel 1248, ad 
accompagnarlo , e ad assumere il 
romando delle due flotte nnite. 
Haquin se ne scusò, sotto pretesto 
che la diversità vl’itidole delle due 
nazioni avrebbe resa tale unione 
poco utile , e si contentò di chie- 
dergli il permesso di approdare 
sullo coste de’ suoi stati, e di prov- 
vedervisi di viveri, il che ottenne 
senza difficoltà; ma differì la sua 
partenza da un anno all’altro. Pres- 
sato dal papa a compiere il suo vo- 
to, o almeno a marciare contro Cor- 
redino, re di Napoli, nou tenne la 
sua promessa Alla fine, Alessandro 
IV, per determinarlo, proferita a- 
vendogli la corona imperiale dopo 
la morte di Guglielmo, nel 1236, 
Haquin rispose che il suo voto era 
di combattere i nemici della Chie- 
sa e non quelli della corte di Ro- 
ma ; con che si tolse di dosso 1’ 
imbarazzo di nuove sollecitazioni . 
Ridusse gl’ Islandesi sotto la sua 
autorità, ma lasciando loro grandi 
■prrvilegj. Volle sottomettere le iso- 
le della Scozia che avevano appar- 
tenuto a’ suoi predecessori, e partì 
in persona dopo che fatto ebbe ac- 
clamare re il suo secondo figlio Ma- 
gno. 8’ impadronì delle isole Shet- 
land e delle Orcadi, c mise a con- 
tribuzione la {costa settentrionale 
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della Scozia. All' avvicinar»! dell’ 
inverno, si reco a Ivirkwal, nell’i- 
sola Mainland, la principale delle 
Orcadi. Vi aveva fatti tutti i pre- 

f i.ua meli li necessari per resistervi 
ungo tempo: uu rifinimento di 
forze, cagionato dalle inquietudini 
e dalle lotiche, lo tolse di vita ai 
1 5 di dicembre ta 6 a. Tosto che la 
atagioue il concesse, il suo corpo fn 
trasportato in Norvegia, dove inse- 
polto, a Bergen, l’anno seguente. 
— HaQOIn Vi, era figlio di Magno 
VII, il quale, nel ta^S, aveva crea- 
to re Erico, suo figlio maggiore, e 
fatto flaquin duca di Norvegia. Es- 
si successero entrambi al padre nel 
1280 . Erico, a cui le sue dispute 
col clero meritarono il sopranno- 
me di Praeilrhader ( nemico dei pre- 
ti), conchiu,e un’ alleanza con Fi- 
lippo il Bello, re di Francia, a 
danno di Eduardo I. , re d'Inghil- 
terra, ruppe guerra ad Erico Men- 
ved, re di Danimarca, ed ebbecou 
la lega anseatica alcune contese che 
occasionarono una penuria in Nor- 
vegia intercettando la navigazione. 
Fu fatta la pace; ed Erico diventò 
membro della lega, alla quale ac- 
cordò grandi privilegi. Mori nel 
laqg, in eli d’anni trentuno. Sot- 
to il suo regno avvenne che un 
avventonere islandese per nome 
Rolf, scoperse, assai da lunge nell’ 
ovest, la spiaggia d’ima vasta regio- 
ne, dove formò stabilimenti. Era 
dessa il Labrador tlaquin , nato 
nel n-o, aveva goduto, durante la 
vita di suo fratello, d’ un' autorità 
pressoché uguale alla sua, e quasi 
indepeudente : gli successe senza 
ostaculo. Sostenne altresì, contro la 
Danimarca, mia guerra che termi- 
nò con una pace vantaggiosa alla 
Norvegia. Promulgò una legge per 
regolare il governo durante la mi- 
norità dei re ; conchiuse de’ tratta- 
ti d’alleanza e di commercio con 
varj principi; appianò alcune dif- 
ficoltà che erano insorte con l’ In- 
ghilterra, • provvide alla sicurezza 
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de’suoi sudditi delle Orcadi mer- 
cè una convenzione con Roberto I., 
re di Scozia. Il dolore cui risentì 
della uccisione d’ Erico, duca d’tJ- 
pland, che aveva sposata sua figlia, 
lo condusse al sepolcro, nel i5ip. 
— Haquin VII , figlio di Magno 
Vili, nacque l’anno i558. Suo pa- 
dre, il quale teneva in pari tempo 
i troni di Norvegia e di Svezia , lo 
creò re del primo di quei paesi nel 
i34f>, ma se ne serbò il governo. 
Nel i35o, i grandi di Norvegia for- 
zarono Mag no a cedere interamen- 
te il potere reale a suo figlio . Ha- 
quiu accompagnò suo padre nelle 
guerre cui fece in Danimarca ed 
in Germania. Il mal umore della 
condotta di Magno eccitato nella 
Svezia divenne sì violento, che suo 
figlio fn obbligato di farlo arresta- 
re e chiudere nel castello di Cal- 
mar, nel i36t. Gli Svedesi lo eles- 
sero re: egli fu incoronalo l'anno 
seguente. Allora mise suo padre in 
libertà, e, per piacere a’ suoi nuo- 
vi sudditi, ruppe guerra al duca 
di Mecklenburgo, alle città ansea- 
tiche, nonché a Valdemaro, re di 
Danimarca: sciolse il suo matri- 
monio, fermato con Margherita, fi- 
glia di quest’ultimo, e ne contrasse 
uno con Elisalietta, figlia del conte 
di Holstein; ma tale parentela non 
ebbe effetto, perchè la principessa 
fu presa dai Danesi, i quali la ri- 
tennero fino a che Haqnin non eb- 
be sposata Margherita. Tali nozze, 
che furono celebrate aCopenaghen, 
nel |363, irritarono talmente gli 
Svedesi, nemici inveterati dei Da- 
nesi, che deposero Ilaquin e suo 
padre, ed elessero Alberto, duca 
di Mecklenburgo. ( F. Ai.berto I. ) 
Magno fu fatto prigioniero: Ha- 
quin, non avendo potuto liberar- 
lo con la forza , convenne d’ un 
armistizio con Alberto; approfit- 
tò poscia dell’odio die quosi ul- 
timo si era attirato, |>er assalirlo. 
La lega anseatica, alleata di Al- 
berto, devastò gli stati d'Haqum- 
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soprannome, che \ uol dire di bella 
capellatura. Sotronmltendo tutti i 
regoli, lascm loro, col titolo di tari, 
il governo del loro paese e la ter- 
za parte della rendita : essi erano 
obbligati di mantenere quaranta 
uomini pel servigio del re. Parec- 
chi di qne’picciuli principi non a- 
spettarono che la forza li costrin- 
gesse a tale componimento : tanto 
Io trovarono vantaggioso per la tran- 
quillità. Ma alcuni preferirono di 
abbandonare il paese. Tali migra- 
zioni diedero origine agli stabili- 
menti che i Norvegi formarono a 
quell’epoca. Hrolf o Rollone andò 
in Francia, e fermò stanza nella 
Neustria : l' Islanda, le isole Orca- 
di, Shetland e Feroe, per lo in- 
nanzi deserte, furono abitate. Ha- 
rald vedendo che i Norvegi fug- 
gitivi, stanziati in tutte quelle iso- 
le, spingevano le loro scorrerie lino 
sui lidi del suo regno, s’imbarcò 
per andare a soggiogarli . Dopo u- 
una guerra sanguinosa, s’impadro- 
nì delle isole Shetland, delle Or- 
cadi, delle Ebudi, dell'isola di Man, 
abbandonata da’suoi abitanti, de- 
vastò l'ovest della Scozia, e ritornò 
nei suoi stati. Aveva fermato la sua 
residenza a Drontheim. Istrutto 
dei progetti ambiziosi de-’ numero- 
si suoi figli, divise tra essi i suoi 
possedimenti , ma riserhandosi la 
supremazia per sè e per Erico Blo- 
doexe, suo figlio primogenito. Ab- 
battuto dall’età e dai dispiaceri, 
cesse la sovranità ad Erico nel p5o, 
e morì tre anni dopo, in età di cir- 
ca ottantanni. Promulgò leggi sa- 
vissime, e fece fiorire il commercio. 
— H .\nALD II, Graafeld, figlio d'E- 
rico Blodoexe, era rifuggito in Da- 
nimarca, co’suoi fratelli, dopo che 
suo padre fu privato del trono da 
Haquin I. Il re Harald Blaatand 
gli accolse e li sovvenne di soccorsi 
per ricuperare la Norvegia. Dopo 
varj tentativi inutili, erano anche 
stati vinti e costretti a riparare snl- 
le loro navi, quando udirono che 
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il re Haquin, loro zio, era stato uc- 
ciso nella pugna. Harald, essendo 
il maggioro, fu acclamato re nel 
u5o ; ma i suoi fratelli godevano 
d’ un’autorità pressoché uguale al- 
la sua, e tenevano ognuno la loro 
corte 11 loro disprezzo per la reli- 
gione pagana, i loro disordini e le 
loro crudeltà, li fecero odiare dai 
proprj sudditi. Sigurd , iarl di 
Drontheim a ministro di confiden- 
za del re defunto, perì pe’ loro ag- 
guati. Haquin, suo figlio, dopoché 
cercato ebbe di vendicarlo, andò 
in Danimarca, e seppe persuadere 
ad Harald Blaataml di far venire 
presso di sè Harald Graafeld, sotto 
colore di conferirgli I’ investitura 
delle terre che aveva tenute du- 
rante il suo esilio, e di cogliere 
quell’occasione per trucidarlo. Ta- 
le uccisione avvenne nel qfia. Ha- 
rald Graafeld era stato così sopran- 
nomi nato a motivo d’una pelliccia 
grigia ch'era solito di portare. Do- 
po la sua morte, il re di Danimar- 
ca fece la conquista della Norvegia, 
ne diede uua parte ad un principe 
del sangue reale : uua più conside- 
rabile fu la porzione di Haquin, 
col titolo di iarl. Harald si riservò 
un tributo annuo ed il titolo di re ; 
perciò alcuni storici lo annoverano, 
sotto il nome di Harald III, tra i 
re di Norvegia.- li abald HI, Haar- 
draade (o il Severo ) , corse singolari 
avventure prima di esser re.. Era fi- 
glio di Sigurd, re di Ringariga, il 
quale discendeva da un figlio di 
Harald I, e fratello uterino di san- 
t’Olao. Nel to55, fu veduto, in età 
di anni sedici, comandare seicento 
de’suoi vassalli, nel combattimento 
di Stickelstad, allato di sant’Olao 
che vi pnrdè la vita. Harald grave- 
mente ferito, si ritirò nella Svezia, 
e di là in Russia. Il granduca Ja- 
roslaw gli affidò la custodia dei li- 
di dell’Estonia. L’anno dopo, Ha- 
rald, sotto il nome di Nonlbrirht 
(Norberto), si recò a Costantinopo- 
li, e prese servigio, come Tatcgua, 
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nella corte di Zoè e di Romano 
Argirio. Di fatto, il corpo della 
guatdia degl’ imperatori d' Oriente 
soleva in quell’ epoca essere com- 
posto unicamente di varegue o na- 
vigatori norvegi, danesi, svedesi e 
russi, e portava il nome scandi- 
navo di barenger o vaeringinr , elle 
significa difensori ( o. secondo altri, 
confederati). Harald fece lo stesso 
anno, nel corpo de’varegui, la 
guerra per mare ai pirati d’ Africa 
die infestavano la Sicilia. Nel to35, 
visitò Gerusalemme; e nel io58, 
combattè i Saraceni sotto gli ordi- 
ni di Giorgio Maniaee. Siccome e- 
ra pervenuto al comando di tutti i 
varegui, sostenne elle non doveva 
riconoscere altro capo che l’impera- 
tore: laonde si separò da Giorgio, 
e s’ impadronì di varie città di Si- 
cilia. La sua buona fortuna attirò 
sotto i suoi vessilli un esercito di 
Latini o Italiani, Normanni e Lom- 
bardi. Alla loro guida, portò la 
guerra in Africa, vinse i Saraceni 
in dieciotto battaglie, prese un nu- 
mero grande di città, e fece nn 
bottino immenso, cui inviò a J.iro- 
tlaw perchè glielo custodisse. Nel 
io4a, tornò a Costantinopoli, dove, 
udendo che Maguo, suo nipote, a- 
veva ereditato due rejjni, risolse di 
reclamare la Norvegia: annunzio 
dunque all’imperalrice che ab- 
bandonava il suo servigio, Zoè, la 
quale non aveva potuto vedere con 
indifferenza tale giovane eroe, e 
che probabilmente faceva alcnn di» 
segno sulla sua persona, volle trat- 
tenerlo e tentarlo con magnifiche 
proferte. Irritata delle ripulse di 
Harald. l’accusò d'aver distratto a 
mio profitto la porzione del Imitino 
che apparteneva all’ imperatore, e 
lo fece mettere iu carcere, con due 
Jc suoi amici. Una donna lo liberò 
da quella prigione: egli corso pres- 
so ai varegui, che lo presero sotto 
l.i loro protezione, e gli sommini- 
strarono due galere. Egli ne perdè 
una sulla caletta che chiudeva il 
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Bosforo; con l’altra, traversò it 
mar Nero: sposò in seguito, a 
Novogorod, Elisabetta, figlia di Ja< 
roslw, e, nel io45, arrivò presso il 
re di Svezia, parente di sua mo- 
glie . Ritrovò Svenone Estridson , 
suo cugino, espulso dal trouo di 
Danimarca, che gli propose d’ u- 
nirsi a lui contro Magno. Harald 
destreggiò finché gli parve di po- 
ter ottenere alcuna cosa da suo ni- 
pote per le vie della conciliazione- 
Si recò presso di lui, e gli chiese 
una parte della Norvegia che gli 
era stata promessa da sant’ Olao, a 
cui servendo aveva altronde perdu* 
to il retaggio di suo padre. Magno 
avendogli ciò rifiutato, Harald ri- 
tornò nella Svezia; e fece causa co- 
mune con Svenone, che gli promi- 
se la metà della Danimarca. Èn- 
tramhi andarono nelle isole dane- 
si : Harald sbarcò solo in Norvegia, 
tentò inutilmente di farvi leva di 
un esercito, e ritornò presso Sve- 
none. Maglio avendogli in seguito 
fatto esibire la metà della Norve- 
gia per la metà de’ suoi tesori, Ha- 
rald colse un pretesto per disgu- 
starsi con Sienone, ed andò presso 
a Magno. La spartizione ebbe luo- 
go: entrambi fecero poi la guerra 
alla Danimarca; e Magno, moren- 
do. nel gli legò la Norvegia. 

Harald continuò lungo tempo la 
guerra con la Danimarca; e, per 
essere più vicino a quel regno, fon- 
dò la città d’Opso, dove piantò la 
sua residenza. Nel 1066 fu tratto 
dall’ambizione nel l'Inghilterra, e 
vi fu ncciso combattendo contro 
Harald, successore di Eduardo il 
Confessore Era di statura gigan- 
tesca; il suo soggiorno tra i Greci 
gli aveva ispirato l’amore dello 
scienze; malgrado la sua passiono 
per la guerra, le coltivava e faceva 
anche de’ versi. Pel suo tempo, 
questi fu un principe de’ più rag- 
guardevoli: gli venne apposto d’a- 
ser alterato le monete. — H aralo 
IV, Gillichrut , andò dall’ Irlanda 
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Della corte di Norvegia Terso la fi- 
ne del regno di Sigurd I, e si an- 
nunziò come figlio di Magno III, e 
d’ un’ Irlandese . Sigurd volle da 
Ini la prora del fuoco e la rinun- 
cia a’ suoi diritti alla corona: Ha- 
rald adempì le due condizioni . 
Morto Sigurd, nel n3o, suo figlio 
Magno IV gli successe; ma i gran- 
di del regno, malcontenti di lui. 
Io forzarono a dividere il regno 
con llarald, nel i t3t. Tre anni do- 
po, Magno gli ruppe guerra ; lla- 
rald, vinto, partì dalla Norvegia. 
Vi ritornò in breve con truppe che 
li somministrò Erico Emuudo, re 
i Danimarca, battè l’esercito di 
Magno presso Bergen, lo prese, gli 
fece cavare gli occhi e tagliare un 
piede, lo rese eunuco, e lo chiuse 
in un monastero a Drontheiin . 
L’anno seguente eomparve Sigurd 
Slemhidiakni , il quale si diceva 
Anch’esso figlio di Magno III. Sot- 
trattosi alle insidie che gli furono 
tese, guadagnò parecchi Norvegi, 
fhe assassinarono il re, nella notte 
dei i5 di dicembre ■ 1 36, a Ber- 
gen. Harald è stato posto nel nu- 
mero dei santi. 

E— s. 

HARALD I. , HiilrìetanJ , re di 
Dan imarca,fu condotto lanci ni lo in 
Russia, da sua madre, per sottrar- 
lo alla collera di suo ì^toIo Ivar 
PUisamne, irritato del matrimonio 
eh’ ella aveva contratto. Quando 
nesti morì, Harald in età diquin- 
ici anni, ritornò con una flotta, 
nel 645,e si mise in possesso degli 
•tati di suo avo, che comprendeva- 
no tutta la Scandinavia. Harald 
estese la sua dominazione fino nel- 
la Svezia, e fece, pel mare del 
Nord, varie scorrerie sulle coste 
d’ Inghilterra, di Germania e di 
Francia. F 11 ucciso verso il 6q5, in 
una battaglia cui combattè nelle 
pianure di Brovalla, presso Cal- 
mar, contro Sigurd King, suo ni- 
pote, re di Svezia. Sotto il regno 
fli llarald si colloca il primo ten- 


K A R 349 

tativo dei missionari per predicare 
il cristianesimo ai Danesi. — Ha- 
salo 11, Binatami ( dal dente az- 
zurro), nato nel qtt, era figlio di 
Connotile >1 Vecchio. Mentre tuo 
padre viveva ancora, aveva accòlto 
i missionari cristiani, e si era an- 
che latto istruire, ma senza voler 
ricevere il battesimo. Tale tenden- 
za al cristianesimo non gl’ impedi- 
va d’esercitare la pirateria, profes- 
sione onorata in que’ tempi. Morto 
suo padre verso il $35, fece ripa- 
rare, nel sud del Jutland, un trin- 
ceramento altissimo, che andava da 
un mare all'altro, per difendere 
quel paese contro le scorrerie dei 
Tedeschi. Tale opera, di cui sussi- 
stono ancora alcune parti, porta il 
nome di Danerwerk. Harald andò a 
vendicare , nell’ Inghilterra, una 
disfatta che vi aveta sofferta prima 
di esser re, e vi raccolse un grande 
bottino. Si accingeva a portare la 
guerra in Norvegia, per sostenere 
i diritti dei figli d’ Erico Blnrluexe 
contro il loro zio Haquin I., che 
aveva devastato i suoi stati, allor- 
ché i Normanni, nel q43, il richie- 
sero di soccorso in favore del loro 
iovane duca Riccardo, cui Luigi 
'Oltremare, re di Francia, ritene- 
va alla sua corte. All’arrivo di Ha- 
rald, Riccardo ora già stato messo 
in libertà: nondimeno Harald, ce- 
dendo alle insinuazioni del princi- 
pale consigliere di Riccardo, efor- 
s’anch» alla sua propria inclina- 
zione, devastò le coste di Francia. 
Luigi marciò contro di lui, fu fat- 
to prigioniero, e condotto a Rouen. 
La pace essendo stata conchiu«n 
con vantaggio di Riccardo, Harald 
fece vela per la Danimarca. Tale 
ano benefizio verso Riccardo otten- 
ne alcuni anni dopo una ricompen- 
sa. Nel Harald, cacciato dai 
suoi stati da suo figlio Svcnone, ri-, 
parò presso Riccardo, che gli asse- 
gnò le rendite del Cotentin e della 
città di Cherbourg fino a che ebbe 
fatto leva d’un esercito ed allestito 
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una flotta. Come furono in pronto 
ainemlue, Harald andò a punire 
suo figlio: questi gli fu condotto 
prigione da suo suocero Palliato- 
Ite, che fino allora lo aveva protet- 
to. Harald, per sedare l’ambizione 
di Sveltone, gli cesse alcuni terri- 
tori , e lo costrinse io tal guisa alla 
pace. Fece poscia alcune scorrerie 
iu Germania, per sostenere i di- 
ritti d’un principe contro I’ impe- 
ratore Ottone ; e, nel 962, ajntò con 
la sua flotta e col suo esercito il 
sito alleato Riccardo contro Lotario 
re di Francia, oni costrinse a fare 
la pace. Spinse le sue corse fino 
nella Spagna, e ne raddnsse un 
ricco bottino. Le turbolenze di Nor- 
vegia lo richiamarono in quel pae- 
se. Poi che n’ebbe fatta la conqui- 
sta, e ch'ebbe assunto il titolo di 
re ( Fedi Haqdih il Cattivo), fece 
guerra con l’imperatore Ottone.il 
quale penetrò, per la Danimarca, 
nel Jutland, e lo devastò fino al 
Lymfiord. Nel ritornare fu assali- 
to, presso Schleswig, da Harald, 
cui vinse. Una delle condizioni del- 
la pace fu che Harald e la sua fa- 
miglia ricevessero il battesimo. Al- 
cuni storici hanno anzi asserito che 
fece omaggio del sno regno all’ im- 
peratore; ma tale punto è soggetto 
a discussione. Harald adoperò in 
seguito con molto zelo per la pro- 
pagazione del cristianesimo, e fon- 
dò un vescovado a iloskild, in Se- 
landia, sua nuova residenza, la qua- 
le scelta aveva a preferenza di Le- 
thra, l’antica capitale, e la sede 
principale del paganesimo. Gli 
ruppe pernia gnerra l’imperatore 
Ottone II, il quale s avanzò tanto 
oltre, quanto era andato sno padre. 
Harald.ritirato di là del Lytnfiord, 
fu obbligato a conchiudere la pa- 
ce: perseguitato dalla sventura, 
pordè la Norvegia ; fa costretto di 
comperare la pace da un principe 
svedese, il quale non cessava di de- 
vastare i suoi stati, di dargli sua 
figlia iu matrimonio, e d’accompa- 
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gnarlo nella Svezia con la sua flot- 
ta : egli vi fu battuto. Non andò 
guari che suo figlio Svenone locae- 
ciò dal trono. Harald mise insieme 
una flotta, e disfece quella di suo 
figlio presso Bornholm. Era sceso 
a terra per passarvi la notte; Pal- 
natoke lo sorprese e io uccise con 
un colpo di freccia, il primo di no- 
vembre 985. — Harald III figlio 
di Svenone I, ebbe la Danimarca 
in retaggio, alla morte di suo pa- 
dre nel toi 4 . Canu t il Grande, suo 
fratello maggiore, ebbe l’Inghil- 
terra. Questi, costretto di lasciare 
il sno regno, tornò a chiedere la 
metà della Danimarca ad Harald, 
il quale non volle acconsentire a 
cederla, ma promise a suo fratello 
di somministrargli de’ soccorsi per 
ajutarloa riconquistare l’ Inghil- 
terra. Harald ve lo accompagnò, a 
vi morì nel 10*7. — Haeald IV , 
Hein ( o pietra molle ), successe per 
diritto di primogenitura a suo pa- 
dre Svenone, nel 1074- Aveva a- 
vuto suo fratello Canut per com- 
petitore al trono ( F. Cawdt IV ). 
Quando fu eletto, promise d’ abo- 
lire le leggi che spiacevano al po- 
lo. Sostituì dunque all’uso bar- 
ro del combattimento giudizia- 
rio, la formalità di purgarsi d’ un’ 
accusa col giuramento. Tale mu- 
tazione fa sì gradita al popolo, che 
egli ne richiese, dopo, la conferma 
nell’ incoronazione dei re. Harald 
fece godere alla Danimarca una 
tranquillità che quel paese non a- 
veva gustata da lungo tempo: ina 
la sna dolcezza non gii attirò che 
il disprezzo do’ suoi contempora- 
nei, i quali non sapevano apprez- 
zare le sue virtù pacifiche. Altron- 
de la bontà di Harald degenerava 
sovente in timidezza ed in debo- 
lezza; non osava aprir bocca nelle 
assemblee del popolo, nè punire 
gli nomini potenti che violavano le 
leggi. Perciò allora lo spirito di 
fazione fece da’ progressi. Harald 
non cercò nemmeno di sventare le 
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•fraine cui formavano isnoì fratelli 
per cacciarlo dal trono Questi a- 
scoltarono nondimeno le rimostran- 
ze che loro indirir 7 Ò Olilo III, re 
di Norvegia, ad istanza del papa 
Gregorio VII: dal canto suo II li- 
ra Id assegnò loro una somma pel 
loro mantenimento. Tutto dedito 
alla devozione. lasciò il governo al- 
le cure d'Asbioern suo suocero, il 
quale non potè mai ispirargli la 
menoma energia. Ilarald morì nel 
1080 , nel convento di Dalby nella 
Scania. 

E— s. 

HARALD KLAFCK o Her.ol, 
Ire del Jutland meridionale, s’ im- 
padronì del potere nell’ 819 uc- 
cidendo il re Olao, di cui associò i 
due fratelli al governo. L’anno do- 
po fu calciato, e riparò presso Lui- 
gi il benigno : riceve il battesimo 
al suo cospetto, nellacbiesa di Ma- 
gon/a. Ritornò in seguito nel Jut- 
land, dove sant'An.-enrio. abate di 
Gorbia, l'accompagnò. Ma non po- 
tè larvi riconoscere la sua autorità, 
e Iti obbligato di ricoverare ancora 
presso Luigi, il quale gli donò l’i- 
sola di Walcbeien in Selandia. 
Jlarnld vi moli nell 85o. Suo figlio 
Rodolfo, avendo tentalo mi’ inva- 
sione in Germania, fu ucciso in 
•Una b Maglia a oni venne nell’8e5, 
con le troppe di Luigi il Germà- 
nico. Lasciò anche una figlia, che 
sposò un picciolo re di Norvegia. 

E — s. 

HARCOLTRT ( Gomirno n’), 
soprannominato il Z»t>f « era figlio 
di Giovanni III, sire di Harcourt, 
in Normandia nella contea di E- 
vretix. Pieno di valore, ina divora- 
to dali’amhir.ione, si lasciò sedurre 
dalle promesse del re d'Inghilter- 
ra, Eduardo 111, e mantenne seco 
intelligenze contrarie alla sicurez- 
za dello stato. Filippo VI (di Va- 
lois ) nel t5^5, ordinò che arresta- 
to fosse Goffredo, del pari che varj 
altri signori Normanni e Brettoni, 
complici della stessa trama. Que- 
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sti venne a capo d’ involarsi, con 
una pronta fuga, alla collera del 
re; tua tre cavalieri, accusati di a- 
ver favorito la sua evasione, furo- 
no condotti a Parigi, e messi a 
morte alcuni giorni dopo. Altre e- 
secuzioni di morte successero ra- 
pidamente: ma il supplizio di tan- 
ti gentiluomini , per cagioni che 
erano appena note, fece mormora- 
re la gente. Eduardo approfittò 
delle turbolenze per far eseguire 
tino sbarco nella Guiemia, dalfam- 
miraglio Derby : e nello stesso tem- 
po. secondo il consiglio di Goffre- 
do, sbarcò in persona nella Nor- 
mandia. Quella provincia, sguer- 
nita di truppe, presentava una fa- 
cile conquista. Goffredo marciava 
alla guida dell’esercito inglese, di 
cui era stalo creato maresciallo ge- 
nerale. commettendo per ogni do- 
ve orribili guasti, saroheggiando ed 
abbruciando le città che oppone- 
vano la menoma resistenza. Cher- 
bourg, Carentan, Valogne, s. Lo, 
caddero in potere degl’ Inglesi, i 
quali entrarono a Capti con tanta 
facilità come se la città non fosse 
stata fortificata. Ma gli abitanti, 
ridotti alla disperazione dalla cru- 
deltà dei soldati, si trincerarono 
nelle loro case, e cominciarono a 
difendervisi col furore cui infonde 
il disprezzo della morte. Eduardo, 
inviperito dal vedere i suoi soldati 
cadere immolati a’ suoi piedi, or- 
dinò che si appiccasse fuoco alla 
città Nondimeno Goffredo, sbigot- 
tito dall’idea della distruzione to- 
tale d' una città tanto popolosa, 
sollerflò la grazia de’ suoi compa- 
trioti! con tanta istanza che l'ot- 
tenne, ne, correndo, dice Velly, 
con la bandiera, trattenne i solda- 
ti, vietando loro sotto pena della 
forza, di commettere violenza niu- 
na ", Eduardo prosegui le sue con- 
quiste, arrivò a Poisiy. mentre Fi- 
lippo, che si era avanzato incontro 
a Ini, senza trovare un’occasione 
propizia di assalirlo, rientrava i« 
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Parigi. Goffredo traversò la Senna 
con la sua vanguardia, distrusse o 
disperse i Piccardi che andavano a 
rinforzare l’esercito francese, e de- 
vastò tutto il paese fino alla fron- 
tiera di Fiandra. Mostrò molto va- 
lore nella battaglia di Crecy, sì fu- 
nesta per la Francia ; ma dopo 
quella fatale giornata, avendo tro- 
vato tra i morti il corpo di suo 
fratello, il conte d* Harcourt, pro- 
vò una commozione si violenta , 
che abbandonò incontanente l'e- 
sercito inglese, ed andò a presen- 
tarsi a Filippo con la corda al col- 
lo, nella positura d’ un reo. II re, 
tocco dal suo pentimento, gli usò 
la geneaosità di perdonargli ; e Gof- 
fredo ritornò nelle sne terre di 
Normandia, dove visse aloun tem- 
po abbastanza tranquillo. Ma il re 
Giovanni, il quale era successo a 
Filippo, avendo fatto tagliare la 
testa, nel 1 355 , a Giovanni V d’ 
Harcourt, suo nipote, reo di aver 
favorito i progetti di Carlo il Cat- 
tivo, re di Navarra, Goffredo inal- 
berò, una seconda volta, lo sten- 
dardo della ribellione. Passò nell’ 
Inghilterra; ed essendo stato am- 
messo all’ udienza di Eduardo, lo 
riconobbe pubblicamente re di 
Francia e duca di Normandia, gli 
rese omaggio de’ suoi feudi in tale 

S ualità, e ne lo istituì erede. E- 
uardo in ricompensa lo creò sno 
luogotenente in Normandia ; Gof- 
fredo tosto vi ritornò, e fermò stan- 
za nel Cotentin. donde esercitava 
orribili guasti in tutta la provin- 
cia. Malgrado che la Francia si tro- 
vasse rifinita, per la prigionia del 
-re Giovanni, fu deliberato d’ invia- 
le forze suffiuienti contro Goffredo 
,d* Harcourt. Alla nuova dell’ avvi- 
cinarsi dei Francasi, egli mosse in- 
contro ad essi, e venne con loro a 
battaglia senza consultare le pro- 
prie forze. Tutti i tuoi soldati fu- 
rono uccisi o posti in fuga; rima- 
sto solo, afferrata un'azza d'armi, 
sì difese con istraor<]inario valore. 


HAR 

fino a «he all’ ultimo fu rovesciato 
da due colpi di lancia. In tal guisa 
perì, nel novembre del > 556 , uno 
de’ guerrieri più prodi del suo se- 
colo, e di cui il nome sarebbe pro- 
nunciato congiunt.imente a quelli 
degli eroi, se, in vece di aggredire 
la patria, avesse usato del suo co- 
raggio per difenderla. 

W— s. 

H ARCOURT (Enrico oi Lore- 
na, conte d’), e d'Artnagnac, so- 
prannominatoli) Cadetto la perla, 
uno dei generali più chiari d’ un 
seoolo che tanti ne produsse, na- 
cque ai 29 di marzo 1601. Era fi- 
glio di Carlo di Lorena, duca d’ 
Elbeuf, e di Margherita di Chabot, 
contessa di Charni. La sua educa- 
zione fu tutta militare. Fece le 
prime armi in Germania, e comin- 
ciò a segnalarsi nella battaglia di 
Praga, nel itilo. Servì in seguito 
come volontario nella guerra con- 
tro gli Ugonotti, e si trovò agli as- 
sedj di s. Giovanni d’ Angeli , di 
Montaibano, dell’isola di Rbé e 
della Rocella. Mostrò molto valore 
nell’ assalire il Passo di Suze, nel 
ifiap. Il re Luigi XIII gli accordò 
poco dopo, la collana de suoi ordi- 
ni, e gli affidò, nel iti 3 y, una flot- 
tiglia nel Mediterraneo, con lacua- 
le si rese padrone della città d’ O- 
ristani in Sardegna , e tolse agli 
Spaguuoli le isole di sant’ Onorato 
e di santa Margherita, di cui si e- 
rano impadroniti. Nel i 63 <), suc- 
cesse al cardinale di la Valelte , 
nel comando dell’esercito del Pie- 
monte, vettovagliò Casale, e, con 
un corpo di 8 000 uomini, battè di- 
nanzi (filiera 20,000 Spaglinoli. Si 
narra che il marchese di Leganès, 
inviandogli il cartello pel cambio 
de' prigionieri, gli fece dire che, 
se egli fosse re di Francia, gli fa- 
rebbe tagliare la testa per avere 

( 1) Ta!<- •oprannoms gli fu datfl pvrrlit 
era cabrilo t«tl» rasa iti firma KMtfnf, «• pci« 
chè poitav* mia peri* nell orecchio. 
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arrischiata una battaglia contro un 
esercito assai più forte del suo: »e<l 
io, rispose a’ Harcourt, se fossi 
re di Spagna, farei tagliare la testa 
al marchese di Léganès, per esser 
si lasciato battere da un esercito 
assai più debole del suo ” (i) Nel 
ib4°, il conte d’Harcourt riportò 
un secondo vantaggio sugli Spa- 

f [nuoti dinanzi a Casale, forzò le 
oro linee, si appressò a Torino, e, 
malgrado gli sforzi del nemico che 
lo travagliava fino nel suo campo, 
obbligò quella città a capitolare, 
dopo una resistenza di I # mesi. L’ 
assedio di Torino olire una parti- 
colarità unica negli annali milita- 
ri. Il priucipe Tommaso di Saveja, 
padrone della città ( V. Carigna- 
No ), assediava la cittadella occupa- 
ta dai Francesi ed era assediata da 
d’ Marconi t, il quale lo era anch’ 
egli nel suo campo dal marchese 
di Léganès. Il buon successo di ta- 
le spedizione fu dovuto, in gran 
parte, all’abilità di Turenna, il 
quale, trionfando di tutti gli o- 
stacoli , fece passar de’ viveri ai 
Francesi : ma l’ intrepidezza che 
aveva mostrala d' Harcourt lo col- 
mò di gloria. Si racconta die il fa- 
moso Giovanni de Wert disse in 
tale occasione, che vorrebbe più 
tosto essere d’ Harcourt che impe- 
ratore. Nel 1 64 1 , questo generale 
battè il cardinale di Savoja dinan- 
zi Ivrea. costrinse il principe Tom- 
maso a levar l’assedio da Gltivasso, 
e s’ i in padroni di Cuneo. L’anno 
seguente, fu incaricato di coprire 
le froutiere della Piccardia e del- 
l'Artois; e nel i6{3, il re gli accor- 
dò la carica di grande scudiere, al- 
la quale poteva aspirare pe’ suoi 
natali , ma cui preferì di dovere 
soltanto ai suoi meriti. Fu inviato 
lo stesso auuo nell’ Inghilterra, per 

f i) Tate aneddoto, rapportato da molti an. 
lori, è tuttavia sospetto. Non il marcitoie di 
Xcpauès, ma il prinripf Tonima«o di 5 n ia, 
comandava gli Spaglinoli Delia battaglia di 

Qmtn . 
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offrire la mediazione deMa Francia 
tra il re ed il pai lamento ; missio- 
ne, la quale, come si sa, non ebbe 
nessun resultato. Nel itv{5. surro- 
gato fu al maresciallo di la Molile 
in Catalogna, ottenne alcuni van- 
taggi sugli Spagnuoli, li disfece * 
compiutamente a Florens, e prese 
Balaguer. Ordita fu una congiura 
contro di lui : egli ne fece arresta- 
re i capi prima che la loro trama 
sortisse niun effetto, e, con tale 
spediente, mantenne la tranquilli- 
tà pubblica. Parve che la fortuna 
la quale favorito l'aveva fin allora, 

I' abbandonasse per un istante. 11 
marchese di Léganès, cui la Spa- 
gna gli opponeva sempre, I’ oblili* 
gò, nel 1646 , a levare l'assedio di 
Lerida e la sua ritirata si effettuò 
in tale disordine, eli’ egli vi per- 
deva le sue bagaglie ed i suoi can- 
noni . E’ bene d’osservare che il 
gran Condé non fu più fortunato 
l’anno seguente, dinanzi alia stes- 
sa piazza. I) Harcourt fu inviate 
in Fiandra, nel i64q per rispiti- 
gere le aggressioni degli Spaglino- 
li : gli battè presso Valenciennes, 
e, poich’ ebbe investito Cambrai, 
terminò la campagna con la presa 
di Condé, cui iti seguito abbando- 
nò, non credendo di poter conser- 
vare , durante 1 ’ inverno . qnel- 
la piazza allora male fortificata. 
La reggenza d’ Anna d' Austria 
era turbata da una fazione poten- 
te, la quale copriva le >ue mire col 
pretesto dei pubblico bene. 1 par- 
tigiani dei principi, e quelli della 
reggente, tenevano il regno diviso, 
II' Harcourt tenne da prima fran- 
camente le parti della corte Egli 
condusse in Normandia il giovane 
Luigi XIV. e gli riuscì di farvi ri- 
spettare la sua autorità malgrado i 
raggiri della duchessa di Longne— 
ville e tutti gli sfòrzi dei frundewrs. 
Nel t65t, fece levare I’ assedio di 
Cognac al principe di Condé, e 
continuò a mantenere fermi nel 
dovere di saddili gli abitanti della 
23 
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Guienna. Ma, sia che la poca os- 
servanza che gli si mostrava, l’a- 
vessero inasprito, sia che fosse sta- 
to tocco dal rimprovero che gli si 
faceva di essere soltanto lo sgherra- 
no ( recors ) di Mozzarmi, linunziò 
ad un tratto il suo comando, e ri- 
comparve in seguito, alla guida 
delle truppe straniere nell’ Alsa- 
zia, dove prese varie città. Tali 
primi successi non furono di lun- 
a durata: battuto dal maresciallo 
ella Ferté, riconobbe il suo fallo, 
si rappacificò con la corte, ottenne 
alcun tempo dopo il governo dell’ 
Anjou, dove si ritirò. Morì d’apo- 
plessia nell’abbazia di Royaumont, 
ai j 5 di luglio 1666 , in età di 66 
anni ed alcuni mesi. Il conte d’ 
Harcourt accoppiava alle qualità 
dei grandi capitani, quelle che di- 
stinguono I’ uomo dabbene . Du- 
rante l’assedio di Torino, di cui 
abbiamo parlato, i suoi domestici 
erano venuti a capo di procurargli 
alcuni barili di vino: egli lo fece 
distribuire ai malati, e ne riservò 
una sola bottiglia per la sua men- 
sa. Tale tratto gli conciliò l’afì'e- 
zione dei soldati, i quali soppor- 
tarono d’ allora in poi, senza mor- 
morare, le privazioni che il loro 
generale imponeva a sè stesso. V in- 
citare in tutte le fazioni dove ave- 
va comandato, eccetto che a Leri- 
da, parlava de’ suoi trofei con e- 
strema modestia : »»Se nella guerra 
» vi sono, egli diceva, disgrazie im- 
» prevedute, bannovi altresì eventi 
ss felici cui osato uon si avrebbe di 
ss ripromettersi ” . Esiste iuta sua 
Racculla di Lettere, dal 1 656 al 
1656; si trovavano nella biblioteca 
di de Bonthillier, antico vescovo di 
Troyes. Le sue campagne in Italia 
ed in Catalogna sono state descrit 
te e celebrate da diversi scrittori 
( V . la Biblioteca storica della Fran- 
cia, tomo (II, n.ri 5a546-49)> e 
Perrault ha pubblicalo il suo Elo- 
gio nelle File degli uomini illustri 
del recalo di Luigi XI V. 11 suo ri- 
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tratto fn intagliato più volte; ma 
il più ricalcato è quello condotto 
da Antonio Masson, in fogl. gr. , 
1665,0010 sotto il nome del Castello 
la perla. E’ altresì tenuto in pregio 
quello pubblicato rial celebre Ede- 
1 i itele . Il conte d' Harcourt è il ca~. 
po della casa di Loreua-Harcourt- 
A rimagliar; e la sua posterità sus- 
siste nel ramo d’Elbeuf. 

W— s. 

HAUCOURT (Enrico duca d‘ ), 
maresciallo di Francia, nacque nel 
1654 . Incominciò a militare nell’e- 
tà di dierintto anni, come cornetta 
di cavalleria, e fece in seguito due 
campagne come ajutante di campo 
del maresciallo di Turenna: si tro- 
vò, in tale qualità , nei combatti- 
menti di Sentsbeim , di st.-Fran- 
qois e di Turkbeirn, dove diede 
prove di coraggio che furono osser- 
vate, e gli valsero, fino dai ■ 656, il 
comando d' un reggimento il’ in- 
fanteria, alla guida del quale con- 
tinuò a servire con distinzione. Il 
re, informato del tuo merito, gli 
atfrdò, dopo l’assedio di Valencien- 
nes, il reggimento di Piccardia . 
Nell’assedio di Catnbrai, fu ferito, 
essendo alla testa del suo reggi- 
mento : si segnalò ancora lo stesso 
anno nell’assedio di Friburgo L’an- 
no seguente, il re gli accordò la so- 
pravvivenza della carica di luogo- 
tenentegenerale della provincia di 
Normandia , che era posseduta da 
suo padre. Divenne brigadiere de- 
gli. eserciti nel i685. Raccesasi la 
guerra nei 1688 , fn creato mare- 
sciallo di campo e servì in tale 
qualità, nell’assedio di Filipsbur— 
go, uon cessando di mostrar zelo e 
coraggio. Nel 1690 il re gli conferì 
il comando della città e del paese 
di Lussemburgo: il duea d’ Har- 
court si mise alla guida d’ un cor- 
po di truppe col quale combattè, 
nel 1692, quattromila cavalli delle 
truppe di Biandebtirgo. di Mnn- 
ster e diNeiiliurgo.cbe volevano pe- 
netrare nel paese di Lussemburgo; 
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gli assalì a Courtev i I le , li bat- 
tè compiutamente, e lece prigionie- 
ro il conte di Welck, che le capi- 
tanava. Lo stesso anno, ricondusse 
la retroguardia dell’ esercito che 
aveva assediato Reinsl'eld : i nemici 
condotti dal langravio di Assia Gas- 
aci, quantunque sommamente su- 
periori in iorza, non osarono intra- 
prendere ninna cosa contro di lui. 
Il re ricompensò i suoi meriti, in- 
nalzandolo al grado di luogotenen- 
te generale, ed affidandogli il go- 
verno di Tonrnai. Nel i(ip 3 , co- 
mandò un corpo d’esercito inde- 
]>eudeute, col quale si condusse da 
generale consumato; e quando il 
maresciallo di Lussemburgo assalì 
i nemici a Nerwinde, il duca d'Har- 
court marciòcon una diligenza inol 
to lodevole, per prendere parte al- 
la. battaglia ; e pel valore con cui 
combattè del pari che per le sue 
genti, contribuì molto alla vittoria. 
Nel 1696, fu scelto per comandare 
l’armata che doveva tragittare nel- 
1 ’ Inghilterra col re Giacomo Tale 
spedizione non avendo avuto effet- 
to, gli venne affidato il comando 
delle trnppe inviate per opporsi al 
langravio d’ Assia Cassel. Nel 1 
finita la guerra, fu mandalo dal re 
in ambasciata straordinaria nella 
Spagna. Egli fece vedere, in tale 
circostanza, che la sua prudenza 
adeguava il suo coraggio ; e Luigi 
XIV, volendo dargli una prova lu- 
minosa della soddisfazione ohe a- 
veta provata della saggezza della 
sua coudotta, lo scelse per coman- 
dare in capo l’esercito che si rac- 
coglieva a Bajona ; In novembre 
1 eoo, lo creò duca e pari di Fran- 
cia. Dopo I' esali azione del re Fi- 
lippo ai trono di Spagna, il dura 
d’ Harrourt fu una seconda volta 
fatto ambasciatore straordinario ed 
accompagnò quel principe in tale 
qualità, quando andò a prendere 
possesso de’ suoi regni. Il cattivo 
stato della sua salute 1’ astrinse a 
lasciare Madrid per ritornare in 
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Francia ; fu creato maresciallo di 
Francia, ai t 4 di genmjo i-o 3 . Ri- 
masta vacante una carica ai capi- 
tano delle guardie, gli venne con- 
ferita ai 3 di marzo 1 -o’>. Il re gli 
donò la collana dello Spirito Santo. 
Il duca d llarcourt fu ricevuto, ai 
9 di agosto 1710, pari di Francia 
nel parlamento: morì ai 9 di otto- 
bre ieiH, in età di anni sessanta- 
quattro. Fu padre degli ultimi due 
marescialli di questo nome. 

D. B. 

HARDER(Giaiv-Giacomo ), na- 
cque a Basilea nel t 656 , e vi morì 
in marzo del 1711. Si dedicò alla 
medicina, e studiò nella sua città 
natia, a Ginevra, a Lione ed a Pa- 
rigi. Reduce a Basilea, vi esercitò 
l'arte sua con grande successo. Nel 
1658, fu fatto professore di reto- 
rica : ottenne inseguito le cattedre 
di fisica, d’anatomia, di botanica e 
di medicina teorica. Diversi prin- 
cipi della Germania , tra i quali 
v’ erano il margravio di B iden ed 
il duca di Wurtemberg, lo crearo- 
no loro medico; e I’ imperatore 
Leopoldo II gli conferì la dignità 
di conte palatino. Tra le opere che 
ha pubblicate, e che contengono 
ottime osservazioni anatomiche e 
pratiche, citeremo; Disi, de Nostal- 
gia , lb^8. — Prodr. physiol. natu- 
rarti explicuns humorum nutritioni 
et generativa! diratomm, Basilea, 
1879, inS.vo. — Et amen anatnmir.um 
roditene terrestri! domiportae, 1679, in 
8.vo, fìg. — Paeonis et Pyth'igarae e- 
xerritationes anat. et med., 1684. — 
Epiilnlae de partibui genilalibui co- 
dilenrum , generazione item iniecto— 
rum ex oro, Angusta, 1684, in 8 .vo 
fig. — Thesauri ob serra ti' mum medi- 
carum, 1 ^ 56 . — Apiarium obrere. 
medie, et phys. experim. refertum, Ba- 
silea, 168 n. in 4.to. Vi risponde al- 
le censure di G. B. di Lampsvveer- 
de. he Effemeridi naturae ruri' iorum 
contengono parecchie delle Memo- 
rie di Harder. 
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HARDING (Tommaso), teologo 

inglese, nato nel lòia a Comb- 
M.irlin , nel Devonshire , fu fallo 
ila Enrico Vili professore d’ ebrai- 
co dell’ università d' Oxford nel 
i 54 a; ed era tenuto pel più dolio 
nelle lettere ebraiche di quella il- 
lustre scuola. Dopo di aver secon- 
dato tutte le innovazioni introdot- 
te da Enrico Vili, per cui fu alti- 
data alle sue cure I educazione re- 
ligiosa di Giovanni Grey sotto il 
regno di Eduardo, diventò zelante 
cattolico romano nell’epoca in cui 
Maria salì sai trono. Fu successi- 
vamente prebendario di Winche- 
ster e tesoriere della cattedrale di 
Salishury fino all’ esaltazione d’E- 
lisabetta : essendo allora rifuggito 
a Lovanio, vi pubblicò, tra gli anni 
1 554 e tòfci^, contro il dottore Je- 
weli, vescovo di Salisbory, intorno 
la validità delle ordinazioni angli- 
cane, la messa ec., sette trattati di 
controversia, pieni, dicesi, d' eru- 
dizione, d’ eloquenza e di calore, 
ma elle ciò non ostante oggigior- 
no sono obbliati . Jewell era più 
Stimato per letteratura ed elo- 
quenza; ina la sua ignoranza nelle 
lingue antiche e nello studio dei 
SS. Padri diede sovente un grande 
vantaggio al suo avversario, il quale 
ricondusse parecchi Anglicani alla 
comunione cattolica. Vennero tac- 
ciati entrambi di essersi comportati 
con troppa acerbità in tali dispute. 
Wood chiama Harding luteudo del 
popumo. Morì a Lovanio ai 16 di 
settembre 1 572. — Haiu>M*C0 Hab- 
Mnge (Nicolò), autore inglese, na- 
to nel 1 eoo , morto ai q d’aprile 
1758. fu membro e principale se- 
gretario della camera dei comuni, 
ed uno dei segretarj della tesoreria. 
Sposò una figlia del famoso conte 
Camden. A molta erudizione ac- 
coppiava qualche talento per la 
poesia latina ed inglese, di cui ha 
dato prove in alcune opere di scar- 
sa mule, notabili soprattutto per 
quello che gl’inglesi chiamano hu- 
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mour o brio. La raccolta delle su» 

poesie in latino si trova nel tomo 
VI d>dle Min te anglicana e. Furono 
i consigli e gl’ incoraggiamenti suoi 
che mossero Stuart ad intrapren- 
dere il suo viaggio in Atene . — 
Suo figlio Giorgio Hviinmc tiene 
un grado distinto nell’ordine giu- 
diciario, ed ha pubblicato alcuni 
scritti di politica e di letteratura. 

X— t. 

HARDION (Giacomo), lettera- 
to, membro dell’ accademia fran- 
cese e di quella delle iscrizioni e 
belle lettere, nacque a Tours, nel 
1686. Studiò nel collegio di essa 
città, e si recò poscia a Parigi, do- 
ve Turgot , intendente della sua 
provincia, gli aveva procurato un 
impiego di precettore. Spese i suoi 
ozj a frequentare le lezioni di gre- 
co nel collegio di Fraucia, e lece 
in tale lingua rapidi progressi. Uno 
de’ suoi allievi, ae Morville, otten- 
ne per lui, negli ulfizj della mari- 
neria, un impiego che fu soppresso 
poco tempo dopo; ina una pensio- 
ne gli fu conservata sulla cassa de- 
gl’ invalidi di quel dipartimento. 
Era l’ unico mezzo di sussistenza 
che Hardiou si avesse; e quantun- 
que mediocrissiino, bastava ad un 
uomo che altro bisogno non cono- 
sceva che quello d’istruirsi. Am- 
messo, ad istanza dell’abbate Mas- 
sieu, nell’accademia delle iscrizio- 
ni, vi lesse tre Dissertazioni sul- 
l’oracolo di Delfo, le quali diedero 
a’stioi nuovi confratelli un’alta i- 
dea della sna erudizione. Fu rice- 
vuto l’anno 1750 nell’accademia 
francese, e, alcun tempo dupo, fat- 
to venne aggiunto al custode dei 
libri del gabinetto del re. La dol- 
cezza della sna indole e la sua mo- 
destia aggiungevano pregio a’suoi 
talenti, e gli meritarono amici, an- 
che in corte. Fu scelto, nel 1748, 
per dettare lezioni di storia e di 
lettera) irra a Mesdames di Fran- 
cia; e il desiderio di rendersi ognora 
più degno di tale nobile funzione. 
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l’ indusse ad intraprendere perle 
tue auguste allieve diverse opere, 
adeguali dedicò gli ultimi anni del 
la sua vita. Si ricreava de’ suoi la- 
voti coltivando i fiori. «Subito che 
i» i preltidj di primavera offrivano 
>i qualche giorno sereno, andava nel 
>> suo giardino a considerare i pri- 
stini sforzi della natura: egli ne 
» recava quasi sempre alcuni bei 
»> mazzetti di giacinti cui presen- 
ti lava a Metdaines , tre o quattro 
ss odi d’Auacrcoule tradotte in ver- 
si si francesi, ed un reuma ”. Quan- 
tunque di tempera dilicata, non a- 
veva mai risentito altra incomodi- 
tà : ma la morte immatura del del- 
fino e della sua sposa gli cagionò 
un dolore si violento, che cadilo 
inalato; e morì a Versailles, ai 18 
di settembre 1766, in età di ottan- 
t’ anni. Ne aveva passati cinquanta 
alla corte nel favore; e la sostanza 
che lasciò non ascese in tutto a 
a 3 ooo lire. Il suo elogio fu detto 
nell’accademia delle iscrizioni da 
Lehrati, e nell’accademia francese 
da Thomas, suo successore. Le sue 
opere sono : 1 . Tre Dissertazioni sul- 
To-acolo di Delfo-, dodici Memorie 
sull' origine e sui progressi dell’ Elo- 
quenza nella Grecia, dai tempi eroici 
fino a Sacrate , e parecchie Tradu- 
zioni di vari componimenti d’Ana- 
creonte o di Teocrito, nella Rac- 
colta dell' accademia delle iscrizioni ; 
li Nuora storia poetica , seguita da 
due Trattati compendiosi, l’uno della 
poesia , e V altro dell ’ eloquenza, Pa- 
rigi, l^Sl, 5 voi in 12; III Storia 
universale, Parigi, 1754-69- 20 voi. 
in 12; Hardion aveva lasciato tale 
opera al 18. 0 volume; Linguet ha 
pubblicato gli ultimi due. La pre- 
data storia tradotta vj nne in italia- 
no ed in tedesco. E' il frutto d'nna 
lettura immensa, maturata dalla 
riflessione, ed illuminata da un 
lungo uso del mondo. Lo stile n è 
chiaro e facile ; e convenendo, con 
)’ abbate Sabatier, clic <ra possibi- 
le di farne una migliore, devesi 
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nnllameno considerarla , come un 
buon compendio, di cui la lettura 
pnó esser utile alla gioventù. Si 
può consultare l’ Elogio di Hardion , 
per Leticati ( Memorie dell’ acca- 
demia dello iscrizioni, t XXXVI), 
o il compendio (di Palissot), nei 
Necrologio degli uomini celebri di 
Francia anno 1767. 

W— s. 

IIARDOIN de la REYNER 1 E 
( Linci Eugenio ), nato a Joiguy , 
presso Sens, nel 174$, 4 * fece di- 
stinguere neU’univervilà di Parigi, 
dove riportò il primo premio di 
rettorica : e, nel foro, pe’ suoi ta- 
lenti per la difesa delle cause Era 
entrato in tale aringo con felice 
successo, allorché fu rapito dalla 
morte ai 27 di febhrajo 1789. Lo 
stile delle sue scritture è puro , 
preciso, elegante. Si tengono iu 
molto pregio soprattutto quelle che 
aveva latte per una damigella Pe- 
loux, alla quale ottenne de’ risar- 
cimenti contro un seduttore; per 
una dama Boudin, accusata d’a- 
dulterio, ec. La sua eccellente Con- 
sulta per la compagnia delle Indie, 
una delle ultime scritture uscite 
dalla sua penna, nella quale com- 
batteva autori di faina ed opinioni 
in voga, è una di quelle che gli 
sono tornate più ad onore. Questo 
avvocato accoppiava ai talenti del- 
l'uomo di lettere le virtù di buon 
cittadino. 

T-n. 

H-VRDOUFN ( Giovanni ) , ge- 
suita, uno degli uomini più eru- 
diti, ma più singolari che siansi 
fatto un nome nelle lettere, nacque 
a Qnimper nel « 646 - Era figlio di 
un librajo ; e tale circostanza, som- 
ministrandogli mezzi d’istruzione 
che mancano ai più dei giovani, 
contribuì certamente a sviluppare 
in lui quell’ ardore di sapere che 
formò da principio il tratto prin- 
cipale del suo carattere. Termina- 
ti gli stndj. si presentò ai gesuiti ; 
ma soltanto dopo duo anni di prove 
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e d’esame ottenne la sua ammis- 
sioni! : da ciò si può congetturare 
che di vent’anni non annunciasse 
ancora nessuna delle qualità cospi- 
cue che lo fecero distinguere in 
progresso. Professò alcun tempo la 
rettorica, ed alla H ne andò a Pa- 
rigi a terminare il corso di teolo- 
gìa. Fn associato al P. Garnier per 
l’ordinamento dei libri apparte- 
nenti al collegio di Luigi il Gran- 
de ( K. Gawtieii); e gli successe, 
nel i685, nell’impiego di bibliote- 
cario. I dotti preparavano allora le 
edizioni degli autori classici , ad 
tiso del Delfino : ma nessuno aveva 
osato d’assumersi quella della Sto- 
ria naturali * di Plinio, una delle o- 
ere dell’antichità di cui il testo 
a maggiormente sofferto, e di cui 
l’ intelligenza esige altronde le più 
estese cognizioni. Il P. Hardouin 
intraprese tale lavoro, e vi si de- 
dicò con un zelo incredibile Cer- 
cando di determinare la posizione 
delle città citate in Plinio, vide 
che la cognizione delle medaglie 
l’avrebbe ajntato ad illustrare di- 
versi punti della geografìa antica, 
ed incontanente si mise a studiare 
la numismatica. Vi si rese in breve 
profondissimo ( i ); e la sua edizio- 

fi) Malgrado il sapere del P. Hardouin, 
ie su» 1 opere in numismatica debbono essere 
rondullate con «jUklrh- prt-raasicn** e con gran- 
de discernimento. Egli si b sovente allontanato 
dalla buona strada ; e deesi schivare di tegu.r- 
lo ne' sentieri dove si f* smarrito ( sdegnando le 
iiiterpietationi pih srmpliri, ed abbandonando- 
si troppo alla sua immani natiooe : la presenta 
di alcune lettere isoìatc nelle monete gli ba. 
stava per fabbricare un sistema, per drittare 
una cronologia, per formare congetture para- 
dossali che 1' hanno fatto accusare d* essere 
talvolta un sognatore, e che hanno fatto dire 
«11* abbate Barthllemi, che „ le sue opinioni, 
in punto di medaglie, incominciavano a per- 
dere il diritto di essere confutate Eckhol ne 
dà lo stesso giudizio ; e potremmo citare mol- 
ti esempi in cui ha abusalo del suo ingegno 
c dell • soa erudizione. Particolarmente nella 
sua Hi storia augusta ex nummis antiquis re- 
ti itala, ha lasciato libero il volo alla sua im- 
maginazione, formando per ogni imperatore una 
cronologia cui non soccorre sovente di uessn- 
ua autorità: ci limiteremo a ricordarne un solo 
esempio. V imperatore Marco Giulio Filippo, 
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ne di Plinio, cui terminò in cin- 
que anni, finì di farlo conoscere in 
tutta l’Europa. Tale opera, la qua- 
le, diceva il celebre Huet, avrebbe 
occupalo altri cinque dotti percin- 
qnant anni, ebbe una vaga di cui 
il P. Hardouin non seppe godere 
con bastante modestia : gli elogj 
di cui veniva ricolmo da ogni par- 
te, I inebhriarono d’orgoglio; egli 
non parlò più che con estremo dis- 
prezzo degli altri antiqua ij One- 
sti tolsero ad umiliarlo alla 'sua 
volla, esagerando gli abbagli che 
aveva potuto commettere. Egli ri- 
spose loro con asprezza, e pose nei 
suoi ragionamenti meno buona fe- 
de che sottigliezza: piuttosto che 
confessare i suoi torli, tenne di 
palliarli per mezzo di paradossi; e 
di conseguenza in conseguenza , 
giunse ad affermarne di sì bizzarri, 
che se, come abbiamo detto, non 
rovinarono la sua riputazione han- 
no molto indebolita almeno l’idea 
che si doveva conservare del suo 
sapere realmente prodigioso. In li- 
na delle sue opera ( La Cronologia 
spiegata per le medaglie ), osò sos te- 
nere che la storia antica è stata ri- 
coin posta interamente nel secolo 
X 1 1 1 ,. mercè le opere di Gicerone, 
di Plinio, delle Georgiche di Vir- 
gilio, delle satire e delle epistole 
d Orazio, soli monumenti, u suo 
avvilo, che si abbiano dell’antichi- 
tà. Tale strana asserzione, la qua- 
le tendeva a suscitar duhhj sull* 
autenticità dei Libri santi, fece 

il qnale, secondo gli «orici; «a Cglio d’ un 
fjmn.o capo Hi ladroni in Arabia, discendo 
gm.la Hardouin, in linea rolla, da Anco .Var- 
ilo, re ui Moina; e per continuare tale genea- 
logia. aggiunge che Filippo I. , re di Francia, 
porla qnealo noi, soltanto pereti»' discende) a 
dall imperatore t i.ippo. Pero Jc proprm 
parole: „ Et ride ottani quam tim in conie- 
ctandu auJax ; nnllu. fere dubito, quia prU 
mui regnm Froncorum qui I'hUipfmx dietne 
est, id Dumeti babuerit ex maire, orla, posi 
longani poslerorum aobolem, ex PbtJippo ino 
imperatore, roluerilqu* illud acque or arilum 
Ludovici, dori nepolibua , ec. ( Hard. Optr 
telecL, pag. Mi e 8i» > r 
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sopprimere lì latto scritto, e gli atti- 
rò torli riprensioni per parte de’suoi 
superiori: essi l'obbligarono anzi 
( nel 1706) a fare una ritrai taeio- 
xre. Egli obbedì, ina si mantenne 
tuttas ia fermo nelle sue opinioni, 
e le riprodusse in parecchie delle 
sue opere (1). Il P. Hardouin oltre 
il suo impiego di bibliotecario, te- 
neva una cattedra di teologia posi 
tiva ; e malgrado continui soggetti 
di distrazione, passavano pochi an- 
ni senza che pubblicasse alcun nuo- 
vo scritto , pressoché osserv abile 
tanto per l'erudizione quanto per 
la novità delle idee, àia si alzava 
altresì, fosse inverno o la state, a 
qual troie del mattino; e prolun- 
gai» sempre le sue lettuie molto 
avanti nella notte. Dotato d' uua 
memoria sorprendente , e d' una 
sagacità che spicca fino nelle sue 
più grandi aberrazioui, avrebbe ot- 
tenuto con maggiore certezza la 
gloria cui ambiva, se l’avesse meno 
ricercata : credev a di essere origi- 
nale solo allorquando era singola- 
re; e, come ne conveniva anch’e- 
gli con un suo amico, attenuava so- 
vente delle bizzarrie, soltanto per 
non ripetere ciò che altri detto a- 
vevano prima di lui. Si preparò 
alla morte da cristiano rassegnato, 
e terminò la sua lunga corsa cui 
gli sarebbe stato sì facile di mag- 
giormente onorare, nella casa del 
suo ordine, a Parigi, ai 3 di set- 
tembre 1709, in età di ottantatrè 
anni. Il suo epitaffio, attribuito 
male a proposito, in alcuni dizio- 
nari, al dottore Atterbury. vesco- 
vo di Kocbcster, e, da altri, al pre- 
sidente de Boze ina che è di Gia- 
cobbe Vernet, di Ginevra, dà un’ i- 

(>*) I para fossi del p. Itardoui" tono sta- 
ti conni''' 11 ,t« 1 amif--, nette sua Dissertarlo - 
ni storiche sopra diserti argomenti, e nelle sue 
y indiciate veterutn codicum-, da Blcrling, nel 
. suo trattato, Ita Ityrrhonismo historlcn ; da T. 
Itti-., uelta sue Uhser -atlttsus misctUaneoe 
ad tiislor. scctrs. il patro/ogiatn spedante!, e 
Analmente ita Ledere, Basnage t gli altri gtor- 
aaiiati ■!' Olanda. 
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dea giustissima di questo personag- 
gio celebre, e del suo carattere, 
misto d’orgoglio e ili schiettezza, 
di scetticismo e di solida pietà (1). 
Amava molto la contraddizione; il 
P. l’oiéo gli v untava un giorno la 
bella latinità di Teren/io: Har- 
douin sostenne tosto che i suoi 
drammi erano pieni di solecismi, 
e gli recitò a mente un gran nu- 
mero ili versi sui quali lo sfidò di 
giustificare quel l’autore. Alcuno gli 
domandava un’altra volta, che cosa 
pensasse dei Salmi del P. Lalle- 
mand ? Avete ragione, egli disse, 
di chiamarlo così; però che non 
sono quelli di David. La sua cieca 
devozione per Plinio gl’ impedì 
che avesse nini idee esatte del si- 
stema del mondo. Giudicava del- 
la natura, dice il P. Oudin, sol- 
tanto su ciò che scrive Plinio, e 
si rideva di coloro che il sole cre- 
devano una massa di fuoco, e po- 
sto ad uria grande distanza dal- 
la terra . Sarebbe facile il mol- 
tiplicare le particolarità di tal 
fatta ; ma basterà l’avvertire il let- 
tore che ne troverà d'assai curiose, 
sul P. Hardouin, nel Dizionario 
dei ritratti stosici ( per Lncombe, 
toni. II, pag. 1^8 e seg. ) Il catalo- 
go delle sue opere è stato pubbli- 
cato dall abate Joly ( Elogi di alcu- 
ni autori francesi ), con la scorta del* 
le note del P. Oudin: no annovera 
centodue, di cui nopantoduestampa- 
te, ed il restante in manoscritto. 
Qui indicheremo soltanto le prin- 
cipali: I. Mussimi antiqui populorum 
et urbium illustrati ; de re monetaria 

(t) Ecco tale scritta, veramente curiosa: 

In -apcctatiunc judirii 
Rie lacci bominum paradoaotaloa 
Ratinile GaMus, religione icuita, 

Orbis littcrati portcolum 
Yeneraudac autiquitatia cultor et depravila!!.* 
lici te febricitans 

Somma et inaudita commenta vigilarla eJiiiit 
Rccplicn in pie egit 
Credulità!" pucr 
Audacia juvenia 
Delirila «enea. 

Verbo dicam, hic jacet Jiarduinnj, 


3 60 BAR 

veterani lìomannrum ex Plinti Se- 
cundisenteutia, Parigi, 1 084 , in 4 *‘ fi 
1 dotti Noria e Banduri ne parla- 
no con lode. Vi si trova l’ interpre- 
tazione di oltre due mila medaglie, 
di cui seicento non erano per anco 
spiegate, il P. Hardouin dice, 'nella 
prelazione, che vi ha notato un 
numero sì grande di errori sloggi- 
ti a' suoi antecessori, che l’avrehbe 
potuta intitolare, L’ Errata 'Irgli 
antiquari: tra -e elle gli lece una 
moltitudine di nemici; (I Antir- 
rh'ticus ile nnmmis antiquis colonia- 
rum et municipiorum ad Jo Foy- 
VaiUant, ih., 1689, in \ . to. E' una 
risposta vivissima aduna critica di 
quel valente antiquario. Il P. Har- 
douin cercò in seguito di soppri- 
merla. perchè s’avvide che vi ave- 
va esposta, sul giorno della nascita 
di G. ti., un’ opinione contraria a 
quella della Chiesa. Tale scritto 
dev’ essere riguardato come estre- 
mamente raro ; III C. Plinii Secun- 

di III' tarlar naturala libri XXX PII , 

Parigi, i 605 , 5 voi. in 4 -to. Talee- 
dizione è bella e corretta; ed il 
commentario è tenuto per un te- 
soro d’erndizinne. Il P. Hardouin 
aveva collazionato il testo sopra 
quindici manoscritti. Rimprove- 
rato gli venne di non aver sempre 
nominati gli autori dei lavori dei 
quali approfittava Feeecomparire 
un’altra edizione di Plinio, Pari- 
gi, 1723, due volumi in foglio; ma 
inserì, nelle annotazioni, una mol- 
titudine d’ide<s nuove secondo lui, 
ma false e da paradosso, cui Cre— 
vier ha confutate in tre Lettere, 
pubblicate dal 1725 al 1727, in 
q.to; ed il P. Desmolets, in lina 
Lettera stampata sotto il nome di 
un professore dell’università d’An- 
gers, nel tomo I. delle Memorie di 
letteratura e di storia. ( Vedi in tale 
proposito, il Pnlyhutor di Murhof, 
la Biblioteca latina di Fabricio. ec ) 
Tale edizione ( del 1723) è prege- 
vole per un’ Indice della massima 
utilità. Venne ristampata a Parigi 
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(Basilea ), 1741; IV S. Jnannir 
Chry sortomi epistola ad Caernriam 
monuchum , notii illustrata, Parigi, 
iGHli, in 4 . 1 °- Difesa della lettera 
di s. Crisostomo a Cesario ( contro 
G. Ledere ) . ivi, 1690, in 4 -to. Af- 
ferma in tale difesa, che i più de- 
gli scritti attribuiti a Cassiodoro, 
a sant’ Isidoro ed a s. Giustino so- 
no opera di alcuni impostori Scos- 
se tutti e spiacque generalmente 
tale asserzione; ma il P. Hardouin 
cominciava soltanto allora a spac- 
ciare paradossi, e do.eva in breve 
so-tenerue di più strani ; V Chro- 
nologme ex nummii ontiquis recita- 
tile specimen pnmum, Parigi, 1 tetti, 
in 4 -to. — Ciminoli, già veteris Te- 
stamenti a l vulgatnm veninnem ex- 
ai ta et nnmmis antiquis illuitrata. 
— — Cbronologiae ex nnmmis antiquis 
reslitutae specimen nlterum, ivi, 1O07, 
2 voi. in 4 -to. La seconda parte fu 
soppressa per sentenza del parla- 
mento; ma ano de suoi confratelli 
la fece ristampare a Strasburgo,, 
con la stessa data e senza nessuna 
variazione. I nemici della Società 
presero da ciò argomento di divul- 
gare die i gesuiti approvavano le 
opinioni del P. Hardouin, o piut- 
tosto eh’ egli non taceva se non elio 
eseguire il loro disegno di rovescia- 
re ogni autorità scritta, per at te- 
nersi alla tradizione orale. Abbia- 
mo veduto, per lo contrario che le 
censure più forti gli vennero da 
parte de’ suoi superiori. Tale ope- 
ra. la quale non può più essere 
pericolosa in oggi, è jiK*iia di cose 
singolari; VI Opera selecta, Am- 
sterdam, 17090 1719, in fogl. Tale 
volume contiene le opere già cita- 
te, eccetto l’Antirrlirticu». corrette 
ed aumentate di nuovi vaneggia- 
menti ed un numero grande d'al- 
tri scritti storici e critici pubbli- 
cati separatamente ; VII Concilio- 
rum coll' elio regia maxima, Parigi, 
1715 ed anni seguenti. E' una nuo- 
va edizione della raccolta dei con- 
ci! j dei PP. Labbe e Gessar t. Il 
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P. Hardouin ebbe una pensione dal 
clero per tale lavoro, e la stampa 
Tie lu latta a spese del Ile : inaap* 
pena l'opera lu comparsa < Ite ven- 
ne soppressa per decreto del par- 
lamento, sul rapporto di ire dot- 
tori di Sorboua, siccuniequellache 
racchiudeva massime contrarie al- 
la libertà della Chiesa gallicana. 
L’editore fu, in oltre, accusato di 
avere, in conseguenza del suo spi- 
rilo di sistema, soppressi varj atti 
d’ un’ autenticità riconosciuta, e di 
averne sostituiti altri di cui la fal- 
sità non era meno evideute. fu ob- 
bligato a ripararvi con appositi fo- 
glietti ; ma i gesuiti ottennero, nel 
1735, un decreto del consiglio di 
stato che proibiva tali foglietti e 
loro accordava che tolto fosse il se- 
questro posto sull’opera, l’ali fo- 
glietti vennero ristampati in U- 
trecht, nel ij 5 o o i” 5 t, con que- 
sto titolo: Opinione dei censori eletti 
dal parlamento di Parigi per esami - 
vare la nona edizione dei concili, ec. 
E’ il lavoro del P. Hardouin che 
ha seivito per base all’edizione dei 
Concilj pubblicata a Venezia (Pedi 
Mansi :. Teneva Hardouin che tut- 
ti i concilj prima di quello di T ren- 
io, fossero chimerici. Perché dun- 
que, gli disse il P. le Brun, del- 
l'Oratorio, ne avete pubblicato una 
raccolta? — Il Signore ed io sol- 
tanto, egli rispose, sappiamo la 
forza dell’argoinento che mi fate ; 
Vili A/10 logia d Omero in cui spie- 
ga il vero disegno dell' Iliade e la 
teo-mitologia. Parigi ijifì, in ta. 
Correva allora l’epoca della dispu- 
ta sulla preminenza tra gli antichi 
ed i moderni. Il P. Hardouin, as- 
sumendo la difesa d Omero contro 
i suoi detrattori, non pensò di con- 
ciliarsi la benevolenza de’stioi par- 
tigiani, poiché pretende di prova- 
re che nè gli uni nè gli altri hanno 
un' idea giusta dell’ Iliade nè del 
motivo cne indusse Omero a com- 
porla : afferma, la qual cosa nessuno 
aveva per anco sognata, che Enea 
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è il vero eroe di quel poema, e che 
lo scopo di 0 ni èro fu di consolare ■ 
Trojdui delle |>crdite loro. LaDa- 
cier lo confutò vivamente, ina a- 
vrebbn potuto risparmiarsi tale 
briga, veramente inutile; IX Ope- 
ro varia posthuma , Amsterdam, 
1753, in foglio Tale raccolta con- 
tiene tra gli altri scritti : Athei de- 
trai -, nè si può a meno di aver 
compas-ionedel P. Hardouin qnan- 
do si considera che gli atei da lui 
scoperti sono C. Giansenio, Allibro- 
gio-Vittore (cioè Andrea-Rlarlin), 
L. Thomassin, Quesnel, Ant. Lc- 
grand, P. Silv. Kegis , Cartesio, 
Malebranche, il grande Arnauld, 
Nicole e l’illustre Pascal ; P snido - 
Virgilius e F leudo-Huratius : due 
dissertazioni per provare che I’ E- 
neide non è di Virgilio, e che O- 
razio non è l’autore delle odi che 
esistono sotto il suo nome. Certa- 
mente dopo aver letto tale volume, 
frutto della sua vecchiezza, fu det- 
to die il P. Hardouin era il padre 
eterno degli ospitali de’ pazzi. Il 
Pseudo- Pirgihus venne confutato 
da C. Sassio, nelle sue Vindu iae prò 
Maronis /lemide, Lipsia, 1 737, in 4-to; 
e il Pseudo-Horalius da C. A. Klolz, 
Horntii Placa. Ulema, 1764, in 8 vo; 
X Cun.mentarius m Non. Testoni ■ n- 
tum, Amsterdam, 174* in foglio. 
Tale nuova opera ugualmente po- 
stuma, contiene, tra le altre ideo 
bizzarre, l’opinione che G. C. e 
gli apostoli predicassero in lati- 
no; XI Prolegomena ad censuram 
Scriptorum oeternm, Londra, 1766, 
in 8 vo, con una prefazione di W. 
Bowyer I Prolegomeni furono di- 
cesi pubblicati dall’abate d’Olivet, 
sui manoscritti autografi del P. 
Hardouin. La vendita ne fu proi- 
bita a Parigi ; perciò sono rari e 
poco conosciuti. Cesare de Missy 
gli ha confutati nella sua Epistola 
ad Bueeyerum, Londra, 1766, in 8.vo 
di 124 pag ( V. il Giornale dei dotti 
1768, dicembre, png. 884); XII 
Alla fine : Un grandissimo numero 
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di Dissertazioni, le più sopra meda- 
glie, nelle Meni, di Trévoux. Oltre 
gli autori già citati in questo arti- 
colo, si può consultare, per mag- 
giori particolarità, il Dizionario di 
Chattfrpié, e la Lettera d-l P. Beliti - 
gan, rettore del collegio di Luigi 
il Grande sulla morte del P Hardo- 
■uin : essa comparve il giorno dopo 
la morte del dotto gesuita ; e gli 
elogi elle vi si facevano senza mi- 
sura ai defunto sembrarono si esa- 
gerati che il P. Touruemine ne 
ottenne la soppressione : fu perù 
ristampata nella Bibliot. frane., to- 
mo XXX, 

W— s. 

HARDT (Ermantto von der), 
uno de’ piu dotti filologi che abbia 
prodotti la Germania, nacque, nel 
1660, a Nelle picciola città di We- 
stfalia, presso Osnabrug : suo pa- 
dre, direttore delle zecche della 
contea di Terklenburgo, nulla tras- 
curò per coltivare le sue felici dis- 
posizioni. Dopo eh’ ebbe studiato 
sotto abili maestri, suo figlio fu in- 
viato da lui a Jena ed a Lipsia, do- 
ve terminò il suo corso scolastico 
con distinzione. Dotato di grande 
acume e d' una memoria prodigio- 
sa, il giovane von der Hardt sareb- 
be ugualmente riuscito bene in 
tutte le scienze ma intese più par- 
ticolarmente alle lingue orientali; 
ed acquistò in breve tempo una 
conoscenza perfetta del greco e del- 
l’ebraico. Durante il suo soggior- 
no a Lipsia, fondò, con alcuni ami- 
ci, l’accademia filo-bthlica, di cui 
il fine è d’illustrare il testo sacre; 
ma non potò prendere parte a’suòi 
lavori, avendolo il duca di Brun- 
swick, Rodolfo Augusto, scelto per 
essere conservatore della sua ricca 
biblioteca, indptto dalla riputazio- 
ne di cni godeva. Von der Hardt 
esercitò tale impiego in modo da 
giustificare la fiducia del suo illu- 
stre protettore, e fu creato, nel 
l6p°. professore di lingue orienta- 
li nell’università d'Heimstadt. fi- 
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gli determinò il duca di Brun- 
swick a far dono della sua biblio- 
teca a quella scuola, di cui contri- 
buì molto ad aumentare la cele- 
brità. Eletto, nel 17011, retlore del 
ginnasio di Marietiburgo, divise 
d’ allora in poi lutti i suoi mo- 
menti tra i doveri del suo impiego 
e la compilazione di opere le qua- 
li, accrescendo il suo nome, gli ca- 
gionarono vivi dispiaceri. Morì a 
Marienhurgo, ai 28 di febbrajo 
i-^6, in età di ottantacinque anni, 
lasciando di sè memoria di dotto 
del primo ordine; ma dato a’siste- 
ini e troppo infatuato delle sue o- 
pinioni. Tra le numerose sue ope- 
re, citeremo soltanto : I Dissertatio 
phitologica de Hiskia in Sigismundo 
re<urrerto, Hrlmstadt, l 6 q 5 , in 4 -tO. 
Tale dissertazione fu soppressa, 
perchè conteneva principj favore- 
voli al socinianismo; Il Prosrriptut 
interpres ineptus : libello ingiurioso 
contro il dotto Rittmeyer, e ohe fu 
soppresso; III Autographa Lutheri 
alinrumque celebrimi! vintrum ab an- 
no i 5 i q ad anno i 546 , reformatianit 
ae totem et historiam egregie illustrati- 
tia Brunswick, 1690, 1691; Helrn- 
stad^ 1695, 3 voi. in 8,vo. Tali di- 
versi scritti, disposti dall'autore in 
un ordine cronologico, sono prece- 
duti da una prefazione non poco 
interessante. Gian Zaecaria Glei- 
chmann ha continuato tale raccol- 
ta, la quale è sommamente stimata 
in Germania ; IV Magnum Constan- 
tìente coneilium de universali Eccle- 
siae refurmatione , unione et fide , 
Francfort, 1697 , 3 voi. in foglio; 
1700-1742, 6 voi. in foglio. Hardt 
intraprese tale raccolta per ordine 
del duca di Brnnswick; egli ne ri- 
vide tutti gli atti sui migliori ma- 
noscritti, e li corredò di note cu- 
riose; V Memorali ilio bibliothecae no- 
pae Rodolpheae. un discorso cui 
l’autore recitò, nel 1702. nell’a- 
pertura della biblioteca d’Helm- 
stadt. Andrea Schmidt l'ha inse- 
rito nel suo supplemento all’opera 
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di Mader. De bibliothecis atque ar- 
chivisi VI JEnigmata Judueurum re- 
ligiosissima maxime recondita , I " O 5 ; 
VII Hi storia litteraria refoimationis , 
Francfoft, 1717, 5 voi. in fogliò; 
Vili JEnigmu ta prisci orbis: Jonas 
in luce in tintoria Manassis et Josiae 
ex eleganti veterum hebraeor. stylo so- 
latimi aeniomn. llelmstad, 1725, in 
foglio. E' nim raccolta di scritti cui 
l’autore aveva già pubblicati sepa- 
ratamente, e che tutti erano stati 
censurati dall’autorità ecclesiastica. 
La sua audacia di nuovamente pro- 
durli fu punita con la soppressione 
dell’opera: in oltre, condannato 
venne a cento scudi d atmifenda; e 
gli venne proibito di occuparsi più 
di materie che potevano aver rela- 
zione con la sacra Scrittura. Egli 
si sottomise a tale ordine severo; 
te, per dare una prova della sua ob 
bedienza, o piuttosto in un mo- 
mento di dispetto, gittó alle flam- 
ine otto volumi delle sue raccolte, 
e ne inviò le ceneri al direttorio 
dell’università di Helmstadt. Quat- 
tro anni dopo, ottenne la restitn- 
Zione del silo libro, il quale tutta- 
via è sommamente raro: ma il pub- 
blico nulla vi perde; però che è 
tm ammasso d’idee singolari, biz- 
zarre pur anche, e prOvn ancor me- 
no la vasta erudizione dell’autore 
'che il ino scarso criterio Vi raf- 
fronta, per esempio, il soggiorno 
di Giona nella balena, con le av- 
venture favolose d’Èrcole e d’ A- 
tione, e vuol dimostrare una cosa 
che esce dall’ordine naturale, sic- 
come la possibilità di comandare 
ai mostri del mare mercé il potere 
che esercitavano su essi Teti e Pc- 
leo; IX Tomai primus in Jobum, Hi ■ 
storiam populi Israelis ih ntsyriaco e- 
xilio, Samaria eversa et regno extincto 
illustrans, Helmstadt, 1 728, in fo- 
glio. Il primo volume fu sequestra- 
to nell’atto che usciva dal torchio, 
e l'autore arse il secondo che avreb- 
be forse contenuto la spiegazione 
del libro dì Giobbe ; mentre il pri- 
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mo b lina raccolta di scritti elio 
nou hanno relazione alcuna col ti- 
tolo generale. Tale volume ò si ra- 
ro, che David Cléinent (E. la Bi- 
blioteca curiosa, tom. IX ) non ne a- 
leva mai potuto vedere più d’ua 
esemplare. Von der Hardt ripigliò 
il suo lavoro e ne compose sette vo- 
lumi . Ila lasciato in manoscritto 
mia Storia 1 Iella riforma , in sei voi. 
in foglio, di cui si conserva una co- 

1 >ia autografa nella biblioteca di 
ielmstadt. Si troverà la lista com- 
piuta de’snoi scritti nella Gel-hrle 
Europa di G. Wilh. Goìitlens. toin 
III, pag. 5 ab e seg. Cristiano Brei- 
tliaupt ha pubblicato il suo Elogio, 
Helmstadt, 1746, in 4 t°- — Suo 
nipote, Antonio Giulio von der 
Hardt, professore di teologia e di 
lingue orientali in Helmstadt. do- 
ve moli nel 1785, in età di settan- 
taottoanni, ha lasciato alcuni scrit- 
ti in latino, sui quali si può vedere 
la dissertazione cui G. C. Wern- 
sdorf ha pubblicata in Helmstadt, 
nel 1786. su questo dotto professo- 
re e sulla sua biblioteca, ricchissi- 
ma in manoscritti orientali. E. al- 
tresì Bruns. Epist. ad Schnurrer, ne- 
gli Anuleeta litteraria d' Helmstadt, 
1785,11. 1 1 c> 3 . — Riccardo von der 
Hardt , fratello d’ Ermanno, ha 
pubblicato, a Stocolm, un’ Holmia 
ìstteratii, di cui la seconda edizione, 
aumentata, comparve nel 1707, in 
4 -to, ed alcune Lettere latine a Pe- 
nnsgltiold ed a Ger. Molano, stam- 
pate a parte, 1705 e 1707. in 4-to. 

W — s. 

HARDUIN ( A lessa N no Save- 
rio) nacque in Arras ai 6 d’otto- 
bre 1718. Com’ebbe studiate con 
distinzione le umane lettere nel 
collegio di quella città, tenuto al- 
lora dai gesuiti, si applicò allo stu- 
dio della giurisprudenza, e fu rice- 
vuto avvocato in parlamento. Eser- 
citò, prima dell’età competente, 
le càriche municipali che gli fu- 
rono affidate da Chauvelin, in- 
tendente della provincia d’ Artois. 
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Alcune poesie piacevoli, e parecchie 
memorie, cui pubblicò di tratto in 
tratto, lo fecero conoscere vantag- 
giosamente nella repubblica delle 
lettere. L'accademia d’ Arras, dopo 
averlo ammesso nel suo seno nel 
1 ^ 38 , lo incaricò delle funzioni di 
segretario perpetuo, in assenza di 
La Place, al quale successe defini- 
tivamente nel 1745 . Harduin so- 
stenne degnamente tale impiego, e 
si fece amare per la dolcezza de suoi 
costumi non meno che per la sua 
modestia. Non si limitò a coltivare 
la poesia, il che praticava con buon 
successo, poiché la sua musa leg- 
gera e spontanea ottenne i suffragi 
del cantore di Pert-Vert-, si occupò 
altresì dello studio dell» gramma- 
tica, e particolarmente della mec- 
canica della parola. Le sue opere 
in tal genere sono ricordate Con lo- 
de. Duroarsais, Duclos e d'Olivet 
si piacquero di fargli la giustiria 
cui meritava, quantunque non am- 
mettessero tempre le sue opinioni 
in grammatica : d’ Olivet anzi ha 
parlato vantaggiosamente di varie 
opere nelle quali Harduin ha com- 
battuto e criticato i suoi principi. 
Sincero amatore del suo paese, cui 
non volle mai abbandonare, ebbe 
da’ suoi compatrioti i contrassegni 
più onorevoli di fidanza e di sti- 
ma: eletto sei volte deputato degli 
Stati d’ Artois alia corte, vi si fece 
osservare per la purità, la saggezza 
de’ suoi principi, e pel suo amore 
al suo re. Le opere di questo scrit- 
tore laborioso sono: I. Osservazioni 
ditene sulla pronuncia e V ortografia , 
contenenti un trattato de’ mani, io 1 1 
(comparvero per la prima volta nel 

1757); II Dissertazione sulle vocali 
e le contonanti, in la, 1760;!!! Let- 
tera all' autore del Trattato de’ tuoni 
della lingua francete, in ta, 1763; 
IV Memorie per tervire alla ttoria 
df Artois, e principalmente della città 
d’Arrat, in 12, 1763. La lettura di 
tale opera fa deplorare che l’ auto- 
re siasi limitato a trattare alcune 
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epoche di tale storia ; V Ode alla 
salute ; VI Zimet, parte che hanno 
le fate nel ballo delle Prove ; VII 
Il ritorno degli amanti, ballo in tre 
atti; Vili Pane e Glicera, pastorale 
Urica. Queste ultime tre opere noti 
vennero stampate: l’autore stava 
per pubblicarle quando la morte 

10 rapì da un momento all’altro 
alla sua famiglia ed a’suoi amici. 
£' altresì autore di alcune Memo- 
rie sulle locuzioni viziose usate 
nell’ Artois, di epistole, novelle, e- 
pigrammi, e d’un significante nu- 
mero d'imitazioni o traduzioni di 
odi d’Orazio, cui lette aveva nel- 
l'accademia di Arras. Harduin mo- 
rì ai 4 di settembre 1783, in età di 
sessantasette anni. 

B — r. 

HARDWICKE ( Filippo Yorke 
contedi), politico inglese, figlio 
del gran cancelliere dellostesso no- 
me, nacque nel 1720. Fu eletto, 
uel 1738, uno dei relatori ( tellert) 
dello scacchiere. Si fece conoscere 
per tempo come legislatore ; fa 
scelto, nel 1741, membro del par- 
lamento per lìyegate, nella contea 
di Surrey, e, nel 1747, uno dei de- 
putati della contea di Cambridge, 
cui rappresentò altresì nel 1704 e 
nel 1761. Fu creato grande inten- 
dente dell’ università di quella cit- 
tà; impiego che gli fu vivamente 
disputato dal lord Sandwich. Nel 
1 - 65 , fece parte del consiglio, du- 
rante la breve amministrazione di 
cui il lord Rockingbam fu il capo. 

11 cattivo stato della sua salute e 
lesue inclinazioni letterarie lo dis- 
tolsero poi dal teatro della politi- 
ca Morì nel 1790. Ha pubblicato: 
1 . Il carteggio di tir Dudlej Carleton, 
ambasciatore agli stati generali du- 
rante il regno di. Giacoma Imo, pre- 
ceduto da una prefazione storica, 
1775, a.da edizione; Il Miscellanea 
di scritti politici ( Mitcellaneaut sta- 
te paperi ) dal i 5 ot al 1736, 3 vo- 
lumi in 4-to, raccolta intercssan- 
te.Mentr' era ancora scolare della 
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università, fece, in società con var} 
condiscepoli , le Letti-re ateniesi. o 
Commi reto espiitolure d' im agente 
del re di Persia residente in /Itene, 
durante la guerra del Pelopponeso, O* 
pera del genere dei V uiggi del gio- 
vane Allocarsi in Grecia, stampala 
nel i *74 l « nel 17$), in 4 *0, in 11 
esemplari desi inali ai 1 2 autori (1); 
ristampata nel 1^82, in 4*°) >“ 
cento esemplari, e di cui il inerito 
non tu generalmente apprezzato 
die nel 1798, quando il conte di 
Hardwicke, attualmente vivo, ne 
pubblicò un’ edizione autentica, 
corretta ed elegante, in a voi. in 
4-to, con un indice geografico, varj 
lutagli, ed una carta della Grecia 
antica. L’opera è conosciuta in 
Francia per due traduzioni ; l’ li- 
na, di Villelerque ( 1801, 3 voi. in 
8.vo ; i 8 o 5 , 4 voi. in 12, con carte 
ed intagli ); l’altra, di Christophe 
( 1801, 4 voi- >n 12). L’abbate 
Barihéleray I’ ha sommamente lo- 
data dicendo che, se gli fosse stato 
mito si fatto carteggio, non avreb- 
be incominciato I Anacursi, o non 
} avreblie terminato. Dobbiamo 
rallegrarci, che tale ignoranza frut- 
tato ne abbia un capolavoro di più. 
L’opera di Uartheleiny incomincia 
dall’ epoca in cui finiscono le Let- 
tere ateniesi. 

S — D. 

HARDY ( Alessandro ), uno 
de’ più fecondi, e de’ più mediocri 
autori drammatici, era nativo di 
Parigi, e visse sotto Enrico IV e 
sotto Luigi XIII. Corneille non e- 
sisteva ancora; ed il buon Hardy 
era tenuto pel primo tragico del 
suo tempo. Lo sarebbe stato in ef- 
fetto, se la moltiplicità delle opere 
fosse la prova di grande ingegno; 
però che si fa ascendere ad oltre 
seicento il numero de' suoi dram- 
mi) Dodici Irriltori, Indi scolari dell’ n. 
Riversiti di Cambridge, hanno lavoralo intor- 
no a tale o|*rra ; Ira gli altri due membri del* 
la famiglia di JUrdwirke, Fililo e Carlo 
Xoràe, sotto le iuisiali P. a C. 
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mi, tutti scritti in versi eroici, ed 
i qnaii abbracciano come si può 
credere, pressoché tutti gli argo- 
menti della storia o della favola. 
Ma questo poeia non aveva nè la 
ronorcenZA delle regole del teatro, 
ne il sentimento delle convenienze 
della scena. Nelle sue tragedie, 
Achille e Procri Ercole e Coriola- 
tio si esprimono nella stessa foggia. 
Sonu piene di sentenze enfatiche, 
di cose comuni in fatto di morale, 
e, bene spesso, sono pur anco in- 
decenti ; avvegnaché ai dà poco 
pensiero di velare i misteri' dell’a- 
more. L’ unità di luogo non vi è 
meglio osservata. Il personaggioche 
ha figurato a Roma, si trova, un 
momento dopo, in Egitto o In Gre- 
cia. Si osservano per altro, in mez- 
zo a tali numerosi difetti, alcune 
situazioni interessanti, alcune sce- 
ne condotte con arte. Marianne è, 
senza dubbio, la migliore tragedia 
di questo autore. 1 caratteri ne so- 
nu ben sostenuti ; e reca stupore 
il trovare tanta regolarità nell’ or- 
ditura di tale dramma. Fu quindi 
modello alla Marianne di Tristan, 
di cui la fortuna parve che quella 
adeguasse de primi drammi di Cor- 
neille. Hardy, quantunque avesse 
il titolo di poeta del re, visse e mo- 
ri nell’indigenza. Seguitava una 
compagnia di commedianti girova- 
ghi, ai quali somministrava soven- 
te fino a sei drammi per ine-e. Di 
tale immenso cumulo rimangono 
sei volumi in B.vo, Parigi, ifia 5 - 
1628, contenenti ciuqiinntaquat- 
tro componimenti : il sesto ò inti- 
tolato gii Amori di Teagene e < liCa- 
riclea, in otto poemi drammatici. 
Pel titolo degli altri componimen- 
ti, si può consultare lu Biblioteca 
del teatro Jrancese del duca di la 
Valliòre, tomo t, pag 535 . Dicesi 
che Hardy sia stato il primo ad es- 
sere pagato pe’suoi drammi. L’e- 
poca della sua morte è posta verso il 
t 65 o. — Sebastiano Hardy ha pulì— 
hi icu tu : I. In società cui prevosto 
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ilei mercatanti ( De Grieux ), Me- 
morie ed istruzioni pel fondo del- 
le rendite del palazzo di città, Pari- 
gi, |6 i6 , in 8 vo ; II La l'era regola 
•ti j j vere, tradotta, insieme con la 
Bon nodi ère. dal latino di Ldsio, 
col Trattato di Cornare, sullo stes- 
so argomento ; III La Sveglia dei 
cortigiani, tradotta dallo spagnuolo 
d’Antonio de Guevara, Parigi t 6 a 5 , 
in 8.yo. — Pietro Hardy, nativo di 
Cbartres, parroco di s. Maurizio di 
Galon, ha pubblicato : I. Saggio fi- 
sico sull' ora delle maree nel mare 
Rosso, paragonata con l’ ora del pas- 
saggio degli Ebrei, 1^55, in 1 2; II Let- 
tere al V ■ Calmet, sulla terra di Ges- 
sen io 5 e, in ia. 

D L. 

HARDY ( CtAunro ), nato a 
Mans verso la fine del XV I secolo, 
fece grandi progressi nello studio 
delle principali lingue antiche e 
moderne (i), ed in quello delle ma- 
tematiche. Suo padre, Sebastiano 
Hardy, Parigino, ricevitore dei 
sussid] e delle gravezze del Mans, 
indi consigliere della camera dei 
conti, era intimo amico di Cartesio, 
il quale trovò un asilo ospitale nel- 
la casa di tale amico generoso, nel- 
l’.epoca in cui perseguitato da in- 
tolleranti settarj, il fi 'osofo france- 
se riparò da Leida a Parigi. Clau- 
dio Hardy ebbe, come suo padre, 
il coraggio di professare altamente 
la dottrina di Cartesio. Questi, in 
occasione della sua disputa con 
Fermai, nel 1698. relativa a pro- 
blemi di geometria trascendente, 
gli commise la cura della sua difesa, 
opponendolo in tal guisa a Pascal 
il padre ed a Roberval, cui Fer- 
mat aveva scelti per suoi padrini. 
D’accordo col padre Merscnne, il 
quale fece da arbitro in tale discus- 
sione dilicata, Hardy venne a capo 
di riconciliare dne illustri rivali. 
Fu altresì amico del vescovo di 

(1) BaìMrf dir* che ne ironia- 

•ti (A'ila «i Ciirteiio). 
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Avranche, Huet, il quale ne paria 
vantaggiosamente nel sno Commen- 
tnrius de rebus ad eum perlinentihus . 
Hardy mori consigliere dei Chàte- 
let di Parigi, ai 3 d'aprile 1678. E- 
gli ha pubblicato una nuova edi- 
zione del testo greco delle Data 
Luclidis, con una buona traduzio- 
ne latina, e col commentario deh 
eometra Marino, filosofo platonico 
el VI secolo, Parigi, i 6 a 5 , in 8 vo. 
Montucla ( Stor. delle matem. ) lo- 
da tale edizione, e dice che quella 
era la prima volta che si fosse ve- 
duto comparire il greco d'Euclide 
col commentario di Marino. La 
preferisce all’ altra di Bartolom- 
meo Zatnbert che 1 ’ aveva prece- 
duta. 

L — u. 

HARDY ( Francis), nato verso 
il i^St, rappresentò per dieciotto 
anni, il borgo di Mullingar, nel 
parlamento d’ Irlanda . Èssendo! 
stato intimo amico del lord Char- 
lemont, signore tanto chiare pei* 
la sua condotta politica, quanto per 
la protezione avveduta che accor- 
dava alle arti, si assunse la revisio- 
ne delle sue carte manoscritte, e 
pubblicò, nel i8ti, Londra, in 
4 to, le Memorie di James Cnufield, 
conte ili Charlnmant / opera la qua- 
le è prova di molti lumi, ede’prin- 
cipj i più puri, non disgiunti da 
viste liberali. L'autore si mostra 
moderatissimo ne' giudizj in che 
esce stigli uomini che gli erano 
opposti per le loro opinioni politi- 
che ed anche pei loro principi mo- 
rali. Vi si trovano aneddoti interes- 
santi, non solo sul conto del lord 
Charlemont, ma altresì su quello 
di parecchi personaggi celeberri- 
mi, segnatamente sopra Edm. Bur- 
ke. Illune, Montesquieu, il duca 
di Niveruais : perciò, malgrado le 
digressioni troppo freqnenti e l’in- 
eguaglianza dello stile, ora trop- 
po negb-tto ed ora studiato, tali 
memorie vennero favorevolmente 
accolte, e sono state ristampate, 
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nel i 8 i 5 , in a tulumi in S.vo or- 
nali del ritratto ilei lord Cibari- - 
umili. H irdy morì ai i\ di luglio 
1813, di anni sesia ut uno. 

X—s. 

IIARE (Fn\ncis), vescovo in- 

S lese del XVIII secolo, nato a Lon- 
ra, fu successivamente primocap- 

5 oliano dell’esercito del duca di 
la rlborougli, decano di Worcester 
e «li s. Paolo, e vescovo di sant’A- 
sal e di Chicliesler. Un opuscolo 
cui pubblico, sulle difficoltà e sugli 
scoraggiamenti che accompagnano lo 
studio delle Scritture, parve scritto 
in modo sì burlesco, che gli attirò 
le censure della camera di convo- 
cazione, alla quale parve di vedere 
in esso uccultameute impugnata la 
sacra Scrittura. Whiston rappre- 
senta I autore come fortemente pro- 
clive allo scetticismo, e dice che 
scherzava intorno alle cose sacre, 
ed esibiva di scommettere contro 
l’adempimento delle profezie. Mo- 
rì ai ab d'aprile 17.(0. Tra le altre 
sue opere, liavvi: 1 . Un’edizione 
di Terenzio , in 4 - lo > 00,1 note, edi- 
zione che fu superata da quella del 
dotto Bentley, la qual cosa bastò 
per inimicare i due critici, lino al- 
lora intinti amici; Il II Libro dei 
Salmi m ebra cu. in cui il metro poe- 
tico originale li trina ristabilito , in 
4 ,to In tale opera, l'autore pre- 
tende d’aver trovato il metro ebrai- 
co, che si credeva per sempre per- 
duto: ma tale ipotesi, «(iiant inique 
difesa da alcuni autori, venti - con- 
futata da varj «lotti, e particolar- 
mente dal dottore Lowlli nel suo 
trattato intitolalo. AJetricae Hurea- 
nae bre io con fui mio . Le opere del 
vescovo Ilare furono unite dopo la 
sua morte, in 4 voi. ili 8.vo. 

X—s. 

HAREN ( Gdoliei.mo oc ), nobi- 
le di Frisia, nato a Lemvarde. nel 
■ 6ab, dopo una diligente educazio- 
ne. e, dopo di aver viaggiato nelle 
pal li principali dell' Europa , non 
tardò ad entrare nell' aringo diplo- 
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m itico. cui egli trascorse con grande 
onore. Nel ibàq, essendovi im- 
barcato pel Baltico, sulla Botta di 
Kuiter. negoziò utilmente, presso 
i re di Svezia e di Danimarca , la 
pace del Nord, conchiusa nel 1660 
in Oliva. Non fu suo consiglio se , 
nel ib63, il governo olandese s’i- 
nimicò col bellicoso vescovo «l’Os- 
nahruck ( V. Galen); ma, divam- 
pata la guerra, egli fu inviato al- 
I’ esercito, per concorrere alla di- 
rezione delle operazioni militari . 
Nel i665, aggiunto all’ illustre Gio- 
vanni de Wut come deputato sulla 
flotta destinata ad operare contro 
l’Inghilterra, ajutò questo a con- 
durla in mare, malgrado l’avviso 
dei piloti, per un canale o stretto 
che stante il buon snecesso di tale 
tentativo fu chiamato col nome di 
Dmeilt . Dopo diverse missioni di 
minore importanza, che gl soprav- 
vennero ad interrompere lesile oc- 
cupazioni amministrative, negoziò, 
nei 1673 l’adesione «lei governo 
svedese alla triplice alleanza . Fu 
meno foitunato trattando della pa- 
ra in Aqu. sgrana ed a Colonia. Es- 
sendo stala concili u-a la pace con 
l’ Inghilterra nel 1674. fu incari- 
cato d andare a rinnovare in Lon- 
dra gli antichi trattati fra i due 
governi. Le negoziazioni di Niine- 
g a fecero onore ul suo talento. Egli 
ebbe ancori, nel itìH 3 enei ltk)0, 
due missioni d’importanza in Isve- 
zia . Cooperò in maniera distinta 
alla pace di Ryswyek; e terminò I' 
arringo sno diplomatico con un* 
ambasceria in Inghilterra , presso 
alla regina Anna, nel 1703 Appli- 
cò l'esperienza sua pel rimanente 
de’ suoi giorni, nll'ninininisirazio- 
ue della sua provincia nativa ; e 
morì, nel 1708. la-ciando di sè una 
memoria onorata del pari in fatto 
di moralità che di cognizioni e ta- 
lento. Ricusato aveva il litui di 
conte, cui gli offerse il re di Sve- 
zia. Un tesoro inestimabile di note 
c di osservazioni, frutto de’ lunghi 
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tuoi lavori, peri nell’ incendio del 
suocastello di sant' Anna, nel 1 ^ 5 1, 
con molte altre carie <li famiglia, 
fra le quali si deplora soprattutto 
un giornale autografo, scritto in 
francese, della vita di Adamo de 
Haren, avo di Guglielmo (i), ed u- 
no di que’ prodi che, sotto il nome 
di Giseux ( il adiri ), scrollarono il 
dominio spagnuolo, con la presa di 
la Brille, llavvi un’orazione fune- 
bre Ialina di Guglielmo de Haren, 
composta da Zaccaria Ho ber, e pub- 
blicata a Fraueker nel 1708. 

M — oic. 

HAREN (Glcliesto De), nipo- 
te del precedente, nato a Leuwar- 
de nel 1715, emortonel tc68, tan- 
to si fece distinguere nell’arriugo 
degl’ impieghi pubblici ai quali il 
chiamarono la sua nascita ed il suo 
merito, quanto si rese illustre nel 
parnaso olandese per molte produ- 
zioni notabili . Uopo è mettere in 
primo luogo fra queste, il suo poe- 
ma epico intitolato le Sventure di 
Friso, re de Garipnridi e de' Pr 'tinti, 
Amsterdam, 1741, in 8.10(2) »> Ta- 
si le poema, dicedeVries, nella sua 
» Storia della poesia olandese, ( t. 11 , 
» pag. 179), è forse il solo vero poe- 
u ma epico che da noi si po-seda 
»» nella nostra lingua; è per tome 
» no il solo che fatto sia sul tipo 
t> venerato del principe de’ poeti 
» greci ”. Sembra che i éuélon fra 
i moderni non che Omero fra gli 
antichi, seri ito alitila per model lo a 
de Haren. La favola del sno poema 
é appoggiata ad antiche tradizioni 
le quali fanno di un certo Friso il 
fondatore della nazione de’Frisoni ; 

(1) Adamo do Haron, originario dol pao* 
ac di Fanqucmont, presso a Ma£<tricJ»l, uno 
fu di quelli rhc »olto»rria*«To la famosa *u|>- 
plica de* nobili alla '•orcrnafricc «le" Paesi Ba»- 
ai, nel (566 ; il che divenni* per ini un tito- 
lo di proscrizione Fa succ- asivament-- fami- 
gliare ili Guglielmo 1 . , principe d’ Orante, 
c, da rhe questi mori, del conte '.airi di Nm* 
Bau, statoder della Frisia. Egli mori ad Ar- 
bheim nel 1589. 

fa)T,a vo;a del Ttltmaco uob dilato ave- 
va allor allora il termine di AvvtnUtrt, 
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tradizione di cui da due secoli epià 

10 storico della Frisia , Ubbo tin- 
tolo, dimostrò la falsità. Il poeta 
a cui ciò non toglieva il diritto di 
farne il suo eroe, lo suppone India- 
no di nascita, disceso di sangue rea- 
le, e contemporaneo di Alessandro 

11 Grande. Giovane ancora, Friso 
si vide detruso dal trono ed espul- 
so da’ suoi stati dal traditore Agra- 
tuo. Egli era dotato di eminenti 
qualità, e professava la dottrina di 
Zoroastro : dopo molte corse , arri- 
vò sulle sponde del Elevisi (Vite ), 
dove si ferino, e diede il suo nome 
all’asilo che offerto gli venne dal 
destino. Tutte queste cose sommi- 
nistrano materia a sublimi descri- 
zioni, ed a racconti partcolarizzati 
ricchi ugualmente di erudizione e 
di diletto. Il suo verseggiare è ar- 
monioso e copioso; se lo stile pecca 
talvolta nella correzione , ha però 
sempre la dignità del genere; mi 
numero grande di bellezze compen- 
sa ampiamente aldine lungherie: 
occorrono sovente imitazioni felici 
dagli antichi; e per ultimo la mo- 
rale è dappertutto elevata e pnra. 
Chi desiderasse di conoscere in mo- 
do più particolarizzato la tessitura 
del poema di Fruo può appagarsi 
leggendo ciò che intorno ad es- 
so estesamente anzi che no scrisse 
Cléinent nel primo volume de’suoi 
Cinque anni letterari . Jinsen collo- 
cò sì fatta esposizione in fronte al- 
la sua debole traduzione in prosa, 
del poema di Friso, Parigi, 1785, 
due voi. in8 vo. fi poema, nella 
prima edizione, era di Hiciolto can- 
ti D. aule ai consigli dell' amicizia 
e del buon gusto, l’autore il dimi- 
nuì a dieci, nella seconda edizio- 
ne 1758, in 4 to . De Harpn non 
riuscì meno nella poesia lirica che 
neH’e|K>peia. E’ sua la bellissima 
ode sulle Picissitudim dello vita li- 
marla di cui la traduzione pel ba- 
rone d’Holbach e inserita nelle Va- 
rietà letterarie dell’ abate Arnaud e 
di Suard, tomo II, pag. 169, della 
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edizione in 8.vo; Jansen adottò ta- 
le traduzione, e la mise con alcu- 
ni altri componimenti, in conti- 
nuazione al poema di Fr'uo. Per li- 
no de’ prelati componimenti, inti- 
tolato Leonida , Voltaire indirizzò 
a de Haren una poesia che inco- 
mincia cosi: 

Drmoslhlnc *u ronaeil, et Pindaro nu Parnasie, 
L’augnste liberti marche drvanl t < s paj : 
Tyrtée'a dai»* ton seia répandu sor» audace» • 
11 la ticus sa trompctte, organo dea combat*. 

M— ott. 

HAREN (Owho-Zwier de), na- 
to a Leeuwarde nel 1713, era fra-* 
tei lo cadetto del precèdente, nò fu 
meno di lui distinto negl’ impieghi 
amministrativi, nè meno ragguar- 
devole pei talenti letterari . Sotto 
il primo aspetto ci limiteremo a 
dire che in qualità d’ambasciatore 
straordinario intervenne nelle ne- 
goziazioni di Aquisgrana, e ch’egli 
ebl« parte nel ristamlire la digni- 
tà dello statoder nel > 743 . Uopo la 
morte di Guglielmo IV, la princi- 
pessa d'Orange, sua vedova, elet- 
ta governatrice durante la mino- 
rità di suo figlio, continuò a de 
Haren il favore più lusinghiero, 
ed ella si piaceva di valersi de’snoi 
servigi ; ma la rivalità del duca di 
Brunswick amareggiò di disgusti 
la line della vita di de Haren. Su- 
scitata gli venne una lite scanda- 
losa; i suoi giorni furono anche mi- 
nacciati : il fuocoche, nel 1753, de- 
vastato av na la sua casa patrimonia- 
le di sant’ Ann, distrasse più tardi 
il pacifico suo ritiro di Wolvega; 
«lue volte i suoi libri e le sue car- 
te furono preda delle fiamme: la 
morte |>ose termine alle sue pene 
nel 1779. Sotto l’aspetto letterario, 
il principale suo titolo all’immor- 
talità è il suo poema dei fturux 
{ Mondici ). E' nolo ohe i fondatori 
della libertà olandese preso aveva- 
no siccome titolo di onore tale so- 
prannome derisorio ; e la libera- 
zione dell Olanda dal giogo spa- 
glinolo, e l'argomento cantato da 
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de Haren. Il suo poema, in venti- 
quattro canti, partecipa dell’epo- 
pea e dell’ode: il metro è lirico^ di 
stanze regolari, ciascuna di dieci 
versi : il pensiero del poema è e- 
videntemente epico; ma la ordi- 
tura si rapprossima di tropjio alla 
storia. Il ineravigliosoconsiste prin- 
cipalmente in 1111 sogno di cui la 
lunga durata è alquanto spropor- 
zionata, in comparazioneeoi rima- 
nente, ma di cui l’esecuzione non 
è la parte meno onorevole pel ta- 
lento del poeta: si estende esso dal 
settimo canto sino alla fine del duo- 
decimo. La Speranza, mandata dal 
trono del l'eterno per sostenere il 
coraggio di Guglielmo, scopre al- 
I eroe, nel profondo dell’avvenire, 
tutto lo splendore riservato al In sua 
famiglia ed alla sua patria, oramai 
collegate per identità d’interessi - 
tale finzione dell’autore produce 
una ricca galleria di pitture, in cui 
si mostrano a gara il di lui estro ed 
il suo amore ni patria. In esse bril- 
lano i nomi ili tutti quelli i quali, 
come guerrieri, uomini di stato, e 
naviganti illustrarono il nome o- 
landi-se. Una strana ommissione ò 
quella de’ poeti. Eppur de Haren 
meritava giustamente di associar sé 
stesso ai Vondel, agli Hoof> ai Cats, 
ai Rotgaus.agli Antonidès,ai Poot, 
ed agli Hoogrliet! Al poema pre- 
cede un’introduzione la quale è 
come un bell'inno alla Provviden- 
za. E' corredato di note erudite ed 
interessanti De Haren lo stampò 
per la prima volta, ifel 1760, col 
solo seguente titolo; Alla patria. 
Egli slesso non qualifica tale edi- 
zione che materiali in/ormi. Ella e- 
ra quella appunto I’ epoca delle 
maggiori sue afflizioni e ila' suoi 
più vivi timori » Pubblicando, egli 
»» dice, in congiunture simili, i ma- 
»» teriali informi della mia opera; 

>1 volli mostrare alla patria quali 
» fossero le mie occupazioni du- 
ri rai.te il giorno, mentre si prepa- 
» rasano sì crudeli notti a me ed 
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» alla mia sposa ( Noie del can- 
to a 3", to. Il, pag. 557, dell’edizio- 
ne del 1-84) Tale poema ricom- 
parve successivamente perfeziona- 
to nel 1772 e <775. Ma lasciava 
sempre alcuna cosa da desiderare 
dal lato del la correzione e del lo sti- 
le. Bilderdyk e Feith , poeti cele- 
bri , non lo ritoccarono soltanto , 
ma in parte il rifecero iu una nuo- 
va edizione, Amsterdam. 17^5, due 
voi. in 8.vo; edizione nella quale si 
può loro apjwirre nondimeno che 
adoperato abbiano con arbitrio al- 
quanto soverchio : II Ile Hareti 
pubblicò altresi parecchie odi se- 
parate, ed in varie epoche : sono es- 
se intitolate, la Libertà, il Commer- 
cio, la Venuta del Messia, le Ombre, 
l’ Agricoltura, V Inoculazione, ec. ; HI 
Alcune traduzioni in versi, quella 
del primo canto del Saggio sopra 
V uomo di Pope; di un’Ode di Pio— 
darò ad Ergotele d' Intera , recente- 
mente scoperta negli, scav i di Er- 
colano, ec. ; IV Due tragedie , Gu- 
glielmo /. , ed Agone sultano di Ban- 
tam; l'ultima gli Fece grandissimo 
onore; V un dramma di circostan 
za, in occasione del terzo giubileo 
dell’unione d’Utrecht ; la prosa 
v’ è frammista ai versi, ed è intito- 
lato, Il Vaso di Pandora. Il mede- 
simo autore scrisse in prosa; VI 
Considerazioni intorno alle, torbiere 
della Frisia; VII Un’Orazione fu- 
nebre di Guglielmo IV ; Vili Una 
Vita di Giovanni Cnmphuis, quindi- 
cesimo governatore generale delle In- 
die Orientali olandesi (dal 1684 al 
1691 ); scritto biografico inulto e- 
•teso e curiosissimo ; IX Del Giap- 
pone, sotto P aspetto della nazione o — 
lan<lese,e del cristianesimo ; tradotto 
in francese col titolo di fticerche 
storiche sullo stato della religione cri- 
stiana nel Giappone, relativamente 
alla nazione olandese, Parigi, 1778, 
in 13; X Strenne al più giocane de 
miei figli-, XI Una Memoria intorno 
ai poemi nazionali o patriottici, nel- 
la raccolta della Società dellejscien- 
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Ze di Flessinga . ec. Rammari- 
ca molto In perdita della sua Vi- 
ta di F runcetco Fagel, cancelliere de- 
gli Stati generali ( V. Facel ): ella 
fu consuma 1 ! dalle fiamme in li- 
no degl’ iucendj di cui abbiamo 
parlato. 

M— oir. 

HARENBERG (Giovanni Gri- 
stoforo ), storico, orientalista e teo- 
logo protestante, figlio d un pòvero 
coltivatore, nacque, nel 1698, a 
Lungenliolzen , nell’antico vesco- 
vado d'Hildesheiui . La debolezza 
della sua complessione persuase i 
suoi genitori ad acconsentire elio 
in vece di continuare la condizio- 
ne loro potesse attendere agli stu- 
di pei quali mostrava granili di- 
s posizioni . Fu ricevuto in Hilde— 
slieiin come ragazzo di coro, e si 
applicò specialmente alla musica, 
per guadagnare, dando lezioni, lo 
spese della sua istruzione Nel 1715, 
Harenberg andò ad Ilclmstaedt , 
dove studiò la teologia, la storia o 
le belle lettere. Il dotto prote-soro 
S. F. Haliti l’ impiegò per raccòrrò 
i materiali dei primi due volumi 
della sua Storia dell impero ger- 
manico ( V. Hahn). Sì fatto lavoro 
gl’ ispirò gusto per le ricerche sto- 
riche. lo pari tempo, acquistò, con 
un’attività instancabile, cognizioni 
non poco estese nelle lingue orien- 
tali, onde meritare d’essere inca- 
ricato, dai professori di queU’iini- 
versità d’ insegnarne gli elementi. 
Essi il persuasero altresì a prende- 
re il grado di maestro in teologia: 
ma la mancanza di mezzi pecunia- 
ri glielo ini|>edì. Fatto, nel 1730, 
rettore della scuola del capitolo di 
Gandersheim. trovò ancora tempo 
per metter ordine nei titoli di esso 
capitolo, e per comporre molte dis- 
sertazioni, inserite nella Bibliothe - 
ca Htrmensis , nelle quali spiega 
arecchi passi difficili della sacra 
cri t tura. I suoi lavori in tale ge- 
nere piacquero molli -siano agli O- 
laudesi, che l’annoverarono Crai 
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migliori critici del silo tempo Nel 
lj 55 , l'atto venne ispettore genera- 
le delle stuoie nel ducato di Wol- 
fenbùtte). Ammesso membro nel- 
l'accademia reale delle scienze a 
Berlino nel 1 ^ 38 , insegnava, nel 
l' 45 , la stona ecclesiastica e la 
geografia politica nel Carolinum di 
Brunswick. Breve tempo dopo , fu 
eletto prevosto del monastero di 
san Lorenzo presso a Schoeningen, 
in cui morì il giorno 12 di novem- 
bre del 1^74- Harenberg possedei 
una grande erudizione, ed un’ec- 
cellente memoria; e l’ immagina- 
zione sna era si calda, che, in gio- 
ventù, fu sovente tormentato da vi 
sioni : e di latto una debolezza in 
lui di discernimento si scopre ne' 
suoi scritti storici. Delle numerose 
sueopere indicheremo le seguenti: 
1 . Introduzione lurcmta alla teologia 
antica e moderna dell'Etiopia, e t pe- 
cialmente MI' Altissima ( pubblicata 
sotto il nome di Adolfo ÌVindhorn), 
Uelmslaedt, 1719, in lo ; Il De 
lenitale frigorii hiberni in Germania 
o 10 ini crescente, Goslar, 1721 , in 
4 -to; 111 De globi crucigeri imperia- 
li 1 origine et fat'u ptaecipuu, Hilde- 
aheitn, 1721, in 4-to; IV Jurulsrue- 
lilorum in Pnìaestina, ivi, 1724, in 
4 -to; V IJ istoria eccìesioe Gnnder- 
ihnmensi» cathedralii ac collegiatae 
diplomaticele, Annover, i- 54 ,infog. 
con qnaiautatrè stampe. Tale ope- 
ra fir vivamente criticata; Haren 
berg rispose alle critiche, pubbli- 
cando: VI V indicui e Hnrenbergia- 
nor , Francfort e Lipsia ( Brun- 
swick), 1759, in 4 -to; VII Palaetti- 
nn, teu terra a Mose et Joma occitfta- 
la et inter Judueos distribuì a per XII 
tnbus vulgo sonda appellata ex o ò- 
servai itmibus astronomici» . itine um 
intenallis ac scriptis fide tfignis eoa- 
cinnata, Angusta, 1737. E lina car- 
ta a bastanza buona della Terra 
Santa. L’autore ne pubbli) ò in se- 
gnilo una nuova, Norimberga i-eSo; 
Vili Olia Gandersheimen-ia sacra, 
expont min sacri s litteri» et Isistoriae 
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cecie sin it. dicala. Utrecht, 1739, in 
4 -to. Tale opera contiene quattor- 
dici dissertazioni : se ne trovano in- 
dicati i soggetti negli Ada erudii., 

1740, pag. 32 (i ; IX Stirp'u Estensi» 
origine 1 , progenitore 1 Ser. D. D. Br. 
Luneburgie orum vetustissimi , Brun- 
swick, 1748, in 4 .to. L’autore pro- 
va in tale scritto che i duchi di 
Brunswick Luneburg discendono 
dai marchesi di Toscana ; X De 
primis Tartarorum vestigli s vidrici- 
bu» Sileiiae funesti «, Brunswick. 1 7 5 o, 
in 4 - 1 °; Brema. 1771, in 8.vo ; XI 
Monumenta hi star ita adiate inedita, 

Brunswick. 1738-1762, 3 parti in 
8.V0. Tale opera è una raccolta di 
titoli e di descrizioni di parecchi 
grandi capitoli di Germania; X|[ 
Spiegazione dell'apocaline, ivi, 1739, 
in 4 -t° L’ autore esamina soprat- 
tutto, in tale opera, qualeepoca di- 
notata dall’Apocalisse si applica al 
XVII I secolo; XIII Storia pramma- 
tica dell' ordine de' Gesuiti, tlalln loro 
origine, fino ai tempi attuali , Halla 
ed Heluistaedt, 1760, due volumi 
in 8.vo. libro di grandi ricerche, 
che può ancora estere utile, non o- \ 
stante la diffusione ed il disordine 
cui Adelung rimprovera con ragio- 
ne al suo autore XIV Amos prò - 
phela exponttu inteiprrtati' ne nova 

latina Leida, 1764. iu 4 *°> XV 

Christoph. Srhradeti Tabuli, e clirono- 
logie ne, ec , emendarne et nuctae, 
Brunswick, 1764, in 8. vo; XVI Spie- 
gazione del ptofeta Damele, Blanken- 
bnrg 1770 I77 a > 2 volumi Ìn8.vo; 
XVII Comm. de Thomae Aquinati» 
libro adhnc Mito, de essentiis essen- 
tiurum, Jena, 1772, in 4 -to- La bi- 
blioteca storica, teologica e filologi- 
ca. pubblicata da Vase; il Museum 
Imi. theol. pòi/. ; il Theiaur. tlieol. 
philol.-, la Biblioth. Lutee., gli 
erudii, lat. ; le Misceli. Berolin. ; la 
Nova Ihbl. Bum. ; e le Noe- misceli, 
Lips-, contengono un numero gran- 
de di dotte dissertazioni di Haren- 
berg. Nell'ultima delle prefate rac- 
colte ve n’ hanno quindici, fra le 


BAR 

quali si osservano quattro suppli- 
inenti alla Palaeilina di Reland. 
Alcune delle sue dissertazioni esi- 
stono altresì nel Thetaurui Ugolini. 
Si possono consultare, intorno alla 
vita ed agli scritti di questo dotto, 
il quale, malgrado che desse giuste 
occasioni di essere criticato, può es- 
sere ricordato come autore celebre, 
delle ottime notizie nel quinto vo- 
lume della storia dogli autori viven- 
ti, di Rathlef, pag. p4 — 1 44 '< e "el- 
la Storni dell' erwiizione, di Strodt- 
mann, voi. V, p. a3o-a33. ec. 

B — H D. 

HARETH BEN HILIZZA poeta 
arabo, ed uno degli autori de poe- 
mi celebri conosciuti sotto il nome 
di Moallakat, era della tribù di 
Becr, che fu lungo tempo in guer- 
ra con quella di Tagleb. nel secolo 
che precesse a quello di Maometto. 
Onesto solo sappiamo di Hareth, 
cne improvvisò la Moallaka. di cui è 
autore, in presenza del re di Hira, 
Amrou, figlio d Hind. Amrou era 
riuscito a riconciliare le due tribù 
di Becr e di Tagleb, e fatto aveva 
che ciascuna desse ottanta ostaggi, 
i quali rimanere dovevano presso 
di lui, ed essere mallevadori con le 
vite loro degli omicidj di cui una 
delle dne tribù potesse farsi colpe- 
vole verso L’altra. Per un avveni- 
mento intorno al quale v’ ha dis- 
parità d’opinioni, tutti gli ostaggi 
di Tagleb morirono. Questa tribù 
chiese a quella di Becr nn com- 
penso per la perdita de’ suoi ostag- 
gi , quantunque sì fatta sciagura 
fosse affatto independente dalla vo- 
lontà di quegli Arabi , nò potesse 
esser loro imputata. Pel rifiuto di 
Becr le due tribù si produssero di- 
nanzi al re di Hira. La tribù di 
Tagleb avea per difensore il poeta 
Amrou Ben-Kelihoum , autore di 
una delle sette Moatlakas ; quella 
di Becr Noman Ben-Haram. Que- 
st’ ultimo, offeso da alcune parole 
insultanti che dette gli aveva Am- 
rou Ben-Kelthoum. gli rispose con 


. H A R 

ancora più acerbità. Il re, elio prò-’ 
teggeva Tagleb, andò in collera, o 
s’ irritò ancora più per altre parole 
ingiuriose cui Noman a lui indi- 
rizzò. Concepito aveva già l’idea 
di farlo morire, quando Hareth 
Ben-Hilizza , appoggiandosi sul- 
l’arco. improvvisò il suo poema. 
La collera di cui era caldo e la 
specie di entusiasmo che il domi- 
nava. erano sì violenti, che decla- 
mò tutto intero il poema, senza ac- 
corgersi che l’estremità dell'arco 
entrata gli era nella mano, e pas- 
sata gliel’avea da parte a parte. 
Tanta veemenza, tanto delirio poe- 
tico, sarebbero ancora più singola- 
ri, se Hareth, siccome dicono alcu- 
ni scrittori, aveva in quel tempo 
oltre a cento anni . In tale poema, 
Hareth ricorda tutte le giornata 
nelle quali la tribù di Tagleb avea 
avuto svantaggio, e tratto non ave- 
va vendetta degli Arabi che pre- 
dato avevano le sue greggi o erano 
entrati armati sul suo territorio. 
Ricorda altresì tutte le occasioni 
nelle quali i re di Hira ricevuti a- 
vevano utili soccorsi dalla tribù di 
Becr. Dicesi che Hareth fosse le- 
proso : n’era stato avvertito il re, il 
quale fece mettere nn velo tra lui 
ed il poeta, e fatto l’avea tenere 
lungi da sé. A misura però che Ha- 
reth parlava, il re, estatico per la 
sna eloquenza, appressare di più il 
faceva: finalmente fece togliere il 
velo, e volle che gli sedesse dap- 
presso Come Hareth cessato ebbe 
di parlare, il re sentenziò, e dichia- 
rò che la tribù di Becr tenuta non 
era di dare niun compenso a quel- 
la di Tagleb. La Monllaka di Ha- 
reth pubblicata venne con le altre, 
in inglese ed in -arabo ( ma in ca- 
ratteri latini ), da W. Jones (Lon- 
dra, i^8a). Il testo fu nuovamente 
messo in caratteri arabi secondo l’e- 
dizione di Jones , e pubblicato in 
tale guisa, 'senza note nò traduzio- 
ne. con quella di Antara da Ales- 
sio Boldyrev, a Gottinga, nell'anno 
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1808. E' desiderabile che se ne 
faccia ««'"edizione più corretta , e 
corredata d’un commento. All’al- 
terezza ed alla coscienza de’ suoi 
diritti che regnano nel prefato poe- 
ma, si uniscono una gra\ità ed una 
specie di filosofia semplice e toc- 
cante, le quali si addicono alla pro- 
vetta età che si suppone nel suo 
«utove. 

S. D. S— y. 

HARIOT. V. Haiuiiot. 

HAR 1 RI, celebre scrittore e 
pietà arabo, di cui il cognome e 
nome sono Hajikn Mohammed Al- 
Xasem Ben-Axy, era natilo di Ba- 
sra o Bassura, ed abitava, in essa 
città, in una via chiamata dal uo- 
me d’una tribù araba, via dei /Je- 
ìu>u-Hatum : per tale ragione, assu- 
me anch’egli i soprannomi di, /la- 
tri ed Harami. A detta di d Herbe- 
lot, il soprannome di Hariri, sotto 
il quale è generalmente conosciuto, 
gli veniva dall’avere egli abitato in 
un borgo della Persia, detto Hariri 
è però mollo più verisimile, che il 
soprannome di Hariri provenga, 
siccome dice Ebn-Rhilcau, da Mo- 
rir (seta), e che Hariri fosse cosi so- 
prannominato, perchè era figlio di 
un lavorante di seta, o d’un mer- 
catante di seta, o perchè aveva egli 
stesso esercitato l'uiiao l’altra delle 
prefate due professioni. Hariri ua- 
cquea Ba.-ra nell'anno 44 h dell’egi- 
ra (io 54 di G. C.) ; apparteneva ad 
una famiglia di cui la ricchezza 
Consisteva in palaie, però che ne 
po-sedeva diciotto mila, nel terri- 
torio di nn borglietto situato sopra 
a Basta, e chiamato Meichan. La 
somma bruttezza di Hariri, ed una 
fisonomia ignobile, non preveni- 
vano in suo favore. Si citano dei 
versi snoi in cui egli fa menzione 
di si fatta particolarità. Haviii è 
autore di parecchie opere stimate, 
tanto in prosa che inversi, e tra le 
altre, di un trattato iti versi sulla 
grammatica araba, intitolato Mol- 
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hatalirab, e di un commento in pro- 
sa sul mèdesimo trattato. L’amore 
del presente articolo ne citò alcuni 
passi nella sua Grammatica araba, 
pubblicata a Parigi nel 1810. Ma 
l’opera che rese celebre il nome di 
Hariri in tutto l’Oriente, è quella 
intitolata Makamat, cioè Sessioni. 
Suno novelle narrate da nn perso- 
naggio supposto, ed in cui la prosa 
è frammista con versi ; hanno esse 
sempre un certo che di piccante, 
sì per le avventure che ne sono sog- 
getto e per l’originalità de’perso- 
naggi, che per le lezioni di mora- 
le, di filosofia, di astuzia, e di de- 
strezza che vi sono poste in azione. 
Hariri non è inventore di tale ge- 
nere di composizioni; egli ebbe 
per modello, siccome dice egli stes- 
so, Hamadani ( l'ed. tale voce ). Le 
.Sessioni di cui è composta la rac- 
colta, sono in nntnero di cinquanta. 
Le prime sei pubblicate vennero 
iu arabo ed in latino, con erudito 
note, da Alberto Schuitens, cioè, 
la una, la a. da e la 3 .za a Frane- 
Iter, uel ijSi; la 5 .ta e 6.ta, a 
Leida, nel 1 ^ 4 °- La i.ma era già 
venuta iu luce precedentemente 
nell’edizione della Grammatica a- 
raba d Erpenio. pubblicata da Go- 
lio. Alcune altre pure furono pub- 
blicate in originale, con delle tra- 
d azioni, da Iteiske e da Jahn, da 
Silvestro de Sacy. Rink. Rosen- 
nuller, e diversi cooperatori della 
raccolta intitolata le Miniere del- 
V Oriente. Sarebbe troppo lungo il 
farne qui la particolarizz.ita de- 
scrizione. Everardo Scheidius inco- 
minciato aveva un'edizione com- 
piuta delle Makurnai di Hariri, che 
essere doveva corredata di note; 
ma stampate uon furono elle tren- 
tadue pagine del lesto. Altri dotti, 
in Europa, formarono più d’una 
volta il medesimo disegno ; per al- 
tro Eoo al presente rimase senza e- 
secuzione. Pubblicata ne venne 
un’edizione aCalcutta, dal 1809 al 
1814, senza note e senza traduzione. 
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in tre volumi in 4 -*°- ^.*o vo- 

lume contiene un dizionario ara- 
bo- persiano, per l’intelligenza del 
la prefata opera. Nondimeno, una 
buona edizione del testo, corredata 
di scolj arabi scelti, manca tuttavia 
agli studiosi della letteratura o- 
rientale. L'abbondanza de’ mano- 
scritti , comunissimi in Europa, 
Tenderebbe non ]*oco facile il la- 
voro d una simile edizione. In tut- 
te le sue MaUamas, Hariri pone il 
racconto in bocca d un personaggio 
chiamato Hareth ben-Hammam, 
ed il principale attore cui mette 
in hnena, è sempre Abou-Zéid Sa 
roudji. Egli le compose per ordine 
di un visir del califfo Abbassida 
Mostarsched-billah: v’è disparità 
d'opinioni intorno al nome di tale 
visire. La prima Makaroa cui mise 
in iscritto, è quella che oggigiorno 
è la quaranlottesima della raccolta. 
Quando Hariri pubblicò la prefata 
opera, venne in sospetto di ruberia 
letteraria ; ma tale sospetto non ri- 
mase alla sua memoria. Poche o- 
pere oblierò un numero si grande 
di scoliasti e di commentatori, 
quanto la raccolta delle Makamas 
di Hariri ; e poche ve ne sono di 
fatto, che meno si possano leggere 
senza il soccorso di un commento, 
il che proviene,»! dalle espressioni 
u poco in uso, o figurate, o enigma- 
tiche, cui esso scrittore affetta di 
usare, che dal molto numero delle 
allusioni e de’proverbj di cui ar- 
ricchisce le sue composizioni. Con- 
sistendo il loro merito ancora più 
nelle parole che nelle cose, i letto- 
ri che non le conoscono se non che 
per traduzioni , non potrebbero 
{brinarsi di esse nns giusta idea 
specialmente quando i traduttori 
studiarono, siccome fece Alberto 
Sehullem, di conservare nella loro 
versione certe associazioni d’ idee, 
cui i germini usati nel testo ricor- 
dano a chiunque conosce a fondo 
la lingua dell’originale, ma cui 
deve b?»« a *e di fare scorgere in Ur 


H A R 

na specie di lontananza , e coinè 
per mezzo ad una nebbia, se non 
si vuole sacrificare il principale al- 
l'accessorio. Tale genere di fedeltà 
è quasi un travestimento. Hariri, 
in. mezzo alle difficoltà che occor- 
rono nel suo stile, e non ostante al- 
cuni abusi dell’ immaginazione , 
guadagna il lettore capace cP in- 
tenderlo, con un’attrattiva irresi- 
stibile. Non è per altro esente da 
certe licenze, cui parecchi suoi 
commentatori non esitano a taccia- 
re da errori ; ed i suoi bisticci non 
sono talvolta, che insipidi logogrifi. 

Se Hariri imhò Hamadani, ebbe 
anch’egli piu imitatori ; ma nessu- 
no di questi non ebbe, come Hari- 
ri, la sorte di far dimenticare il suo 
modello. Le Makamas di H iriri 
tradotte vennero in ebraico da un 
dotti* ebreo tpagnuolo, Giuda fi- 
glio di Salomone, figlio di Alchu- 
rizi : egli intitolò la sua traduzione 
Méchaberot llhiel, cioè Composizio- 
ni d'Ithieì; e sostituì due perso- 
naggi chiamati Ithiel e Chéber- 
Hakkéni , a quelli dell’ originale, 
Hareth ben-Hammam ed Abou- 
Zeld SaroudjvUo manoscritto del- 
la biblioteoinlodleiana di Oxford 
contiene le veni isette prime Sessio- 
ni della traduzione ui es-o rabbi- 
no . Il medesimo scrittore, ebreo, 
poi che terminato ebbe si fatta tra- 
duzione, compose in ebraico un’o- 
pera pressoché del medesimo ge- 
nere, sotto il nome di TnhkAmoni. 
Questa fu stampala a Costantino- 
poli, nel l54o, e 1 5-j8, o i5H5; e 
ad Amsterdam, nel 1929 . Molti 
scrittori parlarono con poca esat- 
tezza delle prefale due opere del 
rabbino Giuda, figlio di Aleliarizi, 
Hariri morì nell’anno 5io dell'e- 
gira (ititi di G. C.) , o 5t5 (tizi) : 
in quest’ultimo anno è collocata la 
sua morte da Abulfeda. 

S. D S— t. 

HARIUS, o TER HAER (En- 
rico), nato, per quanto sembra, ila 
coltivatori agiati tie’ dintorni di 
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Zntphen, verso il i 54 o, corse un 
arringo sparso di avversila, e s i- 
gnora I epoca precisa della sua 
morte . Fece i primi studj delle 
belle lettere a Locherà non lungi 
dal luogo della sua nascita, donde 
|>as>o a Lovanio, e probabilmente 
in seguito a Donai onde s'udiare 
la legge Kitornalo in pallia, di- 
venne avvocato in Arnheim, ed in 
seguito segretario della prefettura 
(o drossardie) a Zuphten Alcun 
tempo dopi commessa gli venne la 
direzione della scuola di essa città; 
ina le calamità della guerra con la 
Spagna pesato avendo specialmeiv 
te sulla provincia di Gneldria an- 
nichilarono la fortnna di Harius, 
il quale si ritir* con la moglie e 
sette figli in Vestfalia, ilo«e impie- 

f ato venne nelle scuola di Pader- 
orn La peste il perseguitò in 
quella patria adottiva, ed il rima- 
nente della stia storia non è cono- 
sciuto : ma v’hanno prove almeno 
che la sua famiglia ritornò a Zut- 
phen. Enrico Cannegieter pubbli- 
cò in 4 *o ad Arnheim, nel 1774» 
quattro libri di Elegie latine di 
Harius col titolo di Triiti'i : erano 
desse rimaste inedite fino allora, 
ed il prefato dotto comperato ne 
aveva, in nna vendita fatta a Dort- 
mund , il manoscritto autografo. 
La musa di Harius è non poco fa- 
cile. ma alquanto negletta: nella 
descrizione delle calamità della sua 
patria e de’suoi proprj infortuni, 
intende ad imitate Ovidio. Fede- 
rico Gioacchino Feller ne’ Mona- 
menta inedita, 2^. u quaderno, p'ag. 
4 80, cita : Henna Hard, S idi mitri , 
F. legni ’itm heroica rum lilier unui , 
Colonia. i 585 , in 8. vo; sembra pe 
rò che Cannegieter ur Ita in dub- 
bio l’esistenza di tale opera, di cui 
l'atto aveva inutilmente la ricerca. 
- Un altro Harius. o Van der Hner 
(Giovanni), nato a Gorcutn e cano- 
nico della cattedrale di essa città, 
ebbe alcuna celebrità nel. secolo 
medesimo siccome un raccoglitore 
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che formato aveva un’immensa bi- 
blioteca. L'imperatore Carlo V, lo 
gratificò, nel isSi, con un canoni- 
cato aH’Aja; Harius visi trasferì 
co’ suoi libri, cui cesse l’anno me- 
desimo all’ imperatore , riservan- 
dosene l’uso in vita. Egli morì l’an- 
no susseguente. La suddetta biblio- 
teca, divenuta pubblica e posta sot- 
to la direzione di Vigliai ab Aytn , 
il qnale tolse ad arricchirla, andò 
dispersa nelle guerre civili che la- 
cerarono T Olanda verso la fine del 
medesimo secolo. Giovanni Secon- 
do celebrò quest’ Harius, popolar- 
mente chiamato Giovanni dai libri 
(Poèm.. pag. 127, ediz 1619). V. 
altresi Lomeier, De BMiothecU , 
pag. a 5 o, e la Descrizione in olan- 
dese dell’ Aja, fatta da de Rieuier, 
tomo l, pag. 255 - 257 . 

M — oir. 

HARKENROTH (Tsbrand Eil 
hard ), nato nel 1695, adHainswe- 
ruin, nell’ Ost-Frisia, morto verso 
il 1771, combinò lo studio della fi- 
lologia con quello della teologia. 
Egli pubblicò, nel tomo VII del 
Thetannu antiqnitatum hebraicarum 
di B. Ugolini, una Dissertazione 
topografica de Monte lublimi: e, nel 
X volume «Ielle Mncellaneae obter - 
vallone 1 d'Amsterdam, un primo 
quaderno di Osservazioni critiche 
intorno a s. Matteo. Crediamo che 
uscito non ne sia un secontio; e 
quelli «-ha leggeranno il primo non 
ne chiederanno probabilmente di 
più Egli inserì nel medesimo vo- 
lume delle brevi note sopra alcuni 
delti «li Esichio: l’esatto àlberi! 
ne citò alcune nel supplimento 
della sua edizione di Esichio ; ma 
Runlcenio, il quale gli successe in 
quel grande lavoro, non degnò di 
far loro tale onore. Il primo volu- 
me delle Nuo < j alienazioni critiche 
d’Amsterdam contiene delle con- 
gbietture di H.irkeuroth sullo stoi*- 
co Atenoiloro, di Tarso ; nè sono 
senza rilievo. V'ha pure sotto il 
suo nome, nella settima ciane della 
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biblioteca di Brema, mio scrit- 
to, che verisiuailmente concerne 
Esichio; però che lo troviamo ri- 
cordato nei Commento di Alberti 
su tale lessicografo alla voce AAA. 
Sassio non sape> a che cosa fosse un 
libro di Harkenroth, pubblicato a 
Utrecht ( i i ), col seguente tito- 
lo : De busto Lhareduno ; noi non lo 
aappiamo neppure : onde dirne al 
cuna cosa, converrebbe averlo ve- 
duto Harkenroth preparata avea, 
per la stampa un’ edizione del Li- 
bellus Isagigicus di Agostino Dati, 
e delle note sopra i Frammenti di 
Frontone ed il Glossario di Filos- 
sene. Tali manoscritti debbono e- 
sistere nella biblioteca di Utrecht. 

B 1 — ss. 

HARLAY ( Achilie I de ), di- 
sceso da una famiglia nobile e di- 
stinta nella toga e nella spada dal 
secolo XIV in poi, era figlio di un 
presidente a morta/o nel parlamen- 
to di Parigi, e genero di Cristoforo 
de Thou, primo presidente. In età 
di quarantasei anni , successe al 
suocero suo, nel i 582. Fu questi 
uno dei più grandi uomini che il- 
lustrato abbiano la magistratura 
francese ed il secolo in cui visse, 
per l’ estensione del suo sapere, 
l'integrità de’ suoi giudizj, la pa- 
rità e dignità dei suoi costumi, e 
l’eroismo della sua condotta. Re- 
gnava in quel tempo Enrico III, e 
ai era lasciato eleggere capo di quel- 
la Lega fatale che doveva un gior- 
no torgli la corona e la vita: in- 
tanto le sue profusioni eccessive, 
non ostante la pubblica miseria , 
necessarj rendevano espedienti ro- 
vinosi ed editti funesti. Achil- 
le de Harlay si oppose con vi- 
gore a tali mezzi estremi, nè ciò 
tolse che fosse fedele al suo signo- 
re direnato infelice . La famosa 
giornata delle Barricate, ai 12 di 
maggio del i588, fu quella in cui 
rifulse quel suo grande tratto di 
fermezza e di coraggio, che fatto 
avrebbe onore al più bel secolo del- 
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1’ antichità, e di cui non iftanca 
mai il rileggere il racconto, nella 
lingua ingenua degli storici di quel 
tempo. Le grida di un popolo am- 
mutinato. il frastuono delle cate- 
ne, il cozzar delle anni risnonava- 
no per entro alle mura di Parigi ; 
le truppe del re erano state allor 
allora sopraffatte dai faziosi, di cui 
il duca di Guisa era I' istigatore e 
l’ idolo. Enrico di Valois partito era 
dal Louvre, e lasciava il duca pa- 
drone della sua capitale. Achille de 
Harlay rimane tranquillo in mez- 
zo alla procella. Guisa si reca a vi- 
sitarlo con alcuni de’ suoi . Egli 
trovò il primo presidente i> che 
>t passeggiava in giardino, e che 
» stupì sì poco della loro venuta 
» che neppur si degnò di volgere la 
» testa, nè discontinuò l’ incoili in- 
» ciato passeggio, il quale come 
» terminato ebbe, giunto in capo 
>1 al viale, si volse, e rivolgendosi, 
>’ vide il duca di Guisa che gli an- 
u. dava incontro ; allora il grave 
» magistrato alzando la voce, gli 
» disse : Quale orrore che il servo scac- 
t! ci il padrone ! del rimanente, l a - 
.11 nima mia è di Dio, il mio cuore è 
»» del re. ed il mio corpo è nelle mani 
» de' malvagi, che di esso facciano ciò 
che vorranno ( 1 ) ”, Non sappiamo 
che cosa più ammirare si debba in 
tale discorso, se l’alterezza con la 
quale il magistrato brava un capo 
di ribelli tanto potente, o la gene- 
rosa affezione cui conserva per un 
monarca che sì poco degno se n’e- 
ra mostrato: ma Enrico di Valois 
era suo re legittimo, ed il fedele 
Harlay non faceva convenzioni col 
suo dovere. La sua intrepidezza 
non si smentì in mezzo ai nemici 
formidabili da 'quali era attornia- 
to ; il duca di Guisa il sollecita ad 
adunare il parlamento: » Quando 
» è violata la maestà del principe, 

(i) Discorso sopra la vita « la morte dei 
presidente de Harlay, di Giaccmo di la Val- 
lèe, 1616. 
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» risponde Harlay con aspetto se- 
» vero, il magistrato non ha più 
t> autorità ”, 1 faziosi lo minaccia- 
no di condannarlo a morte : » Non 
»s v' lia tota nè vita lorodi-se, ohe 
» io preferisca all'amore cui devo a 
» Dìo, alla fedeltà cui devo al re, 
»> ed al bene cui debbo alla patria 
”(<)”• Il giorno i.m» di gennajo del 
i!>8q, alcuni giorni dopo la morte 
dei due Guisa, di cui il re creduto 
aveva indispensabile di liberarsi 
mentre si tenevanogli stati di Blois; 
Harlay era assiso nel banco de’fab- 
bricieri in s. Gervasio. in cui pre- 
dicava I’ impetuoso Wincester o 
Lincester. parroco di quella par- 
rocchia : I’ oratore tuonava con se- 
menza contro I’ uccisione de’ prin- 
cipi lorene-i, e giurare faceva a tut- 
ti gli uditori di vendicarli. Egli vi- 
de d’ Harlay, ed, immediatamente 
e con aspetto furibondo, indiriz- 
zandogli la parola : si Alzate la nu- 
li no, signor primo presidente, gli 
>1 grido, ed alzatela ben alta, acciò 
»> che tutti vi veggano ”. La pre- 
senza di una moltitudine di se- 
diziosi il timore di cagionare un 
orribile scandalo nel luogo sacro, 
cosi rinscro il magistrato ad obbe- 
dire. Il giorno 16 dello stesso me- 
se, il ribaldo Bussy- le- Clero, capo 
dei sedici , entrò in pagamento 
durante l'adunanza delle camere, 
ed ingiunse al pi imo presidente di 
seguirlo al palazzo della città Cin- 
quanta consiglieri o presidenti voi 
Jero accompagnarlo: Bussy li con- 
dusse nella Bastiglia, in cni tutti 
vennero chiusi. Alcuni giorni do- 

S i I" assassinamento di Enrico III, 
arlay usci di prigione mediante 
un riscatto di diecimila scudi, e si 
recò a Tours, presso ad Enrico IV, 
del quale seguitò onninamente la 
fortuna. Vi presiedeva a quella 
parte del parlamento la quale po- 
tuto aveva, coui’egli, scampare al- 

(0 Elogio di primi presidenti del parla- 
mento di Parigi. 
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la tirannide delle genti della Le- 
ga, combattendo, coi suoi colleghi, 
pel mantenimento de* veri princi- 
pi della successione al trono, non 
temendo nè la collera della Spagna 
nè i tulmini di Roma, condannan- 
do, annullando, esponendo, all’o- 
dio o al disprezzo dell’ Enaopa gli 
atti del gabinetto di Madrid, alle 
bolle opponendosi ed ai mònitorj 
di un papa male informato; e dan- 
do tinalinenle 1’ esempio d’ un’ in- 
variabile fedeltà. Tanta virtù, tan- 
ti sacriRzj, e tanta costanza furono 
ricompensati : Achille de Harlay 
ebbe la sorte di veder trionfare il 
suo principe legittimo, il suo eroe, 
un re finalmente degno di portare 
la corona, e di avere degli amici. 
I membri del parlamento che ri- 
masti erano a Parigi durante le dis- 
sensioni, andarono olire le barrie- 
re, a ricevere il loro primo presi- 
dente; ed il ritorno di esso grande 
e virtuoso magistrato fu il vincolo 
della più perfetta unione tra quel- 
li che abbandonato non avevano il 


re nel momento del pericolo, o 
quelli che avevano sostenuta l’au- 
torità sua sotto i pugnali de’ fazio- 
si. Enrico IV eresse, per lui, la ter- 
ra di Bi-aumont in contea. Da quel- 
l’epoca Achille de Harlay non fu 
meno operoso nè meno utile nel 
sers ire il principe e lo stato Fgli 
combattè in qualunque occasione 
le dottrine oltramontane. Insistè, 
contro il nunzio del papa ed il ve- 
scovo di Parigi, per la condanna 
del libro di Mariana, e sollecitò, 
con più ardore ancora, quella di 
Bellarmino, non ostante le opposi- 
zioni della corte di Roma, li di 19 
di giugno del i6o{, in una di quel- 
le occasioni in cui il parlamento 
contrariava alle viste del consiglio, 
il primo presidente indirizzò ad 
Enrico IV, il quale non gliene sep- 
pe mal grado, le seguenti notabili 
parole: n Se disobbedienza è il ben 
riservile, il parlamento commette 
>1 d’ordinario tale fallo; e quando 
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» egli trova che v’ ha conflitto tra 
» il potere assoluto del re ed il be- 
li ne del suo servigio giudica l’u- 
» no preferibile all’ altro, non per- 
ii disobbedienza, ma per dovere in 
>• isgravio della tua coscienza 
Harlay non amava i gesuiti - in una 
conversazione col P. d* Aiibigny, 
eli feco chiaramente intendere che 
li credeva partecipi dèli’ allentato 
di Ravaillac. A detta di de Thou, 
sembra che de Harlay sapeste 
molte particolarità su quell’ orri- 
bile avvenimento, per le deposizio- 
ni della Coniali e della marchesa 
di Verneuil. Quali erano sì fatte 
particolarità? E' questo un segreto 
che il silenzio del prudente magi- 
strato lasciò impenetrabile per la 
posterità. Cristoforo de Thon, non 
che Achille de Harlay, messo ave- 
vano ìd voga, nella curia, la scien- 
za profonda e 1’ alta erudizione ; 
non si aringava dinanzi ad essi seó 
za che citati venissero molti passi 
greci e latini, e talvolta anche e- 
nraici ed arabi. In un discorso pub- 
blico, Harlay parlava in tale guisa 
ai procuratori: » Procuratori, O- 
mero v’ insegnerà il vostro dovere 
nell' ammirabile sua Iliade, libro 
X, ed Euslazio scoliaste di Omero 
in questi versi .... » e declamava 
in seguito un passo di dieci o do- 
doci versi in originale . Era que- 
sta cosa negli oratori piò famosi 
dell’ antico loro francese. I magi- 
strati di qpei tempi usavano uno 
stile ed un linguaggio che ridicoli 
ci sembrano oggigiorno , ma essi 
facevano grandi cose, e ci lasciaro- 
no immortali ricordanze. Achille 
de Harlay dimise la carica di pri- 
mo presidente, dopo trentaqitattro 
anni di esercizio nel principiodel- 
l'anno 1616 la vista e I' udito co- 
minciavano ed indebolirgli»! quan- 
do egli determinò di ritirarsi , il 
che non venne ritardato se non 
perchè la reggente ricusava di dar- 
gli per successore alcuno della sua 
famiglia. Egli moti ai a 3 di otto- 
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bre dell'anno medesimo, in età 
provetta e colui» di gloria. Questo 
grande magistrato scrisse nno Sta- 
tuto di Orlóaiu, stampato nel i 585 . 

D s . 

HARLAY (Nicola de). Fedi 
Sanct. 

HARLAY ( Achille de ), ba- 
rone di Suncy, vescovo di t. Malo, 
secondo figlio del sopraintendente, 
nacque a Parigi nel i58i. Stetta 
in forse aleno tempo tra la chiesa 
e la magistratura, e fece eccellenti 
studj analoghi a tali due condizio- 
ni, senza trascurare quello delle 
belle lettere. Difese con buon suc- 
cesso alcune cause ; ma finì dedi- 
candosi alla condizione d’ecclesia- 
stico. Secondo un ahnso, assai co- 
mune in quel tempo, egli possede- 
va già, in età di venti anni, tra 
ricche abbazie, e gli era stato con- 
ferito il vescovado di Lavaur; ma 
essendo stato ucciso il suo fratello 
maggiore nel 1601, all'assedio di 
Osteuda, egli entrò nell’ arringo 
militare, fece parecchie campagne 
in Italia e nella Spagna, e viaggiò 
in Inghilterra, in Fiandra, in fi- 
landa ed in Germania. Nel prin- 
cipio della reggenza di Maria de 
Merlici, il barone de Sancy fu in- 
viato ambasciadore a Costantino- 
poli, dove venne in grande consi- 
derazione per la sua magnificenza, 
pei suoi talenti, e per la nobile 
fermezza con la quale sostenne la 
dignità della mia missione. Nella 
prima udienz.a coi gli diede il gran 
signore, ricusò costantemente di 
piegare il ginocchio dinanzi al sul 
tono siccome gli altri ambasciato- 
ri erano soliti di fare, non ostante 
gli sforzi dei capigi per costringer- 
lo I cristiani del sobborgo di Pera 
trovarono in lui nn polente pro- 
tettore contro le brighe dei Mori 
scacciati dalla Spagna, i qnali vo- 
levano che si privassero de’ loro 
privilegi e delle loro proprietà, sic- 
come era stalo fatto per gli ebrei. 
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Egli salvò da una morte certa i mis- 
■sonar] gesuiti, accusali d’ essere 
spie della Spagna, di volere atten- 
tare alla vita del gran signore, di 
professare le massime del regici- 
dio. di battezzare i 6gii de’Turchi, 
di dare ricovero a degli schiavi cri- 
stiani, e di far abjurare il mao- 
mettismo ai rinnegati. Per ultimo, 
impiegò le sue grandi ricchezze a 
riscattare piu di mille schiavi cri- 
stiani e fraucesi. La parte troppo 
scoperta cni prese nel 1617, dopo 
la morte del snltauo Achmet, nei 
tentativi che fatti vennero in favo- 
re dell’usurpatore Mustafa contro 
il giovane Osiuano, suo pupillo e 
nipote, gli attirò spiacevoli briglie, 
che determinare il fecero a doman- 
dare il suo richiamo nel 1619. 
L'anno medesimo, entrò nella con- 
gregazione dell’Oratorio, dove gli 
acquistò grido il suo talento per la 
predicazione. Il P. de Bérulle u- 
t iluieuie l’ impiegò a formare pa- 
recchie istituzioni, sopra le quali 
le grandi rendite del P. de Sency 
gli somministravano i mezzi di 
versare de’ benefizj. allora necessa- 
rissimi. La di lui generosità non si 
limitò ai suoi confratelli speso a- 
veia quattro mila scudi nell affare 
de’ gesuiti di Costantinopoli ; e 
diede una ugual soinmaaquelli di 
Francia ondi: soccorressero alcune 
loro case mal dolale. Nel i 6 a 5 , il 
P. de Berulle il lece capo dei do- 
dici preti della sua congregazione 
che componevano laoappella della 
regina d Inghilterra, laquale pre- 
so l’avea per suo conlèssore. Poi 
che lottato ebbe inutilmente con- 
|ro i maneggi de^lì anglicani e la 
persecuzione del dnca ili Buckin- 
gham, il P- * 1 «> Sam y tornò in Fran- 
cia l’anno sussegue! ile co suoi con- 
fratelli. Luigi XII,' gì» 

accompagnare il maresciallo di Bas- 
sompierre, pui mandi, va in amba- 
sceria alla corte di Londra onde 
chiedere il ristabilirne!,'»® della ca- 
S4 cattolica della regina . sua sorel- 
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la, in virtù de’ trattati fatti tra le 
diie potenze : ma la loro missione 
fu breve, ed attraversata Venne da 
molle opposizioni Essi riuscirono 
nondimeno ad ottenere la liberta 
degli ecclesiastici francesi che te- 
nuti erano in prigione, ed accusati 
venivano di far proseliti. Poco do- 
po il suo ritorno, il P- de Sancyfn 
incaricato, pressoal duca di Savoja, 
d una negoziazione d importanza, 
di cui si copri il segreto col colore 
di fondare una casa dèli Oratorio 
nella diocesi di Annecy. ese ne 
disimpegnò con soddisfazione del- 
la corte Nel 1619, fu proposto per 
succedere al cardinale di Berulle 
nella carica di generale dell’Ora- 
torio : i suoi talenti, i suoi benofizj 
ed i suoi ineriti unito avrebbero 
derisimi Unente in suo favore tulli 
i voli se temuto non si avesse che 
il cardinale di Richelien, il quale 
fatto avea sollecitare in Buina il ti- 
tolo di fondatore della congrega- 
zione, abusasse dell'autorità di un 
capo, clic gli era sommesso, per e- 
sercitare sul corpo un dutniniocon- 
trario allo spirilo di libertà di cni 
vi si faceva professione. Il P. de 
Sancy, convenuto essendo nell'o- 
pinione de’ suoi confratelli, prega- 
ti gli aveva di non pensare a Ini ^ 
e fu coni pensato di tale sacrificio 
col vescovado di s. Malo, cui il pri- 
mo ministro gli conferì nel tb 5 i. 
In tale nuovo uffizio, presiedè agli 
stati di Brettagna del i(J 54 , e fece 
in essi ammirare la sua eloquenza 
e la sua capacità negli affari. Uno 
fu dei quattro vescovi incaricati di 
procedere contro que prelati di 
Linguadoca che avuta avevano par- 
te nella congiura del dnca di Munt- 
morency; in seguilo, uno de’ giu- 
dici di Benato de Rieux, vescovo 
di Saint -Poi -de- Lion, accusato di 
avere secondata la tuga della re- 
gina madre fuori del regno; e fi- 
naluiente, uno decornili issar j del- 
l’adunanza del clero nel i 655 , i 
quali provocarono la dichiarazione 
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di nullità contro il matrimonio di 
Gastone d' Orléans con la princi- 
pessa di Lorena II vigore però col 
quale si oppose, in quell’adunanza, 
ai snssidj straordinari cui esigeva 
la corte, in onta a tutte le forma- 
lità ammesse, gli attirò lo sdegno 
del cardinale. Da quel momento, 
de Sancy rinunziò onninamente 
agli affari pubblici, e si dedicò sen- 
za riserva alla cnra del suo gregge: 
istituì a san Malo il primo semi- 
nario che vi sia stato in Brettagna ; 
sottomise il capitolo della sua cat- 
tedrale alla giurisdizione episcopa- 
le, riformò le comunità religiose 
dei due sessi ; visitò assiduamente 
la sua diocesi, le procurò frequen- 
ti missioni, versò abbondanti ele- 
mosine, e morì nell’ esercizio di 
tutti i doveri della carica episco- 
pale, il giorno 20 di novembre del 
i646- De Sancy sapeva perfetta- 
mente l’ italiano, lo spagnuolo ed 
il tedesco : durante il suo soggior- 
no in Costantinopoli . imparato a- 
veva a fondo il greco antico e mo- 
derno, l’ehraicodella Bibbia e quel- 
lo de’ rabbini ; parlava con facilità 
il greco volgare e la lingna rabbi- 
nico. Egli meritò la gratitudine dei 
dotti per la raccolta cui formò, con 
grandi *j>ese, de’ più belli mano- 
scritti de' libri sacri in ebraico, in 
arabo, in caldeo ed in siriaco, fra i 
quali si distingue il Pentateuco sa- 
maritano, recato dal dotto Pietro 
della Valle, e che si considera come 
il più bell'esemplare che in tale ge- 
nere v’abbia in Europa. Vi aggiun- 
se delle Bibbie ebraiche stampate, 
e le opere de’ rabbini stampate del 
pari a Salonicchio ed a Costanti- 
nopoli con molta più correzione ed 
esattezza che quelle che vi erano 
in Occidente. Tutti i prefati mo- 
mmmtiti, lasciati, da lui in legato 
alla biblioteca di s. Onorato (e Pa- 
rigi), servirono per base ai grandi 
favori dei PP. Morin, Riccardo 
Simon, Honbigant, éc. Esso prela- 
to compose un’ Ode in encomio di 
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Antonio Ledere de Laforét, suo 
professore di legge, stampata iu 
fronte al Commento latino di tale 
dotto giureconsulto sopra le leggi 
romane Parigi, ibo5 in 4-to ; una 
Relazione delle persecuzioni cui gli 
ecclesiastici francesi addetti alla 
regina d’ Inghilterra provarono per 
parte del duca di Buckingham, 
pubblicata sotto il nome di un gen- 
tiluòmo di quella regina, nel Mer- 
curio francete del 1616 Tenute a- 
veva caldamente le parti del car- 
dinale di Richelieu contro la regi- 
na madre. Attribuiti gli vengono, 
in tale affare, i due scritti seguenti: 
Disi orto d itti vecchio cortigiano dii- 
interessato sulla Lettera cui la •regina 
madre del re scrisse a S. M dopo eli 
essere uscita dal regno, in 8 .vo, |65|; 
— Risposta al libello intitolato : U- 
milistima, verissima ed importantissi- 
ma rimostranza al re i65a. In que- 
st’ultima, egli fa l’ apologia della 
condotta tenuta dal cardinale mi- 
nistro contro Maria de Medici, la 
quale vi è trattata con poca osser- 
vanza, e contro tutti i partigiani 
della sfortunata principessa, dei 
quali fa la satira. Si conservava 
nella biblioteca del presidente de 
Harlay. un suo manoscritto, inti- 
tolato: Giornhledel cardinale di Ri- 
chelieu. Ricaut gli attribuisce una 
Relazione della morte del sultano 1- 
brairo.di cui egli stesso si servì nella 
sua Refazione dell’imperoottomauo. 

T— D. 

HARLAY df. CHANVALON 
(FbAwcesco), arcivescovo di Rouen, 
ed in seguito ili Parigi, nacque nel 
i6a5. Messo in età di sette anni 
nel collegio di Navarra, vi studiò 
con lode somma (e belle lettere, e 
sostenne le sue tesi di filosofia con 
tanto lustro, che il cardinale di 
Richelieu il quale vi era presente, 
disse pubblicamente che non ave- 
va ancora udito nessun aspirante 
che di eè desse tante speranze. La 
maniera con cui l’abate di Chan- 
valon sostenne la sua iiceuziatura, 
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non fu meno brillante, e soddisfe- 
ce talmente alla casa della Sorbo-, 
na, di cui egli era membro, ch'ella 
ti tenne in dovere di complimen- 
tarne l’arcivescovo di Rou^n suo 
zio. Esso prelato si dimise imman- 
tinente dall'abbazia di Junviéges, 
di cui era titolare, in favore di un 
nipote cbe tanto onore gli faceva. 
Egli intervenne all’adunanza del 
clero del t 65 o in qualità di depu- 
tato del secondo ordine per la aio- 
cesi di Rouen : e fin d’allora si ri- 
conobbe in lui un raro talento ed 
una grande abilità nel maneggio 
degli affari. L’arcivescovo di Rouen 
promesso avendo di rinunziare al 
tuo arcivescovado, se si acconsen- 
tisse di dargli suo nipote per suc- 
cessore, l’adunanza del clero sol- 
lecitò ella stessa tale grazia presso 
alla regina madre e l’ottenne. L’a 
Iute di Chanvalon arcivescovo di 
ventisei anni, si applicò ad adem- 
piere tali doveri con somma dili- 
genza. Predicava quasi tutte le do- 
meniche, sovente nella cattedrale, 
et! altre volte nelle varie chiese 
della città. Visitava le parrocchie 
della campagna, istituì un semina- 
rio e delle missioni, introdusse l’u- 
so delle conferenze ecclesiastiche 
tra i parrnchi, intraprese la con- 
versione de’ calvinisti , non poco 
numerosi nella sua diocesi, ne fece 
ravvedere un grande numero , e 
seppe farsi rispettare e stimare da- 
gli altri. Una discussione col ve- 
scovo di Coutances, uno de’ suoi 
suffragane!, e creatura del cardi- 
nale Mazzaritii, per alcuni uffizj 
esercitati contro le regole , per 
qnantocredè farci vescovo di Rouen, 
l’ inimicò con la corte. Gli fu or- 
dinato di non presentatisi: ma un 
bel sermoue, cui predicò agli Ago 
sliniani in presenza della regina 
madre, piacquetalmentealla prin 
cipes-a, ch’ella ritornò Uarlay nel- 
la grazia del re. Avendo il princi- 
pe acconsentilo di riceverlo, gli 
diede contrassegni di boutà parti- 
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colare, e l'elesse per presiedere 
all’adunanza del 'clero del 1660, 
quantunque tra i prelati che la 
componevano, egli fosse uno dei 
più giovani. Nel 1666, recitò l’o- 
razione funebre d’Anna d’Austria. 
Morto nel 1670 Arduino di Péré- 
fixe, arcivescovo di Parigi, il re gli 
surrogò l’arcivescovo ili Rimcti Da 
quel tempo in poi, il favore di Har- 
lay sempre si ancreblie, e forse an- 
che l'ambizione sua in proporzio- 
ne. E' certo che egli aspirò alla 
carica di primo ministro dopo Piaz- 
zarmi. Quando Luigi XIV dichia- 
rò che governato avrebbe da «è, 
Harlay si abbassò a parlare della 
carica di cancelliere e guardasigilli 
rimasta allor allora vacante perla 
morte di Pietro Séguier. Neppnr 
questo progetto gli riuscì ; ma po- 
co dopo, fu ad Harlay conferita 
una specie di ministeroche meglio 
addiceva ad un vescovo. Il re l’in- 
caricò degli affari del clero regola- 
re. Tra le numerose congregazioni 
religiose che allora esistevano, non 
ve ne ha quasi ninna che a lui do- 
vuto non abbia, o il ristabilimento 
di alcun puntodi disciplina, o l'ac- 
comodamento di alcuna contesa , 
tanta era in lui abilità per conci- 
liare gli aniini. Il re concesso gli 
aveva a Versailles un appartamen- 
to nel palazzo, e gli accordava ogni 
settimana, alcune oredi conferen- 
za. L’arcivescovado di Parigi eretto 
venne in suo favore ducato pari, 
per lui ed i suoi successori. Ebbe 
grandissima parte nelle cose fattesi 
nel proposito della regalia e nelle 
discussioni sull’ editto di Nantes. 
Come avvennero le contese con 
Innocenzo XI, mostrò molto calore 
contro il papa, e molto zelo in se- 
condare le mire della corte.' Un 
abile storico co lo rappresenta co- 
me quello che contrariò più d’ una 
volta, nell’adunanza del 1682. alle 
vaste >av ie e moderate di Bossuet( 1 ). 

(1) Storia di Bossaet^ compilata da Jfi 
Batmet, tomo II, pag. 1G8. 
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Fino dal momento in cui si feoe 
ecclesiastico, divenuto era pubbli* 
co avversario del giansenismo ; fi- 
nalmente corre voce indubitata che 
Luigi XIV lo scegliesse per cele- 
brare il suo matrimonio con la 
MainteDOD. Egli presiedè ancora 
alle adunanze del clero nel i685, 
90, g3 e rp. Nell’ ultima, otten- 
ne un editto favorevolissimo pel 
corpo ecclesiastico. Morì all’im- 
provviso a Conflans, casa di cam- 
pagna degli arcivescovi di Parigi, 
essendo stato colpito d'apoplessia il 
giorno ti di agosto dell'anno mede- 
simo. F.ra stato, dicesi, dinotato dal 
re pel cardinalato. Egli era mem- 
bro dell’accademia francese; ed 
essa compagnia a lui deve l'onore 
di avere il re per protettore. Come 
morì il cancelliere Scguier, nella 
casa del quale ella si adunava, fu 
Harlay parimente che ottenne per 
l’accademia una delle sale del Lou- 
vre, in cui continuò a tenere lesive 
tornate. L’abate le Gendre, cano- 
nico della cattedrale di Parigi, 
scrisse in latino la Vita di Harlay, 
Parigi, vyao, un voi. in 4 tn. Pochi 
nomini dotati furono di più talen- 
to, ingegno ed attività, ed a trattar 
ebbero più affari che questo arci- 
vescovo. Egli improvvisava un di- 
scorso con ima facilità poco comu- 
ne. Il svio storico ne narra due e- 
sempi non poco straordinarj (1). 
Nulla fece stampare, quantunque 
recitato avesse un nunieio grande 

(1) TI primo attenuo-* Rotini. Un rpll- 
jioso tt qual* predicava tirila raltnlrair il gior- 
no doli* (Vurutionr, starnilo alalo obbligalo, 
per una anhilanr* in<li»|w>tizione, a •«*rndrto 
dal pulpito dopo atabilitr Ir tur divisioni, JJaf- 
lav asrnr in tua taro, ripvtò qnrlle di?i»io- 
ni, c Ir atiluppfe ili pnnio in pomo. N**IP a* 
ditti .mia del cirro tiri 1670, attenne la mrdr- 
tinta cosa. Il v< scoto di UoiilatiLaii, che far 
dutrva il discorso di apertura, arenilo falla 
sapere ad Harlay, Il quale presiederà, che im- 
possibile gli era di manti-nem la ana pronta- 
•a, de' prelati, alquanto malizin»am<wifr, d ire. 
ti, e con la speratila che, alfetu il poro lem» 
po 4 non ti riutrirebbr, sollevarono Harlay per. 
ttfiò a lui suppliate : ed egli il fece con tanto 
buon successo che recò stupore a tutti e rese 
«au* la maitvleuM, 
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di discorsi, in circostanze solenni. 
Con tali qualità e con tanti talenti, 
onorato altronde del favore del 
principe, non mancarono ad Har- 
lay nè invidiosi nè nemici. Si spar- 
sero delle voci spiacevoli sopra la 
sua condotta; si sparlò della sua 
vita privata. Parecchi passi delle 
lettere della Sévigné sono scritti 
in tale senso (t): è difficile di at- 
tribuire onninamente si fatte im- 
putazioni all’attaccamento di quel- 
la dama pel partito di Porto Rea- 
le, al quale Harlay era stato sem- 
pre contrario. D' Aguessau ci dà 
la medesima idea del prelato, e 
facendo giustizia all’abilità sua ne- 
gli aliar!, ed alle sue maniere no- 
bili ed obbliganti, lo dipingo co- 
me uomo più intento a dare b'noui 
consigli chea dare buon esempio 
con la santità della sua vita (2): e 
conferma tali sospetti la circostan- 
za che l’arcivescovo di Parigi, negli 
ultimi anni suoi, vide scemare il 
suo credito e la considerazione in 
cui era presso al re. Adempieva e- 
gli per altro con esattezza i doveri 
esterni dell episcopato, manteneva 
la di.-c piina invigilava contro le 
nuove dottrine, condannava gli 
scritti in cui si cercava d' intro- 
durle: in lina parola, poche dioce- 
si furono mai governate meglio che 
quelle di Rotteli e di Parigi, men- 
tre egli ne fu ca|>o Gì sembra che 
de Bausset usata abbia altrettanta 
precisione che misura nel fare il 
ritratto di questo prelato (3). — 8no 
zio, Francesco de Hablay, era più 
dotto di lui ma di una erudizione 
si mal digesta, che egli era. dice 
don Bonaventura d'Argonne (41, 
>» un abisso di scienza in cui nulla 

(1) Tom V, pag. 157: tom. Vili, pJ, 
43 ; M, pag. 178 e 164, «dizione di Bataan- 

g«, 1806. 

(3) Optra iti canctllltrt tAgnttrtaa, 
tomo XIII, pag. l6a. 

( 3 ) Storia di Fiottone s.da editino-, tome 
1 ., pag. 5 i. 55 e 3a7 : tomo 11 , pag. 444. 

(41 Macinante di ttoria t il ir itti a toro 
di Vigneni-Meiviilo, tomo a» ' 3 ». 


H A R 

» si scorgeva. Sarebbe slato uopo, 
i> egli aggiunge, die I' ingegno 
» b< Ilo e >i chiaro del nipote fosse 
spassalo nella inente del rio. al 
>• bue die si recasse ordine e lu- 
» me ”, (Quando Urbano V 1 1 1 lesse 
nel libro di Controversia, cui esso 
arcivescovo dedicato aveva u Gia- 
como II. disse ciò die diceva l)io 
allorché districò il caos, fiat lux. 
Il medesimo Argon ne assicura che 
provò a leggere quel grosso volume 
con tutta I attenzione, senza che 
fattogli venisse di dicifrarne al- 
runa cosa Questo arcivescovo pub- 
blicò alcune altre opere che non 
sono meglio stimate. Egli morì uel 
i655. 

• L — v. 

II Viti. AY ( Achille III de), era 
pronipote di Achille I. , e divenne, 
com’egli primo presidente del par 
lamento di Parigi, il giorno ih di 
novembre del ibrig. I tempi non si 
suinigliaiano. ed il carattere di 
questi due magistrati fu altresì 
molto differente. (Questi fu un a- 
bile colligiano, il quale non cercò 
che di piacere e di far eh.- obbe- 
dissero alle volontà di un monarca 
assoluto tutti quelli che da lui di- 
eiidevatio. Nessuno seppe meglio 
umiliare nelle deliberazioni della 
sua compagnia : imponeva col suo 
nome e' pel merito a un’istruzio- 
ne poro comune. Dotto nella co- 
gnizione del diritto pubblico co- 
nosceva altre-ì benissimo la giuris- 
prudenza, la storia e le belle let- 
tere. n Uu’aosterità da fariseo di- 
»» ce Saint Simon, lo rendeva terri- 
» bile pel vigore delle riprensioni 
« cui faceva alle genti che gli e- 
>» ruiio sottomesse. Fattezze aveva 
>> risaltanti, un naso grande ed a- 
» quiiino, occhi belli, pai lauti, e 
i* pieni di fuoco, che non guarda- 
li vano che a metà, ina i quali fisi 
» sopra un cliente o sopra un ma- 
is gislrato bastavano per fargli |>er- 
»i dere il capo ”, Derisore fino e 
mordace, maneggiava con d-iirez- 
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za l’arme dello scherzo die non e- 
ra sempre innocente; ella era spes- 
so attuata e feriva personeebe non 
erano in grado di difendersi. Si 
conservarono., per tradizione, una 
moltitudine di frizzi di tale gene- 
re, de’ quali sembra che perfetta- 
mente convengano alla tempra del 
suo spirito, u>a possibile non i on- 
ninamente di foudare sovr’ essi li- 
na credenza storica . Nondimeno 
non è mutile di ricordarne alcuni, 
onde conformarsi almeno all’ opi- 
nione comune. Una vecchia della 
corte lo chiamava il vecihio babbitt* 
no. Ella ebbe una lite, e la vinse, 
ed. essendo aiutata a ringraziare il 
primo presidente; i» Vedete , o si- 
li gnora, egli le disse, che ai vecchi 
i> babbuini piace di obbliare le ber- 
li tucce De’coinmedianti, in un’ 
aringa cui gl’ indirizzarono in ap- 
poggio di un memoriale, parlato a- 
vevauo della loro compagnia. t> La 
mia troupe, vocabolo avvilitivo in 
francese della voce com\»ignia, ri- 
spose loro il primo presidente, de- 
libererà sopra la domanda della 
vostra compagnia ”. Si afferma , il 
che non poco difficilmente si può 
credere, che l’aicliitetto Mansard 
pensasse di lare suo figlio presiden- 
te a mort.ijo ( murlier in francese), 
e che de liarlay, da lui consulta- 
to, rispose: » Signor Mansard. non 
jt vogliate mescere il vostro mortier 
li (calce struzzo) col nostro ”. De’ 
gesuiti e de’ preti dell’ oratorio e- 
rano alla sua udienza: n Miei pa* 
i> dri, disse ai primi, è nn piacerò 
vi il vivere con voi indi volgen- 
dosi ai preti dell’oratorio, » ed ò 
ima felicità il morire con voi ” . 
Se tale fatto è vero, uopo è conve- 
nire che il dettoera poco obbligan- 
te pei gesuiti, eolie per conseguen» 
te l’aiguzia era mollo imprudente 
in bocca di un cortigiano di Lui- 
gi XIV. De liarlay vide mi gior- 
no, sotto la tuga di un giovane con» 
sigliere, un abito che nou era quel* 
lo vi’ un magistrato: „ Signore, gli 
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» disse, pare che nella vostra fami- 
si glia si abbia molta ripugnanza a 
» deporre i colori Il motto era 
tanto più crudele, che I’ indirizzava 
ad nn uomo di cui gli avi, dicevasi, 
avuta avevano in dosso la livrea. 
Mentre si riferiva intorno ad un af- 
feremo terzo de'giudioi parlava, un 
terzo dormiva, e l’altro terzo stava 
bastantemente attento: »Se i Signo 
» ri che parlano, disse il primo pre- 
si siderite, facessero come i Signori 
>i che dormono, i Signori che ascoi 
j> latro potrebbero intendere Si 
cercò talvolta di vendicarsi delle 
malizie del primo presidente; ed 
egli ciò secondava con moltissima 
buona grazia. Chiamato un giorno 
a Versailles , egli vi si reca, ed è 
obbligato, come tanti altri, ad ati 
tendere nel l’ occhio di bue , sopra 
una panca, su cui si addormenta 
profondamente. De’ giovani paggi 
approfittano di tale momento per 
attaccare la sua parrucca alla tap- 
pezzeria. Il re appare inopinata- 
mente. De Harlay si desta all’ Im- 
provviso e si alza. S’indovina ciò 
che ue risultò. Già l’aspetto della 
sua testa calva eccita un riso uni- 
versale. Il magistrato però non si 
sconcerta : « Sire , egli dice al re , 
» faceva conto di salutare V. M. da 
» primo presidente i vostri paggi 
» vollero che vi salutassi da ragù/.- 
>» zo di coro”. Il duca di Saint Si- 
mon si estese non poco delineando 
il ritratto di de Harlay, nella sua 
mauser» consueta, cioè con molto 
spirito e con una certa amarezza 
che induce sospetto di esagerazio- 
ne. Gli attribuisce un’ambizione 
smisurata, dell’astuzia, dell'ipo- 
crisia. de 1 costumi depravati nell’ 
interno dispitici modi ohe movo- 
no a sdegno nel seno della sua fa- 
miglia, in cui era >■ marito crude- 
li le. padre barbaro, fratello tiran- 
» no, eo. ”, Tali accuse ingiuriose 
banno aspetto di calunni^ quando 
non sono giustificate da atti auten- 
tici. Non sarebbe sorpresa che il 
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maligno duca e pari spinto avesse 
troppo oltre la censura contro un 
amico della Maintenon , e che era 
staio il consigliere e principale au- 
tore della legittianzione de’ figli 
naturali di Luigi XIV. In man- 
canza di prove per giudicare l’uo- 
mo privato, l’uomo pubblico è 
quello che uopo è considerare og- 
gigiorno. Fu de Harlay un dotto 
ragguardevole, un giudice integro, 
ed in molti aspetti un vero magi- 
strato. Intorno a queste cose nes- 
suno move contesa alla sua memo- 
ria. E' noto almeno che egli non 
era indulgente coi ribaldi. Un ric- 
co finanziere il quale incettato a- 
veva molta quantità di grani in nn 
anno di penuria, fu minacciato 
della forca dal primo presidente se 
dentro un mese non vendesse tutti 
quei grani. Il finanziere ne portò 
lagnanza a Luigi XIV. >» Vi consi- 
glio, gli disse il re, di eseguire gli 
ordini cui Harlay vi diede; però 
che se minacciato vi ha di farvi im- 
piccare, il farà, come vi ha detto”. 
Il primo presidente dimise la sua 
carica nel 1707, « mori il giorno a 5 
di luglio del 170, in età di settan- 
taire anni. — Suo figlio, Achille 
IV, consigliere di stato, morto ai 
ai di luglio del >7171 poi che ma- 
ritata ebbe la sua figlia al principe 
di Tingry, fu l’ultimo magistrato 
del suo nome. 

D— s. 

HARLES ( Tropico Cmstofo- 
Bo), morto il giorno 2 di novem- 
bre del i 8 i 5 , era nato a Culm- 
hach , nel 1738. Aggiunto, nel 
1764. alla facoltà di filosofia di Er- 
lang ottenne, l’anno susseguente, 
la cattedra di letteratura greca ed 
orientale nel ginnasio di Coburgo, 
e nel 1770 passò nell’università 
di Erlang. col titolo di direttore 
del seminario filologico , di biblio- 
tecario e di professore d’ eloquen- 
za-^ di poesia. La prima sua opera 
è una dissertazione, De pra*conun% 
ajjud Graecut officia (1764)- Noi non 
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la conosciamo; il soggetto però non 
è senza importanza. Sembra che le 
sue dissertazioni De pedoniamo phi- 
bilogico, De galani inno aesfhetwo et 
pliilolngu'o (Coburgo. i j 65 -à/i) mo- 
strino alcuna pretensione allo spi- 
rito, alla leggerezza ed alla finez- 
za . potrebbe ben essere che fosse- 
ro soltanto un poco piccanti nel ti 
tolo. Le yite latine dei biologi che 
vennero in luce verso quel tempo, 
e di cui la seconda edtzioue ( Bre- 
ma, 1770 72) è la sola che uopo sia 
ricercare sono davveroinleressanli: 
vi si veggono delle biografie, in ge 
iterale, esatte e diligentemente 
scritte, dei professori più celebri 
di quell’epoca. Quasi tutte sono 
opera di Harles; ne ammise alcune 
cui trovate aveva già fatte, e me- 
glio sicuramente che fatte le aves- 
se egli; per esempio l’elogio di 
Hemsterhuys da Kunkenio; e tale 
ristampa, per dirlo alla sfuggita , 
non fece grande piacere a Kunke- 
nio, perchè I’ editore negligente 
incominciato avea dal fargli com- 
mettere un solecismo. Per utilità 
de' nostri lettori, daremo qui I’ e- 
lenco de’ nomi di tutti i dotti di 
cui la vita è contenuta nella prefata 
raccolta ( T. /. ) Cri-t. G. Schwarz, 
G. E. Gebauer, G. A. Bach, G. A. 
M. Nagel, P Burmann secondo , 
KJolz, Sassio, G. Fr. Grunero, P. 
D. Longolio, G. Fr. Fischer, G. M. 
Metisinger ; ( Tomo II) Baumeister, 
G.D. Heilmann, E. A. Fremutami, 
G-E. I. Walch, Gorradiuo de Al- 
bo, N.Schwebel. G. T. Bidermami; 
(Tomo III) Léderlin; Cr. E. de 
Windbeitn, Cr. A. Bude , G. D. 
Schoopllin. G. Cr Werusflorf , G. 
Granuli . G. Fr. Heusinger; (To- 
mo H/ ) Lakeinaoher , Cr. Crusio, 
il p. .'anadon , G. Cr. Martini , s. 
Ita vi us. E. Stoeber. H. Hoogeveen, 
G. M. Hetnze, G. F. Cassel, G H. 
A. Zeibich, Reiske, T. Heinster- 
lmys. Particolarizzare non possia- 
mo del pari i soggetti della raccol- 
ta cui intitolò: Upuscula varii argu- 
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menti ( Halla, 1775 ); ci ricordiamo 
soltanto che il tolutue termina con 
una dissertazione del padre dell’e- 
ditore, il quale sostiene che le Fa- 
vole di Fedro non devono mettersi 
tra le mani della gioventù : e tale 
idea non e irragionevole. Sono do- 
vute ad Harles ( ma I’ obbligazione 
è picciola ) le edizioni ili Cornelio 
Nipote, di (ioluto, unito al Pluto- 
ne di Aristofane; di Vulerio Fiac- 
co. delle Verrine di Cicerone, e 
de’ suoi Dialoghi De oratore; di Mo- 
sco e di Bione; e di Teocrito. Que- 
st ultima .edizione è sicuramente 
una delle migliori, anzi forse la 
migliore, e nondimeno è di poco 
merito. Harles aveva dell’erudi- 
zione filologica, ed una cognizione 
estesa delle lingue dotte ; ina. osia- 
mo dirlo, non aveva neppur l’om- 
bra di quella critica di cui è uopo 
ad un buon editore degli antichi. 
Ne risulta elle le sue edizioni non 
sono, giudicandole bene, che ri- 
stampe. V’hanno nel suo Teocrito 
alcune note di botanica di Schre- 
ber, che non sono senza utilità. Se 
alquanto si ricerca I edizione cui 
fece del Discorso di Demostene put- 
ta corona (Lipsia, t 8 o 5 ), questo 
nou accade per le osservazioni stes- 
se dell’editore o per l’ esatta criti- 
ca del suo testo, quanto a motivo 
de' numerosi soccorsi che nelle no- 
te unite di Taylor di Mark, 'and, di 
Ueiske e di altri commentatori oc- 
corrono per r-ioterpretazione. La 
sua Antologia greca poetica è una 
raccolta di componimenti scelti, 
appropriata alle scuole, una cre- 
stomazia con note, ed è un libro 
che riuscì ne’ginnasj. Egli compo- 
se col metodo stesso, e pel medesi- 
mo oggetto, un'Antologia latina 
poetica, ed altre simili raccolte, 
con denominazioni differenti. Di- 
scipline in cui Harles era più o 
meno dotto, sono la storia lettera- 
ria e la bibliografia. Le sue intro- 
duzioni alla storia della letteratu- 
ra greca e latina sono compilazioni 
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stimate: havvi alquanta confusio- 
ne ; ma, quali sono, si possono con- 
sultare con frutto. In tale genere , 
il suo capolavoro, il suo vero titolo 
ad una durevole celebrità, è la se- 
conda edizione della Biblioteca gre- 
ca di Fabricio, cui estese fino al 
duodecimo volume) Amburgo, i rpo- 
1813). Uopo è considerare die egli 
ebbe, in parti difficili, cooperatori 
abilissimi. Si deve aggiungere che 
gii errori sono numerosi , conside- 
rabili le omissioni: malgrado però 
i prefitti difetti tutti , tale immen- 
so lavoro richiese delle ricerche 
infinite, e. pei filologi di professio- 
ne, la suddetta edizione delia Bi- 
blioteca greca è un’opera di prima 
Decessila. Il dire che Harles lavo- 
rò, nel 1 7(0 e nel 1 766, nella Gaz- 
zetta di < olmrgo; che compose, nel 
1783, i due primi tomi dì un gior- 
nale che usciva in luce a Norim- 
berga, col titolo di KritischeNachri- 
chten. è un' osservazione quasi su- 
peitlua in un articolo compendio- 
so quanto questo: v’ha più utilità 
ad indicare le nove sue disserta- 
zioni ( Erlang , 1800-09) sopì» l a 
biblioteca accademica di Erlang, 
ed t quattordici suoi programmi sulla 
storia dell’accademia Frtilericut.i- 
hxandrina . è questo il nome dell’ 
università di Erlang, istituita, nel 
i- 43 , da Federico, margravio di 
Bareith. Harles ha ristampato al- 
tresì alcuni libri poco comuni, per 
esempio: le Dissertazioni di Tyr- 
ubiti intorno a Bahria , e le sue 
Conghietturo sopra Strabene, gli 
Opuscoli di Scliwarz ; ,e le Osserva- 
zioni storiche (li Perizonio . Onde 
avere maggiori particolarità sulle 
«pere cui ci siamo limitati ad in- 
dicare, e per conoscerne altre di 
cui detto non abbiamo, uopo è con- 
sultare Sassio e Mcusel. Non dubi- 
tiamo che sìa stato pubblicato più 
di un elogio, più d’una biografia di 
Harles: si fa. in Germania , tale o- 
rutre a molti professori che tanti 
titoli non liauuo alia ricordanza 
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della posterità ; ma ninno de* pre- 
lati opuscoli non ci è (ter anco giun- 
to. e convenne scrivere il presento 
articolo con ■ pochi materiali cui 
avevamo per mano. 

B— «i 1 

HARLE VILLE. F. Coiti». 

I 1 ARLEY (Robeuto), conte di 
Oxford e gran tesoriere d’ Inghil- 
terra sotto la regina Anna, nacquo 
a Londra il giorno 5 di decembro 
del 1661 • Le felici sue disposizioni 
fatto avendo concepire di lui bril- 
lanti speranze , affidata venne la 
cura di dirigere i suoi stnd) ad uni 
prete colto, di nome Bircb, il qna- 
le abitava una picciola terra pres- 
so a Burford, tiell’Oxfordsbire, m 
di cui le lezioni avevano già for- 
mato un numero grande di disce- 
poli . Da tale scuota particolare 
uscirono oltre il celebre ministro 
di cui nel presente articolo si trat- 
ta, i lord Trévor ed Harconrt, « 
dieci membri del parlamento, i 
quali ti resero tutti celebri per ta- 
lenti di un grado superiore. Gonzo 
nel 1688, il principe di Orango 
invase gli stati di Giacomo II, Ro- 
berto Harley seguì l’esempio di sir 
Eduardo, suo padre, il quale in 
fretta andò a porsi sotto le bandie- 
re degli olandesi, alta guida d’ una 
soldatesca di cavalleria, cui levala 
aveva a sue proprie spese . Nono- 
stante sì fatto eccesso di zelo, il sen- 
tiero degli onori non fu schiuso per 
altro all’ambizioso Harley sotto il 
regno di Guglielmo HI: però che, 
dal 1689 fi no all' innalzamento del- 
la regina Anna al irouo, egli non 
esercitò altri uffizi che quello di 
membro della camera de’ comuni, 
in r.ui entrò fino da! 1690: e ne fu 
oratore dal 1701 Brio al 1704. epo- 
ca nella quale la regina Anna l'am- 
mise nel suo consiglio privato, e 
gli conferì la carica di segretario di 
stato. In tale impiego importante, 
Harley si conciliò la benevolenza 
della sua sovrana, compilando il 
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Irai Iato di timone della Scozia e 
dell’ Jiighi Ilei ra, ed operando sen- 
za posa di torre gli ostatoli die si 
opponevano all’esecuzione di un 
progetto riconosciuto dappoi si vaia 
taggioso ai due regni; ma il nuovo 
ministro non limitava i suoi desi- 
deri ad un favore passeggero: egli 
aspirava in segreto alla gloria di ro- 
vesciare il potei e colossale di Mari- 
borongh e diGodolphin; voleva so- 
stituire ad un ministero tutto W li ig 
un ministero sommesso ai Torys.di 
cui si vedeva egli allora il capo 
principale. Avendo in mente ta- 
li disegni, mise tutto in opera per 
uadagnare la nuova favorita, la 
lashaui.e fattogli venne d’indur- 
la dalla sua parte. Già per la proie- 
zione di tale leinmina,di cui l'ascen- 
dente cresceva di giorno in giorno, 
l’influenza di llarley si faceva vi- 
sibilmente sentire nel consiglio, al- 
lorché Marlhoroiigli e Godolphin, 
sgomentati, esigettero che licenzia- 
to fosse un ministro si pericoloso, 
minacciando, in caso di rifiuto, di 
abbandonare subito il governo con 
tutti i loro amici. Indarno la regi- 
na volle resistere; convinto che el- 
la si esponeva inutilmente con tale 
imprudente ostinazione , llarley 
stesso si presentò a dare la sua ri- 
nunzia nelle mani della regina \ li- 
na. Voi vedete, ella gli disse rice- 
vendola, V infelice cosulizione de' mo- 
narchi, sono essi costretti di rinunzia 
re ai loro amici per piacere ai loro ne- 
mici. Tale disgrazia (i-jo8) non fu 
ohe apparente: ella uon tolse elle 
llarley continuasse a godere di un 
credito immenso; e la regina, che 
segretamente il consultava, non in- 
traprendeva cosa di una certa im- 
portanza senza che gli avesse pri- 
ma domandato il suo parere. Fi- 
nalmente gl'intrighi della duches- 
sa di Marlborough la quale da lun- 
go tempo stancava la pazienza del- 
la sua padrona co’suoi modi alteri, 
accelerarono la riuscita delle pra- 
tiche incominciate in quei furtivi 
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abboccamenti La raduta dei Whig 
fu decisa ( i 7 to); cd essendo stalo 
deposto dalia sua carica il conto 
Godolphin , formata venne una 
giunta per la tesoreria sotto la di- 
rezione di llarley, il quale fu fatto 
cancelliere dello scacchiere e sotto 
tesoriere. I Torys trionfarono allo- 
ra in tutta la Grande Brettagna; 
ed essendo stato convucalo il nuovo 
parlamento sotto au-picii sì favore- 
voli per essi, la camera bu-sa non 
fu quasi di altre persone composta 
che di partigiani loro. In tanto con- 
corso di fausti eventi, il pol.-ntisri- 
uiuHnrley non si occu|>ò -ulie pri- 
me che del pensiero di miglioiaro 
le finanze. Ala i progetti coi fece 
eseguire saranno sempre riprovati 
dalla probità e dulia buona mora- 
le. Con la mira di diminuire i pesi 
del tesoro pubblico, organizzò in 
compagnia di mercatanti i credito- 
ri dello Stato, conces-e loro de pri- 
vilegi estesi, e loro fece accordare 
il commercio esclusivo nel mare 
del Sud. Siccome ingannò i miseri 
creditori lusingandoli con l'aspet- 
tativa del commercio del Perù, di 
cui sapeva certo che non verrebbe 
loro permesso mai, nou riuscì che 
tioppo facilmente a far approvare 
il primo progetto. Tale facilità se- 
ducente gli suggerì l’idea de' lotti 
reali, lusinga offerta alle passiuui 
od alla cupidigia della moltitudi- 
ne. E questa la ruma del popolo, dis- 
se un giorno a Roberto llarley un 
negoziante che gli parlava delia 
nuova istituzione. — E desia la ric- 
clieaza del sovrano , rispose il mini- 
stro : questa imposizione volontaria è 
i ina fonte inesauribile pel tesoro reale. 
Mentre llarley adoperava in tale 
guisa alla restaurazione delle finan- 
za nazionali, e poneva le fondamen- 
ta di una pace ohe riconciliare do- 
veva tutte le nazioni dell’Europa, 
sorse un partilo formidabile contro 
di lui nel seno della Camera ile co- 
muni, e. perché opposto si era ai 
partiti violenti proposti da alcuni 
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Torvs esagerati, fri rappresentato 
collie uomo d'una moderazione ec- 
cessiva : tacciato era di parzialità, e 
a’ incominciava anzi a dubitare de’ 
suoi principi , quando un atten- 
tato straordinario, che poco mancò 
non gli costasse la vita, ristabilì 
improvvisamente tutta la sua in- 
fluenza politica. Un avventuriero 
francese, il quale assumeva ne’pae- 
si esteri il titolo di marchese de 
Gniscard ( V. Bourlie), vedendosi 
accusato, nel consiglio de’ ministri, 
di mantenere pratiche colpevoli 
con la Francia, e perduta avendo 
ogni speranza di scampare al sup- 
plizio, volle, prima di perire, gu- 
stare almeno il piacere della ven- 
detta. Si avventò addosso a Hober- 
to Harley, e, ferendolo ad iterali 
colpi con un temperino cui aveva 
involato senza essere veduto, lo ste- 
se senza cognizione a’ suoi piedi. 
Tale attentalo, che non ebbe con- 
seguenze gravissime per la vittima, 
dissipò i sospetti dei Torys travia- 
li, e ridusse i malevoli al silenzio. 
Le due camere, in un indirizzo al- 
la regina Anna, dichiararono che 
il zelo e la tedeltà di sir Roberto 
Harley attirato avevano su di lui 
I’ odio di tutti i lamini del papis- 
mo, e di una fazione inquieta. Al- 
lorché il ministro ritornò nella ca- 
mera de comuni, dopo la sua gua- 
rigione. seco si congratulò l’orato- 
re nel modo più lusinghiero: ap- 
provato votine un bill contenente 
che un attentato sulla vita di mi 
consigliere privato era un delitto 
di fellonia, pel quale non si potes- 
se godere de’ privilegi del clero. 
Finalmente, Harley fu innalzato 
al grado di pari della Grande Bre- 
tagna coi titoli di barone di Wig- 
more e di conte di Oxford e di 
Mortiiner ( 171 1 ) Onde mettere in 
colmo la sua prosperità, la regina 
l’incaricò della suprema ammini- 
strazione degli affari, gli conferì la 
dignità di gran tesoriere, e, poco 
dopo ( ai 26 di ottobre del 1713), 
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la decorazione della Giarrettiera. 
Da quell’ istante il potere di Har- 
ley parve stabilito sopra ferme ba- 
si, e più non lavorò, con l'amico 
sno Bolingbroke , il quale fino al- 
lora glorialo si era di essergli sub- 
ordinato, che alla grande opera di 
pacificare l’Europa. Uopo fu vin- 
cere non solo i raggiri dei Wliig , 
ma le brighe ancora del principe 
Eugenio, il quale andato era in In- 
ghilterra con la mira di attraversa- 
re i progetti del conte di Oxford . 
In un banchetto che il gran teso- 
riere diede all’illustre generale, 
questi rispose al complimento di 
pruno capitano del mondo, cui aveva 
ricevuto : Se lo tono, a voi lo debbo. 
Da ultimo peto i clamori furono 
soffocati, gli ostacoli superati ven- 
nero con abilità; ed il trattato di 
Uirecht ( 1715 ) mise un termineni 
disastri, che da oltre diecianni de- 
solavano le regioni occidentali del 
continente. I ministri pacificatori 
furono snlle prime esposti per un 
momento alle offese di un partito 
numeroso nel parlamento; e pei 
loro sforzi uniti soltanto riuscirono 
trionfatori di un’opposizione che 
non aveva altronde nessun appog- 
gio nella pubblica opinione. Per 
mala sorte la prosperità cela sem- 
pre il germe delle procelle che le 
susseguitane. Liberati da ogni ti- 
more relativamente ai loro nemici 
comuni, Oxford e Bolingbroke in- 
cominciarono ad avvedersi che e- 
rano I’ uno e I’ altro troppo am- 
biziosi per andare lungo tempo d - 
accordo. Il secondo, il quale vede- 
va con invidia il |mtere ed il cre- 
dilo di Harley, ricercò il favore 
della MasliRm, e con I ’ajnto dica- 
le protezione, s’ insinuò presto nel- 
l’animo della regina, approvando 
senza esitare tutti i disegni della 
principessa. Il conte di Oxford non 
tardò ad essere informato de’ ma- 
neggi del sno rivale ; e, per farli 
tornar vuoti, fece alla sua sovrana 
un’esposizione succinta degli affari 
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pubblici da che fatto venne can- 
celliere dello scacchiere, nel quale 
discorso adoperava di fare I’ apolo- 
gia della sua condotta, e di espoire 
in tutta la luce l' ambizione in- 
quieta del visconte di Bolingbro- 
ke. Tale passo avrehlie potuto ave- 
re un risultamento favorevole pel 
gran tesoriere, se esso ministro, con 
un falso calcolo, attiralo non si fos 
se tutto l’odio della favorita, vo- 
lendo mettere un freno alla, sua 
cupidigia (V. Masiiam). Tale fem- 
mina intrigante, esacerbata per la 
condotta di Harley, nulla trascurò 
per nuocergli nell’animo della re- 
gina, e far trionfare il suo avversa- 
rio. Harley, vedendo dominata la 
corte da’suoi nemici, più non in- 
tese che a far cadere su di essi i 
sospetti i più capaci di rendere o- 
dioso il loro potere: sembrò che 
volesse riconciliarsi coi Whig; ma 
le pratiche cui intavolò con Mnrl- 
horougb, non gli riuscirono a niun 
line. In tali congiunture, acousò 
Uolingbroke di tramare delle con- 
giure in favore del pretendente. SI 
latta accusa era lungi dall’essere 
9 eu/a fondamento; e l'opinione più 
generale oggigiorno è che la regina 
stessa desiasse nel segreto del suo 
cuore il ristabilì mento della sitala- 
miglia.Tale disposizione dellasovra 
na spiega bastantemente il motivo 
del repent ino licenziamento del con; 
te rii Oxford, il quale fu deposto da 
tutte le sue cariche il giorno 27 di 
lupi io del i^i 4 La caduta di que- 
sto ministro fu talmente improvvi- 
sa. che nessuu progetto era stato for 
umlo onde prevedere agl’ itnbaiaz 
ci cui traeva seco nell’ amministra- 
zione il suo ritiro. Il disordine che 
ne fu la conseguenza , c la fatica 
d’ intervenire ad un lunghissimo 
consiglio, adunato 111 quell occasio- 
ne, produssero un effetto sì violento 
sullo spirito e sulla salute della re- 
gina, che presto la condusse alla 
tomba ( V. Aniva). Glinlortunj del 
conte di Oxford si accrebbero an- 
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oora per l’innalzamento di Gior- 
gio I. al trono. Siccome esso mo- 
narca si mostrava sollecito di ac- 
cogliere le suggestioni dei Whig. i 
nemici di Harley non mancarono 
di approfittare delie prime circo- 
stanze per opprimere il capo dei 
Torys. Le sedizioni che scoppiaro- 
no, nel 1715, nella Grande Breta- 
gna, somministrarono un colore per 
accusarlo di alto tradimento . Égli 
osò disfidar la procella : rimase in 
Londra, in cui fu arrestato ai 16 
di giugno, e condotto alla Torre. 
La sua prigionia durò dueanni in- 
teri ; ed il giorno primo di luglio 
del 1717 soltanto, con solenne sen- 
tenza, dichiarato venne innocente. 
L)a quell’ epoca in poi, Harley vis- 
se lontano dagli affari, unicamente 
inteso allo studio delle belle arti , 
ed alla cura di formare quella bella 
raccolta di manoscritti conosciuta 
•otto il nome di Raccolta Harle'uma, 
cui il governo comperò dopo la sua 
morte , e che forma ancora oggi- 
giorno una delle principali ricchez- 
ze del Museo britannico Egli spi- 
rò, nel sessantesimo quarto anno 
dell’ età sua, il giorno 21 di mag- 
gio del 1724. Il carattere di questo 
ministro fu sì diversamente dipin- 
to dai varj scrittori che intrapre- 
sero di farlo conoscere alla posteri- 
tà, che riesce difficilissimo l’uscire 
su di esso In un equd giudizio. Po- 
pe, ascolta troppo la voce della gra- 
titudine, mentre ce lo rappresenta 
come «ri anima pura, inaccessibile al- 
V invidia ni all’ amore delle ricchezze, 
e Buliugbruke, quella dell’odio, 
quando dice che i difetti del conte 
di Oxford oscuravano le sue virtù. 
La Alasham assicurò che fu il più 
ingrato di tutti gli uomini verso la te- 
stina: ina de’ motivi plausibili in- 
ducono a ricusare la testimonianza 
di tale dama. Lo storico imparzia- 
le deve dire che il lord Oxford fa 
moderato nelle sue viste politiche, 
nemico dell^ persecuzione religio- 
sa, partigiano di una savia libertà, 
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mi un ministro delle finanze di a- 
biiil i mediocre. Ma se i pareri so- 
no divisi i inorilo ai talenti di Ro- 
berto Harley come uomo di stato, 
tutti i ioli sono unanimi sulla pro- 
tezione cui sempre accordò ai let- 
terati. e sulla fiducia cui non cessò 
inai ili mostrare nell amicizia. La 
noia sua biblioteca di libri stam- 
pali, della quale l'ultima parte so- 
la costato gli avea 18 ooo lire di 
sieriini di spasa per legature, lu 
venduta in complesso per i 3 ,ooo li- 
re di stirlioi al librajo Osborne, il 
quale ne pubblicò il catalogo in 5 
voi in 8.vo, 1745 - 44 - Tale na,a,u - 
go, di cui i primi due volumi com- 
pilati vennero dal «loti ore Johnson, 
ò ricercato «lai bibliografi , quan- 
tunque fatto con poco ordine eseu- 
za indici degli autori. 

N— e. 

HARMF.R (Tommaso), dotto 
teologo inglese, di una setta di dis- 
sidenti, nato .a Norwich. nel 171 5 , 
morto nel novembre del *7^v' n 
età avanzala.' era ministro di W a- 
terfield nella oontea «li Suflòlk. fi- 
gli è autore di parerohie opere sti- 
mate. per esempio di Sole sul Can- 
tico di Sulomune, e soprattutto di 
Osservazioni «Ipei dicessi passi della 
Sciiti tua 1764, rivedute ed aumen- 
tale nel 17(18, 1 voi. in 8.vo Tale 
<>|>era. fu solente ristampata : ella 
sparge molta luce, nou solo sopra 
le sacre Scritture, ma sui costumi 
altresì degli Orientali ; I’ autore a- 
vuto aveva il vantaggio di poter 
consultare, intorno a ciò, de ma- 
noscritti di Chardin, di cui il dot- 
tore Lowth data gli avea comuni- 
cazione. ' L 

HAIOIONT ( Pietro), nato nel 
secolo XVI, esercitato aveva, per 
quarantadue anni, 1’ uffizio di fal- 
coniere della camera del re ; ed il 
lusingava il pensiero di avere a- 
dempiulo i suoi doveri con gran- 
dissima assiduità. Inserì il risulta- 
menio della lunga sua esperienza, 
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in on’ opera «iedicata al duca di 
Luyues, gran falconiere, guarda si- 
gilli e «^intestabile di Fraucia, la 
quale lia per titolo: Lo Sjtecchio 
della falconeria, in cui si veilrà V i- 
straziteli 1 onde scegliere, nwlrire, cil- 
iare, addestrare e Jar volare ogni sor- 
ta di uccelli, mutarli , metterli al gan- 
cio, conoscere le malattie e gli acci- 
denti che loro sopravvengono, ed i ri- 
medi per guarirli, Parigi, lÒao, ita 
b.vo ; itóip in 4 to di 58 pagine. Sì 
fatto libro non contiene cosa elio 
sia curiosissima, e che non esista 
nelle altre opere sul medesimo sog- 
getto. quindi è poco ricercata. E 
unita alla Penerie di Jacopo da 
Fouilloux, nelle edizioni di Pari- 
gi , tfi 3 5 , i(> 4 0 ; e Rouen, i 65 o, 

iu4 '' 0 - W-s. 

H ARO ( Don Luigi db ), uiini- 
slro e favorito di Filippo IV, ro 
di Spagna. na«xjuo a Vagliadolid, 
in febbrajo del i 5 i| 8 . Egli era fi- 
glio di don Diego de Haro y Soto- 
mayor, marchese del Carpio, e ni- 
pote, dal lato di sua madre donna 
Francesca de Gusman, del famoso 
duca d’Olivarès, che a lui precesse 
nel ministero. Chiamato presso a 
suo zio. don Luigi lu mizialo per 
tempo negli affari , e vi diede pro- 
ve non equivoche di un'intelligen- 
za poco comune. Il suo carattere 
per altro differiva in tntto da quel- 
lo del duca, eh’ era lento, altero ed 
ambizioso: don Luigi, per lo con- 
trario, era operoso, dolce e mode- 
rato. Egli si faceva più particolar- 
mente distinguere pel suo zelo e 
per la sua prudenza ; e non cer- 
cando iu qualùnque cosa che il boa 
ne del suo paese, non teneva mai 
occulte le sue opinioni. In tale gui- 
sa predisse la rnoluzione del Por- 
togallo ( avvenuta nel i(>4o ), e sen- 
tir fece la necessità di trattare con 
favore la Francia, e di terminare 
la guerra disastrosa contro le Pro- 
vincie Unite. Il* duca di Olivarcs 
teneramente amava suo nipote; ma 
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quantunque non ii adirasse per la 
franchezea di quest’ ultimo, non 
si atteneva mai che al suo proprio 
parere. Essendo (iual niente caduto 
in disgraeia quel potente favorito 
( V. Olivarks ), don Luigi, il qua- 
le aieta già saputo cattivarsi la be- 
nevolenza di Filippo IV, successe 
a suo zio ( nel 164 4 ), e nel mini- 
stero e nel favore del monarca. 
Stringere non poteva le redini del- 
lo stato in un momento più criti- 
co. La guerra contro la Francia, 
il Portogallo e le Provincie Unite, 
sliveniva di giorno in giorno più 
funesta. La Catalogna era ri [iella- 
ta , nel Milanese v’ erano sentori 
di sommosse; ed i Napolitani, con- 
dotti dal famoso 3 Iasaniello. stava- 
no per iscnotere il giogo. Sembra- 
va che la battaglia di Kocroi ( it >45 ) 
presagito avesse la triste sorte del- 
la Spagna. 1 Francesi, ne’ Paesi 
Bassi, s* impadroniscono di Mardilt 
e di Gravelincs; e, mentre essi oc- 
cupano quasi tutta la Catalogna, 
battono per mare la squadra spa- 
gnuola alla vista di Cariogena. In 
mezzo a tante calamità, il ministro 
non ismarri il coraggio. La fiducia 
che egli ispirava alla sua nazione, 
gli procacciò somme considerabili, 
e nuovi mezzi di operare. Organiz- 
zò un esercito, il quale, sotto gli 
ordini di don Giovanni d'Austria, 
obbligò i Francesi a ritirarsi da 
Lerida ( I'. Harcourt ); ed alcun 
tempo dopo, riuscì a pacificare tut- 
ta U Catalogna, ed a scacciarne on- 
ninamente i Francesi, comandati 
dal duca di Mercoeur. Essendo sta- 
to ucciso Masaniello dai proprj suoi 
partigiani, questi offersero la coro- 
na al duca di Guisa. Luigi de Ra- 
ro seppe prevenire tale colpo. In- 
viò contro il duca un poderoso e- 
sercito, che costrinse quest’ ultimo 
a sgombrare dal regno di Napoli, 
( V. Guisa ). Ma i Francesi erano 
sempre i più forti nella Fiandra, 
in cui si consumavano, da quasi un 
secolo, i tesori e le principali fior- 
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ze della Spagna. Il ministro riuscì 
finalmente a far risolvere il re ed 
il suo consiglio alla pace con le Pro- 
vincie Unite, pace che fu conchiu- 
sa nel 1648, ( V. Filippo IV ). Su- 
bito dopo, la Franoia e l’ impera- 
tore sottoscrissero il trattato di 
Mnnstar. il quale, togliendo alla 
Spagna un potente alleato, la la- 
sciava sola nella lotta contro la 
Fraucia In quel torno il principe 
di t’ondò, malcontento- del cardi- 
nale Mazzarini e della regina ma- 
dre, cercò un asilo in Ispagna. 
Don Luigi de Haro accolse il vin- 
citore di llocroi con gli onori cui 
meritavano la sua gloria e la sua 
nascita. Gli schiuse i tesori del- 
la Spagna, che porsero ni prin- 
cipe di Gondè i mezzi di forma- 
re 110 esercito, composto in gran- 
de parte di Francesi malconten- 
ti. Esso principe però entrato e- 
ra appena in Francia , ohe i più 
de’ suoi commilitoni l’abbandona- 
rono sentendo che Luigi XIV, di- 
chiarato maggiore, posto si era al- 
la direzione del governo. Tale ino- 
piuato accidente fece svanire tutte 
le speranze del ministro. Più gra- 
vi cure ancora lo tenevano occupa- 
to. I Portoghesi, condotti da Va- 
•concellos, passate avevano le fron- 
tiere, ed assediavano Badajoz. Ha- 
ro leva iu fretta un esercito di 
quindici mila uomini, ti inette al- 
la loro guida, ed obbliga i Porto- 
ghesi a tragittare nuovamente la 
Guadiana Per la prima volta de- 
viò egli dalla consueta sua pruden- 
za, e cedendo alle istanze del suo 
consiglio di guerra, pose I’ assedio 
dinanzi ad Elvas, da cui fu costret- 
to a ritirarsi con una perdita con- 
siderabile. Seppe nondimeno tem - 
re in suggezione i Portoghesi, i qua- 
li più non osarono ripassare la Gua- 
diana. Questi non credendosi ale- 
bastanza forti per lottare contro un 
ministro operoso, provido, e elio 
sconvolgeva sovente i loro proget- 
ti i meglio combinali, collegati ai 



so tempo che In Francia molestata » granile nomo (amile venni? fi- 
la Spagna in Italia e da tutte le t.almente richiamato. Onde rieoin- 

f tarli, I’ ammiraglio Bla. k batteva pensare don Luigi di unti pane si 
e sue flotte sui mari dell Ameri- glorio» 1 pel ministro, e si vantag- 
ca. La Spagna era minacciala di giosa per In Spagna, alla quale ai- 
tine prossima dissoluzione. La ri- tri nemici non rimanevano che i 
uiembranza della sua gloria passa- Portoghesi, Filippo IV eresse il 
ta le suscitava ad ogni istante mio marchesato del Carpio in ducato 
vi nemici. Ilaro conobbe ia neces- con titolo di Spaglia. Due anni do- 
sila di una pronta pace con la Fran- po, (laro, soccombendo ad una vio- 
cia. La propose, e fu sdegnosamen- lenta flussione di petto, mori a Ma- 
te ricusata. Per altro egli adoperò drid, il giorno 17 di novembre del 
con tanta sagacità e tanto ingegno 1661, pianto dal suo sovrano e da 
in tale affare delicato, che la Frau- tutta la nazione. Quantunque la 
eia aderì Analmente alle sue solle- sua attenzione fosse stata continua, 
citazioni. Don Luigi ed il cardina- mente assorbita dalle guerre che 
le Mazzarini ebbero una conferen- affliggevano in quel tempo la Spa- 
ra nell’ isola de’Faginni, in mezzo g»a, fece nondimeno delle savie 
alla Bidassoa, sui confini dei due riforme fondò utili stabilimenti, 
regni. Non ostante tutta la finezza vegliò alla polizia del regno, inco- 
del ministro francese, Haro sosten raggiò l'agricoltura e protesse le 
ne con fermezza le pretensioni di arti ; ne’ snoi momenti di ozia, la 
Madrid alla preminenza : le don- sua casa era il sito in cui si aduna- 
ferenze durarono quattro mesi. Le vano i letterati ed i dotti. Filippo 
armi di Mazzarini erano la mali- IV, il quale coltivava anch’ egli la 
zia, l’astuzia e I’ arte di sorpren- poesia, interveniva talvolta a tali 
dere una decisione; quelle del mi- unioni; e vi leggeva lesile cornine- 
nistro spaguuolo, la diffidenza e la die dinanzi a Calderon. Mordo, 
precauzione; il che gli fece diro Cannizarès, ec Don Luigi de Ha- 
che il cardinale aveva ilgrandedi- ro lasciò più figli. Don Gaspare, 
fetto, in politica, di fare troppo suo nipote ( morto nel 1687 ), fu 
scorgere che voleva sempre ingan- viceré di Napoli ; e l'unica figlia > 
nare. Finalmente il trattato dei di quest’ ultimo si maritò a don 
Pirenei sottoscritto venne dai due Ferdinando, duca di Alba, nella 
ministri, nel i(i5q. I principali ar- casa del quale si concentrarono, 
ticoli furono il matrimonio di una per tale matrimonio, i titoli ed i 
infante di Spagna (Maria d'Au- beni delle famiglie del Carpio e di 
stria ) con Luigi XIV; la rinunzia Guzman Olivarè». La casa d .Alba 
alla Francia del Rossiglione, di u- si «stinse nel i-nq nella persona 


ed il ristabilimento di Tarlo I V di MAItUL.lt!., re tT Inghilterra, 
Lorena ne’ suoi stali. Ma il per- cui la somma agilità nella corsa 
dono del principe di C’ondé. sul fece soprannominare Hurr Foot, o 
quale il ministro spaglinolo insi- Piè di lepre, era figlio, in prime noz- 
steva con calore, con grandissima te. di Canuto il Granile e di Alf- 
di fììcol là si ottenne. «Invece di fa- wern, figlia del conte di Hampshi- 
>» re tante difficoltà. disse Haro in re. Coinè avvenne il secondo suo 
>» quell’ occasione, la Francia rin- matrimonio con Emma, vedova del 
» graziare dovrebbe la Spagna per- re Etelredo 11 , Canuto obbligato si 
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era verso Riccardo, finca di Norman 
dia, a lasciare ai figli che nati sa- 
rebbero dalla sua unione con quel- 
la principessa il trono cui aveva 
Conquistato sopra Edmondo Cotta 
di ferro. Ma quando il duca morì, 
aia che il monarca danese si tenes- 
se disobbligato dalle sue promesse, 
e che temesse di mettere uno sta- 
to recentemente conquistato, ed 
ancora mal fermo, nelle mani di 
un figlio tanto giovane quanto Ar- 
di-Cannto, elesse Harold con testa 
mento per succedergli alla corona 
d’Inghilterra, non lasciando al fi- 
glio di Emma clic il re"no di Da- 
nimarca. Morto il padre suo, Ha- 
rold, essendo nella Graude bretta- 
gna, s’impadronì, senza perdere 
tempo, del tesoro reale e, sostenu- 
to dall' affezione de Danesi, fu da 
tutta la Mercia poco dopo acclama- 
to re : il mezzogiorno sta» a verisi- 
milmente per seguitare tale esem- 
pio, quando il credito del conte 
Godwin fece determinare la nòbile 
tà inglese a dichiararsi per Ardi- 
Canuto ( V. GonwtN ) . Per buona 
sorte, con la mediazione de’prima- 
rj signori dei due partiti, tale con 
tesa terminò -enza effusione di san- 
gue Fu convenuto, con un tratta- 
to solenne, che Harold si a» rebhe 
in suo retaggio la città di Londra 
e tutte le provincia a settentrione 
del Tamigi, e che cedoreblie a mio 
fratello Ardi-Canuto la sovranità 
delle contee meridionali. Tale sta- 
to di cose non fu di lunga durata. 
Harold, essendosi accorto dell’ im- 
mensa autorità di cui godeva Gud- 
win sotto la reggenza di Emma, la 
quale governava i Vesl -Sassoni in 
assen7.a di suo figlio, nulla trascu- 
rò per trarre dalla sua parte un 
uomo sì potente, e non seppe che 
troppo riuscirvi II tradimento di 
Godwiu tolse gli ostacoli clic si op- 
ponevano all' ambizione di Harold ; 
e l’ omicidio di Alfredo costretta 
avendo la regina a fuggire di là dei 
mari, l’autorità di Harold non lai- 
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dò ad essere riconosciuta in tutta 
I’ Inghilterra. Per altro il trionfo 
del delitto non fu senza resistenza. 
Agelnolh, arcivescovo di Cantor- 
liery, ricusò apertamente di fare 
la cerimonia dell’ incoronazione 
dell' usurpatore, dichiarando che 
promesso aveva a Canuto di non 
incoronare nessun monarca che non 
fosse della posterità di Emma. In 
conseguenza posò il diadema sul- 
l’altare, ed invocò le vendette ce- 
lesti contro qualunque vescovo lo 
collocasse sopra la testa di Harold. 
Dopo un regno di quattro anni, 
che noti fu cont rassegnato da ni un 
avvenimento importante , questo 

f irincipe moiì il giorno i4 <li apri- 
e del ioÌii pochissimo piatilo, di- 
ce lluuie. e po< bis-imo stimalo dai 
suoi sudditi. Si possono leggere, 
alla voce C.awuto II. le indegnità 
ohe furono e-ercitate sul cadavere 
di Harold I dal proprio suo fiatcl- 
]<i e da Godwiu, il complice dei 
suoi misfatti. . ' 

N K. 

li HAROLD II acclamato re d'In- 
ghilterra dopo la morte di Eduar- 
do il Confessore, era figlio primo- 
genito del conte Godwiu, al quale 
sicoesse il giorno i 5 di aprile del 
io’)), tip’ governi di Wessex, Suse 
sex, lvent ed F.ssex e nell’ impor- 
tatile carica di gran maestro della 
casa del re. l’auto potente quanto 
suo padre e non meno ambizioso di 
Ini, Harold il superava per lo splen- 
dore de suoi talenti militari, per le 
sue virtù privale, e più di tutto per 
l'arte d’insinuarsi ne’ cuori. Ve- 
dendo che l'erede presuntivo del 
trono consumava inutilmente i suoi 
giorni in un lungo esilio, lungi 
dalla patria, non dissimulò più i 
suoi progetti, edaspirò apertamen- 
te alla corona del vecchio monar- 
ca. di cui prossima si soorgeva la fi- 
ne. E coinerse la fortuna voluto a- 
vesse appianargli tutte le diUi'ol- 
tà, la morte dei conti Seward, Léo- 
fric cd Algar ( i uji) lo liberò quasi 


5<tf H A R 

nel medesimo tempo dai soli riva- 
li che potuto a\i ebbero opporgli 
alcun ostacolo al suo innalzamen- 
to. Tale evento fece passare nello 
sue mani i governi dell’ Estanglia 
e del Nortiiinherland ; ed in tale 
guisa possedeva, o per la sua fami- 
glia o per sé stesso, più di due ter- 
zi dell’ lugliilterra. Intanto Eduar- 
do, il quale nou poteva avvezzarsi 
all’idea di avere per successore il 
figlio dell’ uccisore di suo fratello 
Alfredo, risolse di richiamare dal 
fondo dell’Ungheria, il principo 
Eduardo, suo nipote, ed ultimo de’ 
figli dei prode Eihnondo Castri di 
ferra. Ma ej.-o principe, toccalo ap- 
pena il suolo nativo, rese I’ ultimo 
sospiro, non lasciando ultri eredi 
che dui- figlie , ed un figlio, chia- 
mato Edgaro Atlieling ( Vedi tale 
nome), il quale, per la somma sua 
gioventù e la mediocrità del suo 
ingegno, era poco rapace di far va- 
lere i diritti della sua nascita. In 
congiunture al favorevoli, parve ad 
Harold che un’ assenza momenta- 
nea dal regno non potesse essergli 
nocovole, ed avendogliene il suo 
sovrano accordata la permissione, 
egli s’ imbarcò per la Normandia , 
con la mira di ottenere la libera- 
zione di suo fratello Ulnoth e di 
ano nipote iiaquin, i quali, nome 
avvenne la riliellione di Godwin, 
erano stati mandati in ostaggio ne- 
gli stati del duca Guglielmo. Spin- 
to, dalla violenza di una tempesta, 
sulle terre di Guido, conte di Pon- 
thieu, fu subito arrestalo per ordi- 
ne di quel signore, e condotto nel 
castello di Beaurain, ri rimase pri- 
gioniero finché Guglielmo pagato 
li ebbe per esso un riscatto. Il 
uca di Normandia, il (piale era 
stato invitato da Roberto, arcive- 
scovo di Cantorbery, a fare alcuno 
sforzo onde raccogliere il retaggio 
di Eduardo, e che, in un viaggio 
fatto anteriormente in Inghilterra, 
ricevuto avea da quel monarca l’as- 
sicurazione che fatto 1’ aveva suo 
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successore testamentario, nulla tras- 
curò per trarre dalla sua iiarold, 
di cui ignorava tuttavia le preten- 
sioni. Egli l’accolse con magnifi- 
cenza nella sua capitale, il condus- 
se in una spedizione contro la Bre- 
tagna, e gli procurò la gloria di co- 
stringere Conan a presentargli in 
persona le chiavi di Dinant sulla 
punta della sua lancia, gnernita 
del suo gonfalone, secondo l’uso di 
quei tempi rimoti. Come tornò dal- 
la guerra. Iiarold fu armato cava- 
liere nella città di Avranclies , da 
Guglielmo stesso , che il condusse 
in seguito a Uaieux. Ivi, il princi- 
pe normanno gli palesò i suoi pro- 
getti, l’esortò a dargli ajulo, e pro- 
mise, in ricompensa, di accordargli 
sua figlia Adele in matrimonio. Ha- 
rold attonito per la confidenza e le 
proposizioni fattegli dal principe, 
paventando altronde una nuova 
prigionia, finse di accondiscendere 
alle mire di Guglielmo, e si obbli- 
gò formalmente a secondarlo eoa 
tutte le sue forze. Onde rendere 
più inviolabili e più sacre sì fatte 
promesse, il duca, senza che il fi- 
glio di Godwin il sapesse, fece rac- 
còrrò da tutte le parti, ne'siioi sta- 
ti, le reliquie riputate le più tante, 
e, poi che messe le ebbe in nn ba- 
cino. coperto di un drappo d’oro, 
sul quale |iosto venne un reliquia- 
rio ordinario ed il libro degli Evan- 
gelj , obbligò il signore inglese a 
giurare, con la ninno destra stesa 
su quegli oggetti venerabili di man- 
tenere per sempre la parola cui 
data gli aveva. Come fu pronun- 
ziato tale augusto giuramento. Gu- 
glielmo ordinò ebe subito si toglies- 
se il drappo d’oro; ed Harold po- 
tò conoscere allora quali potenti 
vincoli incatenassero la sua fedel- 
tà. Non ostante tale imponente ap- 
parecchio e tanta soperchieria re- 
ligiosa, non appena Harold arrivò 
nell’ Inghilterra, si tenne sciolto da 
una promessa cui la sola tema fon- 
dala di un pericolo imminente. 
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anno Mie parole, estorta gli aveva. 
Lungi dai pensare a favorire i di- 
segni del duca di Normandia, le- 
ce nuovi «forzi per accrescere la 
sua popolarità, e lastricare a «è 
stesso le vie del trono. Egli sep- 

f ie olii I mente approfittare di tutte 
e circostanze che si preservarono 
per assodare il suo credito. I Gal- 
les», quantunque vinti in mia guer- 
ra precedente, rinnovati- avendo le 
loro scorrerie devastai ridi , llarold 
mosse loro contro con un esercito 
formidabile, gl' inseguì sulle alte 
loro montagne, li forzò ne' loro ri- 
coveri, e li ridusse linai mente a ta- 
li estremità, che essi uccisero il va- 
loroso loro principeGritfiili e man- 
darono la sua testa al vincitore, co- 
me un pegno dellu loro soinmes- 
sione. Egli non si rese meno illu- 
stre per la sua equità e modera- 
zione che pel tuo valore guerriero. 
Nel Nòrt uni berla nd scoppiala era 
una sollevazione cagionata dalle 
violenze e dalla rapacità di suo fra- 
tello Tosti, governatore della pro- 
vincia. llarold ebbe ordine dal re 
di sedare la sedizione e di punire 
i rei; ma egli incontrò, sulla fron- 
tiera, una deputazione dei Nor- 
tumbri, la quale protestò della som- 
messione di quel popolo all’autori- 
tà reale, e gli diede prove si con- 
vincenti delle ingiustizie e rnberie 
moltiplicate di Tosti, che risolse di 
chiedere egli stesso, che tolto fosse 
quel governo al barbaro sno fratel- 
lo, di cui in vece fece eleggere Mo- 
re r, nipote di Léolrie. Sposò, poco 
dopo, la sorella di questo signore, 
collegando in tale guisa la politica 
eoo la generosità. Il feroce Tosti si 
ritirò in Fiandra, coti la rabbia nel 
cuore; ed avendo fatto trucidare al- 
cuni servi di Harold, li fece salare 
• mettere in una botte, e li mandò 
come un presente al loro padrone. 
Harold era divenuto I’ idolo del 
popolo, mentre Ednardo, affievoli- 
to dall’età, e dalle infermità, si ap- 
pressava al termine della sua vita. 
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Esso principe spirò il giorno 5 di 
gennajo del ■ otiti : il tiglio di God- 
win gli successe immediatamente 
senza provare la menoma opposi- 
zione, e tino dal giorno dopo inco- 
ronato venne da Aldredo, arcive- 
scovo di York. La tranquillità del 
suo regno non durò a lungo senza 
perturbazioni. I primi m-tnici cui 
dovè combattere, suscitati gli furo*, 
no da suo fratello Tosti ; il quale , 
unito con Halfagar, re di Norvegia, 
si presentò verso la foce dell* Cim- 
bro, con una flotta di duecento ve- 
le. Le truppe novellamente levate 
ed indisciplinate, contro cui i due 
alleati dapprima combatterono, fu- 
rono presto messe in rotta; e la cit- 
tà di York si arrese ad essi, llarold 
informàto di tale disastro, mosse in 
fretta alle difese dui suo popolo, il 
quale, da tutte le parti convenne 
numerosissimo sotto le sue bandie- 
re. Aggiunse egli i nemici a Stan- 
ford- Bridge, ed il giorno a4 di set- 
tembre, venne con essi ad ima bat- 
taglia sanguinosa, la quale terminò 
con la «confitta totale de’Norvegi, 
di cui il re fu ucciso nella mischia, 
come anche Tosti I canti di vitto- 
ria risuonavano tuttavia ne’ templi 
della città di York, quando il nuo- 
vo monarca degl'inglesi informalo 
venne che il duca di Normandia a- 
veva aliar allora sbarcato nel Sns- 
sex. Harold non esitò un istante ad 
assalire un nemico il quale preten- 
deva di svellergli dal capo la coro- 
na. Ma con la buona intenzione di 
evitare un’ imposizione al suo po- 
polo, si riservò tutto il Imitino tat- 
to nella giornata di Stauford; e, 
per tale passo imprudente, quan- 
tunque lodévolissimo ne fosse il 
motivo, cagionò tanto disgusto nel 
suo esercito, che una parte consi- 
derabile di essò cessò subito la mi- 
lizia. Tale considerazione, imita al- 
la pentita enorme cui le forze bri- 
tanniche provato avevano nella bat- 
taglia del giorno '«4,indnsseGurt li, 
fratello di llarold, a dare primo il 
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Consiglio di differire il combatti- 
mento contro il duca, allegando per 
ragione che la dilazione sola for- 
merebbe la mina de" Normanni, i 
quali sarebbeio verisimilmentn ob- 
bligati a partire dal regno all’ap- 

r lessarsi del l’inverno, in reco che 
esercito degl’ Inglesi si aumen- 
terebbe di giorno in giorno. Ma es- 
sendo tale avviso stato rigettato con 
disdegno, uopo fu marciare contro 
il duca di Normandia. Questi, che 
esaurite aveva tutte le accortezze 
della diplomazia per persuadere il 
monarca inglese a scendere dal tro- 
no, gli profferse, per ultima pro- 
posizione. di terminare la loro con- 
tesa con un duello. Harold rispose 
che sottoporrebbe la decisione del- 
la sua oansa al Dio delle battaglie. 

I due eserciti si prepararono dun- 
que a combattere : gl' Inglesi, pie- 
ni di fiducia, passarono la notte in 
banchetto ed in allegrezze: i Nor- 
manni nel raccoglimento dello spi- 
rito ed in preghiere. Finalmente, 
il giorno 1 4 di ottobre del 1066, ail 
Hastings. si appiccò la battaglia fra 
le due genti nemiche. Harold, a 
piedi, era in mezzo de’ suoi batta- 
glioni, e li conduceva al combatti- 
mento, Guglielmo era acavallo, al- 
la guida dell’esercito suo. che tut- 
to ad un tempo mosse al combatti- 
mento cantando la canzone di Or- 
lando. La vittoria fu a lungo inde- 
cisa, alla fine però l’abilità del 
principe uorimnnu la fece pendere 
in suo favore. Harold essendo stato 
trafitto da un colpo di freccia nel 
cuore, IaIo perdita suscitò incon- 
tanente la discordia, e mise la co- 
sternazione nei suoi, che si diede- 
ro a precipitosa fuga; di essi le ca- 
vallerie normanne che a briglia 
sciolta gl’ inseguiiano.fecero un or- 
ribile macello. Un uffiziale di Gu- 
glielmo osò mutilare il cadaiero del 
monarca inglese; ma il ducà In pu- 
oi subito, con la privazione del gra 1 
do militare, di si vile barbarie I 
corpi di Gurtli e di Léofwin, fra- 
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teli i di Harold, uccisi nella gior- 
nata di Hastings, mandati vennero 
senza riscatto, conquello del prin- 
cipe, alla madre loro Gitila, che 
seppellire li fece nell’ abbazia di 
Wathain. Dnrion pubblicò un poe- 
ma intitolato, la Battaglia di H i- 
stings, o V Ingiallerà conquistata. Pa- 
rigi, 1806, in 8.vo; poema che fu 
onorevolmente mentovato ne’ rap- 
porti dell’ latitato pei premj de- 
cennali. Orderic Vital fece il ri- 
tratto il più seducente di Harold: 
uno storico più moderno disse non 
potersi negare che dotato fosso di 
tutte le qualità necessarie per por- 
tare lo scettro con gloria e formare 
la felicità de’ suoi sudditi : però 
che era , soggiunge il medesimo 
scrittore, dolce, affabile ed intelli- 
gente, e la sua generosità era ugua- 
le al sommo valore cui fece appa- 
rire. 

N— E. 

HAROUN. V. Aaronnk. 

JIARPE (La). V. Lattarti. 

HARPHIUS (Enrico) , uno dei 
primari mistici fiamminghi, nato 
nel borgo ili Herp o Erp nella Cam- 
pina, fu provinciale de’ France- 
scani di Fiandra e superiore del- 
la casa di quelTordine a Malines, 
dove mori nel njj8 II cardinale 
liona il ricorda coinè uno de’ più 
istrutti maestri nella vita spiritua- 
le; e Mabillon l’indica fra gli scrit- 
tori di tale genere, nel sno Tratta - 
to d*tli Studi monastici. Sembra che 
Harphius meno eccessivo che Ger- 
lac ne’ suoi sentimenti ponga il pie- 
de nelle orme di Taulére. col qua- 
le ha dell’analogia: ma egli è più 
elevato; ed. in ciò, si rapprossima 
a llusbroeck, il più celebre mistico 
de’suoi tempi, ed il maestro di tut- 
ti gli altri ( V Rusbroeck ). si Far 
nascere per gradi, con una serie di 
prove e di purificazioni, gli stati 
diversi della vita divina nell'ani- 
ma umana, dapprima in ciascuna 
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delle facoltà intellettuali, ed in se- 
guito nella sostanza intera dell'a- 
nima, posseduta allora da tutta la 
Divinità ella stessa”; il elle Poiret 
considera siccome il grado di spiri- 
tualismo il più profondo: tale è lo 
scopo cui Harphius si propose nel- 
le sue opere, e soprattutto nella 
sua Teologia miitica, in tre libri, di 
cui il t.inoè onninamente morale; 
nel a. do la morale è frammista con 
la misticità, ed il 3.zo è tutto mi- 
stico. L'autore intitola questo, l’E- 
den de' ( xjntemplativi . Le prime edi- 
zioni di tale opera pubblicate ven- 
nero, in fiammingo, ad Anversa, 
l5oa, ed in latino, a Colonia, ri5tt 
e t555. Mabillon dinota le prefate 
edicioui come le sole che siano in- 
tere. Esse furono in seguilo proi- 
bite, non pel dogma, ma per l'opi- 
nione cui aveva l’autore, » che gli 
uomini perfetti, mossi dal solo im- 
pulso dello spirito divino, non han- 
no uopo di direttori, essendo que- 
sti d ordinario più occupati del- 
le pratiche esterne che della vi- 
ta spirituale; opinione che potu- 
to aveva ferire la dottrina della 
Chiesa romana: quindi tale passo 
venne tolto nell'ediziune di Roma, 

1 58 j, alla quale doverono confor- 
marsi quello di Brescia, 1601 , di 
(Zinnia, iòti, ec. Nella versione 
francese cosi corretta, Parigi, irne, 
in 4-to, il traduttore. G. B. de ÌMa- 
chault, signore di la Molile - Ro- 
maincourt, soppresse in oltre la de- 
nominazione di creatura eterna data 
all’ uomo, il quale eblie, secondo 
Harphius, la sua origine nel tempo 
e nell' eternità, lios.-uet finalmente, 
ne’ suoi Stali d’ orazione, applica al 
medesimo autore il rimprovero fat- 
to da Gersone a Rusbroeck, di e- 
stendere l’allegoria del linguaggio 
figurato del Cantico de’ Cantici, 
parlando delle nozze spirituali del- 
la sposa con lo sposo, tino a preten- 
dere che l’anima si unisca tutta in- 
tera ed imefeirabilmente con G. C. 
nella contemplazione. Quantunque 


H AR 3<)7 

senza dubbio il buon Harphius , 
siccome il chiama Bossuet , ilpn 
debba essere giudicato rigorosa- 
mente, e quantunque) sembri elio 
i suoi sentimenti siano stati più 
puri che le sue espressioni, nondi- 
meno le esagerazioni somiglianti a 
queste de’ primi scrittori mistici 
sono quelle che, esagerate ancora 
dai loro successori, produssero, spe- 
cialmente nelle femmine di una 
sensibilità fervida, come per esem- 
pio le Bourignon, le Guyon, e le 
Giovanne Leade, quel misticismo 
esaltato, tanto più capace di tra- 
viare lo spirito che maggiormente 
lusinga l'immaginazione. 

G — CE. 

HARRINGTON (Sin John), 
poeta inglese, nato verso il i56t, a 
Kelston ne’ dintorni di Bath, nella 
contea di Sommerset, ebbe per ma- 
trina la regina Elisabetta, presso 
alla quale il padre suo era in gran- 
de credito. Prima che avesse trenta 
anui, pubblicò una traduzione in- 
glese deli Orlando /urioio, la quale 
ancora oggigiorno è il fondamento 
della sua riputazione. Creato cava- 
liere sul campo di battaglia dal 
conte di Essex, divenne appunto 
per questo un oggetto di disgusto 
per Elisabetta, la quale era avaris- 
sima di tali onori, e si piaceva di 
conferirli ella stessa. Sotto il regno 
di Giacomo, llarrington fu creato 
cavaliere dell'ordine del Bagno. 
Come larealesua ma trina, egli nou 
amava i vescovi ammogliati; e pre- 
sentò al principe Eurico una sua 
opera manoscritta, in cui con mol- 
ta libertà si spiegava in tale pro- 
posito. Sì fatta opera, la quale è in 
certa guisa la storia de’ vescovi di 
quel tempo, e che correva rischio 
di non vedere la luce, caduta es- 
sendo nelle mani di un zelante 
presbiteriano, fu nondimeno stam- 
pata a Londra ngl t655; il che su- 
scito v mieliti clamori nel clero: ma 
l’autore era allora in salvo dalle 
persecuzioni , essendo morto nel 
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itila, in età ili cinquantuno anni. 
La raccolta de' «noi Epigrammi, 
stampata nel 1618 e nel i 6 s 5 , in 
quattro libri in 8 vo, piacque som- 
mamente in quei tempo. Enrico 
Ilarrmgton, di Bath, pubblicò, dai 
manoscritti di cui era divenuto 
possessore, e col titolo di Nugae an- 
tiquari, una raccolta delle opere di- 
verse di «ir John Harringlon, tan- 
to in prosa che in versi. Vi «i tro- 
vano \arj componimenti non poco 
piccanti . Ne venne in luce mia 
nuova edizione nel 1791, 5 voi. in 
13; ed una 5 . za, falla da Tommaso 
Park nel 1804, a voi. in8.vo,ccon- 
siderahilmente aumentata ed arric- 
chita di note e di memorie biogra- 
fiche intorno all’autore. Il giudi- 
zio del dottore Warton non è fa- 
vorevole al merito poetico di «ir 
John ilarriugtou. 

X— s. 

HARRINGTON (Jacopo), scrit- 
tore politico inglese, nacque nel 
161 1 a (Jpton, nella contea di Nor- 
thampton. Munito della cognizio- 
ne di parecchie lingue straniere, e 
poi che fatto ebbe buoni stndj nel- 
le scuole, passò in Olanda, dove le 
«ue meditazioni si volsero presto 
alla scienza del governo. «Egli di- 
si ceva sovente in progresso che 
» prima di partire dall’ Inghilter- 
ss ra non oonosceva l’anarchia, la 
fi monarchia, l'aristocrazia, la de- 
si tnocrazia, l’oligarchia, ec. che sic- 
11 come parole di aspra pronunzia, 
n di cui si trovava il significato nel 
n suo dizionario”. Militò poco do- 
po come volontario nel reggimento 
del lord Cravnu frequentò molto 
all' Aja la corte del principe di O- 
range , e quella della regina di 
Boemia, figlia di Giacomo I, che 
era ivi rifuggita, e visitò successi- 
vamente la Danimarca, la Germa- 
nia. la Francia e l’Italia. Egli era 
in Roma il giorno della festa di 
Natale, nel momento in cui il papa 
distribuiva de’ceri benedetti Har- 
ringtun dimostrò desiderio di aver- 
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ne uno; ma scorgendo che nopo e- 
ra per ciò baciare il piede di 5 . 3 . , 
preferì di farne a meno. Narrato 
venne tale tratto al re il quale a- 
veudo detto ad Harring'òn che po- 
tuto avrebbe sottomettervisi in se- 
gno soltanto di rispetto per un prin- 
cipe temporale. Harrington rispo- 
se che avendo egli avuto l’onore di 
baciare la mano di S. M. , giudica- 
va essere cosa indegna per lui il 
baciare il piede di qualunque al- 
tro principe, tv Ritornato in In- 
ghilterra nell’epoca della guerra 
civile, si mostrò favorevole alla cau- 
sa del parlamento; ma seppe osten- 
tare tanta moderazione che, quan- 
do nel tfiijfi. il re trasferito venne 
da Newcastle in vicinanza della 
capitale, Harrington fu scelto per 
tenergli compagnia, come uomo il 
quale era alieno da qualunque spe- 
cie di partito. Il re ne approvò la 
scelta; e conversava seco volentieri 
in materia di governo, tranne quan- 
do si trattava di repubblica. Poi che 
provato ebbe di fare le ditese del 
suo padrone, Harrington l’accom- 
pagnò fino al patibolo. Dopo quel 
terribile avvenimento, egli visse 
alcun tempo ritiratissimo, intento 
principalmente a comporre una 
specie di romanzo politico, ad imi- 
tazione dell’ Atlantide di Platone, 
ed intitolato Orfana, nome col qua- 
le dinota l’Inghilterra. E' il dise- 
gno di un governo repubblicano. 
Croni sveli, di cui la condotta non 
vi era risparmiata, sentito avendo 
che si stampava tale libro, fece fa- 
re dello ricerche onde scoprirlo. 
L’opera fu sequestrata, e deposta 
a VVIiitehall; ma Cantore riuscì in 
seguito di ottenere il suo mano- 
scritto, lo fece stampare nel i 65 fi, 
ed anche il dedicò al protettore. 
Divenuto, con l’età, piò pertinace 
nelle sue opinioni, Harrington for- 
mò una società composta di parti- 
giani della repubblica ardenti co- 
me egli ; società che si univa a YVe- 
stminster, e la quale esistè fino 
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*11 arrivo del generale Monk. Do- 
po la restaurazione, egli attese a 
ridurre i suoi principi in aforismi 
onde spargerli più facilmente ; e 
slava dandovi l'ultima mano, quan- 
do arrestato per ordine del re il 
giorno ad di decembredel tòGt, fu 
chiuso nella Torre come reo di al- 
to tradimento. Accusato era di a- 
ver preso parte in una congiura di 
cui I’ esistenza non fu prosata. 
Trasferito all’isola san Niccolò, e 
di là a Plytnoutli, conobbe un cer- 
to dottore Dunstan, che il consi- 
gliò, per guarirsi dallo scorbuto, di 
usare una prepara/ione di guajaco 
nel caHè; egli ne bebbe troppo, e 
cadde in uno stato di delirio che 
frequentemente s’iterava. Alcune 
circostanze indussero sospetto elio 
gli fosse stata usata una soperebie- 
ria, per impedire, dicevasi,che scri- 
vesse degli Oceano. Ba-ta leggere 
soltanto le pitture cui fece degli 
Stuardi, e specialmente di Carlo I, 
per credere elle non dovesse riu- 
scire grato agli occhi di Carlo II. 
Harrington ragionava tuttavia con 
bastante giustezza, tranne quau- 
do si occupava della sua condi- 
zione: non parlava allora che di 
spiriti buoni e maligni, pretende- 
va che i suoi spiriti animali si e- 
salassero sotto la forma di uccelli, 
di mosche, di api, eo. ; ed allorché 
gli si obbiettava che tali chimere 
erano prodotte da un’immagina- 
zione disordinata, si paragonava a 
Democrito, il quale, per le mira- 
bili sue scoperte in anatomia, lu 
riguardato come pazzo da’suoi con- 
cittadini. Nondimeno in tale stato 
si ammogliò con una donna cui a- 
veva altre volte amoreggiata. Egli 
morì a Westniinsler, il giorno tt 
di settembre del 1677’ L® SU8 ope- 
re raccolte vennero per la prima 
volta da Toland, nel 1700. in un 
Volume in fog. Il dottore Birch ne 
pubblicò, nel 1737, un’ edizione 
più compiuta; ed una terza venne 
iu luce nel 1747- Harrington fece 
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la traduzione in versi di due Eglo- 
ghe di Virgilio (i(iS 8), e de’ primi 
sei libri dell’ Eneide (i 658 , 1659), 
ma egli non deve alla poesia la sua 
riputazione. L’Oceanu tradotta ven- 
ne in francese, l’arigi, 1795, 5 voi. 
inS.vo; le opere politiche con la 
svia vita per Toland, lo furono da 
Henry, Parigi, 1789, 5 voi. in 8.vo; 
gli Aforismi, da Aubin, con un rag- 
guaglio intorno all’autore. Parigi, 
annoili, in 11. Davide Iluine fu 
queiloche, con le citazioni cui fece 
dell'Oceano nella sua Idra di una 
repubblica perfetta , lo tornò ad una 
specie di celebrità. Non dobbiamo 
oiniuetlere di citare un passo di 
Montesquieu, lib. XI, cap. 6, del- 
lo Spirito delle Leggi : Harrington, 
nella sua Oceano, esaminò qua- 
le fosse il più alto grado di liber- 
ta a cui la costitnzione di uno sta- 
to può giungere. Ma si può dira 
che non cerco tale libertà se non 
che poi che l’ebbe disconosciuta, 
e che fabbricò Calcedonia avendo 
dinanzi agli occhi la spiaggia di 
Biz'anzio. 

X-s. 

harrington ( il dottoke j, 

di Bath, medico inglese, pivi nolo 
come musico compositore, discen- 
deva da sir John Harrington. Nato 
nel 17Z7 a Kelston, nella contea 
di Somersct, studiò ad Oxford, e 
si fece distinguere per uno spirito 
pronto, per inulta applicazione, e 
per un gusto quasi uguale per la 
musica e per la poesia, gusto di cui 
diede prove, lino dall'età di dician- 
nove anni, in parecchie produzioni 
che furono generalmente ammirate. 
Si ricorda particolarmente lo Stre- 
gone di JVokey, al quale il celebre 
poeta Gray tenne di dover fare al- 
cuni cambiamenti, da cui per altro 
giudicato non fu che venisse quel 
componimento vantaggiato . Nel 
1^48 incominciò a studiare la medi- 
cina, cui praticò dapprima nel iy 53 
a Wells nel Somerset. dove si am- 
mogliò, e dappoi ^Baib. Egli, fu iu 
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essa città il fondatore di un’adunan- 
za di musici, sotto il nome di ìouetà 
armonica Ma è tenuta per la miglio- 
re società che in tale genere esista 
in Inghilterra, e conto fra i suoi 
membri il principe di Galles, ed 
il duca di York. Il caraitere dei 
coni|ionimenti del dottore Harrin- 
gton è il tenero «d il patetico; si 
ricordano soprattutto con lode il 
duetto di Damane e Clora. un An- 
tifona per trentasei noci ( di cui di- 
cesi che sia inferioie soltanto alla 
produzione di Hnendel ). non che 
parecchi componimenti d’uno stile 
eli musica allegro. Il dottore Har- 
rington suonava il flauto con mol- 
ta perfezione, ed era in oltre ver- 
sato nella cognizione delie scienze 
esatte, e valente meccanico. Diven- 
ne medico di S. A. R. il duca di 
York, c di più persone dell alta 
nobiltà. Egli morì nel 1816. Il suo 
testamento contiene un’nltimn prò 
va delle disposizioni benefiche che 
sempre animato l’avevano, cioè il 
legato di una ghinea per anno, de- 
stinata a pagare un discorso annuo 
di cui fosse soggetto il raccoman- 
dare la compassione verso gli ani- 
mali. Egli è considerato siccome 
padre dalla società di umanità di 
Bath. Pubblicato aveva nel 1788, 
in (\ voi. in 8.vo, col titolo di The 
Hugo antiques , una raccolta di Let- 
tere scritte da’suoi antenati 6otto i 
regni di Enrico VII, di EnricoVllf, 
di Maria, di Elisabetta, di Eduar- 
do VI, di Giacomo e di Carlo I. 
Parecchie sue poesie, e special- 
mente \\n’ Ode all armonia, ed un’ 
Ode alla discordia, che hanno per 
epigrafe il seguente verso : 

Bombolo, clanger, llridor rsrjunlars , 
marmar, 

inserite vennero nel a. do volume 
delle Reliquie di poesia antica , pub- 
blicate da Percy. 

X-s. 

H ARRIOT (Tommaso), celebre 
matematico, nato in Oxford nel 
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lAbo, ottenne di poter professare 
io età di diciannove anni . insegnò 
in seguito le matematiche ad alcu- 
ni giovani signori e tra gli altri al 
cavaliere Valther Raieigh, il quale 
gli dimostrò sempre dnp|>oi molta 
affezione. Egli fece parte della 
spedizione cui Riccardo Grenville 
condusse al la Virginia; levò la car- 
ta di quella regione, e compilò il 
giornale ilei suo viaggio. Ritornato 
in Inghilterra dopo un assenza di 
due anni, continuò ad applicarsi 
allo studio delle matematiche, eoa 
tanto zelo e frutto, che Enrico 
Percy, duca di Nortumberlaud, 
protettore colto di tutti i dotti, gli 
assegnò una pensione di 1 ao lire 
di sterlini a titolo d’ incoraggia- 
mento. Harriot grato alle oortesie 
del duca, non l'abbandono inai du- 
rante la lunga sna prigionia nella 
Torre di Londra. Roberto Hues e 
Valther Warner, pensionati del 
pari da Percy, gli mostrarono un 
ugual devozione, ed il seguitarono 
auche essi nella Torre. Da quel 
tempo, questi tre dotti sopranno- 
minati vennero i tre magi del du- 
ca di Nortumlierland. Harriot mo- 
rì a Londra il giorno 1 di loglio 
del itili, in età di sessanta anni ed 
alenili mesi, poi che ebbe crudel- 
mente soHorto per un cancro nel 
labbro che si attribuiva all’abitn- 
dine da lui contratta di tenere in 
bocca i suoi strumenti di matema- 
tica in rame, coperti sovente di ver- 
derame. Gli aulici buoi gii eressero 
una tomba nella chiesa «li s. Cri- 
stoforo. VVood ( Athen . Oxunient. ) 
cercò di spargere dubbj sui senti- 
menti religiosi di Harriot; ma le 
sue ragioni furono solidamente con - 
lutate nel Dizionario di Chanfè- 
pie. Harriot viveva in commercio 
di lettere Con più dotti, e tra gli 
altri con Keplero, col quale ebbe 
nna discussione sulla teoria dell’i- 
ride. La Relazione del suo Viaggio 
alla Virginia fu stampata ( in in- 
glese) , Londra, i 588 , in 4 -to, e 
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nella Raccolta di HaUluyt ; la tra* 
dazione latina, falla da un ano- 
nimo, forma la prima parie della 
Raccolta de’ grandi viaggi ( l'edi 
Teud. de Buy ). L' opera che ad 
Harriot acquistò grido di matema- 
tico, è intitolata : Artis analy'icae 
praxis ad aequationes algel/rieiu re- 
m/i endos. Londra, iò5i, in foglio, 
Noti si limita egli a considerare le 
equazioni nell«v forma in uso lino 
allora, cioè adeguando i termini; 
rna la passare, quando ve n ha oc- 
casione, l’ultimo termine dal me- 
desimo lato degli altri, ed appli- 
candovi un segno contrario a ipiel 

10 cui aveva, riduce tutta l’espres- 
sione a zero. Montucla ( Storia delle 
matematiche, tom. II. pag 106 ) os- 
serva che Harriot fu assai lontano 
dal tare tutto l'uso cui poteva di 
tale scoperta e sentirne tutto il 
vantaggio, e che ebbe un’idea po- 
co sviluppata delle radici negative. 

11 principale suo inerito verso le 
matematiche è l’aver egli osservato 
che tutte le equazioni di gradi su- 
periori, sono prodotte da equazio- 
ni semplici; scoperta dalla quale 
derivano molte verità interessanti 
nell’analisi. Wallis ingrandì sin- 
golarmente l’elenco delle scoperte 
di Harriot ; ma le più di esse cui 
gli at t ri finisce appari engono incon- 
trastabilmente a Viète o a Carte- 
sio, di cui Wallis intende a depri- 
mere I’ ingegno onde dar risalto a 
quello del suo compatriotta ( Fedi 
Giuseppe Wali.is ). Montucla ri- 
dusse al loro giusto valore leopere 
del matematico inglese, le quali 
sono grandi abbastanza per meri- 
targli, in un grado secondario, una 
sede Ira gli uomini che contribui- 
rono ai progressi delle scienze ma 
tematiche. Si conserva un Trattato 
di Harriot, intitolato Epliemeruchy- 
rometrica, nella biblioteca del col- 
legio di Sion. Alcuni altri de’ suoi 
manoscritti rinvenuti furono nel 
1784, nel castello del dncadiNor- 
t umberland, nella contea di Sussexj 

3 7 ’ 
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ed uno di essi è prova come H.ir- 
riot procacciato si era un telescopio 
baiavo che indovinata ne aveva 
la costruzione, e che, con Galileo, 
alla scoperta concorse delle mac- 
chie nel sole. Il barone di Zacli 
( Effemeridi nsrrnnomuhe , 1788 ), 
promesso uvea di pubblicare i [ire- 
fati manoscritti, e di lare ad essi 
precedere una vita dell'autore. 

W-s 

II \RUIS ( Giovanni ), lette- 
rato inglese, nato verso il 1667, e 
morto ai 7 di settembre del 1719, 
si fece ecclesiastico. Ottenne suc- 
cessivamente diversi lucrosi liene- 
h/j, e tra gli altri un canonicato 
nella cattedrale di Ilochester. Di- 
vellile altresì segretario e vice-pre- 
sidente della società reale. Egli era 
istrutto e studioso ; ma si diporta- 
va con sì poca regola, che, non o- 
stante la rendita de’ suoi benefizj, 
era continuamente in imbarazzi 
per mancanza di danaro. Morì nel- 
la miseria; ed un suo amico il fece 
seppellire a sue spese. E' di Har- 
ris la prima idea d' un’enciclope- 
dia in lingua volgare; egli pubbli- 
cò tale libro in inglese con questa 
titolo : Lexicon technicum o Dizio- 
nario universale delle scienze e della 
arti ; Londra. 1708, a voi. in foglio. 
Chainbers estese in segnilo mag- 
giormente il disegno di Harris) V. 
Chamumis ). Harris è altre-ì auto- 
re delle opere seguenti: I. Navi- 
gantium attjue itinerantium Riblio- 
thecu, o Raccolta di viaggi fitti per 
terra e per mare, ec., Londra 1705, 

2 voi. in fogl. con carte e figure ; 
ristampata, nel 1744 e 1784, con 
aggiunteeeorrezioni di Campbell. 
Alcuni bibliografi asserirono cita 
Harris avuta non avea che poca 
parte nella composizione di tale 
opera, e che egli non ne aveva 
realmente fatta che la dedicatoria, 
al commercio inglese, e l' ini indu- 
zione, in cui si leggono ottime cose. 
La raccolta è mediocre Quantun- 
que il titolo, il quale è lunghissimo, 
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indichi eh’ ella contiene i com- 
pendi d' oltre a seicento viaggia- 
tori nelle varie parti del inon- 
do, vi si cercano invano delle par- 
ticolarità sopra l’Africa; alcune 
parti dell’Asia e dell’America so- 
no presso che lasciate inobblio. In 
cambio, v’ hanno molte digressioni 
sovente inutili, Nella prefazione 
egli fa elogi meritati alle raccolte 
di Kamusio, di Hnkluyt e di Thè- 
venut, e biasima quel la di Purchas. 
Sarebbe stato mestieri che fatto 
avesse meglio di Ini; II Storia di 
Kent, Londra, 1719, 1 voi. in fogl., 
libro postumo: Harris lasciato l’a- 
veva imperfetto, ed è fatto con po- 
ca esattezza; III Trattato della teo- 
ria della terra, 169/, 1 voi. in 8.vo; 
IV Dialoghi intorno all’ astronomia, 
1519. Fatte ne vennero tre edi- 
zioni ; V Trattato di algebra, 1909, 
l voi. in 8.vo ; VI Molti Sermoni. 

E-s. 

HARRIS (Jacopo), celebre me- 
tafisico e grammatico inglese, nato 
nel 1909, a Salisbury, studiò nel- 
l'università di Oxford. Acquistò 
cognizioni letterarie estesissime, e 
congiunse all’ erudizione attinta 
negli antichi uno spirito filosofico, 
un gusto certo, ed eccellenti viste 
sopra le arti. La sna applicazione 
a tanti dii ersi oggetti di studio 
non impedì che esercitasse parec- 
chi ulhzj pubblici. Egli sedette 
nella camera de’ comuni in diver- 
se epoche; fatto venne, nel 1963, 
tino de’ lord commissari dell’ am- 
miragliato; passò da tale impiegò 
nel 1965. all'uffizio della tesoreria, 
e divenne, nel 1994, controllore e 
segretario della regina. Egli morì 
il giorno aa di decembredel 1980. 
Harris era, per parte di sua ma- 
dre, nipote del lord Shaftesbury, 
anfore de’ Caratteri. Fa il padre 
del lord Malmesbury, ministro ple- 
nipotenziario inviato per tratta- 
re della pace con la Francia, nel 
1996; ed era stato anch’egli im- 
piegato a Pietroburgo con un ca- 
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rattere pubblico. Ma come lette- 
rato, e specialmente come gram- 
matico filosofo egli è principal- 
mente conosciuto. L’opera sua più 
considerabile, sotto tale aspetto, è 
T Et mete (1), o Ricerche filosofiche 
sulla grammatica universale, in tre 
libri, con note, 1951, in 8.vo. Fu 
essa più volte ristampata, e pub- 
blicata venne di nuovo recentissi- 
matnente nelle Cqllectanea critica, 
Londra, 1816, in 8.vo. Giustamen- 
te stimata nell’Inghilterra e nei 
paesi esteri, lo fu del pari in Fran- 
cia. Per proposizione ai Garat.capo 
dell’istruzione pubblica, il gover- 
no francese incaricò Thurot di tra- 
durre tale opera erudita; e, pel 
rapporto fattone da Gingnené, la 
traduzione di Ermete stampata ven- 
ne a spese del governo, Parigi, an- 
no IV ( 1996 ), in 8.vo, con O. ser- 
i-azioni sopra le teorie grammati- 
cali moderne di cui Harris non a- 
veva potato parlare, e con un Di- 
scorso contenente la storia lettera- 
ria de’ grammatici i quali preoe- 
derono o vennero dopo Harris, o 
che serve per Introduzione all’o- 
pera, siccome le Osservazioni no 
sono il compimento. L’ Ermete di 
Harris meritava tutte le prefitte 
cure, e se si crede al vescovo Lowth 
nella prefazione della sua Croma- 
tica inglese, ò il più bello ed il più 
perfetto esempio di analisi che u- 
scito sia in luce da Aristotele in 
poi. Mostrato che ha la relazione 
intima delia grammatica con la lo- 
gica, ed additati i limiti della scien- 
ea grammaticale, Harris pone le 
basi della proposizione, e s’ innalza 
a questo principio dell’antica me- 
tafisica, elle gli esseri nella natura 
si dividono in sostanee ed in modi ; 


(O Bolla tale nome i Greci veneravano 
r inventore tirile Intiere o II regolatore delia 
lìngua ; ed il rnppretenlavano mediante uno 
leale con ali, rivendo le voci, liocorno, io 
chiama Omero, parai, aiate ; tìlolo dato dn 
nn altro Ingleee ( Homo Tonte ), all* opero 
etti egli acrleao aitila grammatica. 
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da cui inferisce die tutti i voca- 
boli principali, o significativi per se 
tiessi, si dividono in sostantivi ed 
in attributivi ( il nome ed il verbo). 
Egli ammette in seguito altre due 
classi di vocaboli, uellequali com- 
prende l'articolo, la congiunzione, 
la pre|>osizione, ec. : nomina tali 
voci accessorie, o significative per 
relazione ; denominazione calda- 
menle combattuta da IlorneTooke, 
nel suo rapitolo sopra la preponilo, 
ne, e da Court de tìebelin, il qua- 
le non vuole che le congiunzioni 
siano parole vuote di senso o insi- 
gnificanti per sè stesse. Tburot, 
Cooperatore di Urbano Domergiie 
nell epoca in cui fu ricominciato il 
Giornale della lingua francese nel 
1796, osserva, nelle Note aggiunte 
alla sua traduzione, che quest’ ul- 
timo convenne con Harris nel ri- 
salire allo stesso principio di clas- 
sificazione, ma che comprese gene- 
ralmente ogni specie di voci nelle 
due classi cui ne deduce ( il sostan- 
tivo e l 'alt ritinto). Uopo è rammen- 
tare qui che i grammatici di Porto 
Reale risaliti erano anche essi ad 
una baie logica generale più sem- 
plice che quella di Harris, e più 
determinata che quella di Domer- 
gue, dividendo parimente le voci 
in due classi : 1 .dio le voci che so- 
no soggetto de’ nostri pensieri ( il 
che comprende il sostantivo e l’at- 
tributo); 1. do le voci che signifi- 
cano la maniera o la forma de' no- 
stri pensieri ( e ciò distingne es- 
senzialmente il verbo ). Del rima- 
nente, la grammatica di Harris 
contiene nel 1 e II libro la spiega 
zione analitica, la definizione, la 
funzione e l’uso delle varie classi 
e specie di voci, comjiarate spesso 
tra loro nella lingua dell’autore e 
nelle lingue greca e latina ; e quan- 
tunque vi riproduca frequente- 
mente la dottrina degli antichi so 
pra diversi punti della scienza 
grammaticale , Harris discute e 
disamina da maestro parecchie par- 
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ti, e tra le altre il verbo, nè inte- 
riore si mostra a Porlo Reale ed a 
Dumarsais, coi quali è d'accordo 
sulla natura di tale classe di voci. 
Il terzo libro della grammatica di 
Harris intorno all'origine ed agli 
elementi della lingua, se tempera- 
to non tosse da alcuni capitoli in 
cui brillano la critica ed il buon 
gusto combinati con l’erudizione, 
presenterebbe pressoché general- 
mente una metafisica troppo sotti- 
le e soverchiamente sublime. L'au- 
tore non ammette l'assioma di A- 
ristotele, fuit in intellectu, eo., 
che per le cognizioni puramente 
umane o fisiche, e non fa derivare 
i segui delle nostre idee, dei suoni 
prodotti per onomntnpea , siccome 
pretendono il presidente de Uros- 
ses e Court de Gebelin. Il tradut- 
tore francese tenne di dover sop- 
primere, intorno a ciò, alcune di- 
gressioni di una metafisica tolta 
troppo dall'alto; ma ne comervò i 
passi che potrebbero per lo meno 
servire per la storia della filosofia 
antica. In un'opera, non meno me- 
todica, intitolata Philosvphicnl ar- 
rangements, 1775, in 8.VO, Hairig 
mostra un’ erudizione ancora più 
vasta che nella sua Grammatica ; ma 
v ha in essa il medesimo caratte- 
re di una metafisica sovente anti- 
quata o di soverchio astratta. Con- 
siderato sotto un altro aspetto. Har- 
ris produsse delle opere che mo- 
strano altrettanto buon gusto che 
cognizioni : I. Tre 7 'rottati o Dia- 
loghi; il primo sull’arte in gene- 
rale, il secondo sopra la musica, 
la pittura e la poesia ( l’autore 
possedeva la pratica quanto la teo- 
ria della musica), il terzo snlla fe- 
licità, o l’arte di condursi con sa- 
viezza negli eventi della vita, i^44> 
infivo; edizione aumentata, 1 7 ^ 3 ; 
tradotto in tedesco, Dalla, 1780, in 
8.vo. Tale opera è unita alle duo 
precedenti coj titolo di Miscella- 
nee, Londra, 1773, 3 voi. in 8.vo; 
il Hictrche filologiche intorno alla 


4<,4 ii a u 

origine eil ai principj della critica, 
ed intorno ai più celebri scrittori 
in tale genere tanto antichi che 
moderni, con un Saggio sopra il 
gusto e la letteratura del medio 
evo, ed un’ Appendice nella quale 
si trovano note curiose sopra i pro- 
gressi delle lettere e della civiltà 
in Russia, 1781, 2 voi. in d.vo. La 
parte relativa alla storia del medio 
evo, che si può considerare come 
lo schizzo interessante di un opera 
che manca in parte alla letteratu- 
ra francese, tradotta venne in tale 
lingua da Boulard, Parigi, 1786, 
in 12. Le opere di Harris iurono 
tutte raccolte e pubblicate, bel 
1780, in 4 voi, in S.vo; e suo figlio 
lord Malmesbury , ne fece una 
magnifica edizione, con un raggua- 
glio sopra la vita ed il carattere 
dell'autore, Londra, idot, 2 volu- 
mi in 4. tu ( V. Sab.v Fielding ). 

G— c. 

H \RR 1 S 0 N (John), uno de’più 
abili ormolai conosciuti, nacque 
nel 1 692 a Poulby, nella contea di 
York. Il padre suo, che era falegna- 
me, gli fece impalare il suo mestie- 
re. il giovane Harrison vi lavorava 
altresì da legnaiuolo, da ebanista 
connine, da raccouciatore, ec. Ac- 
quistò , in tali grossolane occupa- 
zioni , la cognizione della natura 
de’ legni, non che il gusto per la 
meccanica e per l’arte dell’oriuo- 
tajo. Abitò lungo tempo la picch- 
ia città di Barrow, nella contea di 
Lincoln, e finalmente fermò stan- 
za a Londra. Fino dal 1726, fabbri- 
cato aveva due. orologi da lunghi 
pendoli, di tale perfezione , che, 
collocati in diverse parti della sua 
casa, non differivano tra essi ebe di 
un minuto secondo in un mese; 
ed uno de’ pendoli , costantemente 
confrontato con l’ osservazione di 
una stelle fissa, non variò che di 
un minuto nel corso di dieci anni. 
Vivendo presso ad jin porto di ma- 
re, Harrison era stato in grado di 
studiare 1’ effetto del moto de’ vg- 
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scelli sopra gli oriuoli. Riconobha 
facilmente che i pesi essere non po- 
tevano conservati per motori di ta- 
li strumenti, e che bisognava loro 
sostituire una molla ed un regola- 
tore. Nou contento di tale sostitu- 
zione, e per rendere assolutamente 
nulla I’ azione dei moto sulle oscil- 
lazioni del pendolo, inventò due 
bilancieri, collocati sui medesimo 
piauo ma che si movevaiio in verso 
opposto , terminato ciascuno , non 
ila un contorno circolare, ma da 
due palle: due molle spirali, cilin- 
driche . con forma di cavastracci , 
erano fissato sopra ciascun asse de’ 
bilancieri; e tali molle erano su- 
scettive di una tensione più o me- 
no grande, secondo le diverse tem- 
perature dell’ aria. La più celebre, 
e la più utile scoperta di Harrison, 
la quale deve eternare il suo nome 
ne’ fasti dell’arte dell’ orinolajo, 
fu il compensatore o pendolo com- 
posto di diversi metalli. Sorpreso 
dall’ effetto della dilatazione de* 
corpi metallici per le variazioni 
della temperatura, del loro allun- 
gamento pel caldo e del loro accor- 
ciamento pel freddo , inventato a- 
vea, fino dal 1726, un pendolo con 
forma di gratella, composto di stan- 
ghette di rame e di acciajo. inven- 
tò in seguito una specie di termo- 
metro metallico, composto di una 
lama <!i rame e di tuia d' acciajo, 
lissate una sopra I’ altra con cavi- 
glie diligentemente ribadite. Es- 
sendoti rame molto più sensibile 
che il ferro alle variazioni della 
temperatura, il compensature di- 
veniva convesso dalla parte del ra- 
me durante il caldo, e convesso 
dalla parte dell’ acciajo durante il 
freddo. Una delle estremità di ta- 
le fascia mota llica era fissa; pas- 
sando lo spirale tra le due punte 
dell' altro capo , era in tale guisa 
disugualmente compresso secondo 
la lunghezza di quella fascia, il che 
era rimedio alla disuguale dilata- 
zione dello spirale. A’giomi nostri. 
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proposto venne, con vantaggio, di 
«lare al compensatore una forma 
triangolare. Soltanto verso il 1^55' 
Harrison lavorò il primo suo orolo- 
gio marino. Ne fece la prova, dap- 
prima sopra un fiume in tempo pro- 
celloso. ed in seguito in un viaggio 
a Lisbona , e nel ritorno a Port- 
mouth. Halley, Graham, bradley, 
Smith, ammirati della perfezione 
di tale macchina, diedero all' arti- 
sta gli attestati i più onorevoli: e- 
gli, nel 1737, ottenne de’ soccorsi 
frattanto. Due anni dopo, produs- 
se un secondo orologio, più perfet- 
to ancora, e, nel l-4t , un terzo, 
più picciolo, e superiore ai due pri- 
mi . Nel 174»), la sooietà reale gli 
conferì il premio, consistente in li- 
na medaglia d’oro, destinato alla 
scoperta o all’esperimento di più 
irnportanta ; ed il presidente di 
quel dotto corpo caldamente il rac 
comando ai commissari dell’ uni- 
aio delle longitudini. Finalmente, 
nel 1761. Harrison terminato aveva 
un quarto lavoro del volume d’un 
grande oriuolo da tasca, cui deno- 
minò conserva-tempo (rime fleeper). 

I perni di cui le puute posavano su 
de’ diamanti, giravano etrlro fori 
scavati in rubini : lo scappamento 
era l’antico scappamento a ruota 
di riscontro, le vibrazioni della 
molla spirale erano rese isocrone 
per mezzo del chiodo a cicloide . 
Quattro molle erano applicate a 
tale orinolo: la grande, una più 
picciola,che si distendeva e rimon- 
tala otto volte in un minuto; li- 
na terza, collocata nella parte in- 
terrila elei I m piramide, la quale non 
operava che mentre carioavasi l’o- 
rinolo. al fine che non si fermasse 
durante tale intervallo; e per ul- 
timo lo spirale, adattato al bilan- 
ciere. In una parola, si fatlooriuo- 
lo. vero capolavoro dell’arte, dove- 
va meno la singolare sua regolai ità 
ad invenzioni ariose che alla pre- 
cisione ed alla perfezione del lavo- 
ro. Batteva cinque volte perraiuu- 
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to secondo, poteva servire per tre 
anni senza essere nettato , ed uopo 
non era che tosse tenuto sospeso : 
si collocava orizzontalmente dovun- 
uè si voleva. Pieno di una giusta 
dncia che i primi suoi lavori pia- 
cessero, ed appoggiato all’approva- 
r.ioue della società reale, Harrison 
si-presenta lilialmente, con quell* 
orologio marino, all’ uffizio della 
longitudini, per chiedere che pro- 
vato venisse il suo strumento. Am- 
messa la sua richiesta, fu risoluto 
che lo strumento sarebbe speri- 
mentato in un viaggio alla Giam- 
maica , e che affidato verrebbe a 
Guglielmo, figlio del puitulanle . 
Passarono sei mesi in diversi con- 
trattempi; finalmente Guglielmo 
s’imbarcò a Portsmouth il giornot8 
di novembre del 1761. La scoperta 
dell’ isola di Portland e quella del- 
la Desirade, da Ini annunziale an- 
ticipatamente, furono prova presso 
all'equipaggio della perfezione del- 
la sua macchina, cui uua differenza 
di trentun minuti sulla longitudi- 
ne fatto avea con troppa prontezza 
giudicar difettosa . Guglielmo ap- 
prodò a Porto Reale, ai 19 di gen- 
najo susseguente, dopo sessantun 
giorni di viaggio Le osservazioni 
fatte il giorno at>, sulla longitudi- 
ne di essa città, provarono che nel- 
I’ oriuolo uou v'avevanoche cinque 
secondi y-y di aberrazione ; la 
qnale cosa, in proporzione del tem- 
po del viaggio, determinava la lon- 
gitudine aduu minuto ed un quar- 
to circa per grado, precisione ot- 
tanta volte maggiore che quella cui 
esigevano le condizioni del premio 
proposto. Il ritorno in Europa non 
fu meno favorevole . Malgrado tali 
prove, si giudicò che tale viaggio 
non fosse sufficiente : i partigiani 
della determinazione delle longi- 
tudini per le tavole della luna op- 
ponevano mille difficoltà; nondi- 
meno Harrison ottenne cinquemi- 
la lire di steriini, come un a con- 
to. Onde rendere più autentica la 
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verificazione ilei nuovo orologio, il 
duca (li Niveruais, ambasciatore di 
Francia, fu inviato a chiamare da 
Parigi due coinmissat j. i quali ag- 
giunti venissero ai membri deH’iif- 
ìizio delle longitudini. Eletti furo- 
no Camus e Ferdinando Bertboud; 
Lalande, il quale era allora a Lon- 
dra, si uni ad essi. Tutti e tre non 
poterono astenersi di ammirare I’ 
ingegno e la fecondità delle idee di 
Harrison. Il giorno 28 di marzo del 
17(1.4, Guglielmo andò la seconda 
volta in America ; afferrò alla Bar- 
lrada il giorno i 5 di maggio, e ri- 
tornò ai 18 di settembre. Umilia- 
menti si ebbero non meno soddis- 
facenti, e che eccedevano sempre 
la richiesta precisione: l’orologio 
variato non aveva che di quindici 
secondi in centocinquanta sei gior- 
ni. Altre cinque mila lire di ster- 
iini date vennero ad Ilarrison; ed 
il parlamento, con un atto del gior- 
no 11 di marzo del 1765, gli accor- 
dò didìnitivamento il premio inte- 
ro statuito dalla regina Arma, il 
quale era di venti mila lire di ster- 
iliti: ma. per ottenere il rimanen- 
te del pagamento, due condizioni 
ancorasi dovevano adempiere; di 
fare, cioè, ai commissari una descri- 
zione particolari/.zata dell’orologio, 
e dimettere un altro artista in gra- 
do di eseguirne de' simili. Il.trri- 
son soddisfece alla prima condizio- 
ne; e lu scelto Larkiun Rendali 
per oompiere la seconda. 1 conser- 
va-tempo che questi f ibbricò . se- 
condo i principi di ILirrison, furo- 
no adoperati nel secondo e nel ter- 
zo viaggio di Cuok, e sostennero la 
fama del loro inventore . Ilarrison 
ricevè dunque, nel 1767. le rima- 
nenti diecimila lire, nonostante le 
difficoltà senza numero cui susci- 
tale gli avevano i nemici dell'up 
plicare gli orologi alla determina- 
zione delle longitudini. Era ormai 
tempo; però che giunto egli era al 
75 ■ anno, e le molestie cui provate 
aveva inasprivano la sua tempra od 
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il rendevano misantropo. Questo 
valente ed ingegnoso artista mori a 
Londra il giorno 24 di marzo del 
1776, in età di ottautatrè anni, se- 
co portando nella tomba la stima 
ed il rammarico di tutti gli annoi 
delle scienze esatte. 1 Principi dell' 
orinolo di Harriton con le stampe re- 
lative pubblicati vennero in ingle- 
se, a Londra, «767, perordine del- 
I’ uffizio delle longitudini . ed in 
francese (col testo ) dal p. Pézenas, 
Av-gnone (Parigi), 1767, iu 4 to. 
Ilarrison aveva già pubblicato in 
inglese, una Narrazione intorno ai 
metodi u<ati con la fine di icoprire le 
longitudini in mare, relativamente al 
tuo coniena tempo, Londra, 1765. 
Tale conserva-tempo era stato di 
recente sottoposto alle osservazio- 
ni di Maskelyne; e l'astronomo di 
Greenwich oltrepassò i limiti della 
critica, e forse anche della buona 
fede, in un Rimi tomento delle osserva- 
aioni, ec. , 1767. Harrisou vi risposo 
con delle Ossenazioni sull opusco- 
lo, e o. , cui il p. Pézenas tradusse 
e pose in seguito alla Descrizione 
dell'oriuolo. 1 prelati scritti di- 
versi del rimanente, sono prova 
che quanto Ilarrison era abile nel- 
le scienze meccaniche, altrettanto 
egli era privo dell’arte di scrivere. 

II. L. 

HARSCHER ( Nicola ) , dotto 
professore, nacque a Basilea, nel 
i 685 , di una famiglia distinta nel- 
la magistratuia e che produsse pa- 
recchi uomini di merito (1). Poi 
clic terminato ebbe gli studj dello 
scnole, si applicò alla medicina, ed 
ottenne il dottorato in età di venti 
anni. Egli scelse per soggetto della 
sua tesi : De tono ventricoli et inte- 
stinorwn naturali et prneter naturali . 
Conferita gli venne, nel 1707 , la 

( l) Tra gli «lift, Mattia Harsrher, gene- 
ro del celebre Batihin, nato nel x 5k|6 9 dotto» 
re in me licina, protettore di eloquenza ed in 
seguito di morale nell' università di Basilea» 
morto ud «G5t; egli è autore di due Di»* r« 
fazioni: Vtnenvn in eorport fiumano gì* 

nerari postiti « !)• causis mori/ orina, 1617 . 
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cattedra di eloquenza e di storia 
nel collegio di Marburgo, vacante 
pel ritirodi Jacopo Cristoforo Iselin, 
e l’occupò con onore fino al 1711, 
epoca in cui fu richiamato a Basi- 
lea, per esercitare il medesimo uf- 
fizio . Prese possesso della ntlora 
sua cattedra con un discorso nota- 
bilissimo: De ingenio et moribus ho- 
minum ex itylo dijudicandir . Har- 
scher era laborioso ed attaccatissi- 
mo ai suoi doveri; ma la sua seve- 
rità ed il suo impeto lo resero dis- 
caro ai suoi discepoli ed anche ai 
suoi confratelli: fu nondimeno e- 
letto due volte rettore dell’univer- 
sità. Le sue occupazioni non lo dis- 
tolsero mai dalla pratica della me- 
dicina, a tale che tenuto era per 
abilissimo nel determinare 
eie ed il corso delle malatti 
morì a Basilea il giorno io 
bre del Oltre le Dissertazio- 

ni già citate, egli scrisse : I. Le Ci- 
tazioni funebri di T. Cautier e di 
Gian Luigi Crollio, professori di 
teologia, de’ Programmi; de’ Discorri ; 
e finalmente un Trattato, intitola- 
to : De divinatione Ciceroni, diatribe, 
qua rationer praedicmdae mutationir 
reip. et. belli civilis inter Pompeium et 
Coesarem getti extendunlur et in exem- 
plnm divinationii civilit proponuntur, 
Marburgo, 1710. Per più partico- 
lari, si può consultare l ’ Alberare 
Hauricae. 

W— s. 

H ARTE( Valter ), autore ingle- 
se, figlio di un ecclesiastico stimato 
pel suo sapere e pel nobile suo ca- 
rattere, nacque verso l’anno 1700, 
e fu a(levato nella scuola di Marl- 
borough e nell’università di Ox- 
ford. Il celebre conte di Peterbo- 
roug distinse primo il suo merito; 
ed il giovane Harte ebbe assai per 
tempo il raro vantaggio di cattivar- 
si l'amicizia di Pope, il quale si 
piacque d’incoraggiare il gusto cui 
mostrava per l’arte di verseggiare. 
Egli pubblicò, nel 1727, un volume 
di Poesie, il quale ebbe alcuna vo- 
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ga: nel 17^0, uu Saggio in verri so- 
pra la satira, in 8 . vo ; e, nel 1733, 
un Saggio sopra la ragione, in fogl. , 
poema di un tenore religioso , nel 
quale Pupe lavorato ave\ a anoli’egli. 
Harte tolto aveva ad imitare la ma- 
niera di quel poeta, e riuscito vi era 
a tale che non si può in esso poema 
distinguere la parte del cantore di 
Twickenham. Harte fu ammesso 
agli ordini sacri, ed acquistò fama 
come predicatore. Fatto vice-prin- 
cipale di St-Maiy-Hall, mostrò ta- 
le attitudine per l’ insegna mento , 
che il lord Chesterfìeld, cercando 
un ajo pel suo figlio naturale, Slan- 
liope, fermò sopra di lui la sua scel- 
ta. quantunque fosse assolutamente 
privo di quelle grazie esterne ed 
anche di quella facilità di elocu- 
zione cui l’onorevole lord conside- 
rava come qualità indispensabili in 
nn gentleman (gentiluomo). Il no- 
stro autore, per quanto sembra, 
durante i suoi viaggi col suo allie- 
vo, dal 1741» *1 1730, incominciò a 
lavorare nella composizione di una 
Storia di Gustavo Adolfo , soggetto 
cui gli avea raccomandato il lord 
Peterhorough. La sua situazione il 
mise in grado di fare molte ricer- 
che sopra il prefato argomento, cui 
altronde le sue cognizioni gli ren- 
devano facilissimo di trattare. La 
Storia di Gustavo Alolfo venne in 
luce nel 1749» in a voi. in d.vo. L» 
storico concepito aveva una sì alta 
idea del merito del suo libro, che, 
s’à vero quanto narra Boswell nella 
vita di Samuele Johnson, partì da 
Londra il giorno in cui lo pubbli- 
cò. al fine di sottrar-i alle lodi che 
si dovevano profondergli. Boswell 
aggiunge che l’autore rimase assai 
vergognato, come tornò , nel veder 
delusa la sua speranza. Sembra elio 
il poco applauso cui di fatto otten- 
ne tale opera, la quale si può con- 
siderare come originale ed erudita, 
debita attribuirsi unicamente ai di- 
fetti dello stile, non che all’epo- 
ca della sua pubblicazione , che 
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avvenne quasi ad uno stesso tempo 
con qnella della Storia di Scozia, 
del dottore Robertson. « della Sto- 
ria della rasa di Tudor di Hu- 
me: produzioni di cui lo stile c- 
legante, per non parlare che di 
tale qualità, far duvet a scorgere 
maggiormente una lingua dura e 

I «dantesca , resa sovente inintel- 
igibile per la costruzione irrego- 
lare della frase, pel neologismo e 
l’uso di antichi termini in un sen- 
so nuovo. Il dottore Johnson era di 
parere che le imperfezioni della 
Storia di Gustavo Adolfo provenis- 
sero piuttosto dalla presunzione 
( foppery ) che dalla mancanza di ta- 
lenti nell’ antore ; e sembra che 
confermi la giustezza di tale opi- 
nione la risposta cui lo stesso Harte 
dava con modi presuntuosi , al suo 
libra jo, quando questo il sollecita- 
va a cambiare alcune frasi o parole 
fuori di uso. Appunto questo . egli 
diceva, è ciò che noi chiamiamo scri- 
vere. Egli sottopose il manoscritto 
della sua opera, oude il rivedesse- 
ro, ai lord Chesterfield eGrenville, 
i quali senza dubbio non se ne oc- 
cuparono gran fatto. Johnson, os- 
serva come era assurdo l’immagi- 
nare che sì grandi signori voles- 
sero acconsentire di occuparsi d’un 
manoscritto tanto voluminoso. Har- 
te pubblicò nondimeno, nel 1763, 
un’edizione in 8.vo, della Storia di 
Gustavo Adolfo , corretta e perfezio 
nata. Il lord Chesterfield procurato 
gli avea. nel is5i , un canonicato 
nella chiesa di Windsor, ai quale 
agginnti furono in seguito due vi- 
cariati nella contea di Cornovaglia. 
Harte pubblicò, nel 1 764 de’ò'oggi 

intorno alt' agricoltura, i quali, co- 
me le prime sue opere , non sono 
senza eleganza e chiarezza. L’ul- 
tima sua produzione fu un poema 
intitolato V Amaranto, si composto, 
si egli dice, per sua consolazione, 
ss essendo allora quasi distrutta la 
s> sua salute '. Quando tale poema 
venne in luce, nel 1767, un assalto 
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di paralisi» tolto gli aveva l’uso in- 
tero del lato dèstro: e visse in tale 
guisa, a Botli, fino al mese di mar- 
zo del 1774- Sembra che il mano- 
scritto di una parte della Storia del- 
la guerra di trenta anni, dal 1618 al 
i 638 , cui lasciato aveva tra le sue 
carte, siasi perduto. (Immesso ab- 
biamo di citare, fra i primi suoi 
scritti, un Saggio sulla pittura (in 
versi ). Ilarte aveva alcun talento 
come disegnatore : gli ornati del 
suo poema dell’ Amaranto furono 
intagliati secondo i suoi schizzi . 
Egli godeva, al suo tempo, d’ una 
riputazione sì grande come poeta , 
ed anche come filosofo, che attri- 
buito gli venne sulle prime il Sag- 
gio sopra V uomo , di cui Pope non 
si era per anco dichiarato autore. 
I suoi poemi non perdcrono affatto 
la riputazione loro tra i suoi cotn- 
patriotti, quantunque essi vi rico- 
noscano meno ingegno che buon 
gusto. Viene egli rappresentatoco- 
me uomo vano all'eccesso; ma la 
storia delle sue relazioni fa sup- 
porre che tale vanità fosse di quel- 
la che diverte e non offende . La 
Storia di Gustavo Adolfo, composta 
da Harte. tradotta venne in tede- 
sco da Giovanni Gottlieb Bolline, 
con una prefazione, e con note e 
correzioni del traduttore . Verisi- 
milmente la traduzione vale più 
«he l’originale. Harte visse tanto 
da veder pubblicata la Raccolta 
«Ielle lettere del lord Chesterfield 
a suo figlio. E' noto ohe quest' ul- 
timo non corrispose, con la sua con- 
dotta e le sue maniere, alle immo- 
rali istruzioni di suo padre, ed al- 
le lezioni soltanto del suo precet- 
tore attribuire si può, in parte, 
quel trionfo della virtù sulle sedu- 
zioni delia licenza. 

X-s. 

HaRTIG ( Francesco m Pao- 

xa Antonio, conte di ), uno de’ si- 
gnori di Boemia che più si fecero 
distinguere incoraggiando le scien- 
ze e l’industria, nacque a Praga 
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nel 17S8, e risiedè, dal 178- fino 
al 17110, alia corte di Dre«da, in 
qualità di ministro plenipotenzia- 
rio dell' imperatore d’Austria. Co- 
me turuò d i tale missione, fatto 
venne dal suo sovrano, ciambellano 
e consigliere intimo attuale, e fu 
decorato del gran cordone dell’or- 
dine di s. Stefano e di quello del- 
1 ’ ordine militare della Toscana. 
La società reale delle scienze a 
Praga, lo scelse per mio presidente 
perpetuo nel t^<)4 : egli però godè 
poro di tale titolo letterario, essen- 
do morto il giorno primo di maggio 
del i" 07, mota di trentanove an- 
ni Il conte de llarlig pubblicò pa- 
recchie opere tauto in francese che 
in tedesco: I. foggio sopra i van- 
taggi cui ritrarrebbero le donne dulia 
coltura delle scienze e delle belle arti, 
per un dilettante , Praga, 1 77S , in 
8.vo ; li Lettere sopra la Fionda, 
l Inghilterra e /’ Italia, Ginevra, 
1585, in 8.vo; III O • seriazioni sto- 
riche sul perfezionami ntu e la deca - 
denza dell' agricoltura presina vari pò* 
poli ( in tedesco ), Fraga e Vienna , 
1786, in 8.\o ; tradotte in francese 
da Leroy de Lozeinbrune, Vienna, 
1 790, in 8.vo: IV Miscellanee d ver- 
si e di prosa Parigi, 1 -K8. iti 8,vo. 
Le Memorie della società reale del 
le scienze di Praga contengono una 
dissertazione di questo letterato, 
Sulla salubrità dell 1 aria nelle regioni 
elevate , ed una Lettera all’ abate 
Grubcr, Sopra i dintorni di Pyrmont. 
Scblicbtegroll pubblicò, nel suo 
Necrologio, 1797. 2 do volume, pag. 
j 5 -tt 4 , un Ragguaglio mollo par- 
ticolarizzato intorno alla vita ed 
agli scritti del conte de Hartig. 

B — h — D. 

HARTLEY (Davide), medico 
inglese, nato, nel ijo 5 , a lling- 
wortli, esercitò successivamente la 
sua professione a Newark, a St - 
Edmund'*- bury , a Londra, ed a 
Balli, dove mori, il giorno 28 di a- 
gosto del 1767 Egli è autore di un’ 
opera intitolata: Osservazioni sull' ito- 
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mo, sulla sua organizzazione (frame), 
sui suoi doveri , e sulle sue speranze, 
iy49- 2 voi. inB.vo; ristampata nel 
1791 per cura di suo figlio, con no- 
te ed aggiunte tradotte dal tedesco 
di II. A. Pistorio, ed uno schizzo 
della vita dell' autore . Hartley i- 
stitul una dottrina delle vibrazio- 
ni, mediante le quali cerca di spie- 
gare I’ origine e la dottrina della 
sensazione: ma tale dottrina, so- 
stenuta con ingegno, è per altro 
fondata sopra un’ ipotesi insosteni- 
bile; ed altronde il celebre Haller 
dimostrò che le proprietà cui l’au- 
tore attribuisce alla sostanza mi- 
dollare del cervello e de’ nervi so- 
no assolutamente incompatibili con 
la loro natura. Pare che la dottrina 
di Hartley tenda al materialismo; 
ed il dottore Priestley, in uno scrit- 
to pubblicato su di ciò nel 177?, 
tenti» di provare che esso autore 
non era meno di lui materialista. 
Questo medico pubblicò altresì al- 
cune lettere nelle Transazioni / i/o - 
soffile, ed un Allega: ione delle prove 
in favore o contro al rimedio della 
Stepltens , onte dissolvere la pietra, 
contenente cenlocinquanlacinqtie OS— 
seivazioni, delle sperienze, ec. , 1 - 5 q. 
Hartley aveva anche egli il inaie 
della pietra, e dic-si che sia morto 
di tale malattia, poi che tolto ebbe 
oltre a duecento libbre di peso del 
dissolvente della Stepliens , il che 
screditò molto il rimedio. — Suo 
figlio. Dav ide Hartley, fu, in di- 
verse epoche , membro del parla- 
menti! per la città di Unii, e mo- 
stro in esso delle visle liberali. La 
vigorosa sua opposizione alla guer- 
ra tra l’Inghilterra e le sue colonie 
di America, eleggere lo fece per 
uno de’ plenipolenziarj incaricati 
di trattare della pace con Franklin 
a Parigi, ed alcune sue lettere scrit- 
te in quell’occasione, sono compre- 
se nel carteggio, recentemente stam- 
pato ( 1817), del filosofo america- 
no. litri lev fu, nella camera de’ 
comuni, uno de’ primi piomotori 
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dell’ abolizione del commercio de’ 
negri. Le sue cognizioni scientifiche 
si manifestarono per più invenzioni 
utili, e specialmente per nn meto- 
do onde guarentire i bastimenti 
contro gl’incendj. Egli mori a Ualh, 
ai ig di dicembre del l8i5, in età 
di ottautaquattro anni. 

X— s. 

HARTLIB (S amitele), dotto in- 
glese, era di origine polacco. Parec- 
chi suoi antenati erano stati consi- 
glieri privati dell’ imperatore di 
Germania e di altri principi. Egli 
andò in Inghilterra nel 1640 , e 
pubblicò, fino dall’anno susseguen- 
te, a Londra, una Relazione Hi r/ non- 
io era stato allor allora tentato per 
cowiurre ad una pace religiosa tra essi 
i Protestanti. In mezzo alle agita- 
zioni deTIa guerra civile, si occupò 
con esclusiva del progresso delle 
scienze, e soprattutto dell’agricol- 
tura, delle nianiUtture e dell istru- 
zione pubblica. Egli ricercava con 
ardore de’manoscrilti sopra sogget- 
ti di pubblica utilità, cui rendeva 
popolari facendoli tradurre, stam- 
pare e distribuire. Fu, nel i645, e- 
ditore di un Trattato dell'agricoltura 
fiamminga, e del Legato Hi un padre 
a' suoi figli: due opuscoli postumi 
di sir Riccardo Weston. Si legge 
nelle Transaa. filos. , che le istru- 
zioni contenute ne’prefati opuscoli, 
aumentarono di parecchi milioni 
le ricchezze dell’Inghilterra. Nel 
ifiSa, Hartlib rivide e pubblicò un’ 
altra opera, composta, per sua i- 
stanza. da Roberto Child, ed inti- 
tolata, Spiegazione del Trattato del~ 
V agricoltura del Bmbante e della 
Fiandra, Londra, in 4-to, sussegui- 
talo da Lettere stili' agricoltura e 
da altri scritti. La pubblicazione di 
tale libro attirò su Ini 1 ’attenziono 
di Cromwell, il quale, onde rime- 
ritare l’autore, gli accordò una 

f tensione annua di 100 lire di stcr- 
ini. Istrutti dai suoi consigli, i gen- 
tiluomini di diverse contee, con la 
mira di riparare alla loro fortuna 
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rovinata dai disastri della guerra, 
si applicarono con ardore all’agri- 
coltura, che fece allora progressi 
randi in Inghilterra. Hartlib pub- 
licò parecchie altre opere, cioè : 
uno Un Trattato sul dissodare i 
terreni ( On setting land ) , il quale 
è tuttora riputatissimo. — a. do Un 
Metodo per prontamente imparare la 
lingua latina, l654, in 4-to. — S.zo 
Delle Considerazioni concernenti la 
riforma politica e religiosa dell' Jnglùl- 
terra , i 647 > Istituì una scuola 
per l’istruzione de’figli de’ gentil- 
uomini ; ed essa, per quanto si 
suppone, fu origine al trattato di 
Milton sull’educazione, il quale è 
dedicato ad Hartlib. Il suo zelo dis- 
interessato, che gli costava da 5 in 
4 oo lire di sieriini all’anno, esausto 
aveva il suo patrimonio. Il governo 
gli assegnò un’annua pensione di 
aoo lire di steriini, cui applicò del 
pari al bene pubblico; ma cessata 
gli fu come avvenne la restaura- 
zione. Il trascurato Carlo II, non 
ambiva di distinguere ed incorag- 
giare uomini i quali non erano cho 
utili. Senza mezzi di sussistere, ca- 
rico di famiglia, di anni, e d’ in- 
fermità , Hartlib fece alcune la- 
gnanze. ed indirizzò al parlamento 
una petizione, di cui non ci è noto 
il rìsaltamento, nè tampoco la data 
e le circostanze della sua morte. 

X— s. 

HARTMANN (Fiurro Giaco- 
mo), medico, nato a Stralsunda nel 
1648 , terminò gli sludj nell’uni- 
versità di Koenigsberg, cui doveva 
un giorno illustrare. Poi che fre- 
quentato ebbe le lezioni de’più va- 
lenti maestri della Germania, si 
recò a Valenza, dove ottenne la 
laurea dottorale nel 1678. Visitò 
inseguito la Francia, l’Olanda e 
l’Inghilterra, e tornò in patria, 
dove era stato preceduto' dalla sua 
fama. Vi era appena tornato, quan- 
do offerta gli venne una cattedra a 
Koenigsberg. col titolo di profes- 
sore straordinario. Egli la tanno 
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eon lustro, formò eccellenti allievi, 
e pubblicò opere che accrebbero 
la sua celebrità. Morì, nel 1707, in 
età di cinquantanove anni. Era 
membro dell'accademia dei curiosi 
della natura, e della società reale 
di Berlino. Portai ne fa grandi e- 
logi nella sua Storia delta chirurgia. 
Le opere di Hartmann sono: 1 . 
Succiai la succiai Prussici ptiysica et 
tàvilis bistorta, Franct'ort, 1677, in 
8.io; Berlino, 1699, in 4 *o con li- 

f ure. E' un trattato compiuto del- 
’ambra. Statuisce da principio es- 
sersi dato per abuso il nome d'am- 
bra orientale al balsamo di copal, e 
d'ainhfa nera al jaiet o lignite non 
fibrosa, e che i paesi vicini al Bal- 
tico sotto i soli che producano la 
vera ambra. Passando poi all’ana- 
lisi di tale sostanza, ne inferisce es- 
sere desta un legno fo-sile, messo 
in dissoluzione dal bitume c dal 
sale marino, ed al quale per l'azio- 
ne dell'aria ritorna duro come pri- 
ma; Il Amitomes phocae sioe vitali 
marini, Koenigsberg, i 685 , in 4 -to; 
III Diiputatio de sanguine ultimo a- 
limento, ivi, 1(184, in 4-to; IV Du- 
quisitwnes historicae de re anatomica 
veterum. ivi, iò'q 3 , in 4 *o. Tutte 
queste dissertazioni sono molto in- 
teressanti . Egli cerca di provare 
nell’ultima, che la circolazione del 
sangue è stata conosciuta dagli an- 
tichi ; V Disputatiti ile generatione 
vici/iararum, ivi, 1899, in 4 .to. Vi 
combatte il sistema degli ovaristi : 
Haller ha inserito tale tesi nella 
sua Cotteci, disputai, seleclar. , tom. 
V ; VI Un numero grande d'Oner- 
cazioni nella Raccolta dell’ accade- 
mia dei curiosi della natura, pri|»- 
cipalmente nella Seconda decori . an- 
no IP. — Filippo Giacomo H \rt- 
stANK. della stessa famiglia che il 
precedente, dottore e professore di 
teologia a Koenigsberg, ha pubbli- 
cato , De rebus gestir christianorum 
sub apostolis commentarius, Berlino, 
i6qp, in 4 -to -Un Giovanni Hart- 
MAiM, medico, è autore d’ un Di- 
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scorso snll’oppio, pubblicato col ti* 
tolu tVOpiologia, da Giovanni Gior- 
gio PeUhofer, Witlemberg, i 658 , 
in 12. 

W— s. 

HARTMANN (Giovanni Adol- 
ro), storico, nato nel 1680, a Mun- 
ster, di genitori cattolici, studiò 
sotto i gesuiti, e fu in seguito am- 
messo nella società, dove diresse le 
classi inferiori per parecchi anni. 
La lettura di alcune opere dei ri- 
formati avendo smossa la sua fede, 
rientrò nel mondo, e, poco dopo, 
fece professione aperta della cre- 
denza luterana. Gli fu conferitn, 
nel 1722, la cattedra d'eloquenza e 
di storia dell’accademia di Mar- 
burgo. e la tenne lino alla sua mor- 
te, avvenuta ai 5 i d'ottobre s 7-44- 
I suoi scritti sono: I. l'itae t quorum - 
data pontificum Romanorum , Mar- 
burgo, 1729, in 8.vo. Tale volume 
contiene le vite dei papi Vittore 
111 , Urbano, Pasquale, Gelasio, Ca- 
listo. ed Onorato II: è cosa evidente 
che si debbono leggere con precau- 
zione. e che non si può stare abba- 
stanza in guardia contro il zelo di 
un nuovo convertilo; II Storia del- 
V Astia, in latino, poco nota e poco 
stimata, ivi, 1741-46, in 8 . vo ; III 
Precetti di rettorica, in latino; IV 
Parecchie Aringhe, di cui due con- 
tengono la storia e l’elogio dell’ac- 
cademia di Marburgo, fondata nel 
1527. Jugler ( Mbl. tilt. Striseli pag. 
1930), dice che quella scuola me- 
ritava di trovare un migliore pa- 
negirista. 

W— 8. 

HARTMANN (Pietro Emanue- 
ie), medico tedesco del XVIII se- 
colo, nacque nel 1727, in Halle, 
dove fece gli studj lelterarj e me- 
dici. La dissertazione o tesi cui so- 
stenne nel 1751, nella celebre uni- 
versità della sua patria, per otte- 
nere il dottoralo, ò curiosa : De su- 
dore uniti s lateris, cum praefatione de 
quibusdam febribus sudatoriis mali- 
gna . Esercitava, da dieci anni, la 
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professione, quando fn chiamato 
all’ università di Helmstaedi , in 
qualità di professore ordinario; e. 
Tanno seguente, andò ad esercita- 
re le stesse funzioni in quella di 
Francfort sull Oder. Coltivatore 
per predi lezione, della chimica, e 
soprattutto della storia naturale, in- 
cominciò una flora dei contorni di 
Francfort, di cui pubblicò il primo 
fascicolo nel 1767. Ma le oecupa- 
tioni lucrose della pratica gli fe- 
cero in breve trascurare quelle del- 
lo studio, le quali erano soltanto 
onorevoli ; e nel periodo di ad an- 
ni in cui tenne pacificamente il suo 
nuovo ufizio, non pubblicò una so- 
la opera notabile; si contentò di 
commettere il suo nome ad alcuni 
scritti antichi, cui sopraccaricò di 
refazioni e di note, ovvero a tesi, 
elle quali somministrò ai candi- 
dati la tessitura e le principali i- 
dee. Tra tali opuscoli, troppo spes- 
so effimeri, si distinguono i seguen- 
ti: I. De aestimatione medica torrnen- 
lorum, 1762; Il De lalice laurea odo- 
rata Lirmaei, 1769; III De virtute 
salici! laureae anthelmintìca, 1781; 
IV De sedo acri Linnaei, ejusque vir- 
tute in cancro aperto et exulcerato, 
1784. L’esperienza non ha confer- 
mato tale virtù anticancerosa della 
vermicolare caustica, non più che 
quella della cicuta, la quale non è 
stata meno fastosamente vantata da 
Hartmann ; V Iconum botanicarum 
Gemerò - Camerarianat um minorum 
nomenclalor linnaeanus , 1781 ; VI 
Ve Jaannis Largii, medici I. eobergen - 
si» o/im celeberrimi, studiis botani- 
ci s, »774- 

* ■ ■ - -s 

H A RTSOEKER (Nicoiò), me- 
tafisico. geometra e fisico olandese, 
nacque a Gouda, nel i 65 <j. Desti- 
nato da prima a diventare, come 
.ano padre, ministro della religione 
riformata , l'amore delle scienze 
fece che prendesse un’altra dire- 
zione. Fino dall’età più tenera, e- 
ra sempre intento ad osservare il 
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cielo, ed a leggere in -tutti gli al» 
manacchi i passi che potevano aver 
relazione coi fenomeni astronomi- 
ci . Avendo udito che esisteva una 
scienza del corso degli astri, volle 
studiarla, malgrado gli ostacoli che 
gli opponeva sno padre. Il frutto 
de’ suoi modici risparmi, e quanto 
potè farsi prestare da’ suoi compa- 
gni di studio, bastarono appena 
alle spese di sette mesi di lezioni 
di matematiche. Egli passava le 
notti a studiare tale scienza; e per 
timore che il lume indiscreto non 
lo tradisse, aveva cura di coprire 
con coltri le finestre del modesto 
suo stanzino. In tali momenti d’o- 
stinata applicazione, il caso gli fece 
fare una scoperta notabile. Aven- 
do un giorno presentato un filo di 
vetro alla fiamma d’ nna cande- 
la, s’avvide che l’estremità del ve- 
tro assumeva una forma sferica; e 
ricordandosi allora un’ esperien- 
za fatta da Leuwenhoek, costntsse 
de’ microscopj pressoché tante per- 
fetti quanto quelli di quel celebre 
osservatore, ma cui egli si procu- 
rava con assai più facilità. Posses- 
sore di tale prezioso stromento, si 
affrettò di penetrare nei segreti pii» 
occulti della natura e non tardò a 
scoprire l’esistenza degli animali 
spermatici. Il movimento rapido 
ai tali animalnzzi, la loro forma di 
rane, la loro glossa testa, ed i fila- 
menti che li terminavano, tutto de- 
stava la curiosità del nuovo osser- 
vatore. Tale fenomeno gli parve sV 
strano, che pel corso di due anni, 
dubitò della sua realtà: ma alta 
fine avendo confidata la sna scoper- 
ta a due fisici, di cui I’ uno era sno 
maestro di matematiche, fece con 
essi nuove sperìenze, e riconobbe 
che tali esseri singolari esistevano, 
sotto forme diverse, in altre sostan- 
ze animali . Obbligato, sul -finire 
del 1874, eli andare a perfezionar- 
si negli studi a Leida, sospese le 
sue osservazioni, nè le ripigliò che 
uel >677, Avendole comunicate adì 
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Huyghens, che era giunto di fre- 
sco a Leida ( Y. Hiitchens), fu in- 
coraggiato nelle sue ricerche da 
quel grand’ uomo, il quale lo Con- 
dusse a Parigi, dove Hartsoeker si 
legò in intima amicizia con Cassi- 
ni. Ad istanza di questo astrono- 
mo, si occupò della costruzione dei 
telescopi. I suoi saggi furono in- 
fruttuosi sulle prime; ma gli riu- 
scì alla line di costruirne di più 
perfetti che quelli di Campani, te- 
nuti allora pei migliori. Noi 1694, 
comparve il suo Saggio di diottrico, 
opera che non tratta soltanto di 
tale scienza, tua nella quale l’ au- 
tore espone una teoria generale 
delle leggi della natura, e cerca di 
spiegare i fenomeni più sorprenr 
(lenti, siccome la durezza, l'elasti- 
cità, la trasparenza e I’ opacità dei 
corpi. Sarohhe troppo lungo il te- 
ner dietro ad flartsoeker nelle sue 
diverse ipotesi; le quali, secondo 
Leilinitzio, sono non poco ingegno- 
se, ma di cui le più hanno per ba- 
se una filosofia troppo audace, e 
non danno la menoma ragione suf- 
ficiente di tutti i feuomeui eh' egli 
tiene di poter ispiegare ( V. il Com- 
mercium epistolicum , tom. II. lette- 
ra 232 ). Il sistema generali» d'Hart- 
soeker, che è descritto molto dif- 
fusamente ne’ suoi Principi di fiiica , 
pubblicati nel itìqti, fu impugnato 
nel Giornale dei dotti delio stesso 
anno, da un professore di materna 
fiche, per nome Lamontre: ma le 
obbiezioni che gli oppose tale dot- 
to, non lo disanimarono : anzi, a- 
vendo saputo destramente indurre 
Leihriitzio a comunicargli certe os- 
servazioni, le riprodusse ne’ suoi 
Schiarimenti sulle congetture fisiche , 
e le combattè con poca misura. 
Hartsoeker non usò maggior mo- 
derazione nella critica cui fece del- 
ie Memorie dell'accademia delle 
acieuze. Siccome quella celebre so- 
cietà non gli rispondeva, egli non 
potè sostenere tale silenzio ; e scris- 
se in questi termini all' abbate iii- 


H A R 4 i 3 

gnon: « Bene spesso m’ avviene 
)> di condannare a dirittura le mie 
» prime congetture, di cui alcune 
» avrebbero senza dubbio la stessa 
» sorte in progresso di tempo, so- 
li piammo se potessi indurre i 
i) membri deli' accademia delle 
n scienze ad entrar meco in quel- 
li che disputa ”, Trovava tanto giu- 
sto in tali d spute.clie, per soddisfar- 
lo, non temeva di suscitare contro 
di lui numerosi nemici. In tal gui- 
sa perde la stima di Leuwenhoek. 
Essendo andato, nel 1679, a visita- 
re quel celebre osservatore, gli pro- 
mosse tante obbiezioni, e tanto de- 
rise le sue esperienze e le sue opi- 
nioni sulle anguille microscopiche, 
che gli fece perdere tutta la pa- 
zienza : alla line lo trafisse con 

un’ ultima punta, chiedendogli 
scherzosamente se conoscesse ve- 
tri simili a quelli che gli mostrò. 
Tale abboccamento riuscì ad i- 
spirare un desiderio più ardente 
ui maligno flartsoeker di rinnova- 
re l’occasione di esercitare la sua 
teudenza al beffare; però ohe, nel 
1697, questo curioso importuno 
andò nuovamente a gravare della 
sua presenza il pacifico Leuwen- 
hoek. (Questi, fremendo d’ indigna- 
zione alla vista delio spietato ne- 
mico della sua quiete, stava per 
cacciarlo bruscamente dal suo ga- 
binetto, se noi ratteneva il rispet- 
to pel borgomastro che l’accompa- 
gnava. Hartsoeker, con tale incli- 
nazione alla disputa, non era però 
sempre tenacissimo nelle sue opi- 
nioni , e le sagrilìcava di buou gra- 
do a 11 uove idee, quasi che ili tal 
guisa avesse rianimato l’attività 
de' suoi sensi. Venuto essendo in 
cognizione del singolare riprodur- 
si delle zampe del gambero, gli 
parve sulle prime di vedere in ta- 
le fenomeno una difficoltà grande 
contro I' esistenza dell'anima ; ma 
levò tale ostacolo ammettendo nel 
gambero un' anima plastica, u- 
uicameute intesa alla cura della 
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conservazione e dello rvilnpparsi 
dell' individuo» Cudworth, metafì- 
sico inglese, aveva già immaginato, 
attenendosi agli antichi filosofi, un 
sistema pressoché uguale. Tale si- 
stema differiva da quello d’ Harl- 
soeker in questo punto, che Cnd- 
vvortli dotava 1' anima plastica d’ in- 
telligenza, mentre il filosofo olan- 
dese la faceva muovere per una 
specie d' istinto, simile, a un di- 
presso, a quello dell’ape che co- 
struisce la sua cella. Hartsoeker 
rimase si persuaso della spiegazio- 
ne di Cudworth, che burlandosi di 
sé medesimo, trattò d'assurdo e di 
bizzarro l'antico suo sistema de- 
gli animaluzzi. Progredendo più 
oltre ancora, ideò una successione 
di esseri intelligenti, i quali ran- 
nodandosi tutti alla Divinità, la- 
sciavano a quelli degli ordini infe- 
riori la cura della conservazione 
dell’universo e di cui alcuni anche 
dirigevano i movimenti degli astri. 
Aveva altresì strane idee sopra un 
supposto impero eh’ egli collocava 
nella luna, sotto la superficie visi- 
bile di tale astro, e di cui asseriva 
di scorgere le grandi strade. Tut- 
te queste idee chimeriche erano 
molto discoste dal sistema di New- 
ton, che impugnato fu da Ini con 
molta acerbità, nel 1722, nella sua 
opera intitolata, Raccolta di parec- 
chi scritti di fìiica, in cui si fa prin- 
cipalmente vedere l' invalidità del si- 
stema di Necctnn. Aveva già scritto, 
nel Giornale dei dotti, una lettera 
contro la dottrina di quel granile 
filosofo; per cui nel proposito del 
modo oltraggioso onde ne parlava, 
G. Bernouili abbandonandosi in- 
teramente al suo umore stizzoso, in 
una lettera che indirizzava a Leib- 
nitzio [Commi rcium epiitolicum. toro. 
II, pag. 247 ), gli dipingeva Hart- 
soeker siccome uomo pieno d’ ar- 
roganza, il quale, con cognizioni 
puramente superficiali, trattava 
indegnamente ne’ suoi scritti gli 
uomini del più alto merito, ed osa- 


BAR 

và di riguardare I’ opera ammira- 
bile di Newton come un comples- 
so di cose da nulla e di minor va- 
lore altresì che le qualità occul- 
te degli antichi. Da un altro can- 
to, Hartsoeker non rispettava mag- 
giormente Leibuitzio, però che con- 
futò vivamente il di lui sistema 
delle monadi e quello dell’ armo- 
nia prestabilita; ma, in tali discus- 
sioni tutte, era meno animalo dal- 
1’ invidia che dalla sua passiono 
per la controversia: da ciò provie- 
ne che non ha mai adottato intero 
il sistema di nessun filosofo. Nemi- 
00 del sistema del vuoto, si dichia- 
rò non ostante contro i Cartesiani, 
avvegnaché nel sistema loro riguar- 
dwa il movimento come impossi- 
bile. figliando il mezzo tra le due 
ipotesi, si procacciò in tal guisa la 
soddisfazione di essere il competi- 
tore di due sette rivali. Quantun- 
que poco circospetto nel suo pro- 
cedere, Hartsoeker non era d’ una 
compagnia spiacevole e pericolosa 
nella società: per locontrario, tale 
stato di agitazione, in cui trovava 
gusto, lo rendeva naturalmente sen- 
sibile ed officioso, e coltivava an- 
che il dolce sentimento dell'amici- 
zia. Vis-e dodici anni in grande in- 
trinsichezza col p. Malebranche e 
col marchese de I’ Hopital. Più 
volte quei geometri tentarono di 
farlo dichiarare in favore degl’ in- 
finitamente piccoli: ma atteso il 
suo caràttere, era un mezzo ap- 

f iunto di non ottenere nulla da 
ui Stimava poco l’ analisi, e l’a- 
veva in conto d’ un gergo inintel- 
ligibile, mercé il quale certi dotti 
studiavano di farsi nome. Rimpro- 
verava loro fin anche d’ accordarsi 
tra sé per lodarsi reciprocamente. 
Cornmercium eputalicum , tomo II, 
lettera 18} ). Costretto, nel 16116, 
ad allontanarsi da Parigi, pel cat- 
tivo stato vie’ suoi affari, si rifinì a 
Rotterdam, dove mise alla luce il 
suo Trattato di fisica. In quell’ epo- 
ca iu presentato al czar Pietro il 
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Grande. Tale principe, che viag- 
giai incognito, avendo chiesto un 
professore di matematiche ai ma- 
gistrati d’Amsterdam, essi gl’ in- 
dicarono Uartsoeker; questi si recò 
da Pietro, e tanto lo dilettò coi suoi 
discorsi, quanto con le osservazioni 
interessanti che lo mise in grado di 
fare sopra Giove e sopra Saturno. Il 
czar avendogli proposto di seguitar- 
lo in Russia, Uartsoeker non volle 
allontanarsi da Amsterdam. I magi- 
strati feceroallora erigere un osser- 
vatorio sopra uno dei bastioni della 
città d’Amsterdam, e gli procura- 
rono i mezzi di costruire uu gran- 
de specchio ustorio II langravio di 
Assia Cassel e I' elettore Palatino 
gli testificarono aneli essi una sti- 
ma particolare, ed intervennero 
anche a’ suoi lavori. Quest’ultimo 
non cessò di sollecitarlo, per tre 
anni, di andare presso di lui. Alla 
fine Ilari oeknr accettò la cattedra 
di protessore di matematiche e di 
filosofia, che quel principe gli prò» 
pollina, e sì recò a Dusseldorf, nel 
1704. In quel tempo fece parecchi 
viaggi in Germania, visitando i dot- 
ti ed osservando le curiosità. A Cas- 
sel, andò a vedere lo specchio li- 
ttorio di Tschiruhans; ed in An- 
nover, fu presentato all’elettore 
dal celebre Leihnitzio. Ritornò in 
seguito a Cassel, e s’ involò di nuo- 
vo alle istanze del langravio, recan- 
dosi di nuovo presso l’elettore Pa- 
latino a Dusseldorf. Questo prin- 
cipe, grande amatore delle scien- 
ze, avendogli parlato con ammi- 
razione dello specchio ustorio di 
Tschiruhaus, Uartsoeker, con gran- 
de sna sorpresa, ne fece fondere tre 
simili nelle fabbriche di vetri di 
Nenburgo. La principessa palatina 
essendosi ritirata in Italia, quando 
l’elettore mancò di vita, Hartsoe- 
ker, colmo di benefizj, si mostrò 
ancora renitente alle sollecitazioni 
del langravio, ed andò a finire i 
suoi giorni in Utrecht, in grembo 
allasuul'amiglia. Ivi mori nel 1735. 
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Dicesi che negli ultimi suoi mo- 
menti si pentisse d' avere scritto 
contro l’accademia delle scienze, 
e che tentasse di comporre in tale 
proposito una ritrattazione cui per 
la morte sopraggiuntagli non potò 
terminare. Era stato ricevuto in 
qaelidcclebrecoinpagnia, nel 1(109, 
in qualità di socio straniero. L' ac- 
cademia di Berlino se lo era aggre- 
gato aneli’ essa. 

B — L — ■ t. 

HARTZHEIM (Giuseppe), ge- 
suita dotto e laborioso, nacque a 
Colonia nel < 6 () 4 , d’ una famiglia 
distinta nella magistratura. Am- 
messo in età di 17 anni nella socie- 
tà, professò alcun tempo le belle 
lettere nella sua patria, e fu in se- 
guito inviato a Milano per tenervi 
la cattedra delle lingue orientali. 
Alla fine si dottorò in teologia nel-' 
la casa dei gesuiti d’Arona: fu in 
grado di vedervi più volte il famo- 
so manoscritto dell’ Imitazione sot- 
to il nome di Generilo ; ed entrò 
nell’opinione de'snoi dotti confra- 
telli i pp. Musca e Casati di Mi- 
lano, che tale manoscritto non fos- 
se anteriore al secolo XV ( V . Gf.r- 
seiv). Reduce a Colonia, fu incari- 
cato d’ insegnare la filosofìa e la 
teologia e di spiegare la sacra Scrit- 
tura . Malgrado tale doppio assun- 
to, adempieva tutti i doveri della 
sua condizione con sommo scrupo- 
lo, e trovava anche il tempo di 
attendere ad importanti lavori . 
Schann.it essendo morto prima di 
aver potuto mettere in ordine i 
materiali che aveva racoolti per 
la collezione dei Concili di Germa- 
nia, il p. Hartzheim fu indica- 
to dalla pubblica voce per essergli 
sostituito nella direzione di tale 
impresa, e si rese degno della fi- 
ducia che si era avuta ne’ suoi ta- 
lenti, pubblicando i primi quattro 
volumi di tale preziosa raccolta. 
Aveva appena terminato il quinto, 
allorché usci di vita a Colonia ai 
17 di maggio 17O5, in età di Cg 
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anni. Uno de’ tuoi confratelli, il p. 
Lrinanno Sclioll, stampo tale vo- 
lume, preceduto dal suo elogio e 
dall elenco delle sue opere. Qui 
ricorderemo soltanto le principali : 
I. Summit liistoriae omuii ab exunlo 
rerum a'I Cliristum natism , 171 8 ; 
Lussemburgo, nel medesimo anno, 
in il ; Il Oisiertatsones dune histori- 

00- criticae in sacram Script isrinn, in 
fogl. Tali Dissertazioni sono stima- 
te; 111 De initiO mrtrufhll rus tede- 
suisttcae Coloniae (inquinilo, Colo- 
nia, iq 5 i, in 4 -to di 3 z pagine. — 
Disquisiti!» seciimla hi itonco-cunoni- 
ca. e ilnquiutio terna critica, ivi, 

1 - 32 , in 4 lo - Vi sostiene contro 
Ignazio llodrigue che la dignità 
arcivescovile ha eominciato nella 
chiesa di Colonia con s. Alaterno, 
auo'primo vescovo, e che venne sol- 
Vinto rinnovata e non istituita nel 
Vili secolo; IV Irucriptioni > /{er- 
teli usi* Ubio- Ramature ripiana! io , 
ivi, 1745, in 4 -to. Gli Ubj abitava- 
no l’elettorato di Colonia ed il du- 
cato di Juliers ; V Bibliotheca Culo - 
nietuis in qua vtlae et libri typo vul- 
gati et mss. rveensentur omnium archi' 
dioceieos Coloniensis indigenurum et 
incoiar urn scriptorum ; accedimi vilae 
pictorum, chalr.ographor. et typogra— 
phorum, ivi, 1747, in fogl. Tale bi- 
blioteca è compilata in lumia di 
dizionario, e per ordiue di preno- 
mi ; ma le diverse tavole che si 
trovano infine, ne rendono l’uso 
facilissimo. Jugler (Bibl. Stradi , 
pag. Ii 5 r|) dice che già incomin- 
ciava ad esser rara nel 17 62 ; e de- 
siderava che si trovasse alcun dot- 
to capace di pubblicarne una nuo- 
va edizione aumentata ; VI Calalo - 
gus liislorico-criticus mss lì ibliut lin- 
ear ecclesuie mi tropo! itanae Coltmirn- 
sit, ivi, 1762, in 4 -to; VII tintoria 
rei numuriae Coloniensis , ivi, 1734, 
in 4 -to. Tale ojwra contiene le mo- 
nete degli arcivescovi di Colonia, 
quelle dei duchi di Juliers, e per 
ultimo quel le della città di Colonia. 

W — s. 
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HARVEY (Guglielmo), illu- 
stre medico inglese, nacque a Fol- 
sktorie, nella contea di lVeut, ai a 
d aprile 1571!. e inori ai 5 di giu- 
gno it>58 (1), Era il primogenito di 
nove tigli; cinque de’suoi tritelli 
si dedicarono al commercio e vi si 
arricchirono, un amore vivissimo 
per le scienze indusse Guglielmo 
a coltivare uno dei rami loro; scel- 
se la medicina a cui 1111 giorno do- 
veva aggiungere splendore. L' ana- 
tomia per lungo tempo era stata 
una mera scienza speculativa: stu- 
diata col soccorso della notomia in- 
cominciava, dal XIV" secolo, ad ar- 
ricchirsi di scoperte dovute alle 
sperien/e sovente reiterate sui ca- 
daveri umani. Ad esempio di Mon- 
dini e di Vesalio, i più valenti me- 
dici si davano alle ricerche dell'a- 
natomia sperimentalo: esse furono 
l'oggetto delle occupazioni più as- 
sidue di Harvey. Avendole intra- 
prese primamente nella sua patria, 
viaggili in Francia, in Germania ed 
in Italia: a Padova, fu discepolo 
del celebre Fabrizio d’ Acquapen- 
dente , e, dopo cinque anni di stu- 
dio, vi fu laureato nel itìoa. Redu- 
oe nell’ Inghilterra, si recò a Cam- 
bridge, dove, per onorare la sua 
pat ria, si fece ammettere una se- 
conda volta al dottorato. Non mol- 
to dopo Harvey andò a lermaro 
stanza a Londra, nel ttìoi- Il colle- 
gio di medicina di quella capitale 
I’ aggregò tra i suoi membri ; ed 
ottenne in pari tempo l’impiego di 
medico dell'ospitale di s, liarto— 
lomtneo. Nel ihi 3 , fu creato pro- 
fessore d’anatomia e di chirurgia 
nel collegio di medicina di Lon- 
dra. Da tale epoca incominciò l’al- 
ta sua lama : divenne medico del 
re Giacomo I. , poi di Carlo I. P10- 
fessore essendo d’ anatomia, e me- 
dico d’ un ospitale, attendeva cou 

(1) K non ai lo di diligilo 1O57. romo 
hanno di-lto Kloy od ailri liio;ra 6 . li nome ÌT 
Itar»i-y ai trova all, -rato in molle Ojierr, doro 
è scrino Uarvit. - . 
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'infaticabile ardore alle ricerche più 
dotte in fisiologia. La circolazione 
del sangue, tnuzione senza cui non 
potrebbe esservi vita negli esseri 
organizzati, non era per anche co- 
nosciuta, se della sua esistenza pur 
Vera sentore, le sue leggi erano as- 
solutamente ignorate Lo studio di 
tHle funzione si importante, la ri- 
cerca delle sue leggi, furono l’og- 
getto continuo delle meditazioni e 
delle sperienze di Harvey. Alla fi- 
ne, dopo lunghi lavori, questo va- 
lente notomista fece conoscere a’ 
suoi allievi, nel i6tt,, la meccanica 
generale della circolazione: spiegò 
la sua esistenza mercè una teoria 
incontrastabile; espose le leggi di 
tale ammirabile fenomeno col mez- 
zo di sperienze positive e conclu- 
denti. Tale grande scoperta In per 
altro impugnata da ogni parte con 
asprezza; nemmeno la persona del- 
l’autore di essa fu rispettata: egli 
fu accusato presso ai re, suo protet- 
tore, e rispose con esperienze deci- 
sive. Uomini d’ un inerito grande, 
fra’ quali v’era Iliolan . il primo 
dei notomisti francesi di quel tem- 
po, furono noverati tra gli arver- 
sarj d Harvey. Sia errore, sia ma- 
la fede, quelli che non potevano 
negare le verità esposte nella teo- 
ria del professore inglese, vollero 
rapirgli l’onore di averla trovata, 
ed affermarono che gli antichi ave- 
vano conosciuto la circolazione e le 
sue leggi Tutti gli uomini istrutti 
convengono oggigiorno che Harvey 
sia il vero autore di tale bella sco- 
perta. Di fatto, gli antichi ignora- 
vano e la teoria e le leggi secondo 
le quali si effettua la circolazione; 
avevano, sopra diversi punti d'a- 
natomia e di fisiologia relativi a ta- 
le fenomeno, le idee più assurde ; 
ignoravano l’azione importante che 
il polmone esercita in tale gran- 
de funzione Aristotele vedeva nel 
cuore la sorgente donde parte il 
sangue; ma, secondo lai, questo li- 
quore, trasportato dalle vene, non 
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ritornava più al cuore. Galeno te- 
neva che le vene partissero dal fe- 
gato. Tali dottrine, si contrarie al 
vero, dominavano ancora, diversa- 
mente modificale, allorché lo spa- 
gnuolo Serveto, medico teologo,cni 
soltanto le persecuzioni atroci mos- 
segli da Calvino hanno fatto cele- 
bre. pubblicò idee molto più sane 
sulla circolazione: le sue ipotesi 
provano che egli ammetteva qnel- 
la elio succede nel polmone; per 
altro non ne conosceva la meccani- 
ca più importante. Serveto altron- 
de, non avendo fatto esperienze, a- 
veva piuttosto supposto che scoper- 
to alcune verità. Dopo di lui, Co- 
lombo descrisse, con più esattezza, 
quanto succedeva nel polmone in 
proposito della circolazione; ma i- 
gnorava il fatto più notabile, quel- 
la parte che hanno le arterie in ta- 
le ammirabile fenomeno. Cesalpi- 
no, il quale fu anteriore ad Har- 
vey. non lasciò che desiderare sul- 
la circolazione polmonare : non fu 
cosi della granile circolazione, che 
ha luogo nelle arterie, nè di quella 
che si fa per le vene addominali; 
tutta questa parte egli ignorò: non- 
dimeno presenti la circolazione ar- 
teriale, supponendo che il sangue 
ritorni dalle estremità al cuore; 
ma tali asserzioni non furono pro- 
vate, esse non ebbero in appoggio 
nessun fatto, e si può dire che Ge- 
sulpino indovinò quasi la grande 
circolazione, di cui le leggi gli fu- 
rono onninamente ignote: tale sco- 
perta riscrivala era a Guglielmo 
Harvey. Questo valente e giudizio- 
so espi-nmenlatnre, il quale aveva an- 
nunziato. nelle sue lezioni pubbli- 
che, la bella teoria della circola- 
zione, pubblicò soltanto nove anni 
dopo il resultato delle sue espe- 
rienze. Attese frattanto a perfezio- 
nare la sua scoperta. Il re Carlo I., 
che aveva un sano gusto [ver le 
scienze, proteggeva, incoraggiava 
Harvey, e favoriva le sne ricer- 
che mettendo a sua disposizione U 
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selvaggina del suo parco.ondepotrs* 
se istiluire sperienze sopra indivi- 
dui vivi. Il favore del sovrano e dei 
glandi della sua corte consolava 
Harvey delle contraddizioni die 
gli facevano provare gli scienziati, 
suoi giudici naturali, e lo compen- 
sava dell’ ingiustizia del pubblico; 
però elle confessa egli stesso che 
molti lo ahlundonarouo quando la 
sua scoperta fu impugnata. Per al- 
tro i suoi confratelli del collegio rea 
le di Londra accolsero favorevol- 
mente il sito sisleina, e non cessa- 
rono d’onorare l’autore. Allorché la 
guerra civile insorse, Harvey se- 
guitò ('.arici I nella sua fuga. Esso 
principe lo creò, nel i 643 , prési- 
aente del collegio di Morton, in 
Oxford, onde premiarlo della sua 
fedeltà e risarcirlo delle perdite di 
citi era causa la sua migrazione: 
avvegnaché le masserizie della sua 
casa di Londra erario state messe a 
ruba; e, soprattutto egli piangeva 
i suoi manoscritti, in ispecielesue 
Osservazioni anatomiche, tra le al- 
tre quelle che fatte aveva sulla 
generazione degl’ insetti. Non mol- 
to dopo Oxfortf essendosi arreso al 
parlamento. Harvey perdè il suo 
impiego. O'allora in poi menò una 
vita sommamente ritirata, ora a 
Londra ora a Lambeth, ed ora a 
lticheinont, in casa d'uno de' suoi 
fratelli Aveva sopportato l'ingiu- 
stizia de’ suoi critici con calma; i 
suoi trionfi non avevano alteratola 
modestia del suo carattere ; le sue 
sventure politiche non furono ca- 
paci di abbatterlo; egli si rassegnò 
nobilmente. Nel l 65 ti. gli fu pro- 
ferta la presidenza del collegio di 
medicina di Londra; egli la rifiu- 
tò, continuando però ad interve- 
nire alle assemblee. Fece dono a 
quella società d’nna sala d’ adu- 
nanza, cui fatta aveva costruire nel 
suo giardino ; d’nn gabinetto prov- 
veduto di libri scelti e di strumen- 
ti ; e d una rendita perpetua di 56 
lire di stcrlini, di che era oggetto 
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i! salariare il custode della biblio- 
teca, ed il provvedere alle spose di 
una ceremonia annuale, in cui do- 
veva essere recitato un discorso la- 
tino in onore dei benefattori del 
collegio. Poco tempo dolio, Har- 
vev soggiacque al peso dell’ età e 
delle malattie, di ottant’anni. Il 
collegio realegli fece innalzare una 
statua nella sala d’esercizio del col- 
legio del Cutter. Ecco l’elenco delle 
opere di Harvey che sono a nostra 
cognizione: I. Exercitatio rinatomi - 
ca de molu nordis et sangninis in a- 
nimaliliui, Francfort, 1(128, in /; t o . 
La migliore edizione è quella di 
Leida, 1739, in \ to, laqualeoou- 
tiene una prefazione composta da 
Albino. Tale tratiato,'cbe contiene 
le più alle verità fisiologiche, è 
scritto con assai ordine e chiarez- 
za. L'autore vi spiega dimostrati- 
vamente tutte le leggi della circo- 
lazione generale. Il suo libro rac- 
chiude in oltre delle ricerche ed 
osseri azioni curiose sulla diversità 
di struttura del cuore nei vjfrj a- 
nimali, ec. La teoria di Harvey 
sulla circolazione é, toltene poche 
eccezioni, quella che i fisiologi a- 
dottano ancora ai nostri giorni , 
quantunque i progressi della scien- 
za, da Mailer in poi, abbiano do- 
vuto necessariamente aggiungervi 
alcune leggi parziali che non era- 
no state conosciute dal celebre pro- 
fessore di Londra, Il Exeicitat'io- 
net dune anatomica e de circulatione 
sanguini 1 ad #uun. Riolanum filium, 
Rotterdam, lòfo, in 11. Tosto che 
la grande opera sulla circolazione 
fu fatta di pubblico diritto, parec- 
chi medici confutarono la sua dot- 
trina e lo trattarono da visionario : 
tra i suoi contraddittori erano G. 
Primerose, Gaspare Hoffiuan, Gio- 
vanni Riolan, ec. Harvey aveva 
disprezzato i miserabili argomenti 
de’ suoi critici; ma Itiolan uomo 
di notabile talento, e cho nella di- 
scussione procedeva con una mala 
fede manifesta, gli parve avversario 
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degno di lui. Harvey gl’ intito- 
lò dtiuque tale ilio, nel quale 
si vendica i ri pari tempo di tutti 
gli altri funi competitori. Dopo 
tale vittoria, i suoi nemici confusi 
stettero in si letizio, e la sua dottri- 
na fu universalmente adottata : 
soltanto alcuni medici coinè Van- 
dorhnden, P G. Hartmann, Al- 
meloveen, Baira, Drelincourt. Car- 
lo Palili, hanno tentato, ma inva- 
no, di provare che gli antichi ave- 
vano conosciuto la circolazione: 
III Exercitutiones de generai ione a- 
nunaliitm, , Londra, t65i, iu 4-to. 
Di tale curioso libro fatte vennero 
molte edizioni ; le principali ven- 
nero pubblicate in Amsterdam , 
i(>5t-b2-r4 : Padova, ibbtj; Ha- 
nno, lòdo; Leida, i : quest’ ul- 
tima edizione fu condotta da Al- 
bino. Tale opera, nella quale bril- 
lano l'ordine e la chiarezza, in cui 
sono accumulate immense ricerche, 
era stata l'oggetto di costanti e di 
lunghi lavori del l’autore sopra di- 
versi animali. Nelle sue sperienze 
si era giovato di cerve’ iu istato di 
gravidanza, le quali in molto nu- 
mero gli furono somministrate per 
ordine di Carlo I. : ma si era più 
di tutto esercitato sulle uova di 
gallina. Scoperse, il primo, che il 
pulcino trae la sua origine dalla 
cicatricola dell’ uovo; e ti accorse 
die il punctirm nursi è il cnore 
dell’animale futuro. Sostiene che 
la generazione degli animali vivi- 
pari non differisce da quella degli 
ovipari. Suppone che l’animalesia, 
prima della copula, già rinchiuso 
nell’uovo della madre, come un 
gruzzo infinitamente piccolo, eolie 
il maschio non faccia che animare 
e vivificare tale uovo, senza che 
uopo siavi per questo del miscu- 
glio delle semenze : nega di esse il 
contatto; ina crede ad una specie 
di contagio rottile, che attacca la fe- 
stina piuttosto che l’uovo. Harvey 
pubblicò tale libro snl finire de’ 
suoi giorni, e solo per cedere alle 
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sollecitazioni del suo amico Gior- 
gio Lnt , IV Rxercitationei aitatomi • 
eoe trer de mota cordi r et languirti) 
circolai ione. In fine è stata aggiun- 
ta la dissertazione De corde ( di 
Giovanni de Back ) , Rotterdam, 
i60g, in 12 ; Leida, i^56, iu 4->o 
( per cura d’Albiuo ). In essellar- 
vey sviluppa la sua teoria sulla cir- 
colazione, ed entra in importanti 
particolarità sulla meccanica di ta- 
le funzione. Le sue opere sono state 
unite iu 2 volumi in 4-to, Londra, 
latiti, con una Notizia soprala vita 
e gli scritti dell’autore, del dot ture 
Lawrence. I snoi manoscritti, che 
furono perduti nel saccheggio del- 
la sua casa, avevano per titolo: I. 
A (traci ice of phyric, conformatile tri 
lite duci ritte of thè circolai Lori ; II 
Obseroatìorui de usa lienis ; III Ohter • 
vntiones ile molli locali. Ha lasciato 
altresì un breve scritto sulla noto- 
mia del corpo di Tommaso Parr, il 
quale mori di centocinquaiitalrès 
anni. Nei Magazzino enciclopedi- 
co del icrp venne pubblicata una 
eccellente notizia sopra Harvest , 
tradotta dall’ inglese di Aikin. e- 
stratta dal Biograplùcal essays of 
Surgery. 

F — R. 

Il \RVEY ( Gedeotvf. ), medico 
inglese del secolo XVII, nativo 
della contea di Surrey, fu modico 
ordinario di Carlo II nel suo esi- 
lio, poi dell’esercito inglese in Fian- 
dra ed alla fine medico della Tor- 
re di Londra. Gli era stalo confe- 
rirò tale impiego, assai ricercato, 
soltanto perché le sue infermità 
davano a credere che l'avrebbe e- 
serctato [nielli mesi: ma superò 
qualunque aspettazione ; egli lo 
tenue pel corso di ciuquant’anni, 
e sopravvisse a tutti i medici suoi 
contemporanei. (lori verso l’anno 
i goo, lasciando molte opere pieno 
di dottrine arrischiate, e delle qua- 
li i medici fanno poca stima; bi- 
sogna dire altresì che, partigiano 
delia medicina aspettativa, fa im 
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perpetua guerra col collegio dei 
medici di Londra, contro il quale 
ha scritto, in lingua inglese, un 
opuscolo intitolato: Il Conclave dei 
medici, in cui si scelano i loro raggi- 
ri, le loro frodi e le loro trame contro 
i loro ammalali, ec. ( 683 , in 12. 
Trovasi altresì , in latino , nnito 
con un’altra delle sue opere , col 
titolo di Ars mirandi morbos ex pe- 
ci atione-, item de vanitatibus, doli! 
et mendaciis medicorum, Amsterdam 
i 6 q 5 , in 8.vo. 

X-s. 

HARVOOD ( Edoardo ) , dotto 
inglese, ministro non conformista, 
nato npl 1929. si dedicò prima- 
mente alle funzioni dell’ insegna- 
re ; il clie lo pose in grado d’acqui- 
stare una profonda cognizione del- 
la linguagreca. Incaricatone! 1765 
della direzione d’una congrega- 
zione a Bristol, venne in odio al 
popolo per la ristampa d'uno scrit- 
to cui supponevasi intinto d’aria- 
nesinio, ma più ancora per l’ im- 
moralità della sua vita privata. Ve- 
dendosi mal sicuro , abbandonò 
Bristol, e si trasferì a Londra, do- 
ve i suoi felici successi come edu- 
catore e come autore lo racconso- 
larono della perdita del suo bene- 
fìzio. Avendo avuto nel 1783 uti 
attacco di paraligia che gli tolse 
l'uso del lato destro, languì in tal 
modo pel corsq di oltre dieci anni 
senza però desistere da’ suoi lavori 
letterarj. Morì ai i 4 di gennaio 
1794, nella massima miseria. Le 
migliori sue opere sono una Intro- 
duzione allo studio del Pfuovo- Te- 
stamento, 1767 in 8.vo, ed un Esa- 
me ( a View ) delle diverse edizioni 
dei classici greci e romani, <773, in 
8.vo ; la 4-la edizione è del 1790, 
ip >2. Queste due opere fitrouo 
tradotte in di» erse lingue. E' ri- 
cercata pur anco l’edizione italia- 
na, pubblicata da Maffeo Pinelli, 
col titolo, Prospetto di varie edizioni- 
degli, autori classici, ec. , Venezia, 
1780, in 8.vo; ma sopra tutto quel- 
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la di Venezia, 1795, 2 voi. in 12, 
consider&bilmente aumentata da 
Mauro Boni e Bart. Gamba. Hari- 
vood diceva d’aver composto più 
libri ohe nessun altro autore vi- 
vente, eccettuato il dottore Prie- 
stley. Ricorderemo altresì la sua 
edizione della Biografia classica, o 
Vite e Caratteri dei classici greci e 
romani, riveduti ed aumentati di pa- 
recchie notizie biografiche, Londra, 
1778, 2 voi. in 12. — Non bisogna 
confondere questo scrittore con 
Edwardo Harwood, curioso meda- 
glista, che ha pubblicato: Populo- 
rum et urbium selecta numismata 
gratta ex aere, ec. Londra, 1812, 
in 4 >o, opera di bella esecuzione, 
aia che manca sovente d’esattezza 
e di discernimento. Vedi fa Lette- 
ra cistica indiritta all’aiitore da D. 
8. ( Domenico Sesti ni ) nel Magaz- 
zino enciclopedico di marzo 1816. 

X— s. 

HARWOOD ( Sin Bnsuc), chi- 
rurgo e medico inglese, nato a 
Newmarket, studiò ueH’iini» arsita 
di Cambridge, fu poi messo ad 'im- 
parare presso uno speziale, e ter- 
minati ch’ebbe gli studj di medi- 
cina a Londra, passò con unacom- 
missione alle Indie orientali, dove 
la guarigione d’una grave ferita 
d'un principe del paese, gli acqui- 
stò denaro e voga. La propria sa- 
lute avendolo costretto a ritornare 
nell’Inghilterra, fu ammesso nel- 
la società degli antiquari e nella 
società reale, fu creato nel 178» 
professore d’anatomia dell’univer- 
sità di Cambridge, e nel 1790 fu 
dottorato in medicina. Venne scel- 
to nel 1800 per professare la me- 
dicina domestica nel collegio Dow - 
ning, fu fatto cavaliere noi 1806, e 
morì ai io di novembre 1814. ,1 
suoi scritti sono: Quadro d’ un corso 
di lezioni sull'anatomia e la fisiolo- 
gia, in 8.VO, 178(1; — Sistema d’a- 
natomia e di fisiologia comiHirate , in 
4-to, prima distribuzione, 1706. 
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HASECH (Axtonto ) , parroco 
liegese centenario, è celebre sol- 
tanto per la sua longevità straor- 
dinaria,' nonché per la salute e per 
le ioree cui conservò sino all'età di 
ia 5 anni, vantaggi ch’egli attribui- 
va alla sua sobrietà ed all’ impero 
che aveva acquistato sulle sue pas- 
sioni. Verso Ialine della sua vita, il 
suo vescovo richiedendolo di quali 
mezzi si era valso per arrivare ad 
un’età sì avanzata: n Tre cose, gli 
rispose, mi parve sempre che con- 
tribuiscano ad accorciare la vita u- 
ìnana e ad affrettare il tempo delle 
infermità, l’abuso del commercio 
delle donne, gli eccessi del bere, I’ 
adirarsi, mulieres, ebrietas, iracondia. 
Il mio stato m’obbligava alla con- 
tinenza. ed bo saputo evitare ’gli 
altri due scogli”. Leoniceni, famo- 
so medico italiano, morto aneli’ e- 
gli in età provetta assai , avendo 
conservato tutte le sue forze ed il 
vigore di mente, fece pressoché la 
stessa risposta a Paolo Giovio: Vi- 
cìdum ingenium perpetua cime inna- 
centia, corpus hduri frugalitatis pre- 
sidio luemur . Hasech fu roo anni 
parroco, e morì nel 1626 nella -na 
parrocchia; gli uni dicono a Gu- 
lich o Gouvi, nel ducato di Lus- 
semburgo; gli altri a Gelick o 
Genie, presso Maestricht. Il suo ri- 
tratto, che venne intagliato, è di- 
venuto raro. * ) , 

L— r. 

HASELBACER f Francesco), 
dotto conoscitore delle lettere e 
braiche, nato ai 7 di settembre 1677 
a Franenberg in Boemia, entrò nel 
1896 nella rompagtiin di Gesù, ed 
insegnò l’ ebraico pel Corso ili 20 
anni nell’ università di Praga. Vi 1 
esercitò altresì, per 45 anni, le fun- 
zioni di censore delle opere in lin- 
gua ebraica. Morì a Praga ai a 3 di 
settembre 1756. li p. Haselbauer è 
salito soprattutto in grande nomi- 
nanza pel suo Dizionario, mercè il 
quale Weitenauer fa vedere che si 
può tradurre dall’ebraico senz’a- 
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vere imparato quella lingua. ( V. 
W eitewauer ) . Le diverse opere 
pubblicate da Haselbauer, sono: I. 
Idea esatta del cristianesimo, Praga, 
I 7 , 9- | 722, 2 voi. in 8,vo; li Com- 
pendio iella legge cristiana, in cento 
istruzioni per quelli de’ figli d' Israele 
che vogliono credere al vero Messia, 
ivi, 1730, in 8.vo. L’autore compo- 
se queste due opere in tedesco giu- 
daico. per servire alla conversione 
degl’israeliti; III L’alta nobiltà 
nell' ordine ecclesiastico, ivi, 1727, itv 
4 -to. Tale breve scritto è un elogio 
dell’alto clero; IV Preci cristiane 
ivi, 1731, in 8.vo; V Sundamenta 
grammatica duarnm praecipuarurn 
lingunnsm orientnìium, scilicet He— 
braicae et Chaldaicae ; cum appendi- 
ce de idiotismo Germanico Judaeorum, 
ivi, 1742, in 8.vo; ivi, 1755, inS.vo; 

VI Lexicon Hebraico-Chaldaicum , 
una cum capitibus dictorum seu ab- 
breciaturis in libris et scriptis Jtsdneo — 
rum passim occurrentibus, nona me- 
thudo ad ineestigamlum thema seu ra - 
dicem facìllima, ivi. 1743, infogl. ; 

VII I quattro Vangeli pubblicati in 
ebraico ed in latino a Roma nel 1668, 
per G. B. Jona, e ristampati in ca- 
ratteri ebraici, con una traduzione 
tedesca, Praga, 1746, in foglio. 

R — Il — D. 

HASENCLEVER (Pietro), si 
rese chiaro per I’ estensione delle 
sue cognizioni in fatto di commer- 
cio. e per l'influenza delle sue o- 
perazioni sull' industria e sul com- 
mercio, in Europa e nell’America 
settentrionale Nacque, nel 1716, a 
Retnscbeid. nel ducato di Berg, di 
una famiglia antichissima nel com- 
mercio. Il padre di Hasenele'er , 
negoziante e proprietario di fncine 
e di fonderie considerabili, inviò, 
nell’età di sette anni, il giovane 
Pietro a Leonep , presso suo avo 
paterno, il quale possedeva in quel- 
la città parecchie fabbriche di 
panuibni di Spagna. Hasenciever 
piate, di buon'ora, amore alla vita 
attiva ed industriosa Nella scuola,* 
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gl «dio con predilezione la geogra- 
fia; e, ne’ suoi momenti di ozio, 
imparò dagli operai di suo avo, 
tutte le particolarità concernenti 
la Fabbricazione dei papni . Sicco- 
me doveva succedere un giorno a 
suo padre nella proprietà delle Fu- 
cine, Fu stimato necessario, prima 
di tutto, di addestrarlo nei lavori 
metallurgici. Fu dunque colloca- 
to, in età di quattordici anni, co- 
me garzone ordinario, in una del- 
le più grandi fucine di Solingen, 
dove Fu obbligato, malgrado la sua 
debole complessione , di assogget- 
tarsi a tutte le privazioni ed alle 
Fai le lie più penose. Dopo tre anni 
di tirocinio. Fu inviato a Liegi on- 
de perFozionarsi nella lingua Fran- 
cese ; e, in capo a sei mesi. Fu in 
grado di dirigere la casa di suo pa- 
dre. Di veDtinove anni. Fece un pri- 
tuo viaggio di commercio in Fran- 
cia; e, da tale epoca lino al 174°» 
ne Fece altri cinque a piedi, e tra- 
versò in tale guisa la Francia, da 
tadorna fino ai Pirenei, in tutte le 
direzioni. Alla fine, avendo suo pa- 
dre sofferte considerabili pentite 
nelle sue operazioni con la >ucietà 
del M issi sai pi, Hasenclever pregò i 
suoi a permettergli di tentar for- 
tuna altrove; e parti da'la casa 
paterna, gens* altri capitali che 
le sue cognizioni e l’ abitudine di 
uu'atlività grand». Nel 1742, si u 
ni a limicele ( BortidwH ) , presso 
Aqu ingrana , con un negoziatile 
di lla sua Famiglia. Fabbricatore di 
•giti e ili panili. In brevissimo tem- 
po, Feee talmente fiorire la Fabbri- 
ca di aghi, che Fruttò dodici volte 
quanto prima. Allora il suo paren- 
te lo incaricò d* un grande viaggio 
nel settentrione dell’Europa, per 
dilatarvi ugualmente il suo com- 
mercio di panni. Hasenclever visi- 
tò con profitto della sua casa, la 
Sassonia, la Slesia, la Polonia e la 
Russia: fu olfatto delle sue cure 
cito la Slesia incominciasse allora 
il commercio delle Mie tele coi Por- 
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togallo, commercio divenuto poi 
tanto considerabile. Reduce in A- 
quisgrana , Hasenclever ne partì 
pres-ocliè immantinente per la 
Spagna, con animo d' istituirvi re- 
lazioni, onde poter trarre diretta- 
mente da quel paese le lane di cui 
avevano bisogno le Fabbriche di 
Bourcète e d’Aquisgrana. Durante 
il suo soggiorno a Cadice, studio il 
commercio dell’ Europa con l’A- 
merica meridionale, si trasferì po- 
scia a Lisbona , e tornò per Am- 
burgo in Aquisgrana. I suoi viaggi 
erano stati di grande utilità al suo 
parente: ma questi, avendo una 
Famiglia numerosa, non volle più 
udire che si parlasse dell’associa- 
zione. Tale iugratitudine deter- 
minò Hasencleier ad abbandona- 
re la casa per la quale aveva Fati- 
cato tre anni. Noti gli restava uiun 
Frutto dell’opera sua, toltane la fi- 
ducia dei negozianti, testimoni del- 
la sua intaticabile attività : tale cre- 
dito gli ottenne 1 capitali necessarj 
onde [ioter accettare le proFerte di 
associazione d’uno de' suoi con- 
giunti a Lisbona. Hasenclever si 
mise in cammino per Lisbona, do- 
ve Formò una società coi due nipo- 
ti successori del suo pareute che 
vi era morto di Fresco. Si ammogliò 
in quella città, con la figlia d un 
capitano della marineria inglese, 
e la Fortuna gli sorrise per quattro 
anni, in capo ai quali non potè re- 
sistere più a lungo al desiderio di 
Fermare stanza a Cadice. Ivi si as- 
sociò con P. Timmermann, si recò 
io seguito a Londra per istituirvi 
relazioni di commercio, e ritornò 
nel 17Ò0 a Cadice, dopo non breve 
assenza. Onde sollevare suo padre, 
oppresso dalle perdite di che erano 
causa numeEosi fallimenti, si as- 
sunse di provvedere alla sorte de’ 
suoi tre giovani fratelli. Nel prin- 
cipio del 1751, la sua casa aveva 
altresì accolto, conte socio, nn in- 
glese per nome Bewicke ; uia il 
commercio marittimo era esposto 
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silfi vicende più disastrose . L’A- 
merica fu, in qnell’epoca, inondi- 
la di merci europee; il che pro- 
duce false speculazioni e grandi 
fallimenti. Hasenclever intraprese 
allora ed effettuò in parte, un gran- 
de viaggio in Francia, nei Paesi 
Ba«si, nell Inghilterra, in Olanda 
ed in Germania, per esaminare a 
fondo lo stato dell industria e del 
commercio. Il suo vasto ingegno si 
estendeva sopra quanto potè» a di- 
venir utile al commercio europeo. 
Per suo consiglio mutato venne il 
modo di fabbricazione delle tele 
in Vestfalia e nella Slesia, per a- 
dottare quello che è in uso nella 
Brettagna. Il re di Prussia nego- 
ziava, nel i ’)'>4 un trattato di com 
me re io con la Spagna. Hasencle- 
ver, appena arrivato a Berlino, lu 
invitato da Federico II ad interve- 
nire al consiglio in cni si doveva 
discutere il progetto di tale tratta 
to . Il dotto negoziante provò al 
principe, in una succinta esposi- 
zione, che la Prussia non avreb- 
be mai conseguito vantaggio alcu- 
no da un trattato di commercio con 
.la Spagna. Il re richiamò imme- 
diatamente 1 ’ agente diplomatico 
incaricato di tale missione; ed il 
generale Wmterleld disse in tale 
occasione ad Ha, encleveri >>ln un 
>> quarto d’ora, voi ce ne dite più 
» che noi non potremmo imparare 
il iti sette anni Hasenolever si 
era cattivata la confidenza del mo- 
narca prussiano; e questi incarico 
il silo ministro Massov, nella Sle- 
sia, di consultarlo sopra tutti gli 
oggetti del coinmorcio di quella 
provincia. Terminato il suo viag- 
gio ed ingrandite le relazioni della 
sua casa, conobbe con torte suo do- 
lore, ohe, durante la sua assenza, 
gli affari erano stati a^ai nule am- 
ministrati dai suoisocj. Questa co- 
sa 1 * afflisse talmente, che nel 1755 
venne in risoluzione di sciogliere 
quella società, e di formarne una 
nuova con Weerkamp e Bólli, li 
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primo fu destinato a risiedere in 
Amburgo; ed Hasenolever obbli- 
gato, per la sua debole salute, di 
sottrarsi al clima ardente della Spa- 
gna, preferì il soggiorno di Lon- 
dra. Ma tosto «he gliel concessero 
le forze, salpò alla volta di Cadice. 
Durante tale viaggio, il caso fece 
che tra il protestante Hasenclever 
ed il grande inquisitore, conte di 
Velasquez, s’ istituissero strette re- 
lazioni d’amicizia, con grande sor- 
presa degli Spagnuoli . Tali rela- 
zioni furono in progres-o utilissi- 
me alla sna casa di commercio ed 
agli stranieri, fra gli altri ad nn 
nipote del celebre William Piti, 
cui raccomandò al grande inqui-àe 
tore. Quella volta, egli ebbe, come 
arrivò a Cadice, la soddisfazione di 
trovare il suo commercio in fiore . 
Nel 1761, intraprese un nuovo 
viaggio pel settentrione dell Euro- 
pa, con animo d’esaminare quali 
fossero i prodotti da coltivare sul 
vasto suolo dell’America settentrio- 
nale, di cui le terre si vendevano 
allora a vile prezzo. Passando a 
Londra, vi fondò una nuova socie- 
tà con un negoziante, Seton, e con 
un gióvane nobile, Carlo Crofts , 
società che doveva servire per ba,» 
all’ immensa impresa commerciale 
cui stava meditando. Hiseuclever 
aveva allora cinquant’ anni . Non 
andò guari che un atto del parla- 
mento gli conferì il diritto di cit- 
tadinanza a Londra. Hiseuclever 
presentò ai lord proposti alle colo- 
nie ed al commercio, il suo proget- 
to riferibile all’ istituzione di nuo- 
ve fonderie e fucine, ed alla colti- 
vazione della canapa, della potassa 
e d’altri prodotti nelle provincia 
americane: ottenno la loro appro- 
vazione con un alto dei 10 di gon- 
najo 1704- Molte persone, tanto d’ 
Inghilterra quanto d’ODnda. an- 
ticiparono somme considerabili per 
l’esecuzione d'nn progetta sì sag- 
giamele calcolato ; ed Hasencle- 
ver parli alla volta d'America. Lo 
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stesso armo. «omperò molte minie- 
re di ferro e varie foreste, in set- 
tembre sue nipote gli condusse d’ 
Europa, minatori, fabbri, legnaiuo- 
li, carbonai, ec. : in tutto, cinque- 
cento trentacinque persone . Egli 
incominciò lo scavo delle sue mi- 
niere , e, nel principio del letì'i, 
inviava già a Londra, del ferro in 
verghe che fn trovalo d’eccellente 
qualità. Formò in tal guisa tre sta- 
bilimenti nella Nuova-Yersey , ed 
altri due nella nuova- York. Dal 
primo di maggio 1763 fino in no- 
vembre 1766, vi aveva fatto costrui- 
re (Ingerito diciassette fabbricati ad 
ogni sorta di usi. Uopo vi aveva di 
tutta fattività di Hasenclever per 
superare le difficoltà innumerevoli 
che si opponevano al buon esito 
delle sue operazioni. La plebaglia 
suscitò alla rivolta i suoi operai stra- 
nieri; un’inondazione straordina- 
ria distrusse, nel 1765, le dighe cui 
fatte aveva costruire; di cinquan- 
tatrè miniere che aveva fatto apri- 
re, se ne trovarono soltanto sette 
di cui lo scavo tornasse vantaggio- 
so; e la morte gli rapì due de’ snoi 
migliori ispettori. La sorte gli ri- 
servava più amari colpi ancora : do- 
po che ricevuto ebbe dai compagni 
della sua casa a Londra le più bel- 
le assicurazioni sulla prosperità del 
suo commercio fu avverti follie le 
folli spese del suo socio Seton lo a- 
vrebbero condotto necessariamente 
a tallire. Hasenclever si affrettò di 

M artire d’America ; ed arrivò nell’ 
nghilterra appunto per sentire che 
tale timore si era già verificato, e 
che il governo aveva accordato un 
salvocondotto a* snoi socj , per mo- 
do che ogni ricorso contro di essi 
gli divenne impossibile. Rese allo- 
ra nn conto generale alla società 
dell’impresa in America, sotto- 
scrisse. come direttore di quella o- 
perazioqe , un contratto d’. asso- 
ciazioni con le persone più consi- 
derate, siccome il generale Gree- 
■ me, il commodoro Forest, ec., e ri- 


ti A $ 

tornò.uel 1767. a Nuovi- York, do- 
ve gli rimase ancora una sostanza 
particolare piuttosto significante. 
Ma quale fu il suo cordoglio quan- 
do conobbe che quei vasti stabili- 
menti, per colpa dell’amministra- 
zione da lui istituita prima di par- 
tire, si trovavano in sì deplorabile 
situazione, che non gli restava al- 
tro spediente che di pagare i debi- 
ti contratti, i quali ammontavano 
ad una somma rilevante, o di ven- 
dere tali stabilimenti ! Egli s’appi- 
gliò al primo spediente, pagò i de- 
biti, ed inviò il suo rapporto a Lon- 
dra ai socj . La compagnia americana 
a Londra terminò di rovinarlo; gli 
furono rimandate con protesto le let- 
tere di cambio che emesse aveva pel 
valore di dieci mila lire di steriini; 
un procuratore di tale compagnia 
arrivò da Londra; e, poco tempo 
dopo, Hasenclever che aveva sagri- 
ficato più d’ un milione della sua 
facoltà per sostenere lo stabilimen- 
to. fu sospeso dalle sue funzioni di 
direttore. Ritornò, nel 1769, a Lon- 
dra, dove, durante la sua assenza, 
i suoi antichi socj, Seton e Crofts , 
avevano trovato una protezione ab- 
bastanza potente per addossare ad 
Hasenclever il peso di tutti i de- 
biti da essi contratti. Egli provò 
invano la sua innocenza reclaman- 
do la protezione della giustizia, ed 
abbandonò a’ suoi creditori il re- 
stante della fortuna che si era fal- 
la nell’ Inghilterra ed in America. 
Alla fine, dopo che lottato ebbe di 
bel nuovo inutilmente contro la 
mala fede de’ suoi antichi socj e 
contro l’ ingiustizia dei tribunali 
inglesi, fermò stanza con suo gene- 
ro, nel 1775, a Schmiedeberg nel- 
la Slesia. Quando la rivoluzione di 
America separata ebbe dalla me- 
tropoli quella parte del mondo, 
Franklin, amico di Hasenclever, lo 
invitò a tornare negli Stati Uniti, 
per continuarvi i progetti d’ indu- 
stria che vi aveva introdotti. Ma la 
avanzata età sua, e la prosperità 
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tlel suo nuovo commercio, lo riten»- 
nero nella Slesia. All* ultimo, pri- 
ma di terminare l'attivo suo corso 
di vita, dopo una lite di vent’ an- 
ni, e dopo di essere stato rovinato 
e ridotto all'impossibilità di rifar- 
si contro i malvagi di cui era stato 
vittima, ebbe la soddisfazione di 
vedere il suo onore risarcito per li- 
na sentenza pronunciata da Thur- 
low, gran cancelliere d’ Inghilter- 
ra. Hasenclever mori, ai i 5 di lu- 
glio in età di settantasei an- 

ni. Malgrado le burrasche che a- 
vevano continuamente agitata la 
sna vita, ebbe la contentezza d’im- 
piegarne gli ultimi giorni a conso. 
iidare la prosperità della sna nu- 
merosa famiglia, ed a schiudere 
all' industria della Slesia, sua pa- 
tria adottiva, nuove sorgenti di ric- 
chezze. La letteratura politica e 
commerciale venne arricchita da 
questo zelante negoziante, di al- 
cune Memorie molto interessanti 
sull’ industria e sul commercio 
-dell’America settentrionale , che 
sono state inserite -nel Carteggio di 
Schloezer, nei Fascicoli pel commer- 
cio, pubblicati da Sitiapins, e nel 
-Gionsale politico. 1781,15820 1785. 
L’esposizione della sua situazione 
verso i tuoi comproprietarj inglesi de- 
gli stabilimenti d’ industria eh' egli a 
ceca creato nell' America settentriona- 
le, indiritta al re ed al parlamento d' 
Inghilterra, è stata pubblicata a 
Londra, nel 1775, in 8.vo, e tra- 
dotta in danese ed in tedesco, nel 
giornale. Frammenti tlel dominio del 
commercio, pubblicati da Sinapius. 
Si trovano altresì molti articoli as- 
sai interessanti, di Hasenclever, 
n e’ Fogli prooincUsli sleriani. Schlich- 
tegroll. nel suo Necrologio, volume 
2 del 179L pag. n6- 168; e Baur, 
nella tua Galleria ttorìca del XV 111 
secolo, volume 2, pag. 449-454 ■ 
hanno pubblicata la vita di quest’ 
uomo utile scritta molto distesa- 
mente : essa fu altresì pubblica- 
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ta a parte a Landshut, 1794, in 
8 .vo. 


B — H — D. 


HASENMULLER (Dakikw), 
orientalista, nato nel i 65 t in Eu- 
tìn, nell' liolstein, era figlio d’ un 
pastore di quella città. In età di 
quindici anni fu inviato a Imbecca 
per continuarvi glistndj, indi pas- 
sò a Kiel, dove impani il greco e 
1 ’ ebraico dal dotto Mattia Was- 
muth . Nel 1677 fu insignito dei 
grado accademico che abilita a pro- 
fessare in Lipsia; e floscia ritornò 
a Kiel, dove incominciò a dedicarsi 
all’insegnamento. Creato nei i 685 
professore di greco, unì alcun tem- 
po dopo a tale cattedra quella di 
lingue orientali, vacante per la mor- 
te di Wasmuth, e le tenne aminen- 
due con grande onore. Morì ai 29 
di maggio 1G91 nel suo 4 <>.' n ° anno. 

ET autore della Janua hebraismi a- 
perta. Kiel. 1691, in fogl., obi. Ta- 
le opera è divisa in cinque parti: 
le prime due contengono la gram- 
matica ed il dizionario ebraico, la 
terza, il testo della Bibbia in quel- 
la lingua ; la quarta , osservazioni 
critiche sui passi più difficili, e fi- 
nalmente la quinta, regole per l'ac- 
centuazione. appoggiate con esem- 
pi. Ha pubblicato altresì il Syr’utt - 
miss di Enrico Opitz, e la Bibbia 
in greco, Kiel, 1686, in 12 edizio- 
ni stimate. L'altra sna edizione del 
dialogo di Mich. Psello, De opera « 
tiene daemnnum , è meno corretta 
che quella ditiaulmin. sulla quale 
è stata fatta . Si troverà la vita di 
Dan. Hasenmuller negli Elogia phi- 
lùlogirum hehraetjrum per Goete, 
Imbecca, 1708 in 8 vo. e nelle Me- , 
morie di Nicéron, tomo XLII. — 

Elia fi asenml’Li eh , nato in Ger- 
mania nel XVI secolo, abbandonò 
l’istituto dei gesuiti per abbrac- 
ciare i principi della religione lu- 
terana, e scrisse con molta ira r li- 
tro gli antichi suoi confratelli. S’i- 
gnorano le altre particolarità della 
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tua vita ; eri è opinione che fosse 
morto quando Policarpo Lyser pub- 
blicò l’opera di questo autore, ri- 
masta inedita, con questo titolo: 
liuteria /esultici ordini! , in qua de 
cjas due 'or e, nomine, gradibui, incre- 
mento , vita , votis, privilegili, ec. tro- 

ctatur, Fraucfort, i 5 g 3 , in 4 -*°- 
Tale libro, ristampato nel i 6 o 5 in 
8.vo, fu qualche tempo in voga non 
> per altro che per l’arditezza sin- 
golare con cui una società celebre 
vi è assalita ; ina da lunga pezza è 
caduto nell' obblivione . Il Irium - 
pilli < papalis premesso a tale storia, 
i di Massimiliano Phiton. 

W— s. 

HASIUS. V. Haas. 

HASSAN PACHA. Vedi Gazi * 
Hajsan. 

HASSAN ben SABBAH. Vedi 
Hacan. 

II ASSE ( Gian-Adolto ), uno dei 
più celebri compositori di musica 
del XVIII secolo, nacqne a Berge- 
dorf , presso Amburgo, nel 1705. 
Gl’Italiani io chiamano il caro Sas- 
sone. 1 suoi avendolo destinato allo 
studio della musica, vi lece pro- 
gressi si rapidi, che di tredici anni 
fu in istato di cantare come tenore 
nell’Opera di Amburgo. Il famoso 
Iveiser era allora il componitore di 
quel teatro: le sue opere servirono 
jungu tempo per modello adHasse. 
Nel 1733. Ulrico Koenig, poeta 
della corte di Polonia , che si era 
dichiarato suo protettore, lo collo- 
cò nello spettacolo dei duca di 
Brunswick. Hasse aveva una voce 
bellissima, cui modulava con arte 
infinita. A tale abilità nniva quella 
di esimio suonatore di pianoforte. 
Di anni dieciotto egli fece esegnire 
a Brunswick la sua prima opera, 
Vd litigone , la quale riuscì abba- 
stanza bene. Ma poco soddisfatto 
di tale saggio, e vedendo quautogli 


restava ancora da acqnistare nella 
scienza dell’ armonia, prese com- 
miato dal duca, e parti por l’ Italia 
nel 1724. Il Celebre Porpora teneva 
allora scuola a Napoli . Ha.se da 
principio frequentò lo sue lezioni . 
Ma un maestro assai più dotto an- 
cora fermò la sua attenzione. Era 
desso il famoso Scarlatti, il più 
grande compositore del suo tempo. 
La modica fortuna di Hasse non 
gli consentiva di mettersi nel no- 
vero de suoi allievi. Per buona sor» 
te in lui si avvenne nelle società , 
gli piacque per la sua modestia, per 
l’osservanza che gli usava ; e Scar- 
latti si esibì d’ insegnargli gratui- 
tamente. Nel 172$, Hasie compose, 
per un ricco banchiere, una sere- 
nata die fu ottimamente accolta : 
essa' gli ottenne la commissione di 
scrivere un' opera pel teatro reala 
di Napoli. Due anni dopo, fu fatto 
maestro di cappella del conserva- 
torio degl’incurabili a Venezia. 
Quivi conobbe la celebre Fausti- 
na (i), sì commendevole per la bel- 
lezza della sua voce, e che poi di- 
venne sua sposa. Egli compoèe in 
quella città la sua opera d’Arfiwer- 
se,ed il i a in oso M uer ere considerato 

(1) Faustina Bortoni, nata .Wnwi» nel 
1704»,* una dell* più ralenti cantatrici eh* I* 
Italia abbia prodotte. Allieva di Gaapariui^a- 
dniib il moderna metodo del Beroacchi* e coq- 
triba\ multo a propagarlo. Incominciò la pro- 
fessione sai grand" teatro della »ua patria ia 
età di 16 anni. Piacque si prodigiosamente, 
che a Fireoxe fu coniala aita medaglia ili sao 
onore ; e soli-rasi dire che i gottosi lasciarono 
il letto quando ella dorerà cantare. Fu chio- 
mata a Vienna nel 1724» con uno stipendio di 
1 5,ooo fiorini. Due anni dopo, passò al leatro 
di Londra con 5o,ooo fr. d’assegno. Dovunque 
ella rapì gli uditori per la fresche»»* e la bel- 
lezza della sua roce, per la grafia e la perle, 
fiori* del tuo canto: veniva chiamala la nuo- 
ra Sirena. A Londta incontrò la celebre em- 
aniti, la quale godeva di splendida faina. Gii 
Brunitori del teatro parteggiarono tra queste 
du<* rivali. Jlaendel prese parte a tali discre- 
pante le quali siccome abbiamo detto, cagio- 
narono uua divisione tra lui e i direttori (T. 
Haendrl). Faustina lascio definitivamente F 
Inghilterra nel 1728. e si recò a Dresda, dove 
divenne moglie di Umse. 


Digitìzed 




H A 8 

a buon dritto uno dei capolavori 
della musica «aera. La faina di Has- 
se si estese bentosto in Germania. 
La corte di Polonia, che allora ri- 
siedeva a Dresda, lo chiamò in quel- 
la città nel i^ 3 i, con uno stipen- 
dio di dodicimila talleri per Ini e 
per Fau-tina. Vi fece eseguire la 
sua Oliera d’ Alessandro nelle Indie, 
che fu rappresentala varie setti- 
mane di seguito. Gasse tornò poi 
iu Italia, e visitò successivamente 
Milano, Lloma, Napoli e Venezia. 
Fu iu quell’epoca che le dòrordie 
tra Haendel e i direttori defl'Ope- 
ra a Londra, occasionarono una scis- 
sione. Farinelli Cinesino si uni- 
rono agli uliiini. Ma occorreva loro 
un maestro di musica. Essi chia- 
marono Porpora, poi Hasse. Questi, 
malgrado il buon incontro che fe- 
ce. partì presto dall’ Inghilterra. 
Si ricondusse a Dresda nel rj jo, e 
vi fermò dimora. Il grande Federi- 
co, essendoli entrato vincitore nel- 
la campagna del >743, volle udire 
un’ opera di Hasse. Egli ne fu tal- 
mente soddisfatto, che gl’ inviò in 
regalo mille talleri ed un anello di 
diamante. Hasse perde la voce nel 
1755; e, nel bombardamento di 
Dresda fatto dai Prussiani , fece 
un’altra perdita che gli riuscì an- 
cora più amara , quella di tutti i 
suoi manoscritti. Nel 1763, la cor- 
te di Dresda avendo provate grandi 
vicissitudini , Hasse e sua moglie 
furono messi in pensione. Egli ne 
risentì un tale cordoglio, che lasciò 
Dresda, e si recò a Vienna, dove 
compose varie opere. Morì a Vene- 
zia, ai aa di dicembre 1783, in età 
di settantott’ anni. Le ultime sue 
composizioni furono un TeDeum, 
ed un Requiem, cui aveva destinato 
per se stesso ed affidato a Schuster, 
di Dresda. Le opere di Hasse ten- 
dono il primo grado nella musica 
italiana. Burney, sì giusto apprez- 
zatore dei talenti, riconosce in esse 
la scienza, l’eleganza e la sempli- 
cità. Persuase che la [varie vocale 
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è la -più importante di tutte, Hasse 
vi prodigalizzava tutte le cure, e 
si asteneva dal coprirla con estra- 
nei ornamenti. L'espressione delle 
parole era la sua prima legge.quel- 
la cui santificava tutte le altre. La 
sua melodia non ha pari per dol- 
cezza, purità, naturalezza; sovente 
udir sembra accordi celesti. Gli 
venne apposto che mancasse d’ ar- 
monia. Barbari ! Non vedono che 
tale rimproveso è uno de più gran- 
di -elogi. Degno imitatore dei Leo, 
dei Vinci, dei Pergole*!. Hasse scri- 
veva in un tempo iti coi era vero 
che la musica italiana era la più 
perfetta di tutte, in eui tale arte 
non aveva degenerato in canti biz- 
zarri, insignificanti e faticosi, in una 
laboriosa ed insipida armonia, in 
una vana complicazione d’accom- 
pagnamenti obbligati, di cui il più 
leggero inconveniente è di distrarre 
l'attenzione dal soggetto principa- 
le. Teneva che il semplice, il na- 
turale, il patetico bastassero per di- 
lettare l' orecchio e per toccare il 
cuore. Hasse aveva messo più volte 
in musica tutte le opere di Meta- 
stasio. Si trova l’elenco dellé sno 
opera drammatiche nel Dizionario 
di Gerher. Ha composto altresì mol- 
ta musica da camera e da chiesa , 
ed ammirabili Litanie. 

D. L. 

HASSELQUI8T(Fboehioo), na- 
turalista svedese, fu nno degli al- 
lievi più rigoardevoli dell’illustre 
Linneo . Nacque nella parrocchia 
di Ostrogozia, ai 1 4 di gennajoigaa. 
Morto suo padre, vicario della par- 
rocchia, si trovò senz’ appoggi e sen- 
za mezzi ; ma lottò coraggiosamen- 
te contro la fortuna , e potè farsi 
degli amici che secondarono gli 
sforzi ch’egli tentava per istruirsi. 
Recatosi nel 1741 alt’ università 
d’Upsal, il suo genio per lo studio 
della natura si sviluppò sotto gli 
auspizj di Linneo , il qnale ap- 
prezzò bentosto i suoi talenti. Nel 
1747, pubblicò usui dissertazione De 


Digitìzed by Google 



4 ì 8 H A S 

viiibus plantarum. Durante lo stesso 
anno, frequentò le lezioni di Lin- 
neo sulla storia della botanica. II 
dotto professore avendo osservato 
come la storia naturale della Pale- 
stina era meno conosciuta che quel- 
la di parecchie altre regioui del- 
l’Asia, e come onde lo fosse mag- 
giormente era d’ uopo che un na- 
turalista visitasse quel paese e ne 
esaminasse i prodotti , Ilasselquist 
si sentì animato dal desiderio più 
ardente d' intraprendere tale viag- 
gio. Gliene furono però mostrate 
le difficoltà : e Linneo stesso volle 
dissuaderuelo a cagione della sua 
salute, di tempera debolissima: ina 
il giovane naturalista perseverò uel 
suo progetto, al quale seppe inte- 
ressare quelli che potevano meglio 
secondarne 1’ esecuzione. Tutte le 
facoltà d’Upsal, eccettuata quel- 
la di teologia, gli somministrarono 
«occorsi di danaro; e la compagnia 
del Levante stanziata a Gotenbur- 
go gli proferse di farlo giungere a 
proprie spese fino a Smirne. Prima 
di mettersi in viaggio, sostenne al- 
cune lesi, e dettò lezioni pubbliche 
in Upsal; oude potere, in progres- 
so, aspirare agl* impieghi dell'uni- 
versità. In agosto dell’anno 17.49, 
s’ imbarcò per Smirne, dote acritò 
verso la fine di novembre. Visitate 
ch’ebbe le adjacenze di quella cit 
là, si tiasferì per Alessandria e Ho 
setta ai Cairo, esaminò le pira- 
midi, le mummie, le escrescenze 
del Nilo, e raccolse gli oggetti di 
storia naturale che gli parvero più 
degni d'attenzione. In pari tempo, 
manteneva un carteggio interessan- 
tissimo co’snoi amici nella Svezia ; 
e la società reale d’ Upsal , nonché 
l'accademia delle scienze di Sto- 
eoltn, 1’ ammisero nel novero dei 
loro membri : poco dopo, I’ univer- 
sità d' Upsal gli conferì il grado di 
dottore In marzo 1751, partì dal 
Cairo, e s’avviò alla volta della Pa 
festina per Damiata e Giaffa. Ar- 
rivato, con una caravana di pelle- 
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grini, a Gerusalemme, vi restò al- 
cun tempo, indi visitò le sponde 
del Giordano il monte Tabor, Ge- 
rico, Betlemme, Tiberiade, Tiro e 
Sidone . Essendosi imbarcato per 
tornare a Smirne, vide per via le 
isole di Cipro, di Hodi e di Cliio. 
Hasselquist recò a Smirne la più 
ricca messe che nessun naturalista 
avesse por anco fatta nelle regioni 
dell'Oriente. Aveva posto a contri- 
buzione, con infaticabile zelo, tut- 
to il regno della natura, non sola- 
mente in Palestina, ma in Arabia 
ed in Egitto. La sua raccolta era 
composta d'erhoiai, di minerali, dì 
pesci, di rettili, d’insetti, di frutti 
rari e preziosi. Rivolgendo l'atten- 
zione sopra quanto scorgeva d’in- 
teressante, aveva imito a tali ogget- 
ti di storia naturale, manoscritti 
arabi, mummie, monete. Hassel- 
quist stava per far ritorno nella 
Svezia, e presentare alla sua patria 
il tributo del suo zelo per le scien- 
ze, quando fu colto da una malat- 
tia di petto: le sue forze erano 
troppo rifinite perchè potesse resi- 
stere ai progressi del male, il qua- 
le diede in breve argomento di te- 
mere fortemente. Nel fì.ire dell’e- 
tà, prossimo n rivedere il suo paese 
ed i suoi amici, sul punto di rac- 
corre il frutto dalle sue fatiche e 
de’ suoi lavori, mori a Smirne ai 9 
di feblirajo 1752. Le spese del suo 
viaggio non erano soddisfatte; i suoi 
creditori s’iinpadronirouo delle sue 
raccolte: qip la regina di Svezia 
Luigi. i-Ulrica, protettrice illumi- 
nata delle scienze o delle arti, ri- 
scattò tale tesoro, e lo fece condur- 
re nellaSte'ia, dove fu deposto nel 
castello di Drnttningholm. cui la 
regina abitava durante una parte 
dell’anno. Linneo, all’aspetto del- 
le ricchezze raccolte dal suo disce- 
polo, fu trasportato d’ammirazio- 
ne e di gioja. Le osservazioni del 
viaggiatore furono à lui consegna- 
te, ed egli la pubblicò, in lingua 
svedese, col titolo d ' Iter Palestimam, 
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ec., o Viaggio in Palestina, con me- 
morie ed osservazioni sugli oggetti di 
storia naturale pili interessanti , Sto- 
colrn, 1757, in 8 .vo grande. Tale 
relazione è stata tradotta in tede- 
sco (da T. H. Gadehnsch), Ro- 
atuck, 1 76» ; in lingua inglese, Lon- 
dra, 1767, ed in francese, Parigi, 
1769. E' divisa in due parti, di cui 
la prima contiene il giornale del 
viaggiatore e le sue Lettere a Lin- 
neo , e la seconda le memorie, le 
osservazioni, le descrizioni Questa 
seconda parte riesce più interes- 
sante : oltre le particolarità di bo- 
tanica, di zoologia, di mineralogia, 
ella contiene esattissime notizie so- 
pra un numero grande d’oggetti 
curiosi ed utili ; sul balsamo della 
Mecca, sulla gomma Arabica, sul 
mastice, sull’incenso, sull' opio; 
sulle malattie dominanti e la ma- 
niera di guarirle, e sullo stato del- 
l’ industria, del commercio e delle 
arti. Una Flora della Palestina, cui 
Linneo trasse fuori ugualmente 
dalle carte d’ Hassclquist, fa cono- 
scere più specialmente le piante di 
quel paese. E’ stato consacrato alla 
memoria di questo botanico , sotto 
il nome d’ H'isselquistia cordata, un 
genere di piante descritto per la 
prima volta da Jacquin nel suo 
Hortus botan. Vindob., II, 19Ò. E 
un’ ombrellifera che si trova in Pa- 
ia. 

C — AD. 

1 IASSELS ( Giovanni ) , nato a 
Liegi , teologo rinomalo del suo 
tempo, intervenne e si rese distin- 
to nel concilio di Trento. Gli si at- 
tribuisce l’opera intitolata! Com- 
mentarius in epistolas sancti Pauli, 
cui parecchi critici tengono che 
sia di Sasbouth. Le opinioni sono 
rimaste divise in tale riguardo, sic- 
come attesta Riccardo Simon, nel- 
>' la sua Biblioteca critica, tom. II, 
pag. i5o. Hassels è stato male a 
proposito confuso con Giovanni 
fesseli (Vedi questa voce), dal 
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cardinale Pallavicini, nella sua Sto- 
ria del concilio di Trento, al quale 
questi due dotti teologi interven- 
nero di fatto, e dove Hassels era 
stato inviato da Carlo Quinto. Gio- 
vanni Hassels mori a Trento, du- 
rante il corso del concilio, in gen- 
naja i 55 a. 

D — B— s. 

HA 9 SENCAMP ( Giovanni- 
Matteo) , dotto matematico ed o- 
rientalista, nacque a Marburgo nel 
1745. Terminati gli studj nell’u- 
niversità di Gottinga, fece un gran- 
de viaggio nella Germania, in O- 
landa, in Francia e nell’Inghilter- 
ra : ritornato che fu, insegnò dal 
1768 in poi nell’università di Rin- 
teln, le matematiche e le lingue 
orientali ; alcuni anni dopo, fu al- 
tresì eletto bibliotecario di quella 
università . L* elettore di Assia- 
Cassel gli conferì, nel 1781), il ti- 
tolo di consigliere del concistoro 
protestante. Morì a Rinteln, ai 6 
di ottobre 1797. Hassencamp ha 
arricchito la letteratura tedesca di 
varie opere, ohe trattano del le scien- 
ze matematiche, o che hanno per 
oggetto la spiegazione della sacra 
Scrittura : sono tutte assai stimate; 
ma la sua impresa più utile in let- 
teratura è quella degli Annali dello 
letteratura teologica, ec. , gl’ inco- 
minciò a pubblicare nel 1789, e 
li continuò fino alla sua morte. 
Le principali sue opere sono: I. v 
Commentario de Pentateucho LXX 
interpretum graeco, non ex haebreo , 
sed samaritano textu concerto. Mar- 
burgo, 1785, in 4 - lo ; II Storia del- 
la ricerca delle longitudini in mare , 
Rinteln, 1789, in 8.vo; Lemgo, 
1774, in 4 *° ; IH Della grande uti- 
lità dei parafulmini, e del modo d'in • 
tradurli per proteggere le città intere. 
Rinteln, 1789-1796 , otto anni, in 
8.vo. Il professore G. F. L. Wa- 
chler ha continuato poscia la com- 
pilazione di tale opera. Hassen- 
camp è altresì I’ editore della 
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traduzione tedesca dei Piaggi dtfa- 
m*% li furti Africa r-i in Abunnia, 

per E. VV Cuitn, Rintulu e Lip- 
*‘ J > <791. 2 voi. in 8.10 con carte. 
Tale edizione contiene, sulla sto- 
ria naturale, alcune osservazioni di 
Gnielin, e varie note di parecchi 
dotti sulla letteratura antica, e 
principalmente sulla letteratura 
orientale. Devesi altresì ad Hassrn- 
catnp la pubblio izione della Vita 
di li. D. Micliaelis, scritta da lui 
stesso, e corredata di note di Ei- 
chhorn e Scimi/, sul carattere let- 
terario di tale dotto orientalista , 
dei suo elogio per llcyne, e del 
catalogo compiuto delle soe opere, 
lliutcln, lyqS, in 8 voj trad. in o- 
landese, Leida, ing 5 , in 8.vo. La 
Gazzetta letteraria di Halle, le Os- 
servazioni Sulle opere storiche moder- 
ne, la Ihblioteca letteraria di Lrmgo, 
contengono molti articoli di questo 
laborioso professore; e nelle Me- 
morie della Società delle antichità, 
di Catsel, tom. I, pag. 55g, si os- 
serva una sua Dissertazione, assai 
bene scritta, sopra un pa corse di bron- 
zo e sopra una statua della dea Jgia. 
La Vita di Hnssencamp è stata 
pubblicala da Wacbler, negli An- 
nali della letteratura teologica pel 
' 797 * P a 6- <> 55 . 

B — h — n. 

HASSENSTE 1 N o HaSISTE- 
N 1 US ( Boiicslas), barone di Lub- 
Jiuwitz, nobile boemo, nel rinasci- 
mento delle lettere si mostrò som- 
mamente sollecito dei loro pro- 
gressi, e si rese chiaro pel suo ta- 
lento per I’ eloquenza e la poe- 
sia latina . Viaggiò nell’Oriente 
ed in Italia: vi si arricchì di anti- 
chi manoscritti ; ed unendoli ai 
monumenti più curiosi della stam- 
pa che allora nasceva, ne formò, 
nella fortezza di C.homutz, una 
biblioteca considerabile. Troviamo 
Che aveva pagato un solo raino- 
•critto di Platone mille ducati di ( 
Milano ( mille aurei 4 medio larsensi- < 
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bus ) (1). In una delle sue lettera 
manifesta una grande impazienza 
di veder arrivare Un manoscritto 
di Plutarco, che gli era annuncia- 
to da Agostino Muravo d’ Olmùtz. 
Comunicava nobilmente i suoi te- 
sori letterari; Matteo Aurogal- 
lo portò a Sigismondo di Lobko- 
witz, nipote di Bohnslas e rettore 
dell’accademia di Wittenberg, cir- 
ca 200 manoscritti di liassemtèin, 
|»er mostrarli a Lutero, a Mel.111- 
tone ed a Camerario. Andrebbe 
errato chi da tale particolarità in- 
ferire volesse che Hassenstein si 
sentisse alcuna tendenza per la 
dottrina di que’ riformati: la sua 
storia prova il contrario. Quantun- 
que non cessi di deplorare I’ igno- 
ranza e la corruttela dei preti del 
suo tempo, quantunque si quere- 
lasse degli scandali della corte di 
Roma ( siccome lo attestano, tra le 
altre, una coraggiosa apostrofe cui 
indirizzò a Giulio li, e l'epitaffio 
mordacissimo che fece per Ales- 
sandro VI), rimase tuttavia ligio 
alla santa Sede, la quale non lo 
ricambiava di tale affezione. R suo 
amore per lo studio gli rendeva 
nojosi i doveri di cortigiano. Tra 
gli altri carichi sostenne quello di 
segretario di stalo d’ Ungheria e 
di gran cancelliere di Boemia. Fuv- 
vi nn tempo in cui non potè esi- 
mersi dal prendere le armi; nè ciò 
tolse che fosse chiamato fino a tro 
volte agli onori dell* episcopato, da 
cui sembra che la corte (li Roma 
si ostinasse a scartarlo. L’ultima 
volta poi, esaltato dal voto unani-v. 
me de’ suoi concittadini al vesco- 
vado d’Olmùtz, gli fu forza cede- 
re ad ima creatura d’ Innocenzo 
' HI, Giovanni Borgia, cardinale 
di Monreale. Hassenstein mori nel 
castello di tal nome, nel l5tOj in 

(r) Tal0 presso indicato fn una lettoni 
Mattia Collilio; TglMlMIO Miu» lo fi SJCeA- 
Uso al do 
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età ; a quanto sembra, di cinquant* 
anni circa. Aveva ordiuato per te- 
stamento che la sua biblioteca non 
fosse nè venduta nè divisa ; mache 
rimanesse a disposizione di quello 
de' suoi congiunti che meglio si 
distinguesse nelle lettere. Un in- 
cendio sopravvenuto nel castello di 
Chomutz la fece perire in gran 
parte (i) nel 1570 Milis, suo bio- 
grafo, riferisce che ne furono date 
alle fiamme molte opere so.-pette 
d’eresia. Se ne salvarono però 7000 
volumi, di cui lo stesso Milis dii il 
catalogo. Gli eredi di H.tsseiistein 
ne fecero regalo ai gesuiti di Cho- 
mutr. . Là, quella parte ch’era 
sfuggita alle fiamme, fu depredata 
e dispersa in tuia sommossa popo- 
lare, nel i 5 gt. Per cura di Tom- 
maso Mitis, di Nitnhurgo , ven- 
nero stampate le segueuti sue ope- 
re : I. Lucubraliones oratoria « et epi- 
staine, Praga, 1 r >b 5 , in B.vo. Le let- 
tere sono divise in rinque libri, non 
compresa l'appendice. Il suo me- 
rito ed i suoi viaggi l'avevano mes- 
so in relazione con gli uomini più 
chiari del suo tempo; II Farrago 
poemotum ivi, i 5 -o,in 8.vo. La rac- 
colta delle poesie Ialine di Has- 
senstein, generalmente improntate 
di buon conio, è composta d’un 
Poema eroico intitol ilo all' impe- 
ratore Massimiliano li ed ai prin- 
cipi cristiani, per indurli a pren- 
dere le armi contro i Turchi ; di 
una satira contro ’i costumi dei 
grandi e dei nobili di Boemia, ec. 
Vengono poscia due libri d’ Elegie 
e d' Epitaffi, e tre libri d’ Epi- 
grammi. Comparve a Wittemberg, 
nel 1721, Joh. Christoph. Coleri com - 
mentatio historica de Bah. Hnssen- 
steinii vita et summis in rem luterà- 
riarsi meritir, in 4-todi 68jMg. 

(1) SnpponUmo che t’abbia errore alme- 
no nei titolo che* Miti» ha mesto al catalogo 
di cui siamo per fare parola ; egli dice che so- 
no gli asanai rimasti, post mixerabUem ttlam 
circiter CXX volumtnum cQnfi‘&r3 tinnita, cc. 
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HASTFEHK ( Federico Gn- 
ci.tEl.Mo, barone de ) , nato nella 
Svezia, morto a Copenaghen, ai ig 
febbrajo 1762, in età d anni qua- 
rantotto, cessò la milizia per dedi- 
carsi aH’economia rurale, e si ap- 
licò soprattutto a perfezionare 
educazione degli arieti. Essendo 
stato chiamato in Danimarca, vi 
diede utili consigli; ed il governo 
lo persuase a recarsi in Islanda , 
per migliorarvi la razza delle be- 
stie da lana. Egli introdusse di fat- 
to, in quell’ isola, degli arieti di 
Spagna, i quali però vi recarono o 
vi contrassero una malattia con- 
tagiosa, di etti perirono, del pari 
che una grande quantità di be- 
stiame del paese. Haslfehr svilup- 
po le sue idee sull’educazione de- 
gli arieti in nn Trattato, scritto in 
lingua svedese, oche fu stampato 
a Stocolm nel 1 ^ 52 . Tale opera eb- 
be una voga grande, e fu tradotta 
in dauese, in tedesco ed in france- 
se. L’edizione tedesca, intitolata la 
Miniera d'oro d un paese, è stata ri- 
stampata nel 1767. 

C— AB. 

HASTING. Si orede che questo 
formidabile avventuriere del IX se- 
colo fosse nativo delle vicinanze di 
Troyes; la qual cosa è molto incer- 
ta, che che no abbiano detto alcu- 
ni storiografi della Champagne . 
E' più verisisnile che nascesse nella 
Normandia, o pure in Danimarca. 
Siccome i più degli eroi dei tempi 
barbari , unì a molta audacia ed 
ambizione una grande forza di cor- 
po, e l’ intrepidezza di cui i Nor- 
manni hanno dato tanti esempi 
prodigiosi . Duraute il regno di 
Lnigi il Benigno, incominciò Ha- 
sting, in età di circa trent’anni, il 
suo aringo militare. Sotto il succes- 
sore di quel principe s\ debole, e- 
gli sbarcò verso la foce della Loira, 
dall ’ 845 alI’Sfio, con una truppa 
considerabile di quegli avventurie- 
ri del nord cui gli storici indicano 
col nome di Normanni. i‘ saccheggi 
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delle città e dei conventi, l'incen- 
dio, la distruzione, e tutti gli orro- 
ri inseparabili dalle guerre, soprat- 
tutto nei secoli barbari, segnarono 
ogni passo di quell* esercito, formi- 
dabile, se non per nummo, almeno 
per coraggio Le rive deila Loira 
furono devastate; Ainboise fu mes- 
sa a ferro ed a fuoco ; Tours, asse- 
diata, venne liberata dal valore de’ 
suoi abitanti, incoraggiati dalla 
presenza della sacra cassa di san 
Martino, llasting rispinto, ma seta 
pre intraprendente, conosceva trop- 
po le facilità che offriva alla sua 
audacia la pusillanimità del gover- 
no di Carlo il Calvo ; egli corse a 
riparare le sue perdite, e ricom- 
parve in breve alla guida d’un 
nuovo sciame di .guerrieri. Aveva 
al suo dauco il giovane principe 
danese Bier Costa di ferro, cni ave- 
va educato al mestiere dell’ armi. 
Questa volta , Hasting fece uno 
sbarco nella Frisia, traversò la Pie- 
cardia e penetrò in Normandia . 
Secondo alcuni dei cronichisti di 
quel tempo, tale capo formidabile 
corse devastando le chiese ed i mo- 
nasteri fin sotto le mura di Parigi. 
Sembra che avesse fermata, in Fri- 
sia, una stanza verso l’85i, nell'e- 
poca del suo sbarco in quella pro- 
vincia, e che gli anni seguenti vi si 
ritirasse, sia per isvernarvi, sia per 
rifarsi delle sue perdite , sia per 
preparare nuove spedizioni . Dai 
ragguagli tanto della Cronica di 
Fleurì. quanto di Dudone di san 
Quintino e di Guglielmo Calcolo, 
monaco di Jumieges, pare che Ha- 
sting comandasse altresì le truppe 
di Normanni che, tieM’Htii, pene- 
traron nel Mediterraneo, risalirono 

S ir molto tratto del suo corso il 
odano e recarono in seguito la 
desolazione fino sulle coste della 
Toscana. Incoraggiato di tali suc- 
cessi, e diventando sempre più au- 
dace, propose a 'suoi compagni d’ac- 
mi una spedizione degna del loro 
valore: era dessa il sacco di Roma, 
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di cui il gran nome, per ogni dove 
conosciuto, ispirava sempre desi- 
deri di vendetta a quei popoli, lun- 
gamente un tempo vittime della 
città- dominatrice; rincoratisi alla 
fine dall'antioo spavento, e sempre 
disposti a punirla dell'antica sua 
tirannia e dello loro umiliazioni. 
Quei Normanni erano migliori sol--* 
dati che geografi: essi crederono 
che la c ttà di Luna, finitima alle 
maremme di Toscana, fosse la città 
di Roma, che era il fine della loro 
impresa. Luna, allora fiorente e 
senza dubbio costrutta del bel mar- 
mo di Carrara si vicino ad essa, do- 
vette fermare gli sguardi di guer- 
rieri i quali fino allora avevano ve- 
duto soltanto città liarbare e d’ i- 
gnobile costruzione. Dudone si dif- 
fonde molto sulla presa di Luna, o 
sull'astuzia cui mise in opera l’ac- 
corto Hasting, il quale disperava 
di espugnare con la forza una piaz- 
za considerabile e ben munita. E— 
gli inviò un messo, il quale rap- 
presentò al vescovo ed ai capi della 
città, che i Normanni non erano 
venuti per assalire quel paese; che 
le tempeste gli avevano balzati su 
quelle spiagge; che erano altronde 
troppo indelioliti per essere capaci 
di tentare alcuna impresa milita- 
re, che il loro slesso capo, l’illustre 
Hasting, era moriente, e desidera- 
va di ricevere il favore del batte- 
simo. In tal guisa rimossero la dif- 
fidenza, e si conciliarono la bene- 
volenza del clero. Hasting, il quale 
fingeva di essere vicino a morire, 
poi oh’ ebbe ottenuto quauto chie- 
deva, si fece portare nella città, ed 
avendo ricevuto il battesimo, ordi- 
nò che lo trasferissero alla sua na- 
ve. Subito la stessa sera, invia una 
seconda volta alla città. Il depu- 
tato. avendo di nuovo unito i capi 
del governo, annunzia loro che il 
nuovo convertito c morto, che ha 
mostrato il più vivo desiderio di 
essere sepolto nella cattedrale do- 
ve ha ricevuto il pegno della sua 
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salute spirituale, e che ha piamen- 
te lasciato al clero le sue ricchezze 
più preziose. Tale proposizione era 
troppo seducente per non essere 
accettala: fu accolta con più pre- 
mura che prudenza Hasting, de- 
posto in una bara sulla quale si 
mettono i suoi ornamenti e le sue 
armi, attorniato da’suoi migliori 
soldati che fìngono di essere im- 
mersi nel dolore, è portato alla 
chiesa in mez.zo ad un concorso uu 
aieroso di Lunigiani, dei due sessi 
e d'ogui età attirati dalla novità 
dello spettacolo. La crudele pei li- 
dia del Normanno trionfa: la città 
intenta ad una pompa religiosa, 
trascura ogni precauzione: quegli 
stranieri erano si pochi da non i- 
spirare sospetti. Durante la messa 
e la ceremonia, il rimanente dei 
Normanni sbarca, e si reca alla cat- 
tedrale disperdendosi tra gli astan- 
ti. Ad un tratto, e come erano con- 
venuti, il supposto morto balza dal 
feretro, dà di piglio alle armi e 
chiama i suoi compagni. Le porte 
della chiesa sono tosto chiuse e cu- 
stodite dagli assalitori: i capi della 
città, il vescovo ed il clero, sono le 
prime vittime dei barbari ; gli altri 
infelici Lunigiani sono immolati o 
fatti prigionieri : la città fu in bre- 
ve tutta sangue e rovine. Si affer- 
ma anzi che Hasting, avendo risa- 
puto che, in vece di Roma, aveva 
conquistato una piazza priva «li ce- 
lebrità, la fece smantellare ed ade- 
guare al suolo. Il restante delia vi- 
ta di questo intrepido guerriero fu 
uha serie di ladronecc^illiistri e di 
vittorie quasi incredibili. Nell’Hti^, 
fece una scorreria sui lirli della 
Brettagna, e. risalendo la Loira, 
Corse I Angiò. il Poitou e la Ture- 
na. La rapidità delle mosse, degli 
assalti fatti a tempo sopra luoghi 
male difesi; la debolezza «lei goier 
no, ohe intendeva più ad arricchire 
de' monaci che a formare de’sol- 
dati, e soprattutto il terrore cui i- 
spirava il nome dei barbari del sef- 
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tentrione, spiegano l'inconcepibile 
fortuna delle sue imprese, Oou uno 
sciame di pirati in vaste e popolo*» 
regioni. Non meno valente nella 
difesa che nell’assalire, Hasting si 
salva senza perdita dalle mani di 
Roberto il Forte, il quale, avendo 
sorpreso i Normanni pressoché sen- 
za difesa e non poco lontani dalla 
loro flotta , confidava troppo nei 
vantaggi della sua situazione. Sem- 
bra che i Normanni, campati da 
quel |>ericolo, fermassero stanza 

I ter alcuni anni verso la foce’ della 
.mira. donde minacciarono la città 
di Tours, ed imposero taglie a tut- 
to il paese vicino al fiume Presero 
Arigers, vi si fortificarono, e furono 
costretti ad abbandonarla, dopo un 
assedio prolungato, soltanto pel con- 
corso di Carlo il Calvo e del dnca 
di Brettagna, i quali avevano con- 
giunte le loro aimi contro i Nor- 
manni. A forza d’oro, Hasting ot- 
tenne la libertà d’uscire d’ Aligere 
corj le sue genti, e di ritirarsi sulle 
sponde «Iella Loira. Essendosi pre- 
sentalo dinanzi Reunes, fu anche 
ivi obbligato alla ritirata. Nell’878, 
s’ impadronì d'Amboise. Meno for- 
tunato l'anno dopo, fu vinto nel 
Poitou da Luigi e Carlomanno, i 
quali avevano messo insieme un 
Iprte esercito; ma trassero scarso 
vantaggio dalla loro vittoria. Luigi 
fu anzi obbligato, alcun tempo do- 
po. di trattare, 9 prezzo d'oro, per 
indurre Hasting ed i suoi Norman- 
ni a sgombrare dalle sponde della 
Loira. Tale trattato, ratificato o 
rinnovato da Carlo il Grosso, assi- 
curò al capo normanno la contea 
di Chartre». Intorno a quest’epoca 
Rottone, il più celebre dei capua- 
ni normanni, si era impadronito di 
Rouen. Hasting, unito all’ esercito 
francese che marciò contro il fon- 
datore del ducalo di Normandia, 
ebbe con Rolloue un ahboccainen- 
to, il quale non gli fruttò che rim- 
proveri. Ritiene rispose alle pro- 
posizioni che gli si facevano con 
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una vittoria segnalata. Intanto Gof 
fredo, capo dei Normanni stanziati 
in Frisia, era stato assassinato per 
ordine del re di Francia. Tale av- 
venimento, congiunto ad alcuui dis 
gusti, determinò IJasting a riti- 
rarsi dalla sua contea di Chartres 
ed a ripassare in Danimarca Do- 
veva essere pressoché settuagena- 
rio se vero è che avesse, come fu 
detto, circa trentanni (piando fece 
la sua spedizione deH 84 r >. Perduto 
di vista da’ nostri cronichisti, que- 
sto guerriero chiaro per numerose 
este, e che non fu più barbaro 
e’suoi contemporanei, morì verso 
J’8oo. Non bisogna confondere tale 
capitano, di cui il nome altronde è 
scritto in dieci diverse guise nei 
vecchi nostri annalisti, con un Ha- 
sting, capo di Normanni, che fu 
disfatto nel gl i dai Borgognoni; 
né con alcuni altri guerrieri della 
stessa nazione per nome H astone, 
Maustuin, o anche Hasting, i qua- 
li si segnalarono, nel X secolo, per 
alcune spedizioni rischiose. 

D — a — s. 

HATEM, Arabo celebre per la 
ana generosità, apparteneva all’ an- 
tica tribù di 'J hai. per cui viene 
comunemente chiamato Hatem- 
Thai. Viveva poco tempo prima di 
Maometto; però che silo figlio, il 
quale abbracciò l’ islamismo, mo- 
rì a Knfa nel 68 dell’egira ( 688 
di G. C. ). 1 moralisti arabi e per 
siaci gli storici dell'Oriente, attri- 
buiscono ad Hatem una quantità 
di tratti di generosità, più ammi- 
rabili gli uni degli altri : per e- 
•ernpio, si dire ebe l’ imperatore 
greco avendogli fatto chiedere, per 
mezzo d' ambasciatori, un cavallo 
di gran valore, il solo ch’egli allo- 
ra possedesse. Hatem, vedendo ar- 
rivare degli stranieri, ignorando il 
motivo della loro venuta, ma fede- 
le ai doveri dell' ospitalità , fece 
ammazzare il cavallo per trattarli, 
giacché si trovava allora sfornito 
a’ ogni provvisione in casa. Gli 4-* 
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rubi manifestano la loro costante 
ammirazione per questo personag- 
gio ron tale proverbio volgare, de- 
stinato a dipingere il ,V«c plus ni- 
trii della liberalità: » Più genero- 
so di blatera Tbai 

J — W. 

HAUBER ( Eberardo David ), 
storico e geografo tedesco, nato, nel 
ini 5, in tlohenhasbach, nel duca- 
to di Vùrtemberg, studiò la teo- 
logia nell’ università di Tubinga, 
e fu fatto vicario della chiesa del 
capitolo di Stuttgart, nel 1724- II 
conte Federico CrislianodiSchanm- 
burg-Lippe lo destinò, I’ anno se- 
guente, all’ impiego di soprainten- 
dente e consigliere del concistoro a 
Stadthagen. Hauber, esercitando 
tali funzioni, ai conciliò la stima di 
tutte le parti, facendo cessare la 
discussioni scandalose che lino al- 
lora avevano nutrito un grande o- 
dio tra i luterani ed i calvinisti. 
Fu creato, nel 1746» pastore della 
chiesa di s. Pietro a Copenaghen, 
dove terminò di vivere ai (3 di feb- 
braio 1765. La sua morte fu quel- 
la d’ un vero filosofo. « Non é vero, 
» disse alla più giovane delle sua 
»» figlie, che tu mi trovi assai debo- 
li le?” e rispondendo ella di al, 
volle sapere se mostrava inquietar 
dine nel l’aspetto? No, ella rispo- 
se. o Ebbene, egli di-se, narralo a 
i> chi resta ’ . È morì proferendo 
tali parole. Hauber, con la sua Bi- 
blioili-ra magi' a, ha potentemente 
contribuito a diminuire, in Germa- 
nia, la propensione allecredenze su- 
perstiziose ed a stabilire la pace tré le 
diverse sette religiose.il mondo dot- 
to de>e a’ suoi ammaestramenti il 
geografo Biuching. Egli ha compo- 
sto da trenta opere su la teologia, la 
geiigiafia, la cronologia e la numi- 
smatica. Ecco le principali; 1. In- 
troduzione ulta gno/irofia, contenni la 
una Notizia tratta dai migliori scrit- 
toti sullo stato fisico e politico e la 
religione di tutti i paesi conosciuti, ,e 
principalmente dell» Permaniti; uu 
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Trattato particolare sulla pronunzia 
tirile tlu ene lingue ; ed un Catalogo 
ragionalo delle migliori aule, l'Ima, 
1721 . in 8 vo , Il Saggio tl' una ilo- 
ria ^lattico la rizza lo delle carie geogra- 
fiche, con una Malizio iLorit/i di quel- 
le d' Ila Svezia, L ima, 1724,111 8 vo; 
111 Dittano sullo liuto attuale della 
geografia, soprattutto in Germania , 
ivi, 1727» in 8.vo; IV l’iimitiae 
S( Is ue nhu igiene, quibus varine cirro 
res Sehauenburgicas observationes bi- 
storti ue alque litterariae conlinenlur, 
aut alibi olivine emendimi ur , Wol- 
Jinbiillel, 1728, due parli, 1118.V0; 
V Progetto d una storia della geo 
grafia e dell’ istituzione d una socie 
tà geografica, ivi, 1 7^0, in 8vo; VI 
Aimunia deiquattio evangi listi, Lem 
go, 1732, in 8.\o ; VII Btbliuilieca 
acuì et scripta magica con Imeni, o 
Notizie ed esame delle opere e dei 
fatti retini al potere di Sutannuo 
sui corpi, ivi, 1738-1^45^ 5 voi. o- 
gnuno di 12 numeri in 8.vo; Vili 
Nuore osservazioni sopra alcuni f tassi 
diffìcili della sacra Scrittura, futte se- 
condo un nuuudisegno, Copenaghen 
e Lipsia. 1750, in 8.vo ; IX La Cro- 
nologia dellu Bibbia , stabilita con la 
scorta del testo. Copenaghen, 1753, 
in 8.VO ; XI Notizie sopra ali une 
medaglie giudaiche , comunemente 
chiamate medaglie samaritane, e sul- 
le ojiere thè ne trattano, ivi, 1 - <17 , in 
8.vo, con figure, Bùsching ha scrit- 
to la vita di questo dotto e laborio- 
so pastore, e I’ ha pubblicala nei 
Supplementi alla Biografia delle per- 
sone memorabili , lotn. HI, pag. 161 
2tÌ2. 

C— H — D. 

HAVCAL , più correttamente 
I lamicai ( Almi Careni JMohauuned 
ben ), nominato altresi JEI-fJnou- 
caly, viaggiatole e geografo arabo, 
nativo di Bagdad, visitò e descrisse 
alla metà del IV' secolo dell’egiia 
( X dell* era vn'gare ) tutti i posse- 
dimenti dei Musulmani in Asia, 
in Europa ed in Africa . » Incomin- 
ciò i suoi viaggi partendo da bag- 
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dad, città della Salute ( Medynet- 
es Seleni ), il giovedì 7 di U.uua- 
dan, 55 s ( maggio p 4 ^ di G. C. ) ; 
era allora in tutta la forra e I’ ef- 
fervescenza de. la gioventù : questo 
viaggiatore ha corso le terre ed i 
mari Ignoriamo quale sia stato 
il suo cammino, perchè nella sua 
qualità di musulmano, ha tenuto 
di dover incominciare hi sua opera 
dalla descrizione dell'Arabia, la 
quale racchiude, roin' è noto, la 
Mecca | madre delle regioni ). in 
cui si trova il Kaahab, che è l'otta* 
bilico del mondo: descrive le mon- 
tagne, i deserti arenosi, le strade 
che conducono al mare di Fars ( il 
golfo Persico ). Non ostante tenne 
di dover premettere alcuni docu- 
menti /cosmografiri alla sua deicri- 
zione dell' Arabia. Tali specie di 
preliminari contengono, in podi, e 
parole, il disegno dell'opera Dal- 
l'Arabia, siccome abbiamo osserva- 
to, il viaggiatore passa nel golfo 
Persico, di cui dà la carta. Dopo 
alcune indicazioni sui pi incip, ili 
luoghi di quelle acque, come Mo- 
ndiali, Chine/., Seyiaf, ec. , H.tou- 
cnl vicouduce il suo lettore nel- 
1’ Decidente, cioè sulle spiagge oc- 
cidentali dell'Africa, p Barelli, a 
Djeimnah, specie di banco iom- 
merciale per l’Oriente e l'Occi- 
dente. Cola si faceva un gran traf- 
fico di lana, ili pepe, di miele, di 
cera, d’olive. Passa in seguito uel- 
l’ interno, ad Audjelah, a Wed- 
dau a Sirt. oc. : tale capitolo è ti- 
no .dei [>iù lunghi e dei più inte- 
ressanti delf opera. La descrizione 
della Siria succede a quella dell' E- 
git.to: f autore passa di là nella 
Mesopotainia, cui visitò nell’ anno 
358 dell'egira Arrivò lo stesso an- 
no a Bassra, e di là nel Tarsistan, 
ed in altre pioviucie dell’ lyrau 
(la Persia), di cui pone gl’itinera- 
rj in tutti i versi: l'autore segue le 
spiagge del mare Caspio, dove tro- 
va i KLozar, di cui quel mare por- 
ta il nome presso gli ogieutali, gli 
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abitanti, il loro sovrano per nomo 
Kliacan. o l'Atel ( il Volga ), fer- 
mano la sua attenzione. Descrive 
di volo diversi rantoni della Tarla 
ria, vicini al mar Cappio, il ((itale 
riceve altresì il Diylioun ed il Sy- 
honn, sì famosi presso gli antichi 
sotto il nomo di Oxui e di Jaxartes. 
Termina la sua opera con nume- 
rosi itinerari ed indicando la di- 
stanza dei principali luoghi del 
Maoueraal-Naliar ( la Transossia- 
na ), ed altri cantoni situati al te- 
sante del mare Caspio. Finalmente 
1’ opera intera, che forma nn voi. 
in logl. di mezzana grossezza è in- 
titolato, Kelab al Meealek a uel-Me- 
maltk, ec. ( Libro delle strade e dei 
regni, dei deserti e delle strette, 
descrizione delle regioni e dei can- 
toni durante il corso dei secoli, ca- 
rattere degli abitanti, tratte e pro- 
venti dei paesi descrizione dei 
grandi frinii i , delle loro foci, degli 
stabilimenti situati sulle spiagge, 
distanze misurate pei negozianti e 
viaggiatori, storie ed aneddoti, ec. ) 
A questo titolo, quantunque pro- 
lisso ed anche ampolloso, corrispon- 
de pienamente il contenuto dell’o- 
pera : noi non ne conosciamo di tal 
genere, senza eccettuare nemmeno 
la Geografia d’ Almi- Feda , nella 
quale i> frequentemente citala, che 
racchiuda tanti fatti nuovi, impor- 
tanti e (l'ima incontrastabile au- 
tenticità, poiché P autore racconta 
quasi sempre quanto ha veduto, o 
almeno ne parla con la scorta di 
buone autorità , specialmente di 
Khordadheb, viaggiatore arabo che 
non gli è anteriore d’nn secolo, e 
di cui sembra che abbia fuso le no- 
te nella sua opera. Nnlladimeno 
non possiamo disconvenire dalla 
giusta osservazione di Abiti-Feda: 
questo grande geografo e storico, 
assai più riguardevole ancora per 
P immensa estensione delle cogni- 
zioni che aveva acquistate, che pel 
grado elevato a cui era salito in 
virtù de’ suoi natali, rimprovera al 
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nostro viaggiatore di non avere in- 
dicata con precisione P ortografia 
dei nomi de luoghi, nè menzionato 
le longitudini e le latitudini. Ki- 
sponderemo al dotto principe di 
Hamah che Ebn-Haoucal non era, 
al par di lui, geografo e storico. 
Questo mercatante viaggiava per 
operazioni di commercio; per pro- 
prio interesse non meno che j>er i- 
strnirsi, prendeva nota della geo- 
grafia, della storia, delle impo- 
ste, del clima, dei prodotti del ter- 
reno e dell* industria dei paesi cui 
visitava. In oltre, abbiamo piena ra- 
gione di congetturare che dal IV 
all’ Vili secolo del l’egira, gli Arabi 
non abbiano fatto meno progressi 
nella geografia che nelle altre scien- 
ze, sia per le loro proprie osserva- 
zioni, sia col soccorso di varie ope- 
re greche, tradotte prima in siria- 
co e dal siriaco in arabo£)el rima- 
nente malgrado le due ommissio- 
ni di cui sentiamo tutto il peso, 
persistiamo tuttavia a riguardare 
P opera che si è discorso, siccome 
una delle più importanti che esì- 
stano in lingua araba. Ella è per 
altro estremamente rara in Euro- 
pa ed anche in Oriente ; senza dub- 
bio a cagione della difficoltà che 
gli scrittori provano a copiare lo 
dieciotlo carte che vi si trovano u- 
nite. Tali carte mancano anzi in 
molti manoscritti, come nell'esem- 
plare della biblioteca pubblica di 
Leida, di cui abbiamo avuto comu- 
nicazione per alcun tempo. La bi- 
blioteca reale possiede un esem- 
plare di tali carte, ed un Sunto, 
molto ristretto per verità, in ara- 
bo, intitolato: Kelab hyet arhknl 
el-ardh, ec. ( Libro della forma del- 
la terra e della sua estensione in 
lunghezza ed in larghezza, cono- 
sciuto sotto il nome ili Diegraphia ), 
senza nome d’anfore Kel catalogo 
dei manoscritti della biblioteca 
reale, tomo i mo, pag. t6o, n.ro 
DLXXXII dei manoscritti arabi, 
tale opera è attribuita ad Ebo- 
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Vlanidan (i), certamente secondo 
la prefazione stessa, incili si trova 
mentovato il nome di Ham'ulan e 
nou Illimitati. (Questo personaggio, 
cLe ci è assolutamente ignoto, sem- 
bra di fatto che abbia compilato ed 
aumentato un sunto d’ Ebn-Haou- 
cal. Del rimanente, non bisogna del- 
le dieciotto carte far più conto che 
non meritano poiché non sono gra- 
duate, e mostrano assai imperfetta- 
mente la posiziono relativa dei luo- 
ghi, e più imperfettamente ancora 
il corso dei fiumi e la configurazio- 
ne delle coste. Tali corte possono, 
per quanto sembra, darci un’ idea 
delle cognizioni geografiche nel 
medio evo: quella che termina il 
volume, e che doveva essere posta 
in principio, poiché è una specie di 
mappamondo, somiglia non poco, 
quantunque anteriore di trecento 
anni e più, alle carte in pergame- 
na ed in legno dei secoli XIV e 
XV, e che si conservano nella bi- 
blioteca reale, ed in parecchie al- 
tre biblioteche dell’ Europa. L'o- 
pera d’ Ebn-Haoucal è stata tra- 
dotta, ma eccessivamente compen- 
diata. in persiano: ignoriamo da chi 
ed inqnal epoca. La biblioteca rea- 
le possiede altresì una copia di tale 
traduzione, coti carte ancora più 

(l) 2Von conosciamo titillino scultore ara- 
bo di tal fiottio ; ir non thr potrebbe r»»rre 
imo dri numerosi orrori tipografici ehi •figu- 
rano quella importo»!** pernione del noslro Ca- 
talogo, e ci Tanno sitamente tlvsidcrarc di po- 
terlo far ristampar»*, aggiungendovi i titoli d«*U 
le opere in caratteri originali F 'autore di que- 
sto articolo ha esaminalo con abbastanza eliti- 
genia I’ opera qui attribuita ad Ebu-Hauidau, 
per non temere d* affermare essere d«*ssa un 
sunto litorale del Ketab al Meca/ek ouat Me- 
rna/ek d’ Pbn-llaonral, al quale il compilatore 
ho Tatto alcuue aggiunte molle importanti, che 
sino stale inserite nella nostra copia del ma- 
noscritto di Ibrida. Aggiungiamo che d’ H**rba- 
tot dii il titolo di Giografiah Jy maarljat al* 
f'oldun ( Geografia che confiate la conoscenza 
dei parti ) all 1 o|>era d* Ebn -Haoucal, cui qua- 
lora per Geografia sommamente prolissa, hgli 
ripete i rimproveri che A bui- Feda IV ati -auto- 
re del AtecaUk, re. ; circostanza cU* basto per 
rimuovere i dubbj che potrebbe ispirare, sulT 
identità dell' opera, il secondo titolo che ora 
abbiamo indicato. 


H A U 437 

imperfette, se è possibile, chequel- 
le del testo arabo. Tale versione è 
stata tradotta in lingua inglese dal 
maggiore Ouseley. stimabile e la- 
borioso orientalista, che ha pub- 
blicato il suo lavoro col titolo d'O- 
riental geography of Ebn-Haueal , 
Londra, 1800 , un voi. iti 4 to. Per 
mala sorte Ouseley aveva sott’ oc- 
chio una copia non poco scorretta, 
soprattutto pei nomi proprj. Egli 
ha promesso d’ inserire i suoi schia- 
rimenti nonché le sue correzioni 
in un secondo volume, di cui isuoi 
viaggi in Persia hanno tardata la 
pubblicazione. Silvestro de Sacy 
ha inserito un ragguaglio molto e- 
steso del i mo volume, nelb.tovol. 
«lei 7.U10 anno del Maganinn enci- 
clopedico. Ma nou avendo presso di 
sé nè la traduzione persiana che 
aveva servito per testo ad Ouseley, 
nè il testo arabo, non ha potuto ri- 
conoscere il prezioso sunto arric- 
chito di carte cui abbiamo prece- 
dentemente citato; la versione in- 
glese ed alcuni frammenti persia- 
ni stampati in seguito a tale ver- 
sione non gli hanno procurata nes- 
suna indicazione positiva sul tem- 
po in cui fioriva il nostro viaggia- 
tore. E' dunque scusabile l’errore 
d’ un mezzo secolo, ch’egli ha com- 
messo affermando » che I’ epoca 
nella quale scriveva Ebn-Haoucal, 
cade tra gli anni 5o5 e 3op dell’e- 
gira (pi 5 e pai dell’ era nostra ) ”, 
Abbiamo veduto qui sopra ch'egli 
incominciò a viaggiare nel 33 1 ( p4a- 
3 ): nel 538 ( pb 8 -p ), visitava Bas- 
sra, di cui I’ imposta ascendeva a 
sei milioni di inouele d’argento; 
ed abbiamo piena ragione di cre- 
dere che nel 35p ( p 6 p-eo ) si tro- 
vasse in Egitto, poiché dice che 
quel paese pagò, in tale anno, tre 
milioni dugeutomila monete d’o- 
ro. Supponendo anche che Ebn- 
Haoucal fosse allora reduce a Bag- 
dad, è impossibile che abbia ter- 
minata la sua opera prima dell’an- 
no 3<io dell’ egira (970 1171 ). poiché 
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egli viaggiava ancora I’ Egitto e 
la Siria nel 53 g, quando i Greci, 
egli dice, s* ini padronirono d’An- 
tiocliia. Quella non fu, com’ è no- 
to, la soia città che Giovanili Zi- 
miskès tolse ai Saraceni. 

L— s. 

HAUKSBEEe non HAWKS- 
BEE ( F’rvncesco) , celebre tìsico 
inglese, italo nel XVII secolo, si 
applicò particolarmente all'elet- 
tricità, e In il solo che fece faro 
alcnni progressi a tale parte della 
fisica, nel corso del tempo che pas- 
si tra Otto de Gnerick e Gray 
(V. nel Supplemento Stefano Gray). 
Egli osservò che una canna di ve- 
tro, furata da una delle estremità, 
essendo resa elettrica col frenamen- 
to, attirava, da una certa distanza, 
alcune foglie di metallo, e poi le 
respingeva con molta forza; che se 
si estraeva l’aria da tale tubo, per- 
deva quasi al tutto la sua facoltà 
, attraente, e non pioduceva più 
scintilla sul di fuori, mentre l’ in- 
terno era illuminato in un modo 
più vivace. Mise allora ili movi- 
mento un vase di vetro, sferico , 
disposto in guisa che se ne |H>lesse 
estrarre l’atia, ed osservò che, du- 
rante la rotazione, diventava lu- 
minoso internamente, se era vuoto, 
mentre se era pieno, le scintille 
scoppiettavano sul di fuori. Attor- 
niò in seguito il globo d’un semi- 
cerchio di ferro, al quale erano so- 
spesi dei fili di lana abbastanza 
curii perchè non ne toccassero la 
eupeificin; ed avendolo elettrizza- 
to con un moto rapido, vide tutti i 
fili piegarsi verso il suo centro: poi 
avendo introdotto nell'interno del 
globo un cilindro di legno, al quale 
erano attaccati uguali fili, li vide 
scostarsi in raggi e tendere alla sua 
superficie, Uauksbee fece molte 
altre sperienze sull’ elettricità del- 
le sostanze, viiroseo resinose, di cni 
si Irovrrà il ragguaglio nulle Troni. 
flutofii lie, n.ri 3 o 8 e 3 oq Egli ha 
il merito d'avere sostituito nelle 
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sne esperienze il vetro al solfo, a- 
doperato da Gnerick; ed egli è lo 
scopritore del fosforo elettrico. 
All’ultimo, quantunque sia stalo 
lasciato molto indietro dai fisici 
moderni, non per questo noo si 
debluno ricordare con onore tutti 
i suoi sforzi pei progressi della 
scienza, {{accolse egli stesso e pub- 
blicò le sue scoperte sull’elettri- 
cità e sulla luce, con questo titolo; 
Eiperienie fisico- meccaniche { in lin- 
gua inglese), Londra, 170 1) in 4 lo. 
Tale opera, frutto di dodici anni 
di lavoro, è stata tradotta in italia- 
no, 1716, ed in Irancese da de Bre- 
luoiid, il quale morì prima d’avere 
avuto il leuijxr di darvi l’ ultima 
mano Oesmarest rivide la tradu- 
zione francese, vi aggiunse delle 
osservazioni e delle note, 1111 di- 
scorso preliminare, e la pubblico 
nel 1754, in a voi. in n. L'editore 
ha mutato assoluta mente il dile- 
guo dell’autore, per ridurre a mi- 
glior metodo e chiarezza lotta l’o- 
liera ; c vi ha unito tutte le spe- 
rienze latte dopo Hauk-bee, con 
parecchi scritti di querto dotto fi- 
sico, sparsi nelle Transazioni filmo- 
fi- he. Diilay ha ripetuto in Fran- 
cia le esperienze d’ Haukshee, ed 
ha ragguagliato de’ suoi resultati 1 
Vedi le sue Memorie, stampale nel- 
la Raccolta dell’ Accademia dell» 
scienze, anni 1-33 e f 754 - 

W— s. 

HAULT 1 N (Giambattista), me- 
daglista, nato a Parigi, verso il 
■ 58 o, di buona famiglia di toga, 
ottenne una carica di consigliere 
nel Ghàtelet, divise il suo tempo 
tra lo studio ed i doveri del suo 
impiego, e morì nel 1640. Gli si 
attribuiscono parecchie raccolte 
numisma! iclte, tutte rarissime, e 
che i curiosi fanno ascendere a 
prezzi esorbitanti, quando il caso 
ne introduce alcun esemplare nel- 
le vendite. “0110 esse: I. O Figure 
ed impronte di Ve monete di Francia, 
Parigi, 131 9,111 4. io di » 3 i foglietti. 
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Tale volnme contiene le mone- 
te di Francia, dal principio della 
monarchia fino al regno ui F.nrico 
II, intagliate in legno, con esattez- 
za, ina senza spiegazione. Si trova- 
no però alcuni esemplari con note 
manoscritte, che indicano la torma 
delle monete, la loro lega, il tempo 
in cui sono state battute, ed il loro 
valore primitivo (i); Il ]■ B. Atti- 
lli nuninmala non oiitm ant'iqunriis 
edita. Parigi, 1640 in foglio. Tale 
volume è si raro clic non se ne co- 
nosce altro esemplare che quello 
appartenente alla biblioteca reale. 
Contiene il ritratto dell autore, in 
fondo al quale si legge il titolo 
del l'opera, scritto a penna, e ili 1 4 ( 
foglietti sui quali incollali venne- 
ro gl’intagli di 585 medaglie o me- 
daglioni, veduti dai due lati, di 
ultimi dodici fogli, numerati da 
»46 a ■ 57, contengono diversi og- 
getti d'antichità, di cui alcuni por- 
tano il nome dell’ intagliatore G. 
Picart, ed altri la data del t 65 ^. 
Ha ultin si proponeva, dicesi, di 
aggiungere a tale volume le spie- 
gazioni necessarie : ma la morte 

S ii tolse d'occuparsi di tale lavoro. 

iimandiamo, per maggiori parti- 
colarità intorno a tale opera, alla 
descrizione che ne ha pubblicala 
Debure (Bibliogr. istruttiva n. 5855 ); 
III Storia degl imperatori romani da 
Giulio Celare fino a Postumo , con 
tutte le medaglie d’argento che hanno 
Jatto battere al tempo loro , Parigi, 

1 1>4 1 e i 845 , in fogl. Questo raro 
volume consiste iu 201 tavole di 
medaglie, precedute da itn fronti- 
spizio stampato. Koenig ( Bibl. ve - 
fui et nova ), per un errore singo- 
lare attribuisce ad Haullin l'edi- 
zione del Lonvre della Cronica di 
Teofane di Leone il grammatico. 


(1) Spronao ano noia ari p. - , 

rapportala da Brunrt uri Cataro (tri libri del 
gabinetto di M. ( d’ Ourchra ). Jt. l338, Haol. 
Un atrrbbr comprato Ir tarolr di talr opor» 
da ua diretlorr bella Zerca, r nr arrrbLo tatli 
tiralo solitalo cinquanta riempiati. 
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che si sa essere stala pubblicata da 
Giacomo Goare Couibelis. 

W-s. 

HAUNOLD ( Giovani»! Sigis- 
mondo de ) , curioso medagli-ta 
slesiauo,e Tubimi) rampollo d’ima 
illustre famiglia di Ureslavia, na- 
cque in quella città nel i 6 > 4 - Del 
pari che i suoi maggiori, si fece di- 
stinguere nel senato di Breslaiia : 

I imperatole gli conferì il titolo di 
consigliere imperiale e reale. Ce- 
lebrò nel 1710, come presidente 
del senato, il sno giubileo, e mori 
ai 10 d'aprile dell’anno seguente. 
Questo signore amava e coltivava 
le Si'ieuze, sopra tutto la numisma- 
tica e la storia naturale. Essendo 
facoltoso potè formare bellissime 
raccolte di medaglie e di piante; 
ed i suoi manoscritti fanno anche 
al di d’oggi l'ornamento della bi- 
blioteca del ginnasio di santa Eli- 
sabetta, a Breslavia. I più notabili | 
di tali manoscritti sono: I. Thea- 
trum monetarium , in 8 voi. ili fogl. 

L' autore vi tratta delle monete 
antiche e moderne di tutti i popo- 
li del inondo, e presenta disegni 
correttissimi delle monete di ciii 
fa la descrizione; li Curiosa aria 
et naturae ; III Brgnum animile, 
minerale et vegetabile , IV R-c reati» 
mentis et o cidi; V Botanica, in a 
voi. Hannuld lasciò altresì ^lia 
stessa biblioteca il ricco ertiolajo 
raccolto nel maro Mediterraneo e 
sulle coste doU’Africa; dal celebre 
Boccone dell'ordine dui Cistercien- 
si, botanico del granduca di Fi- 
renze. 

B— h — n. 

HAUSSCHEIN. V. Ecoi.ampadf. 

HAUTEFEUILLE (Giovanni 
■e ), fisico e meccanico celebre, na- 
cque in Orléans ai 20 di marzo 
1647 d’un fornaio. La mediocrità 
de’ suoi natali, da cui pareva dan- 
nato all' oscurità, fu il principio 
della sua fortuna. Sun padre prov- 
vedeva di pane Sourdis, in casa del 
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i] un le alloggiava la duchessa di 
Boiiillou, allora rilegala in Orléans. 
Il buon uomo vantò i talenti di suo 
figlio, nel quale si scorgevano teli- 
ci disposizioni. l.a duchessa volle 
vedere il giovinetto, prese a iien 
volergli, lo tenne presso di sé, egfi 
fece continuare gli studj. Haiite- 
feui Ile 'abbracciò la condizione ec- 
clesiastica, ed ottenne parecchi be- 
nefizj pel credito della sua protet- 
trice cui accompagnò ne’suoi viag- 
gi. Egli non l'abbandonò mai ; e, 
quando ella mori, gli lasciò una 
pensione. Invecchiato, si ritirò in 
patria, dove terminò di vivere ai 
18 di ottobre 1724- ‘ n et ^ di set- 
tant'anui. Nato con una mente in- 
ventiva ed un’ immagina/ione at- 
tivissima. l’abate Hautefeuille si 
occupò in tutta la vita d’oriuoleria. 
di meccanica, e non cessò di diri- 
gere i suoi lavori verso alcun pun- 
to di pubblica utilità. Se tutte le 
sue invenzioni non riuscirono fe- 
licemente, fu pel difetto ch’egli 
aveva di fermarsi troppo [«resto ad 
un' idea ancora informe e male 
sviluppata, cui si affrettava di pub- 
blicare prima d’ essersi assicurato 
della possibilità dell’esecuzione; 
la fuga della sua immaginazione 
poi gliela faceva abbandonare to- 
sto, per correre dietro ad un’altra 
idea. Altronde le dispiacenze che 
provò sovente, ed il difetto d’ in- 
coraggiamento, inasprirono il suo 
animo, e gl’ impedirono di rende- 
re pubbliche le sue più utili sco- 
perte. Egli sollecitò invano tutta la 
sua vita di essere ammesso nell’ac- 
cademia delle scienze. A lui è do- 
vuta, almeno in Francia, I’ im- 
portante applicazione della mol- 
la spirale ai bilancieri degli orolo- 
gi, molla che ne regola il moto e 
ne rende le oscillazioni isorrone ; 
peroni i nuovi orologi furono det- 
ti orologi a penduto, o penduti da 
saccoccia, llantefeuille comunicò 
la sua scoperta all’ accademia del- 
le scienze ai 7 di luglio it>74- lo- 
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tanto Huyghens, in Olanda, ntm 
tardò a perfezionare tale trovato, 
ed ottenne un pri. ilegio p t;r j a f a j,. 
brioazione degli orologi a pendolo. 
Hautefeuille si lagnò di tale ingiu- 
stizia, in un Jaitum cui pubblicò 
nel 1675, in 4. lo Ma non provò 
abbastanza chiaramente che 1 suoi 
mezzi lusserò esattamente gli stes- 
si che quelli di Huy^hens. I 11 ter- 
zo competitore, a Londra, rivendi- 
cava anch’egli tale scoperta (Vedi 
Roberto Kooke ). Leopoie di Hau- 
tefeuille sono rare, ed è somma- 
mente difiicile di raccoglierle tut- 
te, perchè le più di esse consistono 
in un foglio o pure un mezzo fo- 
glio. E' questa una ragione di più 
perchè da noi si facciano conosce- 
re. Sono desse, oltre il Factum sud- 
detto: I. Spiegazione dell’ effetto del— 
le trombe parlanti ( trombe mari- 
ne), Parigi, itì ^5 e itij4, in 4 to. 
Tale spiegazione è fondata sull’al- 
largamento del diametro dellatrom- 
ha nella sua più ampia estremità 
e sul principio dell' equilibrio dei 
liquori di Pascal. Nel i 683 . Hau- 
tefeuille ne fece s«'ntire all’acca- 
demia ima che raddoppiava sei vol- 
te la forza della voce, II Penduto 
perpetuo, con un mezzo di alzare V 
acqua per mezzo della polvere da 
schioppo, 1678, in 4 -to. Hautefeuil- 
le teneva di potere far risalire i 
pesi del suo penduto con l’azione 
dell’ atmosleta sopra tavole di alle- 
le, [«iste trasversalmente , ma non 
vi potè riuscire Tale pendulo era 
munito d' un bilanciere di nuova 
specie. Ili Lettera che contiene nicu— 
ne nuove invenzioni sui cannocchiali 
e sulla livella, 1679, in 4 -to. L’au- 
tore aumenta il campo de’ cannoc- 
chiali, con l’aggiunta d'uno spec- 
chio concavo ; IV L’ urte di respira- 
re sotto acqua , ec., ih, So. i6qa, in 
4 to. Il metodo' di Hautefeuille 
consiste in varie canne applicato 
da un’ estremità alla fiocca e cor- 
rispondenti, dall'altra ad mia ves- 
sica piena d'aria. L'espirazione 
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non è ivi confusa con l’ inspirazio- 
ne. Tale strouienlo ha l’inconve- 
niente di essere poco cumodo , e di 
noti |>oter servire clic pel tempo in 
cui dura respirabile l'aria nella 
vessica; ma alla fìue. egli ha potu- 
to condurre all’invenzione del Re- 
spiratore (intime fmeo di Pilatre di 
Rozier, che noi abbiamo reso pub- 
blico nel i-Hti (i), e che unisce i 
vantaggi tutti che si possono mai 
desiderare; -V Riflessioni sopra al- 
cune macchine per alzare V acqua , 
con la descrizione d’una tromba 
senza sfregamento, i(i8a, in 4-to; 
VI Invenzione nuova per servirsi fa- 
cilmente de' cannocchiali pià lun- 
ghi, ec. , i 685 , in 4 -to ; VII Nuovo 
mtzzo di trovare la declinazione del- 
T ago calamitato con grande precisio- 
ne, 1683 ; Vili Avviso agli orologiai, 
1693, in 4 -to ; IX Raccolta delie o- 
pere di de Huutejeuille, Parigi, Hor- 
themels. 1693 in 4 -to. Tale raccol- 
ta contiene i num. I, Il III, IV, 
V, e VI sopraddetti; X Mezzi di 
diminuire la lunghezza dei canove- 
chiù li, 1(195, in 4 to ; XI Macchina 
lossodromica, la quale segna sulla 
carta il cammino che fa una nave, 
1701, in 4 .to Lo stesso anno. Hau- 
tefeuille ottenne dall’ accademia 
delle scienze un certificato che 
comprovava l’utilità di parecchie 
delle sue scopette; XII Bilancia 
magnetica, 1502. L’autore vi parla 
di tre altri stroincnti , I Anapnue- 
metro, o Misura- respirazione , 1 A- 
popnc metro , o Misura- evaporazio- 
ne, ed il Rntkeme'ro , o Misura-piog- 
gia ; XIII Lettere a Bourdelol sul 
mezzo di perfezionare il senso dell u- 

dito, 1502, in 4 -to;XIV Ma roscvpio 
micri metrico, gnomone orizzontale, e 
tiramento per prendere le altezze de- 
gli astri, con un mezzo di prevede- 
re i terremoti. 1503, in l\ to ; XV 
Problemi di gnomonica, 1504, in 4 to; 

(1) TitsrrisJone del Respiratore antimefi- 
tifo, di Pilalr* de Boiler, per Delauluaye, Pa. 
rigi, 1786, in 8.vo fig. 
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XVI Spiegazione rf una figura per far 
risalirei battelli, iqo\, in 4 to ; XVII 
Memoriale al re sui remi, t -o r ) , in 
fogl.; XVIII Memoriale al re sulle 
longitudini, 1709, in fogl ; XIX Fi- 
gure degli obojettivi poliedri , 1711, 
XX Macchina d agrimensura, 1 7 1 2, 
iu 4 to ; XXI Spettacolo del lotto che 
sarà estratto a colpi di fucile , 1713, 
in 4 -to. Hautefeuille sostituisce la 
celerità del tiro . ai mezzi troppo 
lenti usati per far uscire ■ bigliet- 
ti ; XXII Perfezione degli stranienti 
di mare, 1716. in 4 -to. XXIII Mez- 
zi d’ impedire la perdita che si fu sui 
biglietti dello stato (di Law ), 171 7; 
XXIV Invenzioni nuove, 1717. io 
4 -to. Vi si trova la descrizione di 
mulini a banderuole, e d’ un |>en- 
d ti lo con quadrante rettilineo, di 
cui le ore sono indicale da una fi- 
gura che si muove sulla base. Tale 
penduto à stato rinnovato a’ nostri 
giorni ; XXV Problemi <!’ o r volerla , 
1719. in 4 to. L autore vi ricorda 
la sua invenzione della molla spi- 
rale. XXVI Nuovo sistema d-l flusso 
e di i riflusso del mare, 1719, in 4-(°. 
Hauti-feudle spiega tale fenomeno 
per la supposizione d’un moto par- 
ticolare ch’egli attribuisce alla ter- 
ra, mediante il quale egli itoti cre- 
de impossibile di effettuare il gio- 
ia) rii Drehbel : propone uu Talas- 
sometro, per far conoscere il nume- 
ro delle maree mediante quello 
dei movimenti d' un liquore co- 
lorito chiuso in un tubo rii vetro ; 
XX\ Il Lettera sulle longitudini , 
1719 XXVIII Macchina parai loti- 
ca. 1720; XX X Risposta alla me- 
moria di la Hire. 1-20: XXX Mez- 
zo di fare iprrienze sensibili che pro- 
vano i moto della terra. 1721 XXXI 
Castrazione di tre orologi portatili, >f 
un bilanciere in fi rma di < roce, d’ un 
gnomone specolare e tf Uno strumento 
od uso dei pittali , 1722, in 4-to; 
XXXII Dissertazione sulla caus del- 
l’eco. Bordeaux. 174*) tn 8 .vo. Ta- 
le dissertazione, curiosa e ricerca- 
ta, fu coronata dall'accademia di 
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Bordeaux, ne! 1718; XXXIII Fi- 
nalmente, Problema tf nautica, cu- 
rioso ed interessante, Parigi , Vario , 
1788, in 8.'0. Tale opera, o piut- 
tosto tale raccolta lu pubblicata sot- 
to gli anspizj della società di me- 
dicina Vi sono stati uniti in forma 
di sunto i num. 1 , IV, XII, XIII e 
XXXII precitati. Si cerca in se- 
guito di ritrovare, col mezzo d’ in- 
di/, j sparsi nelle opere di Haute- 
fenille, mio strumento d' acustica 
da lui inventato, e che prodnccva, 
snU’orecchio. l’effetto meraviglio- 
so che produce sulla vista il mi- 
croscopio. La cosa che si sa con più 
certezza è questa che Hautefenil- 
le escluderà qualunque analogia 
tra l'emissione del suolo e quella 
della luce ; che proscriveva le for- 
me geometriche negli stranienti a- 
cnstici, e che il suo era stato con- 
cepito dietro Pesame nella costru- 
zione interna dell'orecchio rii quel- 
li tra gli animali in cui il senso 
dell’ udito è il più perfetto, sicco- 
me il cinghiale, la lepre, la balena, 
il lamantino. Falsamente attribui- 
ta venne all’ abbate Hautefeuille 
una Difesa dei maghi e degli strego - 
rii, Liegi, 1676, in i(ì. Tale difesa 
è d’ un avvocato di quest’ ultima 
città. 

D. L. 

HAUTEMER (Fari ito he), na- 
to a Rouen, autore ed attore , ap- 
partenne successivamente ad una 
compagnia di provincia, ed a quel 
In dell' opera buffa. Si ritirò in pa- 
tria, dote viveva ancora nei 1769. 
S’ignora l’epoca della sua morte. 
Le sue opere sono: I La screziatu- 
ra, 1766; li Lettera deW abbate Det- 
jontuines a Fréno, 1 7 Ì6, in 13; III 
Alcuni componimenti teatrali; cioè: 
Il Baratto, parodia dei Barattatori 
(di Vadé), 1756, in 8,vo. — (Con 
Anseaume). Il Boulevard, 1 "j f> 3 , in 
S.vo. — Il Dottore (T Amore, com- 
media in un atto ed in versi, Pari- 
gi, 1749, in 8. vo; era stata rappre- 
sentata a Bruges l’anno preceden- 
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te. — Arlecchino contraffatto , 17 5 *, ‘ 
manoscritto . — Le Reti di Vulca- 
no 1750, idem. £.’ improwisamento 
delle pescwvruìole , 1704» ' n 8.vo , 

in occasione delia nascita del duca 
di Beri!, poscia Luigi XVI. — La 
Casa da due porte, 17S5, tratta dal- 
l’antico teatro della Piera. E’ non 
poco singolare che Hautemer non 
sia ricordato nel Dizionario dei Tea- 
tri di Parigi ( dei fratelli Parfait ), 
*767, 7 voi. in 12. 

A. B— t. 

H \UTEROCHE (Natale tt 
Brettone, signore ni), nato a Parigi 
nel 1617, era figlio d’un «scierò 
del parlamento, assai ricco, il qua- 
le gli diede mia buona eduraziono. 
Sua madre, che teneramente lo a- 
mava. vedendolo inclinato alla pro- 
fessione pericolosa delle armi, trat- 
tò per lui, e senza sua saputa, d’un 
matrimonio e d’ una carica di con- 
sigliere del ChArelet. Siccome nsa- 
vasi quasi la violenza per farlo ac- 
condiscendere a tali accomodamen- 
ti, che non gli andavano menoma- 
mente a sangue, prese quanto da naro 
|iotè a* suoi, e fuggì nella Spagna . 
Non avendo potnto entrare nella mi- 
lizia, si mise a giuncare per passa- 
tempo, e perdè tutto quanto aveva 
seco recato. Costretto dalla miseria 
si unì ad una compagnia di com- 
medianti francesi i quali recitava- 
no a Valenza; e sei mesi dopo par- 
ti per la Germania come direttore 
d’un’ altra compagnia. Di là fora# 
a Parigi, e sotto il nome di Le Bre- 
ton, si mostrò sul Teatro francese. 
Vi recitò fino all' timone delle due 
compagnie francesi nel 1680, e mo- 
rì nel 1707, di go anni. Ha compo- 
sto da 8 commedie, tanto in prosa 
quanto in versi, le quali riuscirono 
più o meno bene (1). L’argomento 

(r) Diit-ni ess-nAoù divertito • trsdorre 
in francete le commedie The way of thè wnrld t 
di Congrève, e The lylng palei , di Garrick, 
inviò q tifisi' ultima ai commedianti di Parigi^ 
i quali la rimandarono considerandola presso* 
chi la copia della Cena m-tUe apprestata, dì 
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di ninne è tolto dal teatro spa- 
gnuolo. Le sole che siano rima- 
ste nel repertorio sono il Lutto , lo 
Sfurilo folletto , o la Duma intuibile, 
e Crispino medico. Sono scritte con 
brio, e vi si scorge quell’ intelli- 
genza della terna cui la professio- 
ne di commediante deve ucq usta- 
re ad ognuno che non sia sfornito 
di spirito: uia non bav»i pittura 
nessuna di costumi nè di caratteri; 
e troppo spesso il Comico vi dege- 
nera in buffoneria, ed anche in o- 
scenità. Il teatro di Hatiierochc è 
stato stampato più volte a Parigi , 
in 5 voi. in i3. E' altresì autore di 
parecchie Novelle o storielle, le 
quali furono in voga allora, e sono 
totalmente ohbliate in oggi. 

A — o — a. 

HAUTE-SERRE (Anton.oDv- 
din de), giureconsulto, nato nella 
diocesi di Caliurs nel principio del 
XVII secolo, salì in molta nomi- 
nanza [ter le sue cognizioni nel di- 
ritto civile ed ecclesiastico. Otten- 
ne una cattedra di professore nel- 
1 * università di Tolosa nel i(i 44 > e 
fu onorato della confidenza del cle- 
ro, il quale gli accordò una pensio- 
ne per indurlo ad assumere la di- 
fesa de’suoi privilegj; mori nel 
1682, in età avanzala. Un anonimo 
ba scritto la vita di questo ginra- 
consulto: se ne aveva incomincia- 
ta la stampa a Parigi nel 1718; ma 
fu interrotta, e non è stata termi- 
nata. Ha scritto un buon numero 
di opere : alcune si aggirano intor- 
no a materie di diritto canonico, e 
per conseguente riescono di |>oco 
interesse iu oggi ; le altre si riferi- 
scono alla storta di Francia, e sco- 
prono una vasta erudizione ed uno 
studio profondo dei primi tempi 
della monarchia: I. De origine et 
/tatù Jeudorum prò moribus Culline, 

ftanterorh* ( il che t vero, quantunque a Po- 
t«*ns Garrirli avesse atticurato che ii tuo dram* 
ira non aveva che lare cou isrvuna camme* 
dia francese* 

X*. 
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liber lingularii, Parigi, 1619, in 4 -to. 
Tale trattato dei feudi venne ri- 
stampato nella raccolta di Schiller 
De feud.it , ed in seguito all'opera 
seguente: Il De dttcilnti et comitibut 
provi tic in libili Cui Ime libri irei, To- 
losa, i 645 , in 4-to, e per cura di 
Giau-Oiorgiu Ester, Francfort, 
i^ 5 t, iu 8.vo. Il unovoeditore l’ac- 
crebbe d una dotta prefazione. Ta- 
le scritto è uno dei più stimabili d’ 
Haute-Serre. L'origine dei dnchi 
e dei conti, i loro diritti, i loro pri- 
vilegi, vi sono spiegati con molta 
chiarezza; 111 Hrriun Aquitanica- 
rum libri qiiinijue, Tolosa, lto8, in 
4 -to. — Libri quinque qui lequunlur, 
ivi, 1654,111410 l’ale storia dell’ 
Aquitauia è stimata per le licer- 
che in essa contenute ; IV Ditierin- 
tinnimi juru canonici libri quatuor , 
Tolosa, i 65 i, iu 4 -to. — Liber quin- 
tili et lexttn, ivi, 1 634 v in 4 -to. Nei 
due pruni libri, tratta degli am- 
ministratori istituiti dai vescovi 
nelle loro diocesi ; nei due seguen- 
ti. de’ livelli; e negli ultimi due, 
dei parrochi e dei loro diritti ; V 
Innocentini ter ti ni ponti/, muximus , 
seu Commentar ius in ilngulai decreta- 
le! ho j mee pontifici!, Parigi, 1666, 
in fogl.; VI Notae et obierimtiones 
in duodecim ì'ibrot epiitolarum Beati 
Gregorii fuipae I. Tolosa, i(J6g, in 
4 lo, VII In libro 1 Clementinnrunt 
commentarti; aceeuere sex praelectio - 
net habitué prò imtourondii ichotil , 
Parigi, 1660, in 4 -*°? Vili Notue 
et observntiones in deceni hbroi hi, tu- 
rine Francorum Grtgorii Turonensu 
et iiipplement. Fredegarii, Tolosa, 
1679, in 4 -to. Tali note sono di po- 
ca importanza ; IX Ecclniae jurii- 
dictionis Vindu iae adoenui Car. Fe- 
vrrli et aliorum tmctntui. Orléans, 
( Parigi ), 1702, in 4 -to. Tale opera 
era stata intrapresa per ordine del 
Clero, per confutare il Trattato 
dell’ abuso di Fevret ; quantunque 
non sia sfornita d’ erudizione, non 
fece per altro nessup danno all’o- 
pera criticata, in seguito alla quale 
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venne ristampata. Lione, 2 

voi. in fogl. Bisogna osservare che 
venne in luce soltanto veut’anni 
dopo la morte dell’autore, e che I’ 
editore ( Ant. Vaillautf vi aggiun- 
se alcune note critiche per mitiga- 
re i passi nei quali Pevret gli sem- 
brava trattato troppo acerbamente 
L’autore ave* a intitolata la suao- 
pera , De jurisdictione eccleiiaitica 
Menda adversus insultus ime toni Tra- 
datili de Abusu et aliorum , c nel 
privilegio è così indicata; ma l’e- 
ditore , giudicando questo titolo 
troppo severo, vi sostituì la parola 
Viud'iciae, siccome più Ialina . Gli 
altri scritti di Dadin d’IIaute-Ser- 
re sono poco importanti . Questo 
autore è, per errore, detto Dandin 
da Taisand, e Dadine dagli editori 
del Nuovo Dizionario storico. 

W— s. 

HATJTESRAYES (Le Rorx des). 
V. Deshautesbayes . 

H AUTF.VILLE (G. de). V. Hat», 
voi. 

IIAtJTEVILLE (Niccolò), pre- 
te, dottore in teologia della facoltà 
di Parigi, era, a quanto si crede, 
nato in Alvergna, e fioriva nel 
XVII secolo. L’autore di parecchie 
opere le quali prosano, se non una 
grande aggiustatezza di criterio, 
almeno una certa facililà di conce 
pire, e cognizioni profonde nelle 
scienze ecclesiastiche. Sono: I. Spie- 
gazione del trattato dii. Tummaio de- 
gli attributi di Dio, per formare l' i- 
dea d' un cristiano dotto e spirituale ; 
II 1.' Arte di ben discorrere, seguita 
dallo spirito di Rnimoiulo Lidli, Pa- 
rigi, i6(>6, in ti di a4, e ì.p> pag. 
Tale libro sembra fatto per sugge- 
rire agli oratori del pulpito o del 
foro il mezzo di non essere mai 
brevi, e di |>oter perorare, più ore 
di seguito, sopra un argomento 
qualunque. La seconda parte con- 
tiene una vita particolanzzata di 
ituimondo Lulli, l’ esposizione e la 
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giustificazione della sua dottrina 
I atto del suo martirio, in lingua 
catalana, ec. , finalmente la Riblio- 
propina Lui liana, o Catalogo delle 
sue opere tanto stampate quanto 
manoscritte; HI L’ Arte di predicarti , 
o l' Idea del perjetln predicatore, Pa- 
rigi, t(i 85 , in 12. L’autore annun- 
zia che si propone di «Iettarvi re- 
goledistinte e facili per comporre 
un sermone ; indi stabilisce che tali 
regole tutte si trovano in ogni arti- 
colo dei quesiti della Somma di s. 
Tommaso, e ne dà la prova con otto 
discorsi composti sulla base di tale 
principio: si fa forte sempre d'e- 
sempj tratti dalle opere dello stesso 
santo, di cui aveva latto mio studio 
particolare; IV L' Esame degl' intel- 
letti, o i Discorsi ili Filone e di Po- 
lialte, in cui sono esaminate le opi- 
nioni più curiose dei filosofi e dei be- 
gl' ingegni. Esame i."» ( Delle origi- 
ni), Parigi, ■ 66G, in 4 to; 1672, in 
1 2 ; V La stona reale, ci le più belle 
e più curiose ricerche della Genesi, in 
forma di lettere. Parigi, di Bats, 

1667, in 4 -'o; VI 1 Caratteri o le 
Pitture della vita e della dolcezza del 
beato Francesco di Snles , Lione , 
ititìi, in 8 .vo, di 486 pagine. Tale 
opera, mista di versi, ò divisa in 
due parti : della vita esterna c del- 
la vita interna del santo prelato; 
VII Azioni di san Francesco di Sales, 
o i più b -i tratti della sua vita in no- 
ve panegirici, con ossercazinni tratte 
da' suoi manoscritti, e che non sono 
per anche venuti in luce, Parigi, 

1668, in 8.vo; VITI Origine della 
casa di Sales, ossia la casa naturale, 
storica e cronologica di san Francesco 
di Snles , duna in tre parti, Parigi, 
Jacquart, ifiòq, in 4 -to; ristampata 
a derilioni col titolo; Storia della 
casa di san Francesco di Sa lei, 1669, 
in 4 .to. La vita di Carlo Augusto 
di Sale», nipote di s. Francesco, ed 
uno de’suoi successori, abbraccia 
la terza parte di tale opera ( pag. 
565-875). L’abbate H’ Hauteville, 
facendo stampare a Lione la soa 
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Teologia angelica, noi 1 658 , ed es- 
sendo andato ad Anneci, per dedi- 
carla al vescovo di Ginevra, questo 
prelato, allettato dal suo spirito, 
volle averlo nella sua diocesi, e gli 
diede, nel l 65 p, un canonicato nel- 
la sua cattedrale. Hautpville restò 
in Savoja fino alla morte del suo 
benefattore, accaduta nel itìlio.-Un 
altro signore di Halteville, gen- 
tiluomo francese, avendo dimorato 
più di venticinque anni in Polo- 
nia, lasciò di quel regno una de- 
scrizione storica, che fu pubblicata 
dopo la sua morte, con questo ti- 
tolo: Relazione storica della Polonia, 
contenente i poteri de’ suoi re, la loro 
elezione . ... i costumi del Polacchi, 
ec. , Parigi, 1686, 1697, in 12. 

VV-s. 

HAUTIN (Pietro), intagliatore, 
fonditore e stampatore a Parigi, 
nel principio del XVI secolo fece, 
verso il i 5 a 5 , i primi ponzoni per 
la stampa della musica. Intagliò 
caratteri di mqsica di varie gros- 
sezze. Le note ed i filetti erano 
rappresentati sul ponzone; in tal 
guisa ogni cosa era stampata in una 
sola volta. Ne fece uso egli stesso, 
e ne vendè a parecchi stampatori 
dai quali furono posti in opera. 
Con tali caratteri Pietro Attai- 
gnant, stampatore a Parigi, stampò 
la Raccolta di canzoni, 1 i 3 o, j voi. 
in 8.vo, bislungo, Ululiti stampò 
dei mottetti a cinque parti, messi 
in musica da Orlando Lasso. i 5 j 6 , 
in 4 -to, bislungo. S’ignora l’epoca 
della sua morte. Guglielmo Lebè 
stampò in musica fino dui | 544 > 
Niccolò Ducliemin, nel t r > 54 ; Ro- 
berto Granjon (a Lione), nei i 5 ja. 
Vennero poscia i Sanlecque ( Vedi 
Saneecque ) . 

A. B— t. 

HAUTPOUL ( Pietro Raimon- 
do d’), era uno dei principali si- 
gnori della Linguadoca i quali si 
armarono per la prima crociata nel 
loqli, con Raimondo di St. -Gilles, 
conte di Tolosa. Questi essendo ar- 
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riiato nella Terra Sinnta, ed aven- 
do destinato, nel 1097, un drap- 
pello del sno esercito, all'asseaio 
d’ Antiochia, ne affidò il comando 
a diversi cavalieri scelti per l’alta 
loro fama, e tra gli altri a Raimon- 
do d'Hautponl : questi cavalieri si 
segnalarono Con prodigj di valorn 
nella difesa d’ un forte costrutto 
alla testa del ponte di pietra. Con 
cinquecento uomini, ridotti in bre- 
ve a sessanta, vi tennero testa a 
sette mila Saraceni. Dopo la presa 
d’ Antiochia, di cui il castello era 
ancora in potere dei nemici, i cro- 
ciati furono assediati in quella cit- 
tà da una moltitudine innumere- 
vole d’infedeli. Allora un prete, 
per nome Pietro Bartoloinraeo, no- 
mo semplice e rozzo, si recò presso 
al conte di Tolosa, al vescovo dn 
Pny ed a Pietro Raimondo d’Haut- 
poul , ed assicurò loro che aveva 
ricevuto, per rivelazione, l’ordino 
d'avvertiili tutti e tre del luogo 
dov’ era sepolta la sacra lancia ( P. 
A nEM aro ) : tale reliquia, portata 
nel combattimento come un trofeo, 
rianimò il coraggio dei crociati, i 
quali riportarono nna vittoria com- 
piuta. La peste rapi, poco dopo, 
un numero grande di crociati in 
Antiochia: Pietro Raimondo di 
Hautpoul fu di questo numero, e 
mori verso la fine di luglio dello 
stesso anno (1097). Venne sepolto 
dinanzi alla porta della chiesa .di 
san Pietro, dove gli avanzi del suo 
sepolcro esistono ancora. 

H AUTPOUL-SALETTE P (GtAW- 

Giuseppe d’), generale francese li- 
scilo d'un ramo cadetto della fhmi- 
glìa del precedente, che è una del- 
le più antiche della Linguadoca, 
nacque, l'anno 1754, nel castello 
di Salette in quella provincia. Mo- 
strò di buon'ora il suo genio, o 
piuttosto la sua passione per la prò. 
Sessione delle armi, che aveva resi 
illustri i suoi antenati. Entrato 
nella legione corsa in qualità di 
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se in j *1 ice volontario, divenne ca- 
detto genti 'noino, indi passò nel 
reggimento di Li ngiiaduca , dove, 
durante il periodo di quindici anni 
(dal 1777 al 1701), sali per tutti i 
gradi tino a quello di tenente co- 
lonnello, applicandosi soprattutto 
ad acquistare le cognizioni che in 
progresso l’ hanno reso uno degli 
uffizioli francesi più valenti per 
governare le cavallerie ed adde- 
strarle nelle grandi mosse. Non 
migrò co’ suoi compagni, sia che 
riputasse più vantaggioso e più 
conveniente il rimanere al tuo po- 
sto, sia che vi fosse in parte deter- 
minato dallo stato della sua fortu- 
na. Fatto colonnello del ti.to reggi- 
mento di cacciatori a cavallo, al- 
lorché Maubenge fu sbloccata, egli 
si trovò da lì a poco nel caso dei 
nobili che venivano espulsi dall'ar- 
mata: ma i suoi soldati si opposero 
al suo licenziamento, dichiarando 
file si batterebbero soltanto sotto 
il loro prode colonnello. Egli gni- 
dava la sua truppa nella battaglia 
di Fleurus, nel 1794; e subito dopo 
l’assedio di Nimega fu fatto gene- 
rale di brigata. Nella ritirata al 
Aleno, serviva, in tale qualità, nel- 
l’esercito di Sambre c Mota, sotto 
gli ordini del generale Lefèvre. col 
quale ebbe alcune coutese. N'ebbe 
altresì con Jourdan, che lo sospese 
dalle sue funzioni, perchè non a- 
ve va caricato, secondo l’intenzione 
di quel generale, nella battaglia 
malagurata di Stockach. Rimesso 
ben tosto in attività, e di nuòvo 
posto con onore, sulle sponde del 
Reno, alla guida della sua cavalle- 
ria di riserva. d' Hautpoul si fece 
osservare in diverse occasioni, di- 
ventò generale di divisione, e me- 
ritò segnatamente eli elogi pub- 
blici del generale Hoclie. Poi che 
ebbe servito sotto questo, fu impie- 
gato da Moreau di Cui secondò le 
operazioni e di cui fu partecipe al- 
le geste, quando il prefato celebre 
generale cercava di tragittare il 
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Danubio col suo esercito per coa- 
diuvare a Buonaparte. Il vincitore 
d’Italia era già penetrato in Au- 
stria, dal che provenne, coin è noto, 
la pace di Campo-Formio. D’Haut- 
poul ottenne dopo quella pace, 
come guiderdone de’ suoi servigi, 
l’impiego d'ispettore generale del- 
la cavalleria del campo di B011I0- 
ne, sotto gli ordini del maresciallo 
oull. Nella campagna d’Austria 
del t 8 o 5 , si trovò sotto gli ordini 
di Murat, e si fece distinguere 
principalmente ad Austerlitz, dove 
aveva sotto i suoi ordini un corpo 
numeroso di cavalleria. La destra 
degli Austriaci e dei Russi uniti 
fu tagliata fuori e rovesciata da u- 
na delle più brillanti cariche di 
cavalleria che si fosse forse fatta 
mai; i generali d'Hautpoul e Nan- 
souty formavano una sola linea di 
dodici reggimenti di cavalleria pe- 
sante. Al 11 rat fu sollecito ne’ suoi 
rapporti a vantare la condotta di 
quei due generali, e dei prodi co- 
razzieri i quali, diretti da essi, a- 
vevano affrettata o assicurala la vit- 
toria. Buonaparte, reduce a Parigi, 
fece d' Hautpoul senatore, e gli 
conferì, oltre una pensione di ven- 
timila franchi, il gran cordone del- 
la Legion d'onore, di cui era già 
grande uffiziale. Nella guerra di 
Prussia, d’ Hautpoul ebbe parte, 
con arditezza e buon successo nella 
mosse fattesi il di della battaglia di 
Jena: ma quella d' lìylau {1807), 
dove aveva mostrato pari valore, 
caricando lino a tre volte e con 
11 11 impeto senza pari alla guida 
della sua divisione, doveva riuscir- 
gli funesta. Alla Gne dell’ultima 
carica, fu colpito da nn biscaglina 
e sopravvisse soltanto cinque giorni 
alla ferita. Se non avesse soggia- 
ciuto allora, sarebbe stato fatto ma- 
resciallo d’impi-ro da Buonaparte, 
jl quale, non sì tosto riseppe la per- 
dita di tale valoroso generale, ordi- 
nò die de’ cali 1100 1 presi a Evlau 
fosse fusa una statua rappresentante 
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d’ Hautpoul ne’ tuoi abiti di co- 
razziere, e quale si era mostrato in 
quella giornata. Il suo Elogio stvrtco , 
composto da uno scrittore celebre 
(Beigua.se), con la scoria dei mate- 
riali avuti da liodleau, not.ijo di 
Parigi, amico del generale, è stato 
stampato a Parigi nel iboj, in 8,vo. 

L — p — i. 

HAVERCAMP ( Sickbeuto ) , 
uno dei più celebri filologi del se- 
colo XVlii, nacque in Utrecht nei 
it» 85 . Fece gli studj con somma lo- 
de, e, quasi alt'uscire della scuota, 
mento di essere annoverato tra i 
dotti che onoravano allora 1 ’ Olan- 
da. Fu, poco dopo, creato profes- 
sore di lingua greca nell’accademia 
di Leida, urna tale cattedra quel- 
le d'eloquenz-a e di storia, e le ten- 
ne tutte e tre con plauso universa- 
le. Era eccessi' au, ente laborioso, e 
i doveri del suo impiego non gl'im- 
pedivano di applicarsi a comporre 
opere importanti, le quali succe- 
devano le une al le altre con un’in- 
concepibile rapidità. Aveva approf- 
fittato d alcuni istanti d’ozio per 
visitare la bella Italia, dove aveva 
preso il gusto delle medaglie, di 
cui formò in seguito un gabinetto 
prezioso. Questo dotto ìu rapito 
alle lettere, ai a5 d aprile tjfa. di 
cinquantotto anni, età in cui si po- 
tevano ancora sperare numerosi 
pai ti dalla sua penna. Era membro 
della accademia degli antiquari di 
Cortona. I suoi lavori sono: I.Édi* 
rioni doti' Apologetico di Tertullia- 
no , 1718, in 8vo; di Lucrezio, 
1735, 3 voi. in 4 «l°» della ò/oriudi 
Giuseppe, 1736, a voi. in foglio j 
d’ Eutropio, 1739, in 8.vo; d' Oro- 
aio, 1758,10 4 to;di Sallustio, 1743, 
•3 voi. in 4 *0» ed alla fine di Cen- 
sori no, 1745 o 1767. in 8.vo. Esse 
aono somma mente stimate per la 
correzione del testo, e per le dis- 
sertazioni interessanti ili cui le ha 
arricchite. Quelle della forma in 
fj vo fanno parte della raccolta det- 
ta Variurum ; li D'useitntionei Ut 
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Alexandn ] Vitigni numismate qua 
quatuor summit urbis Unarum impe- 
sta continenlur, ut de nummis contar • 

1110/11, Leida, 1733, in 4 -'° 8,, no 
dotte e molto ricercate; 111 The- 
saurus Munti tanni , Amsterdam, 
1734, 3 voi. in fogl. E il catalogo 
delle medaglie delle famiglie ro- 
mane, ec., che aveva raccolte e di- 
segnate da Andrea Marei, attenen- 
dovi al metodo di Fulvio Orsini e 
di Carlo Palio: l’illustre editore 
vi ha premesso nna dotta prefazio- 
ne, ed ha unito alla descrizione di 
ogni medaglia un commentario so- 
praccarico d’ un’ eri|dizioue indi- 
gesta: ma il libro .& ricercato per 
I’ esattezza degl’ intagli . Pietro 
Wesseling ha pubi l.cato le meda- 
glie dei dodici Cesari che formano 
la continuazione di tale opera, eoa 
le spiegazioni di Schlegel e di Guri 
unite a quelle d’ llavercatnp (Tedi 
Andrea Morei. e Pietro WissEurtG); 
IV La Storia universale spiegata per 
le medaglie ( iu olandese ) , 1736, 9 
volumi in fogl.: essa non fu ter- 
minata; V Silloge scriptorum qui de 
Lagune graec'ìe vera et recto pr ia lin- 
cia Itone commentarla reliquenutt , 
Leida. 175(3-40. 3 voi. in 8 . vo. Tale 
raccolta è rara e ricercata. Il primo 
volume contiene i Trattati d’Adol- 
fo Auekerch di Teodoro Beza. di 
Giacomo Cera tino e d’ Enrico Ste- 
fano sulla vera pronunzia del gre- 
co; il secondo, il Trattato d’ Era- 
smo sulla pronuncia del greco e del 
latino, otto lettere di Giovanni 
Cheke, e di Stefano, vescovoili Win- 
chester, ed i Trattati di Gregorio 
Martin e di Erasmo Schmid sullo 
Stesso oggetto. Tutti questi scritti 
erano estremamente rari; ed Ha» 
vercatop ha dato loro nn nuovo pre- 
gio per le dissertazioni interessanti 
di cui gli ha corredati; VI Intro- 
ducila in histarinm patriae a pruni t 
HJlandiae camilibus usque ad pucrn 
Vltra/ect. et Radstad. ( 1 7 1 4 )• Leida, 
1759, in 8vo; V 44 Introducilo in arte 
liquitatrs romtuuu, ivi, ie4°, in 8. co 
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VII! Miisrum Wd'iianum in duci 
partei dtv <um, Amsterdam, il^o, 
in K.vo ; IX Muieum Piteli ex lùa- 
num ivi, i * * in 8 vo. Sono due 
buoni cataloghi di medaglie, X 
Mi-doglie di grande e di mezzano 
bronzo del gabinetto ilella regina Cri- 
slina, intagliate da Pietro Sante 
Bartoli, e spiegate da un commen- 
tario latino e francese , Aja, 1742, 
in fogl. Il lihrajo De Hondt aven- 
do acquistati gl’ intagli di Sante 
Bartoli, pregò Havercauipdi com- 
porne la spiegazione in latino: per 
fare che taleopera avesse uno spac 
ciò più pronto, la fece tradurre in 
francese ; ma chi fu incaricato di 
tale lavoro, non si tenne abbastan- 
za' ligio al testo, che deve essere 
preferibilmente consultato. Viene 
attribuita a Sigiberto Ilarercainp 
l'edizione dei Puetae latini rei ve- 
na! icae, che è propriamente di E- 
duardo Brace ( V. Rri'CE ) , e che 
gli attirò ingiusti rimproveri da 
Pietro Burmann (Vedi tal nome): 
ma gli si debbono altre edizioni 
stimate delle Medaglie d*l gabinetto 
del duca di Cray , intagliate da Gia- 
como Bye ( V. Byr ); — della Hi- 
storia jacohitarum d' Abudacno, Lei 
da, iy 4 °> ' n #-vo 1 — dello Spirile- 
ium di G B. Ottiers, ivi, ■ ^ 1 1 , in 
vo; — e della Sicilia numi<mnti- 
ea di Ftl. Parata, a volumi in foglio, 
nel Thes. rerum Itahcarum diBur- 
manu. Prometteva un Thesaurus 
numiimaticus geographicus ( V . Dan. 
Whitby ). Quanto H.ivereamp ha 
lasciato sulla numismatica >- piut- 
tosto poco stilli ito presenti-inclite. 
La fletta graude con cui accumu- 
lava volume sopra volume, non gli 
lasciava tempo di adoperarvi la cri- 
tica e la diligenza necessaria. Alla 
fine llaiercamp ha pubblicato in 
società, con Abr. Preyger, le Sen- 
tenze di Sen co e ili Siro , con un 
commentario di Grillerò, che era 
rimasto inedito, e di cni I utilità 
non è molta, Leida, 1717 in 8.vn. 
Ha tradotto in versi olaudeti, So- 
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Uno, tragedia di Richer ( V . Des- 
foutaines. Giudizi, toin. X. pagina 
,5j). — Suo figlio, Abramo Ha- 
vercaMp, corse l’aringo della giu- 
risprudenza, e si lece conoscere 
vantaggiosamente pel suo Specimen 
juridicum inaugurale ad Con < fantine 
HarmenoptUi Promptuarium , ec. Lei- 
da, 1 ;58, in 4 to. 

' W— 9 . 

HAVERM ANN ( Margherita), 
conosciuta pel suo talento per di- 
pingere fiori, nacque in Amster- 
dam verso il 1720. Imparò gli cle- 
menti del disegno da suo padre, 
artista di qualche merito indi en- 
trò nella scuola del celebre Van— 
Huysum. Essa fece rapidissimi pro- 
gressi sotto un si valente maestro, 
e venne a capo d’ imitare si bene 
la sua maniera, che ne provò di- 
cono, gelosia. Sedotta da un giova- 
ne che l’abbandonò malgrado che 
avesse promesso di sposarla, fu ob- 
bligata di lasciare la sua patria e 
si ritirò a Parigi, dove sali presto 
in grido per le sue opere. I dilet- 
tanti ricercano molto i suoi quadri. 
Ella ò morta verso la fine del seco- 
lo XVIII. 

< W-s. 

HA VESTAD ( BehWARdo ), mis- 
sionario gesuita, nacque a Colonia 
verso il 1715. Chiese lungamente 
di andare nelle Indie, per adope- 
ratisi alla salvezza delie anime. 
Frattanto si occupava a fare mis- 
sioni nel vescovado di Munjter; 
alla fine, nel 1748. fu destinalo pel 
Chili. Egli parti da Horstmor. ed 
andò per acqua ria Colonia ad Am- 
sterdam dove s’ imbarco per Li- 
si «ina ; e dopo un tragitto di due 
mesi entrò nel porto di Rio-Janei— 
ro Ai 2 di fehbritjo 1748, pronun- 
ciò eli ultimi voti .1 Buenos- Ayres, 
e, alcuni giorni dojio , si unse in 
cammino per traversare le vaste 
pianure delle Lai Pampai. Il qua- 
rantunesimo giorno, i viaggiatori 
lasciarono le loro vetture a Mendo- 
za, e salirono sui muli per valicare 
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K Ande. Tale trausito, che du- 
lò quattordici giorni, fu di dici le 
al tuiumo. Da san Jago, capitale 
del Chili, Havestad tu iuvialo alla 
Poncezione. figli »' inoltrò fino al 
39.° grado di latitudine australe ; 
e per veut’ anni, corse parecchie 
migliaja di leghe in quelle regioni 
lontane. Ai *9 giugno 1768 venne, 
del pari che tutti 1 suoi confratel- 
li, arrestato e condotto a Cima. Fu 
portato via da quella città a mez- 
zanotte ; poi condotto per mare a 
Panama, dovette traversare l’ist- 
mo: la nave su cui discendeva il 
fiume di Chagres, fece naufragio a 
Barhacoa. All'ultimo, »' imbarcò 
per la Spagna; e veduta eli’ ebbe 
una parte dell' Italia, ritornò in 
Vestlalia. e passò il restante de'suoi 
giorni a AI mister, in casa ile’ suoi 
parenti. Questo missionario è au- 
tore del Clul.diigu , lìce rei Chilvn- 
tes, vel dea rifilili ita us tuia natura- 
ili, Unii caiUi , clini murali, regni 
populiqne Chilemis, lineria tuli Incn 
per jf ciac, mi Chileiuem tingitani ma- 
nudnetumt, Deo O. IU. imiltii or mi- 
ri* modi* j uen 11 te, opera. sumpnbu 1 
periculiiqne Bei nitidi lla.eitad, M un 
ster, 1777, 2 voi. in 12, con uua 
carta. Tale libro singolare, che non 
contiene quanto il titolo promette, 
è diviso in sette parti : la prima 
tratta della grammatica del Chili; 
la seconda contiene l’ Induuhu ti- 
mor min del p. l’omey. tradotto in 
chiliano; la terza, il catechismo in 
prosa ed in versi, e le preci della 
chiesa ; la quarta un vocabolario 
indiano, cou la spiegazione latina ; 
.la quinta un vocabolario latino 
spiegato dal chiliano; la sesta, la 
musica per accompagnare i cantici 
sull'organo; la settima, 1’ itinera- 
rio d'una gita che fece Hareslad, 
pel 1701 e 1752, presso i naturali 
del Chi li. Tale itinerario ò alquan- 
to scarso; e, tranne alcune partii 
chiarità curiose che vi si trovano, 
. è poco istruttivo. Vediamo che in 
quanto piecede non havvi deschi* 

> 7 - 
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zione particolaruzata del Chili. 
Soltanto nello spiegare alcune voci 
il buon missionario si diffonde so- 
pra diversi oggetti, ma ciò fa assai 
sommariamente. E probabile elio i 
materiali cui aveva raccolti per a- 
deiupiere interamente a quanto 
prometteva il titolo del suo libro, 
si trovassero con le carte che gli 
furono portate via a Lima. Aveva 
altresì aumentato il vocabolario 
chiliauo e spaglinolo del p. Luigi 
Baldivia, e I aveva salvato da ogni 
accidente ; ma dall'eia avanzata, 
dalle infermità e dalla mancanza 
di somme necessarie gli venne im- 
pedito di pubblicare tale raccolta. 
La carta che si riferisce alia sua 
gita del 17:)! e 1752, non può es- 
sere che d assai debole soccorso in 
geografia, lauto bizzarra n'è la coni - 
posizione. 

E-s. 

II AWARDEN ( Eduabuo ), pre- 
te cattolico Inglese, volgarmente 
chiamato llarden, discendeva da 
una famìglia onorevole dei dintor- 
ni di Farnworth, nella contea di 
Lancastre. Essendo stato iuviato 
giovanissimo al collegio inglese di 
Douai, passò tutte le classi con 
grande profitto. Professato che vi 
ebbe con molto lustro le Vimane 
lettere, la filosofia e la teologia, 
ritornò in pallia in qualità di mis- 
sionario esercitò lungo tempo tale 
ministero nell' Inghilterra setten- 
trionale, indi veiiuea fermare stan- 
za a Londra, dove terminò i suoi 
giorni ai a 3 d’aprile Era uo- 

mo consumalo nello studio delle 
belle lettere, della teologia e della 
sturili ecclesiastica. Ne diede prove 
non equivoche nelle opere seguen- 
ti, tutte consacrale al trionfo della 
religione di cui facevn professione, 
e cui onorava tanto per le sue vir- 
tù quanto pe' suoi talenti : I. La 
carità e la verità, dove toglie a jsfOr 
vare la prpposiziune, che non si of- 
fende la canta sostenendo nuu dar? 
si salute fuori del grembo delle 
>9 
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chiesa cattolica ; li Fondamenti del- 
in fèdi? cattai ieri, in cui si dimostra 
in modo sommano e ragionevole 
Lina Iterabile ortodossia della chie- 
da cat fatica; 111 Lu vera chiesti di 
Getti Grillo prosata dal concorso di lle 
testimohia'nze della sacrò Scrittura e 
delta tradizione pritti riva, in tre par- 
ti; opera destinata asèrVire di ri- 
sposta al ipiesito proposto dal dot- 
tore LèsJey ; IV Risposta al dottore 
Clarkb ed a IVhiitim, intorno alla 
divinità d^l figlio di Dio e quella del- 
io Spirito Santo, seguita dall’ espo- 
sizione della dottrina degli scrit- 
tori dei tre primi secoli sn tale 
materia ; V Ducersi sulla religione 
ira un ministro della chiesa anglica- 
na ed un laico, abitanti della cam- 
pagna. L’autore si prefigge di trat- 
tarvi, in modo breve ed imparzia- 
le, i principali punti di controver- 
sia tra la chiesa anglicana e la chie- 
sa romana; VI La regola della fede 
ésposta secondo un metodo nuovo 
è facile. Hawnrden aveva composto 
Un Trattato dell’usura, che non fu 
Stampato, ed un Corpo di teologia 
Che gli era costato vent’anni di la- 
vorò, e di cui il manoscritto si con- 
servava nel collegio inglese di 
Dottai. 

T— D. 

HAWE 3 ( WnxrAar), medico* 
filantropo inglése. nato a lslington 
Idei Ì73ÌÌ, ebbe la sua istruzióne In 
Isfcuole private, fu messo in seguito 
ad imparare presso uno speziale, e 
ferino dimora a Londra nel 
Le sue disposizioni naturali l' a- 
Vrebhero sole condotto a giovare 
1 ’ umanità in ogni circostanza ; ma 
il dottore Togati avendo pubblica- 
to, nel iJJ^, una traduzione ingle- 
se delle Metnorie della società fon- 
data in Amsterdam, nel 1767, per 
richiamare gli annegati in \ ita. rat- 
tenzione diHnwes fu specialmente 
rivolla a quell’oggetto interessante. 
I suoi primi sforzi trovarono molta 
opposizione, e, cosa piu spiacevole 
ancora, provocarono la derisione: 
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rtià fortunatamente egli neh tre ftj 
scoraggiato, e gli riuscì dlttiòrt- 
fariie, propónendo ricompense pò— 
cuiiiahe ad ognuno che, dopò a*er 
trattò dall’acqua alcuno individuò 
pòco tempo dopò l’accidènte, tra t 
ponti di Londra e di West ili insttsr, 
gli avrebbe prestato i soccorri eh* 
egli prescriveva. Fu dnopo in bre- 
vi; desistere dal negare la possi bi-J 
lità di risuscitare gli annegati. L’of- 
fertà generosa fatta da Haites ebbe 
un resultalo tale, che il suo patri- 
monio ne avrebbe assai sofferto triers- 
cè le ricompense meritate, se, in 
capo ad un anno, il dottore Cogan 
non gli avesse mostrate le tristi còn^ 
seguenze del suo disinteresse, e nòn 
io avesse determinato a fare un ap- 
pello alla liberalità del pubblico. 
Nel 1774 tali due degni socj , a- 
vendo condotto ognuno quindici dei 
loro amici in un caffè, ri fórmàronò 
di subito la società d’umanità (/fu- 
mane society ), di cui, per imitazio- 
ne, il benefizio si è propagato, noti 
solo in Europa , ma in America e 
nell’India. Haires, intimo antico 
del dottore Ol. Goldsmith, che lo 
aveva raffermo di buon’ orà nellè 
éue intenzioni filantropiche , pub- 
blicò, nel 1774, il Ragguaglio del • 
V ultima malattia di quel celebrò 
scrittóre, di cui attribuiva la mor- 
te dii’ uso intempestivo della pol- 
vere del dottore James. Nel 1776, 
pubblicò -uh Esame deità medicina 
pràtica del reo. John Wesley , opera 
pericolosa Contro la quale adopera 
abilmente le armi del raziocinio e 
dello scherzo ( V. Wesie*). Di tale 
Esame fatta venne una terza edi- 
zione nel 1780. Nel 1777; Hawes 
pubblicò il allo Indirizzo al pubblico 
sulla morte e mi seppellire precipitoso, 
di cui distribuì gratuitamente set- 
temila esemplari in alcuni mesi Of- 
ferseallresì Una ghinea di ri coiti pen- 
sa ad ogninutricnocustode qualun- 
que di cui lecure avessero tornato in 
vita un fanciullo o un adulto, pur- 
ché il fatto fosse certificato dalla 
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testimonianza d’un medico o di qua- 
lunque ultra persona rispettabile, 
tlawes fu, colli' è ben da credere, 
uno dei membri più aititi della 
società di cui era fondatore : ne «li- 
vellile ticc segretario ( regiiter) nel 
1 378; successe, nel 1780, come so- 
gnlario al dottore C.ugan, il quale 
parti in quell anno per l'Olanda; 
ed. in tale qualità , compilò <l’ al- 
lora in poi ogn* anno, i rapp si ti dei 
lavori della società «l'umanità. Stam- 
pò nel tedi un Indirizzo alla legis- 
latura inir importatila della tocielà 
d'umanità, nonché un Indirizzo al 
re ed al parlamento della Gran Bret- 
tagna per la curar reazione della vita 
degli abitanti e la regolazione dei bill 
di mortalità . Quest’ultimo scritto 
Inconsiderabilmente aumentato in 
tina terza edizione, la quale rac- 
chiude specialmente una Lettera 
del dottore Fothergill sui mezzi 
di prevenire gli effetti delle esala- 
zioni peslilere. Hawes, avendo ri- 
cevuto il diploma di dottore in me- 
dicina, aperse nel 1783 il primo 
corso di lezioni che siano state lat- 
te sulla sospensione delle facoltà 
vitali : in seguito a tale corso pro- 
pose prernj di medaglie, i quali 
fruttarono poscia varj utili scritti. 
Fu fatto medico delle dispense di 
Surrey e di Londra. Allorché nel 
1793 un numero grande di operai 
in seta di SpitalBelds si trovarono 
senza occupazione , mille dugento 
furono, per l’attività del sno zelo e 
delle atte cure, tolti alla miseria, 
alla malattia ed alla disperazione. 
Si vedeva suvente fermarsi per i- 
strada a distribuire il danaro che 
aveva indosso ad infelici, e tosto da 
essi s’involava. Si potrebbe appli- 
cargli questo verso, in alcun modo 
cousecrato: 

le pattrrc sitali Ir voir, et reveuait hearrnx. 

Pubblicò nel 179G in un grosso vo- 
lume in 8.vo, le Transazioni della 
loderà reale d’ umanità dal 1 77*) ni 

1784, cou un’ Appendice d’ o»*er- 
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vazioni diverso sulla sospensione 
delle facoltà vitali, lino albati. 1794. 
Il dottore Lettsom, tesoriere della 
società, avendo rinunziato alle sue 
funzioni nei 1800, Hawes fu scelto 
per succedergli. Dopo una malattia 
dolorosa , mori ai 5 di dicembre’ 
1808. Era ammogliato Uno dal 1759, 
Hawe» fu membro onorario di va- 
rie società «l'umanità d' Inghilter- 
ra e d’America , e vice presidente 
della dispensa elettrica «li Londra. 
Fu d‘ iudole dolce e modesta, ed 
era unica sua passione quella dt 
giovare gl’ infelici : mostrava calore 
soltanto nel difendere gl'interessi 
dell'umanità. Dice nella 4 - ta edi- 
zione della sua Sposizione della 
malattia del dottore Goldsruith : 
» Ho giurato inimicizia ai ciarlala* 
» ni di qualunque denominazione; 
»> e qual è il medico uomo d' 0110- 
» re e di riputazione, che deside- 
» rerebhe di vivere in buona intel- 
» ligenza con gli uccisori della spe- 
ri eie umana? ” 

X— s. 

HAWKESWORTH (Giovan- 
ni), nno degli scrittori inglesi più 
eleganti e più spiritosi del XVIII 
secolo, nacque a Londra nel 1715 
o 1719. Fu da principio destinato 
alla professione d’ orologiajo , di- 
venne scritturale d' un procurato- 
re, e si dedico alla line interamen- 
te a coltivare le lettere. Fin «Jal- 
l'auno 1744 f‘* impiegato, dopo il 
dottore Johnson, a compilare i di- 
battimenti nel parlamento pel Gen- 
tlemnn’s Mugoline ; e«l inserì in quel 
giornale diverse jsoesie , di cui ad 
alcune ò sottoscritto il nome «li H. 
Greville. Intraprese, in seguito, iti 
società coi dottori Johnson , lia- 
thurst e Warton, ad imitazione 
dello Spettatore d’Addisou, un gior- 
nale intitolato t'Acrenturiere , e che 
comparve durante gli anni 1752, 
55 , 54 - Gli articoli di Hawkesworth 
vennero distinti, e gli acquistaro- 
no una giusta celebrità, e, c«»sa mol- 
to preferibile, uu numero grande 
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d'amici. A quell’ epoca sua moglie 
teneva in pensione varie gioì ariet- 
te ; ed egli desiderava di provare, 
co’ suoi scritti, che erano in lui le 
qualità necessarie perJopravvedere 
un’educazione di tale natura: ma 
un accidente che avvenne poco tem- 
po dopo la pubblicazione dell’ Av- 
ueniurure, diede una direzione di- 
versa alla sua ambizione, ed influì 
svantaggiosamente sul suo caratte- 
re. L arcive-covo Herring, il qua- 
le, dalla lettura dei saggi del dot- 
tore Hawkesworth, aveva ooncepu- 
to dell' autore un’ opinione vautag 
giosa, gli conferì il titolo di dottore 
in diritto civile. Hawkesworth fu 
talmente inehbriato da tale onore, 
che si tenne divenuto giureconsul 
to, e volle diventare avvocato nelle 
corti ecclesiastiche : ma I’ opposi- 
zione che iucuiitrò, l’astrinse a di- 
metterne il pensiero. Allora si alie- 
nò diversi amici, e tra gli altri il 
dottore Johnsun. Le cure onde as- 
sisteva il suo istituto, diventato per 
lui la sorgente d’ un provento con- 
siderabile non poco, non gl' impe- 
dirono di scrivere parecchie opere. 
Nel i - (il , fece rappresentare sul 
teatro di Drury-Lane una specie 
di dramma ila fate, intitolato Ed- 
guro ad Emmelina , il quale salì in 
grande voga : nello stesso anno, il 
suo romanzo orientale Ahnorano ed 
tlamnl fu letto avidamente, e si è 
sostenuto nel grado dei migliori 
scritti di tal genere , malgrado le 
inverisimiglianze che vi si trovano. 
Nel 1765, pubblicò un’edizione 
delle opere ai Swift, con una noti- 
zia sulla vita dell' autore ed un 
•ommentario. Tale lavoro fu loda- 
to dal dottore Johnson , che ne a- 
veva concepito il disegno. Nel 1766, 
il dottore Hawkesworth pubblicò 
tre voi. in 8.vo di lettere inedite 
di Swift, con note illustrative ; nel 
176*1. fece comparire la sna eccel- 
lente traduzione del Telemaco, e 
continuò fino al >772, nel Gentle- 
man 4 Muguzine, i’esapie e la critica 
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delle opere nuove, la quale era 
stata parte di critica aggiunta a 
quel giornale dal 1760 iu poi. Nel 
lo stesso anno 1772, e ad ittigazio— 
ne di Garrick il quale era amico 
del conte di Sandwich, primo lord 
dell’ ammiragliato , fu il dottore 
Hawkesworth incaricato dell’esecu- 
zione d’ un’ opera grande che do- 
veva contribuire alla sua gloria non 
meno che alla sua fortuna, ma che 
fu per lui una fonte di dispiaceri 
tanto pivi vivi, quanto che soltanto 
sé stesso ne doveva incolpare. Il ca- 
pitano Cook era tornato dal suo se- 
condo viaggio nel mare del Sud ; e 
due brevi relazioni, I' una il Ciur- 
mile <t un vuiggio intorno al mondo , 
l’altra il Giornuìe di tir Sidney Pai- 
kinton avevano piuttosto eccitato 
che soddisfatto la curiosità del pub- 
blico sopra quelle celebri spedi- 
zioni. Tutte le carte di Cook e di 
sir Giuseppe Banks , del pari che 
tutte le carte marine nonché i di- 
segni. furono consegnate al dottore 
Hawkesworth al quale fu commes- 
so di compilare il ragguaglio di ta- 
li viaggi; e gli venne accordata, 
per tale grande lavoro, la somma 
di 6000 lire di sterliui (circa 1 20,000 
franchi). L' opera che ne risultò, 
fu letta con avidità, e lodata sulle 
grinte, dai giornali lelterarj di 
quel tempo. Ma in breve si scoper- 
se che il compilatore aveva espres- 
so, nella sua prefazione, idee con- 
trarie alla religione stabilita, e cer- 
cato di distruggere I* idea conso- 
lante d’ una provvidenza speciale 
che veglia sulle azioni umane n di- 
rige, roti la sua saggezza, tutti gli 
avvenimenti de.l inondo : in tale 
guisa, distruggeva uno dei princi- 
pali doveri della religione, quello 
della preghiera, poiché, co’ suoi 

r irincipj. negava di essa I’ efficacia, 
n appoggio di tale morale rilassa- 
ta, si o-servò che i semplici racconti 
dei navigatori sui costumi sregolati 
dei selvaggi erano divenuti , sot- 
to la penna elegante del dottore 
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Jjawkesworlli, descrizioni roluttno- 
tu, tanto contrarie alla verità quan- 
te alla decenza. Allora un eser- 
cito infinito d avversarj I’ assali 
nei giornali letterarj : gli si rinfac- 
ciarono parecchi errori scientifici ; 
cd a critiche serie, profonde, si ag- 
giunsero gli epigrammi, le canzoni 
e le satire. Hawkesworth non ri- 
spose a tutte le prefate aggressioni: 
pubblicò soltanto, sull' accusa di 
aver poco rispettato la religione ed 
i costumi, un’apologià rispettosa, 
ma debole. Accrebbe vieppiù i suoi 
dispiaceri l’annunzio, solente rin- 
novalo, d* una raccolta infame , il 
quale significava, » come tutte le 
» descrizioni amorose del dottore 
»> llawkeswurth sarebbero correda- 
si te di tavole convenienti ” : il che 
fu fatto ; e quegli che aveva dovuto 
la sua prima celebrità a scritti de- 
stinati a difendere ed a consacrare 
la religione e Ja morale, si vide mes- 
so insieme con quelli di cui i cri- 
minosi fogli provocavano alle più 
turpi depravazioni. Dopo la pub- 
blicazione di tali viaggi, il dottore 
HawkesMrorth fece la conoscenza 
rV una dama che aveva azioni con- 
siderabili nella compagnia delle 
Indie orientali ; e, per la sna in- 
fluenza, fu eletto direttore di quel- 
la compagnia, nel t"t5: ma prese 
una parte poco attiva negli affari , 
perchè la Mia salute declinava con 
rapidità: egli spirò ai 17 di novem- 
bre 17 - 5 . Fu sepolto a Bromley nel 
la contea di Kcrtt, dove fn eretto 
Un monumento alla sna memoria. 

W- — n. 

HAWKINS ( Sin Jottts ), navi- 
gatore inglese, nacque a Plymouth 
verso il t5zo. William Hawkin*, 
suo padre, marinajo distinto, cui il 
re Enrico Vili aveva in grande sti- 
ma. fu uno dei primi Inglesi clic 
andarono a t fallica re sulla, costa d’ 
Africa ; aveva salpato in seguito al- 
la volta del Brasile, e la dolcezza 
della sua coudotta gli aveva catti- 
vala la fiducia degli abitanti di 
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qne’ paesi cui visitò tre volte. Halc- 
luyt Ita pubblicato una relazione 
sommamente succinta di tali viaggi 
fatti dal i55oal i55i. Era cosa na- 
turalissima che John Hawkins pren- 
desse amore al mare. Pino dall’e- 
tà verde, fece diversi viaggi nella 
Spagna, in Portogallo, ed alle Ca- 
narie. Le notizie minute che rac- 
colse in tutti quei paesi sui posse- 
dimenti spagnuoli in America, ag- 
giunte a quanto aveva appreso da 
suo padre, gl’ ispirarono l'idea di 
aprire all’Inghilterra nna nuova via 
ili commercio. Sapeva che i negri 
si vendevano con utilità a Hispa- 
niola e nelle altre colonie spagnuo- 
le: egli ve ne condusse varj cari- 
chi. Nel ■ fvtìa incominciò tale traf- 
fico, cui prosegui fino al i568. I tre 
viaggi che effettuò in quell'inter- 
vallo, gli furono proficui, malgrado 
i dispiaceri che provò talvolta per 
parte dei governatori spagnuoli -. 
osserva nelle sue relazioni ehe l’a- 
more del guadagno faceva sovente 
trovare a questi ultimi o ai loro uf- 
ficiali de’ mezzi di appianare le dif- 
ficoltà. La regina Elisabetta, per 
ricompensare Hawkins dei vantag- 
gi di commercio che gli doveva t 
Inghilterra, gti permise, con letto- 
re patenti d’ ornare il cimiero del- 
le sue armi d’ un Moro a mezzo 
busto di color naturale, e legato 
con una corda. E' non poco singo- 
lare che ai nostri giorni siasi ado- 
perato un simile emblema per de- 
stare l’ indignazione pubblica con- 
tro la tratta dei negri, allorché si 
trattò d - abolirla Tale commercio, 
ora abbonito, era. nel sedicesimo 
secolo, reputato ntile ed onorevole. 
Per altro Hawkins non si procura- 
va i negri per cambio; di viva for- 
za s’ impadroniva di quegl’ infeli- 
ci. Talvolta s’intendeva con alcu- 
ni princìpotti vicini per tentare un’ 
aggressione, a condizione di divi- 
dere il bottino : gli accadde di av- 
venirsi in alcuno di qne’ piccoli po- 
tentati, se non più ardito, almeno 
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piu astuto di lui. Tali viaggi por- 
sero occasione ad Hawking di visi- 
tare tutte le coste del golfo dui 
Messico e di radere quelle del con- 
tinente tino nella Florida e nella 
Virginia . Nel suo terzo viaggio, 
sfuggì con fatica agli Spagnuoli i 
quali l’assalirono a s- Giovanni di 
Ùloa, e sofferse ogni sorta di mali. 
Si affermò che il suo ardore per le 
imprese rischioso ne fosse stato am- 
morzato. La regina la creò tesorie- 
re della marina; e la considerazio- 
ne di cui godeva, faceva elle venis- 
se consultato iu tutte le occasioni 
importanti. Le sue funzioni non 
gl’ impedivano di fare campagne in 
mare; e consacrò principalmente i 
suoi servigi al suo paese nei mo- 
menti di pericolo. Nel ifiHS, fu e- 
letto contrammiraglio a bordo del- 
la Vittorio per combattere la famo- 
sa Armida. Il valore od i talenti che 
mostrò in quell' occasione gli me- 
ritarono gli elogi d’ Elisabetta, il 
titolo di cavaliere, ed una promo- 
zione nella marineria. Nel i5no, 
accompagnò Frolxser, il qualeanda 
va a combattere gii Spagnuoli sulle 
coste del loro paese, ed alle Az.ore. 
Alla line, uel i5tp, propose, d’ac- 
cordo con Drake, ima spedizione 
contro i possedimenti spaglinoli: essa 
non riuscì felicemente ( V. Un vke). 
ILiwkins ne concepì tanto cordo- 
glio, che ne morì, ai ( 12 ) ja di 
novembre i5y5. Il suo valore, la 
sua grande conoscenza dell’ arte 
nautica, hanno resa cara lasua me- 
moria agl’ Inglesi. Era d’ un' indo- 
le affabile : i suoi marinai lo ama- 
vano con tenerezza. Egli rappre- 
sentò nel parlamento la città di 
Plymouth. e fondò a Cliatain un 
ospitale pe’ marinai vecchi ed in- 
fermi. Haldnyt ha, nel terzo volu- 
me della sua raccolta, inserito le 
relazioni dei tre viaggi d’ Hawkins 
alla co'ta d’ Africa ed in Ameri- 
ca vi sono altresì in Purchas. Dan- 
no a conoscere un uomo ardito, do- 
talo vii molta sagacità, e del talen- 
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to di bene osservare. Vi occorrono 
altresì particolarità interessanti o 
curiose. Nel suo secondo viaggio, 
Hawkins incontrò, nel lìuiue May 
sulle spiagge della Florida, il fran- 
cese Laudonniere, cui sovvenne di 
viveri, dei quali questi era per man- 
care. Hawkins aggiunge che con le 
uve del paese, le quali sono in som- 
ma abbondanza, i Francesi aveva- 
no fatto venti barili d' un vino mi- 
gliore di quello d' Orleans. La qual 
cosa sembra tanto più singolare, 
quanto elio i saggi tentiti ai nostri 
giorni per fare del vino in quei 
medesimi paesi, sono tornati vaui 
lino ad ora. 

E— s. 

hawkins ( sm Riccardo ), 

figlio del precedente, corse I' arin- 
go del padre. Era ancora ragazzo 
quando accompagnò, come capita- 
no d’ un bastimento, suo zio G. 
Hawkins alle Antille nel i5 Sa. Si 
segnalò in seguito contro l’ Armarla, 
enei t5i|3, intraprese a sue speso 
un viaggio per andare per lo stret- 
to di Magellano alle Moluche ed 
alle Indie orientali. Approdalorhe 
fu alla costa del Brasile, venne ab- 
bandonato, al Rio de la Piata, da 
una delle sue navi, comandata da 
un certo Tliarlton, che si era già 
reso colpevole della stessa perfidia 
verso (iavendish nel suo secondo 
viaggio . in breve fu obbligato di 
abbruciarne un'altra, ed entrò so- 
lo nello stretto. Poco tempo innan- 
zi, aveva veduto, nel sud-est, alcu- 
ne terre alle quali diede il nome 
d' Hawikim’t Miiden land (Terre 
vergini d' Hawkins ), in onore del- 
la regina Elisabetta. Sono desse le 
isole Maluine, già vedute da John 
Davis, nfel secondo viaggio di Ca- 
vendish. Arrivato nel grande O- 
ceano, Hawkins non voleva inco- 
minciar a mostrarsi ìungo la costa, 
ed a far prede contro gli Spagnuo- 
li, che dopo essere giunto al di là 
di Lima. La sua ciurma lo costrin- 
se ad avvicinarvi, tosto che furono 
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al cospetto del Chili . , Prese un 
Jmun ninnerò di navi spagnuole, 
ed arrivò lino al settentrione del- 
]’ ispla di Pima. Ma il viceré del 
Perù, informato della sua compar 
ta e dei danni che cagionava al 
Commercio spaglinolo gl inviò con- 
tro una iloti» di sei bastimenti. Il 
primo tentativo contro llawlrins fu 
coqtrariato dal cattivo tempo. Gli 
Spaguuoli furono più fortunati u- 
na seconda volta. Èssi incontrarono 
llawkm,, il quale era tornato a 
scendere lungo la custa lino nei 
diuturni d’ Atacama ; essi erano 
mille trecento; gl’ Inglesi erano 
soltanto settantacmque ; questi si 
difesero per due giorni : alla fine 
Jl.nvk us, gravemente ferito, e pri- 
vo d’ una parte della sua gente, che 
era stata ridotta a non pater com- 
battere, si arrese ai 22 di giugno 
l 5 g 4 - Egli fq condotto nel Perù, e, 
dopo di esservi rimasto prigioniero 
parecchi anni, potè ritornare nel- 
l’ Inghilterra. Tale ^fortunato av- 
venimento aveva tntaliqeute disse- 
sta la fortuna d' llawkins. F u ri- 
compensalo delle sue fatiche con 
diversi impieghi, e muri improwir 
saiuciite, nel iòsa, in una sessione 
del consiglio privato a cui era sta- 
to chiamato. Esiste una sua opera 
tu lingua inglese, intitolata ; Ot- 
smaziom fatte m un viaggia al mare 
del sud , nel i 5 r) 3 , Londra, 1622, I 
voi. in foglio. Questo libro, che era 
sotto il torchio quando l'autore mo- 
rì, fu mollo vantato nel suo tempo; 
le nuove cose che vi si trovanp, so- 
no perdute in mezzo a riflessioni e 
narrazioni pressoché estranee al 
Soggetto, ina che per altro fanno 
sapere alcune particolarità interes- 
santi. Hawkins è credulo talvolta. 
La morte gl’ impedì di continuare 
tale opera, e di raccontare quanto 
gli avvenne durante la $ua lunga 
prigionia. La Relazione d’ Haw- 
fcins si trova nel tomo IV di Pur- 
chas; quivi la seguita una Rela- 
zione di John Ellis, uno dèi capi- 
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tani della flottiglia, che fu preso 
col suo capo. 

E — s. 

IlAWlvINS ( Vtf.u,vw); navi- 
gatore inglese, Fu inviato alleili Ito 
dalla compagnia che si er-t \i ge- 
oente formata per fare W commer- 
cio di quel paese. Egli parli dalle 
dune il j.rpo d’ aprile 1607, col ca- 
pitano G. Keeling, da cui si sepa- 
rò, ai 28 d’agosto 1608, quando fu- 
rono dinanzi docotor». Arrivato a 
Surate, ai 20 d’ agosto, mandò ad 
avvisare il governatore che era am- 
basciatore del rp d'Inghilterra pres- 
so il gran Mogo|, al quale aveva or- 
dine di consegnare lettere e pre- 
senti. L'accoglienza che gli fece 
non fu troppobuona. llawkins spe- 
di il suo natiglio con un carico, e 
restò nel paese con Q- Finch, inca- 
ricato degli affimi del commercio. 

( Pi Fiirr-u ). Ebbe mollo a soffrire 
dalla malevolenza dei Portoghesi 
e dei gesuiti; la sua vita fu anzi in 
pericolo. La sua partenza per la 
corte del Mogol era stata ritardata 
dalla malattia di Fiuch. Quando 
questi fu risanato, Kawkins si posa 
incammino, e, ai 16 d'aprile ibog, 
fece il suo ingresso in Agra. In bre- 
ve fu presentato al gran Mogol, dal 
quale fu accolto assai cortesemen- 
te, anzi questi, mercé vantaggiosa 
proferte, gl' iusjnuò di rimaner? 
presso la sua perdona, lliwkms vi 
acconsenti, principalmente per es- 
sere utile a'suoi compatrioti!. E- 
gli provò molto traversie por parte 
dei grandi dal paese, gente avida 
ed altronde compra dai raggiri dei 
Portoghesi : alla fino disgustato 
dalle i?ute brighe, che gli $i o]i- 
puucvanq, parti d’Agra ai 2 di no- 
vembre jfin. S’ imbarcò, ai afidi 
gepnajq 1612, a Cginbaye, coi) sir 
Enrico Middleton. Essi corsero le 
acque dell' India e del inar Rosso, 
tanto per commerciare quanto per 
f?re la guerra ai Turchi ed ai Por- 
toghesi. Andarono fino a lì. intani, 
e, dopo di aver afferralo al (jgpo di 
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Buona Speranza, salparono dalla 
baja di Saldagna, ai 21 di inaggio 
lòia. Hawkins morì in mare. Ave- 
\a scritto una relazione assai diffu- 
sa del suo viaggio e della sua mis- 
sione presso il Mogol. Purchas ne 
fece un sunto, e lo inserì nel to- 
mo I mo della sua Raccolta, col ti- 
tolo : Relazione di quanto è accadu- 
to al capitana IV Hnu’kinr duran- 
te la ma residenza nell’ India, nel 
par <e del gran Mogol e dopa la sua 
partenza, indiritta alla compagnia. 
E' curiosa non poco. Ve ne ha, nei 
grandi viaggi di De Biy ( 12. da 
part. , cap. 7 ), una traduzione la- 
tina molto succinta, e la quale con- 
tiene solo quanto concerne la corte 
del gran Mogol. Thevenot ne ha 
pubblicato anch’egli un stinto nel- 
la prima parte del tomo i mo del- 
la sna Raccolta: è intitolato: Rela- 
zione della corte del gran Mogol del 
capitano Hawkins. ed è contenuto 
in sette pagine sole. Camus osserva 
giustamente che tale sunto è più 
interessante e più esteso che quel- 
lo di De Bry, e che Thevenot lo 
ha altronde corredato di note che 
non sono da trascurare. Ma Camus, 
nella sua tavola delle materie, ha 
fatto una singolare confusione di 
tutti gli Hawkins di cui abbia- 
mo favellato ; ricorda tra gli altri 
un Touunaso Hawkins (da lui scrit- 
to Hauquin), di cui il compilatore 
di questo articolo non ha potuto 
trovar traccia. 

E— s. 

HAWKINS ( Sin Jowv) scritto- 
re inglese, nacque a Londra nel 
ijip. Suo padre quantunque di- 
scendente dal famoso ammiraglio 
dello stesso nome, che visse sotto 
il regno d’ Elisabetta, esercitava la 
professione di architetto, e lo de- 
stinava a succedergli in essa : ma i 
consigli d’un ano parente indusse- 
ro il giovane Hawkins ad appigliar- 
si alla giurisprudenza. Egli diven- 
tò nn abilissimo avvocato. Tratto 
in pari tempo dalle sue inclinazio- 
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ni verso la letteratura, si no-* 
noscere per alcuni saggi in prosa 
ed in versi, che furono stampati 
nelle opere periodiche di quel tem- 
po. La musica era uno de' suoi stu- 
dj favoriti, e fu ricevuto in alcune 
società di cui tale arte bella era 
l'o"getto, nonché in un’adunanza 
della quale Samuele Johnson era il 
fondatore ed il capo. Essi forma- 
rono una stretta amicizia; e si ac- 
cordavano non pure per la confor- 
mità de’ loro gusti per le lettere, 
ma altresì per quella dei loro sen- 
timenti religiosi. Hawkins sposò, 
nel s 753, una donna che gli portò 
una sostanza considerabile . Nel 
i^6f essendogli stato conferito nn 
impiego di giudice di pace per la 
contea di Middlesex mostrò nel- 
P esercizio delle sue funzioni mol- 
to zelo, disinteresse ed attivi'à. A- 
veva deliberato sulle prime di non 
accettare nessuna retribuzione dal- 
le parti; ma avendo osservato come 
tale pratica non produceva altro 
resultato che di rendere le liti più 
comuni, egli cangiò metodo, accet- 
tò gli onorar] dovutigli, ma li ri- 
poneva in una- borsa apposita; ed 
alla fine d’ ogni stagione li conse- 
gnava al ministro della parrocchia, 
perché fossero distribuiti agl’indi- 
genti. Nel 1^63 pubblicò Osre nazio- 
ni sullo stato del le grandi strade e sul- 
le leggi relatice alla loro conservazio- 
ne, con una forma di legge la quale 
fu adottata dal parlamento, ed é 
poi restata in vigore senza alcuna e- 
menda. L'anno seguente manife- 
stò più vigorosamente il suo zelo 
per gl’ interessi della contea di 
Middlesex La città di Londra giu- 
dicando necessario di rifabbricare 
la prigione di Newgate, pretende- 
va di far pagare a quella contea i 
due terzi della spesa, che poteva 
ascendere a 40,000 live Hi steriini, 
appoggiandosi su questa circostan- 
za elle i prigionieri di quella pro- 
vincia, tenuti a Newgate alcuni 
giorni prima di essere giudicati a 
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Old Bailey, erano confrontati coi 
-prigionieri -di Londra, che ti stan- 
no continuamente chiuii, nella pro- 
porzione di duead imo. I rappre- 
sentanti della capitale presentaro- 
iio la domanda toro alla camera dei 
comuni; uia i •magistrati di Mid- 
dlesex. diretti da Hawkins, fecero 
un’ opposizione si forte, che i re- 
clamanti cessarono spontaneamente 
le loro pretensioni. Nel ly 55 gli fu 
conferito, come per riconoscenza, 
1’ impiego di presidente ( chairman ) 
of thè qiusrter temoni. I suoi servi- 
gi, e soprattutto le provvisioni da 
lui fatte nel 17680 1769 per repri- 
mere due rivolte a Brentford ed a 
Moortields, gli ottennero, nel 1770, 
gli onori della cavalleria. In mezzo 
alle occupazioni della magistratu- 
ra, trovava pur tempo di attendere 
a vaste imprese letterarie. Dopo un 
lavoro di sedici anni, pubblicò, nel 
1 776, la Storia generale della scienza 
e della pratica della musica, 5 voi. 
in 4.to, con un numero grande di 
tavole in rame, e d’ intagli in legno. 
Tale opera mancava affatto alla 
letteratura. Quantunque impu- 
gnata al primo suo comparire, con 
un’animosità di cui abbiamo po- 
chi esempi, ha meritato elogi sot- 
to l’aspetto delle ricerche cui ha 
dovuto fare per essa: si osserva pe- 
rò che è compilata con poco buon 
gusto; la storia di alcuni crocchi 
oscuri, e degli aneddoti insipidi, 
non che raccontati per le lunghe, 
vi stanno in vece dei noini e dei 
fatti importanti L’autore ha in ol- 
tre conservato m essa varie canzoni 
oscene; la qual cosa è in aperta op- 
posizione con la severità cui mo- 
strava nell’ esercizio delle sue fun- 
zioni, intorno alle cose che offen- 
dere potevano la decenza. Do|k> la 
morte di Johnson, Hawkins formò 
il progetto «li scrivere la vita di 
quel letterato, di cui, per la sua 
professione, era in alcuna guisa il 
confidente. Tale Vita di Johnson 
comparve nel 1787, premessa ad 
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un’edizione delle sue opere da lui 

P ubblicata in 11 voi. in S.vo. Fa 
ultimo de’ suoi scritti Dii venne 
apposto che in essa discorresse mol- 
to piti a lungo alcuni personaggi 
episodici di quello che il suo eroe, 
Johnson. Hawkins mori a Spa, ai 
14 di mnggio 1789. Oltre le prefa- 
Ve opere, ha lasciato : I. Undici Can- 
tate vocali ed ii t fomentali, poste iu 
musica da John Stanley, pubblica- 
te verso il 1 743, ed eseguite con ap- 
plauso nel Wauxhall e nel Rene- 
lagh ; Il Un’ edizione del Perfet- 
to pescatore con la lenza , di Wal- 
ton , con una Pila di Walton , e 
con annotazioni ed intagli 1780, 
in S.vo. Esaustesi tre edizioni, ne 
pnhblicò, nel 1784, una nuova, in 
cui rifece la Pila di Cottoti, conti- 
nuatore di Walton, che era stata 
somministrata daOldys. Una quin- 
ta edizione comparve dopo la sua 
morte, nel 1793 : III Delle Note 
nelle edittali ai Shakespearé? pub- 
blicate da Johnson e Stevens, nel 
1773 e nel 1778, in 10 volumi in 
S.vo. 

L. 

HAWKSBEE. V. Hauksbek 

HAWKWOOD ( GrovAWm ), 
detto dagl’ Italiani anche Augiid 
0 Aguto, generale inglese, si rese 
celebre in Italia alla bue del XIV 
secolo. Aveva militato come uffi- 
ziale subalterno nelle guerre de- 
gl’ Inglesi in Francia nella metà 
del secolo XIV. e vi si era fatto 
nome per intrepidezza e sangne- 
fieddo. Per la pace di Bretigny 
essendo stati licenziati gli eserciti 
di Francia e d'Inghilterra, si for- 
marono in quel primo paese, nu- 
merose bande di soldati, i quali, 
•otto il nome di Tnrdù'enuti, misero 
a contribuzione le città, e saccheg- 
giarono le campagne per loro pro- 
prio conto, senza essere al so do di 
nessun vovrano. Hawkwood s’ingag- 
giò nella compagnia bianca, la qua- 
le nel i 36 o, estese le devastazioni 
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fino nella Provenza, e costrinse la 
Corte d' Avignone a pagarle enor- 
mi contribuzioni . Entrò in Ita- 
lia, l’anno dopo, con tale compa- 
gnia, che si pose al soldo del mar- 
chese di Monferrato. Nel i564, 
combattè pei Pisani contro i Fio- 
rentini ; e verso quel tempo Haw- 
kwood, dopo essersi avanzato di 
grado in grado, divenne alla line 
il capo di qnffU’esercito indepen- 
dente. L’unione d'una rara pru- 
denza con un coraggio a tutte pro- 
ve, la conoscenza di lutti gli stra- 
tagemmi della guerra, ed il valore 
impetuoso che li rende superflui, 
assicurarono al suo esercito bril- 
lanti vittorie, e resero famoso esso 
generale. Dopo concliiusa la pacp 
tra Firenze e Pisa, Hawkwood con- 
dusse la compagnia inglese al ser- 
vigio di Barnabò Visconti, signore 
di Milano Licenziato da lui nel 
l 3 j 2 , andò agli stipendj del legato 
di Bologna il quale, estendendo 
allora i suoi progetti ambiziosi so- 
pra una inetà dell’ Italia, aveva bi- 
sogno d'un generale intraprenden- 
te ed abile |>er mandarli ad effetto. 
Hawkwood fece una figura lumi- 
nosa nella guerra della libertà cui 
tutte le città di Toscana e di Jl°- 
magna mossero agli ecclesiastici ; 
ma imbrattò i suoi allori per aver 
avuto parte il l.ino febbrajo i3^ 
nella strage di Cesena. Lo stesso 
anno, passò al servigio dei Fioren- 
tini, e rimase loro fedele finn alla 
sua morte, Hawkwood fu l’ultimo 
dei condottieri stranieri che acqui- 
stò fama in Italia. A quell’ epoca 
stessa, gl’italiani si dedicavano non 
nuovo ardore al mestiere delle ar- 
mi; od Alberico da Barhiano, il 
grande ristauratore della milizia 
italiana, imparata aveva la guerra 
sotto Hawkwood. Parve però che il 
maestro, sino al termine della sna 
vita, avesse conservato su tutti i 
suoi discepoli la superiorità ohe 
procede da un grande ingegno. Im- 
pigliato, l’anno ógi, nella Chiara 
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d’Adda con l’oste fiorentina nel 
momento in cui riseppe la disfatta 
del conte d’Arniaguac ohe doveva 
unirsi a lui, si trovò, attornialo da 
forze infinitamente maggiori; e ri- 
valicar doveva parecchi grossi Bur 
mi a fronte dei nemici, prima di 
giungere in luogo sicuro. Traversò 
nondimeno l’Oglio ed il Mincio/, 
senza lasciarsi uetmoon aggiungere 
dall’esercito milanese che lo inse- 
guiva ; ma, quando si appressò alle 
sponde dell’Adige, s’avvide che le 
dighe dei fiume erano rotte La 
corrente impetuosa, uscendo dal- 
l’alveo, inondava la pianura, più 
bassa dei suo livello, un nuovo la- 
go sorgeva d’ora in ora, ed assedia- 
va già il campo del generale in- 
glese ; il Po a mezzodì, e l’oste mi- 
lanese da tergo, gli chi mie vano o- 
gni varco. Jacopo del Verme, cha 
.comandava le genti di Ginn-Ga- 
leazzo Visconti, inviò per un trom- 
betta una volile entro una gabbia 
a Gioì anni Hawkwood. L’ Inglese 
nel ricevere tale simbolico presen- 
te, commise al messaggere di dire 
al suo ]>adroue che la volpe non 
appariva mesta, e che certamente 
sapeva per quale porta uscire di 
gabbia. Di latto Hawkwood seppe 
ispirare tanta risolutezza a’ suoi 
soldati, e distrarre s) tiene l'atten- 
zione de’ nemici, che salvò il suo e- 
sercito: egli lo face marciare senza 
posa un intero giorno e parte della 
notte a traverso la pianura allaga- 
ta, continuamente in pericolo di 
perdersi nei canali o nei fossi da 
cui quel lago poco profondo era in- 
tersecato. Prima che la campagna 
fosse terminata, Hawkwood ritro- 
vò Jacopo del Verino in Toscaua ; 
e si prese su lui una forte rivalsa 
dell’ imbarazzo a cui quel generale 
lo aveva ridotto. Hawkwood morì 
di malattia ai 16 di marzo t 
in una terra che aveva comperata 
presso Firenze. La repubblica lo 
fece seppellire nella cattedrale, e 
si vede ancora in oggi dipinto a 
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cavallo al disopra della sua tomba. 
Aveva impiegato una parte delle 
sue ricchezze a fondare in Uotua 
l’ospitale inglese pei viaggiatori po- 
veri della sua nazione. HawUwood 
aveva sposata una tiglia naturale 
di Barnabò Visconti; della quale 
lasciò tre tìglio, ed un tìglio dello 
stesso nome. Questi pnssò nell’In- 
ghilterra; fu dessocertamente elle 
persuase al re Iliccurdo II di far 
ridomandare ai Fiorentini le ossa 
di tale grande generale. 

8. S — r. 

HAY. y. Chasteibt e Cheroo. 

HAY (William), scrittore in- 

g lese, nacque, nel i 6 q 5 , a Glyn- 
ourn, nella contea ili Sussex. Per- 
de i genitori nell’ iutanzia. e si de- 
dicò allo studio delle leggi ; ma fu 
obbligato di rinuuziarvi, avendolo 
il vnjuolo quasi privato della vista. 
Viaggio poscia nell’ Inghilterra, in 
Francia, in Germania ed in Olan- 
da. Keduce in patria, nel 1^54, fu 
eletto, dal borgo di Scaford, mem- 
bro del parlamento, e continuò a 
rappresentare quella città con una 
assiduita notabile, fino al termine 
della sua vita. Pel corso di treut'an 
ni, esercitò altre-ì le funzioni di 
giudice di pace nella contea in cui 
era nato. Nel 1 ^ 53 , fu fatto custo- 
de deHe carte della cancelleria del- 
la Torre di Londra. Fu altresì lu- 
tile alla sua patria sotto altri aspet- 
ti. Tentò di propagare nell’ Inghil- 
terra I’ educazione dei bachi da 
seta ; e pubblicò, l’anno 1 ^ 35 , del- 
le Osservazioni sulle leggi concernen- 
ti i poveri , e delle proposizioni per mi- 
gliorare la loro sorte. Nel i^ 5 l fece 
comparire una seconda edizione di 
tale utile scritto, aggiungendovi le 
risoluzioni della camera dei comu- 
ni sullo stesso oggetto. Le altre 
opere di W. Hay sono: I. Saggio 
sul governo civile, 1728; li Mont- 
Caburn, poema in cui canta le bel- 
lezze pittoresche del suo paese na- 
tio, 1 700 ; 111 Religione del filosofo, 
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1753; TV Saggio sulla bruttezza , 
1 - 54 . Vi scherza sul suo proprio 
aspetto cou molta originalità : » La 
» deformità corporale, egli dice, è 
i> assai rara. Di cinquecento cin- 
» quan tolto gentiluomini che codi- 
si pongono la camera dei comuni, 
» 10 sono il solo che abbia ragione 
» di lagnarsi del suo aspetto. Rin- 
» grazio i miei degni costituenti di 
n non avere appo-to inai ninna co- 
li sa alla mia persona ; e spero che 
» non avranno mai ad apporre co- 
si sa niuua alla mia condotta ” ; V 
Traduzione del poem i latino di flave- 
kins Bro prie, dèli’ immortalità dell'a- 
nima, 1754; VI Traduzioni ed imita- 
zioni d epigrammi scelti di Marziale, 
1755. Tutti i prelati scritti venne- 
ro raccolti e pubblicati di nuovo 
nel 1794 1 * voi. in 4 -*°> «speso 
delle due iìglie dell'autore, dal rev. 
Tutte ; sventuratamente un incen- 
dio ha distrutta una grande parte 
di tale edizione. W. Hay morì ili 
apoplessia, ai 21 di giugno 1733. 
Uno de’suoi figli era morto sei ma- 
si prima, ed un altro figlio, mem- 
bro del consiglio supremo di Cal- 
cutta, fu assassinato, nel 17(13, nel- 
I’ India, per ordine di Mier Ces- 
sini, presso il quale rimasto era in 
ostaggio. Alla fine del suo Saggio 
sulla deformità, W. Hay aveva e- 
spresso il desiderio seguente : il Es- 
si sendo stato afflitto più anni dal 
» male di pietra, ed essendo debi- 
li tore della conservazione della vi- 
li la e del sollievo che ho provato, 
11 all’uso continuo del rimedio del- 
n la Stepliens, o Sapone sii Costi- 
ti glia, desidero che il mio corpo 
11 sia aperto ed esaminato da abili 
n chirurghi onde ti. conoscano gli 
11 effetti di tale rimedio; e, se si 
11 trova una pietra nella mia vessi- 
li ca ( siccome prevedo ) , desidero 
si che sia deposta nella raccolta di 
si Hans Sloane”. Tale volo fu a- 
dempiuto : la pie'ra rinvi iuta nel 
suo corpo fa in < ggi parte di gli og- 
getti del Museo britannico. Si trova 
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una Notizia biografica non poco 
estesa sopra W. Hay in fronte alla 
raccolta delle sue opere : ella fu 
ristampata nel tomo VI degli A- 
necLluti letterarj del tecolo XVllI t 
Londra, 1812. 

D — c e L. 

HAYCK. V. HAGECIUS. 

HAYDN (Giuseppe ). Il villag- 
gio di Rohrau, situato sulle fron- 
tiere dell’Austria e dell’Ungheria, 
è divenuto per sempre celebre per 
la nascita di questo grande artista. 
Egli colà venne alla luce ai 3 i di 
marzo ij 5 a. Suo padre, povero 
carradore, sapeva suonare alcune 
arie sopra una specie d’arpa onde 
accompagnava le canzoni di sua 
moglie. Tali concerti rustici ba- 
starono per isviluppare I* ingegno 
musicale del piccolo Sepperl (dimi- 
nutivo di Giuseppe nel dialetto del 
paese ). Egli cercava di prendervi 
parte, figurando un violino cen un’ 
assicella ed una bacchetta. Il mae- 
stro di scuola di Haimburg, pie* 
cola città vicina, sorpreso dell’ag- 
giustatezza con la quale il fanciul- 
lo osservava la m'ftura, pregò il pa- 
dre di affidarlo alle sue cure. Ebbe 
qnest’uouio la gloria, cui certamen- 
te non isperava allora, di far sol- 
feggiare la prima gamma al ( gran- 
de Haydn, e di mettergli in mano 
i primi stmmenti. Haydn ricorda- 
va con piacere che incaricato era 
egli dei timballi ne’ giorni dell’ar 
rivo del signore, o allorquando vi 
aven grande festa in chiesa. » Al- 
ti tronde, egli diceva, io era «n* 
»> cora più battuto che non bal- 
zi tessi 1 miei timballi ; e quasi 
« tutti i giorni erano dì di astinen- 
11 za per me e pei compagni miei. 
Volgevano due anni da che il pic- 
colo Sepperl era in quella cattiva 
scuola, allorché il maestro di cap- 
pella Reiter, il quale dirigeva ad 
nn tempo la musica della corte e 
quella della metropolitana di san- 
to Stefano di Vienna, andò a fare 
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tma vìsita al decano di Haimbtir- 
go, suo vecchio amico. Gli disse che 
cercava alcuni ragazzi da coro. Il 
decano propose Haydn, in età allo- 
ra di otto anni circa Si manda to- 
sto a chiamare il piccolo Sepperl 
col suo maestro. Il decano era a 
mensa in quel momento: si avvide 
che il fanciullo non poteva stacca- 
re gli occhi da un piatto di cirie- 
gie. Gliene promise, se cantava al- 
cuni versetti latini, in modo che il 
maestro di cappella ne rimanesse 
contento. Reiter si mostrò soddis- 
fattissimo , e richiese il fanciullo 
se sapesse fare una cadenza - 11 No, 
>» egli rispose francamente, coma 
« nò anche il mio maestro”. Am- 
mirando la sna voce e le sue ma- 
niere, Reiter condusse il fanciullo 
con sè, e lo mise nella scuola di 
santo Stefano. I progressi del pic- 
colo Sepperl furono sì rapidi in es- 
sa, che di 10 anni appena, si provò 
a scrivere composizioni da 6 e da 8 
voci. «Veramente, diceva ilo[>o ri- 
ti derido, io credeva in quel tem|>® 
11 che quanto più la carta fosse ne- 
ll ra, tanto più la musica dovesse 
11 esser bella”. Ginnto all'epoca 
in cui molava la voce, fu congeda- 
to. A quest’epoca della sua vita, 
uno de’ suoi biografi (1) pone l’a- 
neddoto più ridicolo che immagi- 
nare si possa. Secondo quel credu- 
lo scrittore, per conservare al fan- 
ciullo il suono argentino della sua 
voce, si sarebbe seriamente tratta- 
to di ricorrere ad un’operazione 

(f) Framrry, NotUla iopr* JTa^in. Ite 
duole .li vedere late assurdo racconto rinno- 
valo, sulla fede di tale opuscolo, nel Dillo" 
narin iti Mutici. E' trapelato fino anche in un 
elogio d' Haydn, letto pubblicamente nell' Isti- 
tuto. Se no fa mallevadore un com|iositore no- 
tissimo : ma te testimonianse pHi autentiche 
non consentono che ti dia la menoma fede e 
tale favola. Sarebbe bastato, altronde, ebe ri- 
cordato ai fosse olii F ha inventata, come fi 
luogo della scena era Vienna, cotto ri regna 
di tfaria Teresa, e che tifi i costumi nè le leg- 
gi non vi hanno mai antoristato un allentato il 
quale oggigiurno sarebbe punito anrbe e Hot 
ma a a .Napoli con una pena capsule. 


/ 


Digi 


j by Googlc 


HAT 

die r avesse forse abilitato a soste- 
nere nella cappella o in teatro la 
parto di Soprano, ma che, con assai 
più certezza ancora, avrebbe ina- 
ridito in fiore l' ingegno destinato 
a produrre tanti capolavori. Co- 
stretto ad abbandonare la cappella 
della cattedrale di Vienna, Haydn 
si vide in balia di sè stesso nell'età 
in cui principiava a scorgere tutte 
ie difficoltà che si affacciano nel 
suo aringo all’artista senza beni di 
fortuna e senza protettori. Aveva 
per asilo una soffitta, appena ri- 
schiarata da un abbaino. Pareva 
che la sua indigenza ributtasse 
quelli a cui egli si proponeva per 
dare lezioni di musica. La aolacou- 
solazione che trovò nelle sue an- 
gustie, fu un vecchio clavicembalo 
che male si reggeva sui pinoli Lo 
sfortunato giovane ebbe alla fine 
la sorte di fare conoscenza con una 
donzella di Martinez, ohe amica 
era del celebre Metastasio. Egli le 
insegnava il canto ed a suonare il 
clavicembalo, ed ella gli retribuiva 
la mensa e l’alloggio. Una stessa 
casa allora contenne in due came- 
re situate l’ una sopra l’altra, il 
primo poeta lirico del secolo ed il 
primo compositore di sinfonie del 
mondo. Ma. poeta Cesareo, e col- 
mo dei favori della corte, Metasta- 
sio viveva in grembo ai godimenti, 
mentre il povero musico passava i 
giorni d’inverno a letto, per man- 
canza di legna. E" triste il vedere 
come tale unione fortuita di due 
uomini tanto filmosi in oggi, al- 
tro resultato non avesse allora per 
quello a cui la fortuna non aveva 
ancora sorriso, che la conoscenza 
della lingua italiana ed alcuni con- 
sigli sulla ricerca del vero bello 
nelle arti. La de Martinez essendo 
ad un tratto partita da Vienna , 
Haydn ricadde nella sua pristina 
miseria. Egli si ritirò nel sobborgo 
detto Leojmldstadt. Un parrucchie- 
re ebbe pietà della sua sorte, e lo 
raccolse nella sua casa Tale sog- 
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giorno ebbe un' influenza fatale sul 
restante della sua vita. S’innamo- 
rò di una delle figlie del suo ospi- 
te, le promise di sposarla, ed at- 
ienueiin parola con la fedeltà reli- 
giosa die i Tedeschi sogliono os- 
servare negl’ impegni di tal fatta. 
Gli toccò una compagna fastidiosa, 
la quale avvelenò i più bei mo- 
menti della sua vita porgendo un 
esempio di più a chi afferma non 
avere gli uomini di grande talento 
contratte mai, per fatalità singola- 
re che unioni male assortite. Ri- 
dotto a trarre partito da ogni cosa, 
pareva che lo sfortunato Haydn sè 
moltiplicasse : suonavano appena le 
otto del mattino, che già era al leg- 
gio presso ai padri Trinitarj ; alle 
dieci, andava a suonar l’organo nel- 
la capjiella del conte di Haugwitz, 
ed alle undici, cantava nella gran- 
de nn-ssa della cattedrale , Una 
mattina si bene impiegata gli frut- 
tava soli 17 kreutzer (circa |5 sol- 
di di Francia). In quel torno di 
tempo gli accadde di conoscere il 
compositore italiano Porpora, nei 
discorsi del quale confessava fran- 
camente d'aver attinte nozioni u- 
til issi tue pei progressi del suo ta- 
lento. Alcuni componimenti ne a- 
verano già data l’opinione più van- 
taggiosa, allorché il destino, stanco 
di perseguitarlo, gli procurò la co- 
noscenza del principe Antonio E- 
sterhazy, amatore appassionato del- 
l’arte, e benefattore generoso di 
tutti gli artisti. Il suo successore, il 
principe Nicola, prese definitiva- 
mente Haydn ai suoi stipendj iu 
qualità di maestro di cappella. Ta- 
li furono i principi d' un uomo di 
cui oggigiorno i capolavori sono la 
delizia dell’Europa intera. La vita 
dolcissima che menava presso il 
principe Esterliazy, avrebbe potu- 
to divenire funesta ad un artista 
che fosse stato più proclive alla 
mollezza ed a’piaceri, che appassio- 
nato pel lavoio e per la gloria. Per 
lo contrario tale epoca fu quella, 
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in cui quest’ uumo celebre si ab- 
bandonò senza distrarsi in altro 
all impulso del suo ingegno. Il suo 
metodo di vita non poteva però es- 
sere più misurato. Si alzata assai 
di buon’ora ; ed era prima sua cu- 
ra il vestirsi con una pulitezza 
piuttosto affettata. Di malincuore 
si sarebbe messo al lavoro con nn ac- 
conciamento trascurato. Tale par- 
ticolarità, contraria alle abitudini 
della maggior parte degli artisti e 
dei letterali, non sembrurà al tut- 
to frivola a dii voglia ricordarsi 
che uno do’ nostri sommi scrittori 
ne ha dato un altro esempio. Pri- 
ma di porsi a meditare o prima di 
pigliare la penna, Buffon voleva 
«ssere vestito elegantemente quan- 
to se avesse dovuto, lo stesso gior- 
no, comparire in corte o in una 
pubblica cereinotiia. Haydtt passò 
in tale guisa da 5 o anni. Non ave- 
va cessato di produrre e d’accu- 
mulare capolavori sopra capolavo- 
ri; e non ostante, chi il credereb- 
be? la sua fama si estendeva appe- 
na oltre il palazzo e le castella del 
principe Eslerliazy. Sul finire de’ 
suoi giorni, fu alcuna volta udito 
a dire, sorridendo, che doveva all’ 
Inghilterra il nome di cui godeva 
in Germania. Tale bizzarria sven- 
turatamente non è scarsa d’ esem- 
pi nella vita degli nomini grandi 
di tutti i paesi. Haydn andò due 
volte a Londra, la prima nel 1790, 
la seconda nel ognuna di tali 

assenze durò circa in mesi. Esse 
gli fruttarono, in molta parte, l’a- 
giatezza di cui ebbe a godere in 
vecchiezza ; gl’ Inglesi pagarono a 
peso d’oro le sue più leggiere com- 
posizioni. Tale apparente entu- 
siasmo non impediva però che si 
addormentassero mentre si suona- 
vano le sue sinfonie : quella che è 
si conosciuta sotto il nome di Sin- 
fonia turca o Sinfonia militare, è una 
vendetta ingegnosa cui si piacque 
di trarre del suo nditorio assopito. 
Le turbolenze della nostra rivolu- 
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rione non concessero ad Haydn di 
soddisfare il desiderio clieaveva di 
passare per la Francia nell’andare 
in Inghilterra. Più tardi si ram- 
marico surente di essere privo del 
piacere di udire le sue sinfonie 
suonate nel conservatorio di Parigi; 
sapeva che in nessun luogo altro 
riuscito era di suonarle con pari 
unione, precisione e calore. Ma or- 
mai la vecchiezza incominciava a 
gravarlo : sbigottito di tale rapido 
scadimento, faceva consegnare a 
chi mandava a chiedere nuove del- 
la sua salute, una carta su cui era- 
no scritte c poste sulle note questa 
parole: Afona K'aft ist daltin (il 
mio vigore se ne è ito). Egli non 
usci, per cosi dire, del suo ritiro 
di Gumpendorf, che per interve- 
nite ad una specie di trionfo del 
quale volle farlo godere la classa 
più distinta de’ suoi ammiratori . 
Vi spirò quasi di piacere e di te- 
nerezza ; convenne condurlo via 
prima che terminasse l’accademia, 
in cui si eseguiva il suo Oratorio 
della creazione da 3 oo musici. Due 
mesi dopo, l’ illustre veglio non e- 
tisteva più : si spense ai 3 i di mag- 
gio 1809. Il principe Esterhazy, in 
settembre tSm, ha onorato la me- 
moria di Haydn con uflicj funebri 
degni di tale grande compositore. 
Le sue spoglie, trasportate a F.i- 
seustadt in Ungheria, vennero de- 
poste nella tomba dei Francescani. 
Il principe ha comperato a carissi- 
mo prezzo tutti i suoi libri e tutti 
i suoi manoscritti, non ohe le nu- 
merose medaglie che Haydn aveva 
ottenute nel corso della sua lunga 
vita(i). L’ Europa ha reso omaggio 
all'ingegno sommo di questo im- 
mortale artista: le sue qualità per- 
sonali gli cattivarono la stima e 1’ 
affetto de’ suoi compatrioti!. Ad 

(l) Tri tal» rulligli*, te ne ha nna alla 
qtialf» <Jo|»|>ife valore la mano che glirla |>rc» 
anitre <■ quella battuta a Parigi c che Che* 
rabidi fa incarnalo di offrirgli 
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nn’iriflolé tetta «'semplice, accop- 
piava fona giocondità ili ovvi oecuZre 
l impiuma in più I noghi delle mi 
rhòtoaé sue cirtn posizioni. Scevro af- 
fatto ddllo spiHto di rivalità e d* 
invidia che Ita degradalo alcuni ta- 
lenti esitiij , ninno adoperò con piò 
vero calore rtél Vantare ed anche 
nói difendere gli egregi artisti dt 
cui Viénnd in quella stessa epoca 
poteva insuperbirsi Pronunciava 
sempre con ammirazione è rispet- 
to il nome di Gltick. Quando si 
udì la prima Volta il Doti Giovanni 
di Mozart, alcuni dilettanti. striate 
Ziti iu mezzo a utnlè ricchezze, pa- 
revano titubanti snl grado che do- 
vevano assegnare à tale capo'lavbró. 
Ilaydn e Za presente, e li lasciava 
discorrere Senza proferire parola . 
Alla fine VérinO’ richiesto del sitò 
parére: » Io nbn sótto in istato di 
>1 giudicarne, rispose CoU Una mo- 
li destia òhe poteva essere creduta 
l> un’amara ironia; questa sola co- 
ti sa io so che Mozart è incontra- 
ti stabilmente il primo compositore 
M del mondò”; Allorché quell’no- 
liio straordinario andò a far sentire 
la sua Clemenza di Titn, a Praga, 

r er I’ incoronazione di Leopoldo 
I, fu invitato anche Ilaydn ad in- 
tervenirvi. >»No, no, egli disse, do- 
i» ve si trova Mozart, Ilaydn non 
ti deve mostrarsi ! ” La morte di 
questo grande artista fece na cero 
una moltitudine di opuscoli, di cui 
eli autori, consultando assai più il 
loro proprio entusiasmo che i loro 
talenti, ebbero la pretensione di fa- 
re altrettante orazioni funebri. Il 
trofeo più splendido che innalzare 
si possa alla memoria di Haydn , 
consiste nella semplice enumera- 
zione. delle opere che ha luciate 
come monumenti del suo ingegno 
sommo. Ne furono pubblicate di- 
verse liste non compintè. Leeone 
una nella quale si può ai ere in- 
tera fede, poiché da lui stesso è 
compilata ed è corredata d’nn cer- 
tificato di sua mano in quatti ter- 
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mini eoheepito : i> Catalogo di tut- 
y> te le composizioni musicali, di 
>* cui |>oSso ricordarmi, dal òdio diV 
rr dot resinili fino ài mio sZttànteSi- 
rt alo tefz.o anno, Vienna. 4 diceiu- 

0 bre i8o5”. 118 Sinfohie; Iz5 
Divertimenti pel baritono(t), l’ai- 
tò ed il violonèello ; .6 Duetti e i a 
Suonate per baritono principale è 
violoncello: 15 Serenato o fcottùZ- 
rti (iu tedesco. CtUiatioh-Sliicbi H 
5 Concerti ( in tutto, i63 compo- 
nimenti pel baritono ); 20 Divcrti- 
m oidi per diversi ..frumenti da cin- 
que fino à nòte palli; 3 Maicie; 
zt Terzetti per i/de Violini ed un 
basso; 3 Tcrzetfl'JjVr due fiatili' ed 
nn violoncello’; (j Suonate di Vio- 
lino, con acfcdmpaghàmcòto d’al- 
to; Sconcerti di violino, 3 di vio- 
loncello; ( di contrabbasso; adì 
corno; r d! tromba; 'i di flàuto; t 
d’ organo; 3 di Clavicembalo ; 85 
Quartetti (7); (ìfl Suonate di pia- 
no; 42 Diletti italiani, canzoni te- 
desche ed inglesi; 4“ Cartoni; i5 
Ganti a tre e qudttrb'Voiif. — Mu- 
sica da eh esa; i5 Mosse; 4 OffeZ- 
tqrj ; 1 Sdite Regina a quattro vóci ; 

1 Salvi per l'Organo solo; 1 Canti- 
lena per la incisa di mezzanotte; 
4 Reipuntatin de itehiVnbili-, 1 7> 
Deum ; 5 cori. — 5 Oratorj : il Ri- 
torno di Tobia; Slab/it Malie ; lé 
sette "ultime parole di G. C sulla 
croce; la Creazioùe ; le Stagioni, 
— i4 Opère italiane : la Canterina, 
I' Incontro improb ità, lo Speziale, la 
Peicaliice, il Mondo della luna, la 

f*) p barìtono era lo vi Tomento favonio 
del pnnH|o Zvlerhsty, di coi Itiiyiln era oiae- 
•iro. di cappella : è dello anche viola dì bordo. 
ae\ ha molta oomigiiansa ron la fiata di g sm. 
ba. Si cava, eoi meato dell - «reo, il mono da 
corde dì bodeila rhe pittino sai tasto 
ma sotto sonati ìG corde di metallo che ti 
torcano con T estremiti del pollice . Il bari, 
tono procure un cBrtto singolarmente grade- 
»°le ; ma la grande difficoltà dell’ e**rti*iof.è 
la ciao convenga soltanto ai d adagio • 

di cantabile. 6 

(*) Haydn ha lasciato un ottantesimo qnar» 
io quartetto non finito ; > stato per altro suo. 
noto : > il solo che qui-ito grande artista ab- 
*>a compiiate io la minor*. 
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Isoli disabitata , l’ Infedeltà fedele, l» 

F '-deità premiata, la l'era costansa, 
Orlando Paladino, Armila, Aci « 
Galatea ( a. 4 voci ), i Infelicità delu- 
sa , Orfeo. — 5 Opere pei buratti- 
ni tedeschi : Oenevieff Filemone e 
Binici, Olirne, la Casa abbruciata, il 
Diavolo zoppo. — Per ultimo. 366 
Romanze scozzesi originali ritoc- 
cate, e più di 400 Minuetti o ale- 
manne. Scriverebbe de' volumi pei 
conoscitori dell’arte, chi impren- 
desse di esporre ed esaminare le 
opere, non meno numerose che va- 
riate, sulle quali è fondala la gloria 
di Haydn. I limiti di questa notizia 
non runientopo che di farne la sem- 
plice nomenclatura. Sembra tutta- 
via che la biografìa d’ un artista sì 
celebre sarebbe imperfetta qualo- 
ra, dopo averlo dipinto nella sua 
persona e nelle sue abitudini, non 
si tentasse altresì di dipingerlo nel- 
le sue opere. Simili particolarità, 
perchè fossero gustate, esigerebbero 
piuttosto un piano forte che uua 
penna. La favella usuale riesce as- 
sai debole ed assai vaga per espri- 
mere la favella dei suoni combinar 
ti, ed il potere sovente indefinibile 
che la musica esercita sugli organi 
nostri. Il numero immenso, le bel- 
lezze trascendenti delle sinfonie d’ 
Haydn, e la popolarità universa- 
le, se lice di cosi esprimersi in cui 
sono, fermano in prima l’attenzio- 
ne sopra tali splendidi parli tisi 
suo ingegno. Dopo un grave d at- 
atine misure, l’ autore suole inco- 
minciare dal prefìggersi un teina 
che unisce brevità facilità, chia- 
rezza : a poco a poco, e per un in- 
sensibile lavoro, tale tema ripetu- 
to dai diversi «tramenìi . diventa 
come la trama d’ uii panno, sulla 
quale l'artista intesse a piene ma- 
ni I" oro ed i fiori Lungi dall’esse- 
re esausto |ier tale pomposo prin- 
cipio, è forse ancora più variato ne- 
gli andanti e negli adagi . In essi la 
frase musicale si sviluppa, si ricol- 
ma; in essi il grandioso risplende 
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in tutta la sua maestà. Q’ ,m .4‘, por 
ben esprimere gli adagi di llaydn, 
fanno d' uopo l’energia, il calore 
di cui maucauo le più delle orche- 
stre Talvolta no’ suoi andanti , si 
direbbe che l’autore è sopraffatta 
improvvisamente dalla soprabbon- 
dauza e dall’ impeto delle sue idee : 
ma egli n’è sempre talmente si- 
gnore. che accoglie quelleche sem- 
brano le più disparate; giuoca con 
esse ; le fonde nel, complesso. Cen- 
to Gate in un istante, si seute pas- 
sar dal grave al dolce, dal piacevo- 
le al severo. L’abbandonarsi così 
alla piena del brio, tale prodigiosa 
pieghevolezza, tale eccesso di vigo- 
re, ricorda oo i sublimi scherzi del— 
l’ Ariosto , iu cui sembra chetale 
grande poeta diverta a far nascere 
a vicequa, nell’animo de’ suoi let- 
tori, le più opposte sensazioni . I 
minuetti di llaydn portano tutti 1 
impronta d un’ originalità resa più 
curiosa ancora dal contrasto della 
seconda parte, che suol essere alle- 
gra ed anche comica. In generale, 
unendo tutti gli stili, presentando 
tutti i contrasti e talora anche il 
miscuglio degli estremi, le sinfonie 
di questo grande maestro appar- 
tengono indubitatamente al genere 
romantico, genere si spietatamente 
dannato in letteratura dai nostri 
critici, ma che in musica Hiydu ha 
saputo rendere superiore del pari 
agli elogi ed allecensure loro. Par- 
lando della sua dimora a Londra, 
abbialo 1 ' ricordata la sua sinfonia 
turca, iu cui. per l’ intervento ina- 
spettato della musica militare la 
più romoTOsa. si divertì a risveglia- 
re di balzo quegli uditori che sole- 
vano addormentarsi. Non si 
jio ominettere alcune particolarità 
sopra un'altra sinfonia non tuenq 
celebre, elle porta il nome degli 
Addio di fjayiln . L’ origine suppo- 
sta di tale «insolare Composizione è 
pel novero degli errori elle sconcia- 
no uno «crino sacro alla memoria 
dell’ immortale maestro, errori cui 
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tanto più monta d' additare che ta- 
le scritto (i) venne assai diffuso 
quanJo comparve. Ecco in qual mo- 
do Haydn stesso raccontava l’aned- 
doto di cui si tratta . Tra i suona- 
tori del principe Esterhazy, ve ne 
aveva parecchi che, durante il sog- 
giorno cui egli faceva nelle sue ter- 
re, obbligati erano a lasciare le lo- 
ro doune a Vienna. Il principe, li- 
na volta, prolungò il suo soggiorno 
nel castello d'Esterhazy molto al 
di là del termine ordinario. I ma- 
riti desolati pregarono Haydn di 
farsi interprete loro. Gli nacque 
tosto l'idea originale di scrivere li- 
na sinfonia nella quale ciascuno 
degli stromenti tace I’ uno dopo 1’ 
altro, con questa indicazione : Qui 
li sprone il proprio lume . Ciascun 
suonatore, alla sua volta, smorzò la 
sua candela, si alzò e parti. Tale 
pantomima riuscì come si deside- 
rava: il principe, subitola doma- 
ne, ordinò che si ritornasse alla 
capitale. Ammirabile nelle sinfo- 
nie, prima base della fama di cui 
gode presso tutti i popoli incivili- 
ti, Haydn non si mostra con mino- 
re superiorità in un genere di cui 
la cognizione, per vero, è riserbata 
ad nno scarso numero di dilettanti, 
il quartetto, quella di tutte le com- 
posizioni istrumentali, che i mae- 
stri dell’arte considerano come la 

I tiù diffìcile. Con qual estro, qua- 
e spirito questo grande artista in- 
troduce, sostiene in essi la conver- 
sazione musicale! Coinè iraprove- 
dute e curiose vi sono le sorprese ! 
Tra i suoi uratorj o cantate, la Crea- 
zione merita, senza dubbio, il pri- 
mo grado. Tale capolavoro è il so- 
lo che siasi udito a Parigi ; ed in 
oltre, fino ad ora, è dal pubblico 
conosciuto soltanto per una tradu- 
zione o parodia antimusicale e per 
un’esecuzione sommamente imper- 
fetta . Vi si ammirò per altro il 
• 

(i) Notula toppa Boriiti fot Framtrj, 

lisi, 

> 7 - 
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Caos, il Fiat-Lux, la Creazione del- 
la donna, ed il Coro degli Angeli che 
celebrano la nascita del mondo. ET 
questo il componimento che trasse 
le lagrime all’autore medesimo, 
allorchò la Creazione fu eseguita al 
suo cospetto, nel la grande accademia 
data in suoonore poco tempo prima 
che morisse. Le Stagioni, argomen- 
to troppo vago, non potevano pro- 
durre che una composizione molto 
inferiore : è altronde I’ ultima che 
uscita sia dalla penna dell’ illustre 
veglio. L’oratorio delle Ultime pa- 
role di G. C. presenta una partico- 
larità notabile: il testo èstatocom- 
posto lungo tempo dopo la musi- 
ca. Secondo un uso antico, il ve- 
scovo di Cadice, durante la setti- 
mana santa, sale in pulpito e pro- 
nuncia successivamente una delle 
ultime sette parole del Salvatore 
nutriente; fa che lesucceda una me- 
ditazione: l’organo empie tale pau- 
sa. Haydn fu invitato a trattare ta- 
le soggetto. Egli v’acconsentì, mal- 
rado la difficoltà di far una serie 
i sette adagi d'orchestra senza il 
soccorso del canto. Solamente vari! 
anni dopo venne in mente ad un 
canonico di Passavia di sottoporre 
le parole a quella musica, a teno- 
re dei sentimenti che gli pareva 
che esprimesse. Tale metodo, cho 
può apparir bizzarro, siccome quel- 
lo eli’ è contrario alla pratica, a- 
vrebbe ottenuto P approvazione d’ 
un celebre musico dei nostri gior- 
ni, il quale, pieno di naturalezza 
in teatro, è sovente sistematico al 
sommo ne’ suoi scritti. Si fatta os- 
servazione cade qui tanto meglio 
in acconcio, che appunto in propo- 
sito di Haydn Gretry domanda con 
tutta serietà, perchè non si adattino 
alle sue sinfonie le parole cui sem- 
bra che richiedano (i). Lo stesso 

(l) Egli va lavai piti innanzi, poirlié isti- 
tuendo una tesi (tollerale grida : „ Perché ar- 
jy cade mai che il musico, sempre schiavo, non 
9> »i vegga una velia essere libero nella sua 
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untore dei Sappi sulla musica, si 
duole che un ingegno superiore 
non abbia fermato Haydn , dopo i 
suoi primi componimenti istrnmen- 
tali, indirizzandogli i cousigli se- 
guenti : v Cessa di dipingere figli- 
si re vaghe ; applica le tue idee ad 
» un soggetto più determinato; fa 
>1 die 1* idioma tuo musicale s’ ah- 
» bia identità con qftello delle pas- 
si sioni; temi che un giorno non 
» sia più tempo, perchè ti saiai 
» fatta un’ abituazione troppo te- 
st nace di dipingere senza oggetto 
v e senza essere guidato dalla fa- 
ti velia peculiare ai diversi tarai te- 
li ri. — Non crediamoche il musi- 
ti co che ha passato la metà della 
» vita a fare sinfonie, possa mutare 
» sistema ed assoggettarsi alle pa- 
ti role. Non si può diventare schia- 
vi vo dopo di essere stato libero: il 
tt contrario è più facile (t) Mal- 
grado quest’ ultima asserzione, è 
ben certo che Gretry aneli’ esso 
non sarebbe mai venuto a capo di 
comporre una sinfonia che s’avvi- 
cinasse a quelle di Haydn ; ma non 
si può negare sventuratamente eh’ 
egli non abbia scelto bene il suo e- 
sempio , per avvalorare la verità 
delle sue osservazioni sulla diffe- 
renza che esiste tra il compositore 
di sinfonie ed il compositore dram- 
matico. Ne costa il confessare che 
questo sublime ingegno si copioso, 
si vigoroso, allorché è in balla di 
tè stesso in tutti i generi d' istru- 
mentale composizione, diventa al- 
cuna volta tale che non più si raf- 
figura quando è obbligato di assog- 
gettare le sue idee a quelle del poe- 

i, ^catione, <* parchi non pnb ricevere egli 
y, in ftfpuitn I** parolf che «•fprimrranno i tuoi 
9, ••Cordi? Può»»! deridati* qoale delle dui* ar- 
n ti# !■ porvi» o la motte*, aia pifc di leggie* 
„ ri •Otrrliira di tale «"Trilli ? Alla fine, per- 
„ rhb metter non »i potrrbbo la n «aita in pa- 
9, rolr, remo da lungo tempo »i mrttanii le 
et parole in mntira ? " ( Seggi suite Musica , 
tom. I. « pag. 348 . > 

(1) Jdsm ì tom. 1 X 1 # pag. 377. e loro. L , 
V** 349 - 
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ta. e di stringersi nei limiti impo* 
sii dall’azione teatrale. Sarebbe 
un triste studio il cercare di misu- 
rare a quale enorme distanza l’im- 
mortale compositore di sinfonie ri- 
masto sia, nella tragedia lirica e 
nell'opera buffa, da’ suoi due ce- 
lebri rompali . ulti Gluck e Mozart. 

S— -V— f. 

HAYDN (Michele e Giovan- 
ni), entrambi fratelli del grande 
Haydn. Quest’onore solo è un ti- 
tolo alla ricordanza di tali musici 
i quali, altronde, non erano asso- 
lutamente indegni di portare un 
nome divenuto si famoso. Michele 
principalmente merita di essere, 
distinto: era maestro di cappella 
e direttore delle mnsiche dell’ar- 
civescovo principe di Saltzburgo . 
Ha lasciato de’ componimenti di 
musica sacra d'uno stile si notabi- 
le, che l’illustre suo (rateilo di- 
chiarò come il teneva pel primo 
uomo del secolo in tale genere, per 
altro dopo Mozart cui la sua messa 
di Requiem ha innalzato sopra gli 
altri tutti. Michele Haydn era in 
oltre eccellente organista. E' morto 
agli 8 d’agosto 1806. — Giovanni 
è morto addetto alla cappella del 
principe Esterliazy. 

S — v — «. 

HAYE ( Guce. Uic. de la ). V. 
Df.eahate. 

HAYER ( Gian-Nicoolò-Ubeb- 
to), religioso zoccolante, nato a 
Sarlouis. ti rese chiaro nel suo or- 
dine per la sua scienza e per utili 
lavori. Vi piofe-sò più anni la teo- 
logia con grido. Viveva nei tempo 
in cui la filosofia moderna inonda- 
va la Francia ed anzi tutta l’Eu- 
ropa di scritti antireligiosi. Hayer 
fu del numero degli scrittori che 
tolsero ad opporsi a tale torrente; 
c si segnalò combattendo i princi- 
pi funesti cui si cercavi*, di accre- 
ditare. Le principali sne opere so- 
no : 1 . La religione h iuIìimuL, oCon- 
Jutaùune degli errori empi, per ante 
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società di letterati , Parigi, 1727 ed 
anni seguenti Gno al 1761 , 21 vo- 
lumi in 12. Il principale suocolla- 
boratore era Suret, avvocato; li La 
spiritualità e V immortalità 'Irli' ani- 
ma, 1757, 5 voi in 12. » Trattato, 
(lice un critico, scritto con uno 
stile puro e facile, confortato (li 
riflessioni solide, di comparazioni 

g * uste e di riflessioni luminose”. 

riguardata come una delle buo- 
ne opere fatte su tale materia, e la 
migliore di quelle d’Hayer; III 
La Regolarli fede vendicata dalle ca- 
lunnie, dei protestanti, 3 voi. in 12 ; 
IV L’ Apostolscità del ministero della 
chiesa romana, 1762, in 12; V Trat- 
tato dell' esistenza di Dio, in 1 2 ; VI 
L' utilità temporale della religione 
cristiana, > 7 " 4 ’ * n ,a ! VII La Ciar- 
lataneria degl' increduli, 1780. in ■ 2 ; 
Vili 11 Pirronismo della chiesa ro- 
mana, o Lettere del R. H. B. I> R. 
A. P. , a M. *** con le risposte, Am- 
sterdam, 1757. in 8.vo. Sono lette- 
re in proposito di alcune contese 
del padre Hayer con Boullier, pro- 
testante, cui fece stampare, corre- 
date delle sue risposte sotto quel 
tilolosmgolare. Il padre Hayer mo- 
ri a Parigi, ai 14 di loglio 1780, 
con fama di religioso zelante, e che 
alle cognizioni accoppiava un gran- 
de amore del lavoro. 

L — T. 

HAYER duPERRON (Pietro). 
V. DoperroJ», e Lehater nel Sup- 
plemento. 

HAYES (Carlo), dotto inglese, 
nato nel 1678, fu lungo tempo uno 
degli amministratori della compa- 
gnia reale d’Africa, che fu disciol- 
ta nel 1752. Mori a Londra, ai 18 
di dicembre 1760, in età di ottan- 
tadue anni. Le più delle sue opere 
furono pubblicate, in lingua ingle- 
se, senza nome d'autore: I. Trat- 
tato delle flussioni, 1704, in foglio. 
E' opinione che sia il primo sopra 
tale argomento, pubblicato in lin- 
gua inglese; II Metodo nuoto e fa- 
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Cile di t rotare la longitudine, median- 
te V osservazione dell' altezza dei cor- 
pi celesti, 1710, in 4 -to; IH La Lu- 
na, dialogo filosofico, in cui si tenta 
di dimostrare, cbe la luna non è 
corpo opaco, ma che è laminosa per 
sè stessa, 1723, in 8.vo; IV Disser- 
tazione sulla cronologia dei Settanta, 
1741, in 8 .vo, con un Supplemento , 
pubblicata nel 1757; V Chronogra - 
plsiae ast i tirate et aegyptiocae speci- 
men in quo, i.mo Origo chronologiae 
LXX interpretum investigatur ; 2. do 
Conspectus totius operis exhilsetur , 
1729, in 8.vo. 

X— 8. 

HAYES (Des). V. Deshates. 

HAYM ( Niccolò Francesco), 
medaglista, bibliografo e musico 
del secolo XVIII, natoaRoma, an- 
dò a Londra, dove istituì un teatro 
di opera italiana che ebbe sulle 
prime non poca voga: ina nel 1710, 
il Rinaldo di Haendel avendo a sò 
attirata tutta l’attenzione degli a- 
inatori della musica drammatica, 
l’opera italiana cadde; ed Haym 
passò alcun tempo dopo in Olanda, 
dove pubblicò nel 1712, in Amster- 
dam, due fascicoli di Suonate che 
furono giudicate poco inferiori a 
quelle di Gorelli. Reduce a Lon- 
dra, concepì l’idea d’ intagliare e 
di descrivere tutte le medaglie, sta- 
tue, pietre preziose, oc. che esiste- 
vano nell’Inghilterra in diversi ga- 
binetti, e che non erano state per 
anoo pubblicate: il suo Tempro bri- 
tannico, Londra, 1719-20, 2 voi. in 
4-to, quantunque sorpassato dappoi, 
tenuto fu lungamente per opera 
capitale nel suo genere. All’origi- 
nale italiano, viene preferita l’edi- 
zione latina pubblicata a Vienna 
nel 1762-61, dal p. Khell, a moti- 
vo delle note di cui l’ha arricchita 
il dotto traduttore. Haym pubbli- 
cò |>o scia (in italiano), a Londra, 
1726, in 8,vo, un trattato dei libri 
rari in lingua italiana : tale opera , 
intitolata, Notizia dei libri rari nella 
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lingua italiana, racchiude da tre- 
mila articoli ordinati per materie, 
con una tavola per alfabeto dei no- 
mi degli autori , il che agevola le 
ricerche. L’ edizione più ampia, 
col titolo di Biblioteca italiana, è 
quella di Milano, tyyi , a voi. in 
4 - lo. Si citano di Ilaytn alcuni al- 
tri scritti, ed il progetto d’una Sto- 
ria della musica; il dottore Burney 
si duole che non l’abbia composta; 
però che tale opera era quella cui 
stato fora più capace di trattare con 
buona riuscita. Haym morì in mar- 
zo iy 3 o. 

Z. 

HAYS (Ecidio Le), o piuttosto 
le Haii. signore de la Fotte, nato sen- 
za beni di fortuna, nel villaggio di 
Amayé. due leghedistante daCaen, 
ebbe ciò non ostante, la mercè di 
cure benefiche, una buona educa- 
zione letteraria presso i Gesuiti di 
Cadi, e seppe approfittarne. Inse- 
gnò la rettorica, per dieci o dodici 
anni, nel collegio delle Arti di quel- 
la città, e fu rettore della sua uni- 
versità; amministrava in oltre una 
parrocchia di campagna . Con la 
speranza di migliorare la sua sorte, 
si recò a Parigi, dove professò I’ e- 
loquenza nei collegi du Plessis, del 
cardinale Lemoine e di Beauvais, 
fino al 1666, epoca nella quale ri- 
nuuziò all' ufizio dell’ insegnare, 
per dirigere una parrocchia di Gen- 
tilly. Ivi morì, in età di oltre aes- 
saut’ anni , ai q d’agosto 1679. A- 
vera un talento notabile per la poe- 
sia latina, e meritò più volte il pre- 
mio dei palinodi di Rotteti e di Oaen. 
Il dotto Uezio trova ne' suoi versi 
la tinta dell'antichità ( Oiigini di 
Coen , cap. * 4 * P a g- 3 97 ). Essi furo- 
no pubblicati in diverse circostan- 
ze solenni; ma non sono stati rac- 
colti. Quelli di cui abbiamo cono- 
scenza, sanno di panegirico: sono 
dessi una poesia di circa 3 oo versi 
esametri, indiritti al re nell' inco- 
minciare dell’ anno 1 658 un’altra 
di minor lunghezza, a Francesco 
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di Servien, vescovo di Baiettx; una 
alla regina Cristina, in occasiono 
del sno arrivo a Parigi: tutte nello 
stesso metro. Noi trovammo le Hays 
soggetto a ripetersi , e scoprimmo 
ne’ suoi versi di troppo forti remi- 
niscenze degli antichi . A quanto 
dice Hnet, si armava altresì talvol- 
ta del flagello della satira. 

M — ow. 

HAYTON I (in armeno He- 
thoum. in arabo Hatem ), XII prin- 
cipe della Cilicia, della stirpe dei 
Rupeniani, era figlio di Costanti- 
no. signore di Pardserpert, uscito 
dalla schiatta reale. Nel 1119. Leo- 
ne II, ultimo principe della linea 
diretta dei Rupeniani , morì, la- 
sciando una sola figlia per noma 
Zabel o Isabella, di cui affidò la tu- 
tela al patriarca, al principe Sira- 
dan, ed al sno parente Costantino, 
contestabile del regno. Nove mesi 
dopo, Siradan fu assassinato da al- 
cuni lstnaeliani; e Costantino re- 
stò solo incaricato della reggenza. 
Rupen oRboupen, principe d’An- 
tiocbia, discendente d’una figlia di 
Rupen II, fratello primogenito e 
predecessore di Leone II, disegnato 
avendo d’ impadronirsi della coro- 
na d’Armenia, sbarcò, con una flot- 
ta considerabile, dinanzi alla for- 
tezza di Gorigos, situata nell’estre- 
mità occidentale della Cilicia, se 
ne rese padrone per tradimento, 
prese Tarso, ed assediò Mopsuesto: 
ma il contestabile, Costantino l’ob- 
bligò a levare l’assedio, lo inseguì 
fino a Tarso, il prese, ed il fece 
morire poca dopo con tntti i suoi 
partigiani. Nel 1 220, i signori ar- 
meni, stanchi di vivere sotto le leg- 
gi d’ una donna , chiesero che Co- 
stantino facesse sposare alla regina 
uno de’ suoi oinque figli: il reg- 
gente preferì di cercarle un altro 
sposo, e scelse Filippo, figlio di Boe- 
mondo IV, principe d’ Antiochia, 
cui chiamò in Cilicia, dove gli die- 
de la corona, e la mano d’isabella. 
Filippo, nel salire sul trono, giurì 
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di non attentare mai alle leggi, ed 
agli usi degli Armeni ; ma non tar- 
dò a farsi odioso al suo popolo, cui 
oppresse col più pesante giogo : cer- 
cò fino di far perire i principi del 
paese, e di mettere de' Franchi in 
vece loro; all’ultimo fece porta- 
re in Antiochia la corona e tutte 
le insegne dell’ autorità reale. Gli 
Armeni, stanchi della sua tirannia, 
nuovamente accorsero a Costanti- 
no, e lo fecero loro capo: i congiu- 
rati assalirono di notte il re nel 
suo palazzo, e lo condussero prigio- 
niero nella fortezza di Pardserpert, 
esigendo da lui che richiamasse gli 
oggetti che aveva inviati in Antio- 
chia. Doemondo, padre di Filippo, 
fu obbligato di aderire ai desiderj 
degli Armeni, perchè non facesse- 
ro perire suo figlio, il quale rimase 
ancora cattivo circa un anno, ed al- 
la fine morì avvelenato nell’anno 
1331 . La regina Isabella, dopo una 
lunga resistenza, e poi eh’ ebbe so- 
stenuto pur anche un assedio d’ un 
anno nella città di Seleucia. che 
era posseduta dai Templarj, fu al- 
la fine condotta con grande pompa 
a Tarso, dove sposò Hayton, che fu 
acclamato re d’Armenia nel iai 4 - 
I suoi stati salirono dopo breve tem- 
po in gran fiore. Suo padre Costan- 
tino fu incaricato dell'amministra- 
zione generale del regno. Nel ta 4 a, 
i Tartari padroni di tutto l’Orien- 
te, si accinsero a penetrare, per la 
prima volta, nell'Asia minore. Bat- 
cù-Nowian, checomandava per es- 
ai nella grande Armenia, assali Ar- 
zrum, che allora era posseduta da 
Ghaiatli-Eddin, sultano dei Seld- 
giucidi d’ Iconio. La città fu pre- 
sa e tutti i suoi abitanti passati 
vennero a fil di spada. L’anno do- 
po, il sultano, per rispingere i Tar- 
tari, chiamò dallaSiria molte trnp- 
pe le quali uni alle sue, nonchèun 
numero grande di Greci, di Fran- 
chi e di Curdi: i principi di Emes- 
sa e di Miafareltin, che erano della 
stirpe di Saladino, gli promisero 
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soccorsi, del pari che il principe 
Costantino, padre del re d’Arme- 
nia. Ghaiath-Eddin si avanzò con 
tutte le sue forze per combattere i 
Tartari, e fu compiutamente dis- 
fatto nelle pianure che si stendo- 
no fra Arzrum ed Arzendjan. Egli 
si chiuse in Ancira con la moglie e 
co’ figli. I Tartari vincitori pene- 
trarono da tutti i lati negli stati 
del principe fuggitivo, presero Se- 
baste e Cesarea, ed arrivarono in 
breve fino alle montagne della Ci- 
licia. La madre del sultano, sua 
sorella, e parecchi de’suoi servitori 
ripararono con le loro ricchezze 
presso il principe Costantino , cui 
riguardavano come loro amico. Ma 
il re Hayton, e suo padre Costan- 
tino, vedendosi troppo deboli per 
resistere ai Tartari, vennero in ri- 
soluzione di sottomettersi alla lo- 
ro potenza. Consultati in prima i 
principi del paese , inviarono un’, 
ambasciata : Batch accordò la pace, 
ma volle die gli si dessero la ma- 
dre, la sorella ed i tesori di Gha- 
iath-Eddin; e fece partire, con gli 
ambasciatori della Cilicia , alcuni 
inviati tartari per chiederne la con- 
segna. Hayton durò molta fatica 
nel risolversi a violare i diritti del- 
l’ospitalità. Nondimeno i consigli 
dei grandi e gl’ interessi del suo 
popolo prevalsero; ed egli consegnò 
le principesse turche ai Tartari, i 
quali, a tale prezzo, gli accordaro- 
no la loro alleanza. Poco dopo, il 
principe d’Iconio fermò la pace coi 
Tartari, e si riconobbe loro vassal- 
lo; ma non gii restituirono nessuno 
«lei cattivi che il re d’Armenia a- 
veva loro dati nelle mani. In quel 
medesimo tempo (nel 1240), Co- 
stantino, principe di Lampron. co- 
gnato di Hayton, si ribellò, e fece 
alleanza col sultano d’ Iconio, il 
quale era assai irritato del tradi- 
mento del re d’Armenia. Hayton e 
suo padre si misero tosto alla gui- 
da «Ielle loro truppe , devastaro- 
no le possessioni del principe di 
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Lainpron e ('assediarono nella sua 
capitale, donJe fuggi durante la 
notte, e si ritirò presso il sultano d’ 
Iconio. Costantino rientrò poco do* 
po in Cilicia, con truppe cui gli 
somministrò quel principe musul- 
mano, e pose 1’ assedio a Tarso, 
dove erano il padre del re Hayton, 
ed il suo secondo . figlio Sempad, 
contestabile del regno, i quali, so- 
stenuti dai branchi, si difesero con 
vantaggio. llayton condusse allora 
il suo esercito in soccorso di suo 
padre e di suo fratello, ed obbligò 
Costantino a levare l’assedio. Gha- 
iath-Eddin essendo morto in que- 
sto mezzo, le truppe musulmane 
nscirono precipitosamente dalla Ci- 
licia, ed abbandonarono Costanti- 
no, il quale fu in breve costretto 
di sottomettersi al suo sovrano. Nel 
1 2 '(6, il gran can dei Tartari Oktay, 
mori, e suo fratello Gaiuk gli suc- 
cesse: il reHayton gli mandò, a Ka- 
rakorum, suo fratello Sempad, per 
rinnovare I’ alleanza che era stata 
contratta fra i due popoli, e per 
ottenere da lui elle gli facesse re- 
stituire parecchie città de’suoi sta- 
ti di cui il sultano Selgiucida orasi 
impadronito. Sempad fu assai be- 
ne accolto da Gaiuk, il quale gli 
accordò quanto domandava , e gli 
diede una patente reale, indiritta 
a Batrù, comandante deU’Arme- 
nia, il quale compì le sue inten- 
zioni. Un legato del papa Innocen- 
zo IV si reoò presso al re Hayton, 
nel n48, per terminare le contese 
che sussistevano da lungo tempo 
tra la Chiesa romana e la Chiesa 
d’ Armenia: nel ia43, era stato a- 
dunalo un grande concilio a Sis 
per tale oggetto, dj| patria roa Co- 
stantino 1.: ne fu convocato un 
nuovo, ugualmente aSis, nel ia5t, 
al quale sottoscrissero i più dei ve- 
scovi e dottori dell’Armenia mag- 
giore e parecchi Sirj Ma i Greci 
ed i Giorgiani negarono di aderir- 
vi, e tali negoziazioni non ebbero 
pressoché nessun resultato. Il gran 
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principe dei Tartari, Gaiuck, es- 
sendo morto in quell’ epoca, ed es- 
sendogli succeduto Mangù suo fra- 
tello il re Hayton deliberò allora 
di andare in persona alla sua corte 
per rassodare l’alleanza che stretta 
aveva co’ suoi predecessori . Prima 
di partire, scrisse nel ia5a, a Batii, 
tìglio di Djinghiz-Can , principe 
dei Mogol i del Kaptchak, onde ot- 
tenere la sua protezione presso il 
gran can: avendone ricevuta una 
risposta favorevole , si accinse, nel 
ia55, a fare il viaggio di Karako- 
rum . Partendo, lasciò il governo 
del reguo a suo padre Costantino, 
e ne commise la ditesa a suo fra- 
tello Sempad, e<l ai suoi figli Leo- 
ne e Teodoro. Siccome era obbli- 
gato, per recarsi presso a Batù, di 
traversare gli stati del sultano d’I- 
conio suo nemico, gli fece chiedere 
il libero passaggio: poi si mise tra- 
vestito tra le persone del seguito del 
suo ambasciatore In Arzendjan fu 
riconosciuto da uno degli abitatiti, 
che lo salutò col nomedi re; l’atnba- 
scialore, temendo la conseguenza di 
tale indiscrezione, diede uno schiaf- 
fo ad llayton, e f accompagnò con 
parole insultanti, atte a distrugge- 
re l’idea ch'egli fosse il re d’ Ar- 
menia. Uscito che fu dalle terre 
del sultano d’ Iconio, Hayton trovò 
a Kars il generale mogul Batch, che 
lo trattò con sommi onori. Traver- 
sando in seguito l' Albania e lo stret- 
to di Derliend, Hayton passò nel 
Kaptchak, dove Batù risiedeva al- 
lora presso Kazati, sulle sponde 
del Volga. Esso principe e suo fi- 
glio Sanali lo accolsero assai bene, 
ed alcun tempo dopo, gli diedero 
un corpo di truppe per iscortarlo 
fino alla corte di Mangù, in cui ar- 
rivò dopo un cammino di quattro 
mesi. Hayton soggiornò cinquanta 
giorni a Karakorum ; strinse con 
Mangù un’alleanza perpetua, per 
sé e successori, si riconobbe sud- 
dito dell’ impero tartaro, ed ot- 
tenne in oltre che tutte le chiese 
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Armene della grande Armenia fosse- 
ro esenti da tributo. Nel ritorno, si 
fermi» per alcun tempo nel paese 
di Schirag. neH’Armenia maggiore, 
dorè allora accampava Batcù-No- 
wian , gli mostrò la lettera di Man- 
gù, a tenore della quale Batcù lo 
trattò da alleato e suddito fedele 
del suo padrone, e gli diede un 
corpo di truppe per iscortarlo: e- 
gli s’avviò per la Mesopotamia, e 
rientrò ne'suoi stati ai 5 di giugno 
ia 55 . 1 suoi figli Leone e Teodoro 
gli andarono incontro, con tutte le 
truppe del regno, e lo ricondussero 
a Sis.sua capitale. Il principe d’ 1 - 
conio, informato dell’alleanza che 
Hayton fatta aveva coi Tartari, fe- 
ce un’invasione nella Cilicia. e pe- 
netrò fino alla fortezza di Vahga: 
Hayton lo rispinse, e gli tolse le 
città di Ma rase h e di Behesni. Hay- 
ton allora sovvenne di potenti soc- 
corsi la città d’ Antiochia e la con- 
tea di Tripoli, assalite dal sultano 
dei Mamelucchi d’Egitto. Il gran 
can deiMoguli, Mango, avendo ce- 
duto a suo fratello Hulagù la so- 
vranità di tutti i paesi conquistati 
nella Persia dai Tartari. Hulagù 
passò, nel ia 55 , il Djyhun, per an- 
dare a prendere possesso uè’ suoi 
stati. Ordinò a Batcù-Nowiao, di 
cui il campo occupava le pianure 
di Mtighau, nelle vicinanze di Tau- 
riz, d’abbandonare que'luoghi, vo- 
lendo egli fermarvi stanza. Batcù 
migrò pertanto dalla grande Ar- 
menia, con tutti i Tartari cui co- 
mandava, e si rese padrone degli 
stati dei Sediucidi dell'Asia mino- 
re . Hayton , temendo ohe Batcù 
non rispettasse l'alleanza ohe fer- 
mata aveva col gran can, gl'inviò 
de’ presenti per interessarlo a suo 
favore. Batcù trattò benignamente 
gl' inviali del re d’Armenia, vietò 
alle sue truppe d’entrare sulle sue 
terre, e scrisse per raccomandarlo 
più particolarmente al gran can e 
ad Hulagù. Nel 1258 , dopo la pre- 
sa di Bagdad e la distruzione del 
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califfato, Hulagù si accingeva a fa- 
re la conquista della Siria: llaylou 
andò a visitarlo in Ldessa, con un 
corpo di truppe che lo segni du- 
rante la spedizione di Siria, la qua- 
le, per suo consiglio, incominciò 
dall oppugnazione e dalla presa di 
Aleppo. Dopo la presa di Damasco, 
nel 1259, Hulagù ripassò l’Eufrate 
per far ritorno ne'suoi stati, lascian- 
do al generale Kirbogha il coman- 
do della Siria. Onde ricompensare 
Hayton, gli donò varie città che e- 
rano state tolte al sultano d’Alep- 
po. La Siria essendo stata ricon- 
quistata dai Mamelucchi. nel 1200, 
sotto la condotta di Kutuz, sultano 
d' Egitto, i generali mogoli ripara- 
rono presso al re Hayton, il quale 
fece loro buona accoglienza, e li 
sovvenne di provvigioni e di caval- 
li, rimandandoli ad Hulagù. L’Ar- 
menia restò in pace alcuni anni. 
Haytou intervenne nel 1264, al 
grande lei 1 ri 1 1 a i o assemblea gene- 
rale dei Tartari, a Tauri/,. Morto 
Hulagù [loco dopo, il sultano d E- 
gitto, Bibars, tenne che giunto 
tosse il destro di rompere guerra 
al re d' Armenia. Mandò a rido- 
mandargli le città che aveva rice- 
vnte dai Tartari . Siccome questi 
rifiutò, il principe egiziano si ac- 
cingeva ad assalire la Cilicia: Hay- 
ton divise le sue truppe in due 
corpi, di cui affidò il comando ai 
suoi figli Leone e Teodoro; poi an- 
dò nell’ Asia minore, a chiedere 
soccorso dai Tartari. Intanto che 
attendeva una risposta favorevole 
da Abaka, successore di Hulagù, 
gli eserciti egiziani entrarono nella 
Cilicia, e penetrarono in breve nel 
cuore del regno. 1 principi Leone 
e Teodoro, col loro zio il contesta- 
bile Seinpad, avendo assalito gl’in- 
fedeli presso Sarovanti-K'har fu- 
rono compiutamente disfatti : Teo 
doro fu ucciso in tale sfortunata 
battaglia, e Leone, fatto prigionie- 
ro, mandato venne in Egitto. I 
Musulmani misere a ferro ed a 
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fuoco tutta la Cilicin, devastarono 
Mupsueste, Aias ed Adatta, diedero 
alle fiamme Sia, capitale del regno, 
e rientrarono in Siria, carichi d'ini- 
ini-nto bottino: ma non (loterono 
prendere nessuna piazza forte , e 
non lasciarono truppe per custodi- 
re le altre. Hayton ritornò poco 
dopo ne'suoi stali, con un esercito 
tartaro, il quale, per la sua mala 
disciplina, distrusse quanto gli E- 
gizintii avevano risparmiato. Hay- 
ton scrisse allora al papa Clemen- 
te IV, per ragguagliarlo delle sue 
sventure e chiedergli soccorso: al- 
tro non ottenne che una lettera cui 
esso papa indirizzava a tutti i prin- 
cipi cristiani d’ Occidente, per in- 
durli a crociarsi in favore del re 
d'Armenia. Leone restò prigionie- 
ro in Egitto fino al 12(18: a suo pa- 
dre venne fatto allora di commu- 
tarlo con un antico del sultano, 

? rigiouiero dei Tartari, dai quali 
Inylon ottenne che il liberassero. 
Poco dopo, con l’autorizzazione 
del principe dei Tartari, riuunziò 
la dignità reale, in favore di Leo- 
ne, e si coutentò del semplice ti- 
tolo di barone, cui non portò lun- 
go tempo; avvegnaché, oppresso da 
infermità, e pienamente disgustato 
del mondo, si fece monaco, e vesti 
i'ahitu di premonstratense sotto il 
nome di Macario. Mori alcuni me- 
si dopo, ai 12 di dicembre 1251, e 
fu sotterralo nel monastero di Tra- 
zar" (1). Gencbrardo pone l’anno 
della sua morto nel 12-0, ed altri 
nel I2n5. Un religioso dell’abba- 
zia di Lucques, dell’ordine de’pre- 
inonstratensi, in Moravia, pubblicò 
nel 1609, una vita del re Hayton ; 
ed Alberto le Mire l’ha inserita 
nella sua Cronica di tale ordine, 
pag. i 45 . 

S M— iv. 

HAYTON II, nipote del prece- 

(0 O d’ Episcopi a noli* isola di Cipro* 
secondo gli storici debordine de* Premouslra. 
Unii* 
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dente, salì sul trono dell’ Armenia 
minore nell’anno 1289, dopo la 
morte di suo padre Leone IH. Non 
volle che gli fosse posta la corona 
sul capo, ed anche di mal animo 
prese le redini del governo; però 
che aveva molto genio per la vita 
monastica, e, mentre visse suo pa- 
dre, non aveva mai voluto menar 
moglie. Poco dopo la sua esaltazio- 
ne, inviò un monaco latino, per no- 
me Giovanni, presso al papa Nico- 
lò IV, per assicurarlo della sua de- 
vozione alla fede ortodossa. Il papa 
rimandò per lo stesso monaco una 
professione di fede, onde fosse sot- 
toscritta dai congiunti del re e dai 
vescovi del regno i quali non erano 
sinceramente uniti alla Chiesa ro- 
mana. Questa cosa fu il sognale di 
grandi turbolenze nel regno. Il pa- 
triarca Costantino II negò di sotto- 
scrivere tale professione di fede: il 
re lo fece deporre, e lo esiliò. Pose 
in sua vece Stefano IV, il quale, 
d' accorrlo con Hayton, convocò nel 
1292, a Sis, un concilio, dove fu 
statuito che gli Armeni avrebbero 
celebrata la testa di Pasqua lo stes- 
so giorno che i Latini; la qual cosa 
non fu ammessa dai vescovi e dai 
dottori dell'Armenia maggiore. In- 
tanto che il re attendeva in tal gui- 
sa a deputazioni teologiche, il sul- 
tano dei Mamelucchi d’Egitto, per 
nome Mrlik-Atchraf, si rese padro- 
ne delle ultime città che i Franchi 
possedevano sulle spiagge della Si- 
ria. Nel 1291, prese Acri, e s'avan- 
zò sino alle frontiere della Cilicia. 
Tosto che Hayton fu informato del 
suo arrivo si mise prontamente al- 
la guida delle sue truppe, e si recò 
verso le strette che conducevauo 
dal suo regno in Siria, per difen- 
derne l’ingresso: inviò in pari tem- 
po a richiedere di soccorsi il re dei 
Tartaii Argun ed il papa Nicolò 
IV, i quali non poterono ajutarlo. 
L’anno successivo, 1292, Melik- 
Aschraf entrò nell’Eufratena con 
una forte armata, andò ad assediare 
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Hrhomgla, residenza del patriar- 
ca d’Armenia, e la prese nell’an- 
no iai) 5 , dopo un assedio lungo 
ed ostinato. Il patriarca Stefano IV 
fu condotto cattivo in Egitto. Hay- 
ton deliberò allora di deporre le 
redini del governo; associò al trono 
suo fratello Teodoro 111 , e poco 
dopo gli cesse il reale potere. Ab- 
bracciò la vita monastica nell’or- 
diue dei frati minori di s. France- 
sco, ed assunse il nome di Giovan- 
ni. Ma, stimolato dalle sollecita- 
zioni dei grandi del regno e da 
Teodoro stesso, acconsenti due an- 
ni dopo a ricingersi la corona. Pa- 
recchi baroni malcontenti di tale 
mutamento, e disdegnando di ob- 
bedire ad un monaco, vollero ribel- 
larsi. Hayton, informato del loro 
progetto, disegnò di attirarli presso 
di sé gli uni dopo gli altri, per far 
loro cavare gli occhi; ma, prima 
che commettesse tale delitto, il pa- 
triarca Gregorio VII venne a capo 
di riconciliarli. In pari tempo Hay- 
ton si trasferì alla volta di Baidun, 
re dei Tartari, per rinnovare l’an- 
tica alleanza degli Armeni con la 
monarchia mogola, alleanza che e- 
ra loro necessaria per far fronte ai 
Musulmani. Mentr’ era in viag- 
gio, Baidum fu vinto ed ucciso da 
Ghaz.an, altro principe mogolo, il 
quale contraddistinse il principio 
del suo regno movendo persecuzio- 
ni ai cristiani. Hayton si affrettò 
di andare a visitarlo: Ghazan sulle 
prime l’accolse assai male, rimpro- 
verandogli che fosse andato per far 
omaggio a Baidun. Hayton lo cal- 
mò, dicendogli :» Io sono il servi- 
» tore della casa di Djinghiz-Can, 
» ed obbedisco a chi della sua stir 
» pe siede sul trono ”, Ghazan or- 
dinò in seguito di dare a Hayton 
una veste reale, contrasse una nuo- 
va alleanza con lui e con la sua na- 
zione, fece in considerazione di es- 
so cessare le persecuzioni mosse 
contro i cristiani, e lo rimandò nei 
suoi «tati, colmo di presenti. Hny- 
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ton, reduce in Cilicia, ricevette 
un’ambasciata dall’imperatore di 
Costantinopoli, Andronico II, del- 
la stirpe dei Paleologhi, il quale 
gli chiedeva una delle sue sorelle 
per suo figlio Michele, cui aveva 
associato all’ impero. Hayton, vo- 
lendo accondiscendere alle brame 
dell’Imperatore, consegnò agli am- 
basciatori le sue sorelle Maria, in 
età di quindici anni , e Stefania, 
cilene aveva tredici (t). Michele 
sposò Maria, la quale fu poco dopo 
incoronata imperatrice, nel 1296. 
Hayton e suo fratello Teodoro, di- 
sperando di ricevere soccorsi dal- 
l'Occidente per difendersi dai Mu- 
sulmani, cercarono di trarre par- 
tito dalla loro nuova alleanza coi 
Greci. Essi affidarono la cura del 
regno al loro fratello Sempad , e 
partirono alla volta di Costantino- 
poli . L’ambizioso reggente volle 
approfittare della lontananza del 
fratello, per usurpare la corona : 

g uadagnò i suoi fratelli Costantino, 
Ischined Alinnkh, nonché un nu- 
mero grande di signori, ed il pa- 
triarca Gregorio, il quale lo consa- 
crò re a Sia. Ghazau-Can, lo con- 
fermò nella sua dignità, e gli diede 
in isposa una delle suo parenti. 
Hayton e Teodoro reduci da Co- 
stanti nopoli, nel 129,, furono cac- 
ciati dall’ usurpatore, e, non aven- 
do potuto ottenere soccorsi dal re 
di Cipro, nè dal greco imperatore, 
risolsero di recarsi alla corte di 
Ghazan-Can per ottenerne giusti- 
zia. Ma Sempad li sorprese per via, 
e li fece allora chiudere nella for- 
tezza di Pardserpert, dove pochi 
giorni dopo diede ordine di mette- 
re a morte Teodoro, e di accecare 
Hayton, facendogli passare un fer- 
ro rovente vicino agli occhi . La 

(t) Nel tacS, aveva gft maritali Za. 
Monti la primogenita dell»* «uè lorelle, a! ron* 
le di Tiro, Amaari. fratello di Enrico II re 
di Cipro. Da tale matrimonio nacquero J figli, 
Enrico. Giovanni e Guido, «Ir'qnali gli ultimi 
due divennero re di Armenia. 
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crudeltà di Sempad irritò l’altro 
suo fratello Co-tantiiio, signore di 
Gaban, il quale si rivoltò contro di 
lui nel 121)8, lo fece prigioniero, 
liberò suo fratello Hayton, e salì 
sul trono. Nel tzyq Hayton ricu- 
però la vista; il popolo riguardò 
tale evento siccome un miracolo; 
parecchi dei baroni ed il patriarca 
Gregorio vollero allora dargli la 
corona Hayton da principio ricu-ò 
di soddisfare il loro desiderio; di- 
visava di ritirarsi in un monastero; 
ma le truppe glielo impedirono, e 

10 riposero suo malgrado sul trono. 
Costantino, poco contento di tale 
mutazione, raccoglie i suoi parti- 
giani e libera suo fratello Seinpad. 
Ma Hayton viene a capo d’ impa- 
dronirsi di essi per tradimento, 
e li manda prigionieri a Costan- 
tinopoli, dove l'imperatore li tenne 
fino alla loro morte . Hayton era 
appena pacifico possessore della co- 
rona, che nell’anno i3oi, Susa- 
tnisch, emiro di Damasco, entrò 
nella Cilicia con un potente eser- 
cito egiziano. Hayton gli andò in- 
contro, lo sconfisse, lo fece prigio- 
niero, e l’inviò a Gliazan-Can, die 
allora si trovava a Musili; egli si 
accingeva a fare una spedizione in 
Siria contro gli Egiziani. Nel i5oa, 

11 sultano Naser-Mohauimed coirò 
in Armenia con un esercitodi oltre 
cento mila uomini, per vendicare 
la disfatta del suo generale. Trop- 
po debole per resistergli, Havtnn 
riparò in montagne inaccessibili . 
Gliazan-Can raccolto avendo tnt- 
te le sue forze, vi uni quelle dei 
re di Georgia e di tutti i prin- 
cipi dell’Armenia maggiore, e va- 
licò 1’ Eufrate con più di dugento 
mila combattenti. Hayton allora 
andò ad unirsi con esso conduccu- 
dogli le sue truppe: egli si trovò 
nella battaglia di Emessa, in cui il 
sultano d’Egitto fu vinto dai Tar- 
tari , ed accompagnò Gliazan-Can 
alla presa di Damasco. Il principe 
tartaro essendo ritornato ne' suoi 


HAT 

stati per dissipare una rivolta, i 
suoi generali Kutluscau e I cuban, 
cui lasciati aveva in Siria al guver- 
uo di quaranta mila soldati, vol- 
lero, d’accordo col re d’ Armenia, 
avanzarsi verso I Egitto per termi- 
nare la ruma del sultano dei Ma- 
melucchi, ma furono battuti e co- 
stretti a fuggire fino all’ Eufrate. 
Hayton torno ne' suoi stali poco 
dopo nell’anno t5o3. 1 Mameluc- 
chi d'Egitto, sostenuti dagli emiri 
turchi della Licaonia. penetraro- 
no, l’anno susseguente, nella Cili- 
cia. cui devastarono, ed arsero le 
città di Adanah e di Tarso, senza 
che i Tartari preposti alla ditesa 
del regno si muovessero per impe- 
dirlo. Nel i3o5, Hayton radunò al- 
cune truppe, ed aiutato dal conte- 
stabile Oschin, principe di Gant- 
ehoi, e da suo fratello Hayton lo 
storico, cacciò gli Egiz.j ; riuunziò 
in seguito la corona, malgrado le 
preghiere dei grandi dello Stato, 
ed avendo adottalo il principe Leo- 
ne, figlio di suo fratello Teodoro, 
lo fece consacrare a Si», conservan- 
do il titolo di padre del re e di 
gran barone: si ritirò in un mona- 
stero presso Si», continuando a go- 
vern-re il regno co’ suoi consigli, 
perchè il principe Leone era an- 
cora assai giovane Nel i5o6 gli E- 
giziani avendo latta mia nuova in- 
vasione in Cilicia, Hayton scrisse 
al papa Clemente V per chiedergli 
soccorso. Intervenne, nel i3o^, al 
quinto concilio di Sis, che tu la 
causa di nuove sventure per l’Ar- 
menia. Parecchi dei principi i qua- 
li non avevano voluto aderire alla 
sua decisione, concepirono un odio 
violento contro Hayton e contro il 
re suo nipote; nel i5o^, si recaro- 
no presso Bilargù. il quale, per or- 
dine del re dei Tartari, era inca- 
ricalo di custodire la Cilicia, e lo 
persuasero di unirsi ad essi per li- 
berarli di Hayton e del re loro. Il ge- 
nerale odiava segrptamenle Hayton, 
Sotto un vano pretesto lo chiamò 
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col Te Leone IV, in Anazarbo, dove 
giunti li fece perire. 

S. M — w. 

HAYTON, principe di Gorigos, 
città situata nell'estremità occiden- 
tale della Cilicia, sopra un pro- 
montorio che sporge verso l’isola 
di Cipro, era uscito d’utia famìgli* 
riguardevole che av^va contratte 
varie alleanze con la stirpe reale 
dei Rupeniani , e con quella dei 
principi di Lampron, la quale fa- 
ceva risalire la sna origine fino ai 
più antichi re dell' Armenia. Nel 
1195 , Hayton e suo fratello Oschin 
furono! principali autori delle tur- 
bolenze che insorsero nella Cilicia, 
ribellandosi contro Hayton II, il 
quale era di fresco risalito sul tro- 
no d’ Armenia. Ma la pace fu ri- 
stabilita fra essi per l’intromessio- 
ne del patriarca Gregorio VII, che 
era amico di Hayton. Questo prin- 
cipe, che si era già reso chiaro nel- 
le guerre contro i Mamelucchi d’E- 
gitto, accompagnò il re Hayton, 
quando servi, come ausiliare, nel- 
l’esercito di Ghazan-Can, impera- 
tore dei Tartari. Si trovò nella bat- 
taglia di Emessa, dove i Mameluc- 
chi furono vinti ; nella presa di Da- 
masco, ed in varie altre occasioni, 
come si pnò vedere nell’opera sto- 
rica che ha lasciata. Fn altresì mol- 
to giovevole, nel i3o4, al re Hay- 
ton, quando cacciò i Mamelucchi i 
quali avevano penetrato nella Gili- 
ola. Poco dopo, nel i5o5, lo stesso 
giorno in cui fu combattuta la bat- 
taglia nella quale gli Egiziani fu- 
rono sconfitti, Hayton, assai pro- 
vetto d’età e disgustato del mondo, 
rinunziò, con l’assenso de’suoi con- 
giunti, il suo principato nelle mani 
del suo re per abbracciare la vita 
monastica, al fine di compiere nn 
voto che aveva fatto da lurido tem- 
po. Passò in seguilo nell’isola di 
Cipro, dove vesti l’abito dei reli- 
giosi dell’ordine dei Premonstra- 
tensi. Andò a Roma, poi in Avi- 
gnone, dove il papa Clemente V, 
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«li conferì la carica di snperiore 
d’ un’abbazia del suo ordine nella 
città di Poitiers: Hayton vi mori 
in pace, probabilmente poco tempo 
dopo che terminata ebbe la sua 
storia d’Oriente. Sembra che tale 
opera fosse da lui composta nel- 
l'anno i3o 7 : la dettò da principio, 
in francese, a certo Nicolò Faul- 
con, il quale, alcun tempo dopo, la 
tradusse in latino, per ordine del 
papa Clemente V. Esso libro con- 
tiene, in sessanta capitoli, la de- 
scrizione di tutti i re mogoti della 
posterità) di Djenghiz-Can, ed al- 
cune considerazioni sullo stato del- 
la Terra Santa e dei cristiani del 
Levarne al tempo suo. Racchiude 
molti fatti curiosi; ed in generale 
desta un vivo interesse. Quantun- 
que sia stato stampato molte volte 
in diverse lingue, non ne esiste 
neppur una sola corretta edizione. 
Quella di Reincccio, Helmstadt, 
1 585, in 4 l0 , e la ristampa di Mal- 
ler, Berlino, 1671 , in 4 to > sono 
piene d’errori i quali dipendono, 
in gran parte, dall’avere gli edi- 
tori letto male i manoscritti origi- 
nali. Il libro di Hayton è intitolato 
Oe Tartari!, o tintoria orinatali!. Si 
trova nella maggior parte delle 
Raccolte di viaggi antichi tradotti 
nelle diverse lingue dell'Europa, 
particolarmente, eoo bastante esat- 
tezsa, in latino, in quella di Gri- 
neo. Basilea, i555, in foglio-, in ita- 
liano, in quella di Ramusio, tona. 
II, 1 585, in foglio; in francese, in 
quella di Bergoron (V. Centeno). 

8 . M-tr. 

HAYWARD (Sta John), storico 
inglese, pubblicò, nel iliqg, la Pri- 
ma parte della vita e del regno di En- 
rico IV, re d’Inghilterra, opera in 
cui sosteneva il diritto di eredità 
al trono: sotto il regno di Elisabet- 
ta, questo fu un motivo più che 
sufficiente per farlo mettere in pri- 
gione. Allorché il conte d'Essex ed 
i suoi amici furono tratti in giudi- 
zio, i giudici accusarono Hayward 
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di alto tradimento, per avere, nel- 
la dedica indiritta a quel signore, 
mostrato d'incoraggiare la ribellio- 
ne dei sudditi ; essi insistevano 
pnincipalmente sopra no passo in 
cui diceva, parlando del conte di 
Essex : Magnui et praticati jwiicio 
et futuri tempori s expectatione. Ba- 
cone, allora consigliere d’ Elisabet- 
ta, ne giudicò un pò meno severa- 
mente; egli stesso racconta, ne’suoi 
Apoftegmi, che la regina sbigottita 
gli chiese un giorno se quel libro 
contenesse alcun tradimento, e che 
egli rispose; » Non posso dire che 
» vi sia tradimento; ma vi è molta 
» bricconeria. — In qual maniera ? 
» — In questa, che l’autore ha ru- 
» hato a Tacito la maggior parte 
» delle sue sentenze e delle sue o- 
» pinioni”. Hayward fu più fortu- 
nato sotto il regno di Giacomo, elio 

10 fece, nel 1O10, uno degl’ istorio- 
grafi del collegio di Chelsea, desti- 
nato da esso principe a servire di 
quartiere generale al grand’ eser- 
cito dei controversisli di quel tem- 
po. Fu creato cavaliere nel 1619, 
e mori ai 27 di giugno 1627. Tra 
le altre sue opere, quelle che me- 
ritano di essere citate, sono: i.mo 
Le Vite dei tre re d' Inghilterra nor- 
manni, Guglielmo I, Guglielmo II, 
ed Enrico I, i6i3, in 4 *o. — 2-do 
Della supremazia in materia di reli- 
gione, l 6 ? 4 - — 3 .*o Vita e regno di 
Eduardo VI, col principio del regno 
d’ Elisabetta, i 63 o, in 4 - to ( postu- 
mo ) . Hayward è troppo teologico : 

11 suo stile è facile, ma soverchia- 
mente drammatico; so ha pensato 
dietro la scorta di Tacito, ha più 
ancora scritto sul modello di Tito 
Livio; e la sua breve storia di En- 
rico IV è pressoché ripiena, da un 
capo all’altro, dei lunghi discor- 
si eh’ egli mette in bocca a’ suoi 
eroi . 

X— s. 

HEADLEY ( Ekrico ), poeta in- 
glese, nato nel 176*1 a Instead, nel- * 
la contea di Norfolk, morto a Nor- 
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wich in novembre 1788, in età di 
ottaulatre anni, non aveva ancora 
vent’anni quando pubblicò un vo- 
lume di Poesie, che sono stimate; 
l'opera sulla quale è fondata la sua 
fama, è una raccolta in 2 volumi 
in 8.vo, pubblicata nel 1787, inti- 
tolata Bellezze scelte dell'antica poe- 
sia inglese, con schizzi biografici. Sem- 
bra che tale raccolta siastata come 
il segnale delle ricerche ne’ monu- 
menti dell’antica poesia inglese, 
che vennero si moltiplicate a’ no- 
stri giorni. Ha lavorato nel Gentle- 
man 1 magatine, ed in un’opera in- 
titolata ; Olla podrida, raccolta pe- 
riodica, in quarantaquattro nume- 
ri, stampati per la seconda volta 
nel 1788, in 8.vo. 

X — s. 

HEARNE (Tommaso), antiqua- 
rio inglese, nato nel 16783 White- 
Wallham, nel Berkshire, mostrava 
sino dall’ infanzia tanto genio per 
le antichità, che lo vedevano, di- 
cesi, trarsi sempre sulle vecchie 
pietre sepolcrali del cimitero pri- 
ma ohe sapesse leggere. Suo padre, 
che teneva la scuola della parroc- 
chia, non poteva dargli altra edu- 
cazione che la propria; ma un gen- 
tiluomo, per nome Cherry, prese 
cura del giovane Hearne, e, dopo 
che gli ebbe formata la mente, lo 
inviò, nel i 6 q 5 , in Oxford. La bi- 
blioteca di quella università di- 
venne il soggiorno favorito del suo 
allievo, e determinò l’aringo cui 
doveva correre per sempre. Hear- 
ne vi si diede in breve a conoscere 
vantaggiosamente pel suo talento 
singolare per la lettura e per la 
collazione dei manoscritti ; ed i 
dottori Mill e Grabe si valsero so- 
vente di lui per tale oggetto. Non 
si rese meno utile facendo il sup- 
plemento del catalogo della biblio- 
teca; vi ottenne in seguito un pic- 
ciolo impiego, indicato nella lin- 
gua accademica col nome di iani- 
tor. Poco tempo dopo, ebbe quelli 
d'arclt itipng ra fo e di usciere della 
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legge civile. Malgrado tali nomi fa- 
stosi, erano impieghi molto suhalr 
terni ; ina bastarono nirambizione 
di Hearne, il quale non vedeva 
felicità paragonabile a quella di 
vivere in una biblioteca. Rifiutò 
quindi posti più lucrosi, i quali 
l’avrebbero di làallontanato. Crea- 
to alla fine vice-bibliotecario nel 
imi, non ebbe più che desiderare. 
Nondimeno la sorte risonava al 
nostro bibliofilo una cruda prova. 
Hcariie era sinceramente devoto 
alla famiglia degli Stuardi : le dis- 
grazie di tale casa non iscemarono 
menomamente il suo affetto per 
essa. Egli le rese omaggio nella 
maggior parte del le opere che dava 
in luce, a rischio di essere perse- 
guitato dai numerosi nemici di 
quella famiglia sfortunata; e quan- 
do il governo volle da tutti i fun- 
zionar] il giuramento di fedeltà, 
Hearne ricusò di obbedire a tale 
ordine. Gli convenne scegliere tra 
due grandi affezioni del suo cuore; 
la sua devozione per gli Stuardi, 
ed il suo amore alla sua biblioteca. 
Hearne non esitò; dimise la carica 
di vice-bibliotecario, e rimase fe- 
dele a’ suoi principj. Chi non fu 
capace d’ imitarlo, preseli partito 
di odiarlo. Gli si suscitarono con- 
tese : si diseppellì un opuscolo che 
aveva scritto in gioventù per di- 
fendere quelli che avevano presta- 
to giuramento al re Guglielmo. 
Hearne altro non rispose se non 
che aveva veduto male e giudicato 
male in gioventù, e che si emen- 
dava nell’età matura. Quanto si 
dispregiano coloro che mutano con- 
dotta per viste d'interesse perso- 
nale, altrettanto si stimano gli uo- 
mini che recedono dalle loro pri- 
me opinioni, dopo maturo delibe- 
razioni, con pericolo della loro for- 
tuna . Questo accadde pure ad 
Hearne: i suoi compatrìotti alla 
fine giudicarono opera proficua l’at- 
tirare nel partito dominante un 
uomo tanto rispettabile ; e gli fu- 
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rono fatte lusinghiere proferte, a 
condizione che prestasse giura- 
mento. Hearne ricusò tutto, o ri- 
mase giacobila fino alla morte. Vi- 
veva più coi libri e coi manoscritti 
che col inondo; e soltanto nelle 
prefazioni delle sue opere lasciava 
tralucere i suoi sentimenti politici. 
La scoperta d' un vecchio mano- 
scritto lo dilettala megliocbe qua- 
lunque altra cosa. Un giorno nel- 
l’effusione della sua gioja dopo una 
di tali scoperte, rivolse al cielo la 
preghiera seguente che si è trovata 
tra le sue carte : » Signore pieno 
» di grazia e di misericordia, vi 
si ringrazio mille volte delle enre 
» che avete sempre avuto di me. 

» Continuamente voi mi date pro- 
si ve segnalate della vostra provvi- 
>s denza : anche jeri mi faceste Iro- 
si vare quando meno il pensava tre 
ss vecchi manoscritti ; ve ne rendo 
ss grazie, supplicandovi di continua- 
si re ad accordare, per l’amore di 
ss Gesù Cristo, la stessa protezione, 
ss a me povero peccatore ”. Tale 
atto di pietà sembrerebbe ridicolo 
se non provenisse da un uomo di 
costumi semplicissimi, il quale, 
nella sua vita solitaria, riferiva tut- 
to alla Divinità. Pel suo modo di 
vivere semplice, frngale e laborio- 
so si può ugualmente spiegare co- 
me abbia potuto ammassare una 
somma di 1000 lire di stcrlini che 
gli furono trovate dopo la sua mor- 
te, avvenuta ai ai di giugno pj55. 
Lasciò i suoi manoscritti al dotto- 
re G. Bedford : questi li vendet- 
te, per cento ghinee, al dottore 
Karolinsou ; ed in virtù del testa- 
mento di questo dotto, passarono 
nella biblioteca Bodleiana d’Ox- 
ford. Vi si trova tutto il carteggio 
di Hearne, ed una specie di gior- 
nale che aveva tenuto de’ suoi la- 
vori archeologici. Tali manoscritti 
formano per quanto viene asserito, 
cento volumetti. Un librajodi Lon- 
dra ha annunziato non ha gua- 
ri che ne avrebbe pubblicato un 
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sunto in 2 voi. in 8.vo, col titolo di direni oggetti d' antichità inglesi* 
Reliquiae Ilearneanae. Si può vedere 1,720; XIV Roberti de A vesbury hi— 
nel Dizionario di Chaufepié la li- storia de mirabilibus gestir Edward* 
sta delle opere pubblicate da que- III. Hearne vi ha unito alcune let- 
sto infaticabile scrittore, in nume- tere di Enrico Vili ad Anna Bo- 


ro di quaranta, senza le tavole che 
si era preso la briga di fare per di- 
verse opere. Indicheremo soltanto 
le seguenti : I. Reliquiae Bodleianne , 
o Opere postume di sir Tommaso Boti- 
ley , col primo progetto di statuti del- 
la pubblica biblioteca st Oxford, Lon- 
dra, 1703, in 8.vo (in lingua ingle- 
se); 1 1 Justinus, con note, Oxford, 
1705, in 8.vo , riscontrato sopra 
quattro manoscritti; III Lioius, ivi, 
1708, sei voi. in 8.vo, edizione non 
poco stimata ; IV Lettera sopra al- 
cune antichità tra Windsor ed Ox- 
ford, 1725; V Vitad' Alfredo il Gran- 
de, per L. Spelman , stampata sul 
manoscritto originale della biblio- 
teca Bodleiana, 1710 ; VI Itinerario 
di Giovanni Leland antiquario , cor- 
redato di parecchi discorsi curiosi, 
1710, in 8.vo; edizione rara, della 
quale furono tirati soltanto cento- 
venti esemplari ; venne ristampata 
nel 174& H- Dotimeli de parma 
uestri Wondwardiana disserlatio , 
xford, 1715, in 8.vo. Hearne fu 
obbligato di fare varj foglietti di 
correzioni per la prefazione dopo 
che l'opera era pubblicata ; Vili 
Lelandi de rebus Britannici* col leda- 
nea, 1715, 6 voi.; opera stampata 
in cento cinquanta esemplari; IX 
Acta Apostolorum graeco- latine, li- 
teris ma/usculis, e codice Laudiano..., 
Oxford, 1715, in 8.vo; centoventi 
esemplari ; X /. Rossi , antiquarii , 
Warwicensis,historinregum Angliae , 
171 6, in 8.vo, sessanta esemplari ; 
ristampata nella 2.da edizione del- 
1 ’ Itinerario di Leland; XI Alvredi 
Beverlacensis annales, live historia ile 
estis rrgum Brilanniae, 1716. in 
.vo ; cento quarantotto esop»plari/* 
del pari che la segbeute s^Xil -Ót 
Koperi vita I). Thomae Mori. 1716; 
XIII Raccolta di dissertazioni curio- 
se scritte da antiquari distinti, sopra 


lena, 1720; XV Th. Caii vindiciae 
anliquitatis academiae Oxoniensi s , 
cantra ]ohunnem Caium ; in lucerà 
ex autographo ernisit Thom. Idear - 
nius, qui porro non tantum Antonii 
vilam a se ipso corucriptam, et Hum- 
phredi Humphreys,episcopi nuper He- 
refordiensis, de viris Claris Cambro- 
Britannicis observationes, sed et reli- 
quia s quasdam ad familiam religio- 
sissimam Ferrariorum de Gidding par- 
va in agro Huntingtonierui pertinen- 
te*, subnexuit, Oxford, 1750, a voi. 
in 8.vo. ( V. Fbhkar ). Tale storia 
delle antichità dell’ univeftità di 
Oxford |>er T. Ivey ( F. Caius ), è 
curiosa e ricercata. Hearne si è 
pressoché sempre limitato alla par- 
te di editore. Ma in molte opere 
pubblicate per le sue cure, ha in- 
ferito dotte dissertazioni sopra ogni 
maniera di argomenti. Nelle sue 
prefazioni si scaglia sovente contro 
il cieco furore dei primi riforma- 
tori, e renile più giustizia che i 
più de’ «noi compatriotti alle cro- 
nache ed alle compilazioni fatte 
nei monasteri. Si sospettò quindi 
che fosse vissuto e morto nella co- 
munione della chiesa romana: da 
vent anni, non vedovasi più al ser- 
vigio divino nella chiesa anglicana; 
e, poco prima di morire, accolse se- 
gretamente un incognito che fu 
creduto un prete cattolico trave- 
stito . Per una disposizione non 
poco bizzarra del suo testamento y 
dopo ch'ebbe lasciato ad un amico 
il suo gabinetto di moneteedi me- 
daglie, aggiunse : dE desidero che 
n capitando in progresso nelle ma- 
si ni di chi che sia, vengano con- 
1» servate tutte insieme, e non ab- 
V biano mai ad essere mostrato cita 
i> a persone intendenti della maia- 
li ria”. La storia d'Inghilterra è 
stata arricchita da Hearne d’ uà 
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numero grande di titoli e di car- 
te le quali, senza le sue laboriose 
ricerche, non sarebbero forse mai 
venute in luce: alcuni dei mano- 
scritti di cui fu editore, non meri- 
terebbero forse l’onore della stam- 
pa ; ma sono i più pochi: tutti gli 
altri hanno abbastanza rilievo per- 
chè gl’ Inglesi debbano sapergli 
grado d’aver tratto tali «mere dal- 
l’oscurità. Un librajo di Londra lia 
incominciato, alcuni anni fa, a ri- 
stampare la Raccolta delle opere di 
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llearne, le quali, per la massima 
parie, sono divenute rare, e si pa- 
gavano a carissimo prezzo nelle 
vendite pubbliche; ma, per man- 
canza d’incoraggiamenti, è «tato 
obbligalo d'abbandonare tale im- 
presa. Iluddesford ha composto la 
vita di Hearne, prendendo per gui- 
da lo stesso giornale scritto di mano 
di questo dotto antiquato; e I’ ha 

C bblicata, nel 1772, con quelle di 
land e di Wood, in 2 voi. in 8.vo. 

D— c. 
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